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ufseo  celebre  Poeta  nacque  nel  1646  in  Firenze  da 
p<)verìssimi  genitori.  Dotato  di  vivo  e  perspicace  inge- 
gno ,  sentissi  acceso  da  fervido  desiderio  di  gloria  che 
io  incito  allo  studio,  particolarmente  della  poesia.  Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  e  visse  in  patria  quasi  sem- 
pre neir  indigenza,  né  per  quanto  si  adoperassero  alcuni 
de' suoi  amici,  potè  mai  nulla  ottenere  da  Cosimo  III, 
il  quale  al  contrario  di  tutti  gli  altri  della  famiglia  do' 
Medici,  mostrassi  piuttosto  avverso  che  favorevole  alle 
muse  e  ai  loro  cultori.  Ma  il  merito  del  Menzini  che 
già  aveva  levato  grido  di  sé,  fu  noto  alla  regina  Cri- 
stina di  Svezia,  la  quale  invitollo  a  Roma  al  suo  ser- 
vizio e  il  ricolmò  di  larghe  beneficenze.  In  corte  di 
questa  illustre  protettrice  degl'ingegni  dimorò  il  Mcn- 
Zini  fino  alla  morte  ài  ìeì ,  dopo  di  che  provando  or 
dure  rt/  or  //e/e  vicende ,  finì  di  vivere  nel  i  70^1     — 
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Ben  si  può  annoverare  il  Menzini  fra  coloro  che  coo- 
perarono a  ricondurre  gì*  Italiani  sul  buon  sentiero  della 
letteratura  merce  i  pregiati  suoi  scritti.  Questi  consi- 
stono in  poesie  di  vario  argomento  e  di  vario  metro , 
cioè  Canzoni,  Sonetti,  Inni,  Anacreontiche,  Scialli  e  Terzine. 
Nelle  canzoni  ,  sebbene  non  adegui  in  forza  e  in  su- 
blimità il  Filicaia  ed  il  Guidi ,  è  però  nobile ,  grave , 
sublime,  come  pure  negl'  inni  sacri,  i  quali  son  degni 
de'  soggetti  che  va  celebrando.  Egli  è  poi  delicato,  vi- 
vace e  leggiadro  quanto  dir  si  possa  nei  sonetti  pasto- 
rali e  nelle  anacreontiche,  ed  in  ogni  sorta  di  compo- 
nimenti puro  nel  linguaggio  ed  elegante  nello  stile. 
Oltre  alla  poesia  lirica  trattò  anche  la  didascalica  e  la 
satirica  e  vi  riuscì  felicemente.  La  sua  Arie  poetica  in 
terza  rima  è  una  delle  migliori  che  si  abbiano  in  que- 
sto genere,  non  tanto  per  la  coltura  con  cui  è  scritta, 
quanto  per  gli  utili  insegnamenti  e  per  le  savie  e  giu- 
diziose riflessioni  che  contiene.  Merita  lode  ancora  la 
sua  Etopedia^  o  sia  Istituzione  morale  in  verso  sciolto  » 
ove  disputa  gravemente  intorno  ai  costumi  ed  agli  uf- 
fizii  deiruomo  :  come  pure  sono  stimabili  le  sue  Elegie 
ed  i  Treni  di  Geremia  tradotti  in  terzine.  Scrisse  pa- 
rimenti un  poema  in  tre  libri ,  intitolato  il  Paradiso 
teireslre,  il  quale  benché  non  indegno  del  suo  autore, 
è  caduto  in  dimenticanza.  Le  sue  Sa^'re  sono  senza  contra- 
dizione fra  le  più  pregevoli  che  vanta  il  Parnaso  italiano; 
né  d'altro  accagionar  si  possono  che  di  soverchia  acer- 
bità e  declamazione,  e  in  alcuni  luoghi  di  oscurità  :  seb- 
bene questa  proceda  piuttosto  dair  aver  egli  preso  di 
mira  persone  allora  viventi,  che  dalla  maniera  dell'au- 
tore in  generale  intelligibile  e  chiara.  Finalmente  la 
sua  Academia  Tuscdana,  mista  di  prosa  e  di  versi,  è 
1  non  ignobile  imitazione  dell'Arcadia  di  Sannazzaro. 
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Né  solo  esercitossi  nella  lingua  volgare  »  ma  ancora 
trattò  la  latina»  in  cui  ci  ba  lasciate  parecchie  opere 
cod  in  prosa ,  come]in  verso,  assai  però  inferiori  agli 
italiani  componimenti.  Molte  edizioni  furon  &Ue  delle 
opere  del  Menzini,  Firenze  1730-34^  4  voi.;  idem  1820, 
S  voi.  in-8.^  ecc.  Le  sue  Satire  particolarmente  ebbero 
ristampe  numerose  in  Italia ,  in  Germania  «  in  Olanda. 
L*edÌ2Ìone  da  noi  seguita  è  quella  della  Tipografia  dei 
Ckuiiei  lialiani  di  Milano;  le  note  sono  di  Anton  Maria 
Salvini,  di  Anton  Maria  Biscione,  di  GicMrgio  Van-der- 
IkoodU  e  d'altri  anonimi. 


•  • 


SATIRA  PRIMA 


Noo  ba  argomeoto ,  perciò  è  intitolata 
Satira  varia. 


Mi  domanda  lalua  s'io  studio  in  Marco  (i); 

E  perctiè  a  me  non  domandar  piuttosto, 

S' io  ho  converso  la  toga  in  santambarco  (9)? 
0  se  nella  mia  mente  abbia  disposto 

Fare  il  barbiere,  o  di  Tonton  (3)  la  stuffa. 

Non  cbe  il  gennaio  ire  a  pulir  Tagostof 
E  sai,  se  al  naso  mio  cresce  la  muffa  (4) 

In  veder  qual  si  fa  disprezzo  indegno 

Di  chi  sui  libri  a  faticar  si  tuffa  ! 
E  in  ma^ior  pregio  sale  un,  eh'  abbia  pregno 

Il  goffo  capo  d'asinesca  fava, 

Cbe  UQ  tal  ben  chiaro,  e  ben  pulito  ingegno. 
Pensa  se  il  Miglioruccio  (5)  intento  stava 

A  formi  dolce  alla  virtude  invito, 

E  se  di  me  non  poco  onor  sperava. 
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S'  ei  rineulasse  (6)  un  po'  dond'  egli  è  gito, 
E  potesse  al  sepolcro  dar  di  cozzo  (7) 
Vedrebbe  il  suo  presagio  (8)  incivettito  (9); 

Perocché  la  treggea  (10)  or  fa  singhiozzo, 
E  questo  secoletto  miterino  (li) 
Ha  converso  in  sassate  il  berlingozzo. 

Oh  guaste  chiappe  dell'eroe  Pasquino  (12), 
Dategli  almeno  voi  qualche  profumo, 
Che  vinca  Tambra,  il  muschio  e  '1  belzuino. 

Perch'io  mi  son  divezzo,  e  non  costumo 
D'ioibalsamar  furfanti  e  di  Parnaso 
Infame  barattier  non  vendo  il  fumo  (13) 

Ma  dò  la  biada  al  buon  destrier  Pegaso, 
Per  veder  se  a  costor  dà  delle  zampe 
0  in  epa  (Ift)i  o  in  testa,  o  in  più  notabil  vaso. 

Intanto  ad  Erculan  (15)  vanno  le  vampe 
Della  crapula  al  cerebro  (16),  che  bolle, 
E  '1  poeta  digiun  bada  .alle  stampe  (17). 

Vitupero  in  veder  genti  satolle 
Ruttare  (18)  in  faccia  anco  Testerna  cena 
Alle  dotte  persone  ignudo  e  frolle! 

Poco  è1  ruttar,  poco  il  voltar  la  schiena; 
Peggio  è  1  far  sì,  che  in  chieder  grazie  stieno 
Con  fronte  afflitta  e  di  rossor  ripiena. 

Ha  ragion  di  biasmarmi  Cluvìeao  (19), 
Dice  che  me'  saria  fare  il  castaido  (SO], 
Or  della  paglia,  or  disputar  del  fieno. 

Ed  io  gli  credo,  perchè  audace  e  baldo 
Si  crogiola  in  se  stesso,  e  ha  'n  cui  Virgilio, 
Che  doble  ed  ignoranza  il  tengon  saldo  ()1). 

Perciò  sull'Aventino,  e  m\V  Esquilio 
Taoti  reverendissimi  Fattori 
Alla  vera  virtude  han  dato  esilio. 

Che  sanno  ancor,  che  scarsi  fur  gli  onori, 
Che  il  buon  Ciampoli  ottenne  e'I  Bracciolino 
Con  quel  lor  cantiliar  (2))  Fillide  e  Dori, 

Se  però  scarso  onore  è  del  divino 
Ingegno  aver  la  lode  e  tra  i  beati 
Spirti  corona,  a  cui  non  giange  òr  fino; 
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Su  via  (  dicoQ  cosUr  )  pascete  i  prati 
Del  vostro  Pindo  :  e  rfiliconie  rive 
Dieno  al  vostro  palato  umor  si  grati. 

E  se  ciascun  di  voi  felice  vive, 
Che  occorre  lare  adorazioni  e  voti 
A  noi  come  alle  sacre  immagin  dive? 

Oh  menti,  oh  cuori  d*in(elIetto  voti. 
Quel  che  vi  sembra  adorazion,  vi  scorna, 
E  vi  fa  nella  propria  infamia  noti. 

Che  chi  di  dotto  allòr  le  tempie  adorna. 
Non  è  già  tra  i  cervelli  circoncisi 
Adoratore  d'orecchioni  e  coma.  (23) 

E  quel  che  pretto  ossequio  esser  t*avvisi, 
Egli  è  un  dirti  talor  rozzo  marrano, 
Sotto  la  cuffia  di  moine  e  risi. 

E  questa  foggia  di  parlare  strano 
L'impariamo  da  voi  quando  ci  dite. 
Che  un  cappel  merteremmo  in  Vaticano. 

Ma  rentrata  di  un  pero  o  d*una  vite 
Non  dareste,  e  nemmeno  uq  fìcosecco 
A  chi  fosse  in  saper  tutto  Elsirvite  (!2ft). 

Se  fosse  un  castratacelo  avvezzo  al  lecco  (!itt)« 
E  che  il  prosciutto  (2G)  casalingo  affetta, 
Ruffiano,  o  por  CurcuGon  (27)  Serbecco, 

Non  avrebber  gli  sgrigni  la  stanghetta; 
Spandaci  a  lor  piacer  roba  e  danaro, 
E  ai  libro  delle  speso  non  si  metta. 

Ma  con  gli  altri  si  vuole  esser  più  avaro 
Del  sudicio  Ugolin  (38),  che  gufi  (29),  e  panni 
Ha  in  pegno  dal  sartor,  dal  pellic^aro. 

Oh  su  dal  Ciel  da  quei  beati  scanni  (30) 
Piovete  per  coslor  roba  a  bigonce, 
Che  si  ben  la  virtù  traggon  d^aflanni, 

Poi  dicon:  che  ci  giovi  stare  a  once, 
Che  cosi  me*  risplendon  per  le  mura 
L'immagin  de' poeti  e  magre  e  sconco  (3i). 

Magri  sian  lor  (52),  che  il  mulattier  (33)  misura 
Il  grano  a  moggia,  e  a  chi  tagliava  i  calli, 
Copre  con  ermesin  plebea  lordura; 


—  12  — 

Ed  ora  ba  messo  su  cocchio  e  cavalli, 
B  beve  in  tazza  di  forbita  argento  (S4i)» 
0  di  Murano  (35)  in  Hmpidi  cristalli. 

Credea  che  nobiltà  fosse  al  di  drente 
Generoso  midollo;  or  lo  comprendo, 
Che  senza  doble  (36)  è  falso  l'argomento . 

Ma  voi,  poeti  miei,  io  non  intendo. 
Perchè  sete  si  povera  canaglia, 
E  di  tanto  mbtero  incerto  io  penilo. 

Se  la  Giannicca  (37)  altri  legami  vaglia. 
Che  del  suo  giardinier,  tosto  il  marito 
Cangia  in  castoro  il  cappellin  di  paglia. 

E  se  chi  un  tempo  fea  da  ermafrodito  (38), 
Or  fa  da  Ilarìone  e  Torcicolla  (39), 
Sai  ciuffo  alla  fortuna  è  già  salito. 

E  vedi^  come  i  meglio  uffizi  ingolla 
Chi  canta  in  quilio  (ftO)  il  kirìeleisonne. 
Senza  veder  quel,  che  nel  sen  gii  bolla. 

Or  la  ragione  a  te,  Giulia,  dironne; 
Perchè  di  povertade  abbiano  il  peso 
Questi  amator  delle  Pierie  donne. 

Non  san  fallir  dopo,  che  gli  abbian  speso. 
Non  ciuffan  (fti)  sottocoppa,  o  candeliero. 
Dopo  che  stette  in  su  gli  altari  acceso. 

Non  san  mentir,  non  dire  il  fiailso  vero. 
Non  van  la  notte  a  spieggiare  a  zonzo  {h%) 
Chi  dia  nello  spiraglio  (^3),  o  in  emisfero  (ftft). 

Ma  io  per  me  non  son  sì  freddo,  e  gonze  (^5), 
Che  creda  santo  un  fraticel,  che  stia 
A  sbattacchiare  un  campanel  di  bronzo. 

Rompevan  giovanacci  all' osteria 
Collo  sparagio  (46)  loro  i  deschi  e  i  piatti. 
Quei,  ch'oggi  spiran  tutti  sagrestia. 

Sotto  i  lor  cappelloni  umili  e  quatti  (h7) 
Sen  vadan  pur:  colonne  e  ponti  e  marmi  (ft8) 
Putono  ancor  de'  lor  nefandi  fotti. 

Oh  santa  fune,  i  generosi  carmi 
yoa  basian  qui  del  Satiro  Luefllo  (49); 

Per  uccider  costor  voglìonvi  aUr'  anni. 
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Chi  detto  avrebbe,  il  garzoncin  Mirtillo  (50) 

S' inciaJderà  di  cotta  e  da  sermonei  (M) 

Fara»!  Aatomedonte»  (tf9)  o  pur  Batillo  (53)? 
Poeta,  or  vedi  beo»  che  le  penane 

Ti  dìsprezzan,  tu  acagli  ie  sassate 

Sotto  titol  di  santa  coireziooe. 
S*  egli  ò  così»  deh  manda  un  bando,  o  frate» 

Che  la  nx)derna  ipocrisia  s*  adori, 

E  poi  scrivici  ancor:  non  ci  pisciate.  Q^k) 
Ma  io  m'  accoi^  ben,  eh'  esti  dottori 

Hanno  in  odio  i  poeti,  perchè  sanno 

Esser  di  lor  più  saggi  e  più  miglion. 
Badate  dunque  alla  cavì§^  e  al  panno,  (Itti) 

Né  state  a  criticar  Marsilio  e  Pico,  (56) 

Se  all'ombra  amene  (57)  a  poetar  si  stanno. 
E  se  ciascun  di  loro  a  Palla  amico. 

Da  se  lungi  rimuove  il  volgo  avaro, 

Che  mal  distingue  il  sorbo  e  U  dolce  fico. 
Intanto  voi  con  artificio  raro 

Seguitate  a  dar  scrocchi,  e  *1  cento  a  venti 

Giusta  all'  arte,  che  i  padri  v'  insegnare. 
E  poi  per  quattro  soldi  assai  valenti 

Voi  da  bottega  passerete  al  calcio  (58), 

AQegrì  di  lasciarvi  il  naso  e  i  denti. 
Così  di  nobiltade  il  lungo  tralcio 

Dimostra  colie  chiappe  in  verde  giallo 

Chi  già  le  calze  si  legò  col  salcio. 
Oh  Grecia  illustre  (59)  in  tal  triocco  e  ballo 

Saltella,  chi  per  lar  d*  un  giulio  acquisto 

Peggio  è  d^  un  sporo  (60)  o  pur  d'  un  frìgio  gallo. 
Ma  io  gli  compatisco;  il  secol  tristo 

Inchina  a  povertade,  e  pur  conviene 

Essere  al  giuoco,  in  chiasso  o  in  cricca  visto.  (61) 
E  se  sul  sette  e  1'  asso  il  sei  non  viene. 

Da  una  volta  in  su  addio  casino,  (6S) 

Che  all'altro  invito  il  borsellin  non  tiene. 
Or  £»e  il  poeta  è  povero  e  meschino, 

Lungo  le  mura  a  poetare  slassi, 

E  non  batte  le  nocca  al  tavolino; 


J 
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Colle  muse  comparte  il  tempo  e  i  passi, 
E  sa  ben  ritrovarci  altro  diletto, 
Che  al  trucco  (63)  o  massa  (64)  o  a  simili  fìracass 

Perocch'  ei  pasce  il  nobile  intelletto 
D*  una  interna  armonia  da  pochi  intesa,  (65) 
Perciò  quel,  eh'  ella  sia,  pochi  ci  han  detto. 

Mette  in  campo  argomenti,  unisce  e  pesa 
E  sentenze  e  parole,  e  il  tutto  ispira 
Bella  virtù  deUa  sua  mente  accesa. 

Ond*  io  non  posso  rimirar  senz'  ira 
Quei  che  dioon,  che  noi  nasciam  cotali  (66), 
E  che  nulla  btica  ci  martira. 

Non  intendono  ancor  questi  animali, 
Che  può  r  entusiasmo  ad  ogni  obietto 
Voltarsi,  e  inaino  ai  cessi  e  agli  orinali  (67). 

E  se  a  formare  un  cesso  o  largo  o  stretto, 
Vuoivi  il  giudizio  e  la  materia  e  V  arte. 
Pensa  a  far  la  canzone  o  '1  poemetto. 

Io  lascio  a  Buda  schiccherar  le  carte  (68) 
D'  anagrammi,  d'  elogi  e  dell*  acrostiche  (69), 
E  miir  altre  sciocchezze  al  vento  sparte; 

E  mille  cose  indiavolate  ed  ostiche  (70), 
Che  si  &nno  sentir  lontano  un  miglio. 
Di  sua  bestialità  nunzio  e  pronostiche. 

Derìdo  il  berrettone  e  *l  sopracciglio 
Del  Farinello  Corbacchion,  che  insegna 
Queste  bajucche  al  pargoletto  figlio. 

Ma  piano  un  po';  che  con  maniera  indegna 
Questi  son,  che  ciurmare  il  Galileo  (71) 
Co'  pungiglion  di  Pontificia  insegna.  (7)) 

Che  Tiresia  (75)  nel  corpo  egli  si  feo, 
3Ia  nelFalroa  non  già,  nò  far  di  peggio 
L'altrui  perfìdia  incontro  a  lui  poteo. 

Che  ingiuria  fa  d'onnipotenza  al  Seggio 
Il  sol  mobile,  o  fisso,  e  chi  ritrova 
Di  stelle  intorno  a  Giove  un  bel  corteg 

Or  chi  Niceta,  e  Filolao  (75)  rinnova, 
Fabro  di  mattematiche  ragioni. 
Scherno  per  voi,  e  pena,  e  infamia  tr 
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E  qoesU  è  ana  delle  dilezioni, 
Che  il  vangelo  vi  della  ?  andar  giostrando  (76) 
Per  mera  aoibizione  i  dotti,  e  i  booni  ? 

Cdoi  che  in  «laro  esilio,  e  miserando 
Di  PalOK»  giacque  in  sconosciuta  tomba, 
Amatevi  Vun  Kaltro,  iva  insegnando  (77), 

Ma  nell'orecchie  a  voi  mormora,  e  romba  (tS): 
Persegnittamo  ì  dotti;  e*l  popol  malto 
Sol  per  voi  celebrar  prende  la  tromba. 

Ob,  n'abbiam  dato  gli  scrittori,  e  folto 
Di  belle  cose  ;  e  pur  di  belle  cose 
Han  gli  altri  come  voi  fotte,  e  disfotlo. 

Sotto  sembiante  umil  genti  orgogliose  (79), 
Di  parlar  dolce,  e  Insanguinate  zanne, 
Qual  dia  voi  fu,  che  qui  fra  noi  vi  pose  ? 

Se  come  già  la  polve,  ambe  le  spanne  (80) 
Di  Dante  vi  gettasser  Montecece  (81^, 
Non  basterebbe  alle  bramose  canne. 

Alto,  0  pensier,  che  non  t*ìrobratti^  o  impece 
Di  questa  troppo  altrui  dannosa  gomma, 
Più  che  a  Gionata  Ebreo  il  mei  non  fece  (8)) 

Cba  se  alle  doglie  del  tuo  capo  aggromma  (85), 
Non  sia  nemmen  che  lasci  il  tetro  odore, 
Allorcbè  le  partite  Atropo  somma  (Sk). 

Contentati  di  star  del  cerchio  fuore, 

Lascia  a  costor  di  Salomon  gli  zoccoli  (8l(), 
E  riditi  del  volgo  ammiratore  (86), 

Che  crede  o  che  reali  gli  anilroccoli  (^87), 
E  che  più  stima  fa  d'un  corpo  estinto. 
Quanti  più  vede  a  lui  d'intorno  moccoli. 

Vago  sepolcro  (88),  e  di  candor  dipinto, 
Pur  chiude  l'ossa,  abominevol  cena 
D'un  crudo  serpe,  ad  isfamarsi  accinto. 

Creda  ii  vo'go  aireslerno,  e  tu  la  scena 
Dell'umane  follie  mira  in  disparte, 
E  sian  per  te  teatro,  e  Olimpia  arena. 

Io  '1  mi  farò;  ma  tale  ingegno,  ed  arte 

Non  ho.  che  gonfi  in  qualche  gran  libraccio 
I>el  ventoso  cervel  (89)  le  vele  sparlc. 
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Perocché  anch'io  saprei  prendermi  impaccio 
Di  scriver,  quanti  sien  gli  angeli  in  cielo, 
Chi  stia  alle  porte,  e  quali  dieno  il  braccio. 

Ch*éfi^  é  ben  altro,  che  saper,  »e  il  gelo 
Si  feccia  in  rarefatto,  o  per  concreto, 
0  percbò  stia  a  fior  d'acqua  un  duro  velo  (90) 

Ma  però  l'odorìfero  laureto 
Di  Pindo  a*  piii  bei  studi  mi  richiama, 
E  sdingo  mi  vuoi,  ma  non  già  cheto. 

Dunque  dirò,  che  amico  mio  si  chiama, 
E  mei  professa  a  viso,  un  che  s'affretta 
Del  mio  buon  nome  ad  oscurar  la  fama  ; 

Fammi,  o  Giove,  un  piacer;  costui  saetta 
Gol  fulmin  tuo,  e  se  la  punta  ò  guasta, 
Sdagorato  che  se',  piglia  un'accetta  (91) 

Se  del  Caton  moderno  (92)  al  genio  basta 
(Questo  buffon,  pur  piaoeragU  un  giorno 
Anche  un  schiavaccio  di  più  rea  catasta. 

Allor  di  lettre,  e  letterati  adorno 
Yedrassi  il  bel  Toscano  almo  paese, 
Perchè  gran  copia  ne  darà  Livorno. 

Oh  boccacce  di  fogna,  e  chi  vi  rese 
SI  pronte  a  vomitar  assenzio,  e  fiele. 
In  chi  nò  per  pensier  giammai  v'offese? 

Ha  forse  il  Nilo  il  coccodril  crudele? 
Peggior  son  quei,  che  spargono  il  veleno. 
Poi  dicon  :  Bevi  d'amicizia  il  mele. 

Michele  Scotto  (93),  or  da'  tuoi  libri  uscieno 
Cotanti  spiritelli,  qnanti  io  veggio 
Lasciare  in  corte  a  maldicenza  il  freno? 

L'aiutante,  il  spazzino,  il  mozzo,  e  peggio. 
San  cinguettjir,  come  cornacchie,  e  putte  (94), 
Di  cui  faccia  il  falcone  aspro  maneggio. 

Per  logge,  e  sale,  e  per  le  stanze  tutte 
Vi  tien  conclusion  qual  baccelliere 
Ogni  vii  loquacissimo  Margutte. 

E  disputa,  se  possa  in  un  sedere 
Socrate  in  compagnia  d'un  tal  ragazzo. 
Ed  esser  re  delle  morali  schiere. 
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Coà  dipìnge  a  chiaro  scaro,  e  a  guazzo  (95) 
n  maldicente  ;  e  quei,  ch*ei  dotto  appella, 
ìì  mostra  in  fine  niqnitoso  (96),  o  pazzo. 

BeUerofonte,  ch'or  nel  del  se*  stella, 
Perch^io  fugga  da  questi  arcibricconi, 
Dtmmi  la  groppa,  se  non  puoi  la  sella. 

ABor  tra  gli  epicicli  (97),  e  quinquezoni  (98) 
Del  denoor  Menippo  (99)  unito  al  fianco 
Io  temprerò  ribeccbe,,  e  colascioni  (100), 
S  frrò  ì  grandi  ancor  venire  a  banco. 


FifA  flL 


2 


MOTB 


(I)  i:  Arkwlo  B6lU  Sit  f  ptrlndo  d'«a  Ffehito ,  che  •{«dk^a 
tatfahro,  elle  cote  eecletiasticlie,  che  come  Prele  detvta,  dice 

yam  h  il  tuo  ftodio,  ne  in  Bfalteo,  né  in  Maree. 

Qei  U  Hennni  be  ritenaU  Pistesn  costrozione,  ma  nen  h  liraae  ; 
e  rmoìe  dimostrtre,  che  per  Ini  sarebbe  stato  assai  meglio  &re  piik 
Ioato  qualche  arte  meccanica,  che  attendere  alla  letteratnra,  come 
a^n  fece. 

(9)  Lat.  BardocìÈCulìus ,  sorta  di  veste  da   contadino  da  mettersi 
adorna  agevolmente.  Malmantile  1.  59. 


j 


Uan  certi  saltambarchi  fino  a'  piedi , 
Che  cbiaman  il  zimbel  di  là  da'  monti. 

(3)  Gio.  Cecchi,  per  soprannome  ToiKonf ,  era  nno  stnfaiolo  assai 
aolo  in  Firenxe  ne'  tempi  deirAatore. 

(4)  Creaeer  la  muffa  al  naso,  cioè  venire  in  collera  per  le  altrui 
impertinenze.  Ciriff'.  Calvan,  Libro  9 ,  carte  68. 
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A  Sinefido  Tenne  tan^  muffa 
AI  naso  :  perchè  lui  lo  sprezza  e  biasima , 
Che  si  tinse  nel  tìso:  e  soffia,  e  sbuffa. 

(5)  Prete  Filippo  Migliorucci,  maestro  di  lingua  latina  in  Firenze 
dei  Chierici  della  Chiesa  di  San  Pier  maggiore  ,  indi  del  Collegio 
Engeniano  dall'anno  1655  al  1658 ,  e  fu  maestro  di  Rettorica  del- 
l'Autore. V.  la  Vita  del  Poeta  compilata  da  Giuseppe  PaoluQci  da 
Spello  nella  pag.  1  della  Vita  degli  Àrcadi  iliuslri,  a  e.  171. 

(6)  Cioè  tornasse  indietro,  qui  se  tornasse  a  vivere. 

(7)  Urtare  con  impeto.  Dani.  Inf.  9. 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo. 

(8)  Vale  indovinamento  :  e  segno  di  cosa  futura. 

« 

(9)  Questa  voce  incivettito  sul  Vocabolario  della  Crusca  non  avvi, 
ma  bensì  vale  per  presagio  reso  vano. 

(10)  Confettura  minuta,  e  qui  si  adatta  T Autore  al  proverbio  che 
dice  giUar  la  Treggea  a'  Porci^  cioè  dar  il  buono  a  chi*  non  lo  stina, 
e  non  lo  conosce. 

Horai,  Uh.  1,  Epist.  7. 

HaiK  porcii  hodie  comedenda  relinqum. 

(11)  Secolo  pieno  di  vizii  ,  perciò  degno  di  mitera  ,  qaal  suol 
t>or8Ì  per  derisione  in  \esta  a  quelli,  che  son  condannati  dalla  Giu- 
stizia ad  esser  frustali  dal  carnefice ,  e  posti  alla  berlina ,  inten- 
dendo di  riprendere  la  corruttela  del  suo  secolo,  come  continua  a 
spiegi^i  nel  seguente  verso  di  aver  converso  io  sassate  il  ber- 
lingozzo. 

(19)  Statua  nota  in  Roma,  ove  sovente  s'affiggono  pungenti  Sa- 
tire ,  volendo  intendere  qui  il  Poeta  di  fare  un  maggior  insulto  a 
quei  che  veramente  non  meritano  alcuna  lode ,  come  qui  ironica- 
mente si  esprime  in  questa  terzina,  e  nelle  seguenti.  4 

(13)  Capitolo  della  Corte.  Poes.  Bern.  T.  3.  a  e.  114. 

Como,  io  sono  una  certa  creatura , 
Come  m' ha  fatto  Dio,  che  mi  contento 
Di  qaeì  eh*  è  mio,  se  altri  non  mei  Cura.  i^ 
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Noa  cvro  troppo  Sottro  f«iiio  o  Tento , 

Bastami *esfer  ch'io  aontf,  e  qnandio  potto 
Allegro  godo,  ed  allegro  anche  stento. 

(14)  Epa^  pancia.  Brunetto  nel  Tesoretto: 

Ben  è  tenoto  Bacco 
Chi  fa  del  corpo  sacco , 
E  netta  tanto  in  epa. 
Che  talora  ne  criepa. 

DofU.  Inf.  C.  30. 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 

(15)  11  sen.  F.  Capponi,  auditóre  dello  Stadio  di  Pisa  in  quel 
tespo,  gran  mangiatore.  V.  di  questo  nome  la  no^la  del  Boc- 
caccio. Giom.  5^  noT.  10. 

(16)  Questi  istessi  versi  son  riportati  dairaulore  nel  libro  3  della 
tua  Poetica  a  capo  191,  con  l'appresso  annotazioni  della  crapula. 
Lo  Scaligero  tuoI  che  venga  dalla  voce  gr.  crepoli,  •  noU  dallo  ag- 
frnar  la  testa,  lib.  1,  cap.  ^96  delle  cause  della  lingm  latina.  Fa  a 
qae^to  proposito  un  passo  di  Erodiano,  lib.  2,  dove  dice  che  i  sol- 
dati pretoriani  tra  i  vini  e  le  vivande  preser  consiglio  di  ammazzar 
Pertinace.  • 

;i7)  Dante,  Parad.  95: 

Sì  che  m*ha  fatto  per  più  anni  macro. 

VA  anco  appresso  il  Guazzo,  Civìl.  Con  ver.,  un  detto  del  Segretario 
Fiorentino.  I  poeti  medesimi  sodo  stali  cagiono  di  loro  povertà , 
continuando  a  lodare  i  signori,  benché  crudeli  e  scarsi. 

Vedi  il  Menag.  Lea.  Tose.  Sonetto  La  gota  ecc. 

(18)  Ruttare ,  mandar  fuori  per  bocca  il  vento  che  è  nello  sto- 
maco, intendendo  qui  V  autore  gli  affronti  che  son  sovente  fatti 
dalle  genti  ricche  ma  ignoranti  agli  uomini  poveri  da  virtuosi. 

Esterna  dal  latino  heiterma,  cioè  d'ieri,  JuvenaL 

^ejUma  occurrere  coerui. 
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(19)  Nome  fioto  d'un  poeta  m»  baow>.  V.  V  «iftotaiiMM  8  del 
lib.  1  della  Poet.  deU'aaiove,  e  Giimn.  Set.  t. 

Quales  ogfe,  pel  Cbt^UmUy 

Quii  pur  son  io  GluTieoo. 

(tO)  CùtUddù ,  cioè  fattore ,  quello  ehe  pieeiede  alle  poteeiiiooi 
altnù|  ed  in  questo  aenao  l'usò  il  Boooaocio,  ■•▼.  91. 

(91)  HwraA.  Sat.  1,  Kb.  \. 

Fopuku  me  sihiUUy  ai  miài  pUmio 

Ifst  iornm^  simui  oc  nummos  eonUmplor  in  arca, 

(tf)  Questa  ▼oee  non  è  sai  Toeabolarìo ,  ed  è  presa  dal  Ialino 
caniiUo  adoprata  da  Apuleio. 

(t3)  Fa  creduto  dai  Gentili  ehe  gli  Ebrei  adorassero  1* Asino. 

(94)  Cioè  cbe  fosse  un  oonposto,  aaai  una  qaintessenia  di  tatlo 
il  sapere,  aiecome  lo  è  V  EUsirvite  ,  ehe  aM>lte  oose  ?i  coiio|arronn 
a  fiirla.  H^raU  Sat.  9,  lib.  1. 

.     .    *    .     .     .    inopi  dare  noUi  amico, 
Frigus  fiio  duramfue  famem  d^Uere  possiti 

<95)  Salvator  Rosa,  Sat.  contro  la  musica. 

E  pur  gettate  l'oro,  e  non  è  baia, 

Dietro  a  una  bagascia,  a  un  castratìno, 

Alla  cieca  a  man  piene  a  centinaia. 
E  ad  uno  scalxo  misero  e  meschino, 

Che  casca  dal  bisogno  e  dalla  fame 

Si  nega  un  miserabile  quattrino. 
Lecco,  preso  qui  per  leooornìa,  ghiottoneria,  ecc. 

(96)  n  RuspoK  in  un  sonetto: 

^         Non  mostra  tante  facce  un  arcolaio. 
Né  così  presto  si  raggira  tutto. 
Come  in  cercare  il  gioYonil  prosciutto 
Si  viafg9  qnel  pedante  arcicuìaio. 


(SDSMpIÌ  mmmM  Oumliom  i^kmèm  U  Mltr  Cìil 
MtnsK  <te  f a  Ultow  «  PÌM,  «adH#«.poflAlMfÌMiiliK  godi 
li  pnUBiàamm  àtì  G.  D.  Ferdioando  II,  dei  caranali  Leopoldo  i 
e».  Cnlo,  0  dol  G.  D.  Coùflio  IH,  eoM  Mit  il  OwdaUu ,  < 
coBiro  di  OMO  è  MU  Is  Sitom  Ili,  e«M  fw  M.allfi  Iwigki  con 
è 


(W)  Il  MB.  OgrfiBo  V,  cho  ooat  ■Mrcmio  «  aUs 
fteo  fiado ,  a  qaarto  gli  ara  aitribaita  dai  |K>oa  aaarairalì  •  faoa 
ad  aTarìàa.  Hvrmt.  Sai»,  L.  1. 


itm  wrétiut  ut  sé 

ìhm  umwmm  strvus  mcIùk  vesUrwi. 


(99  Saao  carta  pelliocia  eha  iiiaao  i  Cappellani  dal  Dooao  di  Fi- 
M»  •  d'iilTO  Gailagiaia.  Q«ì  par  aiaaddadia  sì  piMda  9«  «gai 
«rta  di  paBa  col  pala. 

(30)  SeaMÙ,  ledili.  Amie,  Paiad.  4. 

NoB  Imbbo  io  altro  Gelo  i  loro  aoasai. 

(31)  Jmem.  Sat  7: 

Ui  iUpmt  vtmoi  htétrii  tt  imagim  wuura. 
D^kU^  Farad. 


A  evi  ha  poeto  maao  a  Cielo  e  Terra, 
Sì  cbe  n'ha  fatto  per  più  aoni  macro. 


(3i}Eùùle  aqoel  dì 

DtiuAms  wnifwas  solkut  frfÀuio&n  pelhi. 

(33)  AUade  ad  «a  ricco  mnlattìere  di  Sigaa  ehe  veoM  ia  nobiltà 
putauiata  dai  booni  portameoti  e  da  iUostri  parentadi. 

(34)  H0rmt.  Lib.  1,  Sat  9: 

ÌVm,  tibi  eum  fauces  urti  sùù,  aurea  (puntru 
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(35)  livogo  presio  «  Veneiia,  ove  si  iabbrioano  i  criiUlli. 
Tedi  PtmtùUiM^  Scherzi  poetici,  Brindid  1. 


QdesU  che  di  Marano 

Teaiprata  fa  nelle  fornaci  aeceae,  ecc. 

(36)  È  par  troppo  yero  che  la  nobiltà  senza  denari  non  serre  a 
coia  aleona;  e  che  chi  ha  denari,  benché  non  notule,  è  da  chiosqne 
aoolamalo  e  accòlto. 

• 

yUius  argentwn  est  auro,  virtulibus  aurum. 
O  civts,  cipes,  quàtrenda  pecunia  primum  est; 
yirtus  post  nummos, 

Horat,,  epist.  1,  lib.  1. 

(37)  Nctee  finto  di  donna,  intendendo  per  qaesto ,  che  le  do&M 
allora  qaando  ricoYono  potenti  cicisbei  in  casa,  toato  fan  cangiar  la 
aorte  ai  miseri  mariti. 

(38)  Allade  airepitafiSo,  o  satirica  elogio  sopra  il  Giorio ,  attrì- 
boito  a  Pietro  Aretino: 

Qui  giace  Paol  Giovio  ermafrodito, 
Che  seppe  far  da  moglie  e  da  marito. 

(39)  Francesco  Raspoli  in  un  sao  sonetto  : 

Se  par  nel  viso  nn  sant'  Ilarione, 
Più  tristo  è  poi  d'un  birro  delle  Porte. 

Torcere  il  collo^  che  si  dice  anco  torcillare,  cioè  far  da  torcicoUOy 
da  bacchettone,  far  Tipocrita. 

(40)  Cantare  iii.fuilio.  Cavato  dalla  noyella  del  Boccaccio  del 
Sere  di  Varlango,  e  della  Belcolore  :  ovvero  diciamo  cantare  tu  qmliOf 
cioè  con  Tooe  alta  e  sonora  ;  sopra  questo  l'Aretino  : 

Bissi  sul  tnon  del  Kyrieleisonne. 

(41)  Cioè,  pigliano  per  forza.  3forg.  3,  46: 

Baiardo  lo  ciuSò  com'an  mastino. 
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(49)  Vale  andar  girando  attorno ,  come  appvnCo  8ol«vino  fiu 
■olle  alcuni  ipocriti  nei  tempi  dell'autore,  dcùriii  dal  Figiaoli  m 
fae  rime,  P.  1,  cap.  33,  e  P.  5,  Qaad. 

Sembran  d'acceso  faoco  ana  Toragine; 
E  con  cedo  dipinto  da  Protogene, 
Inalberando  il  lanternon  di  Diogene, 
Van  d'ogni  donna  a  frugnolar  Fimaagine. 

(43)  Il  vocabolario  della  Crusca  cita  questo  yerao  alla  Tooe  ^ 
y aglio  ^  dove  soggiunge  in  parentesi  fui  jìerò  tu  iemiimemto  ascen 
ìranoesco  RnspoU  in  un  sonetto: 

Succia  in  un  sorso  con  la  bocca  fessa, 
Cbe  uno  spiraglio  par  di  una  badessa; 

(44)  Eaùffero,  mena  sfera  o  mexza  palla^  qui  similmente  in  si 
lóDcato  osceno. 

.4S)  Gonio,  goffo,  rosso.  Bedi^  Dilir.  10: 

Uan  giudizio,  e  non  sod  gonzi 
(juei  Toscani  bevitori,  ecc. 

46J  Ved.  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  sparagio^  doye  si  e: 
•{oeito  \erso  ▼.  in  sentimento  osceno. 

;4T}  fioatto ,  Tale  chinato  ,  e  basso ,  per  nascondersi  all'  alti 
tìiU. 

[48)  Colonna  di  S.  Trinila  in  Firenze  ,  famosa  per  esser  qui 
viÒBo  il  casino  dei  nobili.  Ponti,  ponte  a  S.  Trinità,  doTe  sotci 
1*  iipproTTÌsa  I*  estate,  e  si  aduna  molto  popolo,  siccome  si  sole 
fine  anticamente  intomo  al  Doomo  su  i  marmi,  dove  pure  a'  il 
proTTisaTa. 

(49]  In  cambio  di  Lucilio  per  comodo  della  rima  ;  quMti  fu  l'i 
veator  della  Satira,  biasimato  da  Orazio,  Sat.  4: 

Hìmc  omms  ptndet  Ludlius^  hosce  sécuhu 
Mmiaiis  tamhan  pedibus^  numerisgm^  faatUM 
EmìmcUte  naris,  durus  compo/tere  persus. 
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ftrt^JStk.  i,  ww.  ìM: 

Swuit  iéudlms  urbem 

Te  Liqte^  U  Muti. 

(50)  Nome  preso  dai  Pattar  Wìà»  del  Guarìai. 

(51)  Dante,  Farad.,  G.  6  : 

Ma  voi  ioteate  alla  EeUgioiìe 
Tal  eiie  fa  nato  a  ctogeni  di  ipadai 
E  fate  Re  di  tal,  eh'  è  da  sermone. 

Ovidio,  de  Art.  am.,  lib.  1  : 

Cmriìnu  AnUmedon  lentis  eroi  aptut  habenit, 

«d  ivi  T.  7: 

Me  Vrniu  miifictm  lefiere  frmftoU  mnmij 
Tìpkys  et  Authomedon  dicar  am^ris  ego. 

(59)  GioT.,  1  : 

Pu»r  Authcmedùm  nam  Iota  tenebat. 

a  questo  aUnde  il  nostro  Poeta. 

(53)  Batillo,  fa  un  bellissimo  gioTane  amato  grandemeita  da 
Anacreonte. 

(54)  Allude  al  saggio  proTredimento  del  magistrato  de'  signori 
Otto  di  Balìa  di  Firenxe ,  Ousendo  questi  affiggere  ne'  luoghi  pia 
rispettabili  della  città  yarii  cartelli  incisi  in  piètra,  che  pioibisoo0O 
fl  &re  in  tali  luoghi  immondiàe.  Pers.,  Sat.  1  : 

Mye  dm$  mtgwui  pmeri^  utcer  est  locms^  esira 
Meyte: 

(jU!)  Riprenda  i  mercaoti  di  seta  e  di  Una  di  Firenie,  che  inTeca 
di  badare  ai  loro  traffichi,  volcTano  criticare  i  Letterati. 


(56)  Marsilio  Ficino,  restitutore  della  filosofia  plaftonica. 
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n  eoato  Gm.  Pioo  dalhi  Hmmlolt ,   die  hi  «IduMlo  la  Pmioo 
^'  ■•8«S'>  I   ^  ^  Mpolto  in  San  Marco  di  Fireaie  oon   qaeito 


inmmn  imul  kie  Mirandmia^  emsttrm 

BiJTmgMBf  €l  Ganges,  fbrsan  et  AnUpoéu, 


(S7) 


(58)  Giaoeo  proprio  da'  Fiorentini ,  ohe  si  fa  col  paUeae,  da- 
isilla  da  Gie.  da'  Bardi,  nel  quale  non  aon  amaiwii  aa  bob  i  no- 
kili;  e  M  taHolla  per  grafia  del  principe  è  elette  a  qiailo  gtnoco 
B  ^palehe  rìece  cittadino,  s'intende  allora  esser  dichiarato  nobile; 
■a  in  tal  eengnalara  i  gentHoomini  veterani,  aspettando  ilr  tea^M 
é  dsre  al  pallone,  fiume  prorare  a  costni  l' ingresso  alla  an  no« 
con  forti  pngni. 


(S9)  Fa  nn'  apostrofe  ai  ginochi  della  Grecia  (  dei  quali  cantò 
■grigi sBanle  Pindaro  )  considerando  la  diferenxa  che  è  da  essi  al 
Ciacco  del  Calcio. 

(iO)  Sfmro  fu  un  castrato,  con  cui  si  sposò  sotennemente  quella 
Wstia  di  Herone. 

(61)  Cricca,  intendasi  per  brigata,  o  conTersasiooe  di  più  per- 
Mala.  7,  6Ì  : 


E  per  pigliare  II  reste  della  cricca. 
Esca  poi  fnora,  ecc. 

égaifica  ancora  una  sorte  di  giuoco  oon  carte. 

(63)  Vedi  aepra  nota  48,  casino  dei  nobili ,  cioè  palano  ete  la 
aabiltà  Ta  a  trattenersi  al  giuoco. 

(83)  Sorta  di  giuoco  assai  noto. 

(64)  Giaoeo  che  si  fa  coi  dadi,  forse  lo  stesso  che  il  giuoco  delb 
Zara.  Yocah.  t.  Massa. 
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(65)  Il  Meiuini  medeBÌmo  nel  libro 'della  sua  Poetica.: 

O  forza  dell'interna  alta  armonia 

Da  pochi  intesa  !  e  qiial  liceo  m'insegna 
Come  si  formi,  e  come  in  noi  si  stia? 

(66)  Intende  del  volgare  assioma  Poetae  nascumur,  il  che  non  è 
preso  assolatamente,  come  lo  dimostra  dottamente  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  nel  libro  della  perfetta  volgar  poesia,  il  quale  spiega 
come  si  debba  intendere  il  suddetto  assioma. 

(67)  Ved.  Berni,  capitolo  dell'Orinale. 

(68)  Propriamente  per  imbrattare  carte  per  imparare  a  tcritere, 
o  a  dipingere. 

(69)  Componimenti  poetici,  de'  quali  le  prime  lettere  d'ogni  vene 
formano  nomi,  e  altre  parole  determinate. 

(70)  Cose  spiacenti  al  gusto  per  l'amarezza. 

(71)  Intende  di  quando  il  famoso  Galileo  Galilei  nell'anno  1639 
fu  chiamato  e  ritenuto  in  Roma  dalia  Congregazione  del  S.  Oflìzio 
per  causa  della  sua  mirabile  Opera  sopra  il  sistema  copernicano, 
ove  fu  da  varii  Religiosi  rigorosamente  esaminato;  ma  dopo  alcun 
tempo  essendosi  in  apparenza  (non  già  ncirinterno)  retratiato  per 
sottrarsi  dai  medesimi ,  fu  rilasciato.  Vien  difeso  il  di  lui  sistema 
dal  P.  Grassi  nel  suo  trattato  de  Libra  Astronomica  ,  dal*  P.  Da- 
niello Bartoli,  e  da  altri  autori  :  ma  bellissima  a  questo  propoaito 
è  1'  espressione  ,  che  sopra  ciò  ne  fa  M.r  Paschal  nella  xviii  delle 
Lettere  provinciali,  diretta  al  P.  Ansato  gesuita,  con  le  seguenti 
parole  :  ■  Invano  anche  voi  otteneste  contro  del  Galileo  quel  De- 
ce creto  di  Roma,  che  condannava  la  sua  opinione  circa  del  moto 
et  della  terra;  non  sarà  questo  quel  che  proverà  ch'ella  stia  in  rì- 

•  poso  ;  e  se  si  avessero  delle  osservazioni  sicure,   che   provassero 
«  pbe  ella  è  quella  che  gira,  tutti  gli  uomini  insieme  non  la  riter- 

•  rebbero  dal  girare,  e  non  si  potrebbero  ritenere  dal  girare  anche 

•  essi  con  ella,  ecc.  • 

(79)  Allude  alle  Api,  stemma  gentilizio  del  pont.  Urbano  Vili.' 
(73)  Perde  la  vista  il  Galileo  nell'  età  d'anni  74,  ma  non  la  co- 


—  29  — 

giixioae;  eoa  il  poeU  lo  pira^^a  a  Tìresia  ohe  p«rdè  la  TÌata  , 
■a  di  Giof«  gli  fu  conferito  lo  spirito  di  profexìa,  giasta  la  faTola 
il  Ghvem.  Sit.  XIII,  BayU^  e  DanU  Inferno,  C.  90. 

(74)  iDlende  de^quattro  satelliti  che  si  aggirano  intorno  a  Giove 
Koperti  dal  Galileo,  e  da  esso  nominate  stelle  Medìcee.  Tedi  sopra 
dò  li  Satira  del^Soldani  contro  la  filosofia  peripatetica: 

Vedi  a  che  per  rirtù  di  tai  cristalli 
Qsatiro  nuove  ateliniie  intorno  a  Giove 
Ruxar  con  nnoTe  tresche  e  naori  halli: 
non  contento  di  questo,  lite  mnoTe 
Al  sole,  il  cui  candor  di  macchie  ha  intriso, 
AflUMttendo  m  in  Giel  nascite  nnoTe. 

(75)  Dne  Pitagorici,  secondo  i  qaali  la  terra  si  muoTeva. 
Vedi  Phitmre9^  ÌM  flarìtù  phitosophorum. 

(T6)  Qui  par  voglia  intendere  per  perseguitare  altrui  con  arte  e 
■ilignità. 

farchi  ,  Snoc.  4.  6.  Ho  paura  che  tu  non  mi  vegli  giostrare. 

(77)  S.  Giovanni  Evangelista  relegato  neir  isola  di  Patmos ,  che 
i|»esso  diceva  ai  snoi  discepoli:  FUioli^  diligite  alterutrum. 

(78)  Rombare,  far  strepiti,  ronzìo,  rumore.  Vedi  MisiaiWf  St.  1 

4.91. 

lln  sotto  Tombra  che 'ogni  ramo  annoda, 
La  passeretta  gracchia,  e  intorno  romba. 

(79)  Rìso  il  bocca  e  rasoio  a  cintola,  proverbio  Toscano. 

(80)  Allude  a  questi  versi  di  Dante,  Inf.  C.  6: 

E  'I  duca  mio  distese  le  sue  spanne , 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

(81)  Monte  Gece,  situato  allato  a  Fiesole  dalla  parto  Orientale 
'83)  Vedi  lib.  1  de*  Regi,  cap.  14. 
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(83)  La  ¥006  ag§romm€ur9  dm  n  trova  noi  Vooaboiwio,  pai» 
hmA  npùàcki  impiaitrtrti  corno  la  goama;  o  IkmH^  laf.  G.  tir 

Le  ripe  eraa  grommate  d'una  malfa. 

(84)  Una  delle  in  Parche.  Miniale,  L.  10,  Epigr.  44^  t.  S. 

GàMJSa  te  iifpfTiy  ai  non  et  stamina  iiffin 
AtropoSf  atque  anmis  scribUur  bora  tiki, 

(85)  Per  ironi»,  colendo  alladere  a  moM ,  ohe  ai  erodono  enar 
tanti  Salomoni  nélh  acianxay  ed  in&tti  non  sono  ehm  grandifaiaù 
ignoranti. 

(88)  Cicer.  prò  Soxi*  Rosdo  Am&r,  ooinineia  :  Sio  Mi  ndgmi^.  §m 
peritalo  pmiea^  ex  opinione  muUoy  aesiinuU  ecc. 

(87)  n  Varchi  nelF  Brcolano  a  e  337.  Anìlrooeolo ,  doè  anatm 
pieoola  eco.  BurchielL  1.  6. 

Ed  io  ne  fidi  accender  più  di  mille, 
E  ftr  grand'appareochio  agir  anitroccoli. 

(88)  S.  Matteo:  Sepulcra  dealbata.  Il  Borni  noli'  Orlando: 

In  sepolcri  dipinti  gente  morta. 

(89)  K  Seel.  Serm.  f: 

Quii  caput  iUui? 

Plenum  Euro  Boreaque^  Itacos  quod  9Ìnc€ret  utrte, 

(90)  Il  Hennni  nella  Poetica  4: 

Come  Ip  nevi  alpine ,  o  '1  pigro  gelo 
Si  faccia  in  rarefatto,  e  come  poMa 
Nuotar  sali'  acque  nn  poderoio  \elo. 

(91)  L'autore  una  \olta  estendo  in  collera  disse  satiricamente  a 
mna  persona  : 

Baccellon  da  sgranar  con  un'accetta. 

Piiferi  di  Mont.  Rag.  1. 

Oh  GioTe  che  non  prendi  oggi  un'accetta! 
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(99  ioMHL  fltat  fi: 

Teriku  •  Cmh  emdU  Caio. 


(93)  Bmmb.  Giora.  9,  sor.  9:  «  IKiTete  danque  saper»,  maattr» 

•  mà0  Polchto ,  dine  Braao ,  che  egli  non  ba  aneora  guarì ,  elle 

•  m  ghetti  dita  Im  mn  gran  maestro  in  nigronansiay  il  qnaie  ebbe 
>  neae  IBclwie  Seolto,  perciecebb  di  Scoria  era  •,  ecc. 

(N)  n  yarebi  nell'  Ercolano  C.  39,  edii.  di  Rrenie  del  1730. 
•Móni  nn  poeo  gli  •tornelli,  i  tordi,  le  putte,  ovTero  gene  *  ee. 
t  a  e.  67:  «  dieeri  annera  delle  mnlacebie  gracebiare,  cioè  ciarlar» 
•  CHM  le  pntte  •,  ecc. 

(li)  Dipingere  a  gnasio ,  b  i'  istasao  cbe   dipingere  a  tempera. 


(99)  Tab  irato,  sdegnato.  Boeeaceio^  nor.  73,  19: 
•  mqniloso  corre  Terso  la  moglie ,  e  presala  per  le  trecce  la 
à  gillè  a  i  piedi  •. 

(97)  Gercbio  posto  sopra  an  altro  cercbio.  Dante^  Par.  8. 

Cbe  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse  Tolta  nel  terzo  epiciclo. 

(96)  Voce  onora,  cbe  non  è  nel  Tocabolario,  e  significa  i  cinque 
eercbi  delle  ione. 

(99)  Menippo,  filosofo  satirico  della  SetU  de'  Cìdìcì.  V.  Diogene 
UtrL  Vit.  Pkiinsoph,  Qui  T  autore  allade  al  Dialogo  facetissimo  di 
Uciano,  intitolato  learomemppOy  tradotto  ultimamente  in  toscana 
bvella  dal  rìg.  dottore  Angelo  M.  Ricci,  Professore  di  lettere  gre- 
At  nello  Studio  Fiorentino. 

(100)  Istmmenti  di  corde.  Malm.  1.  38. 

Cbi  suona  il  Ribecchin,  cbi  il  Colascione. 

Sopra  il  cbe  il  fu  can.  AdL  M.  Biscioni   ne  fa   una   lunga  e 
tipiosa  spiegazione.  Pifferi.  Rag.  1. 

Allora  il  Magherin  porratti  in  lista 
Di  quei  (la  celebrar  col  colascione. 


SATIRA  SECONDA 


Ad  ifflilazione  del  Dialogo  di  Luoiano  intitokio 
Jupfiur  Trasùidus^  ha  laTorato  questa  Satira  il 
Poeta,  benché  dÌTorao  sia  da  quello  l'argomento 
della  medesima^  contattociò  gl'iatessi  personaggi 
che  agiscono  nel  sopraddetto  Dialogo,  compa- 
riscono in  scena  ancora  in  questa  Satira,  la 
qnale  è  tntta  metaforica)  ma  ad  alcuni  manifeati 
segni  che  ci  dà  di  tempo  in  tempo,  chiaramente 
si  coneace  contro  chi  s*  ìnTcisca,  e  qnal  aia  il 
soggetto  de'  snoi  satirici  trasporti. 


Ognun  gonfia  la  piva  (1)  in  stil  pindarico  (S) 
Ghorgheggia  ognun,  messo  in  Parnaso  il  beooo, 
Dell'amoroso  suo  duro  rammarico. 

Io  no,  che  in  Pindo  (3)  or  altra  paglia  imbecco. 
Nauseando  il  troppo  usato  pasto, 
A  te,  Giove  tiranno,  oggi  l'azzecco  (4). 

Dica  il  Meccoli  (5)  poi,  sMo  tocco  un  tasto, 
Che  sia  de*  buoni,  e  s'io  sebben  fo  il  gnorri  (6) 
So  pm  la  cagìon  del  secol  guasto. 

Voi.  IH.  3 
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Musa,  che  i  vizi  scellerati  aborri, 
Se  co*  Preti  a  trattar  non  bai  divieto  (7), 
Tiemmi  la  cotta,  e  all'opra  mia  soccorri. 

Non  COTI  balsamo,  o  gomma,  o  lardo  vieto, 
Ma  dove  batte  il  mio  mazzacavallo  (8) 
Metti  un  pugnel  di  sale,  e  un  pò*  d*aGeto. 

Vide  Giove  net  Cielo  un  certo  baOo, 
11  qual  non  gli  piaceva,  e  a  saldar  prese 
La  piaga  pria«  cb  ella  facesse  il  caUo. 

Per  dire  in  breve,  una  qualch*arle  apprese 
Giaschedun  degli  Dei«  e  a  farsi  ricca 
La  plebe  di  lassuso  avida  intese. 

n  buon  Mercurio  (9)  a  disputar  si  ficca  • 
11  criminale,  e  colla  Dea  Moneta  (iO) 
A  suo  talento  i  rei  difende,  e  spicca. 

Non  più  l'aure  col  canto  Apollo  acqueta  (11), 
Ma  in  iosar  lane  adopra  i  forbiciODi 
In  compagnia  di  Tirsi  e  di  Damata. 

B  Memo  (13)  che  nel  dar  certi  bottoni 
Vedeva  anch*ei  di  buscadar  (15)  de*  bezzi  (U), 
Messe  su  le  commedie,  e  gristorìoni. 

(Quindi  è,  che  i  Gavalier  (15)  si  sono  avvezzi 
A  far  dei  palco  una  bottega»  e  intanto 
Pongono  a  FiUi,  e  ad  Impermostra  i^iirezzi. 

Or  Giove  nel  veder  gli  Dei*  che  '1  vanto 
Avean  della  ricchezza:  Addio  (disselli) 
Scettro  e  corona;  io  n*ho  già  fatto  il  pianto. 

B  quinci  sempre  gli  temea  rubelli, 
Ed  a  ragion;  che  il  cHtadin  potente 
Tien  del  Signor  la  mano  entro  a*  capelli  (16) 

B  vi  abbisogna  un  tal  barbier  valente  (17) 
SI  che  gi&  dal  mostaccio  il  sangue  grondi^ 
Mentre  cq*  ferri  suoi  giucca  rasente. 

Se  non  che  a  <;erti  avari,  e  siUbondi 
Suol  far  talvolta  il  popol  senza  le^ 
Venir  senza  popone  il  mal  de*  pondi  (18).  - 

E  ritoma  alla  zappa,  ed  alle  tregge  (19) 

Chi  segue  il  dispietato  Dionigi  (SO), 

B  va  dal  trono  a  pasturar  la  gre^. 
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Ma  chi  con  Macchiavel  (il)  cela  i  vestigi 
Della  saa  cradeltade,  e  IMnorpella  (99), 
£i  di  candido  ammanta  i  pensìer  bigi; 

Scampa  da  sarte  violenta,  e  fella. 
Né  temer  dee  d*un  tal  velen  sì  fiero, 
Qual  chiuso  un  Duce  antico  ebbe  in  aneUa(!S3). 

Or  di  quest'arti  a  mantener  l'impero 
Servissi  il  gran  Tonante^  e  non  fa  Bsarea  (Sft), 
Non  fu  Tetrarca,  ma  serbollo  intero. 

Oliamo  la  plebe  di  ricchezze  carca 
A  Corte  (95)  e  die  di  Gavalier  Fìnsegna  (96) 
A  un  mascalzone,  a  un  timonier  di  barca. 

D'ordinanza  illastrissima,  e  sì  degna, 
N^era  indizio  al  cappello  un  rosolaccio. 
Che  nobil  fea  cotm^  cui  contrassegna. 

Immaginate  voi,  chei  briga,  e*  impaccio 
Fu  degli  Dei,  perchè  il  cimiero  adorno 
Di  quello  avesser  porporino  straccio. 

E  incominciaro  a  disputare  il  giorno 
Di  loro  antichitade  e  1  Priorista  (97) 
Andava  spesso  in  le  lor  liti  attorno. 

E  chi  mostrava  in  ben  distinta  lista 
Di  venire  d^Ammon  dal  corno  destro  (98) 
Con  progenie  non  mai  confusa  e  mista. 

E  chi  dicea,  che  il  seme  suo  celestro 
Fu  dì  color,  che  al  sommo  Giove  amici 
Impiccare  i  Giganti  (99)  col  capestro. 

Ha  certi  poveracci  e  Dei  mendici 
Correano  ad  un,  che  gli  alberi  vendeva  (30) 
Interi,  e  saldi,  e  colle  lor  radici. 

II  6gliuol  della  Togna,  e  della  Geva, 
Che  i  cavolfiori  concimò  a  VarìaDgo(51) 
Lo  mostra  il  primo,  che  sfognasse  d*Eva  (55Q. 

Per  quattro  doble  un  ordìn  schietto,  e  lungo 
Mi  fa  il  genealogista  Fraticelìo  (83), 
E  s'io  vorroUo,  anco  i  Tarquìni  aggiungo. 

Ma  per  finir  le  risse,  e  ogni  duello, 
Giove  conìnssq^ò  tatti  li  Dei, 
B  diede  hr  la  rosa  in  sai  cappello. 
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E  tra  cavallereschi  ampi  trofei 
Bella  cosa  vedei  Priapo  slesso  (34) 
Con  una  rosa  no,  ma  cinque,  o  sei. 

Che  maraviglia  è  poi,  se  anco  Pernìesso 
Chiama  germe  d'Eroi  mille  baroni, 
E  statue  degne  aver  per  nicchia  uii  cesso? 

Se  Giove  anco  ai  facchini  «  ai  marangoni 
Diede  un  titolo  illustre,  e  un  sacro  onore, 
Solo  perchè  adocchiò  certi  testoni; 

Insomma  a  tutti  in  Ciel  crebbe  l'umcwe, 
E  fatto  un  crocione  adla  bottega, 
?oller  cocchio,  cavalli,  e  servidore. 

Ciascun  di  loro  il  suo  mestier  rinnega, 
E  del  polmone  ambiùock)  e  tisico 
Le  fracid^  ale  alFaUia  vana  spiega^ 

Ma  Memo,  che  lassù  facan  da  fisico  (35)j 
Le  pillole  adomò  d*ùn  discorsetto, 
Poste  le  frasi  e  gli  albwelli  a  risico.  • 

E  prima  sventolò  col  fiazzoletto 
Soavemente,  e  s'acconciò  la  cappa  (36), 
E  impallidi  com'  un  ebreo  di  ghetto. 

In  somma  diede  ior  questa  sciarappa  (37): 
Yertigin  soffre  d'immodeste  voglie, 
Fratelli  miei,  chi  in  ambizione  incagpa. 

Se  credete  alla  scorza»  od  alle  foglie. 
Benché  d'un  vivo«  e  bel  smeraldo  sieno, 
Amaro  è  il  frutte,  che  di  Ior  si  coglie. 

Or  voi,  che  sempre  avete  il  gozzo  pieno 
Del  nettare,  che  qui  beesi  a  bizzeffe, 
Fuggite  in  vasel  d'oro  atro  veleno. 

E  voi  Fauni,  e  Silvani  (38),  irchi  GoU'effs, 
Che  don  avete  al  capo  empia  ceppala  (39), 
Del'  mio  dir  breve  non  vi  fiaite  beffe. 

Oh  quanto,  oh  quanto  è  meglio  star  sull'aia  (40) 
E  con  robusta  man  domar  la  terra, 
Ch'  empier  di  Giove  a  mensa  la  ventraia  (4i)! 

Mille  travagli  in  negre  bolge  (451)  serra 
Questo  Averno  di  Corte  (43)  e  al  rio  pensiero, 
Muovoa  paipetaa  ed  oatinala  ^ecn. 


—  37  — 

E  chi  noD  sa,  che  cosa  sja  rìmpero, 
Leggete,  o  scritturali^  e  babbuassi, 
Colà  de*  Re^  più  d'un  libro  intero  (UH). 

E  colà  dove  a  qa^  ebrei  papassi  (Ù) 
Mostrò  il  bnoo  Sanraelein  detti  accorti, 
Ch*eran  d*iiigegno,  e  di  gìadizio  cassi. 

E  spiegò  loro  i  dori  oltraggi,  e  i  torti, 
CÙie  peggio  di  Saul  fiinno  i  docbelti. 
Dalle  ciabatte  al  regio  trono  sorti  (16). 

Ma  Toi,  cbe  siete  nelPidee  perfetti, 
Iflunaginate  an  poco  entro  la  mente 
Gli  aomini  ignudi,  e  senza  de*  brachetti  (t7)« 

E  gli  vedrete  egoali,  e  che  niente  * 

▼arian  tra  lor;  non  imparaste  a  Pisa, 
Che  non  mota  sostanza  Paocidente? 

E  io  so  ben,  che  argomentavi  in  gnisa. 
Che  1  concesso  oonfoso  col  quesito 
Facea  le  panche  scompisciar  di  rìsa. 

Or  mi  dùrete:  il  numero  in6nito 
Degli  animali  egli  hanno  puro  un  Re, 
Chi  vola  in  aere,  e  chi  s*asconde  al  lito. 

B  che  le  sdmie  ancor  serban  la  fé 
Al  codrion  della  Massìlia  Fera  (18), 
Che  dXk  selva  Nemea'(t9)  spavento  die. 

Ecco  io  rispondo:  ergo  a  colui,  che*impera. 
Dona  lo  scettro  un  tal  timor  vigliacco. 
Che  spesso  annida  in  la  volgare  schiera: 

Che  teme  Favanotto  (IK))  andar  nel  sacco 
Della  balena,  e  teme  nmil  coniglio 
Del  Con  forte  a  divorar  non  stracco. 

Cascan  le  brache  anche  al  divin  consiglìol  (tti) 
E*  gran  vergogna  affé:  ma  quel  rosato 
Vi  sgomina  nel  capo  ogni  puntiglio  (5t). 

Né  distinguer  vi  fii  dal  bianco  al  baio. 
Perchè  non  aspettate  al  maggio  almeno, 
Che  aQor  sarà  fiorito  ogni  spinalo? 

E  attor  le  vostre  tempie  adorne  sieno 
D^  vero  onore,  per  Borita  vaìle^ 
Arrei0  muor  di'  //bertade  io  seno; 
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Che  chi  del  giusto  va  per  drillo  calle, 
Non  ha  bisogno  di  real  cavezza,    - 
Né  d^altro  puogiglion  C63)  fitto  alle  spalle. 

Provi  dunque  de'  Re  l'aspra  fierezza 
Chi  merlerebbe  le  Gemonie  Scale  Qik)^ 
0  del  Tarpeo  di  misurar  l'altezza. . 

Ma  voi,  che  siete  dolci  come  il  sale, 
E  che  se  foste  preti,  non  sapreste 
Tirare  altrui  nel  capo  un  breviale  (Stt)» 

Ben  potete  sprezzar  le  ardenti  e  preste 
Saette,  e  vadan  pure  a  svisar  monti» 
À  tòrìr  scogli,  e  ad  incendiar  foreste. 

Non  vi  curate  d'esser  duchi,  o  conti  ; 
Yen  pentirete  quando  al  fin  del  giuoco 
11  vin  di  Chianti  cangerasd  in  fonti. 

È  più  di  voi  assai  felice  il  cuoco , 
€ol  saper  macchinar  qualche  pasticcio 
Troverà  sempre  in  ogni  parte  loco. 

Io  ho  finito,  e  me  traggo  d' impiccio , 
Perch'  io  m' accorgo  a  un  certo  tentennio , 
Che  gli  orecchioni  all'asino  stropiccio  (56). 

Qui  tacque  Momo:  ahi  che  profondo  oblio 
All'intelletto  ambizione  induce, 
B'I  rende  il  vero  a  penetrar  restio  1 

Oh  splendor  finto,  ed  oh  mentita  luce» 
Che  fai  tenebre  dense,  e  notte  oscura  « 
A  chi  U  tuo  balenar  segue  per  duce  ! 

Tu  bella  sembri,  e  pur  se'  fiamma  impura» 
Che  lusso  ed  arroganza  in  so  riserln , 
De' suoi  gravi  vapori  atra  mistura. 

Momo  non  fé'  con  sua  puntura  acerba 
Svegliar  gli  Dei,  non  eh'  ei,  facesse  breccia  (57) 
In  gente  ine^ugnabile  e  superba. 

Perocché  1  vizio  alloc  che  l'alme  intreccia» 
Tu  puoi  predicator  batter  il  noce  (58), 
Che  il  dire  oltre  non  passa  alla  corteccia  ; 

E  puoi  ben  schiamazzar,  e  alzar  la  voce. 
Che  tutto  é  nulla»  e  quella  ò  buona  usaniii 
Del  fuoco  sol,  che  M  fracidume  incuoce  : 
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Che  Momo,  oiie  goMìrgli  avea  speranza , 
Gr  iocaiicheii  piò  tosto  :  onde  dismesse 
Ogni  fOUMcfaìssiaia  ^creaoxa. 

E  se  uno  stfl  da  Ortensio  ei  n^  elésse  (W) 
Almen  da  sé  il  composéfS'  e  nessnnr  fugli 
Alle  spalle,  e  nessun  la  coda  resse. 

Disse  per  acquietar  qae'  rei  garbugli , 
Né  prese,  come  fanno  i  dottoracci, 
Da  Lipsk)  e  da  Gassendo  (60)  i  lor  mescugli. 

Oh  Terì  della  gloria  animalacci  ! 
Inclito  figlio  di  Minerva  è  quello  « 
Ole  ÙL  del  suo,  e  non  chi  cuce  stracci  (61). 

Ma  lasdam  ire,  e  sol  diciam  cbe*l  bello 
Dell'antica  Sionne  inclito  seggio 
Si  conTorte  in  doaet,  e  in  vii  bordello  ; 

E  appoco  appoco  andò  di  male  in  peggio , 
E  i  cittadini  suoi  cadder  di  fame  (6i), 
E  fu  scherno  e  viltade  il  lor  corteggio. 

Che  meraviglia  poi  se  iguude  e  grame  (63) 
Le  madri,  e  in  povertade  i  padri  oppressi 
Pongon  le  figlie  ad  un  bersaglio  infame? 

Rendi,  Giove  crudele,  il  tolto  ad  essi; 
Ahi  Giove  traditor,  perchè  schiamazzi 
Di  veder  tanti,  e  tanti  rei  processi? 

Che  credi,  chi*  gli  Dei  sian  goffi,  •  pazxi 
Come  Margite  (64),  e  che  nessun  non  ved^. 
Che  in  le  miserie  altrui  tu  solo  sguazzi  (65)? 

Or  chi  giaceva  in  bisso,  in  sterco  sieda  (66), 
E  chi  rìdeva  coronato  a  mensa 
0  pan  del  duolo  mendicando  chieda. 

Di  discofdie  civili  empia  semensa 
Bea  questo  è  il  frutto  d*aloè  consparso. 
Che  ammiserì  nipoti  or  si  dispensa. 

E  questo  è  il  tempo,   o  buon  profeta,  apparso, 
die  l'uva  acerba  il  padre  a  mangiar  venne. 
E  fa  a*  figli  (67)  il  palato  afflitto,   ed  arso. 

DI  questa  gran  calimità,  che  avvenne? 
Un  frate,  che  avea  in  carpo  ìe  sibille  (68)» 
N^  pn^èià,  fìocbè  1  capestro  il  tenne. 
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E  Homo,  che  cuoceva  certe  anguille 
Sudicio,  e  lordo  e  coperto  di  stracci» 
Cantò  un  tal  verso,  che  valea  per  mille: 

Cancher  venga  alle  corti,  e  a' rosolacci! 


MOTE 


(1)  In  temo  all^gorieo  ? mI  din  eh«  ogawi  ti  erede  eiier  Poeta. 

(3)  Lo  ttil  Pindarico  è  tUto  erodalo  il  piò  tublìme,  di  evi  cantò 
OrmMz 

PinéitntM  fmifmM  «Mdftf  ammUtri^ 
iuliy  aratis  ap§  éaedaka 
yiiitur  peimis 


(3)  In  qaeeU  aeconda  teriina,  in  evi  parla  metaforicamente,  s'in- 
tende ch'egli  a?eaie  altra  materia  in  lesta,  allontanandosi  da  quei 
wggelti  sopra  de'qoali  i  poeti  sogliono  comporre. 

(4)  Azzittarti  eiok  ficcare,  mettere,  cacciare  con  Tiolenia  e  pre- 
aora  nna  cosa  in  nn'  altra. 

(5)  Federigo  Meccoli  fa  insigne  organista,  e  Maestro  di  Cappelli 
ìs  Palano  dei  G.  D.  in  Firenze. 

(6)  Gnorrt,  vale  Ciré  il  semplice,  far  fiste  di  non  sapere ,  o  di 
isn  intendefe  cosa  alcnaa.  Il  fOoabolarìo  non  fa  mensione  di  ni 
M  pronwbìo.  Il  Salfini  nella  7*mcm,  atto  4,  se.  9  :  •  Fé  u  pow 
iJ  ter  Fedoeco,  cioè  lo  fnerrf,  iì  ae§eh»;  io  gootti  fimn  bigimti 
il  neiri^  wjt  /a  Mo/tJ  altri  bì Donimi  ci  sodo  a  questo  LIOflitt 
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(7)  L'autore  fa  prete,  poi  canonico  in  s.  Angelo  in  Pescheria  di 
Roma. 

(8)  Mazzacavallo,  Qai  s'intende  per  stafQle,  o  sferxa^  ma  propria- 
mente si  dice  nno  strumento  che  serve  per  attinger  1'  acque  dei 
pozn,  ed  è  un  legno  che,  bilicato  sopra  di  un  altro ,  b*  abbassa  e 
s'alxa,  e  usasi  più  negli  orti. 

Come  un  manacavallo  ch'è  tirato 

Negli  orti  in  giù  e  'n  su,  l'anno  di  state. 

Matt.  Fran.  Rime  bori. 

(9)  Gta  a  proposito  questo  Dio  Mercurio,  per  essere  egli  il  Dio 
deU'  eloqoenaa. 

(10)  EquÌTocamente  dice  delle  prepotenie  e  dèlie  ingiustiiie,  che 
talvolta  vengono  fiitte  per  via  di  denaro.  Giunone  ebbe  questo  nome 
di  Mtmeia  a  monendo^  per  avere  ella  avvertito  i  Romani  che  se  si 
foasero  serviti  delle  armi  della  ginstiiia  contro  i  Tarentini  e  Pirro, 
QMi  gli  ambliero  mamuHB  momeU^  omm  loro  aweiHM,  onde  ve- 
nerarono Giunone,  chiamandola  Moneta  Inno,  Snida. 

(11)  Allude  alla  favola  d'Apollo,  che  esiliato  dal  Cielo,  paacol^ 
gli  armenti  d'Admeto  aìHu  Taaaaglia* 

Metam.,  Lib,  3: 

IIM  erat  umfut 


•    -    m 


(19)  Dio  della  maldicelixa,  secondò  ipo^ti.  y.Lucian.  In  Diurum 
ConciL  Do  Momo  Mtlhotog,  Noi,  Com, 

(13)  Buseaeehian.  Lai.  Ansie  fùaesiUmdo  obtinere, 

(14)  Bezzi^  vece  veiie||^na,  usata  talora  presso  di' noi  per  signi- 
ookNM  di  danaro  tu  generale. 

(15)  Cavalieri  impreiarii  di  commedie.  Lat.  Cherugi. 

(1(9  Alar  li  mani  nei  capelli,  per  proverbio,  quando  ai  ha  al- 

tmm  aka  dipenda  da  noi  in  alouna  cena ,  ohe  ia^Kirta ,  ed  nvurlo 

40  Mmttm  Uàà,.  ad  abbia  ginndiaaimo  bifogi|o  di  noL  Prov.  di  Fr* 
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(17)  Altegoneameote  intanda  che  Giove  era  necessittio  di  estrarn 
■ohi  denari  dagli  Dei  par  pia  facilmente  tenergli  sadditi  ed  obbe 
dMati. 

(18)  Mal  de*  Pomdi.  Lat.  Umtsmm.  Flasso  di  Tentre  con  sangue 
IM,  SoB.  Ili: 

Non  mandate  sonetti,  ma  prugnoli, 
Caeaaangva  ti  inenga  a  lotti  quanti. 

'19)  TreggÙL  Arnese,  il   quale  si   strascica  da'  baoi  per  «so  di 

biiaare. 

(10)  Dna  farono  i  dispietati  Dionigi,  ambi  tiranni  di  Siracusa;  il 
ptÌBo  era  figlio  di  nn  semplice  cittadino  detto  Ermocrate,  il  qoale 
h  creato  genetale  de'  Sincnsani  contro  i  Cartaginesi ,  nel  quarto 
UBO  della  xeni  Olimpiade ,  e  CCCCV  anni  acanti  G.  G.  EgU  si 
MS  padrone  assolato  di  Siracusa,  essendosi  disfatto  degli  altri  ge- 
loaM  suoi  colleghi,  i  quali  aveva  accusati  per  traditori.  Pare  che 
r  autore  intenda  di  questi  generali  scacciati  da  Dionigi ,  a'  quali 
csavenne  ritornare  a  coltivare  i  loro  campi,  e  guardare  i  loro 
gRggi.  L'  altro  Dionigi  fu  figlio  del  primo  Dionigi ,  più  scellerato 
M  padre  per  le  sue  crudeltà,  come  più  diCTasamente  si  le^g0  nel- 
r  istoria  d*ambidae  in  Diodoro  Sic,  lib.  13  fino  ai  16.  Plutmrco  , 
Lib.  %  Ghutmo^  lab.  90,  e  la  Cronica  di  Snida,  ecc. 


(91)  ?iiccolò  Machiavelli ,    molto  celebre  per  le  sue    condannate 
ifere,  ed  in  ispecie  par  qnalla  dal  Primcifé  f&kUco. 

(!lf  )  tef^pdlars,  per  metafora  ti  dice  cuoprire  con  aria  chiccfaes- 
ài,  ad  og|Èietto  che  apparisca  più  TUgo  di  quel  che  è.  Vedi  il  Vo- 
cMario,  éim  wamo  citati  questi  Tersi. 

^)  Intenda  di  Annibale  che  si  die  la  mnrle  col  veleno  che  te- 
ma a  qnesl'efetto  nairanello.  Livio, 

(14)  Estrm^  éf;^oii  detta  sasta  parta  d*nn  ragno.  Tefrorca,  ngnor 
qnartn  parte  d*an  regno. 


(0)  Todi  Incinne,  nel  Dialogo  IwfiUr  trmgo^àu. 
/HO  Stia.  SU  4  ^^'  /' 


\ 
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at  tìÈuIat  regina  pecunia  donai 

Et  ftnuSy  et  jìroavos^  ioréesqme  parentis  honestaL 

Otid.  Fut  1: 

In  pretto  pretium  nunc  est^  dal  census  ìumwrts^ 
Census  amicitias,  pauper  ubique  iacet, 

(97)  Libro  OTe  sono  dtlÌBMti  tutti  gli  tlemmi  geotilìii,  e  descritti 
tutti  i  nomi  dei  priori  e  gonfalonieri,  i  qnali  formavano  nn  supremo 
magistrato  nella  repubblica  fiorentina. 

(98)  luvtn,^  Sat.  6^ 

fmiiptii 

Dix9rit  jistrologuM^  credent  a  fonte  relatum 
Ammonii 

Sect.  Sat'.  S,  ìib.  9  : 

et  alta 

jimbitione  tumens^  vulgo  se  praedicat  ortum 
Disserta  cervice  lovis 

€hi  fosse  questo  Aminone,  Tedi  Morer,  Biiion. 

(99)  Cioè  i  prepotenti. 

(30)  Gli  Alberi  genealogici  delle  famiglie. 

(31)  Varlungo,  Villaggio  poco  distante  da  Firenie  dalla  parte  di 
LeTante,  divenuto  già  celebre  per  la  famosa  Novella  della  Beleo- 
lore  y  e  del  Prete  da  Varlungo ,  descrittaci  dal  Boccac.  Giorn.  8. 
NoT.  9.  Veramente  i  Preti  di  Varlungo  hanno  in  ogni  tempo  som- 
ministrata materia  da  poter  Carsi  delle  graiiose  norelle. 

(39)  Il  Voeabolario  alla  voce  tfognasse^  cita  alcuni  Tersi,  e  sog- 
giunge qui  figuratamente,  e  Tale  nascere. 

Il  piigiuoli  T.  5 ,  pag.  63 ,  ediz.  di   Lucca ,  scberza  nei  suoi 
quademarìi. 

Ei  Tanta  che  di  sangue  è  chiaro,  e  lucido; 
Ma  à  eréàerìo  nessun  si  mostra  placido, 
Perchè  troppo  si  sa  che  V  ^  Ai\V  Ée\do  ^ 
£  te  guMBto  non  è ,  già  aa  di  mucÀào. 
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Si  sa  che  'I  bobiio  a'  fiaschi  fé  i  tnraceioli , 
Cke  il  zio  iwedde  alle  nezsetU  i  goccioli , 
Che  il  frateiio  a  stiacciar  si  mewe  i  noccioti 
E  piò  là  Ti  son  eoroa  e  eeneraecioli. 

(33)  L'anlore  dell' /iforùi  Genealògica  delle  Famiglie  Neòili  To- 
,  ed  Uwért. 


(^)  Q«i  achena  eqnÌTOcaoMOle.    Mamro   in  Gap.  io   lode  del 

Da  Ulti  quel,  che  già  furoa  si  fieri , 
Fa  riceTvto  eoa  la  testa  china 
Da  tntti  i  Senatori,  e  GaMeUierì. 

Ed  ÌTÌ  in  fine. 

Onorate  raltismio  Priapo. 

Chi  sia  Priapo,  Tedi  Noi,  Cam.  MHhoL 

(35}  Anche  Luciano  nel  dialogo  intitolalo  Jtgnier  Tragoediu  in- 
nate Memo  a  perorare  in  meaio  agli  Dei  adunati  insieme  per  co- 
mando di  GioTe,  ed  a  riprendere  la  loro  negligenza. 

(36)  Aeoomdare  la  cappa ,  significa  quando  uno  si  accomoda  a 
«date,  acconciandoai  la  Teste  quasi  che  in  atto  di  orare  al  popolo. 

T.  1.  c.  ax 


.  .  .  .  .  m'acconciai  la  cappa j 
Sputai ,  e  Tedo,  che  lo  sputo  in  tìso 
Il  mie  compagno,  ch'era  abbasso,  acchiappa. 


(37)  Seua-appa.  Badioa  medicinalf  d'erba  siMtle  al  gelsomino 
Un  notte,  die  Tiene  dalle  Indie  orientali,  dello  qui  per  metaf. 

(38)  Dai  boscherecci. 

(39)  Propriamente  la  parte  del  ceppo,  alla  quale  sono  altaccaU 
b  radici  dell'  albero.  Ved.  il  Tocabolario.  Bla  qui  improprìamenU 
«ÌBB  sigaiicHa  quella  parte  della  UbIm,  m  cui  stanno  altaccfite  U 
coma. 
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(40)  Btatut  ilk ,  qui  proemi  negoUis 

Ut  prisca  gene  mertaUum 
Patema  rura  bobui  exercet  suis 
SokUus  omni  fmore  etc» 

Horat.  Od.  9,  Ep.  Lib.  5. 

Vedi  so  questo  proposito  la  Raccolta  del  Berni ,  Capitolo  della 
Corte,  Tom.  3. 

(41)  DoHU,  Inf.  C.  XXX. 

Che  'I  viso  non  risponde  alla  rentraia. 
(49)  Bolge^  cioè  fòsse.  IhmU  Inf.  18: 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

(43)  Alleici  Cap.  al  sig.  Pandòlfo  N. 

E  non  occorre  dir,  l'andò  e  la  stette: 
La  Corte  è  come  dire  un  cotogaato 
Fatto  di  pere  fracide  confette. 

(44)  Hoc  erit  ha  Begis ,  qui  imperaturus  est  vobis ,  Filios  pesiros 
tollet^  eie.  Lib.    Reg.  C.  \in. 

(46)  Papatiù  h  qnello  che  tiene  il  primo  Inogo  in  «i  ginoco  dello 
stesso  nome;  qni  però  è  detto  per  similitnifine  ;  e  per  derisioiie 
snona  l'btesso  che  barbassoro. 

(46)  Sahaéor  Rosa  nella  Babiloo. 

Da  stronzi  muffi  e  da  ciabatte  Tecchie 
Sorgere  come  fqngU  i  principati. 

Vedi  sopn  ciò  la  Lettera  confortatoria  di  M.  Gio.  Boccaccio  t 
Pino  de'  Rossi. 

(47)  Qoel  che  in  latino  dioesi  subUgaeuhfm. 

féS)  Z'eviremitii  delle  reni  appunto  sopra  il  senso,  pi&  appaiente 
jr^/i  MnimMli  ebe  Degli  nomini.  Vocab. 
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(49)  Si  hm  dalle  istorie ,  die  in  questa  seÌTt  tì  era  un  looee  d 
aiswata  graodenay  che  derastaTS  telti  qoei  contorni  ;  questo  fi 
ilpgato  da  Ercole,  per  la  qnal  cosa  istitmrono  in  Argo  i  Gioocli 
5eBei,  nell'  Olimp.  51,  jier  eternare  la  memoria  di  qoest'  illnstn 
anone.  Strab.^  Diod.  Sic,  Igin.,  ecc. 

(50)  Afamoito^  piccolo  pesce  di  finme,  d'ogni  specie.  Ganti  Cam. 
Otton. 

Qualunque  colla  trappola  s'ingegna 
Trappolare  avanolti  e  pesctatellL 

(51)  Goè  si  dà  per  Tinto,  e  si  perde  d'  aninio  come  pauroso. 
lUsmat  9,  34: 

Sicché  se  dianxi  Uowo  il  fantino, 

Le  brache  in  fitti  gli  eran  poi  cascate. 

(Si)  Sgomina  dò  che  Ve  da  sommo  a  imo. 

Mabn.  7,  89. 

(53)  Vedi  sopra  Sat.  1  : 

Questi  son  che  ciurmaro  il  Galileo 
Co'  pungiglìon  di  pontificia  insegna. 

(54)  Alex,  ab  Alex. ,  Kb  3 ,  e.  5.  Erant  rupes  vasUu  in  Tarptù 
foro,  CsupersUmt)  unde  deUnqutntesj  qui  capitaUa  ausi  fuissent^  de- 
feùhanmr^  amt  ti  essent  ita  nefarii^  et  consc^lerati,  retoluto  plumbi 
meanntj  vel  uneo  tractos  in  Scalas  Gemomas  darent  precipites  •  /fieri 
mUm  Scalae  Gemoniae  in  diventino  iuxta  tanpìum  Junonis  reginae 
fÈod  Ftìù  ccptis  CamiìÌMS  dicavit.  Unde  autem  damnatos  sypplicii 
efficiehat  Sextrieium  vocarunt»,  Quod  si  quis  in  rempubUcam  hostilv 
noUtus  esset^  vetus  eroi  mos^  ut  furca  cervici  inserta,  nudum  per  com 
fita,  et  vicos  ducerent,  pirgisqu^  ad  necem  caederent  :  mox  de  sax 
fraecipitem  agerent,  aut  unco  trathan  in  Gemonias  dejicmrtnt. 

In  summo  custos  Tarpeiat  Manlius  arcis 
Stabat  prò  Tenuto,  et  Capitolia  ceìsa  tenebai. 

Virgil.,  lib.  8  Aeneid. 

(55)  ertoti,  della  Discord. 

S/  tirarau  ne/  capo  U  orerìa  le. 
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(&6)  Lavare  il  capo  alPuioo^  è  V  ìitesao  eha  gettar  yia  il  ranno 
6  il  lapona:  aecondo  il  toscano  proterbio  •  Obi  laya  la  ièata  al* 
1'  asino  perda  il  ranno  ed  il  sapone  »  cioè  affaticarti  senza  alena 
profitto.  Lai,  Laienm  vel  ^thiopem  iavare^  oleum  et  operam  perdere, 

(57)  Breccia,  e  propriamente  un'apertura  fatta  in  un  murò,  per 
cui  si  possa  penetrare  alla  parte  opposta  ;  quindi  per  metafora  far 
broAia  significa  persuadere,  far  colpo,  far  impressione  ecc. 

(58)  Bature  il  noce,  ifoa  si  trova  nel  Tooabolarìo,  pare  bensì  cbe 
significhi  affaticarsi  per  rendere  persuaso  alcuno. 

(59)  Ortensio,  fu  celebre  orator  romano,  competitore  di  Cioerone. 

(00)  Cioè  Giusto  lipsio,  e  Pietro  Gnssendo,  due  nomini  insigni 
nelle  scienze. 

(61)  Il  Rota  nella  Satira  contro  i  poeti,  dopo  aver  rinfacciati  loro 
i  furti  frequenti,  dice: 

Orazio,  e  tu  se  questi  autor  leggessi , 
Oh  come  grideresti  :  or  sì  che  'n  panni 
Gli  stracci  illustri  son  cuciti  spessi. 

E  Orazio  Post.,  sebbene  in  altro  proposito  : 


unus  et  alter 

Assuitur  pannus. 


(69)  Lièta  sedesti  in  fertil  suolo  aprico, 

Ed  oggi  in  luogo  d'imbandita  mensa. 
Bianchi  per  fame,  e  provi  il  ciel  nemico. 

ilfen:.,  Tren.  11. 

(63)  La  figlia  di  Sion  più  non  ki  mostra 

Di  sua  letizia  antica,  e  d'orror  cinta 
Squallida  e  lagrimòsa  al  suol  si  prostra. 

Meni.,  Tren.  4. 

• 

(64)  Margitis  fitit  insignii  fatuus,  qui  ultra  guimque  numerare  non 
potuti  imguamj  imo  cum  virginem  duxisset ,  e<tm  non  ausus  est  tati» 
gore,  ne  eius  matti  imUcaMt  eie. 
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fjB)  SfMflssMTfy  qù  è  preso  per  godere.  Bermi: 

Cól  qwde  è  fona  che  a  Nizta  si  sguazzi. 
Bi  fm  mtewktmtmr  ^biptmate,  'inUrierwU  m  vii*,  Hier.  Tr.  4. 


mo»' 


hisso^  amphsali  nmt  slercora.   Hier.  Tr.  ^ 


■     •         •- 


(f7)  flttru  mastri  peeeaifenmt^  el  non  tunl^  et  nas  iMiqmtalii  wrwn 
Hier.  Tr.  5. 


(IB)  fka  GirolttBo  Savonarola ,  che  fa  impiccato  ed  ano  in  FU 
■M  e  13  w«|jlo  1496 ,  predisse  la  molaiione  dello  Staito.  Vedi 
JM^  Star.  Fiovssl-,  Uh.  9. 


ToL  IIL 


*■ 


SATIRA  TERZA 


L'Aftora  tTendo  svn^icato  per  ottoneie  una  lei- 
tara  Dell*  UniTeraità  di  Piaa ,  fa  frastoroalo  il 
f«o  deaiderìo  da  questo  Cureulione,  contro  cui 
e*  inToiace  nella  fi^eaente  Satira.  Grande  fa  l'i- 
■iaiieiiia  che  ai  aceeae  in  fira  di  loro ,  e  TÌeppiii 
il  Memini  arae  di  adegno,  quando  aeppe  che 
Coreolìone  avea  detto,  che  i  di  lai  Terai  «  frano 
pifcio  delle  Maae.  » 


Aneh'io  vdea  cantar  d'assalti,  e  d'armi  (1) 
E  dande  a  divorar  carne  d'Eroi 
I>pl  Tentoso  pohnon  (S)  far  tromba  a'  carmir 

Ma  per  me.  Apollo,  son  seccali  i  taci 
Roscelfi  ameni,  e  dopo  alla  gran  cena 
Da  bever  non  avranno  fji  avoUoi. 

Par  tenterò  con  satiresca  avena. 
Mentre  bagno  nel  fiele  il  labbro  secco. 
Far  sentire  una  lolfi  orrenda,  e  piena  (5). 

Donqoe  a  CorcnEon  {k)  testa  di  hmsoa 
kvptMfìBte,  o  Schiavacci  ai  Ponte  a  Mare  (V), 
it  ioaga  daHa  kjjpt  un  vii  ghdecco  (6). 
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Oh  Barga,  oh  Mercuriale,  animo  cfhiare  (7), 
Se  vedeste  passar  quella  carrozza  (8)» 
Ore  ìb  trionfo  asinitade  appare; 

Ove  siede  colui,  che  ha  doma,  e  cozza, 
E  la  moglie  bagascia,  e  infame  il  figlio, 
E  cosdenza  scellerata  ^  e  aooa; 

Voi  gridereste  irati,  e  in  sopifcciglio: 
Dunque  più  d^un  bufóne  il  Cicognino  (4)} 
Del  Pisano  Ateneo  manda  al  consiglio? 

Oh  s'io  credea,  che  il  far  da  Tniffiildino(tO), 
.  0  Pascariel,  che  la  panata  succia. 
M'avesse  a  guadagnar  pili  d'un  fiorino, 

lo  mi  facea  scolar  di  Scaramuccia  (11) 
E  non  mi  tagliava  ragazzetto 
ArrabbiateL  clie  alle  palmate  muccia. 

E  non  andria  meschino»  e  pov^^tlo,       ^ 
Se  1  simil  btto  avesse  anco  d  BoreUi  (IS) 
Ridotto  mendicando  al  cataletto  (13); 

Se  gli  angoli  la^ci^JiJ^  e  i  p&allelU« 
Fosse  salito  a  Iv  da  Gola  in  paleo» 
0  a  vender  oon  Scarnioohia  g^  alberaUi  (U) 

Un  dì  Cnrculìon  avrà  lo  scaAoo, 
E  l'orecchiuto  dottoreyol  Mula 
Gli  ferrerà  in  argento  il  maniscalco. 

E  mangerà  in  tappeti  o  biada,  o  pula, 
Poi  rìoorran  (IK)  ciò,  che  dall'epa  manda 
Giasciln  di  qnei  ch*esto  bestione  adula. 

Chi  diavol  te  colai,  che  la  ghirianda 
Gii  diede*  in  Avicenna,  o  in  Ippocraaso, 
&  d'Bacalapk)  il  fé  aUr  da  mm  bendai 

La  laurea  no*  megHo  era  dargh  im  sasso 
Nel  capo,  o  nna  pedata  ardsolenne 
In  quei  corpeocio  (19)  sbracalato  (17)  e.  gratto. 

In  ehe  cosa  loddlo,  •  che  a  dir  vennel 
Forse  che  nelia  euria  il  padre,  o  l'avo 
Fò  no  pò  di  roba  in  nn  temprar  di  pemirt 

B  che  Curcolioiie  era  tf'bravo 
Che  paim  in  riva  ab*  Amo,  e  in  Foglia  aoeora 
Tn'c98trm  della  GreòaC^S)  im  Y^Miwi^ 
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E  ben  gb'el  credo;  e  già  ne  scappò  fuora 
Do  un  cerio  dinrelico  (i9)  libréccio 
Un  puzzo  tal.  che  il  naso  appesta  ancora. 

Abbia  nelle  comnràdìe  ogni  suo  impaccio, 
E  adatti  pore  a  mimiche  b8iache(5tO) 
A  foggia  di  gomitolo  il  mostaccio. 

Peggio  è,  che  intorno  al  capo  le  festache 
Pretende  anch^esso  del  pieno  alloro, 
E  meglio  vi  starien  biete,  e  lattocbe  (3i) 

Trippe,  venite  a  incoronar  costoro, 
Che  in  cattedre  ruttando  barbarismi  (M) 
Forman  de'babb^assi  il  concistoro. 

Ditemi  un  poco;  i  primi  tre  aforismi 
Dlppocrate  non  bastan  per  d^  anni 
Per  dar  materia  aVostrì  sdecSmi? 

0  dotlbracci,  che  un'arpia  vi  scanni! 
Infin  che  avete  avanti  il  comentario. 
So,  eh*;  tirate  il  collo  al  Barbagianni. 

E  noi  Preti  osserviamo  il  calendario, 
E  diciam  tuttodì  messe,  ed  utizi, 
Perchè  rubiate  e  decime,  e  salario  (t3). 

Io  non  prego,  che  il^diavol  ve  n'attizzi. 
Che  '1  tempo  è  lungo,  e  vi  vorrei  impiccati 
Veder  fra  le  colonne  degli  Ufizi. 

Ed  il  primo  ira  lor  degli  squartati 
Vorrei  il  Fiorentino  Cureulione, 
Archimandrita  degli  sciagurati; 

Ed  il  secondo  quel  moral  Catone  (%h) 
Buffone  anche  egli,  ed  inclito  ciarliero. 
Che  dentro  è  un  Epicum,  e  fuor  Zenone  (W), 

Oh  Pisa,  oh  Pisa,  e  tu  non  bai  nocchiero  {9ò) 
Che  dia  a  costor  per  Arno  un  dì  la  volta, 
E  sì  gli  ciurmi  in  questo  battistero! 

Mentre  CorcoGone  i  detti  ascolta  (SI7)| 
Nel  paffuto  (SSy  mostaccio  arde  di  sdegno , 
Indizio  npevo  d'  una  mente  stolta. 

E  grida  poi:  quel  che  mi  fece  degno 
Di  cattedra,  oau  era  già  un  Arlotto  (99) 
I^'  pgo  ba/ù'to,  e  sol  di  broda  pregoo. 
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Or  odi  me:  Eg)i  era  un  aquilotto, 
Che  avea  scelta  per  reg^a  una  bucacela, 
Attorniata  di  spine  e  aopra  e  sotto. 

I  furbi  augei  (30),  che  dàla  gran  bonaccia 
Di  lui  s' erano  avvisti,  a  Jui  dintorno 
Stavan  di  grazie  e  di  (avòri  in  traccia. 

E  inver  temendo  il  meritato  scorno  ; 

Non  permettean  che  s' accostasse  il  cigno 
Di  sua  innocenza  e  di  bel  canto  adorno. 

A  tutt'  altd  faceasi  il  viso  arcigno, 

E  solo  a  gufi,  (31)  a  strigi  e  a^comacchioni 
Nel  palazzo  real  porgeasi  il  ghigno. 

E  1  Sire  avvezzo  a  orribili  framoni, 
A  fracassi,  a  diaboliche  paure. 
Non  distingue^altr*  armonia  di  suoni: 

E  se  talvolta  ma  canarino,  o  pure 
Udiva  un  usignuòl,  si  riscuotea,         ^    • 
Siccome  agli  esorcismi  le  Catture. 

Ed  odio  ancora  entro  1  vii  cuor  n*  avea. 
Usato  al  schianAzzar  di  certi  iriibbi, 
Ognun  de*  quali  attorno  ijà  stridea. 

Senti  tu,  Gurculion,  tu,  che  ^t*  affibbi 
La  toga,  e  che  ti  vanti,  che  il  Signore 
Ha  fatto  sì,  che  tra  gran  savi  annibbi  (32). 

Di  queste  cose  egli  non  ha  sapore: 
E  che  sa  egli  mo,  testa  di  pazzo. 
Se  tu  sei  dotto  o  se  tu  sei  dottore? 

Anzi  de'  letterati  ei  fa  strapazzo; 
Or  non  s'adiri  e  maravigli  poi,' 
Se  qui  io  pongo  de^  castron  nel  mazzo. 

Or  via,  Cureulione,  adopra  i  tuoi 
Usati  modi,  e  la  tua  lingua  neccia 
Più  che  altrui  non  fariep  spade  e  rasoi. 

Quando  THmaldon  (35)  nel  bagno  chioccia, 
Accordati  col  mozzo  a  lar  la  spia  (34) 
Mentre  che  sul  groppon  V  acqua  g^  doccia. 

0  Oschi,  0  Fescennini  (33),  e  qual  s'  «Sia 
Uscir  da  voi  satirica  puntura. 
Che  altrui  mandasse  per  \a  mala  vvai^ 
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Come  ooslaì,  che  sempre  -ha  vii  peuh 
DeOe  genti  dabbene,  però  al  Inme 
Del  lor  splendore  og^  spiraglio  tura. 

Ma  pong»  quanti  Tnole  argini  al  fiume: 
Che  la  virtù  di  rompere  il  bastione 
Dell*  umana  nequizia  ha  per  costume. 

E  ciò,  che  in  campo  orrida  Invidia  pone. 
Si  vede  alfine  in  cenere  converso, 
Ed  estinto  ogni  duce,  ogni  campione. 

Opra  dunque,  o  fellone,  opra,  o  perverso  (55) 
Quanto  sai,  quanto  puoi,  che'l  tutto  è  nulla 
Centra  chi  sòiia  un  cuor  pulito  e  terso. 

Fnr  serpentacci  intorno  deDa  cuDa  (37) 
D*  Ercole,  che  chiedeva  il  pappo  (38)  e  1  dindi, 
E  pur  quelli  strozzando  d  si  jlfastulla. 

Or  tu,  che  l'altrui  fama  opprimi  e  scindi, 
Di  qualche  irr^nrabile  rovina     ^ 
Ben  potresti,  ritrar  V  esempio  quindi. 

Tu.  che  la  greca  storia  e  la  latina 
Sai  come  il  parlar  tosco ,  or  ti  rammenta , 
Ch'  Eupdide  (39)  ingozzò  V  onda  marina. 

E  cosi  vada  chi  disprezza  o  allenta 
Della  modestia  il  freno,  e  dal  suo  labro 
Di  maldicenza  le  saette  avventa. 

Oh  mi  dirai:  Adunque  tu  sei*l  fabro. 
Che  ti  dai  su  per  r  unghie  col  martello, 
E 'ti  deformi  con  il  tuo  cinabro? 

Maldicena  non  è  lo  scoprir  quello. 
Che  nel  dauQO  comun  tanto  ridonda, 
E  del  Barbosa  al  tribunal  m*  appello. 

Ma  sempre  di  gaglioffi  (HO)  il  mondo  abbonda: 
Chi  vuol  esser  deluso  si  deluda; 
Ed  in  quest'  arte  Curculion  si  fonda. 

Se  il  filosofo  ancor  awien,  eh'  escluda 
Di  noi  r  eternitade,  al  popol  folto 
In  provare  il  contrario  anela  e  suda; 

E  condanna  per  empio  e  per  istolto 
Chi,  se  r  anima  etema  ascrive  ài  tutto. 
La  ntigst  àìi^aom,  che  pur  dati  tatto  è  toito  (41). 
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E  poi  di  parA  (Mcgamche  coslraiio 

Dimostra  questo  grande  aninatode,  * 

Da  cui  qui  ramo  in  tronco  è  1*  oom  prodotto. 
Questa  sentenza  latinando  espone, 

Ma  in  verità  nel  cuor  non  la  consente, 

E  con  lingua  mendace  al  volgo  impone. 
Oh  nati  al  mondo  a  cuculiar  la  gente! 

Gredea,  che  Curculion,  e  solo  ed  onico 

Fosse  in  quest'  arte  mimica  valente.  • 
Si  vede  ben  che  in  corte  non  comunico, 

Gh'  io  vi  vedrei  lo  Sciupa  (IS)  sciagurato, 

E  pieno  di  malvagio  ingegno  punico  (^Ì^S). 
Yiso  di  Fariseo  spiritato,  * 

i^chè  de'  libri  il  frontespizio  ha  letto, 

Si  crede  esser /|ra*  dotti  annoverato. 
Tenga  per  suo  questo  gentil  mughetto 

Il  moderno  Caton,  che  al  tristo  od(»re. 

À  me  par  V  erba,  che  nulvarfo  (^)  han  detto. 
E  da  quel  nero  acheronteo  colore,  <>. 

A  quell'andar  suo  sudicio  indiscinto, 

Noi  ravvisate' voi  per  ciurmatore  {hìiifi 
Àlmen  Curculion  di  toga  cinto 

Risplende,  e  in  quel  velluto  signorile 

Mi  par  vedervi  Ippocràte  dipinto: 
Ed  ha  un  dire  si  terso  e  si  gentile, 

Ghe  in  ogni  sua  lezion,  eh*  ei  fa  di  rado, 

Si  scorge  ben  di  Zaccagnin  lo  stile. 
Perciò  salito  è  in  ^  lodevoi  grado, 

E  fatto  amico  ali*  Archisinagogo, , 

Geme  vuol  volge  di  Fortuna  il  dado. 
Sta  tra*  dottor  chi  merterebbe  il  luogo 

In  banco  di  galea;  e  gran  satirico 

Mi  dicoù  poi,  se  '1  giusto  sdegno  io  sfogo. 
Oh!  diavol,  non  mi  par  che  d' altro  empirico  (ho) 

V  abbisogni  per  fare  aprir  ben  gli  occhi. 

Né  d'altro  impiastro  o  d' altro  umor  coUirioo  (kT), 
ph  facessero  almen  coturni  e  socchi 

Risplender  qual  soleano  in  Roma  o  ih  Atte  (1(8)! 

Questi  recer  mi  fan;  tanto  son  sciocchi. 
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Eppur  CorenliÒD  soda  e  si  sbatta:. 
Dà  di  beoòo  (49)  pai  (apo  al  lagnaiaolo, 
Qm  corna  disugoalìal  palco  ba  fiitte. 

E  qoel  rinvolto  poi  nel  feminoio 
Dice,  aUe  due  {W)  e  1  baciamano  rande 
Al  dottorevoUasioie  asnaolr»  (1(1). 

E  queste  6on  le  brighe  e  le  faccende, 
Ch'  hanno  oostor;  poi  dicon  groisi  e  tronfi. 
Che  la  cattedra  acotta  a  xM  V  ascende. 

0  pdtonacd  (ttS^d*  aura  vana  gonfi! 

10  non  avrò  satirico  flagello, 

Che  la  vostra  8uperi)ia  opprima  e  sgonfi. 

Se  qualche  ladroncel  ciuffo  il  bargello, 
Perchè  non  dnfla  questi,  che  l'onore 
Robano  a  chi  lo  merla,  e  a  chi  ha  cervello? 

Qdì  ci  vorrebbe  un  po'  qualche  dottore  (53), 
Che  col  cai  guadagn^  un  Cancellierato, 
A  sciomy  il  dubbio  e  trarmi  fuor  d'errore. 

Or  venga  pur  Cusculion  togato 
In  pie  di  Ponte,  e  da  lontan  due  leghe 
Da  un  gruppo  di  bagasce  salutato* 

E  gonfi  por,  che  in  quella  toga  a  pieghe 
V*  è  scritto:  Ecco  de'  libri  il  vitupero. 
Ecco  quei,  che  di  ciarle  fon  botteghe! 

Che  se  avessero  a  foro  un  esulerò, 

11  forien  in  una  tempia  o  in  un  ginocchio, 
'  Per  mandarci  arrabbiati  al  cimitero. 

E  pur  col  loro  bufiònaggiare  in  crocchio. 
Della  ignoranza  in  questo  gran  pantano 
Pìglian  sempra  al  boccon  qualche  ranocchio. 

E  saria  me'  per  loro  il  parlar  piano. 
Anzi  punto  a  chi  dentro  al  fiasco  chiuso 
Sa,  se  sia  vin  di  Brozzi  o  sia  Trebbiano  (KH). 

Ka  delle  putte  hanno  imparato  1'  uso. 
Che  chi  più  gracchia,  quegli  è  piii  sacciuto, 
Ond'  è  che  in  questo  Cureulione  io  scuso. 

£i,  che  negli  orinali  è  si  nasuto. 
Dica,  che  piscio  delle  Muse  è  il  mio  (52^), 
Ond^  jtf  iwff  Af  riconosce  al  fìuto. 
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Ma  se  Piscio  gli  par,  per  Dìo,  per  Dio 
n  &rò  diventare  acqua  ^^oUente  (ìiò), 
E  la  sua  pelle  pagheranne  il  fio. 

Sia  tuo  nemico  Buda  impertinente; 
Perocché  la  mia  nobile  corona 
Con  esso  te  non  ha  che  far  niente; 

Che  le  Muse  Romane  in  Elioona 
Mi  consacrare,  e  tra  gì*  ingegni  rari 
(  Scoppia  di  fiele  (HI)  )  il  nome  mio  risuona. 

E  quel  eh*  è  peggio,  io  so  scoprir  gii  altari  (tf8). 


MOTE 


j)  LodoTÌco  Dolce  in  lu'tao  Gap. 

ÀBck'io  «itni  fti  wn  itmpo  m*  farorì 
E  ToUi  eiter  Poeti,  e  incomiiiciai 
Le  Donne,  i  CattHer,  Tariiii,  g|i  UMori. 


Phmèms  vokmtmm  frmHm  wte  kfmi , 
FiUm  ti  nrAw,  mtrtfmii  L^rm, 
HtraL  Od.  I.  L.  ft.  ^ 

'ì)  Peti.  1. 

Grmmée  aiifmid^  fwod  pmlmo  animéte  prmeimrgus  anhdeU 

3)  Bordi.  9.  30. 

Io  fni  in  oMrto  Kie  eondannnto , 
Per  Toler  iniegnar  etntfr  la  idUa. 


file  per  (iii|iregìnre ,  ed  inTeitii   oentro  qoaklie   penona. 
^mtfom  9erba  fmlmima.  Arìtioph. 


.4j  IfMv  pretta  da  ^Hm»,  eke  ca§i  iolilola   mnà  «Oi  Conmedit* 
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(5)  Ponte  in  Pisa  verso  1t  Marina,  ove  sUYano  gli  Schiavi. 

(6)  Specie  di  veste  da  Schiavi/ 

(7)  Pietro  Angelio  da  Barga,  e  Girolamo  Mfrcurialo,  furono  pub- 
blici Profetfori  neirUniverrità  di  Pisa,  famosi  in  dottrina. 

(8)  lile  tamtn  vehttur  rheda,  sed  vilius  illa 

Ridenaumque  magis  tota  nil  eemitur  urbe. 

rUlam.  Sat.  11. 

(9)  Il  celebre    Giacinto   Andrea   Cicognini ,  del   qnale  scherso  ilT 
Pandatichi  nella  sua  Madrigalessa  : 

Egli  è  un  altro  Cicognini 
Tutto  scene ,  commedie ,  e  snggettini. 

(10)  Salvator  Rosa,  Sat.  5. 

E  a  Truffaldin  votar  le  guardarobe. 

(11)  L'istesso  Rosa: 

$*io  fufsi  burattino,  o  Scaraaiuocia'; 

cioè  istrione  iniigue. 

(19^  Alfonso  BorelK,  ftittOM  «atovatieo  •  leUore  nello  Stndie 
di  Pila,  il  maggior  uobm,  «he  "éjft  ttnlo  wraato  ielle  aoienie  dopo 
il  Galileo,  morì  miser|pienle  in  Roma  nel  Collegio  de'  PP.  delle 
Scnole  Pie. 

(13)  Il  Wkm  in  un  Cip. 

Quanti  vedete  voi  con  gli  occhi  vostri 
Anéaraene  a  gran  pesai  allo  spedale. 
Per  la  vagbeita  di^  pwgati  ineliioatri. 


(14)  Quatto  fu  un  Montmbanco  in  Firenie,  dello  corà  dallo  Mpr- 
niflennfi  per  ftir  prora  del  tuo  unguento.  ^ 

Nella  Celidora  gior.  7.  ^. 

fu  aom  MÈO  Scarnicekta  iliu||ìuo^. 
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(IS)  Vm  nìwMt  etenipio  riporta  SetUoo  odia   prìou  laa  Satira 
lopn  gli  adalaloffi,  ot«  dica  : 

Mmm  mo90  dmm  surtii  adhmc  restgnmu^  9t  ^ffUu 
H€tt€nute  surits  cotMaty  crudumque  PhmUrmùm^ 
Àmie  foTts  persia ,  et  si  postulat  UU  mateiiam^ 
Tu  prior  imgrederey  o/ficiisfìie  puer,  cave^  vineai  ; 
Et  pmtnm^  Dmmmmmfue  m  ftpUU  cwmu  mhres. 
Ut  kem  étrmUmmJ  oteU  coèmr  optìmmt^  et  p» 
Te  Sederi  florere  eelini  post  mille  Deeemkres^ 
~  aMj^Mml,  «le. 


(l6]Seet  Sai.  1.  L.  1 


(17)  Va^  éM  wnm  bmlMu  Maka.  1.  tf . 

Il  ^«ala  aoal  motta  a  tbraaalalOy 
U  aadafiao  par  ék  Moaa  Glioeea. 


rffiBoairn  Roapati  ia  an  Sonatto: 

O  padwii  fìirioHy  a  •btaoalati. 
Il  Laica  fii  ad  aa  Graiao  Tappraaao  Epitaffio 


Qai  giaoa  il  Graaaa  (aaCi  baa  ala  legga)- 
dia  aveado  il  TÌao  aiadla  al  eal  molto, 
L'alau  Boa  diaeeniaBdo  il  col  dal  volto, 
Se  a'aaci  per  la  Tìa  delle  coregge. 

(18)  AOada  ai  aetta  Sarii  delU  Grecia^ 

(19)  Vìaae  dal  Gtaeo,  e  MgaiAca  che  ha  fMolià  di  mxmjm  To- 


(10)  Gùè  aeiocclieiae  teatrali.  Bumtearr.  Piera  Mtr.  9.  3. 

Lanre,  a  striooi,  e  mimi  immaicherati. 
/9/J  ^j^'mai^  iom.  S.  Qiudern, 
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Non  in  Pindo,  od  poder  cerca  a  Pereiola 
E  pria  che  d'Ippocren  bere  alia  ciotola^ 
Va,  sotterrati  yìyo  in  ana  botola: 
E  non  d'alloro,  il  crin  cingi  di  bietola. 

(3i)  Piffer.  Rag.  1. 

Ricca  di  granciporri,  t  bnrbariinii 

È  ridèa  dal  aapor  graflunatìoait?  i 

(Ì3)  11  Salario  de'  Uttori  di  Pian  ai  tra*  dalle.  deoÌM  «ocImì 
sticht.  « 

(94)  Intende  Gio.  Batista  Ricciardi  lettore  di  morala  ìm  Pii 
Benedetto  ATorani  lo  chiama  avatalogo,  cioè  biiffMM» 

(i5)  Cioè  al  di  dentro  è  df  paaaiM  oostnaai,  e  ni  appnmm  ani 
bra  essere  esemplare,  poiché  Epiooro,  filosofo  ateniese,  aoalMM 
esser  l'unico  bene  il  pìnetrti  e  ^  il  Peeta  paria  aecondo  li  ce 
rente  del  volgo,  che  ha  aampva  cradalo,  EpiMio  «tire  slato  «ci 
volnttnosissimo ,  oontnttochè  non  Infosso,  |»erohè  insegnata  god 
di  quei  piaceri  che  non  erano  contai  alle  Tirtù.  flnuMin  Jloaol 
nativo  di  Chiti  in  Qpro,  instiUiì  in  Alane  la  salta  stoica,  aateri 
sima  di  costumi  (alftiieno  «alPaatomo)  •  inaagnafa,  che  la  vara  I 
licita  consisteva  in  viver  SBoondo  la  natura,  e  secondo  ^'uso  del 
retta  ragione. 

(S6)  Geè  gi  iMoir  aiiègve  in  Ano. 

(i7)  Invea.  1. 


•        • 


rmbtt  mtiiior  cut  frigida  mmu  est: 
Crimimku*  Uuiim  iwdmd  frmo^rMa  cni^ 

(98)  Gìaè  gt^u:  B^ae.  Lab.  d*àM. 

E  pianamanla  divanir  paffnia,  e  naticuta  le  vanne  faiUo.  ^ 


(99)  ^gnifiaa  uomo  vile,  spòrco,  a  che  mangia,  a  baa'lrilra  t 
gìone.  Ciriff.  Cah.  Uh.  9. 

M  aca  yn  àieo  se  npeu  d'AAotto. 


I 
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Morg.  3.  46. 

E  coBÌAciò  a  nangiar  come  na  Arlotto. 
£  CaaL  19.  131. 

E  lapera  di  tìd  com'an  Arlotto. 

TroTifi  quatto  Toee  negli  aotichi  ProTeniali.  Ràmmrio  Proftm 
^  Libreria  Medicea  jtrioiz,  pauper^  vUis  eie.  JUéi  Ditìr. 

a 

Del  TÌa  caldo  §'  io  ne  intacco,  ecc. 
Dite  iNire,  e  Tel  perdono , 
Cli'  io  ini  fono  nn  ^ro  Arlotto. 

(30)  Goè  gl'ipocriti. 

(31)  Tedi  JrwL  Ori.  far.  C.  35.  St.  90. 

(3t}  !M  Vocabolario  la   Toce  auMief  non  trotari;  qni  Tal 
ilMa  te  compagnia  d*allrì. 

(33)  TIoBC  preio  da  Petronio.  Arb.  chioccia^  cioè  sto  Ivao. 


^34^  ....••  ttÈtWÈmUM  tu 

S^bridaupi^  nwi  si  qmdpuam  mmiùjii  mrhe^ 

Nmran  indyùu 

•  pili  lotto 

Nulktm  sit  demque  dietmm, 

Aut  factwm^  tota  fwod  nom  ptaesiferù  «rif, 
Qmmtntmmfm  Ino  ttmdtwU  nmran  leUi  «le. 

Sect.,  I.  I,  Sat  1. 

35}  Otcij  ItmUm  ffM  m  Omtpmma^  dk  vrit  finàifak  ékii^  mmé 
mcauL  9€rhtu  w 

1  FeMenniu  fìnono  pare  popoli  della  CaaqMgngy  da'  qwJi  fa 
nio  iaTenUti  i  canti  nviiali ,  liberi ,  Ukìtì  »  e  moidacL  Ort.  li 
^  toceaf  frtmx  Fuemmma  h^mà», 

Hent  Cara.  3,  9  : 
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(37)  Ofid.,  Ari.  am.,  1.  7. 

Parvut,  erctt;  manibusfm  duot  Tyrùtthiui  mtgms 
Prutitf  el  in  cumù  iam  love  digmu  erat. 

(38)  Dmie,  Parg.  11  . 

Alili  che  ta  Usciatsi  il  pappo,  e  'I  dindi.    . 
Vedi  Lmutm  Gom.  aop.  «Danto,  ìtì. 

(39)  Eapolide  Ateniese  Poeta  Satirico ,  fiorì  440  anni  avanti  G. 
Q.,  fa  serittora  d'antiche  Commedie,  nelle  qoali  liberamente  ripnii- 
dem  i  mi  del  popolo.  Serìtie  17  Commedie,  nove  delle  qaalì  Iip 
reno  appUndite:  morì  in  nna  battaglia  navale  ,  che  ai  diedero  fjà 
Spartani,  e  gli  Ateniesi  presso  1'  Ellesponto,  la  di  evi  morte  fa  di 
cosi  gran  é^on  alla  città,  che  i  dltadini  fecero  decreto  pnbUieo , 
ad  qoak  era  proibito ,  che  in  aTrenire  neaasn  Poeta  amhiaa  • 
gverreggiare.  Altri  dicono  essere  stato  tolto  di  vita  per  msiaa  di 
AlcAiaétf  i  di  cai  Tisi  troppo  apertaaMnto  afea  ripraai.  ShmCs. 

HùTtà.  Ser.  1.  Sat.  4. 
BvpoUs^  atfiu  Crotomif,  ArùUtpMmteipu  Poetai. 

(40)  Simtt&rum  j^Una  ttmi  amnim,  Cìc.  ^ 

(41)  C3oè  ohe  è  preso  come  ana  pirte  di  qaesto  tatto. 

» 
(49)  SemptLr  Antonio  Magliabeeiù  ,   chinauto  dall'  aatore   anco 
JftfbM^,  o'soClli  altri  nemi  per  atraptuo. 

(43)IàDoainnte  e  porfido,  onde  Pmmem  fidt  andò  poi  per  proiverbio. 

(44)  Speme  |'«rbn  di  oattÌTO  odore,  chiaauu  in  latino  fTtdfmritt 
mi  Airiflm  fmUim. 


(45)  ^orcAt,  ErooL  C.  70  : 

«  E  con  pia  geneeal  Torbo,  ciurmare  da*eiarnuitorì,  che  cantano 

»  in  banco,  e  danno  la  pietra  di  S,  Pagolo,  i  qnali  perchè  il  pia 

»  Mh  wolU  MODO  penarne  rigettile ,  •  nomini  di  scorreria ,  mo- 
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•  Unao  ilirui  la  laoa  ael  poiio ,  e  dasBo  ad  ialeadaraHoeoiolc 
t  per  balene,  doè  fanao  quello  ,  cbe  non  è,  parer  che  aia,  %  le 
>  me  pieeoAc  apparir  gnmài  ». 

[é>)  Embrico.  Sì  dice  di   medico,   cbe  ti  eerve  della  aala 
OHBt  aTnla  per  noliaia ,  e  dieeti  ancora  di  mmÀ\m\m^   yg^. 

'4T  Si  fTwrit  fictus  ocelli 

jimfmbUf  vuf€Ui  fenéti  coUyrìa  fotcìL  ' 

ocaiis  eoUyfia  Upput. 

HoftAT. 

(48)  laloa  q«i  per  la  Oreeia. 

fa)  fl  Cam  Mi  GalaU  •  Or  gli  dà  di  toì  par  lo  capa  ». 

QM)  JUk  dm.  Mollo  iorenlinof'  par  oai  «no  ingiuiaio  ùm 
ih  da  «B  ahvo ,  ialende  di  Tendicani ,  ool  ripatare  ertelo  a  wk 
villania  il  primo  infpnriante. 


(SI)  Auimlo ,  occeHo  notturno  timile  alla  cÌTCtta ,  au  eoa  lo 
ewna  bile  di  penne,  e  h  notte  di  estate  vola  or  qua,  or  là  caii- 
tmdo,  dello  volgarmente  il  Chiù  ;  qui  però  adoprato  in  deriaioao 
Me  parmeche,  che  vavano  in  quel  tempo. 

:Sì;  rirnon  Pkilias: 

Quat  va  $témaaU  risoi^  9§l  qui  hUUénm$sì 
Ah  fcniofi  uirUf  fmog^ia^Ui  opimio  iiuans  ! 

• 
fS3)  U  dottor  Caterini,  che  emendo  icolare  in  Sapianaa,  od  aioiido 
iBdi  da  lai  un  eerto  doUor  Moneta  Pisano ,  ne  polendo  naeir  di 
Sipienaa,  convenne  che  quella  notte  steste  da  lui:  di  che  aceortim 
|K  sookiì,  gli  fecero  la  lolfeta  all'uscio  della  camera  «  od  ofcondo 
i  iodor  MoBOta,  Ik  da  loro  accompagnato  per  Pisa  con  le  padelle 
e  eoB  le  tabelle.  E  il  Caterini  fu  poi  Cancelliere  degli  Olio  ìm  Fi- 


(M)  Goè  dutinguo  il  vino  debole  dal  buono. 

fS)  n  motivo  della  Satira  fu  un  detto  di  Gafcniiono  coatro  ra«- 
1,  cioè  che  i  saoi  veni  erano  pè§ào  delh  Moat. 


FaA  IH 
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(56)  Ad  imitaaone  di  qaetto,  si  legge  in  Setttno: 

.     .  faciam  ut  sale  multo 

Jtuulswn  c€^^  aipergam^  calamoque- re9ellam 
Qium  tibi  ìb  m$dio  i$core  exitrat^  caprificum^ 
Quamnt  nulla  meas  còmmeniet  gratta  Musaty  eec^ 

Lib.  1,  Sai.  i. 

(57)  Frase  usata  dal  Ghìabrera,  laddofe  ei  disse: 

'    E  se  il  mio  dir  sembra  airinVidia  duro. 
Scoppia  di  fielj  eoa  esso  Febo,  il  giare. 
Il  Dome  mio  risaoaa; 

(Uè)  jScoprir  ffUoliarù  Yale  dir  cosa,  che  altri  Torsebbe  che  li 
taceiia,  per  aoti  esser  •  di  sao  vàotaggio,  che  il  pabblico  lo  sappia 
Toe.,  «fé  è  dlattf  qoesto  verso.  .         ' 


SATIRA  QUARTA 


Fine  che  dopo  del  Tasso  la  poesia  molto  deca- 
desse in  alconi  dalla  sua  primiera  grandezza  , 
dandosi  eglino  a  comporre  con  ìstraTaganlisBime 
iperboli,  e  con  maniera  affatto  lontana  dal  buon 
giudizio.  Contro  di  costoro  è  la  Satira ,  e  per 
incidenza  tassa  grimproYTisatori,  ed  altri,  che 
si  mettono  a  questo  mestiere  senza  niuno  ap- 
parato di  erudizione  e  di  dottrina. 


Ricco  di  fatua  e  di  danar  mendico 
Ebbe  Fioretiza  un  tal,  che  per  miracolo 
Prete  era  insieme  e  delle  muse  amico  (i). 

Ma  la  fortana  a  lui  tal  fece  ostacolo, 
Che  in  luogo  d'una  mitra  eU>e  una  secchia, 
Ed  un  zambuco  in  pastoral  suo  bacolo. 

C3ie  qui  tra  noi  c'è  questa  usanza  vecchia 
Di  disprezzar  mai  sempre  vn  uom  dabbene 
Cbt  àf  dei  me/e  ascreo  inclita  pecchia  (ì). 
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Ond'ei  giurò  per  quel  che  lo  sostiene, 
Di  voler  disperato  un  spago  attorto, 
0  pur  provar  se  qualche  pozzo  ^iene  (3). 

Se  il  diavolo  facea,  ch^ei  fosse  morto, 
Mancava  un  buon  compagno  al  Baragalli  {k) 
Ed  al  Perini  ancor  faceasi  torto. 

E  si  farieno  i  limpidi  cristalli 
Turbati  di  Parnaso  e  col  nitrito 
Ayrian  sconvolto  il  Ciel  febei  cavalli  (5). 

Sta,  sta:  questo  è  un.  parlar  molto  erudito  (6), 
E  da  dar  nell'umore  ai  reverendo. 
Che  qui  di  sopra  abbiam  mostrato  a  dito. 

Via  seguitiam;  col  fulmine  tremendo  (7) 
Mandò  in  pezzi  di  Flegra  (8)  la  montagna, 
E  '1  baratro  a'  giganti  aperse  orrendo. 

Giove,  che' spunta  ancor  con  le  calcagna 
DelL'auì-ee  stelle  i  solidi  adamanti, 
Che  son  cerchi,  a  cui  1  Ciel  fa  di  lavagna. 

0  che  bel  fraseggiare,  o  che  galanti 
Pensieri!  aspetto  ancor,  che  sien  le  stelle 
A  sferza  d'armonia  palei  (9)  rotanti. 

Donde  imparaste  mai  s3  vaghe  e  belle 
Maniere?  é  voi  mi  dite:  è  pindaresco  . 
Lo  stile;  or  paragona  e  questo,  e  quelle. 

Se  Pindaro  qui  fosse,  e  verde,  e  fresco, 
Per  Dio,  che  vi  darebbe  in  sulla  testa 
Una  qualche  alabarda  da  tedesco. 

Che  tracotanza  (10),  e  che  superbia  è  questa, 
Con  un  parlar  spropositato  e  matto, 
Con  Pindaro  volere  alzar  la  cresta  (il)? 

Che  s'egli  gira,  &  per  immenso  trattp 
Stende  il  suo  volo,  ei  sa  però  quel  punto. 
Che  quasi  centro  al  suo  discorso  ha  fatto. 

E  se  noi:  sa,  dovria  saperlo,  appunto 
Come  d'fiudide  un  giovanetto  alunno. 
Che  in  data  linea  (12)  a  fame  un'altra  è  giunto. 

E  se  i  shìoì  detti  troppo  arditi  fanno, 
Sappi,  che '1  ricco  argolico  linguaggio 
Fa  ^  $è  volentier  Protei  e  YerUuino  (13). 
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DI più  Pindaro  avea  nel  suo  stallaggio 
Certi  cavalli  geoerosi  e  forti  (ih), 
Che  d*erto  giogo  non  temèan  viaggio. 

Ma  voi  cervelli  terrìcurvi,  e  corti  (15) 
Alla  parte  del  del  chiara,  e  suprema, 
Qù  mai  vi  rende  ad  innalzarvi  accorti? 

Non  ogni  galeotto  ardito  rema 
In  pelago  profondo,  ed  umil  barca 
Rade  Facqua  d'un  stagno  e  queta,  e  scema. 

P^  questo  dite  voi,  che  il  buon  Petrarca, 
E  1  Bembo,  e  1  Casa,  dell'Italia  onore, 
A  miensa  stanno  mediocre,  e  parca. 

Ma  voi  bevete  le  stemprate  aurore, 
Polverizzate  stelle,  e  liquefatti 
1  deli,  che  d^ambrosia  hanno  il  sapore, 

0  Pasqui,  le  tue  funi,  e  i  tuoi  sugatti  (16) 
Fan  Bìiracol  per  Dio,  se  san  legare 
Questi  bistondi»  ed  a  sghimbescio  fatti  (17). 

Vi  par,  canaglia,  di  dover  sdupare 
n  bel  Parnaso,  e  quella  sacra  fronde  (18), 
Gh*è  degno  premio  all*alme  illustri,  e  chiare? 

QoeOe,  che  voi  chiamate  e  pure,  e  mónde 
Acque  del  vostro  Pindo,  son  pantani, 
E  son  cloache,  e  son  lagune  immonde. 

E  al  brulichio  (19)  di  quei  concetti  strani 
Par,  che  neU'orto  mtorno  all'uva  ronzi 
Un  mucchio  di  vesponi  e  di  tafani. 

Che  vi  sbarbichi  (20)  Apollo,  e  che  vi  sfronzi, 
Che  C  dove  credete  esser  di  fuoco, 
Yoi  siete  nati  all'uggia,  e  freddi,  e  gonzi. 

Sebbene  io  veggio,  che  v*  avete  loco 
NeH^accademia,  e  ognun  vi  grida  il  viva  (ti); 
Ogn'  altro  cigno  al  paragone  è  roco. 

Afl*igiioranza  tua,  Flora,  s*  ascriva, 
Qie  di  donna  conversa  in  vii  bagascia  (tt), 
La  tromba  no,  vuoi  colascione,  e  piva. 

Naia  IHizza  dd  Duomo  ognun  che  lascia 
Andar  le  rime  w  via  del  Porco  (93)  intìnte 
La  wtùm  degno  d^ÀpoUinea  fascisi. 
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Quivi  le  laide  mase  ignude,  e  scinte, 
Attendon  con  diletto  all*aria  brona 
DelFebra  gioventù  culate,  e  spinte. 

Per  veder  tal  poeta  ecco  si  aduna 
Un  vario  stuolo,  e  in  lui  le  ciglia  affigej 
Come  'l  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  (S4t). 

Come  non  piomba  giù  nell'atra  Stige, 
Come  non  s*apre  la  benigna  terra 
Al  suon  delle  parole  orrende,  e  bige  (515)  ? 

Ch'ali  non  canta  già  l'antica  guerra  (516) 
Di  quelle  prime  cose,  e  come  informe 
Fu  tutto  quel,  che  qui  persiste  ed  erra. 

Come  le  tante  ,  e  si  diverse  forme 
Serì)an  lor  specie,  e  come  la  natura 
Sempre  è  a  se  stessa,  ed  airoprar  conforme. 

Non  canta,  come  la  celeste  cura 
E  caldo,  e  gelo  all'universo  alterni. 
Dando  a  lui  peso,  numero^  e  misura. 

Non  canta,  come  quelle,  che  discemi 
Fisse  stelle,  ed  erranti,  al  guardo  sono 
Del  divin  braccio  i  chiari  indizi  estemi. 

Non  canta,  come  Talma  inclito  dono 
Ebbe  d'éternitade»  e  però  al  segno 
Volar  dovria  d^l  sempiterno,  e  buono. 

Ma  canta  qual  solea  con  stile  indegno 
Per  Vantica  Suburra,  e  pel  Velabro  (517) 
De' Fescennini  il  petulante  ingegno  (38). 

Teme  Venere  bella,  che  del  fabro 
Di  Lenno  non  descriva  anco  la  rete, 
E  la  faccia  arrossir  senz^  cinabro. 

Andate  pure,  o  semplicette,  e  quote 
Anime  ad  ascoltare  il  nuovo  Apollo^ 
Ed  a  temprar  gli  ardori  airaure  liete. 

Quanti  dier  ivi  all'oneslade  il  crollo! 
Più  d'un  v'avrà  vago  Jacinto,  e  Joia, 
Che  potrà  dir  :  pur  11  mi  fero  il  collo  ()9). 

Già  suona  Terza  ;  bel  fanciullo,  vola 
À)  rettore  gentil  ;  digli  il  latino, 
(ite  ta  /mparadti  in  la  noUomaL  acnftVà  (JSQV 
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E  Flon  chiamami  poelar  divino 
Qà  merterebbe  di  Livorno  il  ^^igno, 
0  i  Isola  deU*fi]ba  per  oonfino  (31)  ? 

0  pur  toflbii  in  Jpoónio  stagno 
AOontanargii  colie  perticate  (3S), 
Skxbè  giaòmai  non  glongano  al  vivagno  (38)» 

Ma  v'è,  ch^incolpa  la  cadente  etate  i 
Che  dia  questi  poeti  barbandrecchi  (34), 
E  persi  abl»a  la  prima  sua  beltaie. 

L^argomento  non  par,  che  al  fondo  tooc^  ; 
Come  sema  dottrina»  e  studio',  ed>  arte 
Dì  poetar  pretendon  questi  sciocchi  ? 

Or  mira  il  Guidiccion  (35),  min  in  disparte 
E 1  TanaiMo,  e  1  Yenier,  che  fnr  si  degni 
Voltar  le  greche,  e  le  latine  carte. 

Mira,  che  Urania  intra  i  celesti  segni 
SÓhai  a  coator  di  stelle  aurea  corona: 
E  di  me,  dice,  voi  non  siete  incfpgni. 

fei'chè  dò,  che  tra  noi  d'inclito  suona, 
Tien  da  coslor,  che  di  ricchezza  acquisto 
Fero  al  piccol  in  pria  tosco  Elicona. 

Ma  appoco  appoco  s'è  confuso,  e  misto 
Per  vizio,  e  negligenza  il  buon  frumento 
Colle  sterili  avene,  el  logho  tristo. 

E  basta  udire  un  lusinghiero  ioo^to. 
Che  pizzichi  all*oreochie  ;  oltre  non  cura 
Chi  non  giunge  coll'occhio  al  bel  ch*ò  drente. 

Quindi  è,  che  il  volgo  chiama  rozza,  e  oscura 
Ogni  più  saggia,  e  gloriosa  penna, 
Le  frasi,  i  versi,  i  ritmi,  e  la  testura. 

Chiama  cavai  di  regno  una  tal  brenna, 
0  pur  gli  piace  quel,  che  al  suo  cozzone 
Nega  superbo  d'idsbidife,  e  impenna  (56). 

Ma  per  venire  al  fin  d' està  lezione, 
Fate  la  chiusa  al  sonettìno  arguta. 
Dì  tre  in  Ire  le  strofe  alla  canzone. 

E  qnel,  ch'assai  gli  scritti  orna,  ed  aiuta, 
Ponetevi  per  lemma  in  testo  d'Aido  : 
Mti/ih  ckepiteia,  e  della  ancor  che  fiuta  (57). 
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E  chi  sarà  di  stomaco  si  saldo, 
Che  non  s'adiri  nel  vtfer  le  muse 
Esposte  alla  yiltà  d'ogni  Ubaldo? 

Che  pur  la  Tolla  (38),  .e  la  Mi^iea  soi^  use 
Mostrarsi  almeno  in  pubblico  modeste. 
Né  dal  proprio  meatiero  attaccan  «scuse. 

Adunque  Erato,  e  Clio  (39)  saranno  oneste 

Di  quelle  men,*  che  mostrano  in  Gualfonda  (^0) 
.  Certe  popQacce,  coma  un  par  di  ceste  (^1). 

E  cosi  ajTvien  che  chi  del  vizio  abbonda, 
E  poco  ha  di  dottrina  e  studio  manco, 
Che  vuoi,  che  canti  in  sa  la  sua  ghironda  (AS)! 

Quei  che  sulle  destr*  ali  il  .gnerrier  franco  (H!S) 
Portò  óltre  alle  nubi/-oltre  alle  stelle,- 
D'Italia  cigno  armonioso  e  bianco; 

Diverse  lingue  e  nobili  favelle 
Sagace  apprese,  e  Stoa  e  Peripato  (4A), 
E  prudenza,  e  valor  giunse  oon  elle. 

Poi  vedi,  eh*  al  roinan  Lucrezio  allato 
Della  natura  i  bei  segreti  espose» 
Mirabil  libro  e  dal  gran  Dio  vergato  (43). 

E  quando  in  riva  al  Po  T  aspre  amorose  * 
Sue  piaghe  pianse,  al  canto  suo  concorde 
Ogni  NinfiBt  gentil  jnesta  rispose  (46). 

Oggi  al  temprarédeffe  toscane  corde  (A7) 
Tingonsi  in  Pindo  di  vergogna  il  viso' 
Vergini  Dee»  ch*eSser  vorrebbon  sorde  (48). 

Ma  su  via  coDcediam,  che  di  Narciso 
Si  canti,  0  di  Gìaciiito  ia  fior  converso, 
0  d*Erooìe  per  Ila  arso,  e  conquiso  (49); 

11  Caran  forse  in  stil  polito  e  terso? 
Dell'eloquenza  di  Mercato  Yeccbio  (30) 
Ben  veder  puoi  pìh  d^n  libraccio  asperso. 

Ond*  è,  che  se  a  frustarli  io  m*appareochio, 
Biasmarmi  no,  -ina  mi  dovrian  dar  lode, 
Ch*io  mostro  lor  di  verità  lo  specchio. 

Ma  io  chiamo  Marianna,  che  non  m*ode  (31), 
E  forse  v*  ha  talun,  che  mentre  asceta» 

Si  d'Mtn  invidia,  e  di  disdegno  roda. 
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Per  questo  io  non  ho  lor  la  laurea  tolta; 
La  lasdo  lor  eegn^  e  benedetta. 
Né  mi  caro  oo'ttW  andare  in  volta. 

E  mi  dispiace  aver  spesso  la  stretta 
Da  m  qealeiie  poetaistro,  che  gì'  imbrogli 
M  800  eervel  mi  legge  allor,  che  ho  fretta» 

E  pria  mi, ilice;  amico,  illì'eno  togli 
Drogai  rispetto,  e  giudica  severo» 
Come  se  fòsser  de*tnoi  proprii  fogh. 

E 1  dice  si,  che  par,  che  dica  il  voo, 
E  ch*io  mi  sia  nuovo  Quintilio,  e*7D0ca  (52), 
D'Augusto  detti  al  nobìl  ministero. 

Ma  in  vero  egli  ìmu  Tambizione  in  zucca  (83), 
E  se  modesto  i!  pungo,  e  se  '1  censuro. 
Con  un  guardo  sdegnato  ei  mi  pilucca. 

(Quante  volte  vi*  ho  detto,  io  non  mi  doro 
Che  venghiate  da  me  o  preti,  o  frati, 
Che  là  in  via  della  scala  sta  Malturo  (54). 

Yoi  sarete  da  lui  sempre  lodati, 
Ma  chi  le  lodi  senza  merto  insacca, 
Guardi  non  esser  poi  de'  cuculiati  (ì(5). 

Perocché  dietro  aHHiscio  ei  te  l'attacca, 
E  dà  *l  nero  di  fumo  e  la  vernice 
Achi  'n  presenza  dio  pomata  e  biacca. 

Ed  ecco  Schinchimurra,  cKe  «li  dice 
Un  sermondno,  od  anco  un  madrigale. 
Patto  da  lui  mentre  vendea  Talice. 

Che  si,  chlo  aspetto  ancor,  che  lo  speziale 
Meco  contenda  del  Pmtìo  alloro 
in  quel,  ch'ei  mette  in  caldo  il  serviziaM 

Pian,  ch'ei  mi  scotta;  e  quei  comincia:  adoro, 
FiUiy  ìa  tua  beltà:  pian,  ch'ei  mi  stnoppia; 
E  quei  por  segue  a  dir:  Filli,  io  mi  maro. 

Oh  boia,  un  giorno  il  canapaie  addoppia. 
Ed  appicca  costoro  a  nìi  travicello, 
De'trMditori  deUa  patria  in  coppia. 

E  quando  ha  da  finir  questo  bordalo? 
Adunque  dovrò  star  mattina  e  aera 
AWb  tìmimeea  di  mesaer  BarcbieUo  (56)? 
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Or  corno  fosse  o  Faustina  (57),  o  Albiera  (58), 
Ognun  la  poesia  vuol  per  sirocchia, 
E  la  desia  ognun  per  sua  mogliera.    .   . 

Aspetto  ancor  che  '1  Concito  (59),  che  crocchia 
Lo  schiavo,  ch'è  neggbiente,  una  ttiattinà 
Poeta  il  chiami,  e  quel,  che  si  spidocchia, 

E  quello  ancor,  che  vota  la  sentina  (60). 


IVOT 


paiU  di  •€  fltefio. 

è  «lluM»  poeU.  Ajcra  ,  piccolo  laogo  delle  Blnia  «  mIIi 
■te  dell' ElieoM,  cbe  fa  patrie  di  Esiodo. 

IL  Cw.  1.    4,  Od.  9: 

Ego  mfi$  matinae 

Crefe  cmrpemiù  U/mu  per  Ukrem 


e  qoeelo  propeeito  BarloloaBeo  Corfiei  nel  tao  Ter- 


Ubo 
Polle, 

n 


eke  lo  icherio  di  oionre 
eoa  è  da  caraevalet 
sai  che  da  eoa  volta  io  se 
del  «orir  seo  ai  la  piàt 


IB  Pisa  en  Mmmaitìto  sa/   crederai    j^Mlft , 
/   w0m\  e  Luce  Teretuio  celebra    poeta   • 


-  76  - 

letiertto  di  quell'Università  gli  faceva  i  soneHi,  ed  eì  gC  eredfil 
•voi  proprìi.  Qoi  fanno  a  proposito  gli  appresso  Tersi  : 


Hot  inter  famam  meruiste  poetae 

Nil  magis  optavii^  ttd  nalut  ApoHme.latPO 
Mantot  perticulos  aegre,  nugasque  recemUs 
yendtbal  populo    ....  Sect.  SaL  6,    1.  S. 

(5)  Gridio  nel  9  delle  Met.  descrive  i  cavalli  del  sole,  cod  p•^ 
landò  Febo  a  Fetonte: 

«         Ntc  tibi  piadrupedes  animotot  ignibus  tUtt, 

Qwu  in  pectore  habent  <fuoi  ore  et  naribut  efflanL 
In  promptu  regere  est, 

(6)  Panciatiekì,  Ditir.  1: 

Capperi!  questo  è  dir,  non  si  minchiona, 
Qoesto  è  Qp  stil  reqoisitO; 
Illirico,  erudito. 

(7)  Ad  imitazione  di  Persio ,  il  qnale  deride  l'affetUU  gOBÌeni 
di  quei  cemri  versi  di  Nerone.  Sat.  1: 

TWmi  MimalUmeit  implemnt  comua  bonAis, 

(8)  Montagna  di  Flegra  nella  Macedonia,  nella  quale  haiao  on- 
dato che  i  giganti  comliattassero  con  gli  Dei,  che  furono  poi  oe- 
cifi  da  Ercole.  Sii.  lUl.,  i.  9.  19.  Ovid.  Met  1.  10.  Prop.  I.  3. 

(9)  Pako^  ginoco  di  ragazzi.  Vedi  Voo.  DanU,  Parg.  18: 

Ed  a  nome  dell'alto  Maccabeo, 
Vidi  mooversi  un  altro  roteando, 
9  letizia  era  forza  del  paleo. 

(10)  iMoloBia,  arroganm.  DanU: 

Qnoata  lor  tracotanza  non  'h  nvora. 

(11)  Jthm^  la  cresta ,  vaio  inanporbini ,  ingniidifii ,  taÌMi^ 
fii  A  qvoi  ciò  «M  è. 
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Im  ante 


pvo  per 


€^  M  teso  i«lh 


,  ermo  Dei  ,  i  qnSk  «wnno  k  teoM 
^nf«e  fgvn   lor   pÌMsevi.  Ted.  Ovid.  Het. 
colendo  dÌBOstrune  che  il  fieletto  frMO  ke 


(14)  !■▼,  S>t.  1: 
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tremao  pare  Mila  Poct. 


Fi 


{^^) 


al  cute  del  Gigtio,  awd  noto  n 


cfe  qm  ▼of^fia  £re  che  coetoro  ne&a  Ibraa  del  lava 
pntacipiBo  dd  teado,  lungo  e  largo,  leoondo  il  yeeabnlaiìo. 
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HoraL  Od.  1 


ohe 


di  <pwl  Icggiar  Borimento  cIm 
ooaiswenai  e  ai  dice  oonaBcs 
1  advBata  inàeme:  «  q«i  è  detto 


(V)  LaL  Dii  tg  erméicrmt. 

[ìì'j  Settaao  diaMiatra  qval  aia  il  preaDÙo  de*poeti  o  haoBi  o  cat- 
thiche 


tota 


90X  esij  s 


SaL  6,  L  t. 


?«:  Fi 


Mar» 


iaproTTÌfatrioe  per  le  piane. 


dal  Pano  ,  che   è   ael  oeeao  degli  Adinan ,  o^f  ' 
TìcÙK»  al  dvotto  di  Kreue. 
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Il  Brwtzino  nel  Gap.  dei  Romani  aecenna  «n  bel  costmu 

• 

Noi  sitm  qai  presso  a'  marmi ,  dove  faorì 
Si  stan  la.  maggior  parte  di  qoei  tali  ' 
Che  serbano  il  dotmir  dopo  gli  all>ori. 

Di  qai  s'orla^  e  i  rumor  si  senton,  quali 
Sarian  troppo  in  inferno,  e  cantar  forte 

Canzoni  da  disdirsi  ai  manovali. 

...        • 

n  Galileo  poi,  nel  Càp.  in  biasimo  della  Toga: 

.Quando  tu  vai  la  state  all'osteria, 
Alle  Bertucce,  ti  Porco,  a  S.  Andrea, 
Al  ChiassolinO)  o  alla  Malyagit. 

Osterie  di  Firense  più  rinomate. 

(94)  Dante  Inf.  €.  15. 

E'  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia , 
Come  '1  Teccbia  Sartor  fa  nella  cruna. 

(95)  Bige:  da  dare  al  Bigio:  cioè  all'inquisitore. 

(96)  Cóé^&icbfr,  come  empedocle. 

(97)  Strade  dell'antica  Roma,  ove  abitavano  le  meretrici. 
(96)  Salvator  Rosa  nella  Satira  contro  i  Poeti. 


De'  versi  Fescennini  ognun  fa  incètta, 
.^,  E  di  Curaio  la  sordida  Morneide 

Si  vede  sempremai  letta,  e  riletta. 

(9$)  Fare  il  eolio:  qui  pare  si  debba  intendere  per  inganniire  , 
tradire. 

(30)  Goè  l'oscenità  cbe  tu  hai  sentito. 

.  ■        •  ■ 

(31)  Porto  Ferraio. 

(3$)  Cat.  Major;      ,  '  ^ 


....    FimjpiaMm  conatMtr  nmideré  wwiUom 
Afuiae  fvfciUU  praecifiUm  ettcùmf . 
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(33;  rìvagmo:  propriamenta  ^ato  resiremità  deJla  tela;  qua   per 
(imilitiidioe  Tale  ripa,  e  aponda.  DanU^  Inf.  14: 

Ed  io  a  Iwt  ae  '1  preaenle  rìgicao 
Si  deriva  eoél  èA  iioétro  mondo,. 
Perchè  ci  appar  pura  a  qaesto  ^tagliò t 

•  • 

(3i)  Barhmàrocco:  yoco  lata  ^t  iacherxo,  è  tale  barbalaochió, 
baoao  a  poco,  o  a  nalla. 

I 

(35  Poèti  laaMMi.  Ved.  il  Cnaoimbeni. 

» 
(3(j  ImpemMorsi.  Si  dioe  propriamente  deLearailiy.^naBdo  ai  reg- 
foBo  fa  i  pie  di  dietro,  levando  in  aria  le  lampe  d'atanti. 

•. 
I      {3T;  Titoli  di  annetti ,  aeooado  il  catti to  gotto  de'.poeti  nei  tempi 
•    MTmtore. 


\ 


(3Q  Diminntito  di  Vittoria,  qnaai  Viltoriola,  e  la  Masea,  aaMn- 
ém  aeietriei  Cuaoae  di  qnci 'tenuti.  La  Hanéa  era  aaad  bella,  iglia 
f  aa  bino,  e  le  fa  btto  qoeató  distico  :       .  ' 

Pwiekra  Mtmia  wumtmt  a  ytrho  dieta  mmumM^ 
/«  Uct»  nmUum  docta  movere  Uuus.  Biac. 

(31)  Dna  delle  note  Mnae,  clie  preaiedono  nna  sulle  poesie  amo- 
fMi,  Taltra  aalle  istorie.  Ved. 


I 


(#)  Qnasi  Tallo  profianda,  lat.  9allif  frofimdoj  copilrada  realità 
ia  nranie,  ore  stavano  meretrìci.  Ved.  il  BUmehmi^  annoi,  al  Dit. 
k\  Iblaspina,  intitolato  Boccp  tn  Awnriem^  not.  90.  Bieéiy  -Dit. . 

ile*  baa£  di  Gnalfonda  inabissato^  ecc. 

(41)  Fmtehi^  nel  Cap.  de'  Peducci  : 

Ch'  bo  il  capo  grosso,  come  nn  par  di  ceste. 

Boni,  nel  MogHaiao  : 

Con  qnel  pettooeio  fresco,  e  qnei  poceioai, 
Cbe  ptù^  éme  ettiom  proprio  àltrim^aA. 


/ 


-so- 
li Boocaeoio,  aor.  00.  »  Con  uq  paio  di  poppe,  che  pureip 
cestoni  di  letame.  ^ 

(41)  StniaM&to  mosicale,  che  luooa  col  girar  di  ana  raota, 
in  oso  in  ItdSà,  .osato  solo  dai  Bianli  oltramoatani.  JMi^  Hi 

Qnindi  al  suon  d'nna  ghironda. 

(43)  li  guerrier  Franco^  s'intende  Goffredo  Bagl.  Tassa, 

(44)  La  filosofia  stoica  e  peripatetica.  -^  ' 
(46)  Le  sette  Giorn.  del  Tassò,  in  Ferrara. 

(46)  Vuol  dire  deirAminU. 

(47)  Le  tre  seguenti  terzine  sono  nella  Poét.  I.  2. 

(48)  Danm^  Inf.  6: 

L'aniaie  sì,  ch'esser  Torrebbon  «orde.  >* 

(49)  Nella  Poet.  si  legge  Jole',  sta  bene  però  Ila  e  Jole,.es 
tatti  due  stati  amati  da  Ercole.  Ytrg.,  egl.  6  :; 

His  adismgii  Hylan  nautas^  fuo  fonie  relictum 
Clamauent  tii  litus  Hyla,  Hyla  omme  somarei. 

Di  Da,  T.  Idilio  di  Teocrit.  Il  Tasso,  6er.  l.  6,  Q.  16: 

ìfirasi  qoi  fra  le  Meonie  anoMle, 
FaToleggiar  con  la  conocchia  Alcide, 
Mirui  Jole  con  la  destra  imbelle. 

(80)  Il  SalHati  nel  3  I.  del  x  toI.  sopra  il  Deeam.  ridaci 
Hot.  del  Boccaccio  alla  Ungna  di  Mercato  Veochio.  Vedi  L 
ohe  01  fia  nell'  Arte  Poetica  dell'  oltlma  edixione  del  1731,  li 
a  e.  176,  n.  34. 

(61)  Peir.  Trionf  d'Am.  C.  3. 

Vedi  com*  arde  prima  e  poi  si  rode         ^ 
TUdi  pentito  di  saa  feritate, 
Ifiiriiiiine  chiamando,  che  wm  l'ode. 


> 
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MoglM  f«  à'  Erade  datto  il  Grande,  il  quia,  flOlUa  aeddm, 
«  pM  paatitoaiy  la  chiamala,  m«  iavaoo. 

(91)  Tmeem:  viTava  al  taaipo  di  Virgilio  a  di  Omiocirea  l'anno 
784  dL  Uosa,  Tarao  II  principio  dell'  èra  orbtiana,  agi  m  aoito 
la  fida  aO* iaparalora  Angnalo,  elie  diade  a  Ini  aiffdÌBe,-ad  a 
Im,  di  madera  PSneide  di  TirgiUo  km  aaieo.  Avi».  Ckiar. 

(O)  SaK.  Roaa  Sat 

Sapea  che  di  star  meeo  ei  non  ai  alneea, 
Che  ae  eoi  grilK  ha  aianpatie  aagnle, 

10  n'  ho  lenipra  un  aiition  deotro  la  ncea. 

(54)  n  Magliabeochi  ilaTa  di  easa  io  Tia  della  Scala ,  rimpetlo 
al  Mtaaitera  Ifnoro  ini  canto  di  Tia  detta  de'  Canacci,  ora  fra- 
fialaBante  andavano  a  fargli  TÌiita  non  aolo  tutti  i  letterati  della 
dui,  au  ancora  tutti  quelH  che  Tenivano  in  Firenae,  non  iide* 
pnde  di  far  ciò  gran  pertonaggi,  e  prìncipi  d'Altezia,  detideron 
é  CMotcere  qaeat'  uomo  li  letterato,  e  tutti  a  tìso  dal  medeaimo 
anaa  BagniicaBonte  lodati,  ma  la  maggior  parte  arano  da  Idi 
«acaJWi,  cioè  derisi  e  sbeilati. 

(55)  Qneata  Yoce  cuculiati ,  di  cni  ai  serra  il  poeta ,  è  darìrata 
di  ina  conirersaiione  di  uomini  letterati,  che  in  quel  tempo  fio- 
rivi, chiamati  de'  Cnculiani ,  perchè  si  radnnara  presso  il  canto 
alh  Cacalia,  in  casa  del  celebre  Carlo  Dati^  il  quale  in  una  toa 
cicalata  lodò  apposta  questo  canto: 

Da  quel  ch'io  son  da  boon  Cuc oliano. 

(i6)  SalT.  Rosa,  Satin  centra  i  poeti. 

Lodar  le  moache,  i  grilli,  e  il  raraneilo, 
Ed  altra  scioccherie,  e'  hanno  composto 

11  Berni,  il  Maaro,  il  Lasca,  ed  il  Burchiello. 

Vedi  r  erudita  prelazione  alle  rime  del  Sarchiello,  ultima  adi- 
atee  del  1757  ora  Inogamente  dà  raggnaglio  della  Trabacca,  o  aia 
•wnlamia  Burchiellesca. 


(rO  SalfilM  Rota  Sai.  €. 

E  FtiistiDt  «dalten,  e  rubella, 
La  qsal  bob  nda  di  luoÌTÌe  elegge,  eee. 

(58)  Afkmà,  Donna  che  bmfì  ndl'  efiere  fpoM,  lopn  Sm 
Poliiìano  una  bellueinia  Elegia  a  Giimondo  Slnfii  ano  epoiafi 
poeti  di  qnel  tempo  fecero  Tane  compofiiioni  ameniieiBa. 


(69)  ComiÈo:  quello  che  eomandt  alla  cioraa,  e  wpraiBl 
aUa  ffHnb  del  naviglio:  toc.  GreccAtma:  dare  altrui  deHabofea. 


(€0)  Qmput  locai  muiM  fitrgmtéii  »mf  Uurùdi. 

Sect  Sat.  3,  1.  9. 


SATIRA  QUINTA 


Se  «ai  in  aleso  tampo  tsIm  la  chiacchera ,  ella 
^alie  ne'  tempi  dell'aoiore,  io  cui  aetoccbiitimi 
«OBiiii  la  frceraiio  ehi  da  gran  letterato^  e  chi 
da  filoaolb  morale,  au  in  realtà  aTarìssimi,  • 
ribaldi.  Contro  di  costoro  è  la  presente  Satira, 
piena  a  questo  proposilo  di  ogni  leggiadria. 


Se  talor  miro  aperti  gli  armadioni  (1) 
Dell'umano  saper,  sai  quel,  ch'io  veggio? 
Gallerìe  di  vesciche  e  di  palloni. 

E  pur  CarcuGon  vuol  dal  Coreggio  (9) 
Esser  dipinto  con  un  libro  in  mano, 
Com'  un  Rabbino  del  sinedrio  seggio  (3). 

Me'  gli  starebbe  un  vaso  d'Orvietano  (U) 
0  un  gruppo  di  chelidri,  e  di  farèe  (5) 
Per  dichiararlo  un  birbo,  un  cerretano  (6). 

Che  la  iattanza  delle  scuole  achee  (7) 
Appunto  ha  sulla  lingua,  e  giurerebbe^ 
Ch'ei  vjàe  Giano  nelle  valli  Idee  (S). 
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Sa  se  Paride  fu  sbarbato,  e  s'ebbe 
Morbido  il  meDlo,  e  Tana,  e  Taltra  guancia. 
Quando  in  Elena  bella  amore  ei  bebbe  (9); 

Ma  più  rìder  mi  fa,  quand'egli  lancia 
Sentenze  dello  stoico  Zenone, 
0  qualch'altra  dottrina  antica,  e  rancia. 

E  dice,  che  al  dolore  il  freno  imj^ne 
La  volontade,  e  ferma,  allorché  doccia 
Per  lo  canal  .de*nervi,  ogni  flussione  (fO); 

Se  non  che  quando  per  la  gotta  cbiooda. 
Ogni  pisside  vota,  e  ogni  alberello. 
Perchè  quel  rio  malor  meno  gli  nocda. 

Ei  chiederebbe  aiuto  a  Farfarello  (il). 
Consulterebbe  maghi  e  pitonesse  (13) 
Per.tor  via  quel,  che  si  gii  dà  martello. 

Or  loda  pur  ciò  che  la  Stoa  scrisse  (i3) 
Se  dopo  le  magnifiche  parole 
Patirà  *1  fatto  In  faccia  al  detto  edisse  (II). 

Oh  vergogna  infinita!  e  questi  vuole, 
Ch'io  pur  gli  oreda,  e  colle  gonfie  labbia 
Del  sommo  ben  filosofare  ei  suole. 

Intanto  in  for  denar  suda,  e  s'arrabbia. 
Ed  in  dar  scrocchi  egli  ha  malizia  tanta, 
Che  sempre  alfin  qualche  merlotto  ingabbia. 

Sa  me*  di  te.  chi  al  libro  del  quaranta  (15) 
Acceso  è  debitore,  e  qual  vantaggio 
Ebbe  da  un  tal,  che  di  truffar  si  vanta. 

E  sa  chi  provvedere  al  maritaggio 
Debbo  di  quella  povera  ragazza, 
A  cui  già  fece  il  mal  temuto  oltraggio. 

Oh  Cieli!  e  pur  quand'io  lo  v^;go  in  piaa^ 
Dico  che  dietro  a  Seneca,  o  Epitteto  (16) 
Curculton  quel  nostro  savio  impazza. 

Oh!  i*  son  pur  dolce;  costui  che  quieto 
Mi  sembra  come  un^oca,  e  senza  senso. 
Egli  è  un  diavolo  giù  per  un  canneto  (17). 

Vedi  che  picchia  il  petto  e  dà  Tincenso 
Con  quella  mah,  che  i  tolleri  stropiccia, 
E  falsa  ia  partite,  e  doppia  il  censo  (18). 


—  IS  — 


IT  Fkp  pv  -K  infvix. 


■  he 

A  ^IfdMTBt  UH    CHIiVb. 

^  omodoL  rnOt 


«1 


I»  óoii» 

■i  lieDf  i  sor  ORiirf  aki  ?«i  TimiTi     SS.. 
E  K*.  bBm  ctK  m.  vnam^  un  ^  d^vner   'HO. 
I  ma.  a»  ufu  u-  ciarrcin»  nr  «jiai.. 

5>llkk   Oi   IIL.  S-  HOT    *-nvBi?*!      «miUST      fST . 


£c  ed  manV'    cBKmitt  ììiid^  '9 
«  i   tatù    Iti  noac  t 
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Io  credea  gii  nella  mia  etade  aderba^ 
Quando  io  vedeva  quesiti  audicioiii, 
CSh'  e*  non  aveeser  cupida,  e  anperba 

La  mente,  e  che  tenesaer  pe*  calzoni 
Me*  dell'Abbrucia  (30)  aggavignato,  e  strétto 
n  lavor  dè'LuciUi,  e  de' Catoni  (54). 

0  vacci  scalzo  (33)  ;  e'  non  ha  Unti  un  ghetto 
Ladri  costumi,,  e  soellerati  vizi, 
(}uanti^  questi  baroni,  ch'io  t'  ho  detto. 

Ahimè,  che  importa  £bu*  de'  sacrifizi 
Zuppa  agli  Dei,  e  in  toga  andar  preointf^ 
E  un  viso  aver,  che  l'antimonio  scfaizi  ? 

Se  tu  t'aggiri  in  cieco  laberìnto. 
Se  il  diavolo  facdsma  (33),  e  se  tu  sai 
Come  al  di  dentro  sei  macchiato,  e  tinto. 

Adunque  chi  con  tela  di  Cambra! 
Veste  le  molli,  e  delicate  chiappe, 
Di  buon  costume  non  sairà  giammai? 

Lascia,  CnrcuGon,  codeste  frappe  (34),    , 
Che  paion  giusto  giusto  un  paretaio. 
Perchè  pih  d'un  nella  tua  rete  incappe. 

Perocché  te  virth  non  sta  nel  saio  (83), 
Né  bisogne  ha  di  funi  per  tenersi. 
Nò  men  di  panno  grossolano,  e  baio. 

Se  tu  vedessi  in  cenere  cospersi 
Venir  Sardanapalo,  ed  Epicuro  (36), 
Gli  crederesti  tu  da  lor  diversi? 

Ma  tu  mi  strìngi  qui  tra  l'usdo^  e'I  muro  (37), 
E  gridi,  ch'io  disprezzo  quegli  eroi. 
Che  incontro  al  vizio  cosi  armati  furo. 

Eh  bestia,  ancor  tu  non  intcihder  vuoi. 
Ch'io  biasmo  quei,  che  mostrano  alla  vesta 
Di  disprezzar  se  stesn,  e  sprezzan  noi? 

Gite,  0  fonciulU,  e  là  dalle  foreste 
Portate  oUvi  a  fasci,  e  foto  largo 
AQe  sacctute,  e  venerande  teste. 

Anch'io  per  terra  la  mia  toga  allargo 
Al  passar  di  costoro,  e  fior  d'aranci, 
E  gebomiù,  come  lu  vedi,  \o  9i^t|^» 
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Eooooe  una  tal  coi>|Ha;  or  rà  meUìamd 
Ad  ommmèTffip  e  intanto  a  improvvisara 
ComiBd  11  A  caìioro  Abate  Land  (58). 

Hnmà  per  Die»  ae  Darion  non  pare» 
Qnaloina  d*e8te  barbe  profumate, 
Chlian  preso  i  Fiorentini  a  riformare. 

Qaanto  lungi  dal  ver  t'inganni,  o  frate  ; 
Se  lo  potean  dentro  alla  mor^giia, 
0  por  le  porte  penetrar  serrate, 

MoB  già  de*  Sibariti  empia  canaglia  (39) 
TU  mostrerebbe  a  te  l'età  vetusta 
Gke  a  questi  mid  paragonar  si  vaglia. 

Svebbe  forse  ogni  lor  pena  ingiusta, 
tadìà  ascosa  è  la  ool|m?  in  chiusa  stanza, 
Sin  ben  di  meritar  cokmaa  (M>),  e  frusta. 

BeB'è  il  vedere  un  tal  baron,  che  danza 
Di  più  ragazB,  e  di  bagasce  in  cricca  (^1), 
E  die  trescando  i  Coribantì  avanza. 

Ora  a  questi,  ora  a  qudli  il  badò  appicca  (iS), 
E  dnguetta  d'amore,  e  fa*l  bordello 
Or  od  suo  sposo,  ed  or  coUa  Giannicca  {HS), 

Ma  pd,  quando  esce  fuor,  viso  e  mantello 
Prende  ia  tutto  dJver^,  e  fa  paura, 
Come  se  fosse  un  birre  del  baiqgello. 

E  già  più  d'una  donna  si  scongiura, 
Perchè  costor  Than  latta  spiritare» 
0  almen  per  questo  ha  dato  in  sconciatura. 

Slo  fossi  un  tratto  assunto  al  comandare, 
11  che  di  rado  tocca  a  chi  ha  giudizio, 
Io  manderei  costoro  un  po'  a  remare. 

Ed  alla  patria  farei  un  bel  servizio 
Cd  liberarla  dainpocrisia 
E  dallo  stdcismo,  che  il  suo  vizio 

Copre  co' veli  della  sagrestia. 


MOTE 


(OPen.  Sat  1. 

0  e«ra«  komitmm!  o  ftumtem  est  m  nhu  òmm! 

[ì]  AaioBìo  Allegri  detto  il  Ctregfm  fn  celebre  pittore.  Q«i  pere 
fin  Bomiuto  per  ironia,  per  emer  da  gran  tempo  morto. 

(3)  E  il  Magistrato,  e  anpremo  ConngKo  degli  Ebrei. 

(4)  Specie  d'antidoto. 

(5)  Dant.  Inf.  94. 

Cbe  IO  Gbelidri,  Faealì,  e  Farée. 

llfve  il  Bntt  nel  Cemento  CMidri.  Qneata  è  uà  ipaei*  dì  aaBp^ 
pmi»,  cbe  sta  in  tena  e  neH'acqna,  e  fb  fàaMva  la  via  oado  paam» 
e  wayiii  diritto,  cbe  le  toreetae  creperebbe-^  Aréf. Qniita  b  ipe- 
••  di  lerpente,  cbe  ym  jììIm,  e  §0lameBi»  la  coda  «limila  p«r 
■ifn. 
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(6)  GfrrtfoM,  eioè   CanUmhtnoo,  Teoditor  di  bagattelle ,  eiv- 
matorf. 

Sagrai.  Fior.  A».  1  : 

Ullimanante  un  oerto  Cerreteno, 
Da'  quali  ogni  dì  molli  ci  si  Teda. 

(7)  Seoola  gracha  dova  fiorivano  io  sommo  grado  la  aciaaxa. 

(8)  Ovid.  Epist.  16,  Haroid. 

Est  loca»  M  wuHat  ptmorosia  oalUbut  liaé 
D§pims  ei  piemi  iliicHusqw  frefutms, 

E  più  aot'to: 

Ttttqiu  simul  Di9a§^  ^«mu,  et  cum  PaUadk  limo 
Gramimbui  Umero*  impoituTt  pedes» 

(9)  Intanda  qoaodo  Parida  s' innamorò  d' Elana.    Ovid.  Ibid. 
Bp.  16: 

IhiÌ€9  ymut  riftl,  me  fé,  Port,  mwMra  tan§ani'^ 

UtMtfm  smtpm$i  fìma  timoris  otf: 
Max  doMmui  ptod  ames:  $t  puierae  fUia  Lido» 

IkU  in  pmpkxMS  fuhripr  ipsa  tmos. 


Yirg.  lab.  1,  baachè  ad  altra  proposito  : 

Lanpanfiié  hibébat  mmorem, 

Booo.  Giom.  9|  Not.  7:  «  E  non  accorgendosi,  rìgnardandola, 
daU'aoBoroao  ^ano  cb'agli  con  gli  occbi  bavaa  •. 

(10)  Propoaa  agK  altri  la  santonia  atoioa ,  cba  insegna  1'  essere 
JiaaMibU»  a  qnalnnqoa  dolore  dall'animo,  ed  il  simile  eflfotto  Tnola 
^  Aagii  altri  aag«a  anao  Del  corpo,  tdaiulo  Dir  fennara  il  dolofa 
Mia  laawcpai  qiiuido  aaia  apputo  doeoia  nei  narri,  il  oba  patta 
par  aiti^pin  il  peata ,  par  dimostrare  nella  sagiiento  tonìM  »  eha 
«aliai  iiaif  in  agU  altri  qvallo  che  par  aè  non  mattara  giamaari 
dmjmtkm. 


—  M  -^ 

(11)  Binilo  ialiraietlofie  e  MMìafoft ,  di  evi  at  fti  aeanoM 


E  FarfmUo  e  Robicanta  patio. 

(il)  Le  KtoaoMO  «raao  neerdotette  d'ApoHòy  lo  qvali  ronde- 
HM  k  ritpoolo  dogli  oraeoli  a  Dallb,  dalla  quii  iroagon  efaiaaato 
Mem  eoa  qvoito  mbm  tvUo  quolle  doano  cIm  luttao  profeto  di 
JMitiaaii  lo  eooa  fatare. 


(13)  laloMio  dot  iloiofi  stoici. 

(14)  Goè  ebo  ia  faiti  noa  tuk  qaello  che  inaegUf  e  lopn  qcoalo 
kini  aa  proirarbio  loicaao  che  dice:  •  Dal  detto  al  fatto  ▼*  è  «a 
ini  tratto  •. 

la?.  SaL  f: 

Qm  Cmrimg  smmioHi^  §t  BaeehamaUa  ptviial. 

(15)  latando  del  giuoco  delle  carte  btMo. 

(16)  L.  Aan.  Soaeca,  filosofo  Stoico,  nato  a  GordoTa  poco  a^aati 
k  aorte  d'Angario,  circa  PaBDO  13  di  Gesù  CrìstOi  fa  figlio  di  L. 
Am.  Seaeca  che  1*  istmi  noli'  eloqaenxt ,  ed  ebbe  per  maestri  di 
iMIorìca  Higiao  Gaslio,  e  Asinio  Gallo,  qaÌDdt  passò  a  stadiar  la 
ilsMifia  sotto  SocioDo  Alessandrìo,  e  sotto  Potino,  and>i  della  setta 
Mea.  Vedi  Svelom.  in  Neron.  e  altri. 

Epitteto  anch'esso  fa  filosolb  Stoico  del  primo  seoolo,  nato  in 
Effapoli  castello  della  Frigia,  di  bassi  natali.  Vedi  Ani.  Geli.  Noci. 
Alt.  Lib.  1.  cap.  S. 

(17)  Poidiè  dimostra  nn  bslordo,  e  in  realtà  la  gran  strepito  e 
iMMwo.  Malm.  C.  1,  St.  51: 

Or  ch'ai  fa  aMto,  fa  si  gran  fraoasso, 
<%'io  ne  disgrado  nn  diarol  in  aa  caaaalo. 

é  cha  iradi  rannotaxione  del  Minocei  e  Biscioni. 

(IS)  GM  b  l'ipocrita,  poiché  mei  tempi  déH'Maton  M  pii  M- 
Mirie  pia  en  rJaaaerslo,  onde  di  Uli  penome  Ift  PiliOia  Ti 
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Be  era  no  numero  infinito.  Vedi  note  ti  Malmant.  C.  6,  St.  97,  o¥a 
langimente  spiegasi  che  cosa  sia  V  ipocrisia.   Lod.  Adimarì    nélìm 

Satira  contro  i  tìzi  anÌTers.  : 

.* 

Dell' ipoerìta  ìod  Parti  pia  note. 
Predicar  poTertade»  e  con  rapine 
Riecbetie  aecomalar  qnant'egli  pvole. 

Aver  folta  la  barba  e  rato  il  orine. 
Portar  ebina  la  faccia  e  torto  il  collo , 
Plandir  Virginia,  e  praticar  con  Frine. 

(19)  È  bello  il  ritratto  sopra  ciò,  che  (à  SaWad.  Roaa  nella  Sn- 
tiim  centro  i  poeti: 

Che  per  parer  filosofi  e  rapo  ti, 

Se  ne  Tan  per  le  strade  nnii  e  bisunti, 

Stracciati,  sciatti,  sadici  e  barbuti. 
Con  chiome  rabbqffate,  e  occhi  smonti. 

Colle  scarpe  bistorte,  e  cdlar  sciolto^ 

Ricamate  di  zacchere  e  trapunti. 

E  Iacopo  Soldani  nella  Satira  sopra  l'ipocrisìa: 

N'an  sacco  rattoppato  in  quattro  stracci, 
Ilell*affliltà,  nel  disprezzo  del  mondo 
Sorente  la  superbia  ha  teso  i  lacci. 

(10)  i/or«f.  Ode  9.  L.  9. 

Nmllms  argmto  color  est^  avari* 
AbiiiaB  terris  inimice  lamnat^ 
Crispe  SaUtuUf  misi  temperato 
Splemieat  tuu, 

e  più  sotto: 

C^ctf  mémìgems  Mtki  dirut  hyirops^ 
Nte  sUim  peliti ,  msi  cauta  morìn 
Fmgerii  venis^  et  ofuonci  albo 
Cofp&rt  laoiQuoT, 

(fi)  JM0r#,  nel' odore,  che  proTiene  non  da  eose  eomlte,  an 
^  ébi* corpi  Tiv90tf. 
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DaM,  hf.  10: 

Cka  'ofia  laum  iacea  spiaeer  sno  lano. 

(tt)  Iperbole  ehe  n  osa  dire  a  cki  ha  grao  denaro.  Oniìo  Pto- 
àaii  ÌB  «B  suo  Gap.  ia  quarta  rima. 

Voi,  che  l'oro  apandete  cella  pala, 
E  miswate  gli  lecchini  a  alaia, 
E  perdete,  e  Tineete  le  migliaia, 
RieerdatflTÌ  d'  «a  oh'  h  per.  la  mala. 

(0)  Geè  ad  uùtaiione  di  Zenone  della  città  d'Elea. 

(N)  Ivrea.  SaL  14. 


Tmàu  fmrim  maUt^  atra  aMterr,  rmCm^ 
Strwamtmn  mùtra  e$t  magmi  tmstodia  cmumt. 

(i5)  Iacopo  Soldani  nella  Satira  lopra  ripoeriiia. 

Qoel  ghigno  manineto,  qnel  giocondo 
Parlare,  e  quella  faccia  sì  tranquilla 
Celan  nuMtri  più  fieri  giù  'n  quel  fondo. 

Il  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  paggio. 
(Ì7]  Ibrtial.  facetamente. 

Quod  peto^  da^  CaL^  non  p§to  contiliwn, 
[t»)  Sect.  SaL  1.  Lib.  1. 

.     .     .    .     Et  me  oeuUi  duiringii  t^rtis. 

'39)  Ad  imitazione  di  Virgilio  nel  Lib.  3.  Eneid.  parlando  di 
Polinnestore  che  per  a?arìzta  uccise  Polidoro  figlio  di  Priamo  in 
é  Troia. 

Quid  non  moriaUa  peetora  cogii  ^ 

Ami  tacra  /amofT 
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(30)  Jkkfwda.  Sliirro  coti  ciuamato  in  qaei  tmpi* 

(31)  Cioè  puTebbo  elw  domwro  vmt  la  eaMun^  che  «bbara, 
e  LneUio  primo  Satirico,  e  i  Gutoni,  de' quali  è  itata  aempto  soli 
a  thioahaala  la  loro  ooaraaMta  tirlà. 

(39)  Provarbio  UMcano ,  ebe   atasi  quando  si  trova  akmno    ii- 
toppo  in  qnalcbo  cosa.  Tale  è  anco:  O  fa  «  /tfCafì,  toc.  Vedi  F\ 
cesto  Seriiofiafi,  ProTtrbi  MS. 

(33)  Aecismare^  da  maa,  cba  aigmita  pffopriaaaBle 
•  difoordia.  Dmu,  Inf.  98. 

Un  diavolo  è  qna  dietro,  cbe  n'acciima 
Sì  crudelmente  al  taglio  della  spada. 

(34)  Frappi^  «raao  naatriert,  e  trineiatara,  ebe  «aavano  alle  ?•• 
stilare  da  eitlà  in  qatl  tempo.  Plr.  Aa.  195.  /e  pmi  tma  ptsU  d§ 
dotma  tutta  pièna  di  frappe^  e  di  fiocchi. 

m 

(35)  Sttjo^  o  Stgone,  Vestimento  del  bnsto  co'  quarti  lunghi,  ma 
serve  a  uom  solaaMnte.  Ved.  Voeabol. 

(36)  Sardan€fa!o  XXX  re  degli  Aisiij.  Questo  va  passava  i  suoi 
giorni  fnille  donne  in  piaceri  Uscivi  andando  anch'esso  vestito  da 
donna  per  non  esser  distinto  fra  esse.  Du  Fin  Bibliot.  Univerti 

(37)  Sirigmr  fra  Vutdo^  e  '/  muro.  Proverb.  toscano,  che  signi- 
fica ridurre  alcuno  alle  stretle,  e  metterlo  in  gran  pericolo;  però 
un  nostro  poeta  disse: 

Con  chi  toglie  un  riccio  ben  maturo 
Alla  sprovvista,  è  più  male  arrivato 
Ch'on  poeta  (quario)  tra  l'uscio,  e'I  muro. 

Ved.  Francesco  Serdonati,  Proverbi  MS. 

(38)  L'  abate  Antonio  Lanci  romano  fu  prete  dell'  Oratorio  di 
Kbma  per  alcun  tempo;  venne  in  Firenie,  e  fu  accetto  ai  cardi- 
nali Gio.  Carlo,  e  Leopoldo  de'Medici:  era  nn  ingegno  versatile,  é 
JB  dilettava  di  molte  cose  tra  loro  disparate;  cavalcava  benissimo, 

opanja  di  Mcbermt,  dipingeva,  improv^sava,  ed  era  oratore;  pre- 
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eoo  fomB«  applavto  la  Ommìma  mIU  cIimm  di  S.  FoUeiti 
A  Plrtue,  «n  ddaaato  in  ogni  eongretio,  in  tutto  le  Meadeaio. 
t  nàtmmm^  o  toamlo  aDÌTorfaliii«ito  in  atinui. 


1 
t 


(SI)  I  Sibnriti,  popoli  deìl'Itnlia,  calabrì  par  U  loro  dalicntam. 

(H)  I  coadnnuti  alla  bariina,  o  gogna,  cobo  in  Firanao  ai  diae, 
ilHBa  kfali  alla  colonna  <^  Marcato  Véoekio. 

(41)  È  lìBile  il  panàero  dal  Roipoli,  ch'è  dagno  di  aaaar  latto. 

9m  9»  yn  aok»,  •  in  pnbUieo  rabbuia 
Lo  agnardo  ano,  ehe  paia  nn  diatira, 
Ifn  alagli  b  Ira  ragani,  no'  allalnia. 

* 

(41)  Vedi  il  laoaonto,  cba  (a  di  qnaata  gante  a  Gìoto  la  Filoaofta 
ni  dialogo   fi  Lnciano    intitolato  /  Ftiggitìpi^  aiaeoaM  ai  troiano 
i  ■adfiiaii  aantiaienti  naU'/carwmm/ya  dall^iataiio  Looiano. 


(43)  !loaia  preao  dalP Ariosto. 


} 


lì  di  riportare  nn  sonetto  inedito  del  meniionato  Rnipoli, 
Aè  fi  aolto  a  proposito  contro  nn  ipocrita  de'  più  tristi. 

Un  cb'io  non  bo  per  baoo,  non  cbe  per  santo, 

Sebban  Ji  Salmi  ha  od  caratello  in  bocca, 

E  per  le  Tle  rampilla,  e  poi  trabocca 

Da  qnel  sao  cannellone  in  chiesa  il  canto. 
11  petto,  e  grossi  labbri  s'è  già  infranto 

Con  qne'  caxiotti  delle  sante  nocca, 

E  *1  dÌTOto  barboo  filato  a  rocca 

Fa  i  crocioni,  e  spolvera  col  guanto. 
Talor  sopra  nn  sepolcro  sta  confuso, 

E  con  gì'  inchin  fa  'I  bnrattin  beato , 

A  foggia  sospirando  d'arcbibuso. 
Ma  quando  fa  i  Sennon  col  braccio  aliato 

rCom'  nn  cbe  peachi  all'amo),  il  finto  muso 

Rabbuffa,  riprendendo  ogni  peccato. 
Par  dal  mondo  spiccato, 
Quanto  si  sta  dall'Eremo  nn  Romito: 

Con  tutto  ciò  mi  par  d'aver  sentito, 

Cbe  '1  Diavol  1'  ha  staggito , 
!^oB  adendo  trovato  anco  i)  piò  iridio, 

p^j.  jkrAf  per  pedante  ad  ADticrifto, 


SATIRA  SESTA 


Ii?«tee  eontro  la  malirit  delle  doane,  tatiando 
la  loro  infedellà,  griofanticidii,  i  seleni  dati  ai 
Mariti,  le  magiche  ribalderie.  Tassa  ancora  l'a- 
^arixia  de'  padri  per  non  maritare  le  flglioola; 
la  perfidia  dei  bastardi ,  e  la  eonniTania ,  che 
baBso  molti  in  Tedersi  atricchiti  per  yia  delle 
lor  mogli. 


Bideva  Momo  allor,  che  le  zitelle 
Vedea  passar  col  guardo  in  te  raccolto, 
Come  tante  velate  verginelle. 

E  a  gran  ragion  ridea,  che  '1  popol  stolto 
Credendole  serrate  come  pine, 
Elle  aveano  il  bracbier  sferrato,  e  sciolto. 

Ben  questa  è  ana  donnesca  astuzia  fine^ 
Sembrar  lei  (1)  che  portò  Tacqua  nel  cribro, 
Ed  esser  poi  qual  Messalina,  (!2)  o  Frìne  (3). 

Perciò  Momo  di  lor  scrittone  un  libro, 
Conchiuse  in  questa  nobile  sentenza: 
Son  tutte  d^un  medesimo  calibro  (fi), 

E  conosceva  ben  dall'apparenza, 
Che  di  più  giorni  era  gallato  Tudvo 
Senz'altro  indizio  delP  inappetenza. 

Voi.  III.  7 
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Ma  io^  che  appena  al  tasto  il  ver  ritrovo, 
Le  crederei  qaai  colombine  intatte. 
Che  siano  uscite  allor  attor  dal  covo. 

Pur  sotto  ài  tonachin  fia,  che  s'appiatto   .        ^ 
Qò,  che  lor  grava  e  Tuno,  e  Taltro  lombo. 
Ed  un  secchione  ell*empierian  di  latte. 

Oh  povere  ragazze,  io  non  vi  zombo 
Per  questo  no,  che  contro  alla  natura 
Matto  è  ben  quei,  che  fa  schiamazzo,  e  rombo. 

E  veggio  ancor  perchè  Buda,  e  Musura 
Yuol^  che  la  figlia  imbavagliata  il  mento, 
Del  secòl  faccia  una  solenne  abiura  (5). 

Perchè  ha  egli  a  dar  mille,  se  con  cento 
Se  (a  toglie  di  casa?  un  bianco  velo. 
Val  men  che  di  broccato  un  paramento. 

Ella  d'un  riso,  e|ie  innamora  il  cielo. 
Lampeggia  aMor  che  Vesta  (6)  in  san  l'accoglie, 
Qoal  gìgiio  sparso  di  notturno  gelo. 

Credce  intanto  Tetà,  crescon  le  voglie, 
E  a  guì^a  delle  particbe  cavalle  (7), 
Di  quel,  che  ancor  non  sa,  par  che  s'invoglio. 

E  vede  poi,  com'è  spinoso  calle  * 

Quel,  che  al  dritto  sentiero  s'attraversa, 
Ond  uom  rivolge  alla  ragion  le  spalle. 

Che  se  natura  è  a  propagar  conversa» 
E  qual  v'  è  legge  in  tavole  intagliata 
Miglior  di  quella,  ch'entro  al  cuor  si  versa? 

Ma  v'ò  piii  d'una  putta  sciagurata. 
Che  sforna  il  parto  (8),  e  quello  iniqua  ancide. 
Nuova  Medea  (9)  e  a  crudo  esempio  nata. 

Già  tornò  addietro  il  Sole,  allorché  vide 
Del  fior  rieste  l'eseerabil  cena  (10), 
E  qui  la  terra,  ohimè?  non  si  divide? 

E  qual  V*  è  tigre  in  su  la  maura  arena 
A  questa  eguale?  e  PAffricana  riva 
Qual  mostro  nutre,  o  cruda  anfebisena? (li) 

Crede  lo  Sgobbia  esser  grand'  uom«  se  arriva 
A  biasmare  una  donna,  fhe  si  liscia, 
E  fa  '1  ciglio  affilar  colla  sciliva. 
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E  non  sa  tnoor,  che  Don  Grillon,  che  striscia 
Soirorgano  del  doomo  il  solreutte. 
Luccica  in  viso  piò,  che  al  sol  la  biscia. 

Tm  le  ribalderìe  orrende,  e  brutte 
Del  sesso  femminil,  questa  io  la  stimo 
Un  gambo  di  finocchio  in  su  le  frutte. 

E  chi  leggesse  un  pò*  da  sommo  a  imo, 
Intenderìa,  che  lincostanza  d'E?a 
Molto  rìtien  del  suo  terrestre  limo. 

Vedi  FuUonia,  che  la  mano  aggreva 
Per  spacciarsi  d*lrquillo,  onde  racquettà(iS), 
Od  altra  polve  avvelenata  ei  be^. 

E  poi  la  gente  ad  osservar  ristretta, 
Dice:  costui  certo  moriva  becco, 
Se  cosi  a  tempo  non  aveva  la  stretta. 

E  questo  è  il  figurìn,  questo  lo  stecco  (13) 
Posto  sotto  la  soglia,  ed  altri  imbrogli, 
Ch'io  per  me  non  istimo  un  fico  secco. 

Stimo  bensì,  che  tu.  Fui  ionia,  togli 
G)n  arti  ascose  Irquillo,  e  in  quella  vece 
A  un  altro  drudo  la'brachessa  sciogli  (iU). 

E  qoi  lo  Sgobbid  poi  spippola,  e  rece 
Quei  versi  misurati  colla  stringa, 
A  biasmare  il  belletto^  e  chi  lo  léce. 

Quasi  non  sappia,  come  Aurelia  fìnga 
D'amare  il  suo  consorte^  e  poscia  ingolli 
0  di  Masaccio,  o  di  Burchion  raringa(i5). 

Or  tu,  che  al  fuoco  del  suo  amor  li  frolli, 
E  d'Argo  assai  miglioro  unqua  non  vedi 
Di  rimirarla  gli  occhi  tuoi  satolli; 

Ornala  pur  de'  più  su|>erbi  arredi. 
Ch'abbia  donna  sua  pari,  e  la  carrozza 
Le  tieni  ancor  che  non  s'imbratti  i  piedi. 

E  se  ti  sgrida,  coraggioso  ingozza. 
Come  se  fosser  pillole  del  Gelli(lO), 
Parole  da  tornar  giù  per  la  strozza. 

E  perch'  abbia  sul  crin  gemme,  e  frenelli. 
Impegna  il  lucco  (17),  sicché. tu  non  possa 
Tra  mazzieri  far  pompa,  e  tra'  donzelli  (IS). 


E  se  comprar  vuoi  qualche  porta  groasa» 
Qual  bevve  la  Regina  di  Canopo  (19)» 
Gol  gonfalon  vendi  la  toga  rossa.       ^ 

Falle  ogni  cortesia,  acciocché  dopo 
Ella  adocchi  Crispin  (5M)),  che  di  pomata 
Lardella  ognor  quei  basettin  di  topo. 

Oh  come  fìnge  allor  che  sconsolata. 
Si  duol  di  te,  che  annasi  altra  pastora» 
Quasi  ella  siati  o  dispiacente,  o  ingrata! 

Par,  che  senta  nel  cuor  aspra  puntura 
Di  gelosia,  che  velenosa  abbevera 
D'amor  la  fonte  cristallina,  e  pura. 

Ma  se'I  marito  a  variar  persevera, 
Anch'eHa  dà  al  palato  altra  salsiccia. 
Ed  altra  piova  a  rinfrescar  la  pevttra  (Si). 

Per  troppa  alta  cagion  le  labbra  arriccia, 
Qualor  borbotta,  che  tu  al  tardi  torni, 
E  che  ad  altr'esca  it  fi^oco  tuo  s'appiccia. 

Per  Dio,  che  voterìa  i)ossoli,  e  corni 
D'ogni  più  infame,  q  scellerata  strega. 
Per  far,  che  a  casa  tu  non  mai  ritorni. 

Or  vedi  come  volentier  si  1^ 
Canidia  (23)  al  rio  demon,  che  informi,  e  sozze 
Per^ssa  le  notturne  ali  dispiega. 

Già  le  voci  non  ha  languide  e  mozze 
A  invocar  Barbariccia  (35),  che  la  guidi 
A  profani  conviti  e  all'empie  nozze. 

Dunque  perchè  non  senti  orridi  stridi 
E  di  gufacci,  e  d'infernali  aironi. 
Del  ver,  ch'io  narro,  temerario  ridi? 

E  pur  col  cavalcar  rocche  e  covóni. 
Vede  Canidia  comparire  a  branchi 
Centauri,  e  sQngi  e.  gorgoni  e  caproni. 

E  s'egli  avvien,  che  un  amator  le  manchi 
Qui  pur  tra  noi:  là  nel  irescon  de'  diavoli 
Y'è  chi  per  essa  ha  ben  gagliardi  i  fianchi. 

Che  importa  poi,  che  il  Salta  (2ft)  non  le  intavoli 
Nell*infame  suo  ruolo,  e  che  perdoni 
Al  sangue  illustre,  allo  splendor  degli  avoli? 
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Il   pcpoio  ^{>alaIiCu  certi  occhioni; 
Che  fan  %-eder  ben  le  Gabrioe  (35)  io  cocchio, 
Beoch'  abbiano  a*  cavai  fiocchi,  e  napponi. 

E  sianno  dir  dentro  al  casino  al  crocchio, 
Che  ciò  l'intende  Salicone  (26),  e  dorme; 
Va  che  in  pigliar  bocconi  è  buon  ranocchio. 

£i   ch'ai  monte  non  pasce  armenti  e  torme. 
Trova  danar  battuti  in  altra  zecca. 
Per  far  le  spe^c,  e  ben  con  altre  forme. 

Co?i  mentre  la  cute  arida,  e  secca 
Acco>ta  all'unto,  e  come  la  mogliera 
Riprender  può,  se  per  guadagno  pecca? 

Quinci  ella  fassi  e  disdegnosa  e  altiera. 
Perche  per  lei  risplende  in  sulla  mensa 
La  4>osata  d'argento,  e  la  guantiera. 

Giù  cacciarti  di  casa  ardisce  e  pensa. 
Che  non  di  Brozzi  (S7) ,  o  di  Quaracchi  il  vino, 
Ma  il  Chianti  (iS)  gronda  dalla  sua  dispensa. 

Or  quando  a  te  d'intorno  il  fantolino 
Scherza,  e  babbo  ti  chiama,  e  tu  rispondi 
Con  sermon  blando  al  dolce  suo  latino  (29); 

E  s'egli  avvien.  che  al  volto  non  secondi 
L'immagin  tua.  di'  che  t'hai  in  cui  Rosaccio  (50), 
E  che  col  Porta  (51)  tu  non  li  confondi. 

Intanto  io  giurerò,  che  *1  tuo  capaccio 
Gii  Dei,  che  di  lassù  il  giudicio  danno, 
L*hun  pien  di  pan  bollito  e  di  migliaccio. 

E  non  vedi,  che  i  Ggli,  che  verranno, 
Se  pur  son   tuoi,   nel  testamento  estremo 
Minor  del  fàusto  la  lor  parte  avranno? 

Parti  poco  un  bastardo?  Ahimè,  ch'io  temo, 
Che  questo  nuovo  e  micidial  Quirino 
Non  tenda  insidie  airinnocente  Remo. 

0  almeno  almen  andrà  dall*indovino. 
Per  saper  quando  tu  col  muso  aguzzo 
I  Al  fier  Caronte  porgerai  il  carlino  (33). 

!  Gki  delle  torce  da  vicino  il  puzzo 

i  Pargli  sentire,  e  pargli  il  naso  smunto 

Vederti  come  a  un  scabbioso  struzzo. 
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Perchè  da  un  santo  amore  ei  non  è  punto. 
Da  un  santo  amor,  che  suol  voler,  che  il  padre 
Di  Nestore  (53)  all'età  vada  congiunto. 

Oltre  alle  voglie  scellerate,  e  ladre. 
Quinci  egli  avvien,'  che  le  sue  dita  acote 
A  te  di  dietro  con  infamia  ei  squadre. 

Poi  queste  scaltre  dottoresse  argute 
Diran,  che  '1  figlio  tuo  è  si  bizzarro, 
Perchò  Marie  gHnfonde  alta  virtute. 

Meglio  sarebbe  il  dir,  s'io  .non  la  sgarro. 
Che  centra  il  padre  crudeltà  gl*inspira 
D'un  tal  bargello  il  sudicio  tabarro. 

Ma  cimò,  donne  cortesi,  oimè  la  lira, 
Cui  già  temprai  qual  ghirlandato  Alceo  (84), 
Troppo,  ahi  pur  troppo  contro  voi^  sradica. 

EU  dolce  stile  or  fatto  amaro,  e  reo, 
Yer^  liquor  di  licambee  ceraste  (35) , 
Perch'  io  gettava  a'  porci  il  mele  ibleo  (36). 

Un  tempo  a  voi  serbò  manteca  e  paste 
ApoUb,  e  di  profumi  un  pentolino; 
Ed  io  diceavi  allor:  oh  belle,  oh  caste! 

Ora  Memo,  è  il  mio  nume,  egli  è  il  divino, 
Che  delle  lodi,  che  1  Petrarca  ha  scrìtto, 

^  Non  ne  darebbe  un  marcio  suo  quattrino. 

Dirà  talun:  ve*  se  costui  s'è  fitto 
In  questo  suo  fanatico  pensiero^ 
E  me'  saria  per  lui  lo  starsi  zitto. 

SMo  biasmassi  il  valor,  direbbe  il  vero; 
Ma  che  si  prenda  a  flagellare  i  vizi 
Per  Dio,  e^  è  un  troppo  nobile  mestiero. 

Sai  tu,  perchè  Tegliaccio  ha  i  primi  uffizi? 
Farebbe  vento  il  suo  polmon  gagliardo 
D'un  stillatore  a  quindici  edifizi. 

Ma  io,  che  sono  addormentato,  e  tardo, 
E  sempre  ho  fuor  di  mira  la  balestra. 
Verseggio  a  caso,  e  le  mie  rime  azzardo. 

Or  state  tutta  notte  alla  finestra, 
Che  e'  non  m'importa  nulla,  e  state  esposte 
Col  calo  io  sulla  strada  anco  maestra. 
Fatevi  ancora  abburattar  da  un  oaV»  i>1V 


IVOTB 


(1)  TWdc,  ^«rg[iao  TMtale,  di  coi  cantò  aiiolM  il  Patnroa  : 

Tra  faHre  la  Yeital  tergine  pia 
Che  baldanioeameote  corte  al  Tibro, 
E  per  pargarsi  d'ogni  infiinkta  ria, 
Portò  dal  ftame  al  tempio  acqna  col  cribro. 

(1)  Mulaiima  fa  moglie  di  Claadio  imperatore ,  donna  libidine- 
•ni,  che  cottrinae  molte  altre  donne  all'  adolterìo.  GioTcnali 
adh  Set  VI  parla  diffosamente  di  lei,  e  tra  l'altre  acrifie  quante 
ipprwu  circa  la  aoa  eoce»i?a  libidine  : 

std  qmoJ  i^yftfif,  tamen  ultima  celiam 

CUauil,  miìmc  ardem  riqidae  Umtiginé  vulptie 
Et  Uusaia  viris,  nondmm  satiata^  rtctssity  eie. 

(3)  Frine  fu  un'impadicÌMÌma  donna,  che  preMo  a  Callisirato  s 
mio  col  guadagno  che  atea  fatto  col  suo  coq>o  ,  di  cinger  Teb< 
é  ■uriglia ,  purché  i  Tebani  avessero  consentito  dì  porri  questi 
ÌMerìzione: 

Qmtif  ^icroMdpr  eferterat,  PAn'/t^  amica  excitavit» 
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E  Properzio  cantò  di  lei  : 

Ntc  quae  dtktas  potuti  compontre  ThehaSy 
Pkryne  tam  muUis  facta  beata  viris. 

(4)  Calibro,  istramento  per  misarare  la  portata  dei  cannoDi.  Qm 
figuratamente  si  prende  per  iqnalità  o  carattere  di  persone. 

(5)  Qai  e  nelle  seguenti  terzine  il  Poeta  inTeisce  contro  qmà 
padri,  i  quali  per  non  isborsar  gran  somme  di  danaro  in  maiitaft 
le  loro  figlie,  esortano  le  medesime  a  farsi  monaelle,  e  talvolta  as* 
cor  con  minacce  le  sforzano  a  (tire  tal  passo ,  benché  contro  lort 
genio,  per  il  che  ne  seguono ,  come  molte  Tolte  ne  sono  aeguiti  f 
inconvenienti  grandi. 

(6)  Vesta,  dea  del  fuoco  ,  alla  quale  in  Roipa  si  rendeva  ce- 
lebre culto,  a  cagione  del  fuoco  sacro  che  era  conservato  nel  SM 
tempio  a  lei  eretto  dal  re  Nnma.  Ved.  f^aler.  Mass,,  Tit,  Liv,  eoe., 
qui  per  sineddoche  intende  per  qualunque  religione. 

(7)  Virg.,  Georg,  lib.  5  : 

Silicei  ante  omnes  furor  est  i§nis  equarum. 


Boccacc,  Giorn.  7,  Nov.  3.  «  In  quella  guisa  che  negli  empii 
campi  gli  sfrenali  cavalli ,  e  d'  amor  caldi ,  le  cavalle  di  Partk 
assaliscono,  ecc.  » 

(8)  Qù  per  mètai^ra  dimostrando  Famplezza  dell'uscita. 

.1 

(9)  Intende  di  quelle  crudeli  donne,  che  a  imitazione  di  Mndcni 
uccidono, i  propriì  parti  ,  poiché  essa  Medea  essendo  abbandonate 
da  Giasone,  non  solo  per  isdegno  ed  empietà  uccise  due  suoi  figfi 
in  faccia  del  padre,  ma  ancora  desiderava,  se  fosse  slata  gravida, 
ammazzare  il  figlio  nel!'  istesso  ventre  ,  perciò  Seneca  la  induce  a 
parlare  con  Giasone: 


ut  duos  perimamy  iamen 

Nimium  est  dolori  numerus  angustus  meo. 
In  maire  si  quod  pignus  etiam  nunc  latti, 
Scruiabot  ense  viscera,  et  ferro  extraham. 
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é99Ì€9  Jéimari  nella  Satira  contro  i  l'ni  univertali,  ftarlaado 
ledeflBa: 

Ben  sai  che  quando  innamorata  ardea 
Seguendo  il  rapilor  dell'aureo  Cinto, 
Ne' propri!  figli  incradelì   Medea. 

rieiie  fa  figlio  di  Pelope,  e  d'ippodamia,  padre  di  Egisto,  e 
d'Atreo,  coatHiìse  un  incesto  colla  sua  cognata  Earopa  MO- 
ilifo,  il  qoale  per  Teodicarsi  di  tal  affronto  fece  in  pezxi  il 
»  dbe  ne  nwqne,  e  lo  diede  per  vivanda  a  Tieste ,  per  la 
m  fingono  i  poeti  che  il  sole  per  non  vedere  azione  sì  bar- 
rnaiae  indietro,  e  si  ascondesse.  Ovid.  Melam.  I.  15: 

Ae99  ThyesUù  cumulemur  visccra  mensis. 

ànfeiibena  è  nna  specie  di  serpe,  die  ha  due  capi,  ano  dove 
■anta  dem  easerey  l'altro  nella  coda.  Dante^  Ivi,  C.  34  : 

Pia  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Che  se  Cbelidri,  Jacali  e  Pharee 
Predace,  e  Centri  con  AnphesiWna  ecc. 

Irfuillo  diminutivo  d^Irco,  becco,  intende  del  suo  marito. 

fnrtia,  sorte  di  veleno,  che  0|>era  a  tempo  ,  che  comune- 
lien  chiamata  acqua  di  Perugia. 

Fignre  di  cera,  ed  altre  cose  per  fare  incantesimi. 

Drmdo^  amante  disonesto.  Ludovico  Adimari,  Satira  cestro  i 
àvonali: 

Poscia  caduto  il  dì  passan  la  notte 

Nel  caldo  lupanare  in  grembo  al  drudo 
Vane,  lascive,  cianciatrici  e  ghiotte. 

Jrmgoy  qui  per  metafora  in  sentimento  osceno. 

0  Celli  era  un  medico  del  secolo  passato,  che  fu  autore  di 
illde  comani  ad  ogni  speziale,  e  servono  per  tener  disposto 
».  Qui  per  metafora  intende  di  quei  mariti  che  stanno  sog- 
le  loro  mogli. 
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(17)  iMccè.  Sorto  di  Tetto  laoga,  ebe  usano  nelto  pnbblicko  fu- 
zioni  coloro,  che  risiedono  ne'  magistrati. 

(18)  I  Manieri,  e  Donielli,  sono  quelli  che  serrono  ne'magistrati. 

(19)  Geopatra  regina  d'  Egitto.  Molto  a  proposito  la  chiama  la 
regina  di  Canopo,  poiché  essendo  essa  lascivissima ,  sUva  bene  !■ 
qn^*  Bgiiiana  città,  dove  la  lascivia  vi  era  praticato  in 
grftdo.  Jwm»  Sat.  6^  biasimando  i  costumi  di  Roma. 

Ai  Phanm,  et  Nilum,  famùioqut  vMema  Lagi 
^ia  §t  mare*  urbis  datknwtU  Ctmopo. 


(90)  Ifene  preso  da  GioTenale  Sat.  6. 

(91)  Pèpgra,  Strumento  simile  all'  Ombuto  per  uso  d' imboltars 
qui  però  in  sentimento  osceno,  come  anco  salticcia. 

(il)  Ctmidia  secchia  strega  Tituperato  da  Oraiio  nell'  Epod.  Wk 
1,  Ode  5. 

(93)  Barbariccia  nome  di  demonio  nominato  da  Danto  Inf.  9t«. 

Ma  come  si  appressava  Barbariccia. 

(94)  n  Cancellier  del  magistrato  dell'Onestà  di  Firense,  che  ttem* 
il  ru€ftlo  delle  meretrici  pubbliche. 

(95)  Gabrma^  fu  donna  molto  iniqua,  della  quale  fa  menziettl 
'l'Ariosto  nel  Canto  91,  St.  50.  Qui  però  in  tonde  per  qualunqvl 
donna  finta. 

(90)  Qui  per  Salicone  vuol  intondere  forse  il  fiscale;  ma  potreUi 
esser  piuttosto,  che  il  sentimento  del  poeta  sia  sUto  questo,  tink, 
d'intondere  il  marito  becco;  sopra  di  che  il  Dott.  Gio.  Cosmo  Vii- 
Ufranchi  ci  ha  lasciato  scritto  l'appresso  sonetto  intorno  la  qaaliU 
o  differenza  tra  becco  e  becco,  che  si  riporto  qui  intiero. 

Un  corno  solo  alla  sua  fronto  porto 
Chi  la  moglie  ha  puttona,  ed  ei  noi  sa: 
Ma  dne  ben  luoghi  poi  quelPaltro  n*ha 
Che  finge  non  saperlo,  e  lo  comporto. 

Chi  lo  confessa,  e  da  persona  accorta 
Alcun  risentimentp  non  ne  fa, 
Questi  n'ha  tre;  e  quattro  poi  chi  ya 
Gli  adnltori  a  coadurre  alla  sua  porta. 
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Itàn  sedei  in  ripa^  Utrumpte  nùviihu  horrt 
Porihmea,  nec  sper.at  coenosi  gttrguiis  almwn 
InfeliXf  nec  habet  fuan  porrigat  ore  irienlem, 

Propert.  4,  15,  7. 

Fola  mo9*nt  superos^  ubi  portitoraera  recepii^ 
Obserat  herbcsos  haida  porta  rogos. 

(33)  Nestore  fa  no  nomo  per  la  sua  prudenza  assai  celebre^ 
come  si  legge  nell'Iliade  d'Omero.  Dicono  che  ti  veste  tre  etadi,  \m 
quali  da  altri  son  computale' per  300  anni,  da  alici  per  90. 

(34)  Akeo  fu  illustre  poeta  Lirico  nalo  nella  ci  Uà  di  Mitilene, 
ma  orinDdo  dell'isola  di  Lesl>o.  Egli  viveva  nella  XLIV  Olimpiàda, 
Terso  l'anno  604  avanti  Gesù  Crìslo,  al  tempo  di  Saffo,  che  era 
del  ^uo  medesimo  paese,  fiorai.  L.  4,  Ode  9. 

.,,.'.  Et  Akaei  minaces 
Stesichorique  gravu  Qamoenae» 

(35)  Neobulo  fu  padre  della  fanciulla  Licambe,  che  promise  in 
isposa  ad  Archiloco  poeta,  quindi  non  gliela  volle  più  dare  a  ca- 
gione della  di  lui  brutta  faccia,  per  lo  che  Archiloco  scrissse  cos- 
tro  Licattibe  dei  Giambi  asprissimi,  che  furono  cagione,  che  elli 
disperata  s'appiccasse. 

Le  Ceraste  sono  serpenti  velenosi  colle  corna ,  onde  da  questa 
si  pu^  dedurre ,  che  il  poeta  intenda  di  far  contro  le  donne  dei 
versi  avvelenati,  ed  aspri,  di  modo  che  le  costringa  a  far  risteste 
fina  di  Lioanbe. 

Ovid.  in  Ibin. 

Tincta  Lytambeo  sanguine  tela  dahit. 

(36)  Ibla  è  una  montagna  della  Sicilia  abbondantissima  di  Iim9 
e  celebre  per  il  rao  eccellente  miele.  Martial.  lib.  11,  Epigr.  43. 

Meila  M$s  Hj/Hoea  tiln,  pel  Hymettia  nasci. 

(37)  Mettfora  oscena,  sebbene  sul  Vocabolario  non  si  trori  ii 
gìiBBlo  M^iicalo. 


SATIRA  SETTIMA 


Yvm  tutn  il  fiuto  dei  noliili  ,  che  dob  solo  m 
fé  la  Tirtù  aon  poiieggOBo,  ma  clie  in  altri  la 
ditpreiiatto,  Temendoli  molti  per  arti  indegne 
ponedere  gli  onori  dovali  alla  Tera  nobiltà: 
edMrta  leggiadramente  intomo  alle  loro  pre- 
tensioni, intomo  alle  TÌsite,  ed  altre  cote  che 
rìgnardeToli. 


Sgobbiti  se  nel  parlarti  io  tengo  in  zucca  (i) 
Di  tirannico  sdegno,  e  d' ira  acceso 
n  tao  sguardo  superbo  mi  pilucca  (S). 

Dimmi,  t^ho  forse  in  qualche  parte  offeso, 
0  della  nobiltà  rubato  un  quarto  (3) 
Ole  nell'  albero  tuo  si  vede  appeso? 

Se  quell*onor,  che  vA  cortesìa  comparto, 
Lo  stimi  obbligazion  da  farne  un  piato. 
Già  tu  non  fai  per  me,  Sgobbia,  io  ti  scarto,  {fi) 

Non  sai  le  mie  primizie  (5),  e  eh*  io  son  nato 
Degl'  Intarlati  (6)?  eh  sì,  signore,  io  scilo, 
B  so,  eòe  alca  a  non  ti  verrebbe  a  lato. 
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So  che  in  antìGhità  tn  se'  già  frollo, 
E  più  nella  virtade,  e  merteresti 
Per  mille  tue  beli'  opre  in  fronte  il  bollo  (7). 

Or  potrebb'  esser  mai,  che  donde  avesti 
L'  erigin  tua,  pur  al  medesmo  tronco 
Un  altro  giardinier  facesse  innesti? 

E  che  il  destino  rattrappito  e  monco. 
Per  metter  poi  la  nobiltà  in  deriso, 
Non  adoprasse  ad  estirparti  un  ronco  (8)? 

Or  venga  il  Porta,  e  guardi  un  po'  nel  viso. 
Se  a  qualche  contrassegno  egli  disoema 
n  ceffo  vii,  di  bastardume  intrìso. 

Splenderon  gli  avi,  come  face  eterna. 
In  candelabro  d'oro;  oggi.i  nipoti 
Non  fai^  nè,m'en  d'  un  coccio  a  se  lucerna  (9). 

A  che  iQostrar  di  man  del  Buonarotti  (10) 
Un  teschio  senza  naso,  un  tronco  busto  (11), 
E  ì  chiari  spirti  alla  virtù  devoti? 

Non  creder  già,  che  '1  secolo  vetusto 
Faccia  in  te  ridondar  la  maraviglia 
D'  abili  e  ghirlande,  o  d' altro  onore  augusto. 

E  se  lo  crédi;  ahimè  qual  nebbia  impiglia  (i%) 
Il  povero  tuo  cuore!  ahimè  qual  gelo 
D' ignoranza  ti  spranga  al  ver  le  ciglia! 

Sti£^i  stoltezza  il  mio  onorato  zelo, 
Ed  io,  s' io  fossi  in  te,  trarrei  per  terra 
E  statue  e  bronzi  e  ogni  dipinto  velo. 

Ch'  e'  par  per  Dio,  eh'  una  razzaccia  sgherra 
Pretenda  sol  co'  suoi  costumi  indegni 
Muovere  al  valor  prisco  ignobil  guerra. 

Vantati  pur  degli  avi  illustrì  e  degni, 
E  vendi  pettoruto  (13)  al  popolaccio 
Queste  tue  fiabe  {ìk);  me  tu  non  impregni  (15). 

Ma  pur  son  gentiluomo,  e  porto  al  braccio 
Un  bel  manigiio  À'  oro,  e  tutto  il  giorno 
A  .un  sudicio  lacchè  do  qualòhe  impaccia. 

Son  gentiinom  (16),  e  vo  in  carrozza  attorno. 
Comando,  e  do  del  becco  e  del  ribaldo  (17) 
Ai  staffier,  se  fa  tardi  a  me  ritorno. 
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Ta  gentiloom?  eh  mìo  polmoD,  sia  saldo 
Al  parlar  di  costui,  e  da  qual  vena 
Sorge  in  te  spirto  generoso  e  caldo? 

Sappi,  eh*  io  eorsi  alla  scozzese  arena. 
Doto  l' iberno  sol  non  par,  che  attinghe 
De'  monti  la  selvosa  orrida  schiena. 

inae,  vkmmquB  emw  (18);  or  fa',  che  piaghe  (19) 
Ta  stesso  innanzi,  e  farem  di  berretta 
Al  grand'  eroe,  che  mercantò  V  aringhe. 

Vo'  tu,  che  Claneno  {ÌO)  nn  di  si  metta 
A  dir  di  te,  quando  di  fame  arrabbia, 
E  che  ne  amenti  an*  epica  operetta? 

FiDgi,  eh*  io  corra  a  più  remota  sabbia, 
E  giunga  a  più  scoscesa  orrida  balza, 
Perciò  ti  par,  che  nobiltade  io  n'  abbia? 

Or  non  sai  to,  che  anch'  a  tal  pregio  s*  alza 
Un  soldataccb,  eh*  alla  patria  riede 
Lacero  i  panni,  e  colla  gamba  scalza? 

Che  apprese  in  viaggiar  perder  la  fede  (2I)> 
E  Darsi  deir  altrui  sparvier  grifagno  (2f), 
E  cangiar  spesso  e  religione  e  fede. 

Tu,  che  se*  gentiluom  sol  nel  vivagno. 
Razzola  addentro^  e  nel  tuo  cuor  vedrai 
Beriine  e  forche,  e  di  schiavacci  un  bagno. 

Or  quella  ò  nobiltà,  se  lu  noi  sai. 
Che  nasce  da  te  stesso;  e  questo  è  il  merto 
Vero,  di  cui  lu  fonda  ter  ti  fai. 

Che  se,  perchè  venisti  air  acre  aperto 
Da  un  chiaro  ceppo,  ogni  costume  sghembo 
Vaoi  che  s'  approvi,  o  sie  per  le  coperto; 

Fate  larjio  a  costui,  che  uscì  del  grembo 
Di  Lucrezia  romana  (33)  e  che  per  fasce 
Ebbe  d*  insegne  militari  un  lembo. 

Poi  dite,  se  germoglia  e  se  rinasce 
La  nobiltà  dal  tronco,  o  pur  se  i  rami 
Meriterieno  al  primo  nocchio  un  asce. 

Leva  il  celiar  di  punto  ed  i  ricami, 
I^va  queir  albagia,  che  il  capo  impregna, 
E  non  saprai,  come  costui  si  chiami. 


—  1i2  — 

Ed  allora  ii  saprai,  quando  é.  si  sdegna» 
Che  segga  accanto  a  luì  Irò  (M)  il  mendico. 
Quasi  dal  soldo  ogni  virtù  provegna. 

E  chi  lo  nega?  Se  tu  fossi  antico 
Più  del  germe  toscan,  più  del  latino» 
Senza  danàr  non  se'  stimato  un  fico. 

Ciò,  eh*  ei  chiama  splendor,  debbo  al  quattrino 
Gargilio  (S5)  eh'  egli  sbracia  (S6)»  e  fti  del  grande 
Con  lacchè,  con  staffieri  e  carrozzino. 

È  la  sua  pianta  e  generosa  -e  grande» 
Perchè  nutre  fra  i  rami  i  pomi  d'  oro« 
Ma  di  per  se  che  produrrla?  le  ghiande. 

E  v'  ha  talun»  die  in  rustico  lavoro 
La  mano  adopra»  e  poi  dal  sole  incotto 
Prende  da  parca  mensa  il  suo  ristoro; 

Che  di  giustizia  e  dell*  onor  più  ghiotto» 
Più  di  virtute  amico  e  più  gentile  (%7) 
Saria  di  Ipi,  che  ^1  vizio  è  così  rotto. 

Se  fosse  anco  Platon,  Ktia  nel  cortile; 
Ot-  chi  fra  tre  mattini  in  Rubaconte  (t8) 
Nacque,  pur  vorrà  farsi  a  noi  simile; 

Yorrà,  che  le  mie  genti  abbiano  pronte 
Le  mani  a  suso  alzargli  la  portiera. 
Come  se  fosse  di  Culagna  il  conte  {i9)ì 

Oh  no,  signor,  non  cosi  brusca  cera, 
Passin  gli  ambasciator  delle  puttane, 
B  passi  chi  impasticcia  la  gorgiera  (30). 

Nuove  io  non  ho  mara%igliose  e  strane. 
Che  a  bocca  d*  Arno  un  storion  s' è  preso, 
Né  simil  cosa;  io  tornerò  domane. 

SeUiìen  ti  stimeresti  vilipeso, 
Tu  che  nel  magistrato  siedi  a  desco, 
E  alla  pubblica  annona  hai  V  occhio  inteso: 

E  se*  d' ingegno  accorto  e  sì  mimesco, 
Che  nel  tuo  seggio  inteserp  i  fomari 
La  dedsion,  perchè  il  pan  caldo  è  firesco  (31). 

Oh  questi  sono  gì*  intelletti  rari! 
T*  hai  ragion,  Sgobbia,  a  dir,  che  gentiluomo 
Tu  sei,  e  come  gli  avi  tuoi  fur  chiari. 
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(8)  Stramenlo  rustictle  di  ferro  ad  anco. 

(9)  Juv.  Sai.  8  : 


......  Miserimi  esi  aliorum  incunibert  forane, 

Ne  collapsa  rucuU  subductis  teda  columnis. 

(10)  Michel  Àgnolo  Baoaarfoti ,  'celebre  e  famosissimo  scultori 
pittore,  architettto  e  poeta. 

(11)  Juv.,  sai.  8: 

Stemmata  quid  faciunt  ?  quid  prodest,  Pontice,  longo 
Sanguine  censeri,  pictotqué  ostendere  vuUus 
Maiorum  et  stantes  in  currihu  /Emilianos, 
Et  Curios  iam  dimidìos,  hwnerisque  viinorem 
Corvinum,  et  Gaìbam  auriculis  nasoque  carentem  ? 

(H)  Dante,  Pnrg.  5. 

Corsi  al  palude,  e  le  caDoueo^,  e  '1  braco  ^ , 
M' impigliar  sì    .     .     . 

dove  pet  metafora  impigliare  e  preso  per  impedire ,  intricare. 

(13)  Bocc.  Gioriì.  7.  Nov.  3.  Conu  Galli  tronfi  con  la  cresta  se 
rata,  pettoruti  procedono 

(14)  Fiabe.  Favole,  fandoni^. 

(15)  Impregni:  questo  termine  pare  cl^e  alluda  alla   Novella  é 
Boccaccio  Giorn.  9.  I^ov.  3  ,  dove  Maestro  Simone  ad  instanza 
Bruno,  e  di  Buffalmacco,  «  di  Nello  fa  credere  a  Calandrino  d'e 
aer  pregob.  Ariosto  Sat.  3. 

Il  vero  onore,  è  eh'  uom  da  ben  ti  tenga 
Ciascuno,  e  che  tu  sia:  che  non  essendo. 
Forza 'è,  che  la  bugìa  tosto  si  spenga  , 

Cile  cavaliere ,  o  conte  ,  o  reverendo 
Il  popolo  li  chiami,  io  non  t'onoro  , 
Se  meglio  in  te ,  che  'I  titol  non  codupreado. 


—  HI  — 

(16'  Sonello  del  Porcelldlti  sn  tal  proposito. 

Piano,  Signor,  digrazia,  con  le  baone. 
Con  dir  son  Genlilaomo,  e  non  tì  stacchi, 
Sii  per  aver  in  casa ,  e  toghe ,  e  lacchi , 
La  civiltii  (li  porere  persone. 

La  Tostra  Madre  sia  la  discrezione , 
5è  il  Toslro  sdegno  ci  roda,  e  pilucchi , 
Perche  son  quattro  di  ,  che  mammalacchi 
Erano  i  vostri,  e  voi  eri  un  guidone. 

Quel  riguardare  altrui  con  faccia  trista  , 
E  rocchio  sempre  aver  d'ambizion  carco , 
Fa  che  Tuoin  perde  più  di  quel  che  acquista. 

Però  fia  il  vostro  di  superbia  scarco , 
Che  se  leggete  bene  il  Priorista , 
Portaro  ancora  i  vostri  il  saltambarco. 

I 

(IT;  Anco  il  Fagiuoli  ne*  suoi  quadernarii  riprende  l'audace  fa- 
sto di  qoei  nobili ,  che  hanno  pcir  vizio  il  trattar  male  ì  loro  sot- 
posti,  dicendo  : 

Altri  massime  grandi  aver  di  nobile 
Crede  in  farsi  co'  poveri  terribile , 
Render  ciascuno  abietto  e  derisibile , 
Ognun  chiamar  plebeo,  vigliacco,  ignobile,  ecc. 

18'  Tratte  da  Virgilio  Lib.  1.  Eneid.  qui  per  ironìa. 

(19)  Dalle,  Inf.  18. 

Appresso  ciò  lo  duca;  fa'  che  pin^he  , 
Mi  disse  ,  un  poco  M  viso  più  avaote; 
Sì  che  la  Ciccia  ben  con  gli  occhi  attioghe. 

(30,  Poetastro  nominato  con  di<iprezzo  da  Giovenale  nella  Satira  1 
■il)  Nulla  fideff  pietasque  Ptm,  qui  castra  sequuntur. 

■ìì)  DanU,  Inf.  99. 

Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar 

qvi  per  flwtafora  intendesi  per  rubare. 
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(93)  Lucrezia  Romaoa  fa  figlia  di  Lncreiio  ,  e  moglie  di  etila- 
ti do  ;  era  uoa  delle  più  belle ,  e  delle  più  TÌrtaose  donne  del  suo 
tempo;  la  qaale  essendo  stata  iriziata  da  Sesto  fialio  di  Tar- 
qaioio  settimo  re  de'  Romani,  disperata  si  accise  in  presenta  di  suo 
padre  ,  di  sao  marito ,  e  d'altri  saoi  parenti  V  anno  di  Roma  945 
e  509  acanti  Gesù  Cristo.  Ved.  TU   Liv,  Val.  Max,  ecc. 

(94)  Irò  fa  un  uomo  poTero  d' Itai^a  ,  che  fa  ncciso  da  Ulisse 
con  an  pugno,  perchè  scortava  gli  anianti  di  Pcinelope  saa  moglie* 

•  '/ 

(95)  Gargilio  nome  citalo  da  Orazio,  Ep.  6,  Uh.  1.       . 

(96)  Sbraciare,  per  metafora  Tale  farsi  largo  o  in  fatti ,  o  in  pa- 
role, scialacqaare  prodigamente. 

(97)  Ritroyansi  molte  persone,  benché  di  nascita  non  nobile,  che 
hanno  in  sé  tanta  onoratezza  e  «giostizia  che  fanno  vergogn)  ai 
nati  casaalmente  nobili. 

(98)  Parla  di  se  medesimo  nato  sopra  questo  ponte ,  come  ai  h 
detto  in  altro  luogo. 

(99)  Girolamo  Gigli  nel  suo  gazzettino  BIS.  nomina  questa  Con- 
tea di  Culagna,  suppfonendola  esistere  negli  spazi  della  Luna,  il  di 
cui  Toparca  asserisce  essere  il  Conte  Ant.  Maria  Fedi ,  che  era 
Agente  del  Granduca  .di  Toscana  in  Roma. 

(30)  Detto  metaforico  per  quelli,  i  quali  portano  e  usano  il  col- 
lare insaldato ,  detto  comunemente  Teslito  da  ciltA  ;  adesso  questo 
modo  di  vestire  si  pratica  da  pochissimi ,  che  ancor  ne  ritengono 
l'uso  antico:  e  Dante,  Inf.  39: 

pi  Otti  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

(31)  Il  Lasca  in  un  Sonetto: 

Castellano,  tu  s'hai  stil  Burchiellesco, 
Dimmi  perchè  le  pia  non  son  granate  , 
E  perchè  son  le  yìoXe  incordatCì 
Ancor  mi  di'  perchè  il  pan  caldo  è  fresco. 

(39)  Marsilio  Ficinó,  la  di  cui-  imagine  di  marmo  scolpita  da 
Francesco  Fermcci  di  Fiesole,  è  nel  duomo  di  Firenze»  . 


—  «9  — 
(SS)  AppMtieeitwi  •  gaita  che  1«  patto.  Dante,  laf.  IS: 

Fw  Pclito  di  già,  che  ti  s'apptfto. 

(34)  lo^oi.  Stt.  1: 

Cm  pars  Niliacàe  plebis,  cum  verna  Canopi 
Crù^mms  Tyrias  kumwo  reooeamU  lacemeu 
VemiUt' aestivum  digitis  sttdamibut  aurum, 
Nee  suffèrre  queat  maioris  pondera  g^mmae.  • 

(35)  Jhkarhagiiare,  l'IstoMo  che  abbagliare,  Pelr.  Sod.  49 

Poco  era  ad  appreziarsi  «gli  occhi  miei 
La  luce  che  da  laoge  gli  abbarliaglia. 

(3i)|Poate  e  oootrada  la  pia  freqaeoiata  di  Firenze. 

(97)  LmMimtnu,  Lat.  ImpuMcus.  Il  Meakini,  Poet.  L.  3: 

Tedi  Criipin  che  dilicato  e.  molle, 
Debbo  a  Lastaoro  se  arricchì  repente, 
E  poi  carrozza  e  bei  ginnetti  ei  ToUe. 

(38)  GittiieHi,  sorta  di  cavalli  di  Spagna. 

I 

Pietro  Nelli,  Sat  3: 

Tal  pnr  ieri  era  qnas^  all'  ospedale, 

Che  in  TÌrtù  di  queir  ombra  oggi  sperona 
Male  e  ginnetti  di  stalla  reale. 

(39)  Casa,  Gap.  del'  Mantello,  Tom.  1,  Op.  Bern. 

Che  non  era  nso  di  portare  in  groppa. 
^  però  in  sentimento  osceno. 

(40)  UiBzi  assai  vili. 

(41)  Tirg.  10: 

Omo/ù^  yem/na  m/caf  /uA'um  fuae  clH'idit  aurum» 
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(49)  Ca«k  eh*  ta  te  l'approprii. 

* 

Il  caDonico  Lorenzo  Ptnciatìcbi  in  un  ano-capitolo  manoscritl» 
OODtro  i  preti: 

E  perdonimi  Dio  s'io  me  rallaccib, 
Ma  avrà  la  Terità  cbMo  ho  detto  in.  Terti, 
Se  non  in  questo,  in  altro  tempo,  spaccio. 

(43)  Il  Faginoli  nei  Quadernarii: 

Vieppiù  9i  slima  Taloroso  d'Appio 

Quel  che  i  caTallì  sa  gaidai-e  a  doppio, 
E  colla  fmsta  sa  fare  nno  scoppio, 
E  rannodar  a  nna  caTeisa  il  cappio. 

(44)  Proyerbio  toscano;'  é  dicesi  ancora:  Senza  mettern  su  »kui 
né  olio. 


SATIRA  OTTAVA 


Le  penone  ìotrodotle  in  qaesta  Satira,  parte  di 
esse  farooo  ieri  nemici  dell'  autore  ,  e  parte 
ancora  aco  qui  poeti  come  veri  ipocriti:, e  di- 
correodo  facetamente  di  una  consulta  ,  che  si 
tenne  sopra  dì  lyn  capo  di  Cinghiale  ,  (a  che 
costoro  da  per  se  stessi  palesino  i  loro  tìiì. 


Aaima  gloriosa  di  Tegliaccio  (i). 
Che  feoesU  co'  diavoli  alla  lotta 
In  suiruscir  del  tuo  mortale  impaccio. 

Sapresti  dirmi,  entro  a  qual  bolgia,  o  grotta 
Si  trova  il  dotto,  e  buon  Lorenzo  mio  (3), 
Ch'ebbe  la  hngua  nel  dir  mai  sì  rotta? 

Oh  pazzo,  il  tuo  Lorenzo  al  ciel  salio, 
Ch'ebt)e  ben  altro  alloro,  altra  corona, 
Biasmando  un  secol  sì  furfante,  e  rio. 

Dimmi  tu  *1  ver,  Tegliaocio?  Or  prendi,  e  suona 
Quel  tuo  buon  colascion  dal  di  di  festa. 
In  quel  ch'io  sfibbio  certa  mia  canzona, 


—  <«  — 

D*un  setoso  cinghia}  Tiepida  testa 
Si  fò  consulta,  a  chi  portarla  in  dono 
Debba  un  lordo  lacchè  dentro  una  cesta. 

De*  consiglieri  al  subito  frastuono, 
Ed  a  quel  pissi  pissi  (3),  a  quei  bisbiglio 
Pati  paralisla  (h)  la  ^sala ,  e  ì  trono. 

11  Santimbratta  (5)  con  dismesso  ciglio 
Fu  il  primo  a  dire:  Eh  non  e'  è  un  uom  idi  morto, 
Dunque  le  grazie  a  che  porre  a  perigtio? 

Donisi  almeno  a  chi  nelFalto  è  inserto 
De*  Bianòhin^i  (6)  «  che  se  e*  fanno  male , 
Cristo  lo  sa:  ma  aimen  lo  firn  coperto.' 

Gii  è  frìtto  infin  pe*  ceffi  (7),  come  un  tale 
Di  questi  alla,  notturna  disciplina 
GercÀ  mortificar  certo  animale  (8). 

Ma  in  oggi  egli  è  d'una  bontà  sì  fina, 
Che  intero,  e  saldo,  e  senza  mai  fiatare 
Staria  in  ginocchia  infine  a  domattina. 

Dica  il  mondo,  che  Tipol;  ciò  si  de'  fere, 
Tener  la  mente  in  chiasso,  e  1  corpo  al  desco, 
E  provarsi  un  tal  poco  a  sermonare  (9). 

No,  disse  il  Guasta,  il  caiBO  è  troppo  fresco, 
Scusimi  esto  colico  venerando. 
Se  nel  comnn  parere  io  non  riesco. 

Meglio  ò  darlo  a  Nigello  (iO)che  Cercando 
Va  que'suoi  donatini,  e  quei  bonini, 
.  E  gli  riveste  ancor  di  quando  in  quando. 

Oh  questo  sì,  che  ha  fatto  a*  Fiorentini 
Un  bel  servizio  a  mandar  via  gU  scempi, 
E  le  vere  ripor  bardasse  fini: 

Che  i  Uff  costumi  arruffianati,  ed  empi 
Sanno  còlati;  e  voi  ministri  sete 
b'miquitade,  o  sacri  Altari,  e  Tempi?    , 

Soggiunse  il  terzo:  E*  non  mi  par  da  un  prete  . 
Il  dono  del  cinghiale,  e  quando  e*  sia. 
Forse  il  gran  cappellan  voi  non  avete  (11  )t 

In  cui  quella  bestiai  caponeria 
Si  riconosce  al  collo  intero,  e  ritto. 
Che  pare  un  chiodo  che  gou&Ua  «vàai. 


0. 
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Anzi  nel  viso  egli  ha  qoesto  rescritto: 
Costui  è  on  miterin  (i3)  pieno  di  mufltay 
Ch'esser  si  crede  un  savio  dell'Egiito. 

De' consiglier  qui  ioctncherì  la  znfk. 
Onde  per  temÙDar  qoesto  contrasto. 
Si  pensò  darlo  a  chi  primiero  il  dnflb(iS). 

Credei  veder  più  d*un  col  naso  guasto» 
Chi  manco  un  dente,  e  chi  Torecchio  moizo. 
Per  avventarsi  al  nobile  antìpusto. 

Qui  Dia  Simo  tirò  prima  on  singhiozzo, 
Poi  disse:  Sire,  ho  più  d*un  secolare. 
In  cui  col  dono  ancora  il  morto  accozzo. 

Ser  Bozio  (U),  che  non  sa  come  si  fere 
Ad  arricchir,  fecondo  il  dottoraociOi 
S'è  messo  a  tentennar  presso  on  altare  (15); 

E  i  paroloni  suoi  han  tanto  spaccio. 
Che  seco  ha  di  ragazzi  una  tregenda, 
E  '1  Cavalier  (16)  che  assalteria  un  migliaccio. 

Se  a  questi  non  si  dà,  penso  che  il  prenda 
Semplicio,  onor  della  Toscana  lira»(17J 
Che  alle  Muse  ne  faccia  una  merenda. 

Ripigliò  Santimbratta:  oh!  questo  tira 
Certe  sue  solennisdime  frustale. 
Che  più  d*un  so  ne  duole,  e  si  mar  tira. 

Ed  io,  che  a  caccia  vo  di  sberrettate 
Con  quattro  paternostri,  e  che  su  i  credi  (18) 
Fondo  il  grado,  Tonor,  la  dignilade, 

Non  penso  darlo  a  questo  pelapiedi  (19), 
Che,  perchè  egli  è  on  orciuol  di  ranno  caldo  (SO), 
Sen  va  superbo,  e  tu,  Fiorenza,  il  vedi. 

Che  M,  che  sì,  che  quei  suo  audace,  e  baldo 
Cervello  si  rannicchia  (il),  e  che  Tacume 
Si  spunterà,  che  già  parea  sì  saldo? 

Rettorìruzzo  schiccherar  presume  (SS) 
Le  carie  intorno  a' vizi,  e  un  cieco  intende 
Nelle  tenebre  altrui  mostrare  il  lume. 

Pan  per  focaccia  (i3)  ben  costui  vi  rende. 
Rispose  il  Guasta;  bea  ri  sia  'Idovere, 
Se  V  nome  vostro  in  sulle  forche  appende» 
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Yoi,  che  qudssaso  iniroduòeste  un  Sere  (2ft), 

Che  colto  in  chiasso  vepne  poi  a  dir  m«8sa, 

Potevi  rocchio  a  un  letterato  avere, 
Chioccino  (S5)  allor:  dite  con  più  dimessa  . 

Yoce,  e  traltiàm  del  grifo,  e  dei  porcile, 

E  non  di  Muse,  o  d'altra  pitonessa. 
Io  che  son  giunto  a  quest'  età  senile, 

So,  che  vuol  dir  poeta>  e  so,  eh'  egli  hanno 

Pazzo  il  cervèl,  ma  bene  il  cor  gentile. 
Donisi  il  teschio  orribile  ^a  Serroanno  (26), 

Che  arricchirà  Firenze,  e  ForlimpopoK  (Ì7) 

Colle  barche  d^aringhe,.  che  verranno. 
Oh  piaccia  ai  ciel,  ch'dle  non  diano  in  scopoli, 

Che  si  vedrem  Camaldoli  rinato  (28), 

E  in  gozzoviglia  (99)  que^  nostr'  unti  popoli. 
Sebben  più  d'un  v*ò,  che  ì  vorrìa  squartato, 

E  v*è  più  d-un,  che  apertamente  il  chiama 

Yìso  di  Lateraino  imbriacato. 
Oh  il  gran  misfatto,  ch'egli  è  il  tòr  la  fama! 

Io  per  me  star  vorrei  piuttosto  appresso    . 

A  chi  col  ferrò  il  tradimento  trama. 
ÀUor  nel  volto  di  più  d'uno  impresso 

Si  vide  un  non  so  che,  che  parve  dire: 

Chioccino  è  un  santo  e  '1  buon  Pandolfo  istesso  (30). 
Perciò  fatto  più  ardito  ei  disse:  Sire, 

Stt'alciin  non  morta  l'orecchiuto  ceffo, 

Ecco  il  prend'io,  e  già  lo  fo  bollire. 
Son  iupjUieum  magiiier^  e  non  beffo, 

B  se  punta  di  stima  ho  in  queéta  sala. 

Con  vctstra  buona  grazia  or  or  Taggueffo  (31); 
Bondeoo  in  quésto  col  polmone  esala, 

E  grida  forte:  io  so  ben,  che  e'  è  un  saggio 

Incavernato  là  'nvia  della  Scala  (32). 
La  rete  la  conobbe  dallo  staggio  (35) 

Gbiooeiho,  e  Catta  pur  di  nuovo  innante: 

Ben  e'  è  disse,  di  lui  più  dotto,  e  ma^o  (3ft). 
Un  bosbo  (5tf),  un  cerretano,  un  arrogante, 

1^  di  Fariseo,  cera  di  boia 
AvteiMle  Are  a'  dotti  il  ftopt^&UnXfiX 
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So  ben»  che  asperso  d'apollinea  ploia  (36) 
Il  credon  molti  gonzi  oltramontani 
Questo  grasdn  dell'erudite  cuoia  (37). 

E  su,  M  menan  tutti  ambe  le  mani 
In  didicare  a  questo  librismerda 
Fantoccerìe  de*  lor  cervelli  strani. 

So  ben  anch'io,  s*egli  ha  rubato  il  Corda 
Al  Fontano  (38)  il  Gomeoto;  io  gli  ho  studiati, 
E  so  come  un  autor  Taltro  disperda. 

Badi  egli  dunque  ad  uccellare  i  frati, 
(7  han  fede  in  lui;  io  non  lo  stimo  degno, 
Se  non  d'esti  orecchioni  attorcigliati. 

Qnl  le  parole,  e  qui  crescea  lo  sdegno, 
Se  non  che  gli  occhi,  stralunò  il  padrone, 
fi  tenne  quegli,  scimuniti  a  segno.  * 

E  della  gran  consulta  io  conclusione 
Nessun  parer  gU  diede  nell'umore, 
Benché  portato  con  un  bel  sermone. 

Non  prete,  non  poeta,  non  dottore. 
Non  senator  gK  piacque,  o  *barbandrocco; 
Ond'egli  allpr  gridò  messo  in  furore: 

Diasi  a  colui»  che  al  cui  mi  dà  U  merdocco  (59). 


.   *x 


I 


(1;  QietU  satin  è  £itU  ad  imitazioiM  della  quarta  di  GioTanalc 
Mlb  qaak  ^ieoe  iatrodoito  Domiziano  a  fare  una  coosulla  sopr 
Il  peice  rombo. 

(9)  lateode  del  canonico  Lorenzo  Paneialichi  celebre  letterato 
dì  cm  oltre  le  composiiioni  da  esso  fatte,  si  banno  alla  laca  lag 
fiadre  poesie  e  cicalate. 

(3)  Fissi  pissi.  Bisbiglia  mento ,  Toce  formata .  dallo  strepito  cb 
Cobo  le  bbbni  di  cbi  iaTella  piano,  perchè  aftrì  non  senta. 

(4*  ParaUsitu,  per  metafora,  invece  di  tremare. 

(5;  11  marchese  Lnca  degli  Albìzzi,  devoto  e  pio  cavaliere. 

^6;  loteoile  dei  dodici  Conservatori  o  ref^nti  dei  BianchiDellì 
ciot  della  Compagnia  dei  Benedittini  di  Firenie,  cbe  la  gente  p^ 
ùcb«rzo  chiama  il  Zodiaco. 

'C'j  Provèrbio  fiorentino ,  vale  per  spiegare  qualunque   cosa   g 

■olissi  ma. 
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(8)  Qui  in  sentimento  osceno. 

(9)  Tnol  dire  che  il  giorno  stanno  a  fare  le  prodiche  nelle  CSM 
ptgnie,  e  in  altri  tempi  fanno,  come  si  suol  dire,  d'ogni  erba  i 
weio. 

(10)  Nigello ,  il  prete  Ippolito  Tonelli ,  capellàdò  e  curHo  d 
Duomo,  e  dottore  di  Sacra  T^ogia,  teneva  conto  di  due  bei  gi 
Tani,  uno  Donati,  T  altro  Bònini,  con  altri  giovanetti  per  sinoM 
lelo,  dandogli  denari,  acciò  non  facessero  male.  Saloon. 

(11)  Giovanni  Battista  Frescobaldi,  priore  di  S.  Lorenzo,  e  Gip 
pollano  maggiore  di  S.  A.  R. 

(19)  Qui  per  mitrato,  perchè  i  priori  di  S.  Lorenzo  portano  naku 

(13)  Ciuffa,  Benedetto  Guerrinì,  Gap.  de'  costumi  dei  paesi  M 

Fa  '1  prenci pe  e  'ì  vassallo  a  chi  più  ciufla, 
ógni  ladro  il  hargeìlo  ha  per  compare, 
E  '1  giudice,  ha  tributo  della  truffa. 

(14)  Il  dottor  Qiijisepp^  Bonaventura  del  Teglia,  guardiano  ^ 
Goinpagnia  di  S.  Niecplò  del  céppo  '  di  Firenze  ,  dove  faceva 
bene,  ma.  era  comunemente  non  troppo  ben  visto  per  aver  cai 


(16)  Spiega  lepidamente  T  atteggiamento  che  faceva  nel 
Bare.  Partandofli  qui  degi'  ipocriti,  mi  h  piaciuto  riportare  sa- 
Botifo  un  Sonetto  di  Luca  Terenzì:  .  ' 

Vive  un'abominevole  canaglia, 

Degnissima  di  frusta  e  di  maniglia, 

Gber  a^  i'ioiquo  Fariseo  soìniglia,  -^r* 

Lo  vedremo  al  levar  della  tovaglia. 

Ha  in  mano  un  coroncion  con  la  medaglia, 
Ed  in  pubblico  vien  con  basse  ciglia; 
Ha  quando  va  in  segreto  e'  gozzoviglia,    • 
E  Cristo  apprezza  quanto  un  fil  dì  paglia. 

Santo ,  che  d'interestse  mai  si  spoglia , 
E  suli'aver  altrui,  se  può  ,  sgaruglia  : 
Le  son  novelle  da  cantare  a  veglia. 

Bisogna  di'  io  lo  dica  contro  voglia  : 
Mondtt),  tu  sei  un  animai  da  Puglia  ,  \ 

Se  credi  un  cappe\\%cc\o  iaiUo  ^  ledila. 


i 
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(U)  PirU  il  PoeU  del  GaTtliere  di  Malta  Ferdinando  Bonaccorai 
il  qaale  in  gioTenlù  fa  assai  discolo,  venereo,  e  rilassalo:  ma  poi 
da  Dìo  si  fé  Prete,  mutando  vita,  piamente  molte  cose  ope* 


I 


{\1)  L^antpre  parla  di  se  medesimo. 
(iqSaliralor  Rosa,  Sat.  1. 

Ragliar  le  Glorie,  i  Credi,  e  i  Paternostri, 
(19)  Inteodcai  per  persona  TÌle,  e  spiantata. 
(M)  Per  Betafbra  qui  Tale  pieno  di  omor  satirico. 
(Il)  Abbassa  il  toIo,  s'amilia. 
(fi)  Parla  di  se  stesso,  e  vedi  la  nota  4.  Sat.  1 . 
()3)  Vale  render  la  pariglia  ;  qui  però  ironicamente. 
fH}  Sanifica  semplice  Prete. 


(1S)  Il  Sensi.  Alamanno  Arrighi  fu  un  ottimo  signore,  e  per  la 
fti bontà  sembrava  uomo  insipido,  e  poco  avveduto,  ma  in  ftlti 
Mi  tn  tale. 

[K]  Di  questo  Strmanno  ved.  le  noie  alla  Sat.  XI,  ten.  30. 

(97)  Forlimpopoli  Lat.  Forum  Popilii,  si  ve  Pompila^  piccola  città 
d'Italia  nello  Stato  della  Chiesa  nella  Romagna. 

(28)  Luoghi  di  Firenze ,  ove  abita  la  bassa  plebe,  che  tesse  per 
la  pio  di  panni  leni. 

(i9)  Empimento  di  gozzo,  stravizzo.  Maìm.  7.  55. 

Per  lui  si  Ci  quel  giorno  Berlingaccio 
Con  ogni  pappalecco,  e  gozzoviglia. 

(30j  Qui  per  ironia.  Vedi  la  nota,  dove  si  fOLih  dì  questo  Pan- 
'%^  alU  Sat.  XII. 
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(31)  Vale  aggiagnere,  anire  ;  qui  però  ligniica  amvflbre. 

(39)  Antonio  Maglìabechi  mentovato  altrove  aotto  nome  di  Sei» 
e  dì  MaUuro ,  il  quale  vien  criticato  dall'  autore  nell'  appreien 
terzine. 

(33)  ProTerbio  Fiorentino,  cioè  cbe  inlese  sopra  cbt  Toleraao 
cadere  la  scella  del  dono. 

.  (34)  Maggio  per  maggiore,  DanU^  Par.  14. 

Come  distinta  da  minori  in  maggio. 

(35)  Bytho  Tale  ingannatore.  Lorenzo  Panciaiichi^  Gap.  coDli 
Preti  MS. 

Se  li  fusse  accostato  un  tal  suo  amico, 
Un  mago,  un  negromante,  un  cerretano 
Un  busbo,  un  ciurmator  Zingano  antico. 

(36)  Ploja  per  pioggia.  Don/c,  Par.  13. 

Lo  refrigerio  dell'eterna  ploìa. 

(37)  Gratcino  e  quel  Minislro  basso  del  Magistrato  della  Gran 
cbe  procura  si  dia  il  giusto,  e  cbe  le  grasce  si  Tendine  legi 
mamente  a  peso,  e  a  misura.  Qui  per  scherno  h  paragonato  B I 
gliabecbi,  poiché  aTCTa  la  consuetudine  d*incensare,  e  lodare  ai 
i  letterati  del  suo  tempo,  e  di  dietro  poi  mordacemente  gli  critici 
Il  Rnspoli  in  un  Sonetto 

Fa  il  Grascin  de'  Poeti,  e  'I  contrapponto 
RiTede  a  chi  compon  gonfiando  in  Tia 
Con  la  sua  felpa,  e  il  cotlarìn  trapunto. 

(38)  Gio.  LodoTtco  de  la  Cerda,  e  Iacopo  Pontano  ambidoo  Gen 
comentalori  di  Virgilio.  De*  furti  de*  Poeti,  e  d'altri.  Ved.  Salvi 
Kcsa,  Satira  contro  i  Poeti. 

(39)  Dopo  si  gran  consulto,  fa  dare  il  Poeta  il  dono  al  peggi* 
Sotto  questa  Satira  viene  adombrata  la  consulta,  che  si  fece  del 
lezione  di  un  precettore,  che  doyea  darsi  ad  un  gran  Personag 
e  tra  i  molti  nominali,  vi  fa  anco  il  Menzini ,  che  fu  scartato 

motivo  che  egli  era  Poeta  ;  e  questa  fu  la  cagione,  per  cai  com| 
guesla  SeUra,  cbe  è  una  delle  più  bìiiane. 


SATIRA  NONA 


Fmde  a  dannare  l'aYariiia  della  pertone  eccle- 
•ìaetielie,  onde  per  qnelU  ascendono  a  ministeri 
affitto  indegni  del  loro  sublime  grado.  Intro- 
dotta questione  sopra  di  un  morto,  cbe  essi 
per  la  di  lui  mendicità  non  voleyaoo  seppellire, 
inveisce  più  gagliardo  c^tro  de'  medesimi. 
Tassa  infine  Tatlendere,  che  eglino  fanno,  al- 
l'eredilà  delle  persone  fecuUose. 


Quanto  meglio  saria  tele  di  ragno  (1) 
Veder  pe' templi,  e'n  su  gli  altari,  e  i  suoi 
Ministri  puri,  e  di  migliore  entragno! 

Tanta  feccia  non  ban  gli  scolatoi  (2) 
D'ogni  più  immonda,  e  fetida  cloaca, 
Quanta,  o  buon  Giove,  esti  sodali  tuoi. 

Tira  por  su  quel  fumo,  e  la  triaca 
Di  nostre  colpe  entro  a  quel  vino  ingozza  (3) 
E  dimmi  poi  come  il  tuo  cuor  si  placa. 

0  pur  ti  senti  amareggiar  la  strozza. 
Come  se  dessi  verbigrazia  un  tuffo 
In  usa  à^aìoè  piena  tinozza  (fi). 
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Fa  Mor,  Padre  del  Ciel,  qualche  rabbuffo  (5) 
E  mostra,  che  sebben  gli  hanno  la  chierca. 
Tu  pur  gli  sai  arrondgliar  pel  ciuffo  (6). 
Tedi  come  più  d'uno  e  cambia,  e'merca, 
Per  poi  di  Pietro  in  sulla  sacra  tomba 
Comprar  quei  grado,  che  tant'anni  ei  cerca  (7). 
Al  gelido  Trion  (8)  quindi  rimbomba 
I^^orribil  suon,  che  Peresia  rinfranca. 
Che  i  beneBzi  vendonsi  alia  tromba. 
E  in  questa  ierarchia  ancor  non  manca 
Più  d'un  Prete  minor,  che  quel  sentiero 
Se^e,  che  .'t  suo  maggiore  apre,  e  spalanca. 
E  nel  tonduto  incamiciato  Clero 
Ben  veder  puoi  chi  con  berretta  a  spicchi 
Già  siede  airaltrui  desco,  e  squarta  il  zero  (9). 
E  voglion  poi,  che  il  popol  si  rannicchi  (IO) 
In  baciar  lor  le  fimbrie;  ed  essi  fanno 
Por  lor  viltade,  chTei  sUndugi,  e  nicchi. 
E  qual  di  voi  nobil  concetto  avranno- (li) 
Se  non  i  sette  disserrar  sigilli, 
Ma  vi  vedon  trattar  filato,  e  panno? 
Che  temete,  che  fuor  non  izzampilii 
Yelen  dalle  Scritture?  h  che  '1  cerebro 
Per  lo  troppo  studiar  non  si  distilli? 
Elia,  che  tpacque  già  sotto  1  ginebro  (42) 
Se  non  lesse  papiro,  o  pergamena, 
Al  certo  in  Dio  fu  tutto  assorto,  ed  ebro. 
Ha  voi  vi  state  in  su  deserta  arena  (13) 
Come  leon,  che  fuor  della  spelonca 
11  pasto  attende,  o  qual  rabbiosa  iena  (lHi). 
Quando  Sennuccio  non  aveva  tronca 
La  speibe  d*esser  Vesce,  a  fare  il  gruzzolo 
Aucb^ei  la  mano  già  non  ebbe  monca  (IS); 
Ma  gli  diero  un  cappel  senza  cocuzzolo 
In  vece  della  mitra,  e  tal  fii  giorno, 
Ch'ebbe  alle  tempie  troppo  amaro  spruzzolo. 
Che  quelle  letterin,  che  fer  ritorno, 
Dovegli  imprese  a  dir:  ruba  fratello: 
Gii  fecero  alla  chierca  \itv  br\x\\.o  ^oottio. 
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la  ciò  che  importa?  il  doltorale  anello 
Ei  porU  almeno  in  dilo,  e  poote  anch'easo 
Tirare  iimaiui  qualche  mignonoelb  (16). 

Feggìo  fo  Borro  (17):  il  debbo  dir?  8*è  mesao 
A  piiciar  nel  cortile  (18).  Oh  geoto  santa, 
Che  non  piscia  lì  dove  vede  impresso 

Segno  di  Croce;  e  di  che  piò  si  vanta 
Il  Comanelli  (19)?  ecco  chVgli  ha  un  consorte, 
Che  con  esso  altro  Kirie  intuona,  e  canta. 

Se  dò  fa  Burro,  e  qaal  sarà,  che  apporto  (StO) 
Vergogna  a'Preti  e  '1  tavoliere,  e  *1  dado, 
0  d'altra  in  giuoco  temeraria  sorte? 

Ecco  che  da*decreti  espongo,  e  rado  (ti) 
Non  può  on  Prète  giuocar;  non  poote?  come? 
Se  questo  aperse  anco  al  Papato  il  grado?  (tS) 

0  col  belletto,  o  colle  tinte  chiome 
Donna  veduta  già  dai  Vangelista  (25) 
Io  non  so  chi  tu  sia,  dimmi  il  tuo  nome  (Vi), 

Al  puro  argento  troppa  alchimia  è  mista, 
E  la  colomba  dalle  bianche  penne 
Del  mutato  color  troppo  m'attrista. 

Or  senti,  come  sempre  si  mantenne 
L'avarizia  di  quei  che  al  suol  le  poltre  (i5) 
S'infranse  allor  che  di  volar  sostenne  (Ì6). 

Morto  era  Orsatto;  or  vuoi  saper  pih  oltre; 
Istoria  miserabile,  ma  vera! 
Per  lui  non  si  trovò  bara,  nò  coltre  (^7j; 

Che  sì  pover  morìe,  che  a  far  lumiera 
Di  quel  suo  corpo  al  Uvìdo  carname, 
Non  fu  chi  desse  un  moccolin  di  cera: 

E  si  pensò  di  darlo  per  litame 
Ad  un  pianton  di  fico,  o  alle  funeste 
Gole  de*nibbi  a  satollar  la  fam<$. 

Oh  deTilippi  venerande  teste  (28)! 
Se  di  voi  piena  aveva  la  scarsella. 
Non  mancava  gualdrappa,  o  nera  veste. 

0  ahnen  data  gli  avrian  la  tonacella. 
Né  mostrerebbe  i  sucid)  ginocchi, 
Jiè  H  A^io  tosco,  e  I'uoh,  e  J 'altra  ascella. 
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Yo'  tu  fortona»  ch'alia  fin  mi  tocchi 
Un  pò*  di  cimitero?  oh  dammi  almeno 
Tanto,  che  dopo  me  gualcano  smocchi  (t9)! 

Perchè  altrimenti  io  mi  starò  al  aerano, . 
Benché  la  nohil  fronte  ahbia  coperto 
D'alloro,  o  pur  dell' Apollineo  fieno. 

Senti  fra  Battaglione,  e  prete  Uberto  (80), 
Che  gridan  :  s*ei  non  ha  nemmeno  un  soldo. 
Stia  dov'ei  può,  noi  seppellisco  cèrto. 

E  che  peggio  direbbe  un  manigoldo, 
Che  non  sapesse,  come  Cristo  esduaaa  : 
Perchè  poveri  siete,  ecco  io  v'assoldo  f 

E  forse  questi  da  talun  dirama  (51), 
Che  diedero  alla  chiesa,  ond'ora  è  grassa 
Qudla  giogaia  (39),  che  sarebbe  grama. 

E  legge  m  marmo  il  peregrìn,  che  passa. 
Gotiche  note  in  barbaresca  foggia, 
Che  dicon,  come  il  suo  altri  vi  lassa. 

Yi  lascia  il  suo,  e  in  quella  vostra  loggia 
Forse  di  quel  frumentp  ancor  si  vaglia. 
Di  cui  gli  antichi  vi  lar^  le  moggia. 

Deh  rendete  a  costui  almen  la  paglia, 
Sicché  dei  non  istar  così  negletto 
L'esser  del  ceppo  de'  Teggiai  gli  vaglia  (33). 

Qui  si  mette  in  consulta  un  cataletto. 
Un  palmo  di  sepolcro,  ove  ne  giaccia 
Con  lo  scheletro  ignudo  un  poveretto. 

Intanto  Orsatto  in  sul  terren  si  ghiaccia, 
E  vi  sta  intero,  e  senza  moto,  quasi 
U  vostro  contra3tar  non  gli  dispiaccia. 

Cruarda,  che  qualche  gatto  non  Tannasi, 
0  qualche  cane;  intanto  i' preti,  e  i  frati 
(}uel  che  si  debba  far  studian  su' casi. 

Che  vi  pappi  la  rabbia,  sciaurali. 
Dissenno,  che  passava  :  in  fede  mia 
Yoi  merteroste  d^esser,  bastonati. 

Forse  impoverirà  la  sagrestia 
A  seppellir  costui?  o  fia  che  accorci 
n  guadagno  alla  vostra  salmodiai 
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Oh  cwìtà,  86  di  oostor  non  torci 
la  menla  in  meglio,  io  so,  che  nel  lor  canto 
Più  greto  è  a  Dio  anco  il  griignir  de'  porci. 

Deh  mettetelo  ahnen  costà  in  na  canto, 
Finché  Fpopol  gH  bcàà  ana  colletta, 
E  gli  ai  compri  un  pò*  di  luogo  aanto. 

E  Toi  par  aiete  qnella  gente  eletta*  (34), 
QnellD  colombe«  che  smeraldo,  ed  aoro 
Àfele  al  eolio,  e  la  beltà  perfetta? 

E  (jnealo  è  il  farai  ao  nel  ciei  tesaaro 
Gca  quella  man,  che  Tadipe  incmento 
Otre  del  Teochio  Adamo  almo  restaaro  (3tf)? 

Certo,  che  aB'tcdeaiaatico  convento 
Ti  Iraaae  avara  fiune,  e  non  il  cuore. 
Qua.  Samuele  al  aantuario  intento  (36). 

Tal  noi  ebber  l'Arpie  empio  furore  (37) 
Là  4e*  Troiani  alla  mendica  mensa, 
QnaiAa  han  coaior,  quando  un  tal  ricco  mnore. 

E  di  ch9  prima,  e  di  che  poi  si  pensa  ? 
Che  à  nipote  del  Bifloh  la  broda  (38) 
Si  dia.  che  1  cuoco  a*  poveri  dispensa. 

Intanto  ficrilto  in  sua  suprema  loda 
Si  veda  un  elogietto,  onde  il  meschino 
Soo  aaigne  poscia  in  leggerlo  ne  goda. 

Senti  qaest*altra.  AHor  che  sul  confine 
Fronton  (39)  fu  del  morir,  ei  disse  :  io  voglio 
Andar  da  gesuita,  o  Teatino. 

Pigliate  pur  tutta  la  biada,  e  '1  loglio 
De' miei  poderi,  io  voglio  la  cintura. 
Voglio  il  colletto,  e  voglio  ogn'altro  imbroglio. 

Come  sta  beae  in  quella  positura  (^0)  ! 
Convien,  ca*ogn*allro  qualche  zolla  egli  abbia. 
Se  vuol  far  come  lui  nobil  figura. 

E  Saliceppo  (^1)  a  perorare  in  gabbia, 
E  prima  vol^e  gli  occhi  tristi  in  giro, 
E  ponza  un  poco,  e  roordesi  le  labbia  : 
(Queste  son  alme,  che  in  bontà  fiorirò, 
Che  le  ricchezze  disprezzàr  terrene. 
Per  girne  al  ciU  suliali  d'un  sospiro. 
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■ 

Ma  voi  se  aveste  ciò,  che  d'Inda  viene  (O)» 
Piuttosto,  che  donare  un  quattrin  marcio,    ^ 
Dareste  tutto '1  sangne  delle  vene. 

Io  dico  il  ver»  né  paradossi  infamo; 
Bisogna  come  questi  aprir  h  mano,. 
Che  alle  porte  del  Ciel  fé  un  grande  squarcio. 

Oh  grand'eroe,  oh  cavalier  sovrano  ! 
Giungeraa  le  tuo  iodi  anco  in  Maremmat 
Non  che  a  Montui,  non  che  al  vicin  Trespiaco  ( 

Con  entimemi  arguti,  e  con  dilemma 
Sai  perché  Saliceppo  i  detti  acconcia, 
E  di  sentenze  il  suo  sermone  ingemma?     ,. 

Ei  monta  a  cinguettar  nella  bigoncia^  y 

Perché  Fronton  gli  ha  fatti  eredi,  e  queko 
Santa  può  far  ogn*opra  ancorché  sconcia. 

Se  avesse  a  dir  di  me,  chiosa,  né  testo 
Non  troverebbe  (kh),  perché  dalla  vite 
Paterna  lo  non  istralcio  uva,  né  agresto. 

Ma  per  Fronton  s*altaccheriano  sTlite 
Chi  debba  il  primo  salir  suso,  e  mille 
Di  lui  virtù  narrar  chiare,  e  gradite^    . 

E  giurar,  che  le  Ponliche  Sibille 
Avean  predetto,  come  alla  sua  morte 
Da  se  non  tocche  sonerian  le  squille  (&o). 

Oh  d'eloquenza  gloriose  .porte, 
Spalancate  a  Fronton,  chiuse  ad  OrsaUo, 
Perchè  mi  tocchi  un  po'  di  lode  in  scrte, 

Già  sotto  '1  cappezal  due  soldi  appiatto  (46). 


IV4ITE 


l/Qaella  Satira  e  tolta  dal  dialogo  di  Erasmo  intitolato  Funui 

CoB  giosla  ragione  prorompe  il  poeta  contro  quegli  ecclesiastici 

cbe  dimenticatisi    del  loro  grado  sublime,  e  sacrosanto,  per  qual 

elle  sordido   guadagno,  e   a^  medesimi  mollo  inconveniente,  ai  ap 

pJinno  a  zienJe,  a  negoii,  a  traffichi  illeciti,  onde  ne  risulla  chi 

■aadaoo  in  olilio  il  loro  ministero,  e  V  escrcilano  per  aso,  e  pe 

?oadagoo:  per    lo  che    facilmente   datisi    in  preda   ai  tìzì,  non  a 

nBBenlano  quanto  dai  medesimi  richiede  Iddio,  come  ai  legge  ne 

Levit.  C.  \M,  T.  6.  Sacerdoteiy  sancii  crunl  Deo  suo^  et  non  poUuen 

■OHfli  eius:  incensum  enim  Ihmini,  et  pan«s  Dti  sui  offertati^  tt  idt 

iontti  trmnt.  L»  predetta  Salirà  è  lavorata  sulla  Terità   eTangelìci 

e  lopra  le  sentenze  dei  Santi  Padri. 

i]  Segnila  con  maggior  veemenza  con  Irò  tali  persone,  e  Teden 
deoHfiii  coM  imbrattate  nei  >izi,  le  paragona  con  le  più  immond 
j  e  fetide  fo<;ne,  e  con  i  più  sucidi  scolalo] ,  e  rivolgendosi  a  Di 
eli  dimostra  l'eccessiva  impurità  de' suoi  ministri,  dimentichi  af 
iitto  di  quanto  il  Crisostomo  gli  avvertisce  con  la  segaente  aen 
teiza:  Idiircn  necesse  est,  sacerdotem  es»e  purum,  ut  si  tu  CotL 
fpff';,  iolictatui  ifiter  caelestts  illas  virtutes,  nudius  startt, 

.3/  Domanda  a    Dio  come  si  plachi  per  ì  sacrìùzì  olTertigli  d 
costoro,  ovvero   gasato  si  seatM  amareggialo    da  Utali  orribili  II 
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èrilegi,  che   si   commettono   sfocciaUmenle   da  essi.  Qui  il  potla. 
parla  metaforicamente,  comò  sovente  si  legge  nelle  Saère  Carte. 

(4)  Con  una  fiera  imprecazione  prega  T  Altissimo  a  Toler  calti* 
gare  questi  protervi  sacrileghi,  che  s'inoltrano  nelle  più  esecrabili, 
simonie,  come  molti  fecero  in  quel  secolo  per  meizo  di  dons 
Olimpia,  cognata  di  papa  Innocenzo  X. 

ludicet  /tos  Chrutut  solio  sublima  ab  alio. 

Et  fuamcum^  malo  pòenam  monure  reptndat. 

Similmente  Jacopo  Soldani  in  una  sua  Satira ,  benché  in  aUit 
proposito. 

Che  faceste.  Signor,  di  quel  flagello, 
Che  tì  guerni  la  mano  allor  che  '1  Tempio 
Sgombraste  d'ogn'  infame  taTolello? 

Troratelo  vi  prego,  e  no  altro  esempio 
Restauri  al  vostro  profanato  albergo 
L'onor,  che  gli  ha  involato  il  traffic'  empio. 

(5)  Diceii  una  bravata,  che  si  fa  altrui  con  parole  minaocefirii. 

(6)  Arromeigliar ,  vale  prendere  con  rondglione,  che  è  un  teit 
adunco  a  guisa  d'uncino,  o  gralBo.  Danto  Inf.  9f . 

B  Graffican,  che  gli  era  più  d'incontra. 
Gli  arronciglìò  le  impegolate  chiome. 

(7)  Osoéo  Fropk»  Ipsi  rognaverunt^  et  non  ex  me:  Prindpcs  tjElP 
lertcnl,  et  non  cognomi,  Aurum  suum^  et  argentum  suum  fecontnt  iìii 
idola^  ne  vUorirent, 

E  DanU  Inf.  19. 

Fatto  v'  avete  Dio  d'oro  e  d'argento, 
E  che  altro  è  da  toì,  all'Idolatra, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 

(i)  La  corruttela,  le  simonie,  che  seguirono  in  quel  secolo,  fii« 
roDO  di  sommo  scandalo  agli  Eretici. 

{Sjf  ParÌM  di  quei  preti,  che  a  dispetto  de'  Sacri  Canoni  fanno  i 
pneanton,  marnili  di  casa,  compu\\sl\. 
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■'*-         (10)  Dwin  Fvgat.  C.  10. 

La  Rn^e  cuiìtgìMa 

^'  Bi  lor  tuiMitii  a  terra  cfi 

^"  fli)  CMtìDu  ■  binnnre  qaei  cke  t*  tetoraHUM  Mfi  al 
kapMii,  diawaticU  dì  q«anto  conaBdò  Iddip  per  nanasHi 
■  mtàanm  gfi  obUigU  loro,  cke  oel  Rationb  M  «mm  an 
te  ville  cèc  1*  ìaUgKanero  qeefte  dae  parale  DOCTUKA,  1 
miTAS,  alle  qaali  M((«ìaaM  U  Beda,  af 

1^      «Jtadfif,  ef  «vrifxfM  leyinrirfi,  hm 

Mw  aefoliù  £is€  taermimm.  Lo  che  a  auraTiniia  d  dii 
Vhbbì,  che  eertore  ai  oppoagoeo  ai  pia  aacraaaali  niMaadi  del 
hfgt,  awBlre  aea  ai  CieBe  gloria  di  aoddiifaa  ai  lava  deiwi  o 
wpM|Bii  le  Sacn  SerìUere,  che  qei  ei  aoae  aeeaaaale  per  i  ael 
agHU  dcirApocatiaaa,  au  beati,  coaie  paria  S.  LMvaao  Giettiaiaa 


tf 


4» 

<f  IflBfBflB  H  9itm  fiamrm  hpm  cwcC,  onore  visikUikmM 


(11)  r—pr  feeÙMf,  ef  jdbrrt  «iiker 

lerwfer,    al  mii:    nffeii    auà^  Ambm,  lafi» 

BBB  wttimr  «VM,  fBfle  jMlrvf  pmi.  Reg.  m,  Cap.  1 

àriPeaer  di  Die,  poiekè  «elle  oèeasioai  dà  b  proDlena  di  apiril 
t  la  Kicaaa,    ee«c  ce  le  aaaieara  lai  a^deaiaM.  DMtmr  mku 
tfli  m  fmU  ItfMn»,  air. 


(13,  L'avarìaia,  e  la  Tigilaaia  desili  ceHeiiaatici  ia  precarare 
•tttawi  le  digùtà,  irieae  aaaeaigliaU  alle  icre  pie  rapaci. 


'14;  /eao,  aeÌBal  qeadrepede  feroce,  che  ora  è  ■aarbin,  ed  ei 
e  femaiioa.  Ved.  (Md.  MeUaL 


(15)  Con  TeieBpio  di  Seoaaecio,  lepidaawate  ci  deacrira  «ae 

I    facili  avidi  cbe  br^iaaeo  le  digailà  aoio  per  aBbitioae  ed  ararùn 

I    èaMrtraodo  cbe  no  Ila  faBoo  costo  di  qeaoto  gli  arrertiaee  S.  Faai 

^'.    If.  ad  Tu.  Qmi  eyùcopmimm  éuider^.hmmm  vfmt  éuidnM:  aBa^ 

>    ptrali  o^mt ,  rifletlcado  i  sacri  iaterprrti ,  apiefsanMio  /èbee,  paia.  S 

■dtute  S.  A}EoataBo,  Lib.  19,  deciTÌt.  Dei,  rap.  19,  ia  eaa  aea  cf 

>      ilah  a  Valerio  ^eaeoro,  «mt  ^  npoaa  defh  aaa  éigàiA  flblifl 

Kìkiié^/  £m  Àm^  ^£a /irOau,   r'mcmménu,   et  cpfmMims   iyfrffm<rig  m 
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nere,  si  perfuHctorie,  et  adulatorie  res  agatur\  sed  nihUque  est  in  hoc 
vita  difficilius,  laboriosuM^  et  ptriculosius^  si  sedulo^  et  fideliter  e^tr- 
ceatur. 

Per  Seiutuccio  intende  del  canonico  Fiorentino  Matteo  S  .  .  .  • 
che  fa  tanto  ambizioso  di  tal  dignità ,  che  si  pavoneggiava  allo 
specchio  con  la  mitra  in  capo  ,  e  con  abito  vescovile  nel  proprio 
palazio,  ma  l'inavvertenia  de'  suoi  carteggi  politici  gli  diedero  il 
tracollo,  lo  privarono  dell*  ambizione,  come  seguita  a  descriverlo. 

(16)  Migmmcello^  dimi nativo  dì  migmme^  che  come  il  Redi,  Annoi. 
al  Ditir.,  vale  amico  intimo  e  favorito. 

(17)  BurrOy  come  citato  spesso  anco  in  Settano:  sotto  tal  none, 
condanna  il  poeta  an  ecclesiastico  di  pessimo  costume,  che  faceva 
la  spia. 

(18)  Il  Biscioni  nelle  note  al  Malmantile,  pisciare  nel  cortile  M 
Bargello,  spiega  far  la  spia.  Il  Fagiuoli  Par.  5.  Quadernari. 

E  nel  cortile  del  Bargello  pisciano. 

Vedi  la  nota  del  Minacci  a  detto  Malmantile  C. 

(19)  Gabriello,  nano  di  Qorte  del  Gran  Duca,  era  nato  di  spurio 
da  an  prete  de  Martines  di  nazione  spagnaolo.  Fu  faceto,  e  arguto, 
del  quale  si  contano  molti  detti,  e  fatti  curiosi  ai  ministri  di  detti 
corte,  fiarte  de'quali  son  riportati  nella  copiosa  nota  al  Malmantile 
C.  3,  St.  63,  e  fra  T  altre  vi  è  inserita  una  lepida  canzone  in  suo 
dispregio.  Costui,  e  il  Comunelli  nominato  dal  nostro  poeta,  face- 
vano la  spia,  di  modo  che  Lorenzo  Panciatichi  cantò  nel  Diiir.  9> 

Perchè  spirasse  un  po'  di  venticello, 
Non  si  sentiva  dir  piii  per  le  vie. 
Io  ho  in  tasca  le  spie  : 
Si  sarebbe  pagato  anche  un  Perù 
Un  soffio  Gabriello, 
Un  fiato  Comunello. 

(90)  Argomenta  dal  maggiore  al  minore,  dicendo  se  Burro  fi  fa 
lecito  far  la  spia,  (  ministero  turpissimo  )  tanto  più  sarà  lecito  ai 
preti  il  giocare  (cosa  assai  meno  turpe).  Con  questo  si  fii  alrada 
di  naovo  a  condannare  donna  Olimpia. 


—  Hi  - 

(ti)  SecL  S9t.  1,  L.  1. 

Esfumgo  sapientwn  albo 


(tt)  Alluda  ■  moni.  Odescalchi,  cb«  ginocando  in  Roma  eon  la 
iniiitli  donna  Olimpia,  e  lasciando  a  questa  ▼incera  una  gran 
paria,  ebe  a  lai  YenÌTa  ,  mostrate  ai  circoataoti  le  carte,  le  gittò 
I  Male;  per  la  qual  generosità  ella  operò  sì,  che  nella  prima  pro- 
mneae  fa  latto  cardinale,  ed  indi  ascese  al  pontificato,  sopra  cui 
CMlk  aa  poeta  Fiorentino  del  secolo  passato  in  nn  principio  d'un 
soaHIi: 

Ei  nacque  in  Como,  e  un  tempo  fu.  mercante, 
Poi  fa  soldato,  indi  si  fece  prete; 
Con  donna  Olimpia  giocando  alle  carte, 
La  porpora  tirò  nella  sua  rete. 

fn)  Afod.  17.  Et  muUer  ermi  circumdaia  pwrpura^  $i  mmtrata 
«tre,  et  lapiie  pretioso. 

E  di  questa  donna  cantò  parimente  Danu^  Inf.  19. 

Di  Yoi  pastor  s'accorse  il  vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 
Pnttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista. 

Sopra  di  ciò  vedi  il  comenlo  del  Landino,  che  c'insegna  questa 
■cRtrìce  esser  la  figura  della  chiesa  corrotta  da  simonìa,  e  da 
husaria. 

i4)  VanU  Inf.  33. 

lo  non  so  chi  tu  sia,  nh  per  che  modo. 

25    Poltre,  si  dicono  le  gambe,  sebbene  sul  vocabolario  in  que- 
sto Hgnificato  non  si  ha. 

fi6)  Per  Simon  Mago  capo  de'  simoniaci,  dimostra  che  la  frode 
dfcli  empi  suoi  «ettari  prcslamenle  paga  le  dovute  pene  della  loro 
bakbDia.  Vedi  Acla  Ap.  C.  8,  et  ai 

m 

[fi)  Dalla  miseria  d'Orsatto  prende  motivo  di  condannare  Tava- 
riiii,  e  r  annullala  carila  di  costoro;  alludendo  a  quanto  si  legge 
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in  S.  Luca,  C.  x.,  v.  31.  Accidtt  auUm  ut  sactrdos  quidam  liesctn- 
deret  eadem  vioy  et  viso  ilio  praéterivit ,   similiUr  tt  Levita,  Ai  con- 
trario ringordigia  grande,  ed  i  lìtigii ,  cbe  faoDo  nella  morie  delW 
peraone  facaltoiey  danno  moiÌTo  al   nostro  anfore  d'  inTeirai  già* 
atanente  contro  dei  BiedesiBÌ. 

Fenao   aena'  altro  che  qni  prendease  il  Fagìuoli   la  materia  um 
anoi  Qnadernarì  di  biasimare  ed  aocnaare  i  preti. 

E  to'  giuocar,  che  a'  io  non  ho  denaio 
Da  ben  pagar  costui  quand'  io  mi  muoio , 
O  che  iosepolto  egli  mi  lascia  il  cuoio, 
O    lo  getta  alla  peggio  entro  il  carnaio. 

(98)  Sorta  di  moneta  di  dieci  paoli. 

Sta.  Sat.  XIII  scherza  sulPistesso  soggetto. 


Nam  si  letifna  Philippos 

PtUicula,  iugemtes  nee  habent  marsupia  franUt^ 
Rvfimu  laUt  aeternum,  longeque  recediti 
Utilii  haec  pietas^  poùtique  in  frenare  Divi. 

(S9)  Dammi  tanto  che  possa  pagare  i  preti,  acciò  quando  io  soD 
morto,  abbiano  da  smoccolare  la  cera. 

(30)  In  tal  proposito  Pietro  Nelli   nella  Sat.  1,    descrive  un  bi- 
stìccio tra'  preti  e  frati,  che  ho  slimato  bene  riportarlo. 

Ride  la  morte  quando  la  frataglia 
Grida  all'arme,  e  disfida  il  parrocchiano 
Menlr'ella  il  crin  vital  cincislia,  e  taglia. 

Quei'  nelle  yesli  voglion  por  la  roano, 
Questo  la  vuol  veder  con  lor  de  jure, 
E  scuopronsi  gli  aitar  di  mala  mano. 

I  frati,  eh'  han  pel  becco  le  Scritture, 
Ti  danno  al  primo  in  faccia  un  via  ignorante , 
Scandalo  al  mondo  con  le  tue  brutture. 

Non  si  fa,  che  tu  dormi  con  le  fante} 
Non  hai  bastardi?  adunque  tu  ne  vuol 
Tòr  quel  eh'  ò  nostro?  Asinaccio  arrogante? 

E  il  buon  prete:  che  importa  questo  a  voi? 
Porci  impastati?  io  lor  faccio  le  spese. 
Sono  ignorante'^  lo  pur  conosco  i  buoi. 
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Ma  Boa  è  a  tatto  il  oModo  ormai  palese 
Lk  Tila  ^oelra?  e  come  toì  Imitate 
Le  ^oelre  aagrettiey  oon  pur  le  chieie? 

Q«al  len'alnlo,  o  mooachiB  celate 
Rea  appropriate  a  toì?  noo  ti  togliete 
Le  Todore,  e  talor  le  maritale? 

E  eoo  aapoa  più  aapro  il  lanto  prete 
LaTS  la  chierca  ai  frati,  e  apesao  qoello, 
Cbe  mvore,  ode  armonie  sì  dolci,  e  liete. 

E  beae  spesso  a  spartir  tal  daello 
Gmitìob  eh'  egli  medesmo  dica,  io  Toglio  ' 
Dar  le  candele  al'  prete,  a  toì  il  mantello. 

Già  restando  quei  ebeti  com'  olio, 
E  II  Tinto  prete  alla  parzial  sentenia 
Perde  le  sue  ragioni  e  non  l'orgoglio,  ecc. 

.VI  bellissimo  dialogo  d'Erasmo  intitolato  Fwuu  e  carioso  il  bi* 
Hieci»  ebe  si  legge  sa  tal  proposito.  Parimente  la  Novella  XI  di 
■OBI.  dt  ìa  FanUane^  dove  in  pochi  versi  sopra  ciò  descrive  l' a- 
▼idilà  d'  un  parroco. 

(Zi)  Dirama^  vool  dire  trae  le  stirpe. 

(32'  Giogajoj  propriamente   chiamasi   qnella  pelle  che  pende  dal 
eolio  de'baoi.  Grama,  per  metafora  vale  magra. 

(33^  Sol  nome  Tegghiajo  dice  cosi  il  Redi  nel  Ditir.  pag.  76. 
A«ne  non  men  bello  d'Arlotto  e  il  nome  di  Brodajo  che  *i  tro9a  nelV 
eaticÀissima  e  nobilissima  famiglia  de*  Sacchetti-^  siccome  anoora  in 
issa^  ed  in  quella  degli  Adimari  il  nome  di  Tegghiajo. 

f34}  Si  rivolge  a  questi  ministri  con  la  bella  espressione  del 
calmo  LWIl,  che  ha  ele^aotemenle  imitato  in  questa  terzina. 

^1  dormiatis  inter  medios  cleros  pennae  coltunbae  deargenlatae^  et 
pcsteriora  dorsi  eius  in  pallore  auri. 

'^h]  Restauro  per  ristoro. 

;36^  Conferma  la  soa  proposizione  d'avergli  tacciati  d'avari,  e  di 
non  e««ere  slati  chiamali  alia  dignità  sacerdotale  ,  come  fu  chia- 
malo Samuele.  Reg.  L.  I,  e.  3. 
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;;n.  Gli  paraj^ona  alle  rapaci  At[)u>  «juimii  passa  a  deriilere  ìe 
lodi,  che  si  fanno  dai  medesimi  a  coloro,  che  gli  lasciano  eredi  , 
come  suflGcieolemente  il  poeta  spiega. 

Di  qaeste  Arpie  yed.  Dante  Inf.  13,  e  yirgiL  Eoeid.  L.  3. 


(38)  Benedetto  Biffoli  morì  nel  1631,  e  lasciò  eredi  i  padri 
asili,  e    fondò  il  noTÌziato,   e  convento   di  S.  Salvadore  in   Pinta 
di  Firenze. 

(39)  Parìinente  il  senatore  Lntozzo  Nasi  ultimo  di  sua  famiglia^ 
lasciò  per  legato  ai  padri  Gesuiti  quìndici  mila  scndi,  e  toIIo  an- 
dare alle  sepoltura  vestito  del  loro  abito,  ed  esser  sepolto  oeift 
loro  tomba. 

(40)  Pietro  Nelli  Sat.  1. 

Panni  veder  qnel  sardonico  rìso, 
Che  fò  morte  al  veder  far  frate  vm  morto, 
Poiché  l'arbitrio  ella  gli  avea  recito. 

E  più  sotto. 

Si  beccano  il  cervel  solennemente 
Quei  che  speran,  che  un  abito  lor  vaglia, 
Da  cui  la  vita  h  in  tutto  differente. 

(41)  Intende  del  Gesuita  Oratore,  che  fece  Torazion  funebre  ì^ 
lodo  del  soprannominato  sena!.  Nasi,  praesente  corpore. 

(43)  imita  Ugon  cardinale,  che  condanna  1*  avarizia  degli  eccla* 
aiastici.  Mamu  enim  tacer dotwn  modo  inunctae  uncUone  charitalii 
ad  largiendam, 

(43)  Villaggi  presso  a  Firenze. 

(44)  Il  Fagiuoli  in  tal  proposilo  nei  sopracilali  Quadernari. 

Per  dirmi  un  salmo  ei  non  avrà  vocabolo, 
S*io  fnssi  nom  da  ben  più  d'  Arislobolo, 
E  se  l'erede  mio  non  porta  l'obolo, 
Per  me  non  v'  e  campana,  o  linlinnabolo. 
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ffigti  mM  hm  quii  ^aol  cera,  e  iiiffnigioy 
QmmA*  «neo  io  fosti  ittto  un  S.  Remigio, 
Dirà  .d'ÀTamo  ch'io  fpD  lenro  e  ligio, 
d' io  tìm  peggio  d'Ano,  e  Mi  Pelagio. 

Ma  M 'n  copia  aTcrò  da  dar  de'  paToli, 
AUnra  i  preghi  fuoi  non  aaran  frìvoli, 
Abbejerm,  che  ■'udirà  da  TitoIì, 
Scampanerà,  farà  un  romor  da  diaroli. 

tf'fig,  per  caaipane. 

Q  Qn  il  lia»«ini  t'ingannò,  perchè  per  il  tao  tìiìo  del  givoeo 
■1^  e  del  tOTÒrchio  bere,  con  tatto  che  fotte  ben  prorfednlo^ 
i^ntì  aoMci  alatalo,  mori  per  tal  cauta  miterabile;  te  non  era 
■im  di  S.  Angelo  in  Petcherìa ,  otc  fu  tepolto,  tarebbe  forte 

•  trttopotlo  all^itletto  infortunio;  ed  a  questo  propotito  in  al* 

•  ■Mrcllinee  manotcrìtte,  ote  Tari  epitaffi  leggenti,  tì  è  anoo 


Qui  giace  Benedetto.  Fiorentino, 
Che  porero  morì  peggio  d'Orsetto, 
Perchè  in  Tita  amò  troppo  il  gioco,  e'I  Tino. 


Voi.  III.  iO 


•"^ .» 


SATIRA  DECIMA 


hfBfce  coalro  gì'  iocrtdvii,*  propone  Ibrti  argo- 
kli  per  cooTÌnoerli,  e  si  rìde  della  loro  poatia. 


La  niota,  il  sasso  e  'I  vorator  grifagno  (1) 
Non  gpavenlan  Grargilio  ()),  anzi  ei  disprezza 
E  la  gindecca  ed  il  gelato  stagno  (%). 

Ma  quando  V  epa  (ft)  avrà  fracida  e  mezza, 
0  eh*  ei  sarà  per  la  quartana  stracco. 
Che  sì.  che  in  la  paura  ei  s' incavezza? 

Or  eh'  egli  è  sano,  se  gli  di'  che  Ciacco  (5) 
Tien  colaggiuso  air  erta  la  panciera, 
Esposto  al  vento,  e  dalla  pioggia  fiacco; 

Si  smascella  di  risa,  e  fa  una  cera 
D'  un  satiraccio,  che  conduca  al  ballo 
Giù  per  monte  Morello  (6)  una  versiera  (7). 

Che  a  chi  nel  mal  oprare  ha  fatto  il  callo, 
Questo  sol  resta:  il  rivocare  in  dubbio 
L' eternità,  che  al  bene  è  piedistallo  (8). 
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E  per  quant*  anni  egli  ravvolga  il  subbio  (9), 
Bfai  non  fìa  che  si  muti:  e  nuova  inassa 
Ben  fìa,  che  aggiunga  al  scellerato  nibbio. 

Per  questo  i  giorni  in  gozzoviglia  ei  passa» 
E  nella  fogna  dei  suoi  vizi  immerso, 
Qual  porco  in  brago  (10),  nel  lordume  ingrassa. 

Ed  è  ne'  beni  di  quaggiii  si  perso  (14), 
Che  stima  più  di  lent^  un  pentolaccio, 
Che  di  b^nedizion  girsene  asperso. 

Per  lui  è  il  BeUarmin  carta  da  straccio  (IS);- 
Legge  il  Comeriò,  e  dice  che  la  Bibbia 
È  rancia  storia  e  vekx^hio  scartafiaccio. 

Chi  è  costui,  che  la  giornea  s'  affìbbia  (15) 
Incontro  a  Dio?  abi  del  superbo  Adamo 
Questa  è  la  messe  che  quaggiù  si  tribbia  (it)! 

E  pur  per  fare  a  noi  dolce  richiamo 
Schieransi  in  mostra  queste  cose  belle  (15)» 
Che  son  dell'  intelletto  ed  esca  ed  amo. 

Ma  r  empio  il  sollevar  V  occhio  alle  stelle  (16) 
Lo  stima  impaccio,  e  del  di  là  sol  crede. 
Che  si  narri n  di  qua  mere  novelle. 

Dunque  Gargilio  egli  sarà,  che  vede 
Megho  di  Scoto  e  del  pastor^  d' Ippona  (17), 
E  pon  più  ferino  a  loro  incontro  il  piede? 

Che  dice;  il  tutto  è  a  caso:  a  caso  tuona  (18) 
Iddio  siu  g^  émpi,  e  che  aon  fole  argive 
Ciò  che  tra  noi  di  spiritai  risuoaa. 

Né  sai  come  immortai  Talma  sea  vive  (19) 
Entro  il  suo  verme  (30)  e  come  uniti  stanno    - 
L'eterno  e  quel;  cui  tempo  ciroonscrive. 

La  mia  misura  a  cosi  largo  panno  (21) 
Già  non  arriva;  oh!  date  da  sedere 
Al  mio  dottor,  eh'  egli  è  di  quei  che  sanno.   . 

Io,  che  tant'  oltre  già  non  so  vedere  (tt). 
Pur  della  grazia  al  buon  voler  m'arrendo,    ; 
E  non  sto  a  farci  e  V  arcimastro  e  1  sere. 

Ha  tu  di%  che  Scheggino  in  suon  tremendo  (33) 
In  pulpito  schiamazza,  e  grida  forte 
Come  battuto  da  un  demonio  orrendo  (34). 
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Ma  che  chi  dischiudesse  ambe  le  porte 
Della  mente  e  del  cuor,  tosto  vedrebbe. 
Che  la  fingila  al  pensier  non  è  consorte. 

Non  so,  se  teco  una  dottrina  ei  bebbe; 
So  ben,  che  volentieri  e  per  guadagno, 
Di  reUgione  in  religione  andrebbe  (25). 

Godi  Gargilio,  che  un  si  buon  compagno 
Già  non  ti  manca,  ancor  eh'  ei  mostri  in  scena  ()6) 
E  la  cocolla  e  il  bigio  suo  frustagno. 

Odi  con  che  feconda  e  larga  vena 
Ei  favella  del  Ciel;  al  Cielo,  al  Cielo, 
Grida  in  robusta  infoticabìl  lena. 

Uà  Dell'  entragno  ei  non  ci  crede  un  pelo  (27): 
Non  è  cod?  tu  1  sai,  che  seco  in  crocchio 
Ne  incachi  spesso  e  la  pietade  e  '1  zelo. 

Che  importa  a  me  veder  dipinta  in  cocchio 
Col  cafioè  la  fede,  e  coUe  chiavi 
Coi  1  popol  piega  V  umil  suo  ginocchio? 

(}nando  scorrean  quei  primi  dì  soavi 
Delle  libere  genti  in  faccia  al  sole, 
Dove  tu,  religion.  fitta  ti  stavi? 

Adunque  a  tempo  il  creator  non  puole  (38) 
Formare  in  te  deUa  sua  legge  intaglio? 
E  qual  fai  legge,  che  per  te  si  vuole? 

Ma  se  non  giungi  (29)  con  il  tuo  scandaglio  (30) 
A  toccar  fondo  alle  terrene  cose, 
Vuoi  P  eteme  cribrar  dentro  al  tuo  vaglio? 

Mira,  che  al  senno  uman  stannosi  ascose 
Gran  maraviglie  e  di  natura  e  d'  arte. 
Né  del  tutto  il  lor  libro  air  uom  s'  espose. 

E  tn  non  ti  vergogni  esempio  farte  (31) 
D*  iniquitade?  e  col  cispardo  e  losco 
Occhio  pretendi  in  faccia  al  sole  al^te? 

Ma  dd  tuo  cuore  è  tenebroso  e  fosco  (32) 
n  cupo  gorgo;  e  quei,  che  Dio  non  teme, 
Può  ben  anco  giurar:  non  lo  conosco  (33). 

L' esser  qual  tu  di  si  perduta  speme. 
In  dj^nrezz^  aver  Dio,  odiar  te  slesso, 
/V'  ró7  (aoi  certo  proviea  dal  seme. 
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Ve',  che  costui  a  predicar  s'  è  messo: 

Che  strana  ipocrisia?  certo  Scheggino 

È  al  paragon  di  lui  alto  un  sommesso  {W). 
So/  che  Scheggino  è  un  furbo,  e  che  a  Calvino 

Non  cederia  la  man,  benché  talvolta 

Barbareggi  (35)  in  ebraico  ed  *in  latino. 
Io  non  sto  qui  a  veder  se  messa,  o  tolta 

Sia  dal  testo  una  sillaba  od  un  jota. 

Che  la  sentenza  fa  monca  e  sconvolta: 
Dico  che  la  natura  i  dardi  arruota 

Deir  intelletto  a  penetrare  il  vero. 

Né  la  faretra  d'  entimemi  ha  vuota. 
Tu  ohe  hai  lo  sguardo  nel  veder  cerviero  (36), 

E  spesso  hai  in  bocca;  se  da  cose  uguali 

Ugual  si  mozza,  quel  che  resta  è  intero; 
Mi  maraviglio,  che  alle  naturali 

Ragioni  non  consenti,  in  cui  ricredere 

Dovriensi  i  ciechi  é  miseri  mortah. 
S*  ei  non  è  ver:  perciò  che  perdi  a  credere  (37)? 

Ma  s'  egli  è  vero;  il  non  aver  creduto 

Or  vedi  quanto  ei  ti  potrebbe  ledere. 
Certo  è  ben  questo  un  tuo  dilemma  arguto; 

Non  fia  però,  che  V  indagar  si  neghi 

Se  non  a  te,  che  sei  Cigno  orecchiuto. 
Bacio  la  mano,  e  non  fìa  mai  eh'  io  preghi 

D*  ottener  qualche  titolo  onorando, 

Ch'  e'  basta  sol,  che  1  tuo  rescrìtto  io  spieghi. 
Or  va  pur  tu  col  tuo  cervel  ronzando 

Quanto  sai,  quanto  puoi;  ma  voglio  dirti. 

Che  non  sei  quel,  che  in  Patmos  visse  in  bando  ( 
Aimè,  in  quai  cieche  insuperabil  sirti  (39) 

(}aanti  ne  trasse- il  suo  superbo  orgoglio  (hO), 

(guanti  sommerse  temerari  ^irti! 
Meglio  fii  Bada(41);  ei  per  uscir  d' imbroglio 

Non  ci  pensa  nemmeno;  e  vive  quieto^ 

E  dai  flatti  si  scosta  e  dallo  scoglio. 
Lascia,  che  fra  Dolcino  (42)  e  Saliceto 

La  dispoUn  tra  loro,  e  alio  schiamazzo 
<&'  ^nfin  del  lor  drcolo  V&qm^U^. 
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Che  a  quel  gridio  e  farìbondo  e  pazzo, 
DieCro  alfe  panche  v'  è  pia  d'  an  che  dice: 
Defle  cose'  del  Ciel  tanto  strapazzo? 

Ferocchè  dVognl  error  fu  la  nutrice 
Questa  umana  baldanza,  che  per  fermo 
Tien  tatto  quel,  che  dal  suo  archivio  elìce. 

E  pensa  foro  a  se  riparo  e  schermo  (^), 
Qualora  nel  non  credere  s'incoccia  - 
Col  dir,  che  il  nostro  intendimento  è  infermo» 

E  appoco  appoco  al  mal  talento  approccia  (ift), 
E  si  cangia  in  costume:  or  chi  la  scaglia 
Gli  leva  intorno,  e  V  appastata  roccia  (45)? 

0  miscredenti,  assai  più  vii  canaglia  (46) 
Di  chi  4a  rogna  e  la  marcita  scabbia 
Coir  unghie  violente  ne  dismaglia  (47). 

Sd)ben  di  quando  in  quando  alcunne  ingabbia  (48), 
E  lo  v^gio  di  piazza  al  finestrino  (49), 
Che  rode  dentro  se  nella  sua  rabbia. 

Or  che  dìrem,  se  qualche  furbo  fino 
Dalla  gretola  scappa,  e  nel  processo 
Si  mostra  un  santo  a  forza  del  quattrino? 

0  qui  mi  perdo,  o  buon  Gargilio:  adesso 
Mi  do  per  vinto;,  è  forse  ad  un  poeta 
Lecito  aver  un  avvocato  appresso? 

Nò  carcere  uè  fune  unqua  non  vieta 
La  libertade  dell'  umana  mente, 
Che  a  se  di  se  può  £ar  moto  e  pianeta. 

Fugga  Serrano  dalla  fiamma  ardente, 
E  fugga  dalle  forche  e  dal  capestro; 
La  cosdenza  è  il  boia  suo  presente. 

Questo  è  il  tortore,  ed  il  tormento  è  questo. 
Che  fia  che  lo  spaventi  e  più  T  accori  (50) 
Del  torcetto  e  del  palco  atro  e  funesto. 

Ha  pur  Serrano  siede  infra  i  dottori  (51), 
E  colla  cera  brusca  e  col  cipiglio 
Guarda  come  arrabbiato  i  malfattori. 

E  decide  che  meriti  P  esiglio 
Uà  tal,  che  ha  guasto  delle  stame  il  covo, 
S  che  Mgaò  uà  levrìer  dietro  a  un  coo^o  (51)* 
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Costui,  che  fu  furfanto  infìn  nell*  uovo, 
D^!  lascia  pur,  che  alla  malizia  antica 
La  nuova  frode  aggiunga  ^  *1  fallo  nuovo. 

Lasciali  pur  goder  la  fronde  amica. 
Che  siagli  adombra  il  tronco;  alfin  la  folce 
Yerràj  che  ogni  viluppo  ne  districa, 

E  non  gli  lascerà  ramo  nò  tralce. 


MOTE 


(1)  fl  prineipio  di  questa  Satira  è  mirabile  per  la  robustezza  del 
din;  ceitieae  an  rimproTero  dei  più  fieri  contro  gli  spiriti  forti. 
Me  prasperìtà  qaesti  non  si  atterriscono  niente  per  la  eonside- 
aasae  deBa  TÌta  fatara ,  coeì  sdegnasi  il  Mensini ,  che  né  i  sap- 
ffai  dissime^  di  Sisifo,  ne  di  Tizio  spaTentino  Gargilio.  Quanto  è 
■■ìk  qncfto  luogo  a  quel  di  GioTenale,  sat.  XIII,  Ters.  51: 

Nte  rotOj  mee  Fmtìm^  me  saXìon^  aui  vuiiuris  atri. 


(9)  Gargilio  è  caTato  da  Orazio.  Vedi  lib.  1,  ep;  6. 

(3]  GimJeectL  Dante  fi  figaro  con  qnesto  nome  I'  nltiflKi  oerebio 
MPIalmio,  chiamato  Giadecca,  poiché  qnivi  pose  Giada  Scariolte 
i  ■aswio  di  tatti  i  traditori,  ore  pare  nomina  lo  stagno  gelato. 
Tedi  laf.  C.  34. 

Fa  TnoB  che  naeqae,  e  tìsso  senza  pecca, 
Ta  bai  i  piedi  in  sa  picciola  spera. 
Che  Psitra  faccia  fa  della  Giadecca. 

(4)  Epa  significa  pancia,  come  altre  Tolte  si  é  detto.  Si  osservi 
csn  the  spirilo  e  delicatezza  ci  descrìva  qai  il  poeta,  eonra  questi 


(5)  È  pTOprio  ^«gl'  iacredoU  rìdeni  «pecialmenle    Jegli  tft^ 
dall4  nita  fulart  qui  indiMti  BOD  l'siempo  di  Clicca,  che  dt  E 
h  potto  al  C  6  dall'  Inf-  par    il  ^iiio  dalb  ^ola  ^  e  Teramente    < 
ginitidt  diiina  Ciacco  ■«  paraMÌtoi   paiohò    nella    no: 
Ciacco  dgiriBca  ponw. 

(8)  MoDta  rioina  a  Firenia. 

(^)■  Dwnna  bwtiale.  Ted.  Biteiem  naile  noie  all«  nin 
P.  I,  pag.  339.  Qni  i  prau  pai  donna  più  IobIo  brutta  d'a 
diB  dì  ooqioi 

(8)  Il  Poeta  OMarra  eha  quello  che   ha   folio   il   callo   nd  a 
apTort,  par  poni  al  eoperlo  tira  a  negare  quanio  di  pia  m 
elinooa  -Vatarala  e  rÌTelata. 


(9)  Sagù  a  din  il  nattto  Avlare,  «ha  pei  'iiudi'  ano 
aanpra  più  si  Mafemiana  nelL'aotpiaik:  è  ud  prodigio 
qaamdo  ci  gloriaBO  Jlalln  alalo  ia  ani  n  vive,  o  ijuanilo 
ean  oochw  di  dlipraaiii  la   celìfUna  •  cIlì  la  saguc:  Il  lempa  •( 
giiigM  mtert  émIU  alU  catau  cfce  «  flriD^e. 

(10)  Brugo,  faiigo,  BOla,  nriaia.  DaUt,  Inf.  e.  )i 

Qoanti  ai  langon  or  laarà  gran  regi, 
Cba  fai..ilanpno  mub  porci  in  lirago. 


(11)  n  IbariMi  allBdendo  iii  qnaalo  laogo  lU'iitoria  di  Euil,h^ 
■JnHhitiit  rrf n''-  Kt>'i>t>M  «MiMta^di  uà  empio. 


«MrtnBliwpl.MWAtWli 

«ha  Mtn  tra  qatlkiiflli»  ■•  rietm  w  giiuiitiimo  rimpruverp 

iUÌ,lmU>MutM,  eaq.  G,  t*,4»%fmim  oaM  il  ■Mctrapai 
I  «paiuiui  dagruaU. 


i  Din  tìcatata  dalli  faccia  del  l'uni  Terso,  ì'  .<ta: 
rilevala  dal  Dciham.  da  F<-ne1on,  Toiimi-niiQe 
uiiidìqì  gradi.  FI  >iowti>n ,  il  più  profoncln 
e  della  natura,  soleva  resìalenia  dì  1)~ 
]  cim  iiuicme  tanto  oiM(|aiaM>  iena  la  Divinità,  che 
«a,  o  WDliia  nominarr,  clie  eoo  ilraordinarii   seijoi 


ite  dico  DdMtr,  Pur 


>  par  gli  empi  e  un  ■oj'no  ;  sono  si  immeni  nei 
SM  (alìca  ■  pcDurvi,  e  tatto  ciò  die  te  a  tono  della 
iradOMi  limile  ai  racconti  die  TaceTi  Ftroado  nteito 


1  altro  argomento,  che  propone  il  poeta  contro  gl'in- 
to  dal  oonone  eonieaio  degli  nomioi,  e  otMrta  come 
\tmmo  ìb  oBeqnio  della  fede  aoggeltala  1*  laro  ra- 
WBta  ^aato  per  la  religione  nitnrale  è  ona  gran 
■  HMiita  da  Bomini  di  ■nblimluinio  ingegno,  altrel- 


1 


II 
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(19)  Segae  a  fare  obialtare  a  Gargilìo  che  niente  si  dare  cre- 
dere, e  specialmente  perchè  non  si  sa  come  Y  anima  si  nniaea  d 
corpo,  e  come  insieme  possino  slare  alcune  cose  che  a  noi  pùoM 
incompatibili.  Così  Settano  fa  dire  a  Filodemo: 

A'tim  sanus  fuit  ille^  lovi  qui  fervida  primus 
Tela  dedit,  flammamque  sacram,  meniemque  severam, 
Quaelibtt  humani  scrutantem  crimina  cordis? 
Haud  equidem  credo;  sed  rerum  inscitia  torsii 
Principio  mortale  genus^  gelidoque  medullas 
Terrore  implevit^  nostra  est  dementia  CoeUan^ 
Nostraque  de  Coelo  fecit  formido  Tonantem. 

(90)  Ad  imiUxione  di  Dante,  Pnrg.  G.  10. 

Non  iri  accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla? 

11  qnal  passo  è  spiegato  da  Ant  Maria  SaWini,  Prose  Toto«M|  ^^ 
I,  lei.  39. 

(91)  Qoi  con  una  piccanta  ironia  si  burla  di  tali  obieiioni. 

(99)  Gonolnde  che  nel  fitto  di  religione  non  bisogna  aoTanAil^' 
mente  filosofare  j  Seneca,  De  vita  beat.  e.  39: 

Homo  ad  immortaliwn  cognitionem  nimis  mortalis  est. 

(93)  Dopo  d'avere  il  Poeta  esagerato  contro  gl'incredali  ^  cW 
vivono  con  quell'aria  d'indolenza,  e  di  libertà ,  che  ben  moalra  k 
depravanone  del  onore,  percuote  con  i  seguenti  versi  la  maliiia  ài 
tanti  ipoeriti , 

Qui  Curios  simulanty  et  Bacehanalia  ffivunt, 

(94)  Schiamaiiano  questi  ne'  Pulpiti  riprendendo  i  vin,  fingendo 
ogni  virtù,  ma  nel  tempo  iatesso  si  ridono  di  tutto,  e  avanti  d*ea-  \ 
trare  in  scena  fanno  la  proghiera  che  Oraiio  propose.  Ep.  XVI,  L.  1. 

Pulehra  Lavtrna  ,  4 


Da  mihi  falkre^  da  iusto^  sanctopu  f tdleri; 
Noctem  peceatis,  et  fraudibms  obiice  miéem. 


—  ibi  — 


soB  par  ben  descritti   da  S.  Girolamo  Epist.  ove  dice 
fraprio  dì  loro,  restù    erassior ,  caligae  follicanUs,  et  crebra 

9  •  • 


Simile  a  Bernardino   Ochino  ,  di  cui  cantò  Girolamo  Do- 

e  a'  nostri  di  POchino, 

CIm  re  parea  de'  buon  predicatori. 
Ora  a'  è  dato  alla  lussuria,  al  Tino, 
Ch'altro  ai  puole  aver  d'  nom  si  leggiero^ 
Pria  Prete,  poi  Minor,  poi  Scappuccino.  * 

Si  noti  l'acttteiza  del  Poeta,  che  ci  descrive  questa  sorte  di 
Commedianti,  che  essi  pure  vedono  di  fare  una  figura 


significa  interno  deiranimo.  Costoro  che  predicano 
a  corpo  pieno,  e  si  scagliano  più  fortemente  contro  quei 
W  quali  sono  più  tinti,  non  affettano,  che  la  singolarità  nel- 
■ansaeta  e  devota  \  di  una  umile  santità  non  stimano  ,  che 
ipca  vana,  di  cui  è  prodigo  il  volgo  ignorante:  S.  Bernardo 
■aider.  ad  Eugen.  ce  gli  descrive  a  maraviglia  dicendo:  Mon- 
a  rt§  lingua  magniloqua  ,  et  manus  oliosa ,  sermo  multus ,  et 
frmchUf  vuUus  gtavìs ,  et  actus  Uvis.  Uno  di  costoro  ci  vien 
descritto  dal  Fagiuoli.  Voi.  5.  Quadern. 


Imbratta  il  cuor  d'ogni  più  sozza  pegola , 
£  pur  centra  del  vizio  e  grida  e  mugola  , 
Par  che  in  estasi  vada  in  una  nugola , 
E  giusto  allor  va  come  i  gatti  in  fregola. 

E  mentre  in  alto  santamente  miagola , 
A  basso  poi  iniquamente  pigola  j 
Quando  grida  è  Cristian,  ma  quando  cigola 
La  Fé,  TAnima,  il  Gel  stima  una  fragola. 

Per  se  l'iniquità  bee  con  la  pevera  , 
E  gli  altrui  falli  anco  leggieri  annovera; 
Per  Apostol  si  spaccia  a  gente  povera , 
E  staria  ben  proposto  di  Ginevera. 

GPincfeduli  ordinariamente  sono  per  mezzo  del  Pirronismo 
ti  ad  un  cosi  misero  stato ,  sicché  si  figurano  ciò  che  gli 
e  chiamano  legge'  di  natura  il  loro  istinto. 
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(99)  Qui  il  Menzini  riprande  l'errore  di  tanti  filosofi,  cbe  le    ,,_ 
raùoni  divine  vogliono  misurare  con  la  ragione  amana.   Il  ■oaM'|^ 
orgoglio  ci  trasporta  a  credere  di    governarci  con  la  ragione  tMJe^  * 
luta,  e  si  crede  che  con  Tistessa  Dio  debba  regolarsi,  e  noa  veg» 
giamo  la  miseria  nostra ,  e  quel  caos  immenso  cbe  da  Dio  ci 
para,  onde  proponion  nessuna  con  esse  si  trovi. 

E  tu  credi,  o  morial,  (dice  Racine^  Cant.  1  dell*  belli 

trad.  dell'abate  fVmilt)  ne' dubbi  tuoi, 
Cbe  a  pie  del  tribunal  di  tua  ragione 
Risponder  debbia  il  tuo  Signore  umile? 
Tu  non  vedi  del  quadro  altro  cbe  un  lato, 
Ed  osi  giudicar  dell'opra  intiera? 

(30)  Scandaglio  è  una  misura,  e  qui  si  prande  per  metafora. 

(31)  Una  conseguenia  del  nostro  amor  proprio ,  cbe  eosi  d  ééÀ^^ 
scrive  la  ibccia  dell'  universo,  è  appunto  di  non  si  vergogne» 
ricercar  dò  ebe  a  noi  non  è  dato  di  poter  trovare. 

(39)  La  vana  persuasione  ci  fa  vedera  le  cose  in  altro  upÉpld^j^ 
cbe  realmente  sono,  e  ci  fa  poi  traboccare  nell'  empietà. 

(33)  Para  ebe  il  poeta  alluda  all'  immaginario  epitaffio  di  FielvM 
Aretino:  -'ifl 

Qui  giace  TAratin,  poeta  Tosco,  ' 

Cbe  disse  mal  d'ognun,  fuorché  di  Cristo, 
Scusandosi  col  dir,  non  lo  conosco. 

(34)  Scnnnesto^  si  esprime  con  questa  parola   la  lungheua   éA^ 
pugno  col  pollice  aliato. 

(35)  Barbartgfiarty  sul  Vocabolario  non  v*  è.  Vale  usara  btrfan- 
ramente  la  lingua  Ebraica  e  Latina. 

(36)  Il  Petrarca.  Sonetto  900,  disse: 

Chiar'  alma,  pronta  vista,  occhio  cervero. 


creduli 
dera  ci< 


di 


ipirìli  (i>rli:  la  superbii  di  Toler  penetrar  la  natura  coo- 
I  l>»pr  noilro  troppo  limitato ,  ci  cundace  all'  empietà. 
3  I .-npr'J-aiupt  ttl ,  saviamente  aiTertì  il  Gran  Cancell, 
ut,  yW'tuf  in  Phtioinphia  inui'tre  farlaist  ad  Altuitmiun, 
t$  hamttìu  ad  Ttligàmtm  rtdactn. 

■Mira  fragilità,  la  nula  edocaiione,  le  petaime  cmver- 
I  callÌTa  Ialina,  l' ineaato  modo  di  atndiare,  e  la  non 
»  la  cMe  divine  aninata  dal    cattivo  esempio  degli  Ec- 

Mla  Boltalndiae  delle  Mita  di  religione,  e  Halle  inuUK 
i  teolofi,  prodace  in  noi  imcDiibilnieDie  quett'orgogliosa 


Poata  dopo  aver  Tiprcii  qaai  che  loao  troppo  tcnererii, 
alavo  clic,  o  miq  troppo  creduli,  o  aono  Atei  pratici  ,  « 
(■■o  onde  io  loro  provenga  qneata  eredaaia. 

4a  dì  chi  tanto  oilinaluneatc  ditpata  delle  cow  della 
a  la  «laridono  con  inutili  qaeitioai  che  la  ditonorano  e 
iBO.  E  poi,  che  occorre  diiputare  ,  dice  il  Meniini,  le 
■I  creder*  ciò  clie  gli  piace?  Fra  Doleino  qui  forie  è  no- 
'  alludere  a  quello  cbe  vÌhb  nel  piinci|iiu  del  secolo  XlV 
dagli  ardici  Uolcinisti,  il  quale  con  Margherita  ma  con- 
BBo  aelta  predicaiioue  sacrileghi,  quanto  lemeiarii  e  in- 
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tivo  e  mtiigDO  nel  cuore ,  ma  odioio  nel  tratto  per  qaell'  tMMl  _: 
singolarità,  e  per  la  pedanteria  di  parere  spirito  forte  e  •pngW^'' 
dicato. 

(44)  approcciare  Tale  appressarsi,  accostarsi. 

(45)  Rocéia  qui  significa  il  sncidume  attaccato  a  qualsÌTOgli^  ùQfj^ 

(46)  Con  ragione  dopo  tnttociò  il  poeta  inveisce  contro'  di  fl^ 
storo,  mostrandoli  i  più.  disprezzabili  tra  i'  viTenti,  poiché  ei«  kjV^::^  ^ 
privi  di  tutte  la  virtù  sociali,  odiosi  agli  altri  nomini,  infelici  pfr  ^ 
se  flessi  e  nevìei  di  Dio. 

(47)  ImiU  DamU^  Inf.  99: 

E  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia 

Come  coltel  di  Scardova  le  scaglie, 

Ed  altro  pesce,  che  più  larghe  Tabbia. 
O  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie,  ecc. 

(48)  Sicché  egli  mostra  piacere  in  vederne  alcuno  carcerato  pir 
causa  di  religione. 

(49)  Nella  piazza  di  S.  Croce  a  Firenze  corrispondevano  aliali 
le  carceri' deiririlpiisizieBe. 

(50)  L' idea  orribile  della  Divinità   schernita   continuamente  ék 
atterrisce,  i  sonai  son  misti  con  visioni  orrende,  la  miseria,  la  di- 
sperazione ci  si  fanno  incontro  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo;  •1*'-^, 
lora  più  non  si  crede  che  il  male  particolare  ridondi  nel  bene  Mr-^  8 
niveraale,,  si   freme  contro  la  natura  che  si  slima  nostra  capitali^'» 
nemica,  ogni  disgusto  cresce  a  dismisura,  la  coscienza  sempre  piikA 
fieramente  C'  incalza ,  noi  non  abbiamo  allora  alcun  riparo,  non  i^ 
spera  niente,  e  soltanto  si  vede  che  siamo  infelici  e  non  ablnaHM 
alcun  rimedio  per  non  esserlo;  però  giustamente  Gioven,  Sai.  TOXLg 

m 

ili  sunt  qui  trepidante  et  ad  omnia  fulgura  palUnt 
Cum  tonai:  exanimes  primo  quoque  murmure  Coeli 
IVO*  quasi  fortuitusy  nec  ventorum  rabie,  $ed 
Iraius  cadat  in  terras^  et  iudicet  ignis. 


—  161  — 

ì|h#,  okp  MerettaBdo  fai  giutisia,  mm  ìaMà 
I^.^mIII  dM  6Mi  condaiiBaii^  Annsuìa  «  Ser^ 
ìm,  •  MlA,  che  U  pena,  beacbè  Urda,  dera  ar- 
iMffìno  M  mdt  notato  an  tal  Beraaidino  ReniaoU, 
ha  fti  s6llt  buona  copia  ti  Jagga  cfaa  U  Maniini 
L  Qè  BMi  ^  improbabile^  poiohè  quatto  par  altro 
• ,  •  Gaaaeiiiare  dal  Irìbanala  dalla  Marcanxia  di 
I.Mlfita  lita,  onda  gli  fa  tolta  la  carica,  a  ftt 


ttP  fw«a  iastanza  già  lUta  daU  ad 
\  MPAvlaia. 


^^■ 


in. 


11 


SATIRA  UNDECniA 


htrodocMidoù  a  dUeomre  eoo  vaa  pertona  cha 
t^  IroTa  io  anlicamera,  prende  iuoIìto  di  tu- 
iire  il  dispreizo  che  vi  si  t*  d'altrai,  e  moaUa 
perchè  egli  non  vada  a  chieder  grazie  a'  gran 
Bgiiorì,  da'  qaali  gli  sciocchissimi  aomini  bene 
spesso  r  ottengono.  Sai  principio  istituisce  nn 
dialogo  tra  il  Poeta ,  e  VlnUrlocntore,  ad  imi- 
tazione di  Persio. 


P,  Che  fa  il  Signor,  che  ornai  non  si  dispiccia  (1) 
Da  questa  turba,  che  udienza  attende? 

'•     Dentro  è  Tonton,  che  i  baffi  or  or  gii  aniccia(5l}. 

^-  Ma  pur  sarò  de'  primi?  I.  E  chi  '1  contende? 
Yoi,  che  'l  valor  de*  Fiorentini  ingegni 
Mostrate  in  tante  frottole,  e' leggende. 

A  Ma  che  fa  qui  colui  con  quegli  ordegni, 
E  con  quei  fìgurìn  bizzarri,  e  snelli, 
Che  paion  del  Callotti  (3)  esser  disegni? 

'•  Quel  virtuoso  gli  maneggia,  e  quelli 
FayeUan  come  fosser  creature, 
0  pur,  per  meglio  dir,  nostri  fratelli. 
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P.  Ed  ei  vuole  udienza?  /.  Ed  egli  pure; 
Anzi  prima  degli  allri,  e  dietro  voi 
Con  le  vostre  poetiche  scritture. 
P.  Cosi  dunque  m'ingiuri?  io  posso  duoi 
Poggiarti  {fi)  solennissimi  cazzotti: 
Parti,  che  questi  ir  debba  iquiaiizi  a  noi? 
J.  Poeta  mio,  io  t*ho  per  dolce,  ed  hotti 

Anco  per  scempio.  Or  non  potrà  un  padrone 
Il  Tasso  disprezzare,  amar  gli  Arlotti?  (5) 
P.  Sia  col  nome  del  ciel,  ma  discrezione! 

Io  son  qui,  eh'  è  quattr'ore.  /.  Quattro?  o  staod 
Un'altra  ancora  a  mia  requisizione. 
P.  Bisogna  pur,  ch'io  ^l  creda,  o  quanti  impacci. 
Quanti  negozi  egli  aver  debbe?  i.  Adesso 
Appunto  appunto  leggonsi  gli  spacci. 

Poi  entra  la  commedia.  P.  Ed  io  sto  presso 
Alla  porta  S;  Gallo;  or  che  far  deggio? 
/.       Oh  tornate  oggi,  e  voi  sarete  ammesso. 

Pensa  tu  qui,  -lettor,  qual  fior  mareggb  (6) 
Ebbe  al  cervello  quel  meschin  poeta, 
Che  si  vide  trattar  così  alla  peggio. 

E  questa  fu  maniera  assai  discreta; 
Che  s'egli  aveva  a  Gnir  tutto  il  triocco. 
Per  Dio,  che  v'era  ancor  sino  a  Compieta. 

Tra  se  spesso  dicea:  Io,  che  d'Enocco  (7) 
Ho  in  custodia  i  begli  orti,  e  di  Parnaso, 
D'un  udienza  il  tempo  or  non  imbrocco  (8)? 

0  cervel  gonzo,  o  mal  cerchiato  vaso  (9) 
Che  sempre  versi,  e  maraviglie  ammonti. 
Ben  dovresti  esser  pago  in  questo  caso. 

Meglio  sarà  per  te,  che  mai  t'accosti 
Dove  tu  scorga  o  le  portiere,  o  il  Lanzi  (10): 
Non  vedi  il  venir  qui  quanto  ti  costi? 

Che  qualor  giungi  alla  canaglia  innanzi, 
Alla  canaglia  palazzina,  a  quelli. 
Che  fur  baroni  al  par  di  te  poc'anzi  (il): 

D'intorno  hai  cento  furbi,  e  farinelli. 
Che  a  un  girar  d'occhio  ti  squadernan  tutto 
Dalla  pianta  del  pie  sino  a'  capelli. 


—  1C5  — 

To'soy  che  questo  è  il  primo  tao  costnitto: 
Ya  poscia  un  dì  segreto,  e.  dice;  Sire, 
Gli  è  là  un  poeta  sciamannato,  e  brutto. 

E  che  VDoI  égli?  lo  non  ho  piastre,  o  lire 
Da  scialacquare;  e  s'io  tei  giuro  e  dico, 
Qu  l'I  est  ma  mori,  tu  ne  fais  rien  che  rire. 

Diunoli  almen  quel  vestitaccio  antico, 
Ch'  ella  adoprò  da  Capitan  Spavento  (12) 
Goo  Don  Fernando  in  maschera,  e  Bodrico(13). 

Come  tu  vuoi;  ma  già  disegno  drente 
Fallo  io  d  avea  di  darlo  in  dono  un  giorno 
Al  mio  gran  spretano  Fotti  vento  (Ift); 

Che  al  Monlemaghi  potrìa  faro  scorno 
In  scbiccherar  patenti  in  stil  soave. 
Di  più  il  rabesco  sa  lor  far  d'intorno; 

Signor,  non  è  da  personaggio  grave 
n  vestito,  chMo  dico:  o  dallo  dunque 
Al  poeta,  che  canta  luor  di  chiave. 

Or  tu  mi  credi:  Così  va  chiunque 
Fa  di  se  stésso  volontaria  scena 
A  chi  l'alma  virtù  non  conobb'  unque. 

Ma  tu  più  incoci?  or  via,  ecco  giù  piena 
La  sala,  osserva  bene,  e  vedi  come 
Qui  si  combatte  in  monellesca  arena. 

^auditor  Frappa  (1*))  ecco  presenta  il  pome, 
Poi  lira  la  sassata,  e  incensa,  e  adora  (10) 
Un  orecchiuto  animalon  da  some. 

lo  le  son  servo:  In  comandar  m'onora  (17), 
E  godo  d'ubbidirla;  il  più  prudente, 
E  "1  più  saggio  di  voi  non  vidi  ancora. 

Voi  lo  splendor  di  questa  nobil  gente; 
Senza  di  voi  dovenleria  Peretola(18) 
Questa  per  altro  alma  città  valente. 

SI  dice  il  Frappa,  e  poi  fra  i  denti  sgretola: 
Guarda  questo  villan,  che  sol  risponde 
Col  stropicciar  la  senatoria  setola. 

Ei,  che  vien  donde  il  caviale,  e  donde  (49) 
Si  traffica  il  merluzzo,  e'imosciamà. 
Or  del  bcfl'Arno  incacherà  le  sponde  ? 
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Frappa,  di  te  bea  vineemi  pietà; 
Ma  gii  è  ragion,  che  chi  dileggia  in  togfit 
Sprezzato  sia,  se  d'adular  à  sta. 

Yien  su  tu  dunque,  e  'l  tuo  disdegno  sfoga. 
Tu,  che  dietro  a  Lucilio^  e  Giovenak, 
Prendi  arrabbiata  irraffrenabil  foga. 

Yenir  io  in  corte?  ed  a  qual  fine,  o  qoaie 
Farvi  guadagno?  a  far. forse  il  scimR»tto 
U  dintorno  a  più  d'un  pigro  animalél 

Yo*  che  *i  cappello  io  già  non  porti  sotto 
Ài  braccio,  e  che  1  vestito  ancor  non  stadi 
Brodeo,  o  sia  1  coUar  sudicio,  e  rotto. 

Yenir  io  in  Corte?  e  eh*  io  v*  aneli,  e  sudi 
Per  veder  gonfio  comparir  lo  Strìglia  (M), 

0  chi  batteva  allQ  vulcanie  inondi? (Si) 
Per  veder  come  spesso  si  accapiglia  (ti) 

Girìatto^  e  Sannuto,  e  Come  il  Trondo  (S!() 
Smerda  Parnaso  in  versi  e  Io  scompigUat 

Yenir  11  dove  molti  han  preso  il  broncio 
Meco,  perchè  talyx>lta  io  mostro  al  mondo 
Qualche  cotal  nel  suo  visaccio  sconcio? 

Yenir  colà  dove  si  traggo  a  fondo, 
E  si  denigra  Taltrui  chiara  fama, 
Perchè  quei,  ch*era  primo,  or  sia  secondò? 

Pur  la  mia  povertade  ignuda,  e  grama 

1  vostri  onori  invidia.  Or  chi  appresenta 
Scale  a  montar  dove  il  desio  mi  chiama? 

Tira  por  giò  la  buffa,  ardisci,  e  tenta  (Si), 
Non  ricusare  impresa  infame,  e  rea, 
E  di  vergogna  il  fren  spezza,  e  rallenta. 

Che  Flavio  ancor  una  gabella  avea  (S5) 
Posta  sopra  il  litame:  e  pur  l'odore 
D'un  tal  guadagno  un  musco  a  lui  parea. 

Bel  consiglìetto!  or  grida  a  quei  di  fuore: 
Yenite  alla  politica  Audienza, 
Che  qui  neiranticamera  è  il  dottore. 

0  del  tripode  etrusco  aurea  sentenza  !  (26) 
E'  bisogna  voler  esser  ben  visto 
Saper  trar  soldo  d'ogni  rea  semenza. 
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€Mfe(t7),  ta  dkà  fl  Tero;  io  m'era  avròto» 
Gome  oassan  di  voi  mai  guarda  in  fiiocia 
CU  non  sa  &r  del  vello  dV>ro  acquisto. 

ODd*io,  che  verrei  su  con  la  bisaccia 
Piena  d*enidiziòn  losca,  e  latina. 
Di  miDe  andrei  ooglionatare  in  traccia  (99). 

Gbe  tra  voi  chi  sa  far  la  gelatìna 
Pie  chiara  senza  oprar  corna  di  cervo, 
V  ne  otre  di  virtode  oUramarina. 

Qoalche  lacdiè,  qualche  sfacciato  servo 
Ardiri  din  che  vnol  costui?  al  certo 
Gorre  alla  biada  del  medesmo  acervo. 

lo  Imi  80  ben,  che  vagheggiar  non  merto 
Il  pMinel  borioso  di  Cortona  (99), 
Gbe  pia  d'on  papa  ha  sn  nel  fregio  inserto. 

So  ben  anch^,  che  il  far  qualche  canzona. 
Che  vadil  al  par  del  gran  Torquato,  in  questa 
Sala  per  fiirsi  largo  non  è  buona. 

Che  per  alzar  tra*  Gavalier  la  cresta 
Non  basta  recitar  scede,  e  miscee  (30), 
Gbe  ben  d'altro  valor  fawisi  inchiesta. 

Ma  pih  di  voi,  e  che  mai  saper  dee 
Ghi  vien  quassù?  forse  in  bilancia  porre 
Le  Spartane  politiche,  e  TAchee? 

Scoppia  di  risa,  se  Chioccin  discorre, 
E  dimanda,  s*io  son  quel  che  morie  (31) 
A  i  dì  passati;  e  U  crede,  e  non  mi  aborre. 

E  pur  bisogna,  eh'  io  '1  comporti,  e  eh'  io 
Gli  faccia  di  berretta  (32)  perchè  informa 
Egli  il  signor,  s*io  mi  son  buono,  o  rio. 

Costui,  che  pare  un  tal  Morfeo,  che  dorma  (33), 
E*  un  argo  quando  vuole,  e  coll^occhietto  (34) 
Guarda  s*io  lo  saluto  in  buona  forma. 

Or  sali  in  ranticamera,  furbetto  (33) 
Salivi  pur,  eh*  io  te  la  dono  tutta  (36), 
Ch*io  per  me  star  mi  vo*  piuttosto  in  ghetto 

Fra  la  genia  circoncisa,  e  brutta. 


"1.^ 


V., 


NOTE 


(1)  hf  Beno  Jel  presente  dialogo  si  bitsìman  quelle  corti,  ore 
M  piì  giadili  i  buffoni,  che  ffjk  nomini  saTÌ;  ma  finalmente  prende 
il  comiglio,  cke  diede  Gridìo  ad  nn  sno  amico  nel  L.  3  deTrist 
Q.  4,  ove  gli  dice: 

Vtibus  edocto  si  quidquam  credis  tonico, 

/^iVe  li6t,  et  Umge  nomima  magna  fugt, 
five  tibiy  quantumque  potcs  praeliutria  vita^ 

Satvum  praelustri  fuUnen  ab  arce  venit. 

Sy  Tontooe,  ristesse ,  di  cui  si  e   fatta  menzione  alla  Satira  I. 

(3)  Iacopo  Callotti  fu  Teramente  eccellente  in  ht  pìccola  figure, 
»  biuarre. 

'A]  Poggimre,  qui  Tale  appoggiare.  Voc.  cazzotto,  pngno  dato  forte 
^^  Bine.  Francesco  Rospoli  parlando  d'an  poeta  goffo,  dice  : 

Son  le  tne  gote,  e  '1  ruvido  mostaccio 
Da  mandar\i  i  cazzotti  in  guarnigione. 

(i;  Per  mezzo  della  risposta  dell'interlocutore  introdottoci,  eon- 
^nu  tempre  più  la  sua  proposizione  ,  dimostrando  che  nelle  corti, 
■oo  pia  applanditi  gli  Arlotti ,  vale  a  dire  i  buffoni,  e  gli  adula- 
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tori,  elle  i  TÌrtiioei  e  poeti  piò  celebri,  come  n  rieafm  ì 
di  Mentodro  fopra  It  tìU  de*  cortigiani. 

Haec  vita  gaudet  improbis  potitsimum: 
Sed  assentaior  omnium  primtu  Umèt. 

Dtittde  SycophanUu  praximus  est  homor 
Audire  enim  .calummùs  dulcB  admodmm. 

At  tertius  concedirur  loeus  Wndo^ 
Aries  nocendi  pd  seit  €Utuiissime. 

(6)  Dopo  di  trer  messo  in  tìsU  qoali  foiiaro  le  priaoi 
lecilndini  di  qneslt  corte  ,  il  ritolge  con  no  «poiirpfb  al 
perchè  rifletta  agli  strapani,  che  si  fiàccTano  agli  «ondBi  1 

(7)  Qni  passa  a  considerare,  che  essendo  egli  vn  «m 
aUe  mese,  é  di  eleyato  ingegno,  fosse  posposto  a  penosa 
consegnenxa. 

(8)  Brocco  tale  segno,  ondo  dare  nel  brocco,  ùabrocaan 
fica  córre  nel  meno  del  bersaglio,  cioè  in  qneilo  steiBOO^  (< 
priameate  dicesi  brocco)  col  quale  è  conitto  il  aegao. 

(9)  Ksclama  contro  se  stesso ,  dicejido  che  non  gli  àm 
esser  nnoti  tali  trattamenti. 

• 

(10)  Va'  sairaTviio,  e  non  t*appressar  troppo, 

Ote  sian  drappi  colorati,  e  d*oro, 
E  pennacchi,  e  ditise,  e.  fogge  nnote. 

Cori  il  Tasso  neir^mMto.  At^  1,  Se.  9,  dote  il  poeU  il 
Tirsi  a  biasimare  la  corte;  ed  il  Gnarioi  nel  Pasior  Fèdo 
fazione  del  Tasso  (k  parlar  Carino  dell'istesso  tenore;  i  qi 
ghi  per  questo  proposilo  meritano  di  esser  letti. 

(U)  Luigi  Alamanni  Sat.  1.  * 

Tal  fu  già  nulla,  ch'or  superbo  siede 
Ne'luoghi  eccelsi,  onde  dir  sembra  in  tisla: 
Io  del  mondo  tra  noi  son   fatto  erede. 

r 

(ii)  Ctpiuao  Spajento  da  Valle  InCecna  \  così  detto  F 
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i  é^  Firtaii ,  capo  di  mna  oospiigiiia  di  oomici ,  «Qton 
•  kbnrm  teatnlL 


ì  Mtk  poetica  L.  9. 

Ti  ptr  che  il  lerro,  od  in  mercato,  o  in  piana, 
la  debba  diipalir  con  Don  Fernaodot 

IfiL  È  celebre  la  noTeila  di  Niccolò  IfacchiaTelli  di  Don 
i(  riportata  anco  dal  Faginoli  in  an  suo  capitolo  della  parte 
l^  db  le  FenioMM,  Parta  9.  Qoi  per  dispreno  fa  Tederà 
i  dosi  ebe  ai  fanno  ai  TÌrtnoai. 


»y  o  Gheppio  è  nocello  di  rapina  noto:  coTa  per  le 
I  far  le  alle  bbbriche.  Vocab.  Qaì  però  è  nome  proprio 
aMe  di  cai  è  notato  il  canonico  Apollonio  BaasetU  segreta- 
B.  A.  S.,  ebe  gonfila  va  le  gote,  soffiando  spesso  per  tìiìo. 
n  Soldani  Sat 


Veggo  ebe  l'illnstrìssimo  appetisce 
U  capitan  Qoernicco,  e  in  foltivento 
Perciò  sua  metamorfosi  finisce. 

n  senatore  F.  C.  aoditore  dello  slndio  di  Pisa. 

U  Rnspoli  in  nn  sonetto  sopra  un  ipocrita: 

Spiega  la  coscienza  in  sul  tappeto, 
Ila  sotto  il  taTolin  dà  le  sassate. 

n  Frappa  adulando  Sermanno ,  chiamato  io  questa  Satira 
i  nome  di  Morfeo,  lo  fa  conoscere  uomo  vanaglorioso,  e 
1,  di  cui  ebbe  ragione  di  dolersi  il  Menzioi  per  esser- 
I  principalmente  da  questi  due  frastornata  la  richiesta  let- 
Piaa. 

hretola^  villaggio  fuori  di  Firenie  tre  miglia  in  circa  verso 
ì,  noto  per  le  Fiorentine  istorie,  in  cui  Castruccio  pose  gli 
■enti  contro  i  Fiorentini. 

Ironia  piccante  contro  Sermanno,  il  quale  ne'primi  tempi 
Ita  essendo  in  basM  foriuan,  ai  mise  a//'«zzardo  della  na- 
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Tfgarione,  perrenne  in  Olanda,  e  accomodaloii  in  an  bn 
ricco  mercante,  per  i  saoi  baoni  portamenti,  ed  acntnin  dP 
gno,  pervenne  in  tanta  opulenza,  che  morto  il  uno  principtiei 
vedova,  ed  erede  universale  là  di  Ini  moglie,  pnaiò  iTle 
noize  con  questo  suo  giovane,  e  ministro,  per  la  qnal  o 
pingue  di  beni,  e  di  danaro.  Essendo  in  viaggio  per  qveile  fH 
il  serenissimo  Cosimo  UT,  allora  gran  principe  di'  Totennay  ali 
la  aorte  di  riceverlo  nella  propria  casa,  ed  avendolo  magaila 
mente  trattato,  diedegli  stimolo,  che  dopo  la  sua  naagiiflÉii 
Granducato  lo  richiamasse,  ed  ei  s'impatriò,  e  fu  rìmniienii'iil 
titoli,  é  cariche  le  più  rìguardevoli,  ed  al  presente  qvéfeM^rfM 
liisima  casa  non  ha  che  desiderare,  anco' nelle  avprfBNf'AM 
eccleaiasliohe.  ^ 

dileggiare  la  toga,  non  è  sul  vocabolario  ;  qui  Tale  iiilldyjl 
qui,  é  in  ìk  pasaeggiando,  per  far  ventilare  la  toga,  a  ptr  fe|É| 
il  mormorio  della  seta,  avolaszandp.  •^ 

(SO)  Strìglia,  il  medesimo  canonico  Bassetti.  *' 

(91)  Sopra  simile  gente  di  bassi  natali  ',  in  tali  tempi  eaalltli 
posti  cospicui,  il  canonico  Matteo  Strozzi ,  che  visae  ne'  tempi  4 
poeta,  in  alcuno  sue  quartine  manrscrille  ce  la  descrìve  chkr 
mente,  e  trair  altro  dice: 

Chi  tre  di  fa  batteva  la  salciccia, 
Chi  spazzava  il  canton  delta  farina, 
Chi  puliva  il  tagliar  nella  cucina, 
Chi  all'  ortolan  imbastava  la  miccia. 

E  più  sotto. 

E  così  il  reo  ha  scavalcato  il  buono: 
Al  dotto  è  preferito  l'ignorante, 
Il  galantuomo  cede  a  un  vii  furfante. 
Cotante  stravaganze  oggi  ci  sono. 

(99)  AccapigUarsi  vale  propriamente  tirarsi  uno  l'altro  per  i 
pelli  aizuffandofi ,  e  si  usa  anco  per  contrastare.  11  Bfenzini  0€ 
Poet.  L.  3. 

Vedi  Curculì'on,  che  s'accapiglia 
Co'Ietterati  e  con  le  dure  zampe 
Sciupa  il  fien  di  Parnaso,  e  lo  ecompiglii. 
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t^)  Piwu  ÙOMU  imL  91.  Cirimiu  e  Samimio  iono  soai  di  dna 
■mB:  Cirìalto,  il  diavolo  degli  oppreuorì  del  proifimo;  e  Sannnto 
Vk«ttti0ri,   ingaBiialori  del    senso,  e  della    ragione   permeilo 
'^   Imo  d&cacissÌBo  persuasioni,  ginsU  la  spiegaiioBe  del  Leo- 
■airappneso  tonina. 


•liiiieocoo  Tegna  oltre,  e  Draghignasso, 
Ciratto,  Sannnto,  e  Grafficene, 
E  Fariarello,  e  Rnbicante  passo. 


im  fadalì  eepie,  esaer  per  Grialto  inteso  il  llagliabaehi, 
§  fulBMia  il  piala  Gio.  Battista  Brocchi,  e  per  il  Tronào  Gin. 
I  JtoÉM  Maaiglia,  cUaBato  sotto  altro  nome  GnrcolìoBa. 


^    ^)M§k  vaia  TÌaiara;  onde  itrar  gik  kmffk  signiiea  dispraiaar 
!   h  w^sg^  a  por  da  banda  il  rispetto.  Yocab. 


(S)  hffludo  della  gabaUa  di  Flavio,  allvde  a  vari  ridieoU  desi, 
tht  é  «ino  al  ano  tempo ,  come  ftM)elamente  il  Fagiooli  in  varie 
(,  e  capitoli  ce  gli  descrìve. 


(SO  f^kpl.  L.  3. 

TroiwÈjma  imterpret  Dwum,  qui  mmina  PhoeH^ 
Qui  Tnpoéoi^  Clarii  laurot^  qui  sidera  senUs. 

Sictome  le  risposte  dell'  oracolo  di  Delfo  erano  in  altissima  ri- 
pnlaiioBe  presso  tolte  le  naiioni,  cosi  per  una  aolenne  ironìa  de- 
cide le  fCDtenie  de'  sopracitali. 

T'.  Gnaffe  specie  di.  gioramento,  che  è  lo  stesso  che  dire  offe. 

(%)  Che  Don  scabbia  io  corte  riguardo  al  merito,  ed  alla  nascita 
^  chiechessia,  raffermò  l' Abbondanti  nelle  sue  gaiutte  Menippee 
I  iri  C  3  con  gli  appresso  versi  : 


ai 


\ 


Ma  questo  alfin  sarebbe  piccol  male^ 
S'ancora  non  s'  usasse  mille  frodi, 
Per  far  parere  no  sagt^io  uno  stivale. 

Operandosi  in  corte  vani  modi 
Da  far  burlare  ancora  un  Cicerone 
Con  mille  cavallette,  e  mille  modi. 


..< 
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Pcrehè  Ulon  in  pubblico,  BabbÌMM, 
Diranno  ad  un  di  loro  iisni  pia  doUo 
Di  Seneca,  di  Planlo,  e  di  Ptatoaa.  ^ 

K  io  faranno  ancor  stare  al  di  ioi|o  '^^ 

Ad  nn  staffiere  fatto  per  diagraiia,  -    ««'> 

Barbiero,  o  Caaeriero  per  bardotto.  ? 

Arni  per  for  la  propria  Toglia  aaila, 
Faran  eh'  na  gentil  nomo  alla  porliafa 
Senra  nn  villano,  che  la  gente  jtrarau 

(19)  Il  qnartier  principale  del  palano  del  Gnm  Ih^n  è  Ì 
da  Pietro  da  Cortona^  dove  nelk  prima  itansa,  cIm  A  yflià 
detta,  e  cbe  per  comune  anticamera  ad  ogni  qualità  dlfMì 
destinata,  in  una  nicchia  volta  a  levante,  vi  sono  fi  dat  p« 
Leone  X  e  Oemente  VII,  in  altra  Cosimo  I,  e  Ffnncaaw  I 
Duchi,  nella  terza  Ferdinando  I,  e  Cosimo  II,  e  mU*  iHiai 
dittando  II,  e  Cosimo  III  ancor  fancinllo  ;  fra  V  uno  e  1'  alli 
peducci  vi  sono  Timprese  de'principi  nelle  nicchie  ettgiaii»  e 
le  figure  degU  stucchi  furono  latte  da  Cosimo  Salvertriii  o 
scultore. 

(30)  Satuovino,  Set  9. 

I  poeti  si  pascon  di  novelle, 

Ma  i  ladri  hanno  le  tavole  abbondanti 
Di  cappon,  di  fagian,  di  pappardelle. 

I  dòtti  si  battezzan  per  pedanti, 
E'  mattr  vanno  altrui  dalla  man  destra, 
E  psssaa  per  accorti,  e  per  galanti. 

Al  dotto  si  dà  il  pan  con  la  balestra. 
Ma  al  Cinedo  si  dooan  case,  e  campi. 
Perchè  meglio,  che  '1  dotto,  a  Tnom  s'addestra. 

La  Tooe  Se$da^  non  è  nel  vocabolario,  e  però  in  Hcnfs  Pai 
Ora  si  va  con  motti,  e  con  iscede. 

Dove  il  Land,  spiega  minchionerie,  ciance,  bagattelle,  motti 
Viene  anco  usata  dal  Boccaccio  nella  conclusione  dell'  opera. 
»  considerato  che   le  prediche    fatte  da'  frati   per  rimovere 
9  loro  colpe  gli  uomini,  oggi  piene  di  motti,  e  di  ciance,  e  d'ii 
9  si  TCggono  ecc.  • 


M  GMm0ìm,  rn^piffitit  a  qatOa  di  Clmdb 

fc  m  MMoria  €mI  dihtb,  «d  annua,  eU 

raa  aoglk,  a  ptrlala  a  Qaadio  tal  aé> 

-   ^  MS  liipaM,   a  ahiaM  da  b«^ 

VM  Biafa  dalla  più  lodiiiHmti,  • 

l  iaalaMfeto  alani   giorni   dopo,  da- 

Ms   ?aaiia  alla  BMia.  y§é.    Smmi. 


tr  di  iwflta  fila  aavani  la  barraUa£  aqio  ia  tagao  di 
MK  %i^  M  atna.  Qn  f^mlaiida  qaal  Simaua  paaa 


hi  rmliilli.  lat  UmU  •etOU  He. 


k  aaa  flgtfia  aoa  «aa  lapida  datetanaoa  ddla  Carte. 
i.  Od.  10^  paffsaada  U  Aiggira  dalla  nadattma: 


DUigk^  hdus  Mffff  ohsoM 
Strdiéu  Iteijy  emrtt  mnieméa 
Séhim  Amia. 


f  a  nviaMeate  ditia  il  Graa  GanGelliera  d'In- 
1  Taauaaio  lloro ,  qaaado  il  ìrateoTO  di  Rofft  ti  oongra- 
»y  a  dal  sao  stato ,  e  del  grado,  che  iTeva  alla  Corte;  al 
Mi^  /a  jivUm  imrihu  pcai,  et  m  Mdmi  non  mùnu  nude 
pflK  fBi'if  —  eqmioMii  ùuoUm  kaertt  in  $§lla\  ricordan- 
|Mlla  gran  laikme  di  Locano: 

....    Bs§at  Aula 

Qmi  falM  ase  firn,  Virtut^  ti  namna  potestà» 
Nom 


^. 


SATIRA  DUODECIMA 


Mostra  ch«  pochi  sono  gli  DomiDÌ,  che  chiedono  a 
Dio  k  bontà ,  e  inlegrità  del  loro  cuore ,  ma 
per  lo  eooUario  molti  di  essi  lo  pregano  per 
beni  spesse  Tolte  dannosi,  perchè  non  sanno  ciò, 
che  addimaDdano.  Tassa  ancora  per  incidenza 
la  ipocrisia,  e  la  doppiezza  nelle  preghiere. 


Quanto  ne*  voti  suoi  delira  il  mondo! 
Ben  v'  ha  più  d'  un  che  su  dal  Cielo  impetra 
Ciò,  che  negato  il  renderia  giocondo  (1) 

E  Ulnn  muove  una  montana  pietra 
Per  discoprir  V  acciaio,  e  incauto  appresta 
Contro  se  i  dardi  dell'altrui  faretra  (2). 

Binden  mio  caro,  è  gran  follia  ben  questa, 
Che  nel  cervello  uman  pullula  e  sorge, 
Di  bramar  quel,  che  altrui  turba  e  molesta. 

Ecco  Frontone  al  Ciel  suoi  voti  porge  (3) 
Per  aver  un  figlinol  di  sua  consorte. 
Che  poi  cresciuto  centra  il  padre  insorge. 

Quindi  si  vede  per  sua  mala  sorte  (k) 
Calar  del  Breschi  aJJ*  orrida  zimbello  (H), 
B  poscia  riportarne  infamia  e  morte. 

Voi  HI.  12 
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E  con  le  scope  dietro  e  col  cartello 
Andarsene  mitrato  a  porre  in  gogna, 
E  crocifero  suo  farsi  il  bargello. 

Un  altro  avere  una  zitella  agogna  (6) 
In  moglie,  e  *\  Ciel  ne  prega,  e  poi  conosoBi 
Gh'  ella  infatti  non  è  che  una  carogna  (7). 

Che  le  poppacce  sue  pendenti  e  flosce 
Mostran,  che  quésta  nuovi^  Polissena  (8) 
Sin  d'  undici  anni  appigionò  le  cosce  {9), 

In  fh  per  questo  io  non  avrò  mai  piena 
La  man  d' incenso  (10);  e  voi  starete,  o  Nami, 
Quasi  scornati  in  solitaria  scena. 

0  mal  spf*si  per  me  Panchei  profumi  (11)! 
S*  altro  chieder  non  so,  meglio  .sarebbe. 
Che  in  qualche  fogna,  o  vi  gettassi  ai  fiumi* 

So  che  qualche  barbon  forse  direbbe  (ì%): 
Che  sacrilego  è  questi,  che  gl'incensi 
Maltratta?  un  ateista  esser  ei  debbe. 

Dica  dò  ch'egli  vuol;  dicalo  e  pensi. 
Che  chiunque  non  dà  delle  incensate, 
In  Dio  gli  affetti  aver  non  possa  intensi. 

Se  camicia  ho  I*  inverno,  e  se  la  state 
Un  sorso  d'  acqua,  all'  indica  miniera 
Non  chieggio  ad  arricchir  la  povertade; 

Non  son  Quintilìan,  che  si  dispera  (15) 
S'egli  non  entra  in  corte;  entravi,  e  acerba 
Sorte  fa  si,,  che  poi  di  rabbia  ei  pera. 

Che  ad  allacciar  la  cupida  e  superba 
Mente  di  noi  mortali  il  vizio  stesso 
Sempre  per  noi  qualche  calappio  serba. 

E  talun  brama  esser  tenuto  appresso  (14) 
Le  genti  un  qualche  savio,  e  alGn  s*  avvede» 
Che  dal  mostro  d' invidia  ei  resta  oppresso. 

Odi  Tognetto,  che  ad  Apollo  chiede  (15) 
Anch'  ei  d'  esser  poeta,  e  meglio  fora 
Gettar  n'un  cesso  le  pierie  soede> 

Che  della  patria  mendicando  fuora 

Non  si  vedrebbe  andiar  ceocioso  e  scalzo, 
Nò  com^  uom  tratto  d'  una  morta  gora. 
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God  giooca  fortana,  e  attende  al  balzo  (i6) 
Le  TO^  dei  mortali;  e  loro  intorno 
Leva  poscia  da  senno  ogni  rincalzo  (i7). 

Od  rnmil  stato  suo  si  prende  a  scorno, 
B  dolor  smte  al  cuor  di  non  potere 
La  cresta  ahar  sopra  degli  altri  e  1  corno; 

Costui  potr^be  anco  bisogno  avere  (18) 
D*  efleboro  assai  più  che  un  tal  GimUo, 
Che  bere  e  insieme  inghiotte  anco  il  bicchiere. 

E  ben  starebbe  e  spennaochiuto  e  brullo 
Entro  Qtt  gabbione  al  canto  della  Mela  (19), 
Dov'  ebbe  il  buon  Pandolfo  altro  trastullo  (90). 

06  che  Togjia  il  destino,  a  noi  si  cela; 
B  non  nppiam  di  qnesta  torbid'onda, 
S*  dia  rinfresca,  oppar  s' ella  dipela. 

E  talvolta  si  mostra  altmi  seconda 
La  sorte,  perchè  poi  più  d'  alto  caggìa 
Chi  ne' ben  di  quaggiù  sua  speme  fonda. 

E  h  com'  nom,  che  altrui  lusinga  e  piaggia. 
Poi  te  l' azzecca,  e  non  è  lucid'  oro  ()i) 
Ciò  che  risplende  e  al  nostro  sguardo  raggia. 

Ànime  grandi,  il  vostro  nome  adoro  (39), 
Se  alcun  pur  v'  è,  che  tal  prenda  consìglio 
Di  far  della  virtude  almo  tesoro. 

Non  chiamo  qui  virtù  col  sopracciglio 
Saper  con  Cindglion  (23)  lodar  la  fova, 
0  fare  un  sonettin  sopra  un  coniglio. 

Né  saper  come  11  Dio  Priapo  stava  (W) 
Esposto  a  favorir  donne  romane. 
Quando  d'esse  qualcuna  a  sposo  andava. 

Lascio  di  questo  dalla  sera  a  mane 
Pensare  a  don  Teglione  (25),  e  se  Dnssille, 
0  se  delie  o  Cluilie  a  dir  rimane. 

Virtù  quella  chiam'  io,  che  mille  e  mille 
Spade  non  teme,  e  che  di  se  fa  scudo 
Dovunque  alma  ragione  il  passo  aprille. 

Virtù  chiam'  io,  che  il  petto  ancorché  nudo  (96) 
OfEre  agli  affanni,  e  a  vincerla  non  basta 
Falaride  o  Neron  spietato  e  crudo  (i7). 
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Ma  a  noi  la  pace  il  rio  desir  contrasta, 
E  mesce  in  coppa  d'  oro  atro  v^no 
D*  una  più  sitibonda  empia  cerasta. 

£  YOgliam  poi  che  suso  in  ciel  non  stieno 
A  smascdlar  di  rìsa?  eh  chieggiam  quetto, 
Senza  di  cui  sariem  felici  appieno! 

Perchè  non  chiedi,  che  rìdente  e  bello  (S8)| 
E  sia  ben  saldo  del  tuo  cuor  lo  speochìOf 
fi  ammetta  in  se  della  bontà  suggello. 

Tu  chiedi  di  potere  aneo  col  secchio  (S9) 
B«re  il  vin  di  tue  vigne;  ed  il  frumento 
Del  nuovo  giugno  accumulare  ai  vecchio. 

Quasi  a  sedare  il  naturai  talento  (30) 
Non  basti  un  sol  6aschetto,  una  pagnotta» 
E  di  Pontormo  a  mensa  il  frale  argento  -(51). 

E  tu  vorresti  alla  peruvia  flotta 
Ti  spianasse  il  Colombo,  ed  Americo  (3S) 

'  La  dubbia  strada,  che  già  parve  rotta. 

Che  se  tu  chiedi  d'esser  rìcco,  io  dioo  (33) 
Che  il  facci,  ed  esser  poi  cortese  e  umano 
A  più  d*  un  Irò,  ohe  sen  va  mendico* 

Ma  veggio,  che  non  preme  a  ser  Yorano  (3^), 
Che  '1  popolò  lo  chiami  un  raugeo. 
Un  vii  taccagno,  un  Aretin  marrano. 

Che  importa  avere  un  nome  infame  e  reo? 
Purch'  abbia  traboccata  la  bigoncia  (35), 
Chiamink)  ginevrìn,  chiaminlo.  ebreo. 

Almen  di  lui  si  sa  1*  usanza  sconcia 
D'  aver  dipinto  la  giustizia  in  faccia, 
E  poi  fognar  lo  staio  e  intaccar  V  onda. 

Ma  Lombardo,  la  cui  folta  barbacela 
Ha  inlimato  alle  stufe  eterna  feria, 
E  di  che  pensi  eh'  egli  vada  in  traoda? 

Ei  dice  genuflesso:  o  santa  Egeria  (35), 
Io  son  pur  il  tuo  Numa,  or  d'  esser  Vesoo 
Stagnami  la  mordace  dissenteria. 

^prchò  ho  un  polmone»  che  tal  sento  il  fresoo 
D*  un*  aura  vana,  eh'  io  divento  pazzo. 
Se  un  paggio  mi  saluta  od  un  tedesco. 
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Che  gusto!  allor  che  con  il  pallio  spazzo  (37) 
Le  scale,  udir:  questi  è  di  quei  che  sanno, 
Hhl  che  gran  consiglier  viene  a  palazzo! 

£A  Mazzarìoo  e  Richeliù  si  stanno  (i8} 
Alla  sua  staffa;  ed  ha  gualdrappe  e  mule. 
Chi  già  sedea  in  vii  fìculneo  scanno. 

E  forse  gli  staria  meglio  un  grembiule 
D'un  macellaio  insanguinato  e  lordo, 
Chel  rochetto,  la  mitra  e  la  curule  (39). 

Or  non  sì  debbe  gir  dunque  air  abbordo  (^0) 
Di  queste  navicelle?  ecco  che  a'  miei 
Voti  il  benigno  Ciel  sembra  d'  accordo. 

Qoanti  vedranno,  ohimè,  deMor  trofei  (fti) 
Orribile  dispregio,  e  quanti  in  scherno 
Yedran  gli  assalti  ritornar  Flegrei! 

Che  a  sacro  eletti  pastora!  governo  (^3) 
Strofinan  per  le  corti  la  mozzetta, 
E  ai  temperai  pospongono  V  eterno! 

Non  è  però,  che  sd^no  in  cuor  non  metta 
Il  veder,  che  per  nuovo  Aron  s'  accoglia 
Chi  V  arca  atterra  e  1  santuario  getta. 

Ed  alla  ipocrisia  lieto  s^  ammoglia  {ho). 
Perchè  intende,  che  il  guardo  de' mortali 
Non  è  lince,  che  passi  oltre  la  spoglia. 

Dammi,  dice  costui,  che  i  miei  brutali  (hh) 
Tizi  io  nasconda,  e  lor  d' intorno  spiega 
Tenebre  dense,  ed  alle  egizie  uguali  (ii5): 

Dammi,  eh*  io  faccia  col  disprezzo  lega 
Sì,  eh*  io  non  tema  ed  al  macchion  sia  saldo, 
Se  alcun  talvolta  i  falli  miei  dispiega. 

Dammi,  chMo  possa  temerario  e  baldo  {h6) 
Salir  non  visto  ai  Pitti,  e  far  la  spia 
Dove  più  d'  un  la  fava  mette  in  caldo; 

Dammi,  eh'  io  possa  aver  la  sagrestia  (fi7) 
Dei  vescovo  di  Mira,  e  eh'  io  vi  seggia 
0  per  favore  o  pur  per  simonia. 

Cosi  r  empio  favella  e  U  Ciel  dileggia  (kS); 
Ma  un  uom  dabbcn  ripiglia:  anzi  eh'  io  muoia. 
Fa,  signor,  che  squartati  i  furbi  ve^ia, 

E  mi  contento  d' essere  il  lor  boia. 


IVOT 


gli  nomini  agitati  da  varie  passioni  desiderino  qnoUt 
MB  ooBTienai  branure ,  dal  principio  di  questa  Satira ,  e  da 
nnlori,  che  con  occhio  disappassionato  le  cose  mortali 
chiaramente  si  paò  conoscere.  Giovenale  nel  prinei- 
ava  Satira  X  evidentemente  ce  lo  dimostra.  Parìmeiita 
Satira  li.  E  Orazio  scrive  snll'  istesso  propoiito  a 
■ala  nella  Satira  I.  Similmente  Filelfo  Hecatost.  Ved.  Deou 
4.  IV. 

Qtumtms  in  hmmams  dommalMr  mmtilnu  error, 
Nam  ratio  tguos  recta  iuvat?  permotio  pectus 
Ommt  rapit,  mano  sese  cognovit,  amaive; 
Mie  timet^  ilU  cupit^  dolor  hinc  furit^  indo  voluptas, 

)  L'caeapto  che  qni  riporta  il  poeta  è  da  doversi  intendere  pé# 
iiai|ne  artifizio,  del  quale  i  mortali  fanno  uso  per  ingrandirai, 
M  serve  talvolta  per  lor  maggior  rovina.  Il  Gnarino  nella  sua 
iinl  commedia,  atto  4,  fa  dire  su  tal  proposito  questa  belliasi- 

Ifoo  incolpar  le  stelle, 

Che  noi  soli  *a  noi  ateasi 

TahbH  MtMta  par  delie  miserie  aoatre. 
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Prima  fere  vota  et  cunetis  notissima  templi» 
Divitiae  crescant^  ut  opes,  ut  maxima  tato 
Nostra  sit  arca  foro. 

9 

(30)  Panem,  et  aquam  natura  desiderata  nemo  ad  haee  pimptf 
Senec.  Ep.  95. 

(31)  Pontormo,  terra  piccola  presso  a  Empoli,  così  detta  di 
micelio  Orme  che  le  scorre  appresso  ;  è  in  distanza  da  Fi 
circa  sedici  miglia ,  ove  è  la  fabbrica  de'  TasellalDii  di  terra; 
chiaro  nome  per  esser  patria  del  cardinal  Laborante,  cÌNT 
nel  secolo  XII,  del  celebre  pittore  Jacopo  da  Pontormo,  e  i 
lessandro  Marchetti  professore  in  Pisa ,  illustre  per  la  Tenia 
Tersi  toscani  di  Lacrezio,  d'  Anacraeonte ,  e  per  alcune  open 
tematiche.  Vedi  Lami  Hodoeporic.  P.  1,  9,  10. 

(33)  Cristoforo  Colombo,  ed  Amerigo  Vespacci,  celebri  Tia 
tori,  e  ritroTatori  del  naovo  mondo:  qai  per  esempio  dell*  a 
delle  ricchezze,  che  ha  lalnno,  scrive  Seneca,  Ep.  1S4. 

Ut  famem  sitimque  depellas,  non  est  necesse  superbis  rende 
minibuSy  nec  supercilium  grave^  et  eontumeliosam  etiam  hnman 
patij  non  est  necesse  maria  tentare^  nec  sequi  castra. 

(33)  Il  chiedere  a  Dio  ricchezze  o  dignità,  per  acquistarle  : 
di  sovvenire  i  bisognosi,  è  cosa  molto  lodevole.  Il  contrario  i 
simevole,  come  ce  lo  accenna  in  Vorano. 

(34)  Per  Vorano  intendesi  il    P.  Carlo   Filippo    Bernabita 
nese,  il  quale  portava  una   lunga  barba,  che  lo  rendeva  di  ^ 
rendo  aspetto;  fatto  di  poi  vescovo  dì  Volterra,  se  la  fé  rade 
crescere  i  capelli  alla  prelina. 

(35)  Quid  enim  salvis  infamia  nummis?  luv.  Sat.  1. 

(36)  Alludeodo  a   qoanto  fingeva  Noma  Pompilio  Secondo 
Roma,  d'aver  discorsi  con  la  Ninfa  Ej^eria,  vaol  dimostrare  I 
crisia  di  Vorano,   da   esso  praticata  per  ottenere  il  vescovad 
cannato. 

(37)  Pers.  Sat.  1. 

At  pulchrum  est  digito  monstrari  et  dicier,  hic  est. 
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;38)QMftì  dae  gran  eonrìglieri    del   ra  cristicDiMirao  son  qai 
■iuli  ptr  deridere  Vorano. 


39)  D  Rocc€U&  è  specie  di  colia,  ma  ha  le  maniche  slrette  come 
La  Conile  poi  s'intende  per  la  sedia  episcopale. 


IQ  Jaian  M  abbordo  è   termine   marinaresco,  e  vale  andare 
uva  jMTe. 


il)  fccome  i  giganti  pagarono  il  fio  della  loro  audacia  volendo 
{■Bàf  toA  cokHro  che  MulaceBsente  cercano  d'innalxarsi  a  di- 
ì  «B  — riUile,  proveraAiio  il  flagello  di  Dio  ne'  suoi  castighi* 


9  Kinn  eoferp,  che  nulla  solleciti  della  spirìlnal  cura  delle 
M  a  loro  confidate,  s'impiegano  ne*politici  governi. 


I)  S  sartie  nna  tal  sorte  di  gente  del  manto  dell'ipocrìsia,  sa- 
la chi  gli  «omini  non  possono  arrivare  a  conoscere  i  segreti 
nime,  erodendosi  d'ingannare  con  tale  abominevol  vizio  anco 
I  aedeaiMo,  come  scrive  Boileau,  Sat.  IV: 


Um  Bigot  ofgveiliau,  qui  daru  sa  vanite, 
CroU  éi^fer  jusq*  à  Dieu  par  san  zete  affeeté, 

tous  su  defauts  d'une  sainte  apparence 
Unu  Its  humains  de  sa  pkine  puissance. 


4]  È  da  leggersi   sopra  a   questo  proposito  V  Icaromenippo  di 


I)  Sono  una  delle  sette  piaghe  di  Faraone.  Exod. 
6]  n  Fagiooli  suii'istesso  argomento.  P.  v.  Qaad. 

Però  chi  vuol  far  grossa  la  basoffia, 
Il  volto  eon  le  lagrime  s'annaffia, 
Lecca  le  sepolture,  e  i  santi  graffia, 
E  a  tempo  e  luogo  a  guisa  d'Euro  soffia. 

Soffia,  ed  il  grugno,  ch'era  magro  e  loffio, 
Fa  grasso,  e  tondo,  che  non  cede  al  graffio; 
E  ^^  1^88®  ciascun  questo  epitaffio: 
Oh  che  gran  cose  si  fa  mai  in  un  soffio! 
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• 

Soffia,  e  sa  ben  la  barca  in  porto  tpigneve 
De'  scogli  ad  onta,  ove  a'aDdara  a  ÌDfragneiie; 
Soffia,  e  fa  l'oro  senza  stare  a  piagnere 
Al  fame  del  foraello,  e  il  ceffo  tignere. 

(47)  InTeìsce  il  poeta  contro  Carlo  Gol»,  ohe  fa  aiatuite  è 
mera  del  Gran  Dnca  Cosimo  III,  ed  in  età  matura  si  fé  pulì 
ottenne  la  prioria  di  S.  Nicolò  oltr'Amo,  che  è  una  delle  wé^ 
di  Firenze  per  la  rendita. 

(48)  Messe  in  vista  le  inique  dimanda  degli  empi,  ^'"^ 
poeta  questa  sua  Satira  cou  una  preghiera  ben  degan  dMb'dil 
nggini  di  costoro,  come  il  santo  re  David  prega  in  p&à  M 
ed  in  specie  nel  salmo  CVIII,  a  perseguitare ,  e  diqiergafia  m 
nemici.  3 


4 


ABATI   ANTONIO 


lori  con  fama  di  poeta  distinto  nella  metà  del  seeolc 
Nacque  a  Gubbio  ;  fu  àgli  stipendii  dell'arciduca 
d'  Austria  dal  1640  al  1644,  viaggiò  nei  Paesi 
ti  e  nella  Francia,  soffrendo  patimenti  molti  che  egli 
con  molto  spirito  in  terza  rima.  Indi  ricon- 
»  in  Italia  ottenne,  mercè  il  patrocinio  del  cardinal 
ligi,  il  governo  ora  d'una  ora  d'altra  città  di  Roma- 
[gna.  Fini  la  vita  in  Sinigaglia  nèir  ottobre  del  1667 
:fra  le  delizie  di  un  podere  donatogli  dalla  granduchessa 
di  Toscana.  Fra  i  tanti  suoi  lodatori  si  annovera  per- 
sino l'imperatore  Ferdinando  III  che  scrisse  di  lui  il 
i^ente  madrigale  che  noi  diamo  qui  come  cosa  più 
curiosa  che  poetica. 

Antonio  Abati,  sei  stupor  del  mondo, 
ssase  ferma  delle  arti, 
^1  tuo  si  gran  valor  cede  giocondo 
^eban  poeta,  e  ancor  per  coronarti 
-«n  elei  suo  loco  dà  Fede  facondo. 
Le  satire    sue  furono  primamente   stampate  in   un 
Volume    di  sue  matte  prose   e   poesie  comparse  a  Ve- 
nezia  nel   1651  col  titolo  di  Le  Frascherie,  fasci  ire: 
kdì  nel  1658  a  Lione ,  nel  1672  a  Francoforte   e  ad 
Amsterdam.  Noi    le  diamo    qui  più    per  integrare  h 
KucoUa  dei  poeti  satirici  italianiy  che  non  come  gioielli  d 
btteralura.  Esse  servono  poi  anche  perla   parte  lor( 
fcolto  bene  a)h  stona  delle  vicende  del  gusto  in  Italia. 


SATIRA  PRIMA 


Lt  Gaem. 


Tttt'  ara»  è  il  mondo.  Jrwui  ctnaa^iie  amo  « 
Lt  éomm^  i  eaipaiur^  Canne,  e  gli  mmti, 
Cnto  VwrwÈB  pieUme^  e  'I  eapUamo. 

Ognon  s^odia,  ognna  8'araia«  ognun  va  inori: 
£  indarno  ai  campi  il  buon  Gaton  rimbomba: 
Torna,  torna,  poUron,  fuggi  i  mmorL 

Swma  a  morir,  piò  cbe  a  svegliar,  la  tromba: 
E  al  aoldo  di  Platon  spirti  arrotati 
Handan  le  salme  a  qoartierarsi  in  tomba. 

Scn  di  barbara  bile  oggi  ammalali 
I  regii  petti,  e  della  bUie  ì  mafi 
Son  oggi  da'  re  barbari  porgati. 

A^'infiammati  cor  sangui  venali 
Ordina  il  £ato  in  belica  Ucena, 
E  a  pianezza  d*amor  purghe  borsali. 

OA  de'  lussi  nativi  in  astinenza 

Yivono  i  grandi,  e  degli  altrui  metalli 
Provan  ^  ^ri  svogliati  un'  appetenza. 

Voi.  IIL  <3 
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Qui  deliran  le  corti;  e  perchè  i  falli 
Del  pazzo  Aiace  addolorar  Tovile, 
Son  le  regie  follie  doglie  ai  wusalli.. 

Tatt'arme  ò  ii  mondo.  Il  fantacdo  più  vile 
Col  famelico  sdegno,  e  mercenario 
Yaol  far  de*  regni  ana  frittata  ostile. 

Anco  il  sol,  che  ne  crea,  par  sanguinario; 
Poichò,  fatto  sensal  d'alme  a  Carónte, 
Tutto  Tanno  si  trova  in  Sagittario. 

Nodo  stuolo  colà  sn\  Termedonte 
Sviscera  ii  fern^  e  a  fabbricarne  i  dardi. 
Sudano  a  gara  e  Piracmone,  e  Bronte» 

Tutt'arme  ò  il  mondo.  A  incoraggiar  codardi  * 
Sudan  le  Muse,  e  della  gloria  insana. 
Un  prurito  febbril  stimola  i  tardi. 

Ognun  vuol  Brigliador,  vuol  Durlindana: 
E  segue  ognun,  neU*attaccar  tenzoni. 
L'esempio  altier  dell'albagia  romana. 

E  pur  furo  i  Roman  grandi.,  e  poltroni. 
Se  la  guerra  di  Canne  uccise  tanti, 
Considerate  s'era  di  bastoni. 

Tutt'arme  è  il  mondo.  11  mar  legni  ha  notanti^ 
Che,  se  in  bosco  natio  vissero  immoti, 
Mostran  morti  sulFonde  i  piò  vaganti. 

Questi  a  navale  Enio  paasan  remoti: 
E  di  sopita,  e  tacita  tempesta 
'■^  1  sonni  forestier  turban  co*  moti. 

Non  han  classi  avversarie  orma  men  presta 
Gol  piò  dei  remi:  onde  innalzar  fa  spume 
Di  flutti  adulterati  onda  modesta. 

Già  la  schiera  dì  Forco,  e  *1  patrio  nume 
Stanno  a  mirar  su  placida  marina, 
Qual  foco  estingua  a  tante  vite  il  lume. 

Tutt'arme  ò  il  mondo.  A  fabbricar  ruina. 
Centra  il  patricio  stuolo  armasi  il  Gracco 
E  le  man  centra  i  capi  ardon  la  mina. 

A  stuol  plebeo,  che  per  gravezze  ò  fiacco, 
Negan  pane  i  ministri,  end'ei  rubello 
Dona  ai  ladron  della  fama  \\  «a»eo. 


ondo  am  d'iniqailà  diverse 
an  le  peone  altrui  manto  di  lode. 
1  poeta  ogner  l'arme  di  Serse, 
tìa§e  in  roMO  il  mar  di  Stlamioa, 
WÈiÈm^  woUo  ì»  navi  Pene. 
ww  ipri  mDb  dnrena  alpina, 
r  pHnr  nlla  cecropia  tem, 
""'tt'"  ^  P™'>  *U>  marina. 
jmi,  oh»-  GiogDrta,  e  i  Cimbri  atterra, 
tk»  eoa»  di  PdlB  all'Indiano, 
lìaafcr  pifa,  che  portar  la  guerra. 
|hI  Iok»  aiooT  ddl' Africano, 
I  MlTaria  m  Unti  castelli 

£dini|iUo  «1  Manrilano. 
ri  PirtHi'  rappe  i  caaoeUi, 
n  !■■  li  nertn  Europa  occaso, 
■to  Mi^oRb  di  raTanelU. 
dH  fv  ntor  [ùb,  die  per  caso 
K^.Bono  dlMia;  e  mancò  poco, 
m  MB  àmm  «1  Culiwo  di  naso. 
M  4Ma  tfAnlitRoina  il  loco, 
,  Itm  apmib  defi'EpiroU  i  doni» 


X 
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Canta  colui,  che  da  febbrii  giornate 
Sanò  i  Roman',  quando  il  suo  dito  intiiise 
Dentro  il  rotto  vasai  di  Mitridate. 
Quel,  che  in  mahnconie  Perseo  costrìnse» 
Quel,  che  i  Sanniti  in  collera  ha  distratti,  ' 
Quel,  che  a  flemme  romane  Africa  vinse. 
Canta  colui^  che  fece  dar  dai  putti 
Un  buon  cavallo  all'asino  pedante, 
E  Orazio  sol  centra  i  Pi .  .  .  tutti. 
M '  han  rotto  il  capo  omai  tant^arme,  e  tanta 
Della  schiatta  Febea  voci  sonore. 
Le  cui  penne  trombette  alzano  un  fimte. 
Hanno  lingua  i  poeti,  e  non  han  core; 
Cuore  non  han  da  far  morir  chi  vive. 
Vita  non  han  da  ravvivar  chi  more.       « 
Chiaman  Palla  una  Dea  grata  a  chi  scrìve, 
E  rimirano  poi  con  guardo  bieco 
Le  palle  dei  cannon,  come  nocive. 
Nel  periglio  guerrier  Serse  fu  cieco, 
Che,  s'asciugar  tante  sue  turbe  i  fiumi. 
Godè  neiracque,  e  gli  fé  danno  il  Greco. 
E  quai  del  gran  Peleo  furo  i  costumi? 
Mancò  nel  mezzo  un,  ch'anelava  il  tutto 
E  fu  mortai  chi  si  ponea  fra  i  numi. 
Qnal  delle  guerre  sue  Cesare  ha  il  frutto? 
Chi  prima  un  uom,  e  poi  fu  Dio  chiamato. 
Da  un  brutto  a  un  brutto  termin  è  condotte 
Che  fa  Pompeo,  quell'inclito  soldato? 
In  mano  alfin  del  traditor  rimane 
Mal  capitato,  e  ben  decapitato. 
Che  n'  è  di  Mario?  entro  palustri  tane 
Di  Minturnia  palude,  ove  ha  paura. 
Tombe  de*  suoi  disnor  stridon  le  rane. 
Mesto  fin  finalmente  ha  la  bravura. 
Chi  ben  dura  alla  corte,  è  vincitore: 
Ma  nella  guerra  alpn  perde  chi  dura. 
Quel,  che  insegna  a  temer  sol  col  rigore. 
D'arme  tiranne  i  tradimenti  insegna; 
CAe  d'ossequio  fnfedeX  mostro  è  il  ììimm'«. 


—  197  — 


—  198  - 

Formar  leggi  infémai,  guastar  divine 
Son  dell  orrida  guerra  atti  leggiadri, 
B  son  fabbriche  sue  Taltrui  raine. 

Oh  quanti,  oh  quanti  infra  i  coscritti  fiadri 
Tentar  con  armi  altrui  farsi  padroni, 
E  del  trono  Roman  divenir  ladrit 

Dimmi,  Cesare,  tu,  per  quai  cagioni 
La  libertà  che  in  tanti  membri  avesti. 
Nel  tuo  capo  tirannico  riponi? 

E  in  guerra  tu,  Yespasian,  che  festi. 
Quando  in  pelle  di  volpe  e  di  leone 
Al  porco  d'un  vitel  guerra  movesti? 

Tu,  che  armato  ti  specchi,  al  tuo  ladrone 
Valor,  perchè  non  guardi?  aver  ti  vanti 
L'oro  col  ferro,  e  pur  nascesti  Ottone. 

Ladri  de'  regni  altrui  fur  tutti  quanti; 
Ladri  fur  gli  straniera  ladri  i  Romani. 
Ladri  fur  capitan,  ladri  fur  fanti. 

E  se  furono  in  guerra  i  capitani, 
Che  faran  gli  altri  in  guerra  capitati? 
Se  fura  il  capo,  or  che  faran  le  mani? 

Sono  al  capo  regal  mani  i  soldati. 
Sono  airinferno  altrui  spirti  infelici. 
Sempre  nati  a  dannar,  sempre  dannati. 

RassomigUano  il  gatU),  il  qual  nemici 
Topi  combatte,  e  in  caso  d  appetito. 
Più  de'  topi  ladron,  ruba  agli  amici. 

Oh!  Numa,  tu,  che  inlento  al  sacro  rito, 
Mai  per  rubar,  né  per  pugnar  con  Toste 
Dairostta  d*un  aitar  non  sei  partito, 

Mira,  com'  oggi  a  soggiogar  disposte 
Son  le  destre  dell'Asia;  e  nell'inganno 
Le  saluti,  e  lo  leggi  altri  ha  riposte. 

0  terzi,  0  compagnie  pagansi  ogn'anno: 
Perchè  continue  a  noi  sian  le  terxane. 
Perchè  fra  noi  la  compagnia  sia  danno. 

Voglion  d*As!a  i  padron,  che  si  dia  pane 
A  chi  squarta  lo  carni.  Oggi  chi  regna^ 
Sensapelle  intaccar,  non  tota  Umm* 
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Goo  la  sdua  dell'anni  oggi  s'assegna 
Al  TaasaDo  pacifico  ana  tassa: 
Ma  ch'ella  gabba ,  una  gabella  insana. 
Pier  dar  nervo  alia  guerra^  oggi  silassa 
Sknagrato  alftUo  il  popolo  di  an  sangue, 
Che  i  lombi  poi  di  porca  pace  ingrassa. 

CoA  contempla  il  tributario    esangue 
Rkcbi  i  ministri,  e  '1  popolo  tradito , 
Un  nemico,  che  ride^  uà  re,  che  langue. 

O  buon  secolo  d*oro,  ove  sei  gito? 

Le  tue  colpe,  i  tnoi  colpi  eran  di  dande; 
Marte  scava  prìgìon  per  foorusdto. 

Beggeva  Astrea  con  le  due  man  bitence. 
Spada  ancor  non  s'odia,  nò  capitano, 
Eran  Ide  di  ragni  infra  le  lance. 

la  bottega  di  L^no  avea  Vulcano 
Sempre  rinchiusa,  e  non  leggesi  in  carte. 
Ch'aprisse  uscio  di  guerra  il  vecchio  Giano. 

Bdle  fortune  altrui  godea  la  parte 
Senza  risse  il  vidn;  nò  parca  nato 
A  dar  martini,  a  far  Martini  un  Marte. 

Dormia  sotto  un  sol  tetto  un  vidoato, 

I  conti,  e' contadini  eran  cognati; 

B  in  toUi  apria  spirti  conformi  un  fiato. 

Cauta  sobrietà  tendea  gli  agnati 
A  chiusi  morbi,  e  in  faccia  a  Galateo 
Facean  da  trombej  e  da  bombarde  i  flati. 

l^un  fea  da  Procoste,  o  da  Tifeo; 
E  s'usdva  una  brusca  parolina, 
Era  il  cenno  d*un  guardo  caduceo. 

la  pace  era  una  serva,  ella  in  cantina 
Spillava  i  vasi  e  fea  le  celle  nette 
Con  la  scopa  d  ohve  ogni  mattina. 

''  capo  non  roropean  tante  trombette; 

II  braccio  non  movean  tanti  tamburi, 
11  cor  non  accendean  tante  vendette. 

^on  si  fea  porta,  o  chiave  agli  abituri; 
Mezie  lune  avea  M  cielo^  e  non  la  terra; 
Le  fortezze  eran  d'alme,  e  non  di  muri. 
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Non  reggea  Plato  ancor  regni  sotterra; 
E  non  palla  di  terren  pondo  scarca 
Rìpresaglie  di  furie  anima,  eh*  erra. 

Forbici  sfaccendate  avea  la  Parca; 
Me  traeva  Caronte  alle  sua  riva 
Reggimenti  di  spirti  in  sulla  barca. 

Processi  non  faceva  d'opre  furtive 
Eaco  su  i  regi;  onde  vestia  Tiafemo 
Senza  i  lavor  penosi  ombre  festive. 

Altra  natura  ba  il  secolo  moderno. 
Sol  fra  Tire  del  fèrro  e  Tamor  d'oro. 
Sol  di  sangue  laggiù  nero  ò  il  quiotemo. 

Sol  co*  furti  tostiensi  og|^  il  decoro; 
Che  meglio  è  il  dir:  dell'altrui  roba  io  vivo» 
Che  *1  dire  altrui:  senza  mia  roba  io  mora. 

Vanti  pur  con  beltà  sangue  attrattivo 
Frine  tra  i  Greci  suoi.  D'aro  il  sembianiB 
Più  di  Frine  oggidì  volto  ha  lascivo. 

Di  man  d'ingegno  educazion  co^te, 
Dal  nascer  del  bigatto  al  far  calzette» 
Non  pose  mai  Tltalìan  mercante; 

Quanti  in  vivande,  in  abiti,  in  ricette, 
Perchè  abbia  il  Gglio  suo  scola  di  culto , 
Scolamenti  di  borsa  un  padre  mette. 

E  pur  raffretta  al  tumulto  un  tumulto; 
E  per  belliche  vie  movendo  Torma, 
Stimola  a  sera  il  suo  merìggio  adulto. 

Porge  al  fanciullo  il  precettor  la  norma. 
Per  trarlo  dalle  man  d*un' ignoranza, 
Che  prìma  del  saper  Tanime  informa. 

Ma  in  pochissimi  dì  toma  a  vacanza; 
Che'  1  voto  padre  suo  pensa,  che  sia 
L'empir  la  testa,  un  crapular  di  panza. 

San  le  lettere  in  noi  pedanteria^ 
Beffe  di  eorte^  e  morbo  delle  menti» 
Fatiche  da  poUron,  mal  di  pazzia, 

^  uomo  tlementar  sol  gli  elementi 
Basta^  che  sappia:  e  perchè  sia  fondato 
JBastan  eoi  delle  scole  i  fondamenti^ 


—  2(M  — 

S  dice  il  padre;  e  il  figlio  sregolato 
Delle  regolò  altrui  lascia  il  precetto, 
E  col  furto  goerrier  cangia  il  donato. 
(k  brando  impogna,  or  sMmpugnala  fl  petto. 
Or  dà  colpi  a  credenza,  or  li  riscote, 
Gnerrìero  in  sesto  decimo  ristretto. 
Alfin  moove  alla  guerra  armi  idiote. 
Più  atto  a  rÌToltar  spalle  all' ...  . 
Ch*al  nemico  gaerrier  mostrar  le  gote. 
U  nel  Tizio  rapace,  ed  impudico 
S'ammaestra  il  garzon,  finché  flagella 
Un  colpo  nuoTO  il  suo  colpare  antico. 
la  guerrm  è  un^artej  in  cui  Im  vita  aneelìa 
Simti  im  letxù  di  vizii  e  inaU  si  data 
Più  Muffila  di  mal  che  ientineUa. 
Ecco  in  carriera  Annibale  s'arresta. 
Su  le  Campane  vie  :  tanto  è  sfrenato. 
Che  in  terra  di  Lavor  saonangli  a  festa. 
Tra  i  fomenti  di  Bacco  effeminato, 
A  Roma,  che  1  desia,  Tebro  non  passa: 
E  Topre  d'una  man  vince  un  palato. 
Seco  si  stringa  un  Marcantonio  a  lassa, 
Che,  per  tracciar  madonna  Cleopatra, 
La  signora  Tiitoria  a  dietro  lassa. 
ÀSa  lupa  di  Roma  il  reo  non  latra. 
Perchè  corre  d'amor  dietro  una  troia, 
E  pria  che  vincitor,  fassi  idolatra.  )^ 

fonda  le  gioie  sue  dentro  una  foia,  ^ 

E  pur  mentre  bevea,  vide  il  lascivo. 
Ch'altro  non  è  eh'  un  sol  boccon  la  gioia. 
Per  non  parer  nell'ammazzar  cattivo 
Vuol  Cur  veder  eh'  a  generare  è  buono, 
£  che  gradi  di  bene  oggi  ha  Gradivo. 
^ià  fa  cagion  d'un  bellicoso  tuono 
^  ratto  di  bellezza  fulminante; 
^  effetti  di  guerra  irati  sono, 
fa  scolare  un  amor  reni  all'amante, 
Fa  scolare  i  bicchier  Bacco  alla  sete, 
£  di  àopp/o  scolar  Marte  è  il  pedante. 
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Voi,  che  d'ira  vena!  Talma  aocendete. 
E  coli  la  man  che  doppio  sangue  farà» 
Per  dar  le  piaghe  ailrai,  paghe  volete, 

Voi  chiosate  atterrar  della  natura 

.  Vostra  il  vigor,  per  rinforzar  con  arte 
Di  posticcio  padron  Tarmi,  e  le  mura,     . 

Voi  eh'  ad  altri  acquistate,  e  avete  parte 
Nell'altrui  danno,  e  di  sembianti  ignoti 
Fate  uccisor  pria  che  nemico  un  Marte  : 

Dite,  infelici  voi,  dite  idioti, 
Perch^amate  un  rigor?  perchè  vi  piace 
Dai  penati  a  penar  torcere  i  moti! 

Quando  parte  alla  guerra  un  uom  audace, 
Non  credo  già,  che  la  sua  madre  dicat 
Orsù,  figliuolo  mio,  vattene  in  pace. 

Ma  dirà  bene:  11  del  ti  benedica! 
E  vuoi  lassar  questa  tua  madre  nuova. 
Per  gir  nel  sen  della  tua  madre  anticaV 

Oggi  Ippolito  alcun  non  si  rinnova: 
E  a  ravvivar  quel  che  di  vita  è  casso,    - 
Altro  vi  vuol,  fratei,  che  chiara  d*uova. 

Movea  Pasino  un  dì  mesto  il  suo  passo. 
Portando  invidia  a  un  bel  destrìer  robusto, 
€h'  all'  occhio  del  padron  si  facea  grasso. 

Ma  visto  poi  d'arme  il  cavallo  onusto, 
Ch*  a  suon  di  trombe  infra  i  cannon  marciava 
Sonò  il  trombon,  sparò  il  cannon  di  gusto. 

Oh,  son  pur  io,  diceva,  viso  di  fava, 
Oggi  han  fortuna  gU  asini  par  miei, 
E  io  sciocco  asinon  mi  lamentava! 

Dir  sanità  l'asinità  potrei. 
Non  vò  a  morir,  perchè  asin  son  nato, 
E,  se  v'andassi,  arciasino  sarei. 

A  guerre  andrò,  quando  non  ho  più  fiato: 
Che,  della  pelle  mia  fatto  un  tamburo. 
Darò  morto  poltron  core  al  soldato. 

Meglio,  amici,  è  il  campar  nell'abituro. 
Che  abitar  campi:  i  cori  uman  consola 
Moa  là  norma  Pelea,  ma  d'E^ìvcMto. 


—  203  — 

Mimo  €  muslro  de'  mal^  ia  pace  é  scola, 
(he  imparamo  ognor  le  turbe  tenere 
1  mal  éeUa  lutmria,  e  della  gota.' 

Me§tio  è  Marte  seguir ,  che  star  con  Venere, 
E*  palar  nella  guerra  incenerire  j 
JF  viltà  nella  pace  il  co^r  cenere. 

Ls  fortune  ai  mesehin  portano  ardire , 
Le  fortezze  nei  cor  crea  la  sciagura, 
È  dimostri  dolor  gloria  il  soffrire. 

Cede  a  forza  ragione.  Una  bravura 
Megge  il  mondo  e  corregge,  e  in  lui  si  gloria 
Non  gir  soggetta  alV  ordin  di  natura. 

Oggi  in  baitagUa  è  un*  opra  meritoria 
Tolto  onor,  tolta  Ptto,  e  regno  tolto. 
Quel  dCin  pace  è  vergogna,  in  guerra  è  gloria. 

Cercar  venture  al  vento  opra  è  da  stolto; 
Di  Marte  al  venturier  spesso  il  destino 
Dà  col  poco  patire  un  goder  molto. 

Anzi  questo  è  un  pensier  da  Paladino, 
Cmnpar  la  vita  ove  la  morte  accampa, 
E  una  botta  arrischiar  per  un  bottino. 

Qoesle  ragion  nella  sua  mente  stampa, 
Chi  tra  fere  d'Esopo  ha  d'oom  ia  lingua, 
Chi  fàìXì  ha  di  leon,  se  non  ha  zampa. 

Va  pria  che  voi  fiamma  del  cielo  estingna, 
Bravi  Tìfei  deh  non  vi  sia  disdegno 
Che  contra  voi  le  mie  ragion  distingua. 

Per  la  fé,  per  la  patria,  e  per  lo  regno 
Son  Tire  oneste;  e  voi  mostrate  ardire 
Per  una  paga,  oibò,  vender  lo  sdegno, 

Né  sarebbe  vergogna  il  vender  Tire, 
Per  comprare  alla  vita  un*  allegrezza, 
Ma  voi  per  soldi,  oibò,  gite  a  morire. 

Soffrir  caso  di  morte  è  gran  fortezza; 
Ma  il  cacciar  lei  fuor  della  patria  tana. 
Al  giudizio  de*  savi  è  debolezza. 

Colui,  die  tien  fra  la  delizia  urbana 
Incrostati  i  suoi  giorni,  e  muore  poi, 
Degno  esser  può  di  compassione  umana.' 
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Ma  di  che  lode  sete  degni  voi» 

Che  v'ofiDite  a  un  morire   il  qual  vi  leva 

Dal  viver  aspro,  e  dal  peccare  in  noi? 
Nò  state  a  dir,  che  il  vostro  onor  riceva 

Da  caduta  di  membri  una  salita. 

Quasi  pallon,  cai  Tatterrar  soleva. 
Perchè  il  voler  con  perdita  di  vita 

Perder  senno  maturo ,  o  etade  acerba , 

Sol  per  aver  resurrezion  mentita; 
Seppellirsi  morendo  in  tomba  d'erba, 

E  sperar  poi  di  quella  diva  i  ratti. 

Che  trae  Fuom  dal  sepolcro,  e  in  vita  H  serba; 
Morti  immortali  miei,  cosa  è  da  matti. 

Provaste  inferno  ed  anelate  a  gloria; 

Sperate  un  nume,  e  disperaste  i  fatti. 
Sapete  voi  quel  che  dirà  Tistoria? 

Ch'osaste  aver  la  volontà  cattiva 

Sol  per  farvi  chiamar:  Buona  memoria. 
Chi  può  viver  in  pace,  in  pace  viva. 

Non  fa  torbido  inchiostro  i  nomi  chiarì^ 

Con  l'altrui  penna  in  ciel  mai  non  s'arriva. 
La  guerra  al  gioco  delle  carte  è  pari: 

Do^  ti  perde^  e  vince$i  talvolta^ 

Do9e  oiiiMtono  re,  fanti,  e  denari. 
Ma  più  la  guerra  delle  carte  è  stolta^ 

Che  da  spada  dipinta  a  $pada  pera^ 

Da  punto  a  punta  è  differenza  moUa, 
Dove  invan  non  si  spara,  in  un  si  spera; 

Anzi  del  colpo,  onde  un  guerriero  è  morto* 

La  colpa  del  morir  spesso  è  mogliera. 
Non  si  tronchi  da  voi  con  spazio  corto 

Lungo  sperar:  perchè  nel  campo  andaU^ 

Non  è  mica  la  via  d'andare  alVorto. 
Pur  se  in  campagna  piacevi  d^andare, 

B  qui  vibrar  negli  altrui  membri  il  ferro, 

Uom  fia  tra  voi,  che  dalle  fere  impare. 
E  quando  mai,  dove  fa  mensa  il  corro* 

All'obliquo  ferir  d'irto  cinghiale 
Spirar  si  vide  in  suo  svaikla^\o  ìX  ^«cuA 
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Al  più  fiacco  leon  colpo  mortale 
L*  Ercoleon  Nemeo  mai  non  avrenta: 
Né  ai  compagno  Rigor  tigre  h  male. 

Sol  di  sua  stirpe  eatirpator  di?enta 

L*iiom,  dì*  a  turbar  tutti  i  mondan'  conforti, 
Yarcar  FAlpe,  e  l'Atlante,  e  il  Taaro  tenta. 

Kra  in  un  giorno  suo  Febo  più  morti, 
Che  in  un  anno  non  crea  turbe  nascenti. 
Né  aembran  pari  i  nostri  occasi  agli  orti. 

Kange  atool  ieminfl  ruccise  genti: 
B 1  sesso  inTan,  per  rinnovarle,  scampa  ; 
Che  s'Éfanzan  terren,  mancan  sementi. 

Onesta  almen,  ch'arde  noi,  bellica  vampa 
Estinguesse  le  femmine  avanzate: 
Sé  wmoùm  Copre  allrtUf  che  vai  la  stampai 

IM  costume  ferin  pace  imparate: 
B  udite  me  se  d'opre  guerriere 
Vera  saper  la  quiddità  bramate. 

Stm  le  guerre  delfjgia  Idre,  e  Chimere 
Pur  dilfffo  di  Res$on  cacciagioni^ 
Per  f inferno  de' popoli  Megere. 

Lecite  mercanzie  ion  de*  ladroni^ 
Che  per  tirar  a  tè  corpi  df  entrata. 
Fan  delF  anime  altrui  eambio  ai  demoni. 

Ut  che?  da  voi  soldati  oggi  è  formata 
L'onta  infornai,  la  mercanzia,  la  caccia; 
Fiamma  nudrìte  voi,  che  in  altri  è  nata. 

Voi  d'un  capo  regal  siete  le  braccia. 
Chi  Car  guerra  in  persona  fl  cor  non  have, 
Di  Cuia  poi  con  vostra  mano  ha  faccia. 

Schiavi,  e  remi  voi  siete  all^altrui  nave, 
Siete  vigilie  voi  deD'altrui  feste, 
Yoi  d'altrui  porte  sentinella  e  chiave. 

S^a  pugnar  per  altrui  voi  non  correste, 
0  i  re  fra  ior  s'aggiusteriano  i  guai, 
0  i  re  fra  lor  si  romperian  le  teste. 

Jver^  $en*a  pagar  debiti  aisat. 
Perdere,  e  tempra  aver  vttto,  e  vestito, 
/^ar  guerra  ad  a/iri,  e  non  combatter  ma\\ 
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Uso  è  de*  Grandi;  ma  il  soldato  ardito 
Stenta  j  se  Ptve,  serve,  se  ha  comandoi 
Se  perde,  ha  mate;  se  deve,  è  epedito. 

Non  sa  meschin»  percbò  man^^  un  brando: 
Corre  incontro  alla  morte  e  non  sa  dove; 
Aspetta  la  vittoria,  e  non  sa  qoanck). 

Sotto  il  fervido  Marte,  e  1  freddo  (Move, 
Da*  penati  domestici  lontano» 
Véro  timor,  falsa  speranza  il  muove. 

Se  fa  Gradasso  il  piò,  V Astolfo  ha  in  mano, 
Vestito  ha  di  Gtiidon,  non  di  Zerbino; 
E  *n  mezzo  a  Ferrais  sempr'  è  TWitano. 

Sempre  in  faccende  sudagli  Frontino; 
È  sempre  un  Rodomonte  nella  feune; 
È  sempre  al  campanatico  un  Sobrmo. 

E  sapete  perchè  vote  ha  le  brame! 
Se  della  fame  la  guerra  è  sorella» 
È  dover  ch*una  suora  un'  altra  diiame. 

Però  disse  in  battaglia  il  re  di  Fella:  ^ 

Se  d^Alessandro  ho  stabile  il  sembiante, 
Manca  il  mobil  di  Magno  alla  mascella. 

E  che  direm  del  riposar  d  un  fante! 
Ha  il  suol  per  piume,  e1  molle  del  per  tetto. 
Posa  la  testa,  ove  vagar  le  piante. 

Marito  della  morte  è  stato  detto 
Piis  che  fratello  il  suono  della  guerra; 
Perch'  han  pari  fra  lor  la  tomba,  é*l  letto. 

Anzi  talor  chi  per  dormir  s*  atterra. 
Gli  aperti  lumi  suoi  non  serra  mai: 
0  non  gUapre  giammai,  quando  li  serra. 

Dunque  a*  sonni  sicuri  i  vostri  rai 
Ritorcete,  o  compagni:  e  del  compagno 
Sembrino  al  vostro  mal  medici  i  guai. 

Achille  infra  i  guerrieri  ebbe  un  guadagno 
Che  invulnerabil  tè  stigio  pantano 
Tutte  le  membra  sue,  fuor  che  il  calcagno. 

Passar  volete  Achille?  e  aver  lontano 
Ogni  rìschio  guerrier  da*membri  vostri? 
Date  in  foga  il  calcagno*.  aneV  d  «uà  «asA. 
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Salta  i  più  bnfì  roi  dei*  tempi  iioitri» 
Più  Mldili  de*  Fabii,  e  de*  Marcelli. 
Piò  poieDti  di  Uuìo,  e  di  Seeoatrì. 

Siate  par  qoei  Sanargiaaai  o  FuiaeHi, 
Oie^  apaecan  gogie,  e  spiccai!  pnmoDterì, 
Sbeffm  giunti,  e  dniCBui  rncwi^beii. 

IM  decori  la  perdita»  é  de*  cori 
Un  A  fineCe.  e  coi  cervello  inniio 
Mèo  aani  errate  i  radicali  mnori. 

<^i  fimo  €§ifù  9gm  carpmeeio  ummno 
Dmm  crmib  mi  fia^  ma  wm  da  èiadt; 
Gh*  tot  M  awrìr  mom  fa  wmgmttr  più  frana. 

Hìmettete  ae'  foderi  le  qMide; 
E  nei  coreo  Tital,  die  y*  è  rìmaao , 
Poaate  fl  pie  aaBe  natie  contrade. 
B,  già  cbel  MTfto  mio  T'ha  pereoaao 
€imeerdaiiaa  da  nomo,  e  non  da  patio, 
Gondnderò,  cbe  della  guerra  il  eajo 
Sempre  fl  Ccnerf ,  e  1  nomerò  ha  distratto. 


SÀTIRA  SEt^ONDA 


U  Cono. 


TlGLEVE  E   MOMARTE. 


IkL.  Mida  ha  d' asin  1*  orecchie,  e  da  qual  pianta 
Spuntò  la  nuova?  da  una  canna.  Or  come 
Potrà  bocca  tacer,  se  canna  canta? 

Non  può  tacere  il  tosator  di  chiome 
Qujasto  gener    d*  orecchie;  onde  sotterra 
Ne  pianta  il  verbo^  e  poi  ne  sponta  il  nome 

Ogni  colpa  mortai,  c^  hi  noi  si  ferra, 

fai  radice  da  suol,  spunta  i  germog^. 
tuia  pianta  il  peccatOy  e  noi  iiam  ferro. 
Per  pubblicar  ^  stupratori  orgogli 
Di  Tereo  ìntame  a  muta  Filomena , 
È  penna  un  ago,  e  eon  V10  U\!b  \  lo^. 
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Io  mi  sento  morir,  crepar  di  pena. 
Sa  col  franco  parlar  non  si  disgrava 
IMb  colpe  Bon  mie  i*  alma  ripiena. 

Qol  k  mia  libertÀ  può  far  da  brava, 
Se  colà  sbraveggiar  suole  il  decoro, 
Qui  può  fiirsi  un  capello,  e  là  si  cava. 

Qol  pose*  k)  mormorar:  cbe,  se  nel  foro 
Toglio  talor  cantar  d'Orlando  ai  vivi, 
Far  nun  di  Ferraù  piango  e  mi  moro. 

lo  non  aon  uom  da  mormorar  dei  divi. 
Che  non  fer  la  finestra  al  petto  umano. 
Per  qxù  mirar  gì'  ingannator  motivi, 

Nk  men  vo'  mormorar,  cb'  abbiano  invano 
Dato  ai  mariti  rei  corno  cimiero, 
Mentre  toccar  noi  possono  con  mano. 

tato  nel  seno  mio  moto  più  fiero. 
Giodìca  tu,  se  con  ragione  io  possa 
Mandar  sequestri  al  libero  pensiero. 

Se  per  fetide  colpe  avrai  commossa 
La  mente,  incolpa  i  rei;  mentre  alla  rima 
Fra  le  turbe  del  corso  io  do  la  mossa. 
:•  Bocca,  e  boccal  son  di  contraria  stima: 
Che  nel  boccal  sempre  la  feccia  affonda, 
E  nel  dir  mal  sempre  la  feccia  è  prima. 

Ma  qual  copia  di  umori  alza  ed  inonda 
Sul  labbro  tuo  le  biliose  spume, 
E  ti  nega  il  frenar  Y  ini|)eto  alP  onda? 
L*  fissa  colà  su  quel  palazzo  il  lume 

Se  vuoi  saper,  come  in  un  trono  s'  erga 
D'  ambiziosa  avarizia  un  cieco  nume. 
Stanze  la  son,  dove  il  padrone  alberga 
Cbe  in  laccia  all'  Austro,  e  d'  Aquilone  ai  fiati. 
A  schernite  stagion  voltan  le  terga. 

^anne  la  giù  d'imo  cortile  ai  lati; 
£  vedrai  da  Lisippo  e  da  M  irono 
Con  man  Deucalionea  sassi  urna  nati, 
^oota;  e  vedrai,  corno  di  Coa  finzione 
IS  ampia  sua  galleria  dipinta  fue; 
Come  a  ccdoane  Idee  sporga  il  balcone. 
Voi.  in.  jt 
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Vuoi  saper  quel  che  siaa  le  mora  Bue? 
(Oh  di  Dasto  moudan  meriti  bassi!) 
Tempio  di  Egitto,  ove  s' adora  un  bue. 

Fastosi  là  muove  un  tiranno  i  passi  ; 
E  perchè  il  vanto  suo  s' erga  più  forte, 
L' aborre  in  carte,  e  lo  sublima  in  sassi. 

L'arme  sua  col  suo  nome  ha  sulle  por(e; 
Quasi  centra  l'oblio  Tarmi  sian  armi, 
E  *1  suo  nome  scolpito  un  nome  porte. 
MoM*  Oh  pazzo  da  baston,  furbo  da  carmi. 
Non  famose,  fumose  alzò  le  mura. 
Stupidi  soit,  no»  fan  tlupire  i  marmi. 

Muoiono  ancor  le  moii.  Una  feuura 
Segna  linee  alla  tema^  e  eoggion  toeto 
Cadavero  a  se  m  steste  e  sepoltura. 
TiGL.  Là,  del  commercio  uman  sempre  discosto» 
Forse,  pere*  ha  selvatica  la  faccia, 
Per  peccar  più  sicur,  l'empio  ò  nascosto. 

Esce  talor,  quando  i  merlotti  traccia, 
E  al  solo  odor  dell'  uccellate  colpe 
Vuol  in  lochi  di  monti  andar  a  caccia. 

Ma,  perchè  suol  da  facultose  polpo 
Levar  penne  maestre  a'  suoi  vassalli. 
Più  che  di  cacciator,  cera  ha  di  volpe. 

S' altri  ha  morti  sol  banco  i  suoi  metalli, 
Gli  crea  querele,  e  purché  paghi  il  reo 
Pene  alla  cassa,  egli  li  cassa  i  falli. 

Ha  quesl'  uom  un  fìgliuol,  eh'  occhio  ha  linceo^ 
Nel  far  guadagni,  e  imitalor  del  padre 
Non  la  code  in  usure  a  Mardoccheo. 

Son  concerti  fra  lor  d'  arti  leggiadre. 
L*  uno  i  ricchi  animò,  V  altro  li  afQisse. 
Un  piglia  i  doni,  e  un  le  mani  ha  ladre. 

Come  di  Sesto  e  Cesare  si  scrisse  , 
L*  uno  non  disse  mai  quello  che  fece, 
L'  altro  non  fece  mai  quello  che  disse. 

L*  uno  i  decreti  autentici  disfece, 
L*  altro  ha  leggi  innovate,  e  condannando 
Borsa  troncar^  serve  di  boia  invece. 
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Nolron  ambi  il  delitto  o  gli  dan  bando; 
E  ognoQ  di  lor,  quasi  ortdan  oongianti, 
Spende  in  piantar,  per  guadagnar  troncando. 
I.  Bvnqoe  naacon  tra  noi  vixii  defìinti? 
E  sarà  ver,  che  in  questa  età  si  scema, 
Ch*  nn  Neron  sotterrato  i  germi  spunti? 
9..  Ob  pian,  v'  è  peggio;  in  quest'  età  moderna 
Per  trovar  nn  sol  uom  netto  di  mano, 
Altro  Ti  Tud,  che  cìnica  lanterna. 
S'a  custodire  ogni  porton  tebano. 
Star  Ti  dovesse  un  galant'  uomo  assiso. 
Quante  porte  starian  senza  guardiano. 
Qoett^  uscio  là,  dov*  è  un  editto  affiso» 

V  inferno  è. de'  clienti;  e  a  petto  a  questo 

V  infèrno  de*  poeti  è  paradiso. 
I^  il  petto  d^Astrea  forma' in  digesto 

Crudità  di  sentenze;  e  chi  condanna. 
Tersa  leggi  di  testa,  e  non  di  testo. 
t>ove  inclina  il  padron,  destra  tiranna 
Dedsion  trabocca:  e  in  conseguenza 
Senza  i  voti  di  Fiuto  Eaco  non  danna. 
Più  forze  di  f>rona  ivi  ha  i'tocenza, 
Pubbhca  verità  mai  non  minaccia, 
Un  privato  piacer  cita  a  sentenza. 
JLa  carrozza  e  '/  giurista  han  varia  faccia^ 
Fuol  carrozza  un'  unzion^  perchè  stia  chcta^ 
Vuot  giurista  ufi*  unsion,  perchè  non  taccia. 
Colà,  s'  unta  è  la  man,  tosto  decreta 
Le  ragioni  la  lingua:  e  tosto  arretra 
li  corso  de'  processi  una  moneta. 
0)là  Sisifo  segue  un  cor  di  pietra. 
Aerato  da  rota  è  un  Issione, 
Tocca  Tantalo  il  gusto,  e  non  l' impetra. 
Che  ti  par  d'  esto  iDferno?  in  quel  portone 
^^0  appunto  un  di  quei,  che  in  tribunale 
Con  bilancia  d'  Astrea  pesa  il  doblone. 
**•  Ohimè,  nausea  mi  vien,  mi  si  fa  male, 
^i  sento  (rtVytilar  tutte  le  vene. 
Solo  ai  peasìer  d' un  iriòuaal  venale. 


—  212  — 

TiGL.  Cosi  va  il  mondo,  e  così  si  mantiene. 

Se  s^inghioiie  un  boecon^  buon  ha  ii  tapar9 
Se  f*  inghiotte  un  fiecone^  uomo  è  da  beng, 
MoM.  Lassa  pur  inghioUir.  Dice  un  tcrittare^ 
Che  rade  volte  un  medico  ben  vhoe. 
Che  rade,  volte  un  giudice  ben  muore* 
Ticx.  Ma  non  terminan  qui  nostre  invettive. 

Vedi  quel  cocchio?  ivi  è  un  signor  cortese, 
Cui  del  corpo  rogai  V  ombra  sVascrive. 

Perch*  anch*  eì  nell*  arar  regole  apprese 
Dal  bue  maggior,  chieder  le  grazie  a  lui, 
É  un  tentar  sacrilegii,  un  crimenlese, 

Meglio  sarebbe  &r«  come  colui, 
Ch*  alle  statue  talor  grazie  cbiedea. 
Per  più  soffrir  le  negative  altrui. 

Damigelle  addobbate  eran  d'  Jstrea 
Le  grazie  un  tempo^  oggi  ton  nude  tonfo  - 
Che  per  ve$te  comprar^  vanno  in  Giudea. 

Fra  quei  due,  che  ragionano  in  quel  canto. 
Se  vuoi  gustar,  mira  colui,  che  in  Caccia 
Sembra  un  Tersile,  ed  un  Isiaco  al  manto. 

Quegli  ò  un  Sinon  d' inganni,  accorto  taccia 
Questo,  e  quello  al  padrone  e  relatore 
Da  miniera  di  colpe  argenti  caccia. 

Nella  corte  è  costui  riggiratore. 
In  far  vendere  ofGzii,  è  un  cortigiano, 
Che  per  vita  buscar,  vende  ogni  onore. 

Apre  bocca  a  colui  che  gli  unta  mano. 
Tratta,  rotta,  trattiene,  e  in  far  contratto. 
D'ogni  grazia  venal  fassi  il  ruffiano.  . 
MoM.  E  non  si  scuote  ancor  lo  stupefatto 

Giove  marmoreo?  e  a  sì  patente  indizio 
Non  alza  un  braccio,  o  non  islancia  un  batto? 
TiGL.  Quei  poi,  eh'  è  seco,  ha  degl*  ingrati  il  vizio, 
lo  Pho  fatto  uomo,  ed  ei  vuol  esser  bestia; 
Perchè  tira  de*  calci  al  beneCzio. 

Prese  le  norme  mie  con  gran  modestia; 
Gettò  r  obligo  poi,  come  pesante. 
//  peso  d*  una  grazUk  oggi  é  mod««(iQk 
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Mostra  in  gran  vanità  fasto  arrogante  ; 

Né  sa  il  il  meschin,  ch'altera  testa  è  vana. 

Spiga  ereita  dai  fusto  è  vaneggiane. 
Tedi  k  qaella  cricca  corteggiaDa, 

Che  parlando  va  ciarle  in  la  partita? 

Pàrian  quei  di  taverna  o  di  puttana. 
FìHBan  color  fra  mgionosa  vita 

SeB2a  splendor  natio  giorni  viziosi: 

Gbe  1  mdla  oprar  sempre  a  matopre  invita. 
Mai  non  lecer  cammino  e  son  famosi; 

Hanno  un  pò*  di  latin,  ma  son  volgari; 

Dan  del  naso  alla  gente,  e  son  merdosi. 
Hn  poche  compagnie,  molti  avversari. 

Voile  poltronerìe,  poche  bravate. 

Molta  sqoarcionerìe,  pochi  denari. 
Son  gente  da  dne  facce,  e  son  sfacciate, 

Zerbini  al  volto,  e  ganimedi  al .  .  . 

Portan  labro  spion,  teste  incornate. 
Ma,  già  che  aceto  in  mescolanze  aspergo, 

Spnutiara  colà  qnel  gabbadeo  volpino, 

di*  esce  ora  fuor  da  quel  dipinto  albergo. 
Mira,  come  sen  va  grave  in  cammino, 

È  dell*  Ippocrisia  quegli  il  modello. 

Negro  ò  di  pelo,  e  furbo  in  chermesino. 
Nella  scena  del  mondo  il  suo  cervello 

Fa  il  personaggio  dell*  uomo  da  bene: 

È  cosi  naturai,  che  sembra  quello. 
Ka  comedia  vital  vane  ha  le  scene. 

In  palco  ogn'  atto  suo  sempre  è  sagace; 

In  casa  poi  son  le  sue  scene  oscene. 
Sembra  il  Dio  del  silenzio,  un  uom  di  pace. 

Guardati,  amico  mio,  dall*  acqua  cheta. 

Sempre  fu  verminosa  aequa  che  tace. 
Con  quell*  umile  feccia  e  mansueta. 

Non  sembra  un  agno?  e  con  quegli  occhi  bassi 

Non  par,  che  cerchi  in  via  qualche  moneta? 
Dove  credi  che  mova  i  lenti  passi? 

Alla  visita  andrà  d*  un  moribondo: 

Mf  per  teatar,  eh'  eredità  gii  lassi 
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Qui  sì.  che  fa  da  orator  focondo, 
Sempre  mette  davanti  i  ben  dal  deU), 
Sempre  di  dietro  i  gusti  d*  esto  motido. 

Ma  s*  ali*  imagin  sua  levasi  il  velo, 
S*  alla  cifra  del  cor  s'  apre  il  segreto, 
Degl'  interessi  suoi  maschera  ò  il  zelo. 

Il  tempio  profanar  teme  col  peto; 
E  dà  sul  naso  poi  tanto  alla  gente. 
Che  non  bastano  incensi  a  trame  fielo. 

Pur  che  in  ciel  Palatino  astro  eminente 
L' innalzasse  a  goder  sorte  tranquilla, 
L' infamie  prenderla  per  ascendente.       ' 

Non  cura  in  mar  di  corte  urti  di  Scilla, 
Soffine,  simula,  inganna:  e  in  conclusione 
Manto  ha  di  Curio,  e  fodere  di  Siila. 
MoM.  M^  arde  il  fegato  sì,  m*  ansa  il  polmone 
Per  rabbia  tal,  che  s'altri  colpi  tiri« 
La  vitrea  bile  mia  frango  in  balcone. 
TiCL.  in  quel  carro  dorato  io  vo%  che  nùri, 

Se  vuoi,  che  'l  cor  nel  suo  rabbioso  duolo 
Per  difetti  minor  manco  s' adiri. 

Siedo  colà  certo  patrizio  stuolo, 
U  qual  somiglia  un  nuovo  libro  impresso» 
Ch'  altro  non  ha  di  buon,  che  *i  titol  solo. 

Tutti  son  cavalier;  ma  ti  confesso, 
Che  tutti  han  del  tosone:  anzi  ti  dico, 
Che  del  sangue  V  onor  sangue  è  di  Nesso. 

Quando  parlano  altrui,  sempre  un  antico 
Fregio  di  nobiltà  dando  a  casate, 
Yantan  sangue  cecropio  o  quel  di  pico. 

Pretendono  man  dritte  e  sberrettate, 

'   Perch*  ebber  gli  avi  lor  pompe  latine, 
E  qual  asin  cumano  alzan  ragghiate. 

I  pregi  lor  son  come  quercie  alpine. 
Che  pur  ebber  da  Giove  alte  onoranze: 
Ma  son  i  frutti  poi  ghiande  porcine. 

Non  san  parlar  di  praticale  usanze, 
Non  ha  V  ingegno  lor  letterature, 
Non  han  senno,  valor,  non  han  crearne. 
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IhlL  E  Don  saoM  le  toonoe  creatore. 
Che  *i  privilegio  'della  nobiltade 
Sempre  i  eosimmi  rei  fan  caseaturef 

J  nMltà  Milza  valore  aeeade 
Quei  che  eempre  accader  euole  alla  vilCy 
Cke  f'  olmo  non  la  regge  a  terra  cade. 

Negar  già  non  poss*  io,  che  riverite 
Gom*  idoli,  non  8ian  patrizie  genti: 
Ma  son  gV  idoli  poi  pietre  stordite. 

Chi  è  più  nobii  de'nnmi?  e  pur  tu  menti, 
Nason,  g^  onor  del  sangue  ior  divino: 
Pere*  hanno  i  numi  tuoi  furbi  i  talenti, 

Cofalier  eenxa  garbo  è  eontadin»^ 
Senza  valor  cavallo^  ancorché  nato 
Sia  da  teeeala  raxxa,  e  vettwrino. 

Ntl  patrigio^  ch^  è  infante,  è  terminalo 
V  oner  del  tangue:  e  per  cfmtrario  poi 
Nel  plebeo^  &  ha  virtudi,  è  incominciato» 

E  qual'  è  quel  melenso  oggi  fra  noi, 
dir  più  non  prezzi  un  Seneca  pedante. 
Che  \  sangue  di  Nerone  e  fasti  suoi? 

E  qua!  oggi  è  colui  che  trar  si  vanto 
Le  paterne  virtù  dai  semi  ai  rami? 
TtrlM  vlen  da  colture,  non  da  piante. 

Non  diviser  le  parche  i  nostri  stami. 
Fu  invenzion  de'  potenti,  acciocbè  in  essi 
Sian  degli  error  le  nobiltà  velami. 

^  materia  diitinia  i  corpi  e  i  seui 
Non  fé  Prometeo,  anzi  che  i  limi  ftioi, 
Furon  per  piatii,  e  conlart  gli  stessi, 

B  pur  questi  son  idoli  fra  noi. 
Mentre  sui  cieli  Ior  s*  alzano  a  volo 
Le  flore  idolatrate  e  gli  Antinoi. 
^edi  quei  due,  che  han  T  abito  di  duolo? 
Son  due  teme  di  mal,  son  due  cloache. 
Uhi  contento  è  qua^iit  d^  un  fallo  solala 
*^'  uno  ha  le  casse  d*  or  sempre  imbriache, 
Ha  non  vomitan  mai;  V  aìtro  ha  talento, 
CAe  bi  moglh  per  lui  porti  le  braghe. 


.1 
I 
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L'UDO  ò  sottile  in  cumulare  argento; 
Ma  in  tutto  1  resto  è  il  suo  cervdlo  ottuso^ 
Sol  fra  conti  e  coutanti  ha  cor  contento. 

E  si  ostinato  in  lui  sembra  X  abuso. 
Che  negli  aperti  e  iUeciti  contraiti 
Non  bassi  mai  T  uult  raro  il  mal  imo^ 

Vende  onor,  chiede  pegni  e  ron^ie  patti. 
Né  prezzo  di  virtù  vanta  da  8telie« 
Che  da  costumi  ebrei  Talma  riscatti* 

L' altro  eh'  è  seco,  e  le  fattezze  ha  beUCi   . 
Ha  deformi  cosi  \  oprante  i  consigli. 
Che  ba  macchie  in  cor  più  che  la  tigre  in  peB 

Previde  è  più  nel  regolar  scompigli 
Di  casa  sua,  che  in  educar  cbi  nasce. 
Coltiva  i  campi  e  non  dirizza  i  figli* 

Per  un  filo  di  ragno  entra  in  ambascet 
Brava,  osserva,  comanda,  è  un  argo  in  tatto; 
Ma  in  Cielo  poca  vita  i  figli  pasce. 

Se  di  sterco  canin  \  atrio  sta  brutto, 
Strepita  ai  servi,  e  gode  con  la  moglie, 
Che  i  paterni  puzzor  spiri  il  suo  putto. 

fftuuno  ha  dt  Sjmniia  ftqgi  le  voglie^ 
Che  in  M  vibrò  per- flagellar  dé*iiMU 
V  itmoeenU  cagian,  fregio  di  doglie» 
MoH.  All'aperto  vagar  di  vizii  tali 

Mal  può  la  lingua  mia  stare  alle  mosse, 
Forz*  è,  che  in  Corso  anche  i  suoi  fiati  esali. 
Tkl.  Se  puoi  sentir,  ne  sentirai  più  grosse. 
Tedi  colui  che  scuote  la  sua  testa, 
Ch'  io  non  so,  se  starnuta  oppur  se  toese? 

La  lettra  di  Pitagora  s' innesta 

Sul  capo  suo;  ma  per  parlar  più  chiaro. 
Per  donneschi  lavor  Tuomo  la  fèsta. 

E  s' ancor  non  m*  intendi,  io  mi  dichiaro. 
Molto  ricco  è  colui,  la  cui  mogliera 
In  corno  d*Amaltea  sempre  ha  denaro. 

D'Astolfo  il  corno  al  par  del  suo  non  era. 
Le  turbe  quei  col  mormorio  cornuto 
Fagavà  il  di,  questi  Ve  cY^amai  ^  «arai. 
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Ob  gran  Cippo»  ove  sei?  tu  che  vedalo 
Ifoaoer  sài  capo  tuo  corno  innocente^ 
Dd  gran  trono  roman  fosti  il  rifiuto; 
"Vienne,  e  vedrai  nel  secdo.  presente, 
Da  vergogna  ad  onor  farsi  un  trapasso, 
Yedrai  Cippi  di  testa  e  non  di  mente. 
Ha  mi  stopia,  eh'  anco  non  gisse  a  spasso 
Fra  tanti  onor  qualche  ingrassata  Idea; 
Mentre  agli  umor  sempre  soprasta  il  grasso. 

^edi  là  quel  signor,  la  cui  livrea 
Ha  nn  mosaico  di  trine?  or  quei  rassembra 
Un  de'  Laidi,  che  amar  Laide  Efirea.. 

Perde  onor,  scema  roba,  ammorba  membra. 
In  hTSì  corteggiar  da  cortegiane; 
E  ne*  commodi  lor  Commodo  sembra. 

Sforzeria  le  Lucrezio  e  le  Diane, 
E  po'  carne  pagar  di  concubine, 
Alla  fiimigha  sua  litiga  il  pane. 

Ladro  il  direi  di  vergini  Latine, 
Ha  non  veggio  fra  noi  donna  che  imiti 
In  caste  ritrosie  V  alme  Sabine. 

Non  voglion  mai  le  nostre  donne  inviti, 
Violenze  desian,  per  iscusare 
Con  altrui  fòrza  i  lubrici  appetiti. 

hsomma  il  reo  crede  suU'  onde  amare 
Far  deDa  vita  sua  dolce  tragitto. 
Nò  sa,  che  al  On  porta  un  amare  a  mare. 

Pesca  talor,  ma  non  gli  giova  al  vitto, 
Che,  se  ne*  mari  aUrui  frigge  chi  pesca, 
Nel  Mar  iamor  Vuomo  che  pesca  è  fritto. 
>•  Forz*  è  pur,  che  la  furia  al  labro  m'  esca; 
Pazzo  garzon,  se  da  sembiante  maga 
Accesa  è  Talma  tua,  va,  che  sta  fresca. 

Uuswria  à  un  dolce  mal  che  i  sensi  appaga; 
Ma  per  colpa  di  lumi  accieca  gente; 
E  eom  arte  circea  C  anime  ammaga. 
Affali  cor  lagrimoso  arpia  ridente, 
Ck^  entro  un  negozio  reo  V  ozio  fa  domo: 
Che  da  cardini  suoi  svelle  ima  mente. 


Kott  cessa  H         .  tetnp*<>'  "°^  ..  .u« 
voto  aft' «»'°  ^^  Vio  0  A»'»^*^V 
J  ferro  tf  «»»  .f^  bellicose  rotte 

Sulle  compite»  •««»         .  <,oras»o 

X  ucopnt  le  ^  er|^     ^^»on  bdle 

I  lai.  per  *"    .      detortne,  e  i^ 

I  U  «P«»''*V^  Otti  6^0"»  *  "^  «!« 

*''''"  T^vt«pe^^ir^«.orUle'. 

l>a  «"""^t  or  yooi  conoscer,  q«» 
Vatì  (Jttel  carro^  ""^         .^  j^col 

Hit»  coim»  ci»  e  » 
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Tutto  il  cervello  suo  lercia  in  quel  gioco 
Che  fiu-  Giulio  eolea  con  Nicomede: 
Ferch'i  vìsio  d' Orfeo  gli  parve  poco. 

F»  le  cimera  eoe  sai  die  si  vedet 
Un  giacÌDlo,  non  fior,  ma  deflorato, 
Ratto  no,  ma  rapace  un  Ganimede. 

Bepata  in  vita  soa  meno  onoralo 
Sopraalar  con  decoro  a  siuol  dj  corte, 
Che 

Eppur  co6tui«  che  nefl*età  più  forte 
Passi  de*8ervi  suoi  corvo  ai  comandi, 
Fa  dei  comandi  suoi  serva  una  sorte. 

DeBa  kgge  &»tinia  i  vecchi  bandi 
Non  oaserva  il  Signor,  pere*  han  dismesso 
n  tribunal  della  vergogna  i  grandi, 

M  potrian  le  vergogne  il  suo  processo 
Giusto  formar;  mentre  si  sa,  che  amore 
Corrotta  ha  già  le  sue  vergogne  in  esso. 
I.  Tanto  alle  nari  mie  cresce  il  puzzore, 
Tanta  nel  petto  mìo  bile  s' ingrossa. 
Quanto  0  lercio  signor  grado  ha  maggiore. 

SUOa  d*  oiio  caduto  in  veste   rotsa 
Di  ebaUo  eangucj  è  più  deforme  ostai. 
Che  su  rozzo  gabban  macchia  più  grossa, 

Qoesti,  signor,  di  cui  parlato  m'hai, 
Son  sepolcri  che  fuora  hanno  ornamento, 
E  aperti  poi  turbano  il  naso  e  i  rai. 

imlco,  hai  vinto.   AW  anima  è  un  toimento. 
Se  le  colpe  non  sue  la  lingua  tace. 
Ma,  se  vuoto  sei  tu,  pieno  io  mi  sento. 

^toto  in  morder  altrui  sarò  loquace, 
Quanto  in  tacer  fui  dolce.  Jnco  f  aeeio^ 
Quanto  il  vin  fu  più  dolce ^  è  più  mordace. 
J^ià  che  i  giudici  rei  non  fan  decreto 
Contro  le  colpe,  in  famigliari  editti 
Bel  pubblico  fallir  s*  apra  il  segreto. 
^■"Oppo  chiarì  in  peccar  fansi  i  profitti. 
Copre  r  infamia  altrui  veste  onoranda; 
Ji  som  mode  detV  alma  oggi  i  delitti. 


Perchè  mena  il  padron  vita  esecrtiida. 
Ne'  tribatarii  suoi  non  la  corregge» 
Chi  non  vieta  il  peccar ^  sempre  ti  eoa» 

Reggon  d' Asia  i  monarchi  un  firen  di  k 
Ma  sinistre  son  poi  le  lor  maniere. 
Perchè  in  sinistra  man  freno  ai  regge 

Dunque,  amico,  è  difficile  U  tacere^ 
Quando  il  peccato  altrui  f  alme  eomm 
Chi  può  tacer y  t*  anco  fra  nubi  areàm 

/fi  mezzo  a'  tuùni  tuoi  mormora  un  Qi» 


SÀTIRA  TERZA 


u 


%ii  i  greppon  d*im  «aioin  Pegaso 
GmaBt  raltr'ìer  con  rimenate  wome 
Certa  bestie  poetiche  in  Parnaso. 
'<Bbo  pregai,  che  m'accennasse»  come 
Si  chiamaTan  costor;  ma  disse  irato: 
Non  sai  tu  che  non  han  gli  asini  il  nome? 

Smbra  questi  un  scKnar,  eh'  abbia  inchinato 
H  capo  al  rio;  eh'  a  pena  pm  vi  tiene 
L'ombroso  labbro  suo  Torlo  ammollato. 

Konon  di  lor  nelle  castalìe  vene 
S'è  toflEato  giammai;  ma  bevon  sole 
Col  prepaxio  di  un  labbro  in  Ippocrene. 

Totli  in  luce  di  stampe  amano  il  volo, 
Per  non  parer  all'asina  simili. 
Che  ama  ne'  parti  suoi  Tombrem  di  un  sudo. 

Pe^dÉin  Toner  degli  iperbolei  stili 
IVversi  molli;  e  yeramente  suole 
Contare  il  parer  uom  bestie  in  ovih. 


SATIRA  QUARTA 


La  Pania. 


Hue  propius  me,  dum  doceo  intamré 
Omnet,  mondani  popoli  vi  chiamo, 
Cantò  già  in  Roma  un  sooator  di  lire. 

Che  tutti  abbiam  del  pazzo  tronco  un  rame 
Cantar  vo'  anch'  io  sulla  follìa  mondana  ; 
State  attenti,  signori:  e  incominciamo. 

Canterò  d^uno  stuol,  eh'  alla  fiumana 
Crede  andar  in  Cesena,  e  par  che  guazzi 
Del  Frigio  gallo  entro  corrente  insana. 

Punta  dall'estro  Inachio,  alza  schiamazzi, 
Musa,  in  cantar  pazzie;  che  ben  conviene 
Furor  di  vena  entro  il  furor  de'  pazzi. 

Sian  de'  fusti  d' Anticira  ripiene 
Speziai  botteghe,  e  Machaooe  dia 
Con  gli  ellebori  suoi  purg^  alle  vene. 


com  unno  i  uurmaD  reorai 
ra  gl'Indi  in  Unta  copia  stanao, 
i  de'  navigli,  Baccalai; 
iTche  di  seta,  o  roizo  panno, 
t  noi  viti  neriggio,  a  nella  wra 
fi  mbOmIm  l'India  dell'aaiio. 
Imi*  ho  w,  malto  alla  cera: 
iati  canr  dinu  BeUerofonts, 

■  k  teita  lor  inUa  6  chimera? 
HBjtolleue  il  primo  fonte 

■  1S|  mOM  mia,  con  l'indovina 
!•  4i  Canaodra  altrui  racconte; 
a  dir,  di'  ad  ewer  matto  inclina 
^•fM<BU  dawan  RgUo  è  del  ade 
EÙ|hì  atie  da  nna  wnUthn. 
MVMk'  •quTOd  vi  vuole. 

[W  IM,  di'Hwo  ne'  Ciat  penetra, 
rilli  nv»  tolgi  de  acMe. 
td4^i^  c^  ffeonètra 
i.ftBg»  UBBBBto,  e  a  dai)^  vita 
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Far  vaole  un  uom,  che  con  dentale  rime» 
Perchè  dorme  il  pastor,  latra  a  chi  fura, 
E  d'accorto  nustin  gl'eropiti  esprìme; 

Far  vuole  un  uom,  che  libertà  non  cara, 
Bench*  a  giogo  servii  trovisi  avvinto, 
E  da  toro  arator  flemme  procura; 

Far  vuole  un  uom,  che,  per  cugino  estinto, 
Su'l  cadavere  d'or  faccia  un  macello, 
E  da  corvo  Neron  copia  un  istinto; 

Far  vuole  un  uom  di  stupido  cervello, 
Che  di  scettro  baston  nato  è  vassaDo, 
E  d'asinina  idea  stampa  il  modello. 

Far  vuole  un  uom,  che  per  soave  lidio 
Corteggia  i  rai  d'un  mercenario  ciglio, 
E  cor  gli  dà  d' effeminato  gallo; 

Far  vuole  un  uom,  eh'  a  un  minimo  bisbigllD 
Fa  della  tema  sua  sprone  al, calcagno, 
E  la  vii  codardia  toglie  al  coniglio, 

Far  vuole  un  uom,  che,  per  tirar  guadagno, 
Spesso  dal  naso  suo  mosche  si  caccia, 
E  grimprìmt)  in  natura  arte  di  ragno. 

Supposto  omai,  che  bestiale  traccia 
Segua  chi  nasce,  in  prova  mia  rispondo. 
Che  chi  bestia  imitò,  matto  si  spaccia. 

Omero  anch'  oi  stese  dall'alto  al  fondo 
Catena  indissolubile  e  fatale  : 
Perchè  merla  catena  un  matto  mondo. 

0  vecchio  è  il  mondo,  o  infirmità  Tassale; 
Se  vecchio  egli  è,  qual  rimbambito  è  insano: 
Se  infermo  egli  è,  fa  delirarlo  il  male. 

È  ver,  che  alcun  di  questa  insania  è  sano: 
Ma  è  sol  colui,  nella  cui  statua  un  Giove 
Die  con  lo  spirto  suo  l'ultima  mano. 

Che,  s'a  pena  potean  di  savie  prove 
Sette  in  Grecia  vantarsi,  imaginate. 
Quanti  s'udìan  sciocchi  Margìti  altrove. 

Ha  già  eh*  io  vi  contai  le  pia  probate 
Ragion,  eh'  avesse  mai  secol  vetusto. 
Di  nuovo  teste  ornai  le&\i  \A&la.\A. 


erto  amor  d'arte  CiDon, 
a,  come  a  noa  savia  avvenne, 
li  noa  testa  è  uscita  fuora. 
Jm  la  Pauia  sea  veoae 
»  ja  Mb,  Corta  dutnati, 
D'Ida  ])tlià  la  mantaane. 
ah»  h  Paxiia  sia  nata 
!■  poeta  il  meschino, 
■■a  d"  mw  spedai  1'  entrata. 
■Ma  iXiaio  dal  Lamtuoo; 


M»jB(ge  imperfetto 
t^MUMlra;  e  ae  boq  sbaglia, 
|Ì|na  hi  die  OMa  e  letto. 
r,j|i*T  hUarpreie  prevaglia, 
a  •  JaUe  del  poou 
»li  [lia  dai»  faglia, 
(ji  pob,  pofcbè  bea  moneta 
1  fHBd;  e  perchè  resti 
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Dopo  il  diluvio  il  Sol  le  pazze  piante 
Mover  s'  udì,  perch'  avea  d*oro  il  raggio. 
Al  ratto  altier  d*  un  femminil  sembiante. 

Così  d*amor  dentro  il  focoso  oltraggio 
Fu  la  prima  stoltezza,  eì  sot  cbe  crea» 
N'  accese  poi  tutto  ì'  nman  legnaggio. 

Dalla  prima  follìa,  qual  da  una  idea, 
Nacquer  nelF  uom  molti  insensati  istinti, 
Che  non  van  le  pazzie  tutte  a  livrea. 

Da  radice  cotal  nacquer  distinti 
Nel  tronco  d*an  cervel  rami  di  m^K, 
Morbi,  usanze,  delitti,  e  labirinti. 

Per  accennar  le  pazze  usanze,  e  quali 
Più  ridicole  mai  8*udir  di  queste  ' 
Nate,  per  non  morir,  mance  natali? 

Sorelle  son  di  saturnali  feste, 
Gh'anco  in  dicembre  il  popol  di  Quirino 
Serve  de' piedi  suoi  facea  le  teste. 

Alle  mance  volgar,  disse  un  latino, 

Dio  norme  un  uom,  che  in  maneggiar  Timpero 
Di  Roma  riuscì  molto  mancino. 

Questi  ai  Roman  quasi  novel  staflìero 
Ordinò  che  le  manco,  e  ne  fè  bando. 
Gli  portasser  delPanno  il  dì  primiero. 

S'  è  convcrtito  poi  Tuso  in  comando; 
Però  vediamo  i  natalizii  argenti 
Nelle  nuove  colende  andar  ealando. 

Ma,  se  i  grandi  passati  avean  presenti. 
Oggi  turba  servii  ne  fa  rapine. 
Sì  nel  mar  cortegian  girano  i  venti. 

Come  le  nevi,  che  su  cime  alpine 
Da  nube  di  gennar  scarica  Tanno, 
Su  le  basse  vallee  scorrono  al  fine; 

Cosi  l'alte  venture  oggi  si  danno, 
Eminente  padron  pria  le  possiede, 
Poi  su  feccia  di  merti  a  posar  vanno. 

Una  volta  un  signore  a  un  pazzo  diede 
Certa  unzione  odorifera  da  testa  ; 
E  'i  pazzo  umor  loslo  sfi  ti  xxtia^  ^\  "^Sfiàfò. 
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Perchè,  dioea,  de  ne' capelli  ho  questa 
UnxioD»  Fodor  va  in  su:  se  a  basso  m  unto, 
S'erge  al  naso  il  profumo,  e  al  piò  mi  resta. 

God  dirò  di  queste  mance  appunto, 
Son  latta  al  capo,  ò  ver:  ma  il  Gate  loro 
Sul  naso  dà,  perchè  i  pedestri  han  l'unto. 

Beco  un'  altra  pazzia,  eh'  oggi  è  decoro, 
Chi  fii  il  mestior  della  segretaria 
Dà  booiie  fate  altrui  col  suo  lavoro. 

Dona  qael  che  non  ha  per  cortesia  • 
Fa  cortesia  per  esser  importuno  , 
E  pronostica  altrui  per  dir  bugia. 

K  tatti  i  ben  fa  pieni  i  voti  ad  uno. 
Mentre  il  meschin  di  simili  presenti 
Pia  dd  Voto  Signor  sempre  è  digiuno. 

Fa  la  rimessa  di  mille  contenti: 
Quasi  fosser  le  stelle,  un  matto  disse, 
Del  gran  banco  dei  del  zecchini  ardenti. 

B  perchè  a  forza  i  vani  augurii  scrìsse. 
Fede  non  scrisse  mai,  pari  al  desio: 
Ma  profetò  quel  ben  che  maledisse. 

Ecco  un'altra  sciocchezza.  Un  padre,  un  zio 
Mi  muore,  e  vuol  l'usanza  delle  corti, 
Che  io  vesta  di  cotone  il  dolor  mio. 

Torrei  saper,  perchè  convien,  che  porti 
YestiD^nto  da  morte  un  vivo  erede. 
Se  si  spoglian  la  viva  veste  i  morti? 

B  già  che  il  morto  i  beni  suoi  mi  cede. 
Perchè  dee  scorucciarsi  il  mio  vestire. 
Se  cagion  d'allegrezze  altri  mi  diede? 

E  perchè  deggio  in  sacrifìcio  otlrire 
La  comprata  baieita  ad  uom,  che  mora. 
Mentre  so,  che  non  è  baia  il  morire? 

Dirammi  alcun,  che  in  tal  compra  s'onora 
La  perdita  del  sangue;  e  non  pon  mente. 
Che  i  miei  deoar  sono  al  mio  sangue  ancora. 

la  maggior  parie  delC  umana  gente 
Più  lagrima  le  tpese  che  la  morie^ 
E  perduéa  deìuir  /jìm  c/if  parente. 
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Ma  udite  una  pazzia  di  un*  altra  sorla  * 
CoDBegnare  al  barbier  mento  barbato. 
Per  comparir,  qual  galeotto,  in  corte. 

La  natura  col  pel  senno  ci  ha  dato; 
E  par  che  l'uom  di  barba  si  quereli. 
Quasi  un  gran  barbarismo  in  lui  sìa  nato. 

Furono  già  sotto  gli  ausonii  cieli 
Trecent'anni  le  barbe,  e  finalmente 
Tenne  Sicilia  a  muover  guerra  ai  peli. 

Per  guadagnar  denari,  acdar  radente 
La  Sicilia  portò;  che  tanto  è  dire. 
Buscar  denar,  come  spelar  la  gente. 

Benché  con  barba  il  becco  oggi  si  mire, 
Non  mi  dite,  che  possan  gli  ammogfiatì, 
Se  gran  barba  han  sul  mento,  onor  mentire; 

Perchè  io  dirò,  che  senza  barba  nati 
Son  anco  i  becchi,  anzi  i  bambin  caproni 
Nascon  prima  cornuti  e  poi  barbati. 

Dite  pur  eh*  è  pazzia,  farsi  garzoni- 
Non  d'età  ma  di  peh,  e  doppio  danno 
Pagar  barbieri  e  far  di  lana  i  doni. 

Yivon  meglio  le  pecore,  che  ogn'  anno 
Solo  in  calende  tepide  son  tose: 
E  per  premio  al  barbier  la  lana  danno. 

Si  potrebbon  portar  barbe  pelose; 
Ma  dai  censor  si  chìameriano  oscene; 
Già  che  fra  i  pel  son  le  vergogne  ascose. 

E  sé  Timperator  dicea  :  Fo  bene 
A  portar  fra  i  ministri  il  mento  raso,   > 
Perchè  altri  per  la  barba  non  mi  mene;    . 

E  pur  oggi  fra  noi  vivono  a  caso 
Sì  polite  politiche,  che  ancora 
Chi  non  ha  barba,  menasi  pel  naso. 

Una  certa  pazzia  nasi  innamora. 
Che  nome  ha  di  tabacco;  e  a  mio  giudizio 
Già  dall'urna  dei  mal  trasse  Pandora. 

È  medicina,  e  non  fa  mai  servizio. 
Non  fa  servizio,  e  a  chi  la  piglia  è  grata, 
Grata  è  per  uso,  ed  ^^aa\  v^  ^vno* 


Mia  OD  nmor   cQe  ii  laDto  bagni; 
io   non   §0,  Be  magni  o   cachi  il  naso, 
eia  cclazion   naso  che  magna- 
Q  altro  morbiD  eh'  esce  dal  vaso, 
in  Carli  oggidì,  vaghi  di  nuove, 
ddle  eoM  allnii  fanno  no   gran  eato. 
voniaa  viUoriose  prove 
m  non  osa  lor  mai  corl«aia, 

dà  non  1'  odia  mai,   perdite  nuove. 
m  TÌder  nxMurchi:  e  benché   sia 
aOMKJati  principi   negletta, 
igabno  ognoT  di  simpatia, 
I  gni|«  il  Gorrier,  vedesi  in  fretta 
nei  aperta  en  Qusso  di  persone 
r  namù  pmoUi  sUa  gazzetta. 
MOT*  è  conforme  all'  intenziane. 
andò  il  polio  alle  vittorie  Gaccbe, 
M  ddivict  bnno  un  torrione, 
arra  eoa  le  ine  nuove  Btraocbe, 
I  ha  preee  mille  picche 
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Meritai!  tatti  insomma  il  ben  servito. 

Che  ad  Olindo  già  dìo  mastro  Torquato, 

0  non  viiiOj  o  mai  notOy  a  mal  grméUia* 
Chi  si  mostra  amator  d*  altri  o  adegnalo 

Senza  ragione,  è  matto:  e  molto  [mù 

Ha  di  fera  che  d*  nom  senso  impastato. 
Il  politico  è  come  la  virtù, 

Che  secondo  il  parer  d*  un  uom  che  sa» 

Di  due  cose  contrarie  fatta  fu. 
Terbi  grazia  la  liberalità,    * 

Cbo  pili  non  s*  usa  al  mondo  d*  oggidì. 

Fra  lo  spilorcio  e  '1  prodigo  si  ùi. 
11  politico  ancor  fatto  è  così: 

Fra  due  contrarli  il  genio  suo  discreto 

Fassi  mirabilmente  un  terzo  chi. 
Un  esempio  vo'  dar,  benché  faceto: 

Liquida  neroicizia  è  sempre  stata 

Fra  r  olio  tardo  e  *1  furioso  aceto. 
E  pur  si  vede,  cV  alla  mescolata 

Di  questi  umor,  che  mai  non  sono  uniti, 

Si  concia  dell'  Italia  V  insalata. 
Ma  già  che  a  dir  d' altri  cervelli  i  riti 

Ti  vuol  gran  tempo^  in  pochi  9er(n  io  narro 

L*  infinite  pazzie  negP  infinitù 
Sentir  gran  fréddo  e  sberrettare  un  carro 

Di  cavalier,  che  passano  per  vìa, 

E  pigliar  per  creanza  un  buon  catarro. 
Nel  gir  per  strada,  pretender  eh'  io  dia 

Precedenza  di  muro  alle  persone; 

Mentre  è  d Veltri  la  casa,  e  non  la  mia: 
Né  ponderar,  che  questa  condizione 

Di  preso  mure  il  passeggiar  non  morta: 

Mentre  d*  uomo  che  piscia,  é  pretensione. 
Non  esser  noto,  ed  anelar  V  offerta 

D'  un  tignar  ilhuirisiimo  sul  piego, 

E  '1  titolo  voler  sulla  coperta. 
Farei  distinzìon  sopra  il  sussiego, 

Coperta  a  un  pazio,  concedo,  a  un  óicura 
Assegnar  V  iUtutritstmo,  \o  tic^. 
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Senza   mai  studiar  tempo  futuro 
Goder  lanp»  presente,  e  solo  amare 
Con  l' optaffoe  i  modi  d*  Epkaro, 

Fra  r  n^/Mto  ai  verbo  consumare» 
E  non  saper  che  si  declina  il  mondo  ; 
Quando  non  v'  è  da  ber  dò  da  mangiare. 

Tatto  aver  ne'  piacer  V  animo  immondo: 
Né  pooderar,  che  in  dolce  umor  di  sciame 
S'attinge  un  dito,  e  non  si  tuffa  al  fondo. 

Emnfaur  per  onor  Gabbalo  infame 
Entro  un  lusso  ghiotton.  cb'  oro  disperde 
Nel  gusto  aitier  d'ambiziosa  fiepe. 

Né  saper,  eh'  ogni  cibo  al  fin  si  perde 
Dentro  i  kimmi;  e  s'ba  da  rege  i  fosti, 
11  rege  è  quel,  che  si  chiamava  Smerde. 

Dire  alla  fiame  sua  sordidi  pasti: 
Far  non  frr  col  romor  d'  un  pagamento 
A  moneta,  che  dorme,  i  sonni  guasti. 

Crescer  guadagni  e  aver  canuto  il  mento: 
Qnal  pellegrìn,  che  sulla  meta  voglia 
Provveder  di  viatici  il  momento. 

In  volontario  laccio  uom  che  s'  anunoglia, 
Imprigionar  la  hberlade;  e  fare 
Di  consorte  galea  schiava  una  voglia. 

Montar  Pegaso  un  uom,  che  maneggiare 
Non  sa  la  brighe:  e  creder  fra  i  poeti 
Gir  in  Parnaso,  e  poi  col  naso  andare. 

Consumar  di  sua  vita  i  giorni  tieti 
Fra  le  guerre  amorose;  e  aver  sepolti 
In  tromba  feminil  tutti  i  segreti. 
Spender  tempo,  cervello  e  soldi  molti 
Di  meretrici  arpie  dietro  gU  amori, 
Che  han  mani  occhiute  ed  aociecati  i  volti. 
Con  afletti  aflettati  aver  umori 

D'invaghir  dame,  e  in  far  da  Ganimede, 
Panar  d'  /reania,  e  aver  d'  Arabia  odori. 

Aver  gran  librerìa,  nò  porvi  piede. 
Per  rivedervi  a  suo  profìtto  un  /oglio; 
urne  goel  che  ha  Ja  gobba,  e  non  la  vede. 
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Comprar  speranze  a  prono  di  cordogUo; 
Perch*  abbia  poi  tra  i  cortegiaiii  aAròoti 
Imbarcata  ambizione  urti  di  scoglio. 

Merto  pigmeo,  che  in  gran  fortuna  monti. 
Andar  snpeiix),  e  non  saper  cbe  i  nani 
Non  ponno  esser  giganti  sopra  i. monti. 

Aver  Seneca  tutto  per  le  mani, 
Né  saper  poi,  quando  una  lingua  abbaia,  ' 
Che  mordon  sol  gii  sconosciuti  i  cani». 

Certe  parole  di  tela  cambraia 
Mostrar  nelle  promesse;  e  tosto  vario 
Far  opre  di  puzMuol^  voci  di  baia. 

Cinque  ofBzii  voler  per  un  salario, 
E  per  vestir  la  pelle  d*un  padrone. 
Starsi  disumanato  un  segretario. 

Bandir  fiasco  da  mensa,  e  a  discrezione 
Star  d' un  coppier  flemmatico;  e  volere 
Patir  di  sete  per  riputazione. 

Ma,  son  pur  pazzo  anch'io,  meglio  ò  tacere. 
Parlar  poco  del  mollo  è  una  follia 
E  i  capi  uman  $on  di  follie  miniere. 

Fra  le  turbe  che  passano  per  via. 
Poche  danno  oggidì  saggio  di  sagge, 
E  chi  f9  da  Sennucio,  oggi  è  Maltia. 

0  fortunate  voi,  fere  selvagge, 
Che  sotto  i  padiglioni  delle  stelle 
Premete  i  materazzi  delle  piàgge. 

Voi,  fortunate  pecore  ed  agnello. 
Senza  che  la  misura  vi  pigliate. 
Nascete  con  le  gonne  della  pelle. 

Sei  Ciel  vi  guardi  d'esser  scorticate,  - 
Ditemi  in  cortesia,  s*  Esopo  vado, 
Qua!  perdita  è  cagioo,  che  guadagnatef 

Chi  non  vi  fa  seguir  dogmi  di  scòle, 
0  stil  di  corte?  e  chi  fu  in  voi  cagione. 
Che  d' errar,  di  penar,  cor  non  si  duole? 

Chi  v*ha  levata  tanta  soggezione 
D*  aprir  lo  scatolin  delle  creanze? 
AMA  dì,  buon  anno  e  tenoitor  padrone. 
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i  Ti  donò,  fra  le  dttadinaiize, 

ili  ftfrte  di  tanti  galatei, 

B  pMnporto  defle  petuìaraéf 
B  di  éBvn  fioenza,  o  bratti  mìei, 

Che  per  li  yìa,  quando  vi  vien  il  bello, 

Sfloa  Hate  creanze  ognuno  crei? 
So^  che  Toi  mi  direte:  è  questo,  è  quello: 

la  Ti  IO  dir,  che  'I  vostro  benefizio 

i  k  bdh  penorìa  del  cerveUo, 
eie  tf  «f»  arnmnùl  fUeo  è  il  gimOigio. 


SATIRA  QUINTA 


.f  i 


Il  Viaggio. 


Altro  piacer,  che  in  viaggiar  non  proTO  ; 
Che  se  Fortuna  ha  istabili  le  piante , 
Non  la  posso  arrivar,  se  non  mi  movo. 

Sol  moti  ha  il  mondo.  11  del  sempre  è  vagante, 
n  vago  del  stimola  i  venti  al  moto, 
A  moto  d*aura  il  mar  fassi  incostante. 

Un  incostante  mar  traggo  il  piloto, 
Seco  il  piloto  trae  remo  e  timone , 
Remo  e  timon  muove  una  barca  al  nooto. 

Chi  vuoi  farsi  cantar,  lasci  il  cantone  : 
Né  s'intani  a  cantar  d'Orco  le  fole  ; 
Ciià  che  dell'alma  è  in  noi  l'occhio  il  balcone. 

C3ie  giova  in  casa  aver  norma  di  soòie  : 
Se  in  gener  femminin  nostri  scolari 
Scolano  il  sen,  peT  nduem  \a  ^role? 
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trottano  in  sul  natio  solo  i  somari, 
Provvido  è  sai  chi  le  provineie  ha  tcorUy 
E  wale  ha  moI^  M  navigati  ha  i  nutri, 
hi  loor  non  esce  è  debole  di  sorte. 
Che  in  sentir  mentoyar  golfo  lanciato. 
Esser  dirà  golfo  lanciato  un  forte. 
urà  colui  eh*  udendo  nominato 
Doncherche  in  occasion  di  certa  gnerra. 
Disse."  j^ffè»  che  DXherche  è  un  gran  toMsfo* 
Bo^rafo  di  carta  e  non  di  terra, 
AfEermerà,  ch'nn  palmo  di  campagna 
I>a  Polonia  lontana  è  P  Inghilterra. 
lume  dunque  varcar,  scender  montagna 
BìscA^o,  e  uscir  del  dttadin  confino. 
Giacche  innalza  i  puzzar  V  acqua  che  tilaffnm. 
ion  è  mica  mestier  da  iKitedino, 
Slar  con  la  fMifei  a  stuzzicar  carboni, 
E  non  è  eomimnar  starsi  al  cammino, 
^tai  furono  in  Roma  i  miei  sermoni. 
Quando  umor  di  vagar  fittomi  in  testa, 
M*  affàzzionai  di  campagouol  calzoni. 
Qui  mi  feci  un  vestito  in  feria  sesta: 
Perchè  il  settimo  dì  di  settimana 
Tutt'  i  mercanti  miei  guardan  la  festa. 
Fei  tra  seta  frustata  e  vecchia  lana 
Un  fagottin  di  provision  vestali: 
E  Abram  vi  scrisse,  franco  di  dogana. 
Poi,  qnal  corner  de' miei  finiti  mali. 
Mi  stivalai,  per  aver  sorte  in  selle, 
Giaechè  han  sorte  oggidì  iol  gU  stivali. 
Se  Io  stellato  spron  regge  la  pelle 
Ifuno  stivai,  non  saran  cose  strane^ 
Che  d*  un  stivai  sian  provvide  le  stelle. 
Veder  già  non  pensai  d' Africatane, 
SapendMo  ben,  quante  in  Italia  stanno 
D' innesto  adullerin  bestie  affricane. 
Ne  per  Francia  a  Castiglia  errar  qualch'  anno; 
Mentr*  oggi  per  le  vie  femine  io  scerno , 
Che  pTeoàeodo  Ctuti^iia,  in  Francia  vanno. 
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A  letargo  di  sen  vessicatorìo        * 
Non  giova  mai  di  sangoinario  sprone: 
E  collirio  di  frusta  è  frastatorìo. 

S*  a  la  rota  dell'  olio  un  Iasione 
Ei  fosse  mai,  Demostene  lucerne 
Avria,  per  Inoobrar,  tarda  1*  unzione. 

Se  in  lui  Satan  da  le  spelonche  inferne 
Venisse,  assallerìa  tardi  ogn'infermo 
Di  regie  torri  e  df  plebee  taverna. 

Io,  s'ho  da  dir  quei  che  mi  sembra,  aflérmo, 
Gh*egli  è  fratel  de'  romanzier  moderni. 
Ch'ogni  quattro  parole  han  punto  fermo. 

Temi  punti  non  ha,  ma  punti  eterni. 
Non  varca  stilla  in  rio,  che  non  vi  stalli  ,- 
Non  8*  intàverna,  che  non  s' incaverni. 

Per  mostrar,  chei  suo  piò  male  ha  di  enUi, 
Mover  non  osa  mai  passo  con  fretta 
E  con  ragion:  perchè  le  vie  son  caUi, 

Se  piscia,  un'  ora  il  veltnrin  1'  aspetta, 
Perchè  a  ragione  di  diminutivo 
Tanto  è  un'  orina  al  fin,  quanto  un'  oretta. 

Chi  ha  mal  di  pietra  è  in  orinar  tardivo. 
Però  tardi  sen  va;  perch*  avversaria 
Passi  ogni  pietra  al  suo  pedestre  arrivo. 

E  in  ver  di  pietre  esperienza  ha  varia: 
Ch'or  mi  dona  il  dì  aspro;  or  far  gli  aggrada, 
Giacinto  in  terra:  e  Ca/cedonia  in  aria. 

Non  move  pie,  eh'  ad  intoppar  non  vada; 
Né  intoppa  mai,  che  sdruccioli  non  faoda: 
Né  fa  sdruccioli  mai,  che  non  ne  cada. 

Non  cade  mai,  eh'  io  sotto  lui  non  giaccia: 
Non  giaccio  sotto  lui,  eh'  io  non  m*  ammacchi 
E  più  direi,  fna  il  ver  di  falso  ha  faccia. 

Pregoti,  Apollo  mio,  che  non  ti  stracchi: 
Che  sebben  volontier  prestoti  orecchi. 
Non  mancherà  fra  noi  lingua  che  gracchi. 

Non  basta  no,  che  nel  cantar  non  pecchi; 
Mentre  al  mondo  veggiam  turba  d'alocchi. 
Che  p6r  tutti'  i  canlOTì  accano  i  becchi. 
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Dìrao  alcun*,  che  ì  tuoi  pensìer  soa  sciocchi; 
E  daralti  cagìoii,  che  in  sen  gli  ficchi 
MaUrim  da  eoimrmj  e  non  da  loceU. 
LiKiali  ecm  la  foroa  che  l' impicchi; 
Qie  da  qaestì  cerve!  drauuna  di  socchi 
Non  caTerasti  mai  co'  tuoi  lambicchi. 
Xaglio  ò,  che  in  Pindo  tuo  tu  t*  ahbaiucchi: 
B  eh*  a  finir  questo  Tìaggio  strano, 
Gol  saper  di  mia  palla  Apollo  io  tracchi. 
Ikntre  ora  fermo,  ed  or  col  passo. piano, 
RflsUiiigeado  me  stésso  entro  il  mantello, 
Sol  dorso  IO  gk  del  caral  Sciano, 
B*  una  pioggia  souil,  come  il  cappello, 
Sopra  il  mio  eoiwral  vena  atillaTa, 
Ma  poi  fessi  fNartno  anco  il  nuetlh. 
Fed  sdmccioto  tal  dentro  nna  cava. 
Che  *1  eopftolo  ancor  ne  sta  dolente, 
E  golii  a  me,  se  vi  fscea  roffawi. 
Mentre  cade  il  cavallo,  ed  io  repente 
1  soccorsi  del  del  chiamo  anelante. 
Bestemmia  il  vettorin,  che  non  ha  niente. 
Rompicolli  al  ronxin  prega  forfiinte, 
Né  considera  poi  la  conseguenza: 
Che,  se  muore  il  eavallo,  io  resto  fante. 
Così,  mentre  vegg*  io  la  mia  pazienza 
Da  confusione  ad  isfusion  condotta, 
NeDa  moUizie  altrui  fo  penitenza. 
Si  spezzar  due  corregge  in  una  botta 
So  '1  valigin,  ma,  quando  un  e ...  è  franto, 
Stupor  non  è,  se  la  correggia  è  rotta. 
^r  gridando,  ed  oprando  io  feci  tanto, 
Ch*  alle  miserie  mie  trovai  soccorso: 
Mentre  i  molli  calzon  stillavan  pi«into. 
Al  fin  tornai  del  mio  cavallo  al  dorso, 
Non  di  passo  cbinea,  ma  di  ginocchio; 
Barbaro  di  costumi  e  non  di  corso. 
fi  quando  il  sd  dentro  il  suo  rancio  cocchio 
Si  ritirava  in  camere  da  basso, 
Perchè  sentja  certo  dosceoso  aJJ' occhio, 
Voi  JJL 
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Bisogno  ebb'  io,  tanto  era  infermo  e  laaeo, 
Trovar  Guarino  e  Danie  altrui  monetai^ 
Da  Boccaccio  magnar,  dormir  da  Tmuo» 

Pur  come  piacque  al  ciel,  giunsi  alla  meta; 
E  con  filosofia«  povera  e  nuda 
Trovò  gli  istoriografi  il  poeta* 

Non  avea  tal  piacer  V  orca  d' Blrada, 
Quando  al  confin  della  marina  grotta 
Un  macello  vedea  di  carne  cruda:  . 

Quanto  n*  ebb'  io,  nell*  arrivare  a  unVottef 
Nella  qual  mi  aentia  pronto  a  pagare. 
Per  far  pago  un  desio  di  carne  cotta. ,       .  ■ 

Mi  fé  gran  cortesia  nello  smontare 
L' oste,  contro  1*  usan;^  del .  • 
Ove  sol  corte  sia  {usi  •  • . 

E  perchè  un  oste  entro  Y  ostile  ostello 
Suole  r  obbligo  suo  &r  camerario, 
Tosto  in  camera  mia  stese  il  mantello. 

Questa  si  fé,  quando  era  Siila  e  Mario; 
Tanto  in  vista  era  antica:  e  sul  cantone» 
Se  'l  tuperftuo  non  fu,  fu  il  necenario^ 

Era  una  cella  in  ver  da  devozione, 
Ohe  fin  del  tetto  una  ventosa  voce 
Mi  mandava  del  ciel  V  ispirazione.  * 

L'  avria  fuggito  il  diavolo  che  coce; 
Perchè  nuda  di  tela  ogn*  impannata 
Sui  le^ni  dei  telar  scopria  la  croce. 

Farmi  intanto  io  voleva  ufi'  asciugata; 
Onde  r  ostier  mi  Ricondusse  in  sala, 
Che  la  Crusca  diria  la  camminala. 

Quivi  un  putto  vid'  io  su  per  la  scala, 
Ch'  avea  di  secchi  allori  una  gran  massa, 
E  un  acceso  carbon  dentro  una  pala. 

A  tal  vista  io  gridai:  (  mentre  s^  abbassa 
L'  oste,  e  gli  allori  miei  d*  arder  presume  ) 
La  penna  dei  poeti  ai  lauri  passa. 

5u,  su^  lauro  immortala  caìigia  costume; 
E  già  che  vuol  cosi  seool  vizioso^ 
Se  già  V  ombra  mi  desti^  or  dammi  il  ìumo. 
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^  apr^   da  basso  un  campidoglio  nciosic. 
Ore  fiaol  txiomùr  sera  e 

liflarte  un 

QOCÌO  o  di 

Qoe'  trioafi  «n  cuB^None»  e  «pine 
Sem  del  rotto  digran  V  osso  e  li 
Qm  ìm  fune  cnDfMetre  on 
■atre  ifi  Smo  e  di  T 
Fer  le  TÌBoere  albui  Tisoere  aooo|ie. 
Q«ì  fra  cibi  dì  mr,  d"  aria  e  di  eole, 
la  pie  iose^  >B  piò  bande  e  la  aa  aol 
Sacnfidi  di  gola  oa  Idoo  boOe. 
Stava  ìBlorao  aBe  fiaBBo  oa  uoaa  twaalo, 
Gh*  arso  iodaiao  aarefabe  o  imhalwfaatn, 
Golaaito  ìa  Titta  ora  ialbcalo  ed  aato. 
Qaest*  «aio  PkacBMm,  Braate  abbracàalo 
Sq  r  iaeade  d"  aa  faaaoo  avea  la  dita; 
Ferch'  aTeflaa  il  nortaf  qaalcbe  afhmato. 
Qaesti  or  iKea  ool  aal  raoqaa  scaltrita» 
Or  di  apeue  condìa  cane  di  morti, 
Fer  haiaamar  de^  magnator  la  vita. 
Or  dal  bolor  Tifti  i  carboni  'asfioiti. 
Faoea  nAaw>  a  tomida  marina. 
Ove  r  oeesM  arean  V  erbe  d^  orti. 
Or.  se  odia  del  cenar  V  ora  vicina. 
Tirar  fMea  (fi  spoeo  gaQo  il  ocAo, 
A  CQciaar  ponea  madre  galliaa. 
Onesti  talor  move  un  bel  ballo  al  boDo, 
Ed  or  lascia  T  alesso  e  l' osso  §itta. 
Raschia  pelle,  ia  palle,  arrosta  pollo. 
Or  latu  ha  ietta,  e  allo  schidoo  1*  ha  fitta. 
Or  tien  pala,  aogel  pria,  e  in  pila  ii  caccia. 
Or  di  pesci  ona  frotta  in  fretta  ha  fritta. 
Sotto  il  cammin.  s  altri  all'  insù  s' afhocia. 
Vede  inrenzion  da  raggirar  schidone, 
Senza  un  ainto  minimo  di  i>raocia. 
lleotre  alla  sua  patema  resone 
Il  forno  sale,  atro  vapor  cocente 
Fa  OD»  hsin.  eòe  incontra,  andar  girone* 
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Maove  questa  di  par  terrò  pendente. 
E  *1  ferro  al  piede  lo  schidone  eretio, 
Yolve  in  rota  dentata  esca  dì  dente. 

0  dell*  Oman  saper  parto  negletto. 
Per  caocer  1*  eaca  ai  forestier  bndeUi, 
Del  famoso  vapor  hs^  un  valetto. 

Oggi  effetto  e  eagion  eembran  fnUeUij  • 
Né  fia  ffiipoTy  eh'  aifln  e$ca  $f  9oHi, 
Se  fumo  d*  eeea  ancor  volta  i  cervetti. 

L'oste  intanto  traea  cibi  non  molti 
Sa  mensa  angusta:  e  d'  ogni  intomo  avec 
Su  dura  panca  i  passaggier  raccolti. 

Di  nastorcio,  di  malva  e  dragontea 
Comparve  an'  insalata  purgativa, 
Buona  da  entrar,  donde  scappar  dovea. 

Questa  un  cert'  olio  torbido  condiva. 
Che,  8*  era  oHva  o  no,  stetti  dubbioso; 
Ma  poi  sentì,  cbe  veramente  oliva. 

Comparve  poi  certo  cibreo  brodoso, 
Dove  il  sai,  dove  il  fumo  ivan  del  paro, 
PtrcfC  ogni  uomo,  eh'  ha  eal,  eempr'  è 

Tutti  i  segni  del  grasso  in  fumo  andaro; 
E  '1  brodo  suo  pptea  ser\'ir  di  specchio. 
Che,  sebben  fumo  avea,  tutto  era  chiaro. 

Poscia  un  pollo  adomò  Talto  apparecchio; 
Ma  ben  tosto  conobbi  air  imbroccare, 
Cbe  era  morto  di  nuovo,  ed  era  vecchio. 

Era  più  duro  aaai  delV  appettare: 
E  volendol  tener  per  vittovaglia. 
Mai  noi  potei  fenframento  amare. 

Quindi  imparai  quanto  esser  tristo  vaglia. 
Per  non  cader  della  giustizia  in  mano: 
S'  a  un  tristo  anch'  io  non  potei  far  la  taglia. 

Certo  arrostetto  in  stil  da  Cortigiano 
Comparve  poi,  ma  mentre  io  fea  da  boia^ 
Trovai  nell*  inforcar  sangue  troiano. 

Onde  gli  occhi  m*  empiè  di  cruda  noia 
Cmdo  boccon;  perchè  parea  gran  cosa, 
Che  non  fosse  abbrucialo  ^  «  ^osfifò  Troia. 
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Basta  però,  che  in  arrabbiata  prosa, 
Pria  d'  accostar  legge  mamlia  gouo. 
Far  volsi  in  Verrt  on'oriiioD  /hwoon, 

SQjirfiici^  di  mensa  in  «msco  sono 
Venne  un  puUtìU  vin  più,  che  potenU 
All'  armonia  d'  un  strozzator  singhiozzo. 

QsesU  orina  parea  delle  giumente; 
Ma,  benché  fosse  alquanto  torhidetto. 
Mi  6ni  di  chiarire  intieramente. 

L' oste  r  avea  per  generoso  eletto. 
Ma  in  nuova  frase  era  gagliardo  il  vino; 
Perchè  il  gagliardo  ancor  forte  vien  detto. 

In  conclosion,  per  mio  crudel  destino. 
In  carne  e  in  vin  sull'  affamata  guerra 
Non  fei  trineitra  e  non  toiccai  fortino. 

La  notte  ornai  de'  neri  passi,  ond*  era, 
Fatti  avea  quattro,  e  di  papaver  cinta 
Traea  Morfeo  della  cimerìa  terra. 

Quando  aperto  il  giubbon,  la  calza  scinta, 
L*  infame  ardir  della  mia  cena  trista        ' 
A  dormitorio  rio  diemmi  una  spinta. 

Tolea  r  oste  portar  lesla  la  lista, 

Ma,  quando  un  uom  vuol  gli  occhi  suoi  serrare. 
Conto  non  vai,  per  contentar  la  vista: 

^  a  chi  per  ten^  auai  si  vuol  levare^ 
ScvplJolor  della  bona  è  il  creditore^ 
Scegliator  della  teeta  è  aver  da  dare. 

Onde  i  conti  lassai,  contai  quattr*  ore. 
Quando  le  membra  mie  faron  condotte 
Io  nero  letto  a  ritrovar  V  albore. 

Dissi  iùor  fra  me  stesso:  Oh  quante  dotte 
Persone  ion,  che  tutto  'l  giorno  han  letto, 
E  non  han  letto  poi  di  mezza  notte, 

iP  una  dura  cervice  era  il  mio  letto, 
Avea  di  pel  caprin  scorza  lanosa. 
Paglia  avanzata  all'asinin  banchetto. 

Qui  tra  fiori  di  spigo,  e  fior  di  rosa 
Fu  de*  lenzuol  la  biancheria  condutta. 
Ma  pìvttogk?  sapeaa  d*  erba  scabbiosa. 
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La  tela  loro  era  si  stretta  e  stratta, 
Che  di  bucata  uscir  tostò  io  poDiai, 
Perchè  la  tela  era  bucata  tatta. 

Par  soffrii,  chiosi  V  ascio,  al  letto  andai. 
Mi  scalzai^  mi  sbracai,  sofOai  nel  lame, 
Mi  tuffili,  rannicchiai,  serrai  miei  rai, 

Ch'  a  itanco  iena  anco  i  maUon  ton  piume. 


«ATIBA  SESTA 


^  noi,  mnm  da  Curie,  io  non  so,  come 
Qà  pobai  mantener  casio  il  decoro  ; 
.     Sr  la   ifenna  ha  ita   Corte   oggi  un  tnal  n( 
iver  qui  tu  non  puoi  d'altro  lavoro , 
Che  di  tir  la  bucati  ai  panni  brulli  ; 
Già  cbe  abbondan  lardar«  oggi  in  costoro. 

'--avsr  anco  potresti  utili  frulli , 
Dal  cucire  i  caUonì  *i  corlìgiaDi , 
Cbe  le  vergogne  lor  mostrano  a  tutti. 

-^a  i  concigli  per  le  tutti  aon  vani  : 
Perchè  la  corte  ha  rsaime  truii^aìlle  , 
L'inreriio  ò  della  lesU,  o  delle  mani. 

^D  inferno  è  la  corte,  alberga  iniUe 
Eoigmalicbe  SQngi ,  Idre  riute  , 
Qui  t'ioreotto  Cbùaen ,  e  JtUan  SdUa- 
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E  pur  bisogni  esser  di  flemme  armato 
Più,  che  in  foco  di  bile  armar  le  furie; 
E  con  targa  di  cor  vincere  il  lato. 

Regole  fon  di  cortigiane  curU, 
féhinarii  al  reo  ,  eh'  è  giudice  del  ottono  , 
Retider  le  graxie  a  ehi  decreta  ifugimri^»  . 

Vuoi  qualche  esempio  ?  Eccolo.  À  regio  trono 
D'un  can  barbone  oggi.i  mordad  impieghi. 
Più  d'  un  servo»  che  tace ,  acoeUi  tono* 

Se  muore  un  uom  fra  i  cortegian  oollegbi  ^ 
Cent'altrì,  che  vorrian  vitto ,  e  pigione  » 
Porgono  al  re  memoriaU,  e  preghi» 

Ma  se  muore  per  sorte  un  <San  barbone  9 
Subitamente  il  re  Taltro  domanda  ; 
Bestia  non  v'è  che  supplichi  il  padronn. 

Guarda  iqsomma  chi  serv^?»  a  chi  comande. 
Guarda  bene  il  pastor  »  guarda  la  lana  » 
Che  difetti  vedrai  per  ogni  banda. 

Tanto  croco  Cilida ,  iUa  Sicana 
Non  spuntò  tanti  fior ,  quant*  oggi  esak 
Noiosi  odor  cortegianesca  tana» 

Gioitra  è  la  corte,  ov'ò  bugia  la  gala» 
Premia  una  grazia»  è  saraceno  im  morto» 
In  cui  di  tradigion  lancia  si  cala. 
E  la  corte  di  mMiiea  un  concerto* 
Ove  ogni  bocca  a  dar  mottetti  è  nata» 
Ove  un  falietto  cor  sempre  è  coperto. 
Qm  fa  poMioggio  ognor  turba  incanlala. 
Qui  «Offrono  ufficiai  lacera  un  testo». 
E  qui  morta  battuta  alma  tolonalo. 
La  corte  è  un  mar  di  scoglio-nato  sass« 
Peggior  di  quel  che  la  Calange  argiva 
Nell'onde  caforee  mise  in  conquasso. 
Mar  che  mostra  al  nocchier  caUna  attr 
Ma  tosto  inganna  ;  e  inferocita  l'ond 
Di  tolta  libertà  nega  la  riva. 
Marc. ove  hanno  i  pirati  aura  seoonà 
Ove  i  liberi  aii)itrii  al  remo  stanne 
fi  dove  alfin  merce  di  aenno  affor 


ava  wmU  a  rieerev  si  duno 
;  alfin  cte  ffowtS 


Sol  di  JiMM  iptrmmm  al  otpo  fiaiiQ. 

»  dbb  eotift  aIaU  t  chi  to  prova» 
Ova  aoB  cifpa  km^^,  e  peaoo  qiada, 
Ov^n  porpon  poica,  6  un  giaacUo  trava* 
tlii  ^aèar  eo«e  ia  corte  al  mar  ai  taM 
ia  W,  cbe  deUe  leggi  i  vaati 
gfaali  nooeiiiar  perder  la  alraifau 
a  riva  li  lialauio  ì  Pooeati; 
Ma,  aa  eaacìaDO  aBMV  gU  Dei  aHoria)» 
— a^^^^  loito  a  Levaate  i  DretoadeatL 
Caal  dlaarla  i  Biari  deatìai 
Serfoa  dd  Aaie  attrai  ipaaao  ai  aMitivi, 
taahè  di  corta  I  bmt  Taata  i  gaiJfjpi, 
Sala  è  laaorlai  ov*ha  priadpi  a«M 
Far  le  telane  aae  aarvo  che  meata; 
Ma,  ae  I  vero  Tao!  dir,  atadia  i  pamiwL 
Qai  Ykth  telfaefa  indiani  a  awate* 
Seaai  che  ani  provi  ì  dMiaie  al  tatto, 
eie  vive  a  caao  nn  MBMre  di  gante» 
La  corte  ha  di  laandia  aaoo  1  ritratto, 
Ferdiè  fèwùia  è  apcBBO  an  oortegpano, 
B  ipaaao  aacor  T^à  lo  aoaaario  la  affa. 
Ove  brava,  non  tee  1  Cajwfawa, 

Oro  nn  aarvo  tate  parte  ha  di  Zmmi^ 
Oro  fii  da  dotte*  apeoBO  on  Grcstaaa. 
Maoa,  da  corte  rea  fbggi  i  taci  danni, 
Son  la  novale  ano  di  qneata  aorte: 
Pareki  pmri  $mrmtm»  te  fiiCft  gU  mtuù 
in  dar  mme  di  batie  Africa  e  eerU. 


YmaoLo  vmGiou 


Miiilo  poeU  satunoD  a  som  tempi; 
db  prima  metà  del  seoolo  XVII.  La  Satira 
i  Corte  che  qui  pubblichiamo  è  V  imica  delle 
i  pahhBcato  ood  note,  che  noi  ometlemmo  come 
hi  no  nipote  e  biografo  Giacinto  Vindoli  fira 
a  Fnmeueo  Copptm  ed  aUri  PoeU  Perugim^ 
I79D.  Ella  è  divenuta  di  ona  estrema  rarità; 
mai  compresa  in  nessuna  delle  BaceoUe  Salirieke 
ti  la  nostra  :  nemmeno  nella  diligentissima  del 

visse  lungamente  alla  Corte  di  Roma. 


SATIRA 


M  V|||CI«L«   VINCIGLI 


€oBtro  Ift  Corte. 


1  poter  yiyer  da  Roma  lontano, 
È  scordarsi  di  lei  credo  che  sia 
Somma  felicità  d'on  cortigiano. 

B"  nn  oortigian  eh*  abbia  gittato  via 
Tent*anni  in  corte»  e  per  altrui  servire 
Sia  divenuto  più  pover  che  pria. 

Panni  che  in  corte  il  vivere  e  il  morire 
La  stessa  cosa  sia,  ed  ò  tntt*  una 
n  diventar  poeta  e  T  impazzire. 

Chi  mette  a  rischio  e  ^nooo  di  fortuna , 
La  libertade  e  la  sua  vita  appresso? 
Chi  serve  altmi  senza  mercede  alcuna! 

fi  pur  si  trovan  cert*  uomini  adesso, 
I  quai  senza  salario  e  senza  spese 
Servon  qualcJba  signore  e  stan  con  esso. 
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Prodiga  torba,  per  non  dir  oorteae, 
Che  spende  la  sua  roba  e  la  sua  vita. 
Per  vedere  il  padron  due  volte  il  mese. 

Roma  con  nuovi  esempi  ognuno  invita 
A  star  in  corte,  e  un  oortigian  novello 
Crede,  servendo,  il  Ciel  toccar  con  dita. 

Ma  diverso  da  questo  è  il  mìo  cervello, 
lo  rassomiglio  gentiluomo  in  corte 
A  gentildonna  che  viva  in  bordello. 

Chi  noi  può  sopportar  non  lo  sopporto, 
E  dicami  Àio  mento  per  la  gola, 
Sarò  di  quest^umor  sino  alla  morte. 

Chi  non  conosce  R  .  .  .  <  marìuola, 
Yeggendola  si  bella  neiraspetto. 
Crede  che  sia  qualche  gentil  figliuola. 

Ha  quando  poi  con  lei  viene  alle  stretta, 
Àllor  s*accorge,  ch*è  P .  . . .  vecchia, 
E  che  sa  dar  martello  e  far  dispetto. 

Ma  nei  ricchi,  e  nei  grandi  ognun  si  specchia, 
Ed  alle  genti  misere  e  mendiche 
Nessun  rivolge  l'occhio  nò  1*  orecchia. 

Che  non  ò  si  gran  uumer  di  formiche. 
Quanti  son  quei  che  poveri  e  falliti 
Sospiran  dentro  a  queste  mura  antiche. 

Son  molti  a  gradi  altissimi  saliti 
Servendo  in  corte,  ma  infiniti  sono. 
Che  dalla  corte  allo  spedai  son  giti. 

Roma  in  questo  mi  par  ch'abbia  del  buono 
Che  non  dispera  mai  nessuno  affatto , 
E  non  d^ce  a  nensun:  io  t'abbandono. 

Al  dotto,  allìgnoranle,  al  savio,  al  matto 
Suol  far  copia  di  so,  ma  dioon  molti. 
Che  all'occhio  ò  vaga,  e  non  riesce  al  itilo. 

Ma  si  trovano  gli  uomini  sì  stolti, 
Ch*eUa  lì  burla,  e  vogliono  ostinati 
Nel'  vii  ihngo  di  quella  esser  sepolti. 

0  quattro,  e  cinque  volte  fortunati  . 
Quei,  che  mai  non  partir  dal  patrio  lido, 
E  dal  dolce  terrea  "dove  «oh  nati. 
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c^er  veder  di  Quirìn  ranUeo  nido, 
B  le  Mere  ruitae^  e  ranticagiie» 
Che  ftaor  tf>ioi  ragione  im  luto  §pàoì 

Che  cradeCè  chf  iiftt  qw^fle  ■onglìef 
SoB  k  CMB  ed  i  tetti  di  eoloro» 
Che  m  tadoee  ancor  sa  le  maniglie. 

I  goal  coBM  aiuD  aoi  foro  aaoor  loro 
Di  carne,  e  d'ona»  e  oome  sono  i  Preti 
Ingrati,  •  aeartif  a  chi  serri  lor  foro. 

Fnron  aenqpre  i  signor  poco  discreti 
la  qneala  4en«,  eccetto  Measiite, 
Che  sohmi  arriocUr  tutti  i  poeti. 

B  aan  venne  Tiigilio  a  qoell'etate» 
B  qnal  per  non  pagar  i  atadi'tori, 
NoD  par  aHrteflo  voiea  forai  frate. 

fl  Berna  non  aapea  qoeati  romori 
B  pira  disse  che  il  martel  d'Alessi  (iisr| 
L^arna  eafalo  di  ae  stesso  food. 

lena  crndel,  gih  son  mill'anni,  é  miOe, 
Bbbe  principio  da  certa  canaglia 
Che  aan  foggifa  dalle  man  d'Achille. 

Che  difender  di  Troia  la  muraglia 
Non  gli  bastava  Inanimo,  né  volse 
Uedi  foora  od  Greci  a  for  battaglia. 

Onde  per  codardia  di  là  si  tolse, 
E  per  foggir-  la*  fronte  del  nemico 
Pel  nostro  aur  l^fiune  vela  sciolse. 

E  capilo  d'Italia  al  lito  aprìdo 
In  riva  al  Tdbro  ove  regnerò  in  pace 
Già  aenz'armi  Satomo,  e  Fauno,  e  Pico. 

Quvi  il  troiano  Enaacrodo,  e  rapace, 
Conoecendo  j  Latin  è&bos^M,  e  pori. 
Ferma  l'mgorda  voglia,  e  il  piò  fogaee. 

Qnsfl^  uomin,  che  solean  viver  sicuri, 
Tolaer  Lavinia  a  Tnmo,  e  gliela  diero. 
Onde  poi  cinee  Ascanio  Alba  di  muri. 
Qoi  residems  i  primi  regi  fero; 
E  Capi,  e  Namitore,  a  lSlvio«  e  Proco, 
Sopra  i  Latini  eBerdIàr  Fimpero. 
V0L IIL  17 
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Dia  figlia  d'un  re  di  questo  loco 
Che  monaca  si  fè.  e  poi  per  foia 
Abbandonò  Faltare  e  il  vestal  foco; 

Datasi  in  preda  alla  amorosa  gioia 
S'ingravidò  d*un  uom  non  conosciatò; 

0  buona  razza  che  venne  da  Troiaf 
Disse  che  Marte  poi  quello  era  auto, 

E  la  semplice  turba  gli  credette, 
Chò  non  era  com'  oggi  il  mondo  astato. 
n  parlo  di  costei  due  figli  dette. 

1  quali  espose  a  Jiorir,  e  sarian  morti. 
Se  a  lor  la  lupa  non  porgea  le  tette. 

Romol,  come  di  lui  voller  le  sorti. 
Die  nomo  a  questa  terra,  a  quest*  inforno» 
Chò  ben  inforno  si  pon  dir  le  corti. 

Indi  i  bastardi  in  questo  luogo  forno 
Sempre  poi  ben,  ch'eran  bastardi  anoortj 
Quei  che  principio  a  queste  mura  demo* 

E  Romol  che  tra  noi  tanto  s'onora 
Era  capo  de'ladri,  e  d'assassini, 
Che  aspettava  le  forche  ad  ora  ad  ora. 

Con  questo  fò  tremar  tutti  i  vicini, 
E  con  inusitato  tradimento 
Rubò  lo  donne  ai  semplici  Sabini. 

Per  questo  Roma  tanti  vizi  ha  dentro, 
Che  Tadulterio,  il  forto,  e  la  rapina. 
Di  quella  fo  principio,  e  fondamento. 

Distrusse  poscia  ogni  città  vicina. 
Cosi  crebb'  ella,  e  non  si  fo  cosoenza 
Di  farsi  grande  coU'aitrui  mina. 

Di  questa  pianta,  di  questa  semena 
Nacquer  poi  que'fontastici  cervelli. 
Ai  quai  la  terra,  e  il  mar  fo  riverenza. 

Che  dei  Cesari  gli  avi  e  dei  Marcelli, 
E  degli  Scipi  come  avete  udito, 
Eran  tutti  assassini  e  ladroncellL 

Ed  oggi  ancora  uom  di  vii  sangue  uscito. 
Per  proprio  influsso  di  questo  terreno. 
Si  vede  spesso  a  grand'onor  salito. 


rtìgiaiu  misera  pagnotta. 
pel  naso  anche  De  mena 
ùioa  ribakit,  e  la  Bperania 

di  ngni,  e  dì  cbimen  piaDi. 

dniB,  cbe  serre  per  osania, 
i  qod  che  8i  TO^,  por  che  passi 
lo  ddi  riu,  che  ^  avanza. 
M  eha  piacer,  non  so  che  spaMi 

coiai  dts  paò  vivere  sciolto, 

OBBliaiia  Mrviiode  Glassi. 
tgctaM  ni  mostrasse  il  voho, 
M  pigUaria  per  la  cbiooiat 
ire  In  corta  piacenami  oollo. 
m  a  iDoiir  sotto  la  soma 
C^  lai  die  bo  pur  trovato,  e  trov», 
fBUfa  d'nna  semioDou; 
«  «Ik  a  avcbi  il  pel  neU'oovo, 
I  ribolda  4i^  oomin  da  beoe 

Mm  bA  Lmlan  iW  mnniln  nnvn. 
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Questa  vita  mi  piace,  ed  io  vi  giuro, 
Che  la  sua  legge  approverei  per  buona» 
Se  fosse  buon  Cristian  stato  Epiouro. 

Chi  cerca  soddisfiur  la  sua  persona 
À  me  par  che  Tintenda,  e  cbe  sia  pam 
Colui,  che  da  so  stesso  s*imprìgiona. 

Per  vivere  in  qtnlBte,  ed  in  soitzfo, 
Fa  bisogno  da  Roma  allontanattn^ 
E  scordarsi  di  Banchi  e  di  Palazzo. 

Bisogna  d'ambizioD  tutto  spogliarsi, 
E  le  cure  gittar  dietro  le  spalle, 
E  agli  onesti  piaceri  in  preda  dusi. 

Questa  è  regola  certa  che  non  feille, 
Che  quei  cbe  cercan  le  corti  infeÙd, 
Corron  dietro  al  lor  mal  come  farfalle. 

Quei  che  speran  servendo  i  benefici 
Dai  Cardinali  e  simil  altre  genti 
Muoiono  spesso  miseri  e  mendid. 

Ma  stian  pare  a  servir  lieti,  e  contenti, 
lo  per  me  tengo  che  la  servitnte 
Sia  madre  degli  afReinni  e  degli  stenti. 

Un  uom  vecchio  di  senno,  e  di  virtute 
Mi  disse,  e  mi  giurò,  che  i  cortigiani 
Sono  nel  mondo  Tanime  perdute. 

Più  felici  di  lor  son  gatti  e  cani, 
Che  se  bene  han  tra  lor  qualche  disgoatOi 
Àlmen  dalPambizion  vivon  lontani. 

A  me  par  proprio  senza  capo  un  busto 
Un  uom  che  prive  sia  di  libertade: 
Vedete  quanto  il  cortigiano  io  guato! 

Ma  la  musa  m'accenna,  e  persuade, 
Che  più  oltre  non  dica  e  mi  rìnftoda, 
Che  ho  speso  in  corte  la  mia  verde  elide 

Ond*  io  confuso  m'arrossisco  in  fooda, 
Che  fui  di  libertà  ventanni  privo. 
Per  seguir  dei  signor  Tingrata  traoda, 

E  ripongo  la  penna,  e  più  non  scrivo. 


DOTTI 


Piacque  in  un  paesello  della  Valcamonica  nel  1642 

h  ingegno  aere,  ma  nel  tempo  stesso  poeta  facile,  fé 

^0,  né  disadorno;  uno  dei  pochissimi  che  abbiapo  sapute 

difendersi  un  cotal  poco  dal  gusto  del  suo  secolo.  Moi 

a«a.iwinato  a  Venezia  nel  1712.  Vi  sono  alla  stamp 

^    pArecdiie  sue  poesie  di  vario  genere.   Le  sue  Salir 

*     fiirono  primamente  stampate  da  6.  Conti  in  Parigi  colh 

f     data  di  Ginevra  nel  17S7:  indi  ad  Amsterdam  ed  t 

Venezia.  Delle  ^e  satire  noi  pubblicammo  quelle  sol 

che  trovammo  conformi  allo  spirito  della  nostra  Rac 

^    cdta,   omettendo  le  afihtto  temiesche,  e  le  quali  pii 

1    che  non  satire  ponno  dirsi  rime  giocose.  Anche  que 

'    ste  Satire  non  fecero  parte  mai  di  nessuna  Raccolta. 


I 
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SATIRA  PRIMA 


JUL  N.  ■•  OD.  BAMUMBè. 


i  Manipoli. 


Giaodiè  al  rostro  desiderio 
La  gran  Pfttria  non  fa  parca 
Nel  fraieSo  Primicerio , 
Che  ba  crealo  Patriarca; 

Anco  a  me  vostra  EoceUeaza , 
Che  Don  sdegna  i  ferrainoti  (1) , 
Si  coDteati  dar  Kcenia  » 
Che  ooB  lei  me  ne  oonsoii* 

Io  non  vengo  nella  farla 
Delle  vìsite  più  preste. 
Perchè  arrischia  qualche. ingioria 
D  tabarro  fra  le  vesle. 

i^)ffirrmkM  o  uAarri^  denotano  i  cittadini,  eome  k 
■  *Wie  és»  noliUi. 


Virflk 


COI»»  ^^''t  ^U.  asctaSf»»».' 

lo  per  tanw>  0»        ^^ona , 

iegUo  in  «^^'^'        u  nepo 
Dunque  VOI  ^   e  raUegro 

^^Wonor  d^  vo.  ^^^^  ^^^vo 
m  buon'  ora  ea  ^^^^o  . 

tta  co'^P'^^'lendo  g«««W 
Della  Pair»a  ^^^^io. 

in  eonUu«»  2»;i  ^  to  ^f  ..  ■ 

Sessanl'ann»^ ,        .^:. 
anzi  Dio  s*P^*'rTte  vard»  • 

^^  ^*?  Itti  Patri»»**!:^ 

forse  queaW  coW       i^t» . 
Pareravv»  ««^Jl^^sA» 

jl  da  d\ts\  'o 


^  >* 


—  2«5  — 

Tajjiro  schietto  il  cuor  zelante 
Nel  mio  stile  naturale , 
Che  lo  scriver  elegante 
Bello  è  d ,  ma  non  cordiale. 

Come  sogliono  i  belletti 
Adornar  mostri ,  e  carogne  ; 
Td  le  frasi  ed  i  concetti 
Sono  addobbi  ^alle  menzogne. 

Terminata  ho  Tintrapresa. 
Quando  sol  ho  persoasa 
La  mia  gioia  con  la  Chiesa  » 
Con  la  patria,  e  con  la  casa. 

Ben  mi  resta  una  finezza 
Da  impetrar  con  qualche  anda&a: 
Sono  i  lampi  d'allegrezza.: 
Opportuni  a  chieder  ^iizia. 

Io  da  lui  8ok>  un  servigio 
A  intercedermi  v'appello  ; 
Se  pur  dassi  tal  prodigio , 
Ch*  al  fratel  possa  il  fratello. 

1  Prelati ,  che  non  hanno 
Per  lo  più  figU«  nò  figlia. 
Tutto  quanto  quel  che  fanno 
Soglion  far  per  la  faaiiglia. 

Non  aspiro,  che  m'elegga 
Né  YioariOy  né  Uditore , 
Perchè  poscia  mi  si  v^jga 
Fargli  addosso  da  dottore. 

Non  ricerco  di  Piovano 
Un  benefico  esercizio: 
Che  bastante  per  star  sano 
M*  è  del  corpo  il  benefizio; 

Non  che  m^ordini  alla  Messa 
Un  cialtrone,  un  mammalucco. 
Per  averlo  all'ora  stessa 
CappeHan ,  buffone ,  e  trucco  ; 

0  die  dia  la  Confessione 
A  un  sottil  mio  Bonsignore , 
Qv  diverao  esser  propoae , 
Smrir  dama ,  e  &r  l'amore. 


0  eh*  al  prete  mio  prometta 
Cappel  lango  e  corte  tonache , 
0  licenza  netta  e  schietta 
A  me  por  d*  andar  a  monache. 

0  perch*  altri  non  si  rida , 
Ch'  io  la  faccia  ben  sonora  , 
Mi  dispensi  dalle  strida  (1); 
Per  sposar  nna  signora. 

E  da  poi»  che  sarò  sposo, 
Senza  troppi  testimoni , 
Anco  il  mio  tenga  nasooeo 
Fra  i  segreti  matrimoni. 

Nel  pensiero  non  v'entrasse» 
Che  tai  cose  vi  dimandi. 
Che  non  son  per  genti  basito, 
Ma  per  prìncipi,  e  per  grandi. 

Un  favor  modesto  egl'  è , 
E  *1  saprete  quando  il  nomini  i 
Che  non  è  solo  per  me  « 
Ma  per  tutti  i  galantoomini. 

Monsignor,  ch*ò  nn  nom  discreto. 
Esortatelo  che  stipoli 
Qualche  pubblico  divieto 
Contro  il  bacio  dei  manìpoli. 

Esporrò  questa  miseria 
Cauto  assai,  perchè  potrìa 
Facilmente  la  materia 
Trasportarmi  in  sagrestia. 

Introdotto  ha  il  presbiterio 
In  questMnclita  città 
Un  accorto  magisterio 
Di  scroccar  con  dignità. 

Quando  i  preti  hanno  a  cantare 
Messa,  epistole  e  vangelo, 
Molti  invocano  alTaltare 
Tutto  il  mondo  e  niente  il  delo. 


(i)  L§  arkk  sono  le  pnbVAVcaiàoikx  tt\V«  \tL 


—  467  — 

Di  ]>adroDÌ,  amici  e  ignoti, 
Scritto  mi  utopio  repertorio, 
80  no  V1911O9  di  ffi^oti 
Mfg^éfjKKéo  vsk  uditòrio. 

Ma  paranti,  o  Tari  0  finti, 
Condaaanti  nolversali, 
Qnind  nrtati,  qaiodi  apìnti» 
VéIoii  baatia  lira  i  sensali. 

Pip^gan  gli  vtti,  diiaman  gli  altri, 
In  coneorao  alta  lor  pieve, 
Mei  te  gante  attenti  e  scaltri , 
Ffh  dai  naatri  capi-leve. 

WmUmtlù  chi  aver  pnò 
Jhm  daaa  taritatrràe  : 
CU  non  pnoasi  dir  di  no 
A  vna  Mta  ncoeUatriee. 

Tanuante  aBe  ano  brame 
Baaa  non  maari  efficaci  : 
Man  Vha  maglio  delle  dame 
Far  IhalP  |jK  nomini  a  baci. 

La  balaaa  è  nna  demonia 
Nel  lanlar  rafano  costanti; 
Sa  menar  eon  oerìmonta 
Par  II  naao  i  anoi  galanti. 

Franti  vanno  i  cavaKerì 
k  bndar  dov^esaa  addita, 
Abbendìè  più  volentieri 
BKMTÌano  chi  gfinvita. 

Ma  perdìo  ae  lo  dimentica 
Qualchedon,  né  batte  saldo, 
11  pretino  glie  n*  autentica 
La  memoria  in  stampie  d*Aldo. 

Cosi  staso  è  nel  prefttdo: 
Signor  tale  da  Pro  Scovolo 
Ti  ainvila  al  aacro  bado 
Dd  manipolo  a  san  Provdo. 

Quando  pm  ta  soa  festa 
Lnngfsèanoor  dne  settimane, 
iSf  MsmaàasMb  la  testa 
ISr  àmmsso  di  campane. 


—  -ir.s  — 

Pendon  giù  dai  campanili 
Più  bandiere,  appese  forse. 
Quasi  tante  insegne  oaUU 
A  espugnar  le  nostre  borse. 

Giunge  il  di  del  sagrìfizio 
Da  segnar  con  pietra  bianca, 
Che  sollecito  U  novizio 
A  seder  si  mette  in  banca. 

Yì  s'acconcia  qual  oracolo 
Che  non  parla»  ma  che  pappotei 
E  quel  suo  gran  tabernao(^ 
È  per  lui  la  bella  trappola. 

Gol  pivial  pontiQcale 
Posto  in  sedia  damascbina , 
Ei  si  crede  in  tribunale* 
Ed  a  me  pare  in  berlina. 

Ha  due  chierici  colleghe. 
Assistenti  e  compagnoni, 
Come  là  nelle  botte^ 
Sia  il  padron  con  due  ganoni* 

Dal  principio  del  mattino 
Fino  a  nona  e  ancor  dappoi, 
Tien  davanti  un  gran  badoQ 
Sol  per  far  la  barba  a  noi. 

In  veduta  ben  disposta 
Ambi  gl'occhi  ha  sempre  all'erta» 
L'uno  al  gonzo  che  s'accostai 
L'altro  a  quanto  fa  d'offerta. 

n  bacin  suona  percosso 
Dai  denari  or  forte,  or  piano, . 
Ma  chi  ginso  va  pia  groaso 
Più  degl'altri  è  grossolano. 

Osservar  panni  un  modello 
Di  rassegna  militare  ; 
Passa  questo,  passa  quello, 
Non  per  toglier,  ma  per.  dare. 

n  dovere  ognun  corrivo 
Sborsar  fuori  i  suoi  contanti 
È  sol  Vunico  mo\ÌNQ 
Che  non  \'ba  pasttKHoNaB^i* 


^  J80  — 

Chi  di  otttTi,  e  chi  di  quarti 
La  limoaiBa  fmflhiga, 
Basar  può,  ehe  n«  comparti 
Fall»  ria  per  mena  paga. 

Quai  die  d'eaeenri  promifleroy 
Me  eaMpalOB  su  le  porte, 
A  Sfaalaggio  del  prè  misero, 
Qoaale  al  aoB  piane  morte. 

B  ae  mom,  die  del  discapito 
HonMne  pift  i  salari. 
Ti  aipifa  mailer  ricapito 
GoB  un  par  di  còmimssarì. 

Qà  non  Tieiie  tardi  o  presto 
Osasiiame  dall'invito, 
Koo  gì  ni  acoaa  o  pretesto, 
S  dà  giaato  per  folito. 

Ben  è  Ver  che  noo  v'è  pena 
Uaa  gviilia«  né  nn  ginocchio, 
W  ai  ToHa  ad  la  schiena, 
Bi  *'■  flato  di  mal  occhio. 

Or  finta  la  feeeeoda 
Dd  fieaffdo ,  ecco  di  lancio 
La  nanaaglia  reverenda 
Si  ffdsee  a  fin*  bilancio. 

Prinui,  tanto  al  cortegiano,' 
Che  tirò  tanti  avventori  : 
Tanto  al  rapido  piovano, 
E  ai  diaeoni  assessori. 

Pirte  ai  nonzoU  ed  ai  aghi, 
Pferte  io  nolo  ai  brocatelli, 
Itam  broeohe,  corde  e  spagM, 
Tetef  carte,  chimfi,  orpelli. 

ài  rasidoo  si  dà  il  gnasto 
Come  a  rodere  nn  pistacchio  : 
Ha  di  ado,  anzi  an  sol  pasto , 
Lo  sdalaoqoa  nitto  in  pacchio, 

Totto  in  gola  ed  in  cuccagna, 
Come  neblna  in  vento  sfuma; 
f^mì  cbe  mah  ai  guadagna 
e  ptosto  si  consuma. 


—  270  — 

Deh!  Signor,  via  si  ripari 
All'abuso  che  si  mastica. 
Né  il  donar  de*  secolari 
Vada  in  crapula  ecdesiaistioft. 

Proibiscansi  le  mancie* 
Fur&ntesche  ai  banottini, 
E  passar  dovranno  in  dande    . 
Delle  chieriche  i  boUinil 

Tanto  invero  non  d  premono 
Le  presenti  inconvenlenie  «  ' 
Quanto  prossime  «i  temono 
Le  peggiori  conseguenze. 

Y'ha  nel  dero  un  alfÌBibeto, 
Che  dall*A  per  fino  al  Bm  (i) 
Ogni  lettera  è  un  secreto, 
D^ampliar  il  proprio  jus* 

Dal  manipolo  d'adesso. 
Se  continua  questo  gringolo. 
Avrem  debito  in  progresso  ' 
Di  baciar  la  stola  e  '1  cingolo. 

Dietro  i  poveri  pretucd 
Seguiranno  anco  i  calonad, 
Le  cocolle  ed  i  cappucd» 
Voglio  dir  ì  frati  e  i  monad. 

Poi  deirutiie  invaghite 
Fin  le  monache  ancor  esse^ 
E  zitelle,  e  convertite, 
E  pinzocchere,  e  dismesse.  • 

Che  le  donnei  baci  vendano, 
È  un  antico  lor  diritto  ; 
Ma  che  i  preti  ciò  pretendano 
È  un  moderno  lor  profitto* 

Si  vnol  ben  dar  ad  intenderei 
Che  iai  baci  siano  sacri; 
Ma  v'è  dubbio  che  lo  spendere, 
Li  pro&ni,  e  li  sconsacri. 


fl)  Buif  idioftismo  donnesco,  cW  tetnÀniL  VilEibeto  fier  tei 

AMI  AwKf. 


I 
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jodwdiMipoG 
lMMMril.tcUm*aooelli,    ^ 
Cbè  maatrlo  bicio  manipoli^ 
Ifi  ai  foocUa  la  fcaneOa. 
Ti  Mrebbe  jtoo  rinMdio 
A  tal  ioUm  die  mai  sUiocà? 
Per  fiiina.famgo  tedio 
lÉilarla  haciar  a  mai^^a  /|V 

•       \     # 

Mi  dii  mal  s^aTfenUiraaBe 
A  iBtrodiir  mi  «mii  oso, 
Biriiiaria  dm  gfi  ai  daaie 
Ibi  Bianipolo  ani  mosot 

Mnmijgnor,  dunque  determini 
Per  la  noalra  dneraaia 
Td  prammatica,  die  eat^rmini 
vvaam  aman  acnecnerau 


t,  a  aae  dee 


pagaia. 


SATIRA  SECONDA 


MJL  sHìma  Quomam  auppumm 

Capitan  Grande,  (i) 


Il  Camerotto,  (f } 


Le  disgrazie  tali  e  tante 
D'una  vita  ognor  molesta, 
Per  patirle  tutte  quante 
Mi  mancava  giusto  questa: 

Gh*ìo  dovessi  andar  prigione 
Senza  colpa,  né  peccato, 
Ed  andarvi  da  minchione, 
Non  condotto,  ma  chiamato. 

(1)  CapUm  Gnmiij  in  Veneiia  si  dà  questo  titolo  al 
(9  CgtmtoUo,  SecieU:  pn^^ofA  Va  «ni  uou  è  pei 
hum  9d  abono. 


-  «73  — 

Il  BM  ftOMo  mi  ricreo. 
Al  dispetto  del  demonio»      ^ 
D^eMer^v  noo  che  per  reo 
Né  par  hm  per  testimonio: 

GBrCament«K.eil»  edagara, 
Gian  oonforlo  ò  Tinnocenza, 
E  quel  dir:  dalla  paara 
MlMMrwpa  la  conscienia. 

Ma  qoal  pena  o  strazio  naovo 
So|N«  iBft  paventar  deggio  ? 
Se  le  aMe  la  coi  mi  trovo 
Ita  pab.nni  di?entar  peggio? 

Per  rangastie  d'aoa  grata 
Foce  hune  qai  mi  vola, 
B  nna  trave  scellerata  : 
Pib  di  flMnzo  me  l'invola. 

IVave  grossa,  lunga  e  quadra, 
È  cagion  di'io  ne  barbotti^ 
Quasi  apponlo  come  ladra 
Pesta  sia  nei  camerotti. 

So  la  sera  un  poco  il  sole 
GImige  appena  che  8camp(^; 
Ha  ragione,  stanche  ei  vuole 
Star  prìgion  m^no  che  può. 

La  perpetua  solitudine 
Rirtorisce  aflknni  cronici , 
Ed  accresce  l' inquietudine 
Dei  pensieri  malinconici. 

In  questo  ozio  solitario 
Mio  travaglio  è  il  sol  tormento, 
Ch'nn  riposo  invoiontarìo 
Sia  peggiore  d*ogni  stento. 

Non  ho  akmn  con  chi  discorrere. 
Non  da  legger ,  non  da  scrivere, 
Non  ho  amici«  a  coi  ricorrere: 
Onesto  viver  non  è  vìvere. 

Tante  angoscio  in  turba  folta 
L'ona  e  Taltra  riconnesse, 
Ctm»  Boa  da  làr  dar  volta 
il  cerveBo  a  chi  n  avesse. 


—  875  — 

Gbe  por  io,  qDttUmqae  po?6ro, 
IM  Inmni  goslo  mi  ooopiaeGìo, 
B  nel  pioeiol  mìo  riGoveio» 
■topo  caldo  0  boro  in  gbiiooio. 

A  buon'ori  k  mattina 
Qm  mi  yien  la  cMa  piana» 
Ole  park  mi  ai  daatìDa 
Par  i  -pramo  o  par  la  cena. 

Ma  h  porta  nn  nom  d^gnerdo, 
IMÌiganfa,  pontnalo, 
Duto  dm  11»  per  baatoTole 
Avvocato  criminite. 

Ifi  conforta,  mi  oonaigUa, 
Meco  voci  atretta  amidziay 
P^rch^agU  è  delii  &m«Ma 
Di  madonna  la  gìàsUiia. 

IKr  mi  suole:  io  non  m'onoro 
D*aver  avi  BneA  nò  Pirro  , 
B  per  lumi  anch'io  del  foro 
Arrotarmi  volli  abirro. 

È  mò  tanto  viinperio  ? 
Di  Togati  nna  fiuraggine 
Soperìor  m'ò  in  ndniaterìo, 
Ma  inferior  in  dabbenaggine. 

Servo  quei  che  mi  comandano 
Per  la  pura  mia  mercè: 
Beai  ingordi  la  dimandano. 
Sbirri  un  poco  più  di  me. 

Lor  si  vietin  le  rigaglie, 
1  maneggi  e  li  concerti 
Alle  loro  rappresaglie 
Nome  dan  d'utili  incerti. 

AITincontro  io  non  accetto 
Da  voi  mancia  o  carità. 
Perchè  al  tempo  la  rimetto 
Defla  vostra  libertè. 

Ma  possiamo  ben  sospendere 
Di  tai  detti  la  molestia, 
Cb'<t  /  discorai  dello  spendere 
L'Ippacondrìa  qui  s^imbeetia. 


^-  «d  Vi«d»  <**^.  coni* 


or  «te»»**^  n'ito  «r*  ' 

D*  **  ^  \e  tao»»' 


«perù 
pertOBB 


Fa  ?i<»^  ^I  fdcoo  rapace, 
l  nemici,  oa  i  j,cco«oe' 

iii8«»"*  *!!Tw  w<**«- 

P.r«A„^  de.e«taV*». 

SoV  two  **'^  Poe», 
Cte»  P»5  Jana  «egre»  . 

B»  cb  a^*      yjjtroi  1B»P» 
sempre  w  . 


-  277  — 
L'usi  adesso,  cb'è  alle  slrelle, 
jL  triaciir  le  tale  ragno. 

Fme  alcoB  Suk  k  gianUL; 
Man  è  bmI,  porche  si  moderi: 
Qgel  GoUel  da  Uglio,  o  poali 
La  ngion  tboì,  che  s'inloderi. 

Ok  inpgno  ogsl  acuU), 
IWMUr  di  bdle  botto, 
Qgel  Dìogeoe  barbato 
te  rìndùiH  ia  uu  bolle. 

Dkn  altri  ■■lignanli  • 
Qml  i^uBbUo  tanto  iperlo, 
hrAft  •  lampo  meglio  oanli 
Dana  maUsni  al  coperto; 

Colt  fcwiro  in  fflera, 
Gom^ip'iin  da  poppa  a  prua 
Tcnà  oerto  a  aperta  c«a 
Ben  e  mal  aputar  la  sua. 

Andari  qoel  Prè  Pavano 
SoUo  la  Procnratle, 
Qml  Sacrista  quotidiano 
Della  aporelM  Bartiarle; 

Inderà,  dicoi  parìaodo 
Di  me  posto  io  camaroUa, 
B  me  ^  popolo  moabando 
CooH  no  mostro  nel  casotto. 

Narrerà  poi  la  mie  parti, 
Bd  io  por  dir&  le  Eoa, 
Ond'ei  dnqaet  ed  io  tra  qoarti 
D'ona  bestia  sarem  dna. 

Ma  gli  amici,  i  ah  amici 


Che  ilr^i  ""■"i'»'  infelici 
Sono  ^  Angeli  eostodi; 
Qoeati  sa,  che  monteranno 
A  difendermi  in  bigoada  (1), 
Con  coraggio,  percbi  sanno 
Qnaato  peso  sino  a  un'oncis. 
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Mi  ocmoseon  riipettoto,^ 
Ole  a  nèSBano  dò  del  groMO,  ' 
E  ch*a  ognoii  Tokmteroio 
Fò  serfizk)  dove  poaeo. 

Mi  oonoeooii  di  buon  cuore»    ' 
Ed  ingenuo  nel  procedere/ 
C!o6l  che,  Bensa  timore 
Di  doppieiEe,  mi  pòn  credere; 

Mi  conoscono  soggetto 
Di  potersene  prometteffo 
Servitù,  jfode  e  rispetto , 
Memoriali,  ofBzi  e  lettere. 

Io  con  essi  non  contrasto» 
Non  gl'impegno,. e  lor  non 
Se  non  fosse  qualche  pasto. 
Che  poi  rendo  al  fin  d*AgoatO[. 

Andarci  pria  schiavo  in  Trìpoli 
A  sputar  coi  galeotti 
Che  invitar  mai  a'  Manipoli  (1), 
Che  for  mai  metter  a'  Lotti. 

Della  IxM^a  lor  non  sog^' 
Toccar  men  la  superficie: 
Che  la  borsa  è  quello  scogho. 
Dove  rompon  Tamicizie. 

E  quel  savio,  ch^aUegava 
Fra  gTamid  omnfo  commimis, 
Assai  meglio  ragionava, 
Se  dicea,  Salmi  p&Mtiia, 

Mi  confessano  discreto^ 
Servisevole  e  patetico , 
Se  non  quanto  un  po'fiMeto 
Posso  aver  l'umor  poetioo. 

Siasi,  via:  ma  se  vo' pungere' 
Questo  seool  dimaterìco, 
Meglio  è  pur  sapervi  giungere 
In  burlesoo,  che  in  coisrìco. 


O)  JÈkm^olL  Vedi  la  piìM  Salila. 
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Mio  i  ymo  m  etrto  aiodos 
DI  wtÈmto  è  «n  Tifoni, 
Ma  dicwdwi  101  sodo, 
B  mlniJMfii,  TO^UDiriBi* 

Già  iwartmia  rerìA 
Era  «uladiUi  matroMu 
Or  k  sua  dìigraiia  k, 
Qm  (i  itei  ma  poltrona  (I). 

lUb  ataola  pie  mendico 
Non  T'è  gnercio,  coppo»  e  cìeOD, 
Ohe  non  Tanti  esMiie  amioo, 
Bd  aver  oonimerdo  seco: 

Onda  i  primipi  adegnatif 
Goaw  pnbbHea  sgiuAdrìna 
L'han  abandita  dai  ior  stati 
Salto  pena  di  berlina. 

La  rawiii^  fooniscita 
te  salTani  in  hiogo  tona, 
Tbnoroaa  a  tifoggita 
So  la  Ì8U  ddlo  Bcberso  (9), 

Qoaldie  volta  dalTasUo  * 
Tiene  in  piua  ainmprovfiso, 
E  canumna  senza  flk>  (3)  . 
Sotto  la  livrea  del  riso. 

Io  di  lei  così  m  va^io, 
E  l'adopro  in  quella  spoglia: 
Col  boriar  graffio,  non  taglio, 
Fo  pnirigine,  non  doglia. 

Con  rasoio,  o  con  lancetta 
Cavar  sangue  mai  non  pratico, 
Ma  qnal  vetro  d'ampolletta 
Bado  solo  il  pel  salvitioo. 

Quindi  alcuni  non  sol  niegano 
Indiscrelo  il  primo  zelo, 
Ch*nso  loro,  ma  mi  pregano 
Bitoooarli  a  contropelo.  ' 


Donna  di  parltlo, 
r  dtii9  seàtr».  ÙsU  sigaiBcM  a§ilo,  franchigia^ 
jBv  vmmnwmà  r»h  Umon. 
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Sanno  il  bene,  smaafl  mmm^  o 
Che  di  loro  acriver  fOM^i  .  *< 
Nò  prevedqn  fimo  trii^  ;.  r,ì 
Ole  ti  ÉMek  Teni^^ffiML 

Amoretti,  «midaelta, 
Riscaldartt,  raAneddvei,       ^-^ 
Regalettì,  róitettti  :  -< 

Soa  qwBl  tatto  olle  p«k^4mb. 

Ma  quegli  uoauni»  che  lenUi^^  (»i 
▲  aò  ateaai  rendo»  agia# 
Gm  neÉ^iBtiaiii  {NWWfdi  •  *i    i\ 
La  coacieme  fi  da  Moi".     f* 

Temon  ch*a|»e  M  oiel  ranniMUclw 
Sovra  lor  gran  cateffltn»  ■ 
E  lor  mandi  «a  le  naftìóh». 
Un  diluvio  di  ciabatte.    .  ^ù,,. 

AU'ndire  in  podù  verai 
Divertirai  up  galantoamo^. 
Toato  esclamane  ì  pervecai: 
Dagli  al  Zoilo,  di^jti  9ktkm». 

E  por  nomi  al  nanfwaii     • 
La  mia  muaa  non  JMbaBa, 
Che  son  degni  d'eaaer. poeti 
Non  in  aatira,  ma  in  atatta. 

Benedetti  quei  corrivi 
Geni  nobili»  e  de'  Be»     . 
Che  mi  dioon:  Dotti»  ecnvii* . 
Scrivi  por  eopra  di. me.  . 

Se  non  baatan  le  praghiere, 
MiaoUetican  coi  doni, 
Non  ad  premjan  per  taeeae«>  ' 
Ma  bend  perchlo  ragioni: 

E  che  ai»  che  tiro  fimtti 
Per  da  voi,  6ioi«M>  AMpnMli» 
Galant'nomo  pi&  di  tatti 
Qnanti  far  Capitan  graadi* 

Son  più  meai,  che  d*intorao 
MI  atrìhgete  aaaai  le'^fbbi», 

^Hinchè  vi  vogl&a  w  .^poeii) 
llagiatm  ii4^  Wft  VOUìmì 


Ti  aoddM»  dopo  rartì 

Di  più  •cose  e  pia  hmgbese , 

Quasi  varai  foaBer  parti 

Da  portar  con  le  atrattene. 
La  tardanxa  ò  gjà  risolta, 

Eooo  il  Iktto  ve  lo  moatra, 

Ora  voi  aiate  di  volta, 

%  vaoata  ancor  la  yoatra. 
Oiaochè  il  feto  fra  gli  orrori 

Dalla  carcere  mi  lega, 

n  dover  vuol  ch*io  lavori 

N  padron  della  bottega. 
Qaiato  luogo  di  travaglio 

Vi  eonoaoa  ano  Nabucco, 

B  quel  capo  di  serraglio 

Dovereate  easer  eannoco. 
Yostr'iiffido  è  tener  monda 

La  città  dai  mal  viventi, 

B  quei  che  non  hanno  sponda, 

la  prigion  condor  reteoti. 
Tener  netta  ma  Metropoli 

Dove  allignan  tante  sètte. 

Dove  aon  di  vari  popoli. 

Sol  lo  poo  ceppi  e  manette. 
Qalndi  i  ftirbi,  i  mandatari 

Voi  fermate,  i  portaschioppif 

I  banditi,  ed  i  sicari, 

Non  già  i  ladri ,  che  son  troppi. 
A  voi  tocca,  die  portate 

Non  sìan  Tarmi,  o  notti,  o  giorni; 

Ma  aappiate:  armi  vietate 

Non  son  l'onghie,  i  denti,  i  comi. 
Chi  vnol  rei  di  gran  figora 

In  arreato,  a  voi  comandi. 

Se.  bea  par  che  la  cattura 

Mai  non  trovi  in  casa  i  grandi. 
Or  rimpiego  vostro  è  buono, 

B  agS  alati  ò  necessario 

iVSuBr  mm  di  quel  che  sodo 
n  tìgaàBg.  U  seigrefarìo. 
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Sanno  il  bene,  sanno  il  male» 
Che  di  loro  scrìver  poasi» 
Nò  prevedpn  frìzio  tale. 
Che  li  &ccia  venir  rosai. 

Amoretti,  amiciziette, 
Riscaldarsi*  raffreddarsi, 
Regaietti,  visitette^ 
Son  quel  tutto  che  può  darsi. 

Ma  quegli  uomini,  che  lordi 
A  sé  stessi  rendon  noia, 
Coi  ne^'intimi  precordi 
La  coscienza  la  da  boia, 

Temon  ch'apra  il  ciel  Tacquaticlie 
Sovra  lor  gran  cateratte, 
E  lor  mandi  su  le  natiche 
Un  diluvio  di  ciabatte. 

AU'udire  in  pochi  versi 
Divertirsi  uu  galantuomo. 
Tosto  esclamano  i  perversi: 
Dagli  al  Zoilo,  dagli  al  Momo. 

E  pur  nomi  si  nascoati 
La  mia  musa  non  imballa. 
Che  son  degni  d'esser  posti 
Non  in  satira,  ma  in  stalla. 

Benedetti  quei  corrivi 
Geni  nobili,  e  de*  Re, 
Che  mi  dioon:  Dotti,  scrivi, 
Scrivi  por  aopra  di  me. 

Se  non  bastan  le  preghiere. 
Mi  soUeUcan  coi  doni, 
Non  mi  premian  per  tacere. 
Ma  bensì  perch'io  ragioni: 

E  che  sì,  che  tiro  frutti 
Pur  da  voi,  Giorgio  Aliprandi, 
Galantuomo  più  di  tutti 
Quanti  fur  Capitan  grandi. 

Son  più  mesi,  che  d'intorno 
Mi  stringete  assai  le  fibbie, 
Affinchè  vi  vogtia  un  igionio 

It^gistrar  neUe  bùb  VAAà^X 
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Ti  nddàrf»  dopo  TarU 

Di  pi&  00086  e  pia  hioghezzo , 

QoiiBi  Toni  loflser  porti 

Di  portar  con  le  strotteiie. 
La  tardanza  è  già  rigolta, 

Ecco  il  ftitto  ve  lo  mostra, 

Ora  Toi  siete  di  volta, 

È  Teoota  ancor  la  vostra. 
Giaccbè  il  fMo  fra  gli  onori 

Della  carcere  mi  lega, 

n  dover  vnol  ch*io  lavori 

M  padron  della  bottega. 
Questo  loogo  di  travaglio 

Vi  conosce  sdo  Nabucco, 

E  qnal  capo  di  serrai 

Devereste  esser  ennncco. 
Tostr'afficio  è  tener  monda 

La  città  dai  mal  viventi, 

E  qoei  che  non  hanno  sponda. 

In  prigion  condur  retenti. 
Tener  netta  «na  Metropoli 

Dove  allignan  tante  sètte. 

Dove  son  di  vari  popoli, 

ScH  lo  pon  ceppi  e  manette. 
Qoindi  i  furbi,  i  mandatari 

Yoi  fermate,  i  portaschioppi, 

I  banditi,  ed  i  sicari. 

Non  già  i  ladri ,  che  son  troppi. 
A  voi  tocca,  che  portate 

Non  sian  Tarmi,  o  notti,  o  giorni; 

Ma  sappiate:  armi  vietate 

Non  son  Tunghie,  i  denti,  i  comi. 
Chi  vuol  rei  di  gran  figura 

In  arresto,  a  voi  comandi. 

Se.  ben  par  che  la  cattura 

Mai  non  trovi  in  casa  i  grandi. 
Or  Fimpiego  vostro  è  buono, 

B  agfi  siati  è  necessario 
NaUa  meo  di  quel  che  sono 
n  JSgatìe,  n  segretario. 
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SATIRA  SECONDA 


Capitan  Grande.  (ì) 


n  GtBMroUo.  ()} 


Si 


ci 

Jmtd 


Le  dìflgraiie  tali  e  Unte 

Dalila  vita  ognor  molesta, 

Per  patirle  tutte  quante 

10  manoaTt  giuato  questa: 
Ch*b  doreari  andar  prìgioDe 

Senia  colpa,  né  peccato, 

Bd  andarvi  da  minchione, 

Non  condotto,  ma  -chiamato. 

Grméèf  in  yenecia  n  dà  questo  titolo  al  Bargello. 
BsflSfta:  prigtons  in  eoi  non  h  penaesso  di  par* 
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b  me  stOMO  mi  ricreo. 

Al  (Uepello  del  demooio,      * 

I^eeeerqvì,  bob  che  per  leo 

Né  par  bea  per  testimonio: 
Gertameot«.tllA  eciagura,    ' 

Gru  oooiòrto  è  rinnoceiizt, 

B  quel  dir:  dalla  peora 

M^MBÌeDra  la  oooscienia. 
Ih  qnal  pena  o  etraiio  nuovo 

Sopra  0»  paventar  deggio  ? 

Se  lo  alato  in  coi  mi  trovo 

Non  pub  mal  diventar  peggio? 
Far  rangustie  d*nna  grata 

Foco  lame  qoi  mi  vola, 

B  ona  trave  soellerala  - 

Più  di  meao  me  1*  invola. 
Trave  grossa,  longa  e  quadra» 

È  cagion  ch'io  ne  barbottiv 

Quasi  appunto  come  ladra 

Poeta  sia  nei  camerotti. 
Sa  la  sera  un  poco  il  sole 

Giunge  appena  che  scampa; 

Ha  ragione,  stanche  ei  vuole 

Star  prìgion  m^no  che  può. 
La  perpetua  solitudine 

I^rtorisce  a£bnni  cronici. 

Ed  accresce  l' inquietudine 

Dei  pensieri  malinconici, 
fai  questo  Olio  solitario 

Mio  travaglio  è  il  sol  tormento, 

Ch*un  riposo  involontario 

Sia  peggiore  d*ogni  stento. 
Non  ho  alcun  con  chi  discorrere, 

Non  da  legger ,  non  da  scrivere, 

Non  ho  amici,  a  cui  ricorrere; 

Questo  viver  non  è  vìvere. 
Tante  angoscio  in  turba  folta 

L'una  e  Taltra  riconnesse. 

Cose  eoa  da  lar  dar  volta 
n  cervello  a  chi  n  a  resse. 
M.  IJL  .  g 
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Ole  por  io,  qoantoiiqiie  povero, 
Del  buon  gaelo  mi  compiaocio, 
E  nel  pìociol  mio  ricovero, 
MaD^  caldo  e  bevo  in  ghiaccio. 

A  buon'ora  la  mattina 
Qm  mi  vien  la  cèsta  piena. 
Che  però  mi  si  destina 
Per  il  pranzo  e  per  la  cena. 

Me  la  porta  on  uom  degnevole, 
Diligente,  pontnale, 
Tanto  che  l'ho  per  bastevole 
Avvocato  criminale. 

Mi  conforta,  mi  consiglia. 
Meco  vuol  stretta  amicizia, 
Perch'egU  è  delia  lamigiia 
Di  madonna  la  gìnsUiia. 

Dir  mi  saole:  io  non  m'onoro 
D'aver  avi  Enea  nò  Pirro  , 
E  per  ftirmi  anch'io  del  foro 
Arrotarmi  volli  sbirro. 

È  mò  tanto  vimperio  ? 
Di  Togati  una  faraggine 
Superìor  m'ò  in  ministerio. 
Ma  inferìor  in  dabbenaggine. 

Servo  quei  che  mi  comandano 
Per  la  pura  mia  mercè: 
Essi  ingordi  la  dimandano. 
Sbirri  un  poco  pi^  di  me. 

Lor  si  vietin  le  regaglie, 
1  maneggi  e  li  concerti 
Alle  loro  rappresaglie 
Nome  dan  d'utili  incerti. 

AITincontro  io  non  accetto 
Da  voi  mancia  o  carità. 
Perchè  al  tempo  la  rimetto 
Della  vostra  libertà. 

Ma  possiamo  ben  sospendere 
Di  tai  detti  la  molestia, 
C!h'a  i  discorsi  dello  spendere 
Llppocondrìa  gui  s'imbeBtia. 
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Qui  mi  lascia  qnest'amano 
Mio  CQStode  i  suoi  conforti, 
Ed  io  resto  il  goardiano. 
Di  me  stesso  e  pib  degli  orti  (1). 

Or  rìsvegliansi  le  spezie 
Del  mio  caso  nella  mente , 
E  m*espongon  le  facezie. 
Che  di  me  dirà  la  gente. 

Anco  al  morbo  deOe  lingoe 
Son  rimedi  fermaceutri, 
Qaando  il  Mondo  si  distingue 
In  nemici»  e  amici  neatri. 

Nella  piaga  aperta  e  viva  , 
Le  perisoiié  indifferenti 
Se  non  spargon  la  saliva, 
Non  agnzzan  meno  i  denti. 

La  natara  nostra  stessa 
Sia  senz^odio,  o  senz*affetto, 
DegVaffanni  altrui  professa 
Compassione,  non  diletto. 

Fa  pietà  la  tortorella, 
Cui  strozzò  Falcon  rapace, 
Dà  dolor  la  Pecorella, 
Cui  sbranò  Lupo  mordace. 

I  nemici,  od  i  malevoli 
Giubilando  andran  d'accordo, 
Misurando  sollazzevoli 
Sul  mio  danno  il  lor  bagordo. 

Panni  udirli  in  conventicola 
D'allegrezza  detestabile. 
Tener  pratica  ridicola 
Sul  mio  stato  lagrimabile. 

Dirà  Tuno:  quel  Poeta, 
Che  pungeva  il  vizio  altrui, 
Nell'orror  d'una  segreta 
Castigato  or  purghi  i  sui. 

Ei  ch'avea  le  forbioette 
Sempre  su  l'altrui  magagne, 

(É)  Om»  Marne  di  alemM  sagrale  in  Veaaiia. 
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L*%m  adeMO,  oh'è  alle  aUeUe, 
A  trinciar  le  tele  ragne. 

Fme  alcun  £urà  la  giunta  ; 
Non  è  mal,  purché  ai  moderi: 
Quel  ooltel  da  taglio,  e  punta 
La  ragion  vuoi,  che  8*infoderì. 

Un  ingegno  cosi  acuto, 
InTMitor  di  belle  botte, 
Quel  Diogene  barbuto 
Sta  rincfaiuao  in  una  botte. 

Diran  altri  malignanti: 
Qoel  qnagtiolto  tanto  aperto. 
Perchè  a  tempo  meglio  canti 
Dovea  metterai  al  coperto; 

Goal  foaaero  in  galera, 
Com*ogn*un  da  poppa  a  prua 
Yorrà  certo  a  aperta  cara 
Ben  e  mal  aputar  la  sua. 

Anderà  quel  Prè  Pavane 
Sotto  le  Procuratie, 
Qual  Sacrista  quotidiano 
Delle  sporche  Barbarle; 

Anderà,  dico,  parlando 
Di  me  poeto  in  camerotto, 
E  me  al  popolo  mostrando 
Come  un  mostro  nel  casotto. 

Narrerà  poi  le  mie  parti, 
Ed  io  pur  dirò  le  sue, 
Ond'eì  cinque,  ed  io  tre  quarti 
D*una  bestia  sarem  due. 

Ih  gli  amici,  i  cari  amici 
Sacrosanti^  quanto  sodi. 
Che  degli  uomini  infelici 
Sono  gli  Angeli  custodi; 

Questi  8Ì«  che  monteranno 
A  difendermi  in  bigoncia  (1), 
Con  coraggio,  perchè  sanno 
Quanto  peso  sino  a  un*oncia. 

(1)  m§Mtia.  Par  isebene  tnl#  CmiUdn. 
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Mi  conoscon  rìspeUoso, 
Che  a  néssnno  dò  del  groeao, 
E  ch'a  ognnii  voloateroso 
Fo  servizio  dove  posso. 

Mi  coDOSoon  di  buon  cuore. 
Ed  ingenuo  nel  procederey 
Cosi  che,  senza  timore 
Di  doppiezze,  mi  pòn  credere. 

Mi  conoscono  soggetto 
Di  potersene  promettere 
Servitù,  lede  e  rispetto  , 
Memoriali»  ufBzi  e  lettere. 

Io  con  essi  non  contrasto, 
Non  glirapegno,  e  lor  non  costo, 
Se  non  fosse  qualche  pasto. 
Che  poi  rendo  al  fin  d* Agosto. 

Ànderei  pria  schiavo  in  Tripoli 
A  sputar  coi  galeotti 
Che  invitar  mai  a'  Manipoli  (1), 
Che  far  mai  metter  a*  Lotti. 

Della  borsa  lor  non  soglio 
Toccar  men  la  superficie: 
Che  la  borsa  è  quello  scoglio. 
Dove  rompon  l'amicizie. 

E  quel  sàvio,  ch*allegava 
Fra  gl'amici  ùmnia  eommunia, 
Assai  meglio  ragionava, 
Se  dicea,  Saiva  pecunia. 

Mi  ooiifeesaoo  discreto^ 
Servizievole  e  patetico , 
Se  non  quanto  un  po' faceto 
Posso  aver  l'umor  poetico. 

Siasi,  via:  ma  se  vo^ pungere 
Questo  seool  climatico, 
Meglio  ò  pur  sapervi  giungere 
In  borìesoo,  che  in  coHerìoo. 


(É)  MmffoU.  Vedi  la  pna  Satin.  -^     i  y 
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Detto  il  vero  ìa  certo  modo, 
Di  soDiiio  è  una  vivent, 
Ma  dìoeiidoBi  sul  sodo, 
È  oii*iiigiiirte,  nn'amanaa. 

Già  madaina  yerità 
Era  Qn*iiicliU  matrona. 
Or  la  sua  disgrazia  &, 
a»  si  slimi  Dna  poltrona  (i). 

NéDo  stuolo  piò  mendico 
Non  v'ò  gverdo,  zoppo,  e  cieco, 
Che  non  Tanti  esserle  amico. 
Ed  aver  commerdo  seco: 

Onde  1  principi  sdegnali, 
Come  pobbtica  sgoaldrìna 
L'han  sbandita  dai  lor  stati 
Sotto  pena  di  lierlina. 

La  raminga  foomscita 
Per  salvarsi  in  luogo  terzo. 
Umorosa  e  tifnggita 
So  la  lista  dello  scherzo  (9), 

Qualche  volta  dall'asilo 
Viene  in  piazza  airimprovviso, 
E  cammina  senza  filo  (3)  . 
Sotto  la  livrea  del  riso. 

Io  di  lei  cosi  mi  vaglio, 
E  Tadopro  in  qndla  spoglia: 
Col  borìar  graffio,  non  taglio, 
Fo  pnirigine,  non  doglia. 

Con  rasoio,  o  con  lancetta 
Cavar  sangue  mai  non  pratico. 
Ma  qua!  vetro  d'ampolletta 
Rado  solo  il  pel  salvatico. 

Quindi  alcuni  non  sol  niegano 
Indiscreto  il  primo  zelo, 
Ch*nso  loro,  ma  mi  pregano 
Ritoccarli  a  contrapelo.  ' 

1)  PékrwuL  Donna  di  partilo. 
^  Lina  itUo  sehtrxù.  Usta  significa  asilo,  franchigia* 
Mi.  In  veneùaaò  rth  tìmore. 
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Sanno  il  bene,  sanno  il  male, 
Che  di  loro  scriver  possi» 
Né  prevedpn  frìzio  tale. 
Che  li  hiùm  venir  rossi. 

Amoretti,  amiciziette, 
Riscaldarsi*  raffreddarsi, 
Regaietti,  visitette, 
Son  quel  latto  che  può  darsi. 

Ma  quegli  nomini,  che  lordi 
A  so  stessi  rendon  noia, 
Coi  nell'intimi  precordi 
La  coscienza  fa  da  boia, 

Temon  ch'apra  il  ciel  Tacquatiche 
Sovra  lor  gran  cateratte, 
E  lor  mandi  su  le  natiche 
Un  diluvio  di  ciabatte. 

AU'udire  in  pochi  versi 
Divertirsi  up  galantuomo. 
Tosto  esdamano  i  perversi: 
Dagli  al  Zoilo,  dagli  al  Momo. 

E  pur  nomi  si  nascosti 
La  mia  musa  non  imbaUa, 
Che  son  <iegni  d'esser  posti 
Non  in  satira,  ma  in  stalla. 

Benedetti  quei  corrivi 
Geni  aobiiif  e  de*  Re, 
Che  mi  dioon:  Dotti,  scrivi, 
Scrivi  por  sopra  di  me. 

Se  non  bastan  le  preghiere, 
msolletican  coi  doni. 
Non  mi  premian  per  tacere. 
Ma  bensì  perch'io  ragioni: 

E  che  sì,  che  tiro  fratti 
Pur  da  voi,  Giorgio  Aliprandi, 
Galant'uomo  più  di  tutti 
Quanti  fiir  Capitan  grandi. 

Son  più  mesi,  che  d'intorno 
Mi  stringete  assai  le  fibbie, 
.JUIncbè  vi  voglia  wi  giorno 
Balestrar  naia  mie  bObbiel 


-  Mi  ^ 

¥i  soddisfo  dopo  TarU 

Di  più  Bdue  e  più  looghezzo , 

Quasi  veni  fosser  ptrtì 

Da  portar  con  le  strettene. 
La  tardanza  è  già  risolta, 

Ecco  il  ftitto  ve  lo  mostra, 

Ora  voi  siete  di  volta, 

È  venata  ancor  la  vostra. 
Giacchò  il  Cito  fra  gli  onori 

Della  caicere  mi  lega, 

n  dover  vuol  ch'io  lavori 

Pel  padron  della  bottega. 
Questo  luogo  di  travaglio 

Yi  conosce  suo  Nabuooo, 

E  qoal  capo  di  serrai 

Devereste  esser  ennncco. 
Yostr'afficio  è  tener  monda 

La  città  dai  mal  viventi, 

E  quei  che  non  hanno  sponda, 

10  prigioD  condnr  roteo  ti. 
Tener  netta  uia  Metropoli 

Dove  allignan  tante  sètte, 
Dove  son  di  vari  popoli, 
Sd  lo  pon  ceppi  e  manette. 

Quindi  i  furbi,  i  mandatari 
Yoi  fermate,  i  portaschioppi, 
I  banditi,  ed  i  sicari. 
Non  già  i  ladri ,  che  son  troppi. 

A  voi  tocca,  che  portate 
Non  sian  Tarmi,  o  notti,  o  giorni; 
Ma  sappiate:  armi  vietate 
Non  son  Tanghie,  i  denti,  i  comi. 

Chi  vuol  rei  di  gran  figura 
In  arresto,  a  voi  comandi. 
Se.  ben  par  che  la  cattura 
Mai  non  trovi  in  casa  i  grandi. 

Or  rimpiego  vostro  è  buono, 
E  agli  slati  è  necessario 
NuUa  meo  di  quel  che  sono 

11  fiscale»  il  Begrefarìo. 
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I  lor  membri  humo  gUmperì 
TaUi  quanti  dei  sovrani: 
Son  la  mente  i  consiglieri, 
E  i  ministri  son  le  mani. 

Per  esempio  il  tearariero, 
Man-  dÀ  Principe  che  spende  ; 
Voi  nel.  vostro  ministero^ 
Man  dd  Principe  che  prende. 

Questo  attivo  verbo  prendere 
Ha  plh  sensi,  fatti  booni: 
Da  voi  pria  si  devp  intendere, 
Dar  qnartiero,  ilir  prigioni. 

Tntta  volta  vi  riserbo, 
Ù  pigUario,  per  riceverei 
Amd  ancor  per  l'altro  verbo, 
Gh^andar  snolé  innanzi  al  bevers. 

È  un'equivoca  parola, 
E  più  termini  ella  tocca, 
Or  vuol  dir  prender  in  gola, . 
Or  vuol  dir  prender  in  bocca. 

Orca  questo  pih  non  penso 
Bisognarvi,  che  vi  móstri,' 
Intendetela  in  quel  senso. 
Che  pih  compie  ai  fatti  vostri. 

Via  prendete:  in  ciò  consiste 
H  valor  di  vostre  imprese: 
Sotto  alcun  sarlan  conquiste: 
Sotto  voi  non  son  che  prese. 

Prese  d,  non  di  snbuittj^ 
E  di  piazze  fòrti  in  guerra; 
lia  di  tristi,  ma. di  furbi 

'    Che  son  peste  della  terra. 

Se  però  di  quando  in  quando 
11  succede  avere* in  gabbia 
0  Risati,  0  Ferdinando, 
n  Padron  con  voi  s'arrabbia: 

È  una  cosa  di  stupore 
L'osservarsi,  cdm^acoade , 
Che  lilrovin  protettore  ; 
Oli  aasassini  iadw  di  strade; 
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Che  Tedìuno  non  mancarne 
A  pattane  ed  a  roffiane. 
Furi  via  :  peccar  di  carne 
Alla  fin  8oa  colpe  umane. 

Che  quel  ladro  sia  soccorso 
Da  signori  d*alta  sfera,  , 
Sarà  forse  andato  in  corso 
Sotto  r  alta  lor  bandiera. 

Che  qudl*altro  saogninario 
Sia  protetto  da  qnei  grandi. 
Sarà  stato  lor  sicario, 
0  Gaidon  de*  contrabandi. 

SOf  che  per  venir  protetti 
Al  bisogno!  borsarolì, 
Gorrispondon  fazzoletti^ 
Tabacchiere  ed  orinoli. 

11  sospetto  poco  falla, 
Che  a  marìuòli  e  ad  assassini 
Dien  appoggio  e  faccian  spalla- 
Quei  cb'ban  parte  nei  bòtUni. 

Ad  un  misero  innocènte 
La  disgrazia  por  accorra. 
Non  v*è  amico,  né  parente, 
Non  un  can  che  lo  soccorra. 

Si  ricorre  a  chi  è  capace 
Di  condarlo  nel  buon  calle, 
Ne  riporta  un  mi  dispiace^ 
B  una  stretta  nelle  spalle. 

Ha  bel  mettere  faor  tutta 
La  saa  vita  non  cattiva; 
Innocenza,  che  non  frutta. 
Da  nessuno  si  coltiva. 

Per  soletti  di  tal  sorte. 
Che  ri  mettono  in  arresto. 
Non  vi  prendon  odio  a  morte 
Quel  patrizio,  o  quel  foresto. 

Ma  di  simili  persone 
(A  contarcela  fra  noi) 
Le  catture  non  son  buone 
Né  ptr  laro,  né  per  voi. 


i^- 


^i- 


SATIRA  SECONDA 


AI«  SMOH»  «UMNUaW  AUPPIANDI 


Capitan  Grande.  (ì) 


n  Camerotto.  ()} 


Le  disgrazie  tali  e  tante 
D'ana  vita  ognor  molesta, 
Per  patirle  tutte  quante 
Mi  mancaya  ginato  questa: 

Ch*io  doressi  andar  prigione 
Senza  colpa,  né  peccato, 
Ed  andarvi  da  minchione, 
Non  condotto,  ma  chiamato. 


(1)  CÉfiim  Grami$j  in  Venezia  li  dà  questo  titolo  al  Bargello. 
1%  Cmmnm,  gawfta;  prigione  in  eoi  non  h  permesso  di  par- 
Isns  ad  alenno. 
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In  me  staMO  mi  ricreo» 

Al  dispetto  del  demoDio,      ^ 

D'esser  fvi,  non  che  per  reo. 

Nò  par  ben  per  testimonio: 
Gertsment«t.«lla  sciagara,    " 

Gran  ooolòrto  ò  rinnocenza« 

B  qoel  dir:  dalla  panra 

M^sastcors  la  oonscienia. 
Ma  qnal  pena  o  strazio  nnovo 

Sopra  BMi  paventar  deggio  ? 

Se  lo  atale  In  coi  mi  trovo 

Non  pool  mai  diventar  peggio? 
Fbt  rangnstie  d*nna  grata 

Poco  lame  qai  mi  vola, 

B  una  trave  scellerata  r* 

Più  di  meno  me  1*  invola. 
Trave  grossa,  lunga  e  quadra» 

È  cagion  di'io  ne  barbotti^ 

Qoasi  appunto  come  ladra 

Posta  sia  nei  camerotti. 
So  la  sera  un  poco  il  sole 

Giunge  appena  che  scampa; 

Ha  ragione,  stanche  ei  vuole 

Star  prigion  m^  che  può. 
La  perpetua  solitodine 

Partorisce  albnni  cronici , 

Ed  accresce  l' inquietudine 

Dei  pensieri  malinconici. 
In  questo  oiio  solitario 

Mio  travaglio  è  il  sol  tormento, 

Gh'nn  riposo  involontario 

Sia  peggiore  d*ogni  atento. 
Non  ho  akmn  con  chi  discorrere. 

Non  da  legger ,  non  da  scrivere, 

Non  ho  amici,  a  coi  ricorrere; 

Questo  viver  non  è  vivere. 
Tante  angoscie  in  turba  folta 

L'una  e  Taltra  riconnesse. 

Cose  son  da  far  dar  volta 

n  cervello  a  chi  n'arasse. 
701  UI.  |g 
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YenesL  on  Seneca,  qael  forte 
Rodomonte  dettai  Sioa, 
Che  legava  airempìa  sorte 
Le  man  strette  pia  di  Goa. 

S'ei  mi  fòsse  qui  dappresso , 
Certo  eoa  che,  a  me  converso, 
Mostreria»  eh*ogni  successo 
Ha  'I  SQO  dritto  e'I  suo  ro verso. 

Oud'a  Iona  d'aiigomenti , 
E  di  prove  pie  che  piene , 
Yorrìa  danni  docamenti, 
Che  il  mio  mal*  fosée  il  mio  bene. 

E  diriami;  se  U  pesa 
Lq  star  idiinso  in  un  soffitto. 
Tu  n'avanii  anco  la  spesa, 
Ch'ad  alcun  non  paghi  affìtto. 

Se  poi  querulo  ti  lagni 
Dell'angustie  solitarie. 
Ti  confDrti,  che  guadagni 
Tutte  a  macca  le  cibarie. 

n  tuo  solo  trattamento 
Al  re  costa  quei  contanti . 
Che  nel  prossimo  armamento 
Pagheriano  cinque  fanti. 

H  par  essera  un  negozio 
Tropp'in  uso  alle  Repubbliche, 
Che  tu-  sia  per  star  in  ozio 
Mantenuto  a  spese  pubbliche. 

Io,  gran  Seneca,  non  guasto 
Questa  tua  filosofia. 
Che  dipinge  per  un  teto 
Quel  ch*è  sol  pezzenterìa: 

Ma  il  rossor  che  n*ho  contratto 
Non  so  come  star  può  saldo; 
Ho  vergogna  d'esser  fatto 

freddo  e  bevi  caldo  (1). 


(1)  MÒHgia  firMOf  ecc.  Si  dice  di  coloro  che  sono  in  carcere,  i 
ali  per  esser  mal  terviti  tono  costretti  a  mangiar  quasi  sempre 
ah  0  berwr  caldo. 
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Che  pnr  io,  quantunque  povero, 
Del  buon  gusto  mi  coni|»aocio, 
E  nel  picciol  mio  ricovero. 
Mangio  caldo  e  bevo  in  ghiaooio. 

À  buon'ora  la  mattina 
Qui  mi  vien  la  cédta  piena, 
Ole  però  mi  si  destina 
Per  il  pranzo  e  per  la  cena. 

Me  la  porta  un  uom  degnevole, 
Diligente,  puntuale. 
Tanto  che  Tbo  per  bastevole 
Avvocato  criminale. 

Mi  conforta,  mi  consiglia. 
Meco  vuol  stretta  amidzia, 
Perch*egli  è  delia  famiglia 
Di  madonna  la  giustizia. 

Dir  mi  suole:  io  non  m*onoro 
D*aver  avi  Enea  né  Pirro  , 
E  per  tomi  anch'io  del  foro 
Arrolarmi  volli  sbirro. 

È  mò  tanto  vituperio  ? 
Di  Togati  una  fieu'aggine 
Superior  m'ò  in  ministerio. 
Ma  inferìor  in  dabbenaggine. 

Servo  quei  che  mi  comandano 
Per  la  pura  mia  mercè: 
Essi  ingordi  la  dimandano, 
Sbirri  un  poco  pid  di  me. 

Lorsi  vietin  le  regaglie, 
I  maneggi  e  li  concerti 
Alle  loro  rappresaglie 
Nome  dan  d'utili  incerti. 

AQ'incontro  io  non  accetto 
Da  voi  mancia  o  carità. 
Perchè  al  tempo  la  rimetto 
Della  vostra  libertà. 

Ma  possiamo  ben  sospendere 
Di  tai  detti  la  molestia, 
Gh*a  i  discorsi  dello  spendere 
L'Ippocondria  qui  slmbeetiB. 
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Qui  mi  lucia  quest'umano 
Wo  ooatode  I  sooi  ooofértì, 
Ed  io  reato  il  goardiano. 
Di  me  stesso  e  pih  degli  orti  (1). 

Or  risvegiiansi  le  spezie 
Del  mio  caso  nella  mente . 
E  m*espongon  le  focene. 
Che  di  me  dirà  la  gente. 

Anco  al  morbo  delle  lingue 
Son  rimedi  linmàceatri. 
Quando  il  Mondò  si  distingue 
In  nemici»  e  amici  neutri. 

Nella  piaga  aperta  e  Viva , 
Le  pei  SOM  incfiftrenti 
Se  non  spaigon  la  saliva» 
Non  aguizau  meno  i  denu. 

La  natura  nostra  stessa 
Sia  sent^odio,  o  senz*aflètto, 
Degl'allknni  altrui  professa 
Compassione»  non  diletto. 

Fa  pietà  la  Tortorèlla, 
Cd  strozzò  Faloon  rapace, 
Dà  dolor  la  Piecorelia, 
Cui  rierano  Lupo  mordace. 

I  nemid,  od  i  malevoli 
Giubilando  andran  d'accordo, 
Misurando  sollazzevoli 
Sul  mio  danno  il  lor  bagordo. 

Pumi  udirli  in  conventicola 
D'allogreoa  deiestabile, 
Tener  pratica  ridicola 
Sol  mio  stalo  lagrimabìle. 

Dirà  Tuno:  quel  Poeta, 
Cbe  pungeva  fl  vìzio  altrui, 
NeiTorror  d'una  aegreta 
OMtìgalo  or  purghi  i  sui. 

Ei  ch'avea  le  «Mincette 
Sempre  su  Taltrui  magagne. 


(V  A«  JtaM  di  akuM  ssgrila  In  ▼< 
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L'osi  adesso,  ch'è  alle  strette, 
A  trìnciar  le  tele  ragne. 

Fme  alcun  farà  la  giunta  ; 
Non  è  mal,  purché  si  moderi: 
Quel  coltel  da  taglio,  e  punta 
La  ragion  vool,  cbe  s'infoderi. 

Un  ingegno  cosi  acuto, 
Inventor  di  belle  botte, 
Qoal  Diogene  barbuto 
Sia  rinchioso  in  una  botte. 

Diran  altri  malignanti: 
Quel  qoagUotto  tanto  sparto. 
Perchè  a  tempo  meglio  canti 
DoToa  metterai  al  coperto; 

Cosi  fosaero  in  galera, 
Gom*ogn*un  da  poppa  a  prua 
Yorrà  certo  a  aperta  cera 
Ben  e  mal  sputar  la  sua. 

Anderà  quel  Prè  Pavane 
Sotto  le  Procuratie, 
Qual  Sacrista  quotidiano 
Delle  sporche  Barbarle; 

Anderà,  dico,  parlando 
Di  me  posto  in  camerotto, 
E  me  al  popolo  mostrando 
Come  un  mostro  nel  casotto. 

Narrerà  poi  le  mie  parti, 
Ed  io  pur  dirò  le  sue, 
Ond'ei  cinque,  ed  io  tre  quarti 
D*una  bestia  sarem  due. 

Ma  gli  amici,  i  cari  amici 
Sacrosanti,  quanto  sodi. 
Che  degli  uomini  infelici 
Sono  gli  Angeli  custodi; 

Questi  sì,  cbe  monteranno 
A  difendermi  in  bigoncia  (1), 
Con  coraggio,  perchè  sanno 
Quanto  peso  sino  a  un^oncia. 

fi)  Bigomtia.  Per  ifeUnv  wah  CàiUdn. 


lì 
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Mi  Gonoecon  rìspeltoso, 
Ole  a  nessoDo  dò  del  grosso, 
E  ch'a  ognun  volonteroso 
Fò  servizio  dove  posso. 

Mi  conosoon  di  boon  cuore, 
Ed  ingenao  nel  procedere. 
Così  che,  senza  timore 
Di  doppiezze,  mi  pòn  credere. 

Mi  conoscono  soggetto 
Di  potersene  promettere 
Servitù,  lede  e  rispetto  , 
Memoriali,  uffizi  e  lettere. 

Io  con  essi  non  contrasto, 
Non  gl'impegno,. e  lor  non  costo, 
Se  non  fosse  qualche  pasto. 
Che  poi  rendo  al  fin  d'Agosto. 

Ànderei  pria  schiavo  in  Tripoli 
A  s^ntar  coi  galeotti 
Che  invitar  mai  a' Manipoli  (1), 
Che  £Bur  mai  metter  a*  Lotti. 

Della  borsa  lor  non  soglio 
Toccar  men  la  superficie: 
Che  la  borsa  è  quello  scoglio. 
Dove  rompon  Tamichrìe. 

E  quel  savio,  ch'allegava 
Fra  gl'amici  omnia  eomnttmia, 
Assai  meglio  ragionava, 
Se  dicea.  Salva  pecunia. 

Mi  confessano  discreto. 
Servizievole  e  patetico , 
Se  non  quanto  un  po'ficeto 
Posso  aver  l'umor  poetico. 

Siasi ,  via  :  ma  se  vo'  pungere 
Questo  secol  climaterico. 
Meglio  è  pur  sapervi  giungere 
In  burlesco,  die  in  coBerìco. 


^}  Mm^pn.  Vedi  la  pvìm  Saliia. 


■••  • 
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Detto  il  vero  in  certo  modo, 
Di  eoUmo  è  una  Tiveiia, 
Ma  dicendoai  sai  sodo, 
È  an*ÌDgiiirìa,  on^amaraiia. 

Già  madama  verità 
Era  on'iodita  matroaa^ 
Or  la  sua  disgrazia  fo. 
Che  si  stimi  ona  poltrona  (1). 

Nello  stuolo  pih  mendico 
Non  v'è  guercio,  zoppo,  e  deoo. 
Che  non  vanti  esserle  amico, 
Ed  aver  commercio  seco: 

Onde  i  principi  sdegnatii 
Come  pubblica  sgualdrina 
L*han  sbandita  dai  ior  stati 
Sotto  pena  di  berlina. 

La  raminga  fuoruscita 
Per  salvarsi  in  luogo  terzo. 
Timorosa  e  rifuggita 
Su  la  fiata  dello  scherzo  (9), 

Qualche  volta  dall'asilo 
Viene  in  piazza  all'improvviso, 
E  cammioa  senza  filo  (3) 
Sotto  la  livrea  del  riso. 

Io  di  lei  così  mi  va^io, 
E  Tadopro  in  quella  spoglia: 
Col  burìar  graffio,  non  taglio, 
Fo  pnirìgine,  non  doglia. 

Con  rasoio,  o  con  lancetta 
Cavar  sangue  mai  non  pratico. 
Ma  qual  vetro  d'ampolletta 
Rado  solo  il  pel  salvatìco. 

Quindi  alcuni  non  sol  niegano 
Indiscreto  il  primo  zelo, 
Ch*uso  loro,  ma  mi  pregano 
Ritoccarii  a  oontrapelo. 

(1)  F9Unma.  Donna  di  parlilo. 

(I)  Edita  dello  schtrxo.  Lista  significa  asilo,  franchigia* 

(I)  JUa.  In  vtnesias^  r»f0  timore. 


Stimo  il  bene,  aumo  il  male, 
Cke  di  loro  soriTer  poaai» 
Nò  prevedpn  finiio  tatet 
Che  li  ÉMeia  Tenir  roiai. 

Amoretti,  tmicixieUe, 
Riscaklarei,  raffreddar», 
Regaletti,  viaitette^ 
Sooi  quel  tatto  che  può  darsi. 

Ma  qwgU  nomini,  che  lordi 
A  aò  ateaai  rendon  noia, 
Coi  nai^'intìmi  preoordi 
ha  cfmdfuatL  ùl  da  boia, 

Temon  ch*apm  il  oiel  raoqnatiche 
Sovra  lor  gran  cateratta, 
B  lor  mandi  an  le  natiche 
Un  dUnvio  di  Qabatte. 

All'adire  in  pochi  verai 
Divertiiei  uo  gilantaomo, 
Toato  eadamanp  i  perverai: 
Dagli  al  Zoilo,  dagU  al  Homo. 

B  par  nomi  A  naaooiti 
La  mia  moaa  non  knballa, 
Che  aon  4egni  d'eaaer  poeti 
Non  in  aatira,  ma  in  ataUa. 

Benedetti  qoei  corrivi 
Geni  noUi»  a  de*  Be, 
Che  mi  dìQon  :  Dotti,  aerivi. 
Scrivi  pv  lopra  di  me* 

Se  jon  baatan  le  preghiere, 
Ki'^aoilatican  coi  doni. 
Non  mi  premian  per  tacere. 
Ma  benal  perchio  ragioni: 

B  dbe  al,  che  Uro  fratti 
Hr  da  voi,  Gioigio  Aliprandi, 
Oahnt'oomo  pia  di  tatti 
Qoanti  far  Capitan  grandL 

SOD  più  meei,  che'  d*intomo 
MI  atriligete  «asai  le;iU)bie, 
JUbkchA  vi  voglia  afl  giomo 
MlJBtrar  nimp  «Me  tÀUel 
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Vi  soddisfo  dopo  Parti 

Di  più  scuse  e  pia  iaoghezze , 

Quasi  versi  fosser  parti 

Da  portar  con  le  strettene. 
La  tardanza  ò  già  risolta, 

Ecco  il  £itto  ve  lo  mostra, 

Ora  voi  siete  di  volta, 

È  venuta  ancor  la  vostra. 
Giacchò  il  iato  fra  gli  orrori 

Della  carcere  mi  l^a, 

D  dover  vuol  ch*io  lavori 

Pel  padron  della  bottega. 
Questo  luogo  di  travaglio 

Yi  conosce  suo  Nabucco, 

B  qual  capo  di  serrag^ 

Devereste  esser  eunucco. 
Yostr'nfBcio  è  tener  monda 

La  città  dai  mal  viventi, 

E  quei  che  non  hanno  sponda, 

In  priglon  condur  retenti. 
Tener  netta  una  Metropoli 

Dove  alUgnan  tante  sètte. 

Dove  son  di  vari  popoli. 

Sol  lo  pon  ceppi  e  manette. 
Quindi  i  furbi,  i  mandatari 

Voi  fermate,  i  portaschioppi, 

I  banditi,  ed  i  sicari, 

Non  già  i  ladri ,  che  son  troppi. 

A  voi  tocca,  che  portate 
Non  sian  Tarmi,  o  notti,  o  giorni; 
Ma  sappiate:  armi  vietate 
Non  son  Tunghie,  i  denti,  i  comi. 

Chi  vuol  rei  di  gran  figura 
In  arresto,  a  voi  comandi. 
Se  ben  par  che  la  cattura 
Mai  non  trovi  in  casa  i  grandi. 

Or  l'impiego  vostro  è  buono, 
B  agli  stati  ò  necessario 
Nulla  men  di  quel  che  sono 

II  fiscale^  H  Begrelarìo. 
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I  lor  memixi  hanno  g^lmperi  ' 
Tutti  quanti  dei  aoyrani: 
Son  la  mente  i  oonaiglkMn, 
E  i  ministri  son  le  mani. 

Per  esempio  il  tornerò. 
Man  del  Pnn<^pe  che  spende  ; 
Voi  nel  vostro  ministero, 
Man  del  Prìncipe  che  prende. 

Questo  attivo  verbo  prendere 
sia  più  sensi,  tntti  iMioni: 
Da  voi  pria  si  deve  intendere» 
Dar  qnarUefo,  tkr  prigioni. 

Tntta  volu  yf  riserlx), 
il  pi^ìarlo^  per  ricevere^ 
Anzi  ancor  per  l'altro  veiiM, 
Ch'andar  suòle  innanzi  al  bevere. 

È  un'equivoca  parola, 
E  piii  termini  ella  tocca, 
Or  vuol  .dir  prender  in  gola, . 
Or  vuol  dir  prender  in  bocca. 

Orca  questo  plh  non  penso 
Bisognarvi,  che  vi  mostri, 
Intendetela  in  quel  senso. 
Che  pHi  compie  ai  fotti  vostri. 

Via  prendete:  In  ciò  consiste 
n  valor  di  vostre  imprese: 
Sotto  alcun  sarian  conquiste: 
Sotto  voi  non  son  che  prese. 

Prese  d,  non  di  suburbi;, 
B  di  piaz^  forti  in  guerra; 
ka  di  tristi,  ma  di  ftirbi 

'    Che  son  peste  della  terra. 

Se  però  di  quando  In  quando 
Yì  succede  avere 'in  gabbia 
0  Rizati,  0  Ferdinando, 
n  Padron  con  voi  s^rrabbia: 

È  una  cosa  di  stupore 
L'oaservanj,  com*abcade , 
Che  fitrovan  protettore 
Off  aasaaaini  ànite  di  strade; 
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Che  Yedkmo  non  mancarne 
A  puttane  ed  a  ruffiane. 
Piasi  vk  :  peccar  di  carne 
Alla  fin  son  colpe  umane. 

Che  quel  ladro  sia  soccorso 
Da  signori  d'alta  sfera,  . 
Sarà  forse  andato  in  corso 
Sotto  l' alta  lor  bandiera. 

Cbe  quett*altro  sanguinano 
Sia  protetto  da  quei  grandi. 
Sarà  stato  lor  sicario, 
0  Guidon  de*  contrabandi. 

So,  che  per  venir  protetti 
Al  bisogno!  borsaroli, 
Corrispondon  fazzoletti. 
Tabacchiere  ed  orìuoli. 

11  sospetto  poco  falla, 
Che  a  marìuoU  e  ad  assassini 
Dien  appoggio  e  faccian  spalla* 
Quei  ch'han  parte  nei  bottini. 

Ad  un  misero  innocente 
La  disgrazia  pur  accorra. 
Non  y'è  amico,  né  parente, 
Non  un  can  che  lo  soccorra. 

Si  ricorre  a  chi  è  capace 
Di  condurlo  nel  buon  calle. 
Ne  riporta  un  mi  dispiace^ 
B  una  stretta  nelle  spalle. 

Ha  bel  mettere  fuor  tutta 
La  sua  vita  non  cattiva; 
Innocenza,  che  non  frutta. 
Da  nessuno  si  coltiva. 

Per  soggetti  di  tal  sorte. 
Che  si  mettono  in  arresto. 
Non  vi  prendon  odio  a  morte 
Quel  patrìzio,  o  quel  foresto. 

Ma  di  simili  persone 
(A  contarcela  fra  noi) 
Le  catture  non  son  buone 
Né  per  hro,  oè  per  rof . 
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Non  per  loro,  perchè  stanno 

In  penosa  prigionia  ; 

Non  per  voi,  perchè  non  hanno 

Da  pagarvi  pur  la  spia. 
Del  mestier  di  preda  tenne 

Smentìcatevi  la  traccia, 

E  di  fiere  le  più  strenne 

Siasi  ognor  la  vostra  caccia. 
Son  cresciute:  og^  son  più 

Di  quel  ch*erano,  ve  n'è 

Fra  noi  tale,  che  non  fu 

Già  nell'arca  di  Noè. 
Tanto  ingombran  questo  lido. 

Ch'incontrar  si  ponno  a  caso  « 

Ma  per  coglierle  sul  nido 

Yeltri  avete  di  buon  naso. 
Presso  a  poco  è  manifesta 

La  lor  fida  ritirata, 

Dove  alcun  si  mette  in  testa 

Di  far  caccia  riserbata. 
Perch'altrove  son  pasciute, 

Dormott'là  senza  contrasto^ 

Gol  padrone  convenute 

Del  ricovro,  non  del  pasto. 
Si  sostentano  di  ratto  (1). 

E  si  s^n  dalla  verga. 

Accordando  poi  per  patto 

Mezzo  'i  furto  a  chi  le  alberga. 
Che  se  vivono  d'offèrte 

Molti  frati  in  veste  bigie, 

Yi  son  genti  assai  più  aperte. 

Che  san  viver  di  franchigie  {%). 
Onde  allor,  ch'esercitate. 

Col  pigliarle,  il  vostro  offizio 

Su  le  bestie  rìcovrate , 

Screditale  anco  l'ospizio. 

(1)  EH  rmtt»^  cioè  di  rapina. 

(I)  rtpir  éifrmMgUt  vale  tfirte  pioAUo  daH'anlo  che  d 
^  Miafttntì. 
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l^azza  è  ben  se  non  la  sgombra 

Degli  rei  la  ciurma  sporca. 

Che  dei  grandi  alla  bell^ombra 

Fa  il  viaggio  della  forca. 
Di  là  vien,  che  di  voi  sento 

Da  per  tolto  un  mal  concetto, 

Vi  si  danno  cento  e  cento 

Tanà^iate  a  ogni  traghetto  (I). 
Chi  vi  nomina  una  peste, 

Chi  cnidel,  chi  traditore, 

Ma  però  le  buone  teste 

Sol  vi  dicon  senza  onore. 
Lode  al  del,  che  da  profondere 

Su  tal  punto  non  ho  inchiostro, 

Ben  saprete  lor  rispondere, 

E  dir  loro  il  fette  vostro. 
Non  san  essi  quanto  e  quale 

Intelletto  ben  v'assista  , 

E  che  siete  come  un  tale, 

E  poeta  e  duellista. 
Chiederete  a  quei  casisti 

Qual  maggiore  onor  riceva 

Chi  fomenta,  o  fugge  i  tristi, 

Chi  gli  strozza  o  chi  gli  alleva. 
Dal  difendervi  mi  cavo  ()), 

Già  voi  siete  un  capitano. 

Che  sapete  oprar  da  bravo 

E  col  senno  e  con  la  mano. 
Sol  mi  volto  a  quel  drappello. 

Che  Tonor  vi  mette  in  tavola, 

E  di  posta  vMnterpello 

Se  Toner  sia  istoria  o  favola. 
Yien  risposto:  ò  un  ben  interno , 

Che  c^impresse  mano  ignota, 

E  dall*utero  materno 

N*ha  ciascuno  la  sua  quota. 

(1)  TraghtUo ,  luogo  doye  fi  passa  T  acqui  in  gondola  ,  ampie 

wtm  di  baicaroli. 

(f)  Mi  coro,  cioè  mi  òàMpeaso, 
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È  un  istinto  all'opre  buone, 
È  un  ritegno  alle  cattive, 
È  qnel  lume  di  ragione. 
Ch'esser  giusti  ci  prescrìve. 

Fa  mestieri  ben  guardarlo. 
Gh*ei  si  prende  in  ogni  macula; 
E  perduto,  a  ritrovarlo 
Non  vai  si  quoerU  miracula. 

Questo  sembrami  un  dettame 
Di  dottrina  smunta  e  tisica, 
lo  si  grosso  di  legname 
La  vorrei  men  metafisica. 

Quest'onor  che  mi  s'inventa. 
Non  si  toccai  non  si  vede. 
Cosi  che  quasi  diventa 
Un  articolo  di  fede. 

Se  il  portiamo  nelle  fosce. 
Perchè  al  mondo  con  noi  esce? 
In  qual  parte  di  noi  nasce? 
Come  vive?  come  cresce? 

Qual  in  noi  sia  il  suo  ricetto, 
Questo  ognuno  lo  conosce; 
Perch'  agli  uomini  sta  in  petto> 
E  alle  donne  fra  le  cosce. 

1  regnanti  coronati 
Lo  alimentano  di  gloria, 
Ed  i  nobili  privati 
Lo  nudriscono  di  boria. 

I  togati  lo  sostentano 
Di  scritture  e  di  consigli, 
E  i  soldati  lo  fomentano         ' 
Di  cimenti  e  di  puntigli. 

I  mercanti  lo.  nudriscono 
Gol  v8Ìor  della  parola, 
Ed  i  preti  il  custodiscono 
Col  tener  monda  la  stola. 

pi  modestia  delle  donne 
Il  mantiene  qtuintum  satis , 
Ancorch'  alzino  le  gonne 
Ad  un  sol  segreto,,  è  foltt. 
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Certamente  «  poco  e  iaiolto» 
Gonyien  egli  abbia  del  JMo, 
Perciiò  tutto  il  mondo  .aaoolto 
À  giorar  iulCtmor  mio. 

S*  ode  in  piazza  tolto  1  di. 
Per  non  dire  a  tnUe  For^ 
In  parola  d'  ónor  si. 
Non  da  eaTalier  d' onore. 

Gioramento  che  si  passa» . 
Non  per  vero  ma  per  yano: 
Che  r  onore,  è  un  Dio  che  lassa 
Nominarsi  ancor  invano. 

*  ■ 

lo  pefTÒ  lodo  costoro 
Òi  pietà;-  eh'  ò  meglio  a  tanti 
Spérgiarare  T  onor  loro» 
die  la  madre.  Cristo  e  i  isantL 

Molti  ancor  poi  doveriano 
Giorar  sol,  da  quel  che  sono^ 
Che  cosi  certi  sariano 
Di  giurar  poco  di  buono. 

Ma  torniamo  sulle  prime, 
E  col  mpndo  accordiam  noi. 
Che  si  dà  un  onor  sublime, 
eh*  è  *1  Dio  proprio  degh  eroi. 

Raccontar  da  molti  intendo, 
Gh*  egli  avesse  a*  tempi,  addietro 
Un  gran  tempio  e  più  stupendo 
Di  san  Marco  e  di  san  Pietro» 

Ma  la  fabbrica  per  gala 
Si  levava  tanto  in  su, 
Che  giungeavi  sulla  scala 
Di  madama  la  .virtù. 

Nondimen  upmtni  e  donne, 
Rampicando  come  gatti 
Su  per  gradi  e  per  colonne, 
Yi  correan  dietro  da  matti. 

Di  quel  tempo  esser  m' avviso. 
Succeduto  quel  prodìgio 
Del  terrestre  paradiso. 
Di  cui  più  non  s'  ha  vestigio. 
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Egualmente  all*.^fizio 

Ed  al  nome  aar^  occorso 

D'  andar  ambo  in  precipizio. 

Dopo  aver  preao  il  concorso. 
L*  abbandono  dei  divoU 

Gli  sarà  stata  burrasca. 

Più  nociva  dei  tremuoti; 

Gasa  vuota  presto  casca. 
Son  r  onor,  la  gloria,  il  merito 

Deità  quasi  dimesse, 

Or  si  cacdan  nel  preterito, 

Tutti  volti  all'interesse. 
Sovra  i  principi  la  crìtica 

Non  estendo,  mi  sto  zitto; 

Già  si  sa,  che  per  politica 

L' onor  loro  è  à  lor  profitto. 
E  poi  questi  sanno  &rsi . 

Tant*  onor,  che  n*  han  da  vendere; 

Basta  lor,  che  non  sian  scarsi 

Quei  che  in  fumo  voglion  spendere. 
Yengan  qui  quei  che  de'  regni 

Si  lan  cardini  immortali, 

Ma  non  hanno  di  sostegni 

Altra  parte,  eh*  eiaer  pali. 
Quando  impii^ODO  il  ràggio 

A  quM  posti  ove  aon  messi, 

Si  proposero  il  vantaggio 

Della  regia  o  di  so  stessi? 
Se  diran  quel  delia  reggia, 

Onor  fu,  fu  dignità; 

Ma  se  In  loro  vi  si  veg^» 

Fu  avarizia  o  vanità. 
Temo  assai,  che  chi  pretende, 

A  sé  penai  più  eh*  al  grado, 

Poich*  ali*  util  suo  s*  attende, 

Più  eh'  a  quel  del  vescovado. 
Naturale  ha  il  suo  prìndpio, 

Prima  eariia$  a  te: 

Odo  gli  orbi  a  sant'Alipio, 

Cantar  tutti,  wa  jiro  me. 
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Daoque  ai  carichi  |kco?vedaiio» 

Odot  vero  e  gloria  giusta, 

Sok)  quando  si  richiedono, 

Per  servir  la  reggia  angusta. 
Per  voler  ambasciatori^ 

Roma,  Vienna,  Francia  e  Spagna, 

Per  andar  governatori  ' 

Dove  nulla  si  guadagna: 
Per  lo  starsi  giorno  e  notte. 

In  consulte  a  cose  gravi, 

E  sentirne  crude  e  coite, 

Alte  e  basse  com'  i  Savi  (I): 
Dal  soffrir  si  gran  fatica 

Senz'  alcuna  ricompensa, 

lo  non  so  quel  che  mi  dìea. 

Ile  men  quel  ch'altri  si  pensa. 
Vi  dev*  essere  il  suo  che. 

Che  ne  temperi  V  aggravio; 

^omon,  ch'era  un  gran  re. 

Pregò  Dio  di  farlo  savio. 
Ma  chiamar  voglio  a  rassegna 

La  milizia  bella  e  buona. 

Che  diria,  frase  più  degna, 

Quella  gente  di  Bellona. 
Ecco  timpani  e  tamburri, 

Trombe,  pifferi,  oboe, 

Sbarì,  strepiti  e  sosurri 

Di  cavalli  e  genti  a  piè< 
Spada  al  Ranco  e  piuma  in  testa. 

Sciarpa  attorno  e  canna  in  mano: 

La  figura  è  giusto  questa 

D'  un  moderno  capitano. 
E  non  chiamo  subalterni, 

Miquando  stulli  sapite. 

Guardo,  come  si  governi. 

Chi  comanda  V  armi  in  capile. 

(1)  Smri,  nebili  Minislri  di  Gkbinello  in  Venezia. 

Voi  IH  19 


I  lor  membri  banoo  glldiperi  ' 
Tutti  quanti  dei  soTreni: 
Son  la  mente  ì  oonaì^ieri, 
B  i  miniaCrì  aon  le  mani. 

Per  esempio  il  leìM>riero, 
Man*  d^  Prìm^  che  spende  ; 
Yoi  nel.  vostro  ministero, 
Man  del  Principe  che  prende. 

Onesto  attivo  verbo  prendere 
Ha  più  sensi,  tntti  iHioni: 
Da  voi  pria  si  devo  intendere, 
Dar  qnartlero,  l!ir  prigioni. 

Tntta  vdU  vi  riserbo, 
lì  pigliarlo^  per  riceverei 
Anzi  ancor  per  l'altro  verbo, 
GhWdar  sa6lé  innanzi  al  bevere. 

È  nn*  equìvoca  parola, 
E  più  termini  ella  tocca, 
Or  vuol  dir  prender  in  gola. 
Or  vnol  dir  prender  in  bocca. 

Orca  questo  più  non  penso 
Bisognarvi,  che  vi  mostri, 
Intendetela  in  qael  senso. 
Che  (ylù  compie  ai  fotti  vostri. 

Yia  prendete:  in  ciò  consiste 
n  YtM  di  vostre  imprese: 
Sotto  alena  sailan  conquiste: 
8otto  voi  non  son  che  prese. 

Prese  d,  non  di  snbnrb^;, 
B  di  piazze  forti  in  guerra; 
ila  dì  tristi,  ma  di  fàrbi 

'    CSie  son  peste  della  terra. 

Se  però  di  quando  in  quando 
Yi  succede  avere 'in  gabbia 
0  Rizzati,  0  Ferdinando, 
n  Padron  con  voi  s'arrabbia  : 

È  una  cosa  di  stupore 
L*oeservarsl,  cdm*aooade , 
eie  ihrovan  prétettora  ; 
Ofi  aasaasinl  ànAe  di  strade; 
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C3I6  Tediano  non  mancarne 
À  puttane  ed  a  ruffiane. 
Rubì  vìa  :  peccar  di  carne 
AUa  fin  8on  colpe  nmane. 

CSbe  quel  ladro  sìa  soccorso 
Da  fiignorì  d'alta  sfera,  , 
Sarà  forse  andato  in  corso 
Sotto  r  alta  lor  bandiera. 

Ole  qndl*altro  saogninario 
Sia  protetto  da  quei  grandi. 
Sarà  staU)  lor  sicario, 
0  Gnidon  de*  contrabandi. 

S09  che  per  venir  protetti 
Al  bisogno!  borsaroli. 
Gorrispondon  fazzoletti, 
TabaocUere  ed  orinoli. 

11  sospetto  poco  falla, 
Cbe  a  marìuòli  e  ad  assassini 
Dien  appoggio  e  faccian  spalla- 
Quei  ch*ban  parte  nei  bottini. 

Ad  nn  misero  innocente 
La  disgrazia  pnr  accorra, 
Non  v'è  amico,  né  parente, 
Non  nn  can  che  lo  soccorra. 

Si  ricorre  a  chi  è  capace 
Di  condurlo  nel  buon  caHe, 
Ne  riporta  un  mi  dispiace, 
B  una  stretta  nelle  spalle. 

Ha  bel  mettere  fuor  tutta 
La  sua  vita  non  cattiva; 
Innocenza,  che  non  frutta. 
Da  nessuno  si  coltiva. 

Per  soggetti  di  tal  sorte, 
Che  si  mettono  in  arresto, 
Non  vi  prendon  odio  smorte 
Quel  patrizio,  0  quel  foresto. 

Ma  di  simili  persone 
(A  contarcela  fra  noi) 
Le  catture  non  s<m  buone 
Né  per  loro,  aè  per  rei. 


Non  per  loro,  perchè  slaniio 
In  penosa  prigionìa  ; 
Non  per  voi,  perchè  non  hanno 
Da  pagarvi  pur  la  spia. 

Del  mestìer  di  preda  lenue 
Sraenticatevi  la  traccia, 
E  di  fiere  le  piìi  slrenne 
Siasi  ognor  la  vostra  caccia. 

Son  cresciule:  oggi  son  più 
Di  quel  ch'erano,  ve  n'è 
Fra  noi  tale,  che  non  fu 
fiiè  nell'arca  di  Noè. 

Tanto  ingombrau  questo  lido. 
Ch'incontrar  si  ponno  a  caso  , 
Ha  per  coglierle  sul  nido 
Veltri  avete  di  buon  naso. 

Presso  a  poco  è  manifesta 
La  lor  lìda  ritirata. 
Dove  alcun  si  mette  in  lesta 
Di  far  caccia  risorbata. 

Perch'altrove  son  pasciute, 
Dormon  l-i  senza  contrasto^ 
Col  padrone  convenule 
Del  ricovro,  non  del  pasto. 

Si  sostentano  di  ratto  (I). 
E  si  salvan  dalla  verga. 
Accordando  poi  per  patto 
Mezzo  '1  (urto  a  chi  le  alberga. 

Che  se  vivono  d'olTerle 
Molli  frati  in  veste  bigie, 
Vi  eon  genti  assai  pib  aperte. 
Che  san  viver  di  franchigie  {%)• 

Onde  allor,  ch'esercitate. 
Col  pigliarle,  il  vastro  oflìzio 
Su  le  bestie  ricovrate , 
Screditate  anco  l'ospizio. 

(1)  Di  Tallo.  e>ot  di  rapina. 

(9)  Vittr  ifi  franthific,  vale  Irarr*  jiruGllo  Jall'  ■■ 
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jPazza  è  ben  se  non  la  sgombra 

Degli  rei  la  ciurma  sporca^ 

Cbe  dei  grandi  alla  beH^ombra 

Fa  il  viaggio  della  forca. 
Di  là  vien,  che  di  voi  sento 

Da  per  tatto  an  mal  concetto, 

Yi  si  danno  cento  e  cento 

Tanà^te  a  ogni  traghetto  (fl). 
Chi  vi  nomina  una  peste. 

Chi  crodel,  chi  traditore, 

Ma  però  le  boone  teste 

Sol  vi  dioon  senia  onore. 
Lode  al  dal,  che  da  profondere 

Su  tal  punto  non  ho  inchiostro, 

Ben  saprete  lor  rispondere, 

E  dir  loro  il  fiitto  vostro. 
Non  san  essi  quanto  e  quale 

Intelletto  ben  v'assista , 

E  che  siete  come  un  tale, 

E  poeta  e  duellista. 
Chiederete  a  quei  casisti 

Qual  maggiore  onor  riceva 

Chi  fomenta,  o  fogge  i  tristi. 

Chi  gli  strozza  o  chi  gli  alleva. 
Dal  difendervi  mi  cavo  (9), 

Già  voi  siete  un  capitaao. 

Che  sapete  oprar  da  bravo 

E  col  senno  e  con  la  mano. 
Sol  mi  volto  a  quel  drappello, 

Che  Tooor  vi  mette  in  tavola, 

E  di  posta  vHnterpello 

Se  l'ottor  sia  istoria  o  fovola. 
Yìen  risposto:  è  un  ben  intemo , 

Che  compresse  mano  ignota, 
E  dall*utero  materno 
N'ha  ciascuno  la  sua  quota. 

[1)  Trtigluttù ,  loogo  dote  li  passa  1*  acqot  in  gondola  p 
M»  di  baicaiolt 


<l. 
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È  un  istinto  all'opre  buone, 
È  an  ritegno  alle  cattive, 
È  quel  lame  di  ragione. 
Ch'esser  giusti  ci  prescrìve. 

Fa  mestieri  ben  guardarìo, 
Gh'ei  si  prende  in  ogni  macula; 
E  perduto,  a  rìtrovarb 
Non  vai  ti  qw^rU  mir acuta. 

Questo  sembrami  un  dettame 
Di  dottrina  smunta  e  tisica, 
lo  si  grosso  di  legname 
La  vorrei  men  metafisica. 

Quest'  onor  che  mi  s' inventa. 
Non  si  tocca,  non  si  vede. 
Così  che  quasi  diventa 
Un  articolo  di  fede. 

Se  il  portiamo  nelle  fosce. 
Perchè  al  mondo  con  noi  esce? 
In  qual  parte  di  noi  nasceP 
Come  vive?  come  cresce? 

Qual  in  noi  sia  il  suo  ricetto. 
Questo  ognuno  lo  conosce; 
Perch'agli  uomini  sta  in  petto» 
E  alle  donne  fra  le  cosce. 

1  regnanti  coronati 
Lo  alimentano  di  gloria. 
Ed  i  nobili  privati 
Lo  nudrìscono  di  boria. 

I  togati  lo  sostentano 
Di  scrìtture  e  di  consigli, 
E  i  soldati  lo  fomentano 
Di  cimenti  e  di  puntigli. 

I  mercanti  lo.  nudrìscono 
Col  valor  della  parola. 
Ed  i  preti  il  custodiscono 
Col  tenw  monda  la  stola. 

Pa  modestia  delle  donne 
n  mantiene  quantum  tatU , 
Ancorch'  alzino  le  gonne 
Ad  un  sol  segreto,,  è  Miltt. 
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Certamente,  poco  e  molto» 
Gonvien  egli  abbia  del  J>io, 
Perchò  tutto  il  mondo  aaoelto 
A  giurar  $ulV  amor  mio, 

S*  ode  in  piazia  tutto  *1  (fi. 
Per  non  dire  a  tutte  Tore» 
In  parola  d*  ónor  si. 
Non  da  eavalier  d' onore. 

Giuramento  che  ai  passa» 
Non  per  vero  ma  per  vano: 
Cbe  1'  onore»  è  un  Dio  cbe  lassa 
Nominarsi  ancor' invano. . 

Io  però  lodo  costoro 
Di  pietà;-  eh'  ò  meglio  a  tanti 
Spergiurare  l' onor  loro» 
Che  la  madre,  Cristo  e  i  santi. 

Molti  ancor  poi  doverìano 
Giurar  sol»  da  quel  che  sono» 
Che  così  certi  sanano 
Di  giurar  poco  di  buono. 

Ma  torniamo  sulle  prime, 
E  col  mpndo  accordiam  noi, 
Che  si  dà  un  onor  sublime» 
eh*  è  *1  Dio  proprio  deg^  eroi. 

Raccontar  da  molti  intendo, 
Ch'  egli  avesse  a'  tempi  addietro 
Un  gran  tempio  e  pih  stupendo 
Di  san  Marco  e  di  san  Pietro. 

Ma  la  fabbrica  per  gala 
Si  levava  tanto  in  su. 
Che  giungeavi  sulla  scala 
Di  madama  la  .virtù. 

Nondimen  upmini  e  donne, 
Rampicando  come  gatti 
Su  per  gradi  e  per  colonne. 
Vi  correan  dietro  da  matti. 

Di  quel  tempo  esser  m'avviso, 
Succeduto  quel  prodigio 
Del  terrestre  paradiso, 
Di  cui  più  non  s'  ha  vèstìpo» 
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Egoalmente  alll^fizio 

Ed  al  nome  sari  occorso 

D*  andar  ambo  in  precipizio. 

Dopo  aver  preao  fl  concorso. 
L*  abbandono  dei  divott 

Gli  sarà  stata  burrasca^ 

Più  nociva  dei  tremuoti; 

Gasa  vuota  presto  casca. 
Son  r  onor,  la  gloria,  il  merito 

Deità  qoasi  dimesse, 

Or  si  caocian  nel  preterito. 

Tatti  volti  all'interesse. 
Sovra  i  principi  la  crìtica 

Non  estendo»  mi  sto  zitto; 

Già  si  8BL,  che  per  politica 

L' onor  loro  è  tt  lor  profitto. 
E  poi  questi  sanno  Girsi. 

Tant*  onor,  cbe  n*  han  da  vendere; 

Basta  lor,  che  non  sian  scarsi 

Qaei  che  in  fumo  voglion  spendere. 
Yengan  qui  quei  che  de'  regni 

Si  ian  cardini  immortali. 

Ma  non  hanno  di  sostegni 

Altra  parte,  eh*  eiaer  pali. 
Quando  imp^dono  il  viaggio 

A  quM  poeti  ove  son  messi, 

Si  proposero  il  vantaggio 

Della  reg^  o  di  so  stessi? 
Se  diran  quel  delia  reggia, 

Onor  fu,  fu  dignità; 

Ma  se  in  loro  vi  si  veg^« 

Fu  avarizia  o  vanità. 
Temo  assai,  che  chi  pretende, 

A  sé  pensi  più  eh*  al  grado, 

Poich'  ali*  ntil  suo  s*  attende. 

Più  eh*  a  quel  del  vescovado. 
Naturale  ha  il  suo  principio. 

Prima  earitas  a  te: 

Odo  gli  orbi  a  sant'Alipiò, 

Cantar  tutti,  ora  prò  me, 


•  . 


Donqoe  ai  effìohi  M#ved«iio» 
Omt  wo  e  iMr pnui. 
Solo  qMMdo  il  riflbodoiio, 
Per  •errìr  k  f«|gia  augusta. 

M  voler  anbaaeialon, 
Soma,  Viaofiia,  Francti  e  Scagna, 
Per  andar  gf^varoatorì  *  i  ^^ 

Dofa  BuHa  al  guadagna: 

Fior  lo  starsi  giorno  e  notte. 
In  Gonanlte  a  opae  gravi, 
B  asBlime  -erode  é  cotte, 
Alte  e  basse  com^  i  Sevi  (I): 

Dri  soOrìr  si  gran  fitìca 
Seni'  alcana  ricompensa, 
Io  non  so  ipiel  che  mi  diea. 
Rè  men  qnel  ch'altri  si  pensa. 

Yi  dev'  essere  il  suo  die, 
Che  ne  temperi  V  aggravio; 
Salomon^  cVera  un  gran  re,    . 
Pregò  Dio  di  farlo  savio. 

Ma  chiamar  voglio  a  rassegna 
La  ndliaìa  bella  e  bnona. 
Che  dirla,  frase  plh  degos, 
Qoetta  gente  di  Bisllona.  * 

Beco  timpani  e  tamfaahrrl. 
Trombe,  pilferì,  oboe. 
Sbari»  strepiti  é  sasarri 
Di  cavalli  e  genti  a  piè^ 

Spada  al  Banco  e  piuma  in  testa, 
Soitnia  attorao  e  canna  in  mano: 
La^Aj^wa  è  giusto  questa 
D'  un  moderno  capitano.' 

E  non  chiamo  subalterni, 
Aliquando  sfiliti  Mpiff, 
Guardo,  come  si  govèmi,- 
Chi  comanda  V  armi  in  capite. 


1 
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Stimo  il  bene,  aaoDO  il  naie. 
Che  di  loro  acrWer  potei. 
Né  prevedgii  friao  tale. 
Che  li  kfùtàti  yemit  roetL 

Amoretti,  tmidzie^e, 
Ritctklarai,  raffireddarti, 
Regnleiti,  ràitette^ 
SoD  qaal  tatto  che  può  darti. 

Ha  quegli  uomiiii,  che  lordi 
A  aè  ateati  rendon  noia. 
Coi  negl'intimi  preoordi 
La  coaoienia  h  da  boia, 

Temon  ch*apni  il  del  Tacqnatiche 
Sovra  lor  gran  cateratte, 
B  lor  mandi  aa  le  natiche 
Un  dilQyio  di  <3iabattt. 

AD'odire  in  pochi  Terai 
Divertìiai  up  galantoomo. 
Tetto  etdtmano  i  perverti: 
Dagli  al  Zoilo,  dagli  al  Homo. 

E  por  nomi  ti  natootli 
La  mia  mnta  non  teballa. 
Che  ton  <legni  d'etaer  poeti 
Non  in  tatira,  ma  in  ataUa. 

Benedetti  qott  corrivi 
Qmn  nobili,  e  de*  Re, 
Che  mi  dioon:  Dotti,  aerivi. 
Sorivi  por  aopra  di  me. 

Se  non  baetan  te  preghiere, 
W'^aolletican  coi  doni. 
Non  ari  premian  per  tacere. 
Ha  benri  perch'io  ragioni: 

B  die  ri,  die  tiro  frutti 
Mr  da  voi,  Giorgio  Aliprandi, 
Oaknt'amno  pih  di  tatti 
Qnanti  fur  Capitan  grandL    . 

Son  plh  meri,  che  d*intomo 
Hi  ttribgete  tetri  le^^bbie, 
;;^UIiidiè  vi  voglia  ni|  giorno 
Rtnittrti  m)^  Itti  faBml 


Ti  sùddkto  dopo  l'arti 


Di  più  acose  e  più  Inoghezza , 

QuBBì  Tern  foaser  parti 

Da  portar  con  le  atrattezae. 
La  tardanza  è  già  risolta, 

Ecco  il  fitto  ye  lo  niostra, 

Ora  voi  siete  di  volta, 

È  venata  ancor  la  vostra. 
Giacchò  il  Cito  fra  ^  orrori 

Della  carcere  mi  lega, 

0  dover  vuol  ch*io  lavori 
Pd  padron  della  bottega. 

Questo  laogo  di  travaglio 

Yi  conosce  suo  Nabucco, 

E  qoal  capo  di  serraglio 

Devereste  esser  eonncco. 
Yostr'offido  è  tener  monda 

La  città  dai  mal  viventi, 

E  quei  che  non  hanno  sponda. 

In  prìgkm  oondur  retenti. 
Tener  netta  nna  Metropoli 

Dove  allignan  tante  sètte. 

Dove  son  di  vari  popoli. 

Sol  lo  pon  ceppi  e  manette. 
Quindi  i  furbi,  i  mandatari 

Yoi  fermate,  i  portaschioppi» 

1  banditi,  ed  i  sicari. 

Non  già  i  ladri ,  che  son  troppi. 

A  voi  tocca,  che  portate 
Non  sian  Tarmi,  o  notti,  o  giorni; 
Ma  sappiate:  armi  vietate 
Non  son  Tunghie,  i  denti,  i  comi. 

Chi  vuol  rei  di  gran  figura 
In  arresto,  a  voi  comandi. 
Se.  ben  par  die  la  cattura 
Mai  non  trovi  in  casa  i  grandi. 

Or  l'impiego  vostro  è  buono, 
E  ag^  stati  è  necessario 
Nulla  men  di  quel  che  sono 
11  fiscale,  il  Begrefarìo. 
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I  lor  membri  baano  gllc&peri 
Tutti  quanti  dei  sovrani: 
Son  la  mente  i  consiglieri, 
E  i  ministri  son  le  mani. 

Per  esempio  il  tuonerò, 
Man  del  Principe  che  spende  ; 
Voi  nel- vostro  ministero, 
Man  del  Principe  che  prende. 

Questo  attivo  verbo  prendere 
Ha  più  sensi,  tutti  bnoni: 
Da  voi  pria  si  dev^  intendere, 
Dar  quartiere,  far  prigioni. 

Tutta  volta  vi  riserbo, 
li  pigliarlo)  per  ricevere, 
Anzi  ancor  pef  l'altro  verbo, 
Ch'andar  suòle  Innanzi  al  bevere. 

È  un'equivoca  parola, 
E  più  termini  ella  tocca, 
Or  vuol  dir  prender  in  gola. 
Or  vuol  dir  prender  in  bocca. 

Circa  questo  più  non  penso 
Bisognarvi,  che  vi  mostri. 
Intendetela  in  quel  senso^ 
Che  più  compie  ai  fatti  vostri. 

Via  prendete:  in  ciò  consiste 
Il  valor  di  vostre  imprese: 
Sotto  alcun  sarlan  conquiste: 
Sotto  voi  non  son  che  prese. 

Prese  si,  non  di  suburbi;, 
E  di  piazze  forti  in  guerra; 
Ma  di  tristi,  ma  di  furbi 

'    Che  son  peste  della  terra. 

Se  però  di  quando  in  quando 
Ti  succede  avere  in  gabbia 
0  Rizzati,  0  Ferdinando, 
n  Padron  con  voi  s'arrabbia  : 

È  una  cosa  di  stupore 
L'osservarsi,  com'accade , 
Che  ritrovan  protettore 
Oli  assassini  anche  di  strade; 


Soli»  r  ite  ior  hwfiaa. 
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Non  per  loro,  perchò  stanno 
In  penosa  prigionia  ; 
Non  per  voi,  perchè  non  hanno 
Da  pagarvi  pur  hi  spia. 

Del  mestier  di  preda  tenue 
Smenticatevi  lairaccia, 
E  di  fiere  le  più  strenue 
Siasi  ojgoor  la  vostra  caccia. 

Son  cresciute:  oggi  son  più 
Di  qae\  ch*erano,  ve  n'è 
Fra  noi  tale,  che  non  fu 
Già  nell*arca  di  Noè. 

Tanto  ingooìbran  questo  Udo> 
Ch'incontrar  si  ponno  a  caso , 
Ma  per  coglierle  sul  nido 
Yeltri  avete  di  buon  naso. 

Presso  a  poco  è  manifesta 
La  lor  fida  ritirata, 
Dove  alcun  si  mette  in  testa 
Di  far  caccia  riserbata. 

Perch'altrove  son  pasciute, 
Dormonlà  senza  contrasto^ 
Col  padrone  convenute 
Del  rìcovrOy  non  del  pasto. 

Si  sostentano  di  ratto  (1). 
E  si  s^jhran  dalla  verga, 
Acconbndo  poi  per  patto 
Mezzo  'I  furto  a  chi  le  alberga. 

Che  se  vivono  d'oflerle 
Molti  frati  in  veste  bìgie, 
Vi  son  genti  assai  più  aperte, 
Che  san  viver  di  franchigie  (%). 

Ottdft  allor,  ch'esercitate»     . 
Col  pigliarle,  il  vostro  olfizio 
Su  le  bestie  ricovrate , 
anco  Fospiiio. 


(I)  IH  fiflflp,  cioè  di  rapina, 
(i)  Fi9$r  MfrmMqU^  vaia 
Miaqmatì. 
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fam  è  ben  se  noe  la  sgombra 
Dq^  rei  la  cioroia  speroa^ 
Cbe  dei  grandi  alla  belToaibra 
Fa  il  mggio  ddla  forca. 

Di  là  Yien,  cbe  dì  voi  sento 
Ha  per  taUo  nn  mal  oonoetto, 
Yi  si  danno  oento  e  cento 
Tanàg^ato  a  ogni  traghetto  (I). 

Chi  vi  nomina  una  pesto. 
Chi  cnidel,  diì  traditore. 
Ma  però  le  boone  tosto 
Sol  vi  dioon  sena  onore. 

Lode  d  ciel,  ^e  da  profondere 
Sn  tal  pvnto  non  bo  mddostro. 
Ben  sapieto  lor  rispondere, 
E  dir  loro  i  tetto  vostro. 

Non  san  essi  quanto  e  qnale 
Intelletto  ben  v'assista , 
E  che  sieto  eome  nn  tale, 
E  poeta  e  doeUista. 

Chiedereto  a  qnei  casisu 
Qoal  anggiore  onor  riceva 
Oli  fomenta,  o  fogge  i  tristi. 
Chi  gM  stroBa  o  dn  ^  alleva. 

Dal  difendervi  mi  cavo  (i). 
Già  voi  sieto  nn  capila—. 
Che  sapete  oprarda  bravo 
E  col  senno  e  con  la  mano. 

Sol  mi  volto  a  qnel  drappello. 
Che  l'onor  vi  metto  in  tavola, 
E  di  posta  v*interpeÌlo 
Se  FoBor  sia  istoria  o  fissola. 

Yien  risposto:  è  on  ben  interno , 
Che  r^imprasse  mano  ignota, 
E  daH'otero  materno 
ÌTha  ciaaeuio  la  sna  qnota. 

(1)  rr«f àccio ,  laogo  dove  ti  pam  V  aoqmi  in 

di 


<-     ...     ■' 


H- 


SATffiA  SECONDA 
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MM4  SM»ÌM  «HNUIM  AUPPLUUDI 

Capitan  Grande,  (i) 


Il  Camerotto.  (9) 


Le  disgrazie  tali  e  tante 
D*aiia  vita  ognor  molesta. 
Per  patirle  tutte  quante 
Mi  mancava  giuato  questa: 

ChHo  dovessi  andar  prigione 
Senza  colpa,  né  peccato. 
Ed  andarvi  da  minchione, 
Non  condotto,  ma  chiamato. 


(1)  C§fiim  Grtmiij  in  Veneiia  ti  dà  qaesto  titolo  al  Barge! 
{%  CamtnUo.  Saeifla:  prigtona  in  où  non  è  perneifo  di  ] 
iiw«d  ateoBOw 
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In  me  sUmo  mi  ricreo, 

Al  dispetto  del  demonio»      ^ 

D'esser  qui,  non  che  per  reo 

Nò  par  ben  per  testimonio: 
Gertamentoella  sciagura,    ' 

Gnn  conforto  è  l'innocenza, 

E  quel  dir:  dalla  paura 

M'assicura  la  oonscienxa. 
Ma  qual  pena  o  strazio  nuovo 

Sopra  me  paventar  deggio  ? 

Se  lo  slat»  fin  cui  mi  trovo 

Non  può  mai  diventar  peggio? 
Per  Tangustie  d'una  grata 

Poco  lume  qui  mi  vola, 

E  una  trave  scelleratft  : 

Più  dì  mezzo  me  T  invola. 
Trave  grossa,  lunga  e  quadra, 

È  cagion  ch'io  ne  barbotti^ 

Quasi  appunto  come  ladra 

Posta  sia  nei  camerotti. 
Su  la  sera  un  poco  il  sole 

Giunge  appena  che  scampa; 

Ha  ragione,  stanche  ei  vuole 

Star  prìgion  meno  che  può. 
La  perpetua  solitudine 

Partorisce  affanni  cronici , 

Ed  accresce  l' inquietudine 

Dei  pensieri  malinconici. 
In  questo  ozio  solitario 

Mio  travaglio  è  il  sol  tormento, 

Qi*un  riposo  involontario 

Sia  peggiore  d*ogni  stento. 
Non  bo  alcun  con  chi  discorrere. 

Non  da  legger ,  non  da  scrivere, 

Non  ho  amici,  a  cui  ricorrere; 

Questo  viver  non  è  vivere. 
Tante  angoscio  in  turba  folta 

L'una  e  Taltra  riconnesse. 

Cose  son  da  far  dar  volta 

Il  cervello  a  chi  n'avesse. 

la.  77/  Ig 
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Yeii|A  an  Seneca,  qad  forte 

Rodomonte  deHià  Stpa, 

Che  legava  airempia  aorte 

Le  nian  atreUe  pia  di  Coa. 
S*ei  mi  fòsse  qui  dappresso , 

Certo  aon  che,  a  me  converso, 

Mostreria,  ch^ogni  successo 

Ha  '1  suo  dritto  e'I  suo  ro verso. 
Oud'a  fona  d*argomenti , 

E  di  prove  pie  che  piene , 

Yorrìa  darmi  documenti. 

Che  il  mio  mal-  fosée  il  mio  bene. 
E  diriami:  ae  ti  pesa 

Lq  star  ehtuso  in  un  soffitto. 

Tu  n'avaon  anco  la  spesa, 

Ch'ad  alcun  non  paghi  affitto. 
Se  poi  querulo  ti  lagni 

Dell'angustie  solitarie, 

Ti  conffdrti,  che  guadagni 

Tutte  a  macca  le  cibarie, 
n  tuo  solo  trattamento 

Al  re  costa  quei  contanti . 

Che  nel  prossimo  armamento 

Pagheriano  cinque  fanti. 
Ti  par  essere  un  negozio 

TroppUn  uso  alle  Repubbliche, 

Che  tu-  sia  per  star  in  ozio 

Mantenuto. a  spese  pubbliche. 
Io,  gran  Seneca,  non  guasto 

Questa  tua  filosofia. 

Che  dipinge  per  un  foste 

Quel  ch*è  sol  pezzenteria: 
Ma  il  rosaor  che  n^ho  contratto 

Non  so  come  star  può  saldo; 

Ho  vei^ogna  d'esser  fatto 

Mangia  freddo  e  bevi  caldo  (i). 

(1)  Mmgia  frMo^  ecc.  Sì  dice  di  coloro  che  sono  in  carcere,  i 
i^ali  per  eiser  mal  serviti  sono  cosliretti  a  mangiar  quasi  sempre 
éàf  0  hew  caldo. 
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i  pnaio  e  pv  k 
h  porti  mt  wam 


naio  ci0  rk>  po'  hMicfole 


ftrah'cc^  è  dalli 

Di  —doma  k  pmtirii 
Dir  OH  soofe:  io  bob  m^oboio 

D'aver  avi  Eboé  né  Pino  . 

B  por  knù  anck'io  del  foro 

Arrotami  toìi  sbirro. 
È  iDÒ  UBio  rinperio  ? 

Di  Togati  ima  ferngfiiii 

Sopmor  m'è  ia  màameno^ 

Ma  iofexior  in  dafabHyigpBO. 
Serro  quei  die  wà  ocMnaBdaoo 

Per  k  para  mia  merek 

E»  izìgordib  dimandano. 

Sbirri  on  poco  piò  di  me. 
Lor  9  Tielin  le  iegag;lìe« 

1  maneggi  e  li  ooooerti 

Alle  loro  rappreaBiglie 

Nome  dan  d*iitfli  inoerti. 
AJinoonlro  io  eoo  accetto 

Da  voi  mancia  o  carità, 

Percbè  al  tempo  k  rimetto 

Ddk  vostra  libertà. 
Ma  possiamo  ben  sospendere 

Di  tai  delti  la  molestia, 

Cb'a  i  discorsi  dello  spendere 

L*lppooondria  qui  s'imbestia.  ..  # 


Qui  mi  lascia  quest'umano 
Mio  CQstode  i  suoi  coufnrti, 
Bd  io  resto  il  guardiano. 
Di  m»  stesso  e  plii  degli  orti  (i). 
Or  risvegli  a  usi  le  spetìe 
Del  mio  caso  nella  munt^ , 
E  m'espoDgon  le  Tacezìe. 
Cile  di  me  diri  la  genie. 
Anco  al  morbo  delle  lingae 
Son  rimedi  farmaceutrì. 
Qaando  il  Mondo  si  dislingue 
In  nemici,  e  amici  neutri. 
Nella  piaga  aperta  e  viva  , 
Le  persone  indifferenti 
Se  non  spargon  la  saliva. 
Non  aguzzan  meno  i  denti- 
La  nalura  nostra  stessa 
Sia  fieni'iHlio,  o  senz'affetto. 
Degl'affanni  altrui  professa 
Compassione,  non  diletto. 
Fa  pieti  la  Torlorolla,  * 


Cui  sbranb  Lupo  mordace. 

1  nemici,  od  i  malevoli 
Giubilando  andran  d'accordo. 
Misurando  sollazzevoli 
Sul  mio  danno  il  lor  bagordo. 

Farmi  udirli  in  conventicola 
D'allegrezu  de  lesta  bile, 
Tener  pratica  ridicola 
Sul  mio  stalo  lagrimabile. 

Dirà  l'uno:  quel  Poeta, 
Cbe  pungeva  il  virio  altrui, 
Nell'orror  d'una  segreta 
Castigato  or  purghi  ì  sui. 

Eì  cli'avea  le  forbJcelte 
Sempre  su  l'allroi  magagne, 

flj  Om,  Kome  di  iIcom  Mgret*  io  VaaaaU. 
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L'osi  adesso,  ch'ò  alle  sireUe, 
A  trinciar  le  tele  ragne. 

Forse  alcun  Dura  la  gianta; 
Non  è  mal,  purché  si  moderi: 
Quel  coltel  da  taglio,  e  punta 
La  ragion  vuol,  che  s'infoderi. 

Un  ingegno  cosi  acuto, 
Inventor  di  belle  botte, 
Qnal  Kogene  barbuto 
Sta  rìnchinso  in  una  botte. 

Diran  altri  malignanti: 
Quel  qnagliotto  tanto  aperto, 
VBrdbè  a  tempo  meglio  canti 
Ik>vea  mettersi  al  coperto; 

Goal  fossero  in  galera, 
Gom*ogn*nn  da  poppa  a  prua 
Yorrà  certo  a  aperta  cera 
Ben  e  mal  sputar  la  sua. 

Anderà  quel  Prò  Pavane 
Sotto  le  Procuratie, 
Qual  Sacrista  quotidiano 
Delle  sporche  Barbarle; 

Anderà,  dico,  parlando 
Di  me  posto  in  camerotto, 
E  me  al  popolo  mostrando 
Come  un  mostro  nel  casotto. 

Narrerà  poi  le  mie  parti. 
Ed  io  pur  dirò  le  sue, 
Ond'ei  cinque,  ed  io  tre  quarti 
D*una  bestia  sarem  due. 

Ma  gli  amici,  i  cari  amici 
Sacrosanti,  quanto  sodi. 
Che  degli  uomini  infelici 
Sono  gli  Angeli  custodi; 

Questi  sì,  che  monteranno 
A  difendermi  in  bigoncia  (i), 
Con  coraggio,  perchè  sanno 
Quanto  peso  sino  a  un*oncia. 

(I)  JMjfSMM.  Per  Btcbeno  v«l#  CàiMn, 


—  «78  — 

Mi  oonoeeon  rispettoso» 
Che  a  nessuno  dò  del  grosso, 
E  ch'a  ogonn  voloateroso 
Fò  servizio  dove  posso. 

Mi  conosoon  di  buon  cuore, 
Ed  ingenuo  nel  procederey 
Go^  che,  senza  timore 
Di  doppiezze,  mi  pòn  credere. 

Mi  conoscono  soggetto 
Di  potersene  promettere 
Servitù,  lede  e  rispetto , 
Memoriali»  uffizi  e  lettere. 

Io  con  essi  non  contrasto, 
Non  gl'impegno»  e  lor  non  costo, 
Se  non  fosse  qualche  pasto. 
Che  poi  rendo  al  fin  d'Agosto. 

Ànderei  pria  schiavo  in  Tripoli 
A  sputar  coi  galeotti 
Che  invitar  mai  a*  Manipoli  (i), 
Che  £BLr  mai  metter  a*  Lotti. 

Della  borsa  lor  non  soglio 
Toccar  men  la  superficie: 
Che  la  borsa  è  quello  scoglio, 
Dove  rompon  Tamicìzie. 

E  quel  sàvio,  ch*allegava 
Fra  gl'amici  omitto  eommunia, 
Assai  meglio  ragionava» 
Se  dicea,  Sa^ioa  pecunia. 

Mi  confessano  discreto^ 
Servizievole  e  patetico , 
Se  non  quanto  un  pò*  focato 
Posso  aver  l'umor  poetico. 

Siasi»  via:  ma  se  vo' pungere 
Questo  seco!  dimaterìco. 
Meglio  è  pur  sapervi  giungere 
In  burlesco»  che  in  cofierìco. 


ti)Mm^olL  Vedi  la  prima  Salua. 
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Detto  il  vero  ìq  certo  modo, 
Di  soltaBo  è  una  vivem, 
Ma  dìoeiidoei  sol  sodo, 
È  iiii*ÌDgiiirìa,  mi*aiiìareBa. 

Già  madama  verità 
Era  un'inclita  matrona^ 
Or  la  8oa  diegrazia  ftt, 
C3io  ri  stimi  nna  poltrona  (i). 

NéDo  stoolo  pìh  mendico 
Non  v'è  gnerdo,  zoppo»  e  decoi 
Che  non  vanti  esserle  amico, 
Ed  aver  commercio  seco: 

Onde  i  principi  sdegnati^ 
Gome  pubblica  sgnaSdrìna 
L'han  abandita  dai  lor  stati 
Sotto  pena  di  berlina. 

La  raminga  foomscita 
Per  salvarsi  in  luogo  tono. 
Timorosa  e  rifuggita 
Sa  la  lista  dello  scherzo  (9), 

Qualche  volta  dalTasilo 
Viene  in  piazza  all'improvviso, 
E  cammina  senza  filo  (3) 
Sotto  la  livrea  del  rìso. 

Io  di  lei  così  mi  vaglio, 
E  l'adopro  in  quella  spoglia: 
Col  burlar  graffio,  non  taglio, 
Fo  pnirìgine,  non  doglia. 

Con  rasoio,  o  con  lancetta 
Cavar  sangue  mai  non  pratico. 
Ma  qual  vetro  d'ampoMetta 
Rado  solo  il  pel  salvatico. 

Quindi  alcuni  non  sol  niegano 
Indiscreto  il  primo  zelo, 
Ch*nso  loro,  ma  mi  pregano 
Ritoccarli  a  contrapelo. 

(1)  Poliremo.  Donna  dì  parlilo. 

(9)  Lista  dello  sehtrso.  Usta  significa  asilo,  franchigia^ 

(9)  JUa.  In  vaneiiaDo  rwh  Umore. 
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Sanno  il  bene,  eanno  il  male, 
Che  di  loro  scriver  poesi. 
Né  prevedpn  frizxo  tale, 
Che  ti  fiioeàa  venir  rosai. 

Amoretti,  amicizìe^te, 
Riscaldarsi*  raffreddarsi. 
Regaietti,  visitette, 
Son  quel  tatto  che  può  darsi. 

Ma  quegli  nomini,  che  lordi 
A  sé  stessi  rendon  noia. 
Cui  ne^'intimi  precordi 
La  coscienza  la  da  boia, 

Temon  ch*apra  il  ciel  Tacquatiche 
Sovra  lor  gran  cateratte, 
E  lor  mandi  »a  le  natiche 
Un  diluvio  di  ciabatte. 

AU'ndire  in  pochi  versi 
Divertirsi  up  galantoomo. 
Tosto  esclamano  i  perversi: 
Dagli  al  Zoilo,  dagli  ai  Homo. 

E  por  nomi  sì  nascoali 
La  mia  musa  non  nnbaliB, 
Che  son  <iegni  d'esser  posti 
Non  in  satira,  ma  in  stalla. 

Benedetti  quei  corrivi 
Geni  nobili*  e  de'  Re, 
Che  mi  dioon  :  Dotti,  scrivi, 
Scrìvi  por  aopra  di  me. 

Se  iu>n  baatan  le  preghiere, 
Mi^aoUetican  coi  doni. 
Non  mi  premian  per  tacere. 
Ma  benA  perch'io  ragioni: 

E  che  si,  che  tiro  frutti 
Pur  da  voi,  Giorgio  Aliprandi, 
Galantuomo  più  di  tutti 
Quanti  fùr  Capitan  grandL 

Son  più  mesi,  che  d'intorno 
Mi  strìhgete  assai  le  fibbie, 
JUlnchè  vi  voglia  uà  giorno 
Higiatrar  nella  ma  barixei 
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Ti  soddisfo  dopo  Tarti 

Di  più  scuse  e  più  laoghezze , 

Quasi  versi  fosser  parti 

Da  portar  con  le  strettene. 
La  tardanza  ò  già  risolta. 

Ecco  il  ftttto  ve  k)  mostra, 

Ora  voi  siete  di  volta, 

È  venuta  ancor  la  vostra. 
Giacché  il  &to  fra  «^  orrori 

Della  carcere  mi  lega, 

D  dover  vuol  ch*io  lavori 

Pd  padron  della  bottega. 
Questo  luogo  di  travaglio 

Vi  conosce  suo  Nabucco, 

E  qual  capo  di  serraglio 

Devereste  esser  eunucco. 
Yostr'ufficio  è  tener  monda 

La  città  dai  mal  viventi, 

E  quei  che  non  hanno  sponda, 

In  prigion  condur  reteoti. 
Tener  netta  ima  Metropoli 

Dove  alKgDan  tante  sètte, 

Dove  son  di  vari  popoli. 

Sol  lo  pon  ceppi  e  manette. 
Quindi  i  furbi,  i  mandatari 

Voi  fermate,  i  portasohioppi, 

I  banditi,  ed  i  sicari, 

Non  già  i  ladri ,  che  son  troppi. 

A  voi  tocca,  che  portate 
Non  sian  Tarmi,  o  notti,  o  giorni; 
Ma  sappiate:  armi  vietate 
Non  son  Tonghie,  i  denti,  i  comi. 

Chi  vuol  rei  di  gran  figura 
In  arresto,  a  voi  comandi. 
Se.  ben  par  che  la  cattura 
Mai  non  trovi  in  casa  i  grandi. 

Or  l'impiego  vostro  è  buono, 
E  agU  stati  è  necessario 
Nulla  men  di  quel  che  sono 

II  fiscale»  H  segretario. 
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I  lor  membri  hanno  gl'Imperi 
Tutti  quanti  dei  sovrani: 
Son  la  mente  i  consiglieri, 
E  i  ministri  son  le  mani. 

Per  esempio  il  tuonerò. 
Man  del  Principe  che  spende  ; 
Voi  nel.  vostro  ministero, 
Man  del  Principe  che  prende. 

Questo  attivo  verbo  prendere 
Ha  pih  sensi,  tutti  buoni: 
Da  voi  pHa  si  deve  intendere, 
Dar  quarttefo,  Ikr  prigioni. 

Tutta  volta  vi  riserbo, 
li  pigliarlo^  per  ricevere, 
Anzi  ancor  per  l'altro  verbo. 
Ch'andar  suòle  innanzi  al  bevere. 

È  un*  equivoca  parola, 
E  più  termini  ella  tocca, 
Or  vuol  dir  prender  in  gola, 
Or  vuol  dir  prender  in  bocca. 

Circa  questo  più  non  penso 
Bisognarvi,  che  vi  mostri, 
Intendetela  in  quel  senso^ 
Che  più  compie  ai  fatti  vostri. 

Via  prendete:  in  ciò  consiste 
Il  valor  di  vostre  imprese: 
Sotto  alcun  sarlan  conquiste: 
Sotto  voi  non  son  che  prese. 

Prese  si,  non  di  suburbt;^ 
E  di  piazze  forti  in  guerra; 
Ma  di  tristi,  ma  di  furbi 
Che  son  peste  della  terra. 

Se  però  di  quando  in  quando 
Ti  succede  avere  Mn  gabbia 
0  Rizzati,  0  Ferdinando, 
n  Padron  con  voi  s'arrabbia  : 

È  una  cosa  di  stupore 
L'osservarsi,  com'accade. 
Che  rìtrovan  protettore 
Off  aaaassini  anche  di  strade  ; 
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Che  vediuiio  Don  mancarne 
A  puttane  ed  a  ruffiane. 
PlMBi  vìa  :  peccar  di  carne 
Alla  fin  8on  colpe  umane. 

Che  quel  ladro  sia  soccorso 
Da  signori  d'alta  sfera,  , 
Sarà  forse  andato  in  corso 
Sotto  r  alta  lor  bandiera. 

Che  queU*altro  saoguinario 
Sìa  protetto  da  quei  grandi , 
Sarà  stato  lor  sicario, 
0  Gnidon  de*  contrabandi. 

So,  che  per  venir  protetti 
Al  bisogno  i  bcH^roIi, 
Corrispondon  fazzoletti^ 
Tabacchiere  ed  orinoli. 

11  sospetto  poco  falla, 
Che  a  marìuòli  e  ad  assassini 
Dien  appoggio  e  faccian  spalla- 
Quei  ch*ban  parte  nei  bottini. 

Ad  un  misero  innocènte 
La  disgrazia  pur  accorra. 
Non  y'è  amico,  né  parente, 
Non  un  can  che  lo  soccorra. 

Si  ricorre  a  chi  è  capace 
IM  condurlo  noi  buon  calle, 
Ne  riporta  un  mi  dispiace^ 
E  una  stretta  nelle  spalle. 

Ha  bel  mettere  fuor  tutta 
La  sua  vita  non  cattiva; 
Innocenza,  che  non  frutta. 
Da  nessuno  si  coltiva. 

Per  soggetti  di  tal  sorte. 
Che  si  mettono  in  arresto. 
Non  vi  prendon  odio  a  morte 
Quel  patrizio,  o  quel  foresto. 

Ma  di  simili  persone 
(A  contarcela  fra  noi) 
Le  catture  non  son  buone 
Né  per  loro,  né  per  fot. 
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Non  per  loro,  perchè  stanno 
In  penosa  prigionia  ; 
Non  per  voi,  perchè  non  hanno 
Da  pagarvi  pur  la  spia. 

Del  mestier  di  preda  tenue 
Smenticatevi  la  traccia, 
E  di  fiere  le  più  strenue 
Siasi  ognor  la  vostra  caccia. 

Son  cresciute:  oggi  son  più 
Di  quel  ch'erano,  ve  n'è 
Fra  noi  tale,  che  non  fu 
Già  nell'arca  di  Noè. 

Tanto  ingombran  questo  lido» 
Ch'incontrar  si  ponno  a  caso , 
Ma  per  coglierle  sul  nido 
Yeltri  avete  di  buon  naso. 

Presso  a  poco  è  manifesta 
La  k>r  fida  ritirata, 
Dove  alcun  si  mette  in  testa 
Di  far  caccia  riserbata. 

Perch'altrove  son  pasciute, 
Dormonlà  senza  contrasto^ 
Col  padrone  convenute 
Del  rìcovro,  non  del  pasto. 

Si  sostentano  di  ratto  (1). 
E  si  s^Nm  daUa  verga, 
Accorcbtndo  poi  per  patto 
Mezzo  '1  furto  a  chi  le  alberga. 

Che  se  vivono  d'offèrte 
Molti  firati  in  veste  bigie, 
Vi  son  genti  assai  più  sporte, 
Che  san  viver  di  franchigie  (S). 

Onds  allor,  ch'esercitate^ 
Col  pigiarle,  il  voatro  offizio 
Su  le  bestie  rìcovrate. 
Screditate  anco  l'ospizio. 


(1)  IK  fiflifa,  cioè  di  rapiaa. 
ifnmckifkf  vale 
Ili. 


-Mo- 
bìlia è  ben  se  noa  li  sgombra 

Dogli  rei  k  cioraa  sperai. 

Che  dei  griBifi  aHa  Mrooibni 

Fa  il  fiaggio  della  forca. 
Di  là  TÌen,  cbe  di  toì  sento 

Ha  per  tolto  on  mal  ooooetto, 

Yi  si  danno  cento  e  cento 

Tanàg^ate  a  ogni  tra^ielto  (I). 
CU  vi  nomina  una  peste. 

Chi  cnidel,  chi  traditore. 

Ma  però  le  boone  teste 

Sol  Ti  <fieon  sena  onore. 
Lode  9à  del,  ^e  da  profondere 

Sn  tal  ponto  non  ho  inchiostre» 

Ben  saprete  lor  rispondere, 

E  dir  loro  i  flhito  mstre. 
Non  san  essi  qoanto  e  qoale 

intelletto  ben  T'assista , 

E  che  siete  come  on  tale, 

E  poeta  e  doeUista. 
Chiederele  a  quei  casisu 

Qoal  anggiore  onor  riceva 

Chi  fomenta,  o  fogge  i  tristi. 

Chi  g^  stroBa  o  chi  ^  alleva. 
Dal  difendervi  mi  cavo  (i). 

Già  voi  siete  on  capitano. 

Che  sapete  oprarda  bmo 

E  col  senno  e  con  la  mano. 
Sol  mi  volto  a  qoel  drappello. 

Che  Tonor  vi  mette  in  tavola, 

E  di  posta  vHnterpeilo 

Se  Toner  sia  isloria  o  fovola. 
Yien  risposto:  è  on  ben  interno, 
Che  rimpresse  mano  ignota, 
E  daI*otere  materno 
N'ha  ciascono  la  soa  qooU. 

(1)  Trùgktm ,  luogo  dofo  si  pasta  V  acqat  in  gondola , 

A  baicaioli. 
(i)  MH  €MP«,  cioè  mi  éupmtgo. 
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È  un  istinto  all'opre  buone» 
È  un  ritegno  alle  cattive, 
È  quel  lume  di  ragione. 
Ch'esser  giusti  ci  prescrìve. 

Fa  mestieri  ben  guardarlo, 
Ch*ei  si  prende  in  ogni  macula; 
E  perduto,  a  ritrovarlo 
Non  vai  ti  qucarig  mir acuta. 

Questo  sembrami  un  dettame 
Di  dottrina  smonta  e  tisica. 
Io  si  grosso  di  legname 
La  vorrei  men  metafisica. 

Qoest'onor  che  mi  s'inventa. 
Non  si  toccai  non  si  vede. 
Cosi  che  quasi  diventa 
Un  articolo  di  fede. 

Se  il  portiamo  nelle  fasce. 
Perchè  al  mondo  con  noi  esce? 
In  qual  parte  di  noi  nasceP 
Come  vive?  come  cresce? 

Qual  in  noi  sia  il  suo  ricetto. 
Questo  ognuno  lo  conosce; 
Perch'agli  uomini  sta  in  petto> 
E  alle  donne  fra  le  cosce. 

1  regnanti  coronati 
Lo  alimentano  di  gloria, 
Ed  i  nobili  privati 
Lo  nudriscono  di  boria. 

I  togati  lo  sostentano 
Di  scritture  e  di  consigli, 
E  i  soldati  lo  fomentano         ' 
Di  cimenti  e  di  puntigli. 

I  mercanti  lo. nudriscono 
Gol  valor  della  parola, 
Ed  i  preti  il  custodiscono 
Gol  tener  monda  la  stda. 

Jjdi  modestia  delle  donne 
Il  mantiene  quantum  tatù , 
Àncorch'  alzino  le  gonne 
Ad  un  sol  segreto»,  è  tolti. 


—  287  — 

GertameDte^  poco  o  molto, 
Convien  €tg^  abbia  del  JMo» 
Perciiò  tuUo  il  mondo  .aacolto 
A  giurar  $ulV  anor  mio. 

S*  ode  in  piazia  tatto  '1  di. 
Per  non  dire  a  tutte  r-ora. 
In  parola  d*  ònor  ai. 
Non  da  cavalier  d' onore. 

Giuramento  che  ai  passa, . 
Non  per  vero  ma  per  yano: 
Che  r  <niore,  Ò  un  Dio  che  lassa 
Nominarsi  ancor' invano. . 

Io  però  lodo  costoro 
Di  pietà;-  eh'  ò  meglio  a  tanti 
Spergiurare  P  onor  loro, 
die  la  madre,  Cristo  e  i  isantL 

Molti  ancor  poi  doveriano 
Giurar  sol,  da  quel  che  sooo^ 
Che  cosi  certi  sariano 
Di  giurar  poco  di  buono. 

Ma  torniamo  sulle  prime,. 
E  col  mQndo  accordiam  noi, 
Che  si  dà  un  onor  sublime, 
eh*  è  '1  Dio  proprio  deg^  eroi. 

Raccontar  da  molti  intendo, 
Ch'  egli  avesse  a'  tempi .  addietro 
Un  gran  tempio  e  più  stupendo 
Di  san  Marco  e  di  san  Pietro» 

Ma  la  fabbrica  per  gala 
Si  levava  tanto  in  su, 
Che  giungeavi  sulla  scala 
Di  madama  la  .virtù. 

Nondimen  upmini  e  donne, 
Rampicando  come  gatti 
Su  per  gradi  e  per  colonne, 
Yi  correan  dietro  da  matti. 

Di  quel  tempo  esser  m'avviso. 
Succeduto  quel  prodigio 
Del  terrestre  paradiso. 
Di  cui  più  non  s' ha  vestigio. 
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VgoafaiìMile  all^^difiiio 

Bd  al  iKHM  wuh  oeoono 

D*  andar  ambo  in  precipizio^ 

Dopo  aver  preso  il  coneorao. 
L' abbandono  dei  divoU 

Gli  sarà  stata  barta^ca. 

Pia  nodva  dei  tremnoti; 

Gasa  Toota  presto  casca. 
Son  1'  onor,  la  gloria,  il  merito 

Deità  quasi  dimesse. 

Or  si  caocian  nel  preterito. 

Tatti  volti  all'  interesse. 
Sovra  i  principi  la  critica 

Non  estendo»  mi  sto  zitto; 

Già  si  sa«  cbs  per  politica 

L' onor  loro  ò  il  lor  profitto. 
B  poi  questi  sanno  fvsi  s 

Tant'  onor,  cbe  n*  han  da  vendere; 

Basta  lor,  che  non  sian  scarsi 

Quei  che  in  fumo  voglion  spendere. 
Yengan  qui  quei  che  de'  regni 

Si  fan  cardini  immortali. 

Ma  non  hanno  di  scetsgni 

Altra  parte,  eh*  easer  pali. 
Quando  ìmpqNidono  il  viaggio 

A  qosi  posti  ove  aon  messi, 

Si  proposero  il  vantaggio 

Dalla  regia  o  di  si  stsssit 
Se  diran  qoel  detta  reggia, 

Onor  fa,  fii  dignità; 

Ma  se  In  loro  vi  si  veggia» 

Fa  avarizia  o  vanità. 
Temo  assai,  che  chi  pretende, 

A  sé  pensi  pia  eh*  al  grado, 

Pdch*  all'  ntil  suo  s' attende. 

Pia  eh'  a  qoel  del  vescovado. 
Naturale  ha  fl  sao  principio, 

Prima  eoHUu  a  m: 

Odo  gli  orbi  a  sani' Alipiò, 

Cantar  tutti,  ara  prò  me. 
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Dunque  ai  curichi  avvedano. 
Gnor  vero  e  gloria  giusta. 
Solo  quando  si  richiedono, 
Per  servir  la  reggia  aagasta. 

Per  voler  ambasciatori, 
Roma,  Vienna,  Francia  e  Spagna, 
Per  andar  governatori  ' 
Dove  nulla  si  guadagna: 

Per  lo  starsi  giorno  e  notte. 
In  consulte  a  cose  gravi, 
E  sentirne  crude  e  cotte. 
Alte  e  kMsse  com'  i  Savi  (i)  : 

Dal  soffrir  si  gran  fatica 
Senz'  alcuna  ricompensa, 
lo  non  so  quel  che  mi  diea, 
Ile  men  quel  ch'altri  si  pensa. 

Vi  dev'  essere  il  suo  chò. 
Che  ne  temperi  V  aggravio; 
Salomon,  ch'era  un  gran  re, 
Pregò  Dio  di  farlo  savio. 

Ma  chiamar  voglio  a  rassegna 
La  milizia  bella  e  buona. 
Che  dirla,  frase  pih  degna, 
Quella  gente  di  Bellona. 

Ecco  timpani  e  tambirri. 
Trombe,  pifferi,  oboe, 
Sbarì,  strepiti  e  susurri 
Di  cavalli  e  genti  a  piò; 

Speda  al  fianco  e  piuma  in  testa, 
Sciarpa  attorno  e  canna  in  mano: 
La  figura  è  giusto  questa 
D'  un  moderno  capitano. 

E  non  chiamo  subalterni, 
Aliqttando  stuUi  $apUe, 
Guardo,  come  si  governi, 
Chi  comanda  V  armi  in  capile. 

(I)  SM,  nebili  Ministri  di  Giibinetto  in  Venezia. 

Voi  ///  19 
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Se  il  buon  órdine  »*  indaga, 
A  lor  tocca  il  primo  loco, 
Come  primi  anco  aUa  paga, 
Sebben  poicia  nltimi  al  foco. 

Quest*  altezze  ed  eccellenze, 
Condottieri  di  grand*  oste, 
«Dell'  onor  le  vioienze 
Come  sproni  ban  nelle  coste. 

Scopo  son  dei  lor  deàirì, 
Mme,  lauri,  archi,  trofei, 
E  che  morti  ognun  li  miri, 
Scult*  in  fronte  ai  mausolei. 

Per  quel  prìncipe,  che  togliono 
Asservir,  tìtì  otocaustt, 
tutt'  il  sangue  sparger  vogliono 
Um  di  soldi  sono  esausti. 

Onde  intavolano  accordi 
D' assorbir  tutto  I'  erario, 
Sicché  in  fin  paiono  ingordi 
Non  d*onor  ma  d'onorario. 

Tanto  Tanno  di  stipendio. 
Tanto  al  mese  per  la  corte. 
Oltre  il  tacito  dispendio 
Dell*  occulte  piazze  morte. 

Dallo  stato  si  vuol  franca 
Casa,  stalla  ed  utensiti, 
Tasse  d'armi,  ordin  di  banca. 
Legno,  canove  e  fenili. 

Quindi  un  buon  collaterale, 
Conteggiando  un  di  proruppe: 
Quel  che  costa  un  generale. 
Manterrebbe  doppie  truppe. 

Non  però  convien  che  strano 
U  costumo  ci  rassembri: 

•  Nello  stesso  corpo  umano. 
Mangia  il  capo  e  non  i  membri. 

Anzi  appunto,  perciò  molto, 
L'onor  lor  s'  avanza  e  fuma, 

*^  Perchè  appresso  il  volgo  stolto 
Si  fa  onor  chi  più  consuma. 
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Mise  loro  oeU*  idea 

Qualche  spirito  grifiigno 

Qo^la  inassima  plebea, 

Che  r  ODor  sta  ad  gvadagiio; 
Segoa  0  no  in  campagaa  rasa 

Go'  nemiei  orto  saogaigno, 

Magio  è  par  tornar  a  caia 

Con  ^  amici  deUo  scrigno. 
Appo  lor  è  d'  alma  fatua, 

Tornar  vaoto  alla  magione, 

E  sol  merita  la  statua 

Di  Bartolomeo  Coglione  (1). 
Brigadieri  e  colonnelU 

E  altri  satrapi  minori 

Batton  pur  còme  vitelli 

L'  orme  ognor  dei  lor  maggiori. 
Fanno  al  prence  la  preghiera, 

Che  dair  anime  cristiane 

Imparata  è  la  primiera, 

Dio  Signor,  dacci  del  pane. 
Esibiscono  la  vita 

In  difesa  del  reame, 

Por  che  sia  lor  custodita 

E  difesa  dalla  fame. 
Se  la  cassa  li  suffraga. 

Tosto  danno  il  nome  in  rolo, 

Per  aver  tanto  di  paga, 

Qoalchedan  lo  daria  a  nolo. 
Allor  sì  la  lor  speranza 

Neil' Gnor  pare  introdotta, 

Perchè  chiedon  con  istanza 

L'onorifica  condotta. 
Un  vasaro  sulla  rota 

Cambia  in  piatto  un  beccai  rotto. 

Ed  un  savio  che  ben  nota 

Fa  d'un  cantaro  un  condotto. 

(1)  Bartolomeo  Coglione,  antico  Generale  dei  Veneziani,  il  éi  0P* 
tgmxmò  H  equivoco  col  titolo  che  si  dà  alle  persone  SQÌOCékr 
Nhide. 


—  »2  — 

Oraxie  a  Db  con  le  meBate 

Pnntiiali  del  governo, 

B  000  le  talicie  speliate 

Gode  un  boon  quartier  d'inverno. 
B  r  onorff  L*  onor,  secondo 

Gli  aooenwatì  eaeinpì  acaltii,  . 

È  fl  moderno  onor  del  mondo» 

Saper  viver  con  qnel  d'altri. 


^• 


SATIRA  TERZA 


La  Qnaretiaa. 


PredicaDdo  un  Sacerdote, 
Se  i  peccati  pooge,  o  tocca, 
Voi  credete,  alme  divote, 
Che  Dio  parli  per  sua  bocca. 

Ma  su  i  vizi  dei  furfonti. 
Se  talvolta  i  versi  intavolo, 
Grida  un  mondo  d'ignoranti, 
Gh*io  la  lingua  ho  del  diavolo. 

Cosi  quel,  che  in  prosa  pia 
Recitato,  è  santa  Predica, 
Da  me  detto  in  poesia, 
Pare  altrui  frase  maledica. 

Jl  dir  mal  però  con  grazia 
Da  chi  è  saggio  al  6n  si  tollera  ; 
Sol  si  trova  per  disgrazia 
Qualche  matto,  che  va  in  collera. 

Che  dirò,  se  non  vi  narro. 
Quel  concetto  già  decrepito; 
La  peggior  ruota  del  carro. 
Quella  è  sempre  che  fa  strepito. 
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Tattavia,  perchè  non  s6ati 
La  mia  voce  un  simil  cruccio, 
Come  i  birbi,  e  i  disperati, 
Coprirommi  d'un  cappuccio; 

E  quantunque  fossi  ardito^ 
Svergognato,  e  petulante, 
Per  andarmene  impunito, 
Voglio  farmi  zoccolante. 

Perchè '1  volgo  s'inginoccbi 
A  baciarmi  lo  piviale. 
Basterà,  ch'io  scarabocchi 
Un  tal  qual  quaresimale. 

Fate  conto  ch'io  cominci 

A  spiegarvi  il  Memento  homo, 
Senza  quindi,  e  senza  quinci, 
Annasate  questo  pomo. 

Oh  di  sangue  alto  prodotti 
Ancor  voi  siete  mortali  : 
Oggi  gonfì  come  botti, 
Diman  terra  da  boccali. 

A  che  giova  la  gran  boria 
Dell'eroico  vostro  genere; 
Dopo  il  fumo,  e  la  baldoria, 
Anderete  tutti  in  cenere. 

E  se  in  qualche  tempio  grande 
Alzerete  vasti  avelli, 
Saran  camere  locande. 
D'alloggiare  i  pipistrelU  ; 

0  ne'clauslri  de' Conventi, 
Ecclesiastica  poderi, 
Su  i  patrizi  monumenti. 
Pisceranno  i  passaggeri. 

Cittadini  già  clarissimi* 
Per  la  apada^  o  per  la  toga, 
Giunti  ad  «sser  illustrissimi, 
Giacché  i  titoli  han  la  voga  : 

L'alterigia  deponete, 
E  'I  susBÌego  d^i  condomini  ; 
Onde  motti  mi  parete 
Sdmie  sol  dei  GeniUaomiBi. 


Che  voi  pure|il  campo  i»to 
Chiamerà  Fetema  requie,  • 
E  1  Piovano  a  quanto  a  quanto 
Vendere  le  voetre  esequie. 

A  nessuno  egli  dà  bando. 
Canta  il  Stde  a  dextrii  mau* 
SaM>rza  i  ceri,  e  va  eantaodo. 
Lux  perpehM  lueeai  ei»; 

Lascia  poi,  di'il  beccamorti 
La  camicia  pur  v'involi, 
Onde  il  giorno  de*  risorti. 
Parerete  i  bei  Spegnoli. 

Avvocati,  e  voi  Causidici, 
Cbe  di  ciarle  iate  usura. 
Per  costume  si  veridici. 
Come  i  Gred  per  natura: 

Prima  il  vostro  mercimonio. 
Sempre  e  mai  vacilla  e  tremola. 
La  farina  del  demonio 
Già  sapete  cbe  va  in  semola. 

Poscia  come  voi  pensate, 
Cbe  il  destin  di  voi  determini, 
1  clienti  voi  mangiate, 
Indi  voi  mangiano  i  vermini. 

Voi  Notari  ed  altri  Scribi, 
Che  vivete  sotto  Tetera, 
Procacciando  drappi,  e  cibi, 
Coil'uncino  dell'£l  celerà  ; 

Non  fuggite  daUa  Parca 
Con  le  vostre  gran  girandole. 
Ma  vi  macina  in  un'arca. 
Tutti  in  polvere  di  mandole. 

Fra  la  gente  nominata 
De' soldati  non  favello. 
Poiché  son  gente  pagata 
Per  servizio  del  macello. 

Alle  sGde  ognun  disposto 
Siasi  pur  più  del  Perroni, 
E  per  saldo  star  in  posto. 
Sia  più  bravo  del  Mutoni^ 


f 


Una  f(Mtt|  o  OH  riipqlliiio. 
Sono 'fito  ior  dmiteNu 
Nft  piii  noQiiio  il  màrtÌBo  (I).  « 
Sa  i  ÌbìMì  di  .pra*  «ero. 

Dietro  ^  Qomiiii  di  gqerrt         ^ 
Tosto  i  iDodiei  suooodono, 
Che  in  «ottar  la  plebe  a  terra 
Ai  JBoldati  mm  la'  cedono. 

lU  la  morte  «IfiB  ti  coglie. 
Per  quel  nati 'da  doacà,  -. 
È  manipola,  e.^ìadoÌKlie 
Anco  i  medici  in  triaca. 

Quindi  poi  jnUe  ne  porte 
Lo  apexi^  clhnnatiaeimo 
CoA  acrm:  Per  la  niorte 
Del  ai^neié  -ecoiilentiaBìmo  (t). 

Mercataqti  ed  art%ìam, 
In|$ei(fnoae  cNatnre, 
Per  aver  aampre  alle  mani 
Pesit  .noideri  e  misure, 

Beikcfaè  «ali  il;  yoetro  vivere 
Pien:  4i  cabale  e  d'inganni 
QoalsQol  eéaere  lo  ticrifere, 
Che  U  in  jorè  il  dottor  Menni  ; 

Nel  sepolcro  già  vi  medito, 
Che  quel  carcere  vi  serra; 
La  nalnra  esige  il  credito» 
B  voi  date  ii*cnl  per.  terra. 

Tatti  al6n  la  mortoi  prende, 
TuiSo  grandi  quanto  piccoli  : 
La  sna  rete  il  par  -  si  tende 
Per  li  stnnxi  e  per  li  schiccoli  (5). 


(t)  8mo0m  ti  Mmriim.  Eipiesiione  popolare  che  signiica  ìèÈèt 
Mtoe{  la  Vsos  JfortMo  ti  prende  per  il  di  dietro. 
(1)  Ar  k  flierfa  M  Sigjkor  EtMmnUtimo.  Qotnde  in  TsMila 
^pslohe  Iledico,  I  Speiisli  per  «n  etto  di  pietà  nostwmane 
i  neaM  snile  iaipesUnteUeleiro  botteghe. 
)  tMmH  apsele  d*nsfslìo  mirshils  psr  la  sna  pioeieleaai 
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E  por  tanti  son  coloro 
Che  pensarvi  si  contentano,'    ^ 
Qwnti  i  irati  che  dal  coirò 
Qualche  volta  non  s^eeentanò; 

Quanti  soldi  che  ci  avanza 
L*ahbazia  del  pre'  Silvano , 
Quante  cause  bàn  d'importanza 
11  Madiotti  ed  il  prestano. 

Predicar  che  nell'inferno 
D  nudvagio  aspetti  il  fuoco, 
A  costor  del  mal  governo 
Paiòn  favole  da  gioco. 

Dir  che  i  comi  alle  collottole' 
Han  Satano  e  Farfarello, 
Sembra  lor  di  quelle  frottole, 
Che  contava  Masaniello. 

£  vi  sono  dei  Petroni 
Miscredenti  ed  ateisti, 
€he  battezzano  i  demoni 
Furbarie  degli  esorcisti. 

Però  tolti  a  scherno  e  sprezzo 
Furie,  spirti  e  tutto  Porco, 
Se  ne  vivon  nel  lor  lezzo. 
Da  pagano,  idest  da  porco. 

Non  v*è  crapula,  né  lusso. 
Né  bordel,  né  vituperio, 
Che  non  sia  flusso^  o  riflusso 
Del  lor  sozzo  desiderio. 

lo  che  credo  i  cieli  tondi 
Raggirarsi  come  anelli, 
Anzi  come  i  mappamondi 
Del  maestro  Goronelli, 

Deirinfemo  credo  tutto, 
Quel  eh'  ò  vero  e  che  si  finge , 
E  lo  reputo  assai  brutto, 
Più  di  quel  che  si  dipinge. 

Non  abuso  i  sacramenti  -     - 
Del  battesmo  o  della  cresima, 
Sto  coi  santi  documenti, 
Ed  osservo  la  quaresima. 


Li  mattina  a  aaaia  racito 

0  l'affilio,  o  la  corona, 

Ile  goardara  mi  fo  tacito 

Oli  amoTBBgia^  o  chi  .ragìoaa. 
Cbo  86  porrgli  occhi  corìoii 

Bivoleaaai  a  qoeato,  e  a  qoailo, 

?edrcf  molti  acaodaloai 

Della  Chieaa  fhr  bordello, 
E  cascaodo  in  aanm  erratici  ' 

Contro  i  santi  troppo  hnoni, 

Griderai  che  8on  flemmatici 

Quasi  più  del  Donadoni. 
Terminato. Il  sagriiiìo. 

Già  Ja  pradica  mi  chiama. 

YOf'titi  ttòn.per.ftir  aenrizio 

Allft. monaca  o  alla  dama. 
Per  me  resta  atto  aooperto 
•    Chi  fii  gente  coi  linbelli  (1), 

Vom  cìmmtmHi  Ui  dt$^up 

Tanquam  fiadre  Bònicelli. 
E  se  mai  l'altrui  consiglio 

Fa  che  pur  mi  vi  strascino. 

Dormo,'  ronfo,  rassomiglio 

11  Panta^B  al  tavolino, 
lo  non  To'di^alcun  mMmbrogli  (f) 

A  aentir  predicatori. 

Che  in  uno  stil>  tatto  rigogli 

Dan  dd  naso  coi  tor  fiorì. 
Sono  i  pulpiti  fioriti 

Primavera  atta  diaholica. 

Né  mai  oolgon  di  pentiti 

Euona  meaae  aUTapostolica. 
Par  ch'Arabia  la  felice, 
j      loia  e  Darpe  abbino. vuote, 

Ma  se  guardi  la  radice, 

Pib  che  fior  trovi  carote. 

(t)  Timhìh,  è  queiroécello  cbe  si  lega  «apra  due  baoehatla  in- 
eradala  per  adasoare  gK  altri  alla  rete.  Qni  V  anfore  paragona  ai 
~  ^WB  qnalla  parsone  eie  da!  )^icaierì  sono  impegnato  a  osn- 
aila  toro  predM. 
Jlmyi;  mi  persuada,  m'impegni. 


Dice  ogouQ  che  Cristo  esangoe 
Orò  pur  nell'orto  ameno  ; 
Ma  se  là  sodò  già  sangue. 
Spargerebbe  or  q«ii  veteno. 

Gbe  adoprar  gigli  e  ^uÀe 
A  sgridar  fe  ornane  colpe 
È  un  sforzar  l'alme  inarì<de 
Con  la  coda  della  volpe. 

Qael  che  spiega  TE  vangelo 
Non  fa  caccia  d^uditòrìo, . 
Né  ha  timor  con  fra  Daniele 
Di  parlare  a  un^  dofàùtorìo. 

A  luì  vengono  i  divoti 
Cento  miglia  di  lontano, 
E  gli  appendo^  quasi  i  voti 
Come  a  lira  Marco  d'Aviano.  • 

Per  le  piazze  e  per  le  strade 
Lo  circonda  i)  popol  vario, 
Talché  il  padre  in  dubbio  cade 
D*orator  tumultuario. 

Bene  sta,  ch-usino  i  frati 
Contro  i  vizi  arte  maledica. 
Ed  in  biasmo  dei  peccati 
Che  sia  satira  ogni  predica. 

Chi  m'appressa  simil  pranzo, 
Avventor  son  del  suo  pergamo, 
Chi  favella  da  romanzo, 
Lascio  dir  a  quei  da  Bergatoe. 

Poiché  biasimo  in  estremo 
Chi  scioccheggia  in  sull'idea 
Di  quel  frate  da  San  Remo, 
Cai  direi,  santa  Galea. 

Un  Demostene  apostolico 
Scelgo  dunque  fuor  del  molo, 
Che  si  mostri  buon  cattolico. 
Ma  però  non  da  Spagnuolo  ; 

Vado  e  siedo  sopra  un  banco, 
Se  non  giunge  un*  eccellenza, 
Che  col  gomito  nel  Ganco 
Me  ne  intimi  la  partenza. 
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In  quel  caso  fo  virtù     i 
D'nna  tal  necessità. 
Con  prestezza  leve  su, 
Ch'ai  tabarri  cosi  va  (l). 

Manco  mal  che  si  rimedia 
Al  bisogno  d'andar  fuori  ; 
Con  due  soldi  in  una  sedia 
Cedo  il  luogo  ai  miei  maggiori. 

Ivi  siedo  a  mio  bell'agio 
Finché  il  padre  pien  di  zelo 
Mi  licenzi  col  presagio 
I>eU'inferno  -o  ver  del  cielo. 

Qnand'ei  poscia  l'nditorio 
Benedice  vcoq  la  destra, 
S  correndo  in  refettorio 
Fa  la  croce  alla  minestra, 

Me  ne  parto  col  concorso 
Di  pitocchi  sino  agli  occhi, 
Che  chiedendomi  soccorso. 
Me  Io  pagan  coi  pidocchi. 

Yadan  pur  certi  zerbini 
Dissoluti  airosteria 
^  pranzare:  o  i  parigini 
Di  Guizzardi  in  compagnia. 

Neirospizio  mio  mi  pasce 
Mensa  parca  e  triviale: 
Ch'io  non  mangio  a  due  ganasce 
Bocconate  da  Bscale. 

Di  biscotto  doro  e  indomito 
M'alimento  con  la  zurma, 
Famighar  di  più  d'un  cernito 
Che  lo  scrocca  alla  sua  ciurma. 

Senza  pompa  e  senza  fasto 
Ogni  di  da  me  si  desina. 
Ho  sardelle  da  antipasto 
Più  d'un  nobile  da  Lesina. 


(1)  ^i  IflKvrt,  cioè  a'  ciltadini  ed  artigiani. 
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StB  wùnadb  mie  d»  prima 
Erbe  m  zoppa  aDa  fraaeeae, 
0  fiigioii  in  Canta  stima 
Al  Furiano  e  al  Cremonese. 

Ced  rosa  aperìtìTi, 
0  cicerchie  bozzolofie, 
0  piaelii  aolotiTì, 
0    lentiocfaie  flatooee; 

Onde  fl  Tentie  mi  si  leva. 
Ed  in  fuor  mi  si  rovescia. 
Gonfio  pie,  che  noi  teneva 
Quel  signor  Nunzio  di  Brescia. 

Or  k  tavola  m*onora 
Fava  franta  in  gran  bocconi; 
Bel  presente  d*nna  soora 
Da  impiastrarsi  i  petUgnoni. 

Or  compaioD  seppie  e  folpi. 
Onde  panni  udir  od  eco 
Replicare  in  cento  colpi: 
DàgK,  degli  ch*egli  è  Greco. 

Con  un  poco  d^olio  su 
Mi  trangugio  angnilie»  o  rane , 
Non  già  come  chi  a  Corfù 
Se  le  sorbe  a  Mardliane. 

Struggo  molle  pastinache 
Con  la  pasta  che  le  intonica 
E  consumo  più  lumache, 
Ch*on  vicario  in  Yalcamonica. 

Copro  il  pane  con  pezzetti 
Di  cavial,  che  mi  preparo. 
Steso  in  certi  poemetti 
Di  Camillo  Badoaro. 

Mangio  fichi  di  Sapigia 
Per  pospasti,  ed  uva  passa, 
Non  però  coiringordigia 
Di  chi  al  Zante  se  ne  ingrassa. 

Per  condirmi  qualche  squama 
Di  botarga  a  fin  di  bavere 
Ho  dei  Norìs  ogni  drama 
In  scartoccio  pien  di  pevere. 
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Questa  regola,  che  tocca 
A]  mio  vitto  v'ho  discorsa, 
Ben  si  oodera  la  bocca 
A  misura  della  borsa. 

Tinca,  balbero  e  reina 
Lascio  star  nei  lor  pantani, 
Per  non  mettermi  in  dozzina 
Coi  marchesi  mantiiani. 

Rombi,  trote,  o  pur  lamprede 
Non  ritrovo  a  buon  mercato, 
Ondeson,  come  si  vede, 
Spese  sol  da  ragionato. 

Di  carpion  nemmen  l'odore 
Godrò  mai,  se  non  farò 
.Che  m'elegga  protettore 
La  riviera  di  Salò. 

Lo  storion,  la  poróelletta 
Son  da  me  tanto  sbanditi. 
Quanto  è  schiava  ed  interdetta 
La  vaccina  ai  Gesuiti. 

Ma  contare  ad  uno  ad  uno 
Non  vo'  i  pesci  di  marina, 
Che  per  pungere  qualcuno, 
Tutti  avrian  la  loro  spina. 

Che  più  pesce!  In  su  la  carne 
Stillar  vo'  Tamaro  aceto» 
Già  che  v'è  chi  vuol  mangiarne 
Al  dispetto  del  divieto. 

Il  mattino  delle  ceneri 
Par  che  s'apra  un  ospitale, 
Dove  pulluli,  e  si  geo^ri 
Per  ognuno  qualche  male; 

Quelli  ha  il  flusso,  questi  l'asima, 
Un  la  tO0se  ,  i'  altro  il  flato  , 
Quando  infatti  non  ispasima  , 
Che  di  gola  e  di  palato. 

Della  sacra  quarantena 
Sostener  non  può  T introito, 
Ed  ha  poi  tutta  la  lena 
^elk  crapuk  e  nel  coito. 
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Per  negargli  k  difipenaa 
Nell'nsar  Tìvanda  magra, 
Alcan  medko  non  pensa 
Mai  di  finger  la  cUiragra. 

Anzi  attesta  di  sua  penna. 
Che  gli  naoce  il  magro  e  'I  salso, 
E  1  Gtlftno,  e  TATicenna 
Per  servizio  giura  il  iialso. . 

Di  sì  perfida  licenza 
Autorina  poi  gli  abusi 
Un  pioTàn,  buona  coscienza* 
Con  segnarla  ad  occhi  chiusi. 

Ma  sian  fàcili  a  permettere 
Anco  altrui  qi»^  che  non  lece , 
Quando  in  lor  si  può  riflettere" 
Che  puzzin  di  simil  pece. 

lo  non  so'  se  t  preti  abusano 
Del  digiuno  i  santi  riti. 
So  che  i  laici  ben  gli  accusano. 
Che  soa  lupi  e  parassiti. 

Che  sebben  della  quaresima. 
Verbi  grazia,  son  gli  artefici. 
Non  osàervan  la  medesima 
Cardinali,  né  Pontefici. 

Che  non  già  dai  Goti  e  Vandali, 
Né  dal  popol  di  Maoma, 
Ma  il  principio  degli  scandali 
Spesse  volte  vien  da  Roma. 

Questa  è  voce,  e  non  ò  Tunica 
D'esecrandi  e  perfid'uomini. 
Che  son  degni  di  scomunica 
Fulminata  in  Coena  Domini. 

Ma  costoro  han  tanta  tema 
Del  collegio  Vaticano, 
Quanto  il  Dotti  smania  e  trema 
Del  Senato  di  Milano. 

E  qual  SODO  linguacciuti 
Contro  i  preti  negl'insulti. 
Tal  di  bocca  dissoluti 
Mangian  grasso  senza  indallL 


—  304  — 

Eh,  in  mal  ora,  iì(m  si  oiarti 
Più  di  crapola,  e  di  gola. 
Basta'  ich*aitrì  ognun  tfe  parli    : 
In  bottega  del  Yarìola. 

Musa,  via:  fuor  della  broda 
A  un  piacer  pomeridiano^'  ' 
Meco  vien;  yo*  che  to  goda 
Sulla  sera  un  gran  baccano. 

Non  ti  meno  agrin'curabili, 
A  compieta  femmipile; 
Yadan  là  quei  òhe  ^n  abili 
A  gir  dentro  -ai  tre  d*AprìÌe  (I). 

L'ospitai  dei  mendicaiiti 
Ch*è  un  asilo  4(1  poverélttt 
La  jiietà,  cfa'tii  fonucaiiti 
Alimenta,  i  bastardétti: 

Ed  il  nuovo  Ospidaletto 
Non  son  luoghi. da  satirici; 
Qie  noi  altri  ad  un  mottetto 
Non  tessiamo  panegirici. 

Ma' prendendo  sol  di  mira 
'Qnalchedutt  'che  ne  va  estatico, 
Gli  auguriamo  d'Antldra 
Tutta  Terba  per  viatico. 

Noi  miriamo  coniAMao 
Certe  arpie  dei  lupanari, 
Dei  prodami  a  gran  disprezzo 
Civettar  presso  gli  altari. 

Suscitar  guerre  da  pugni 
Tra  i  rivali  uìiia  tsarogna, 
Che  si  pestan  nasi  e  grugni, 
Come  un  certo  fé'  al  Borgógna, 

Non  si  sa  oM^e  o  perchè 
'  SiaivQ  JDsMf  le  contese, 
Tutti^^  f^tf  che  non  è, 
Ya  prigioft  la  Torinese. 


(1)  Ai  ÈfB  ^  ^^^  giorno  in  odi  i  poveri  malati  lACurabUi 
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Le  sacriiQgfae  ooll^be 
AUor  penionsi  di  visU, 
B  rìapnm  te  boUegbe 
Ritirate  suite  Usto  (1). 

E,  te  doooe  meiilorie 
PreservluMlo  dai  patiboli, 
Le  franchigie  ambasctetorie 
NoQ  son  (raodie  dai  postriboli. 

Deh!  toroiamo  ai  nostri  jambi» 
Sa,  là.  via;  batttem  gli  sproni 
Per  te  ri\-a  degli  strambi, 
Yotea  dir  de^  Scbtevoni. 

Oh  che  calca,  oh  che  balocco, 
E  di  faaratini,  e  bodoii. 
Coi  mnatacchi,  e  barba  a  fiocco, 
Qoai  li  porta  il  padre  Lodoh, 

Fra  te  folte  ed  il  snboglio 
Di  costor  vanno  a  drappello 
Maschi  e  femmine  a  miscuglio 
Al  perdono  di  Castello. 

Oh,  là  al  che.  sotto  il  manto 
Di  bugiarda  santimonte. 
Or  da  questo,  or  da  quel  canto 
Il  tripudio  s'indemonia. 

D'ogni  calle  e  fondamenta 
Latra  il  cane>  il  gatto  gnaote, 
Alte  turba  che  frequenta 
San  Francesco,  quel  di  Paote. 

Non  sì  tosto  al  sacro   vaso 
Prendon  Tacqua  benedetta. 
Che  un  odor  gli  giunge  al  naso 
Di  frittelle  e  dì  tevetta. 

Quindi  l'avida  canaglte 
Separata  in  più  manìpoli. 
Di  mangiar  va  in  rappresaglia 
Come  i  barbari  di  Trìpoli. 


(1)  Edita ,  FranchÌ£,Ma, 


v^/  ///.  aQ 
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Altri  ingombrao  1*  abitacolo 

Di  cortesi  donnicciaole, 

Che  si  chiamano  in  vernacolo 

Le  maestre  delie  scuole. 
Altri  vanno  ai  magazzini. 

Dove  mai  non  è  penuria 

D'appostati  camerini 

Per  ricovro,  alla  lussuria. 
V'è  chi  va,  chi  vien,  chi  resta 

In  qiiest' angolo,  in  quel  calle, 

Ma  il  più  bello. della  festa 

Si  riduce  in  Quintavalle. 
Si  distende  al  Venir  loro 

La  tovaglia  sopra  il  desco^ 

E  cotesto  per  òostoro 

É  r  aitar  di  san  Francesco. 
Pria  lusingano  la  fame 

D' insalata  ben  acerba, 

Perch'  è  solito  il  bestiame 

Dar  del  musQ  tosto  all'  erba. 
Gustan  poi  le  imbandigioni 

0  d'aringhe  o  di  bojana; 

0  che  mangian  cospettoni  (1), 

Non  di  quelli  alla  bresciana. 
Gran  vivanda  lor  si  dà 

Di  stocfisso  e  di  merluzzo, 

0  di  pesto  baccalà 

Gh'  ha  r  odor  d' un  altro  puzzo. 
Dietro  a  queste  bocche  fresche. 

Ripartite  a  stuolo  a  stuolo, 

Son  padrone  e  son  fantesche. 

Buone  femmine  da  stole. 
Indi  nasce,  che  in  cantina 

S' incartona  una  pettegola. 

Ed  a  metter  va  la  spina 

Sul  barìl  che  sa  di  pegola. 

(1)  Cosp§Uom,  saracche,  che  per  TordiDario  si  fanno  cuocere  •«]!& 
krtoe    per  eùipetumi  bresciani  s'intendono  bestemmie,  e  ginnuneati^ 
Xr«  JImm,  sono  sardelle  fumate. 
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Chi  le  lazze,  chi  le  oofype. 
Chi  le  beocie  soochia  e  tetldi, 
E  db  strìnger  delle  stroppe 
U  perdoo  consìste  in  bettola. 

Pia  limosina  non  v'  ò 
Per  i  frati,  eh'  i  denari 
Yanno  in  bersa  da  per  se 
AHe  ostesse  lor  comarì. 

Onde  a  tanto  e  tanto  male 
Non  paò  a  men,  che  non  borbotti 
Quel  perpetuo  provinciale 
Ch'  è  r  Oranges  dei  Paolotti. 

Aspettate  eh*  io  V  esprìma. 
Perchè  a  tutti  sia  palese? 
n  RusceDi  non  ha  rima 
In  vocabolo  olandese. 

Se  volete,  ch'alia  moda 
Dei  Toscani  ve  lo  schiccheri. 
Io  gli  affibbio  un  i  per  coda, 
E  vi  dico  il  padre  Striccheri. 

Ivi  il  chiasso  ed  il  bagordo 
Dura  sino  ai  giorni  santi , 
Ed  allor  tutti  d'  accordo 
Sulla  piazza  ecco  i  galanti. 

Mentre  passan  salmeggiando 
Le  divine  processioni, 
Yanno  a  torno  passeggiando 
Le  poltrone  coi  bertoni. 

Piano  pian  muovono  il  passo. 
Come  temano  sui  zoccoli 
D^  inciam|)arc  in  qualche  sasso, 
Quasi  lor  manchino  i  moccoli. 

Nel  zendado  una  si  stroppa 
Con  due  palmi  di  ciuffetto; 
U  vascello  ha  nolo  in  groppa, 
E  per  questo  alza  trinchetto. 

Altra  è  chiusa  in  tela  bianca 
Dalla  Icsla  sino  ai  lombi: 
Colombaia  che  s' imbianca 
A  mangiar  chiama  i  colombi 
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Qualcheduna  travestita 
Ya  da  maschio,  e  pare  un  patto, 
Per  mostrar  della  sua  vita 
Esser  buona  a  for  di  tutto. 

Vanno  in  loro  compagnia. 
Poste  giuso  le  faldelle,  . 
1  garzon  di  marzarìa, 
Castratori  di.casselle  (i). 

Gortigianii,  spadaccini. 

Per  lo  più  briganti  e  sgherri, 
Che  dì  e  notte  a  far  quattrini 
Si  maac^ian  coi  lòr  ferri. 

Questo  è  *1  lor  preparamento 
A  incontrar  la  santa  Pasca, 
Gondur  vacche  dai  giumento, 
0  pescar  neD^  attrai  tasca. 

Strologar  quand'  hanno  visto 
Un  battuto  insanguinato: 
Se  la  fa  per  Gresù  Cristo, 
0  per  gola  d'  un  ducato. 

Osservar  qual  delle  scuole 
Sovra  l'asta  abbia  più  ceri, 
E  pensar  cosa  ci  vuole 
A  rubarle  i  candellieri^ 

Fra  le  sacre  compagnie 
Fofbentar  la  competenza, 
Di  pretender  per  le  vie 
Una  vana  precedenza. 

Spesse  volte  quindi  udissi 
Che  si  ruppero  feroci 
Sulle  teste  i  croci6s$i, 
E  ai  urtaron  corni. e  croci. 

Or  andate  pur  in.  frotta, 
Preti,  frati  e  missionari, 
Con  la  stola,  e  con  là  cotta 
A  scaldar  confessionari. 


(1)  Csfifwfari  di  Cmtniie',  casUar  le  casaelle  vale  rubar  danari  A 
ptiérwBte  dèBà  bottega,  nelle  casselie,  o  scodellotti. 
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SoD  UD  tristo  se  si  vede 
Dall'aurora  sino  a  nona 
Io  ginoeoiiio  al  vostro  piede 
Una  razia  sfondradona  (1). 

Caleransi  al  padre  Ton 
Vecchie,  grìme  ed  aoticaglie. 
Né  ancor  note  al  dottor  Bon 
Gran  perito  di  medaglie; 

Ceffi  d'Ecaba  e  figaro 
Sin  del  secolo  passato. 
Da  rìpor  fra  le  scalture 
Nel  giardino  dell'Orsato: 

Dove  cento  e  pie  cervelli 
Di  poeti  son  già  lassi 
In  fiir  vesti  da  sgabelli 
Ed  epitaffi  da  sassi. 

Yeniran  donne  dismesse 
0  pinzocchere  saotoccie. 
Che  già  Tarmi  in  mano  han  messe 
Alle  lor  figlie  e  figliocde. 

Vi  diranno,  che  s'intriga 
Lor  marito  con  la  matta, 
0  ch'avran  trovata  briga 
Come  il  David  per  la  gatta; 

C'hanno  udita  una  vicina 
Proferir  parole  vane, 
Di  Virginia,  o  di  Paolina, 
Nominandole  raffiane. 

Che  sdegnati)  attorno  iranno 
Quel  che  lor  viene  alle  mani, 
Qual  colei,  che  fé'  d'un  scanno 
Mitra  in  capo  al  pre*  Silvani. 

Che  se  via  non  galoppava 
Per  la  breve  a  San  Vitale, 
Lo  fea  vescovo  e  gli  dava 
Sulla  schiena  un   pastorale. 


1)  S/kmèrmàona^  maledetta. 
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Che  il  seguia  con  i  bizzai'h 
E  bei  titoli  ed  elogi, 
Monftigiìor  scrocca  tabarri. 
Monsignor  scrocca  orologi. 

Yerrà  qualche  spigolistra 
Con  l'uffizio  lungo  un  palmo*, 
Benché  il  legga  alla  sinistra, 
Non  sa  mai  trovarvi  un  salmo. 

Poco  prima  cheHa  giunga. 
Avrà  detto:  ben  mio,  resta. 
All'amante,  alla  più  lunga 
Tornerai  la  terza  festa* 

0  verranno  spose  accorte. 
Che  di  queste  n'  ha  Venezia  , 
Per  dipingersi  al  consorte 

0  Penelope,  o  Lucrezia. 
Ma  piegato  anco  il  ginocchio 

Sotto  il  lor  penitenziere, 
AU'apnipo  dan  sottocchio 
Guardature  lusinghiere. 

A  costui  batte  la  guacchera 
L'alma  in  petto  d'allegria, 
Si  sganascia  in  riso,  in  squaquera 

*  Dalla  furba  ipocrisia. 

Tal  da  questo  si  santifica 
E  la  festa,  e  la  vigilia, 
Onde  il  volgo  le  beatifica 
Più  d'un'altra  empia  Cecilia. 

Cosi  l'anime  dileggiano 

1  celesti  privilegi, 

E  la  Pasqua  solenneggiano 
A  furor  di  sacrilegi. 

E  non  arma  il  cielo  in  smania  , 
0  le  fiamme  di  Pentapoli, . 
0  i  tremuoti  di  Catania» 
Od  almeno  il  mal  dì  Napoli  1? 

No,  mio  Dio,  non  ti  risveglio 
Contro  l^empie,  a  sì  gran  pena, 
Come  stolte  assai  fìa  meglio 
Loro  interna  aprir  la  vena. 
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Goo   indulto  memorando  , 

Abbi  ior  misericordia, 

To  le  lascia  ov'io  le  mando 

A  SaDt'Angel  di  Concordia. 
Almen  gli  uomini  han  cervello» 

Che  dieci  anni  avute  a  lato 

Le  reliquie  del  bordello, 

Uscir  voglion  dal  peccato. 
Né  sapendo  svilupparsi 

Con  un  libero  divorzio. 

Sanno  meglio  accomodarsi 

A  UD  ridicolo  consorzio. 
Da  Dio  tocchi»  un  di  rinneghino 

Con  il  mondo  anco  il  demonio, 

E  alla  carne  sol  si  leghino 

In  un  santo  matrimonio. 
Non  v'è  dubbio  che  dal  patto 

Per  la  somma  si  rinculi, 

Poiché  prezzo  del  coutratto 

Sol  la  dote  han  del  Friuli. 
Più  timor  d'ira  divina 

Non  restringe  le  Ior  voghe, 

Che  ia  vecchia  concubina 

Diventata  è  nuova  moglie. 
A  si  nobile  alleanza 

Dona  il  ciel  di  roano  propria 

Con  la  pace  l'abbondanza , 

Figurata  in  cornucopia. 
Queste  nozze  ,  qualche  volta. 

Per  un   poco  stan  secreto» 

E  la  cosa  ò  sì  sepolta, 

Che  lo  sa  l'unico  prete, 
Ma  ne  nasce  poi  dialogo, 

Se  sia  vero  o  fanfaluca 

E  lo  sposo  entra  in  catalogo 

Nella  scola  di  San  Luca  (1). 

[1)  MtUa  Scuola  di  S,  Luca.  Scuola  si^nifìca  Confraternita,  •  p«* 
h  i  aisbolo  di  questo  santo  è  un  Bue,  tale  espressione  slglliet 
k  Cmtfhdarmta  de'  Becchù 
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0  graQ  Santo,  cbe  Sfwrtìtl 
Per  ditadi«  rper  campagne 
Nel  tao  roolp  hai  piò  mariti 
Che  8ant*Or8(^  compagne. 

Or  ch'è  Pasqua  deh!  imbandisci 
Grassa  mensa  ai  poyeretii; 
Ben  lo  pud,  se  custodisci 
La  gran  mandra  de*  capretti. 

Ch'io  g&  levo  e  già  sparecchio 
La  spinosa  mii^  boraggine> 
Poiché  dirmi  <ido  all'orecchio, 
Che  son  lungo  eson  seccaggine. 

Ma  che  Popra  mia  medesima 
Gol  soggetto  si  confooe  : 
Che  riesce  la' quaresima 
Sempre  lunga  a  chi  non  piace. 


•  ■  ■ .  I 


SATIRA  QUARTA 


A  SUA  ECCELLENZA 
IL  N.  I. .  L.  f .  AWO«AI 


Chiede  la  Quaresima. 


Mi  dovrìa  vostr'Eccellenza 
Kimaodar  la  mia  Quaresima  (1), 
Per  giustizia  e  per  coscienza, 
E  per  pace  sua  medesima. 

La  giustizia  è  quei  crivello, 
Che  separa  il  mio  dal  tuo; 
La  giustizia  è  quel  libello , 
Ch*a  ciascun  prescrive  il  suo: 

Ella  dunque  vuol  de  jure, 
Che  mi  diale  quel  ch^è  mio; 
Posto  questo:  vediam  pure, 
S'egli  è  ver  ciò  che  dich'io. 

(I)  Qmmtima ,  ytéì  Satira  precedente. 
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La  quaresma  è  una  canzone 
Di  finzione  un  pp*  diavola, 
Perciò  già  delle  persone 
Mal  divole  è  messa  in  favola. 

Certamente  io  Tbo  composta 
(Lunga  fin  che  ne  fui  stracco 
E  so  dirvi,  che  mi  costa 
Tempo,  studio,  olio  e  tabacco. 

Yoi  me  la  chiedeste  impresto 
Per  ritrarvene  una  copia, 
Ma  poi  sotto  quel  pretesto 
Te  Favete  latta  propia. 

Veramente  ogni  imj^resuuiza 
Produr  suole  un  doppio  efiétto: 
Che  si  chiede  con  creanza 
E  si  j^nde  con  dispetto. 

Se  biaogDO  p  desiderio 
Fa  chUmprestìto  si  prenda, 
Il  costuma  (irò  serio 
Vuol  ch'il  prestito  si  renda. 

n  negarmela  non  nomino 
Né  saccheggio,  né  assassinio, 
Ma  il  tacerla  invilo  Domino 
Ha  un  tanUn  del  latrocinio. 

Rappresaglia  di  tal  fatta 

-    Non  si  suole  altrui  permettere 
Da  voi  stesso  si  ritratta 
Con  precetti  ovv^r  con  lettere. 

Yoi. scrìvete:  ricerchiamo 
Vostra  spettabilità , 
A  intimar  che  non  vogliamo 
Fatto,  e  propria  autorità. 

Signor  mio',  fìite  a  voi  stesso 
Un  simil  comandamento , 
Per  mio  giudice  confesso^ 
Che  v'accetto,  e  mi  contento. 

Da  tal  ftro  non  ardisco 
Declinar  con  alcun'arte, 
Nelle  cause  anco  del  fisco 
dieta  voi  gindioe  e  parte. 


.  I 
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Avvocati  di  saviezza 
Troverò,  non  già  novizi  ^ 
Che  si  cavih  la  caveiza 
Strapaziaiìdo  anco  i  patrìzi. 

Spero  che  m'assisteranno 
Sandiy  Yìo,  Terzi,  e  Peretta , 
Che  gii  adopro  tutto  Tanno, 
E  li  pago  con  sonetti. 

Anco  voi  senza  denari 
Averete  difensori  , 
Che  il  pagar  de*  vostri  pari 
Suol  consistere  in  favori. 

Se  &rem  contraddittorio 
La  senlénza  avrò  propizia , 
Ed  in  breve  perentorio    ' 
Sortirò  da  voi  giustizia. 

Ben  è  ver,  ch'elFè  matrona 
Ritirata,  e  solitaria 
Si  nasconde,  s'incantota, 
E  di  rado  vien  alFaria. 

Come  r altre  non  s'affaccia 
Alle  porte  né  ai  balconi 
Né  vagando  corre  in  traccia 
Delle  sagre  e  dei  perdoni  (l). 

Non  frequenta  mai  teatri , 
Freschi  (J),  feste,  o  serenate 
Né  va  in  traccia  d'idolatri 
Con  sorrisi,  o  con  o(x;hiate. 

De' begli  ocelli  i  gravi  rai 
Sempre  tiene  in  sommissione. 
Sì  modesta,  che  non  mai 
Gnarda  in  faccia  le  persone: 

Non  ha  ospizio,  né  ricovero  , 
Né  non  quanto  nn  frate  in  Rua  (S) 
Perch' ogn'uno  ricco  o  povero 
Mai  la  vede  in  casa  sua. 

(1)  Sùgré  e  perdoni,  feste  ed  indulgeuze. 
(I)  #V«fcAt,  spaMeggiate  di  notte. 
(9)  Bmm  è  il  nome  del  eoaweaio. 


—  314  — 

La  quaresma  è  una  canzone 
Di  finzione  un  po'  diavola, 
Perciò  già  delle  persone 
Mal  divote  è  messa  in  favola. 

Certamente  io  Tbo  composta 
Lunga  fin  che  ne  fui  stracco 
E  so  dirvi,  che  mi  costa 
Tempo,  studio,  olio  e  tabacco. 

Yoi  me  la  chiedeste  impresto 
Per  ritrarvene  una  copia, 
Ma  poi  sotto  quel  pretesto 
Ye  Favete  fatta  propia. 

Veramente  ogni  imgrestanza 
Produr  suole  un  doppio  effetto: 
Che  si  chiede  con  creanza 
E  si  i;ende  con  dispetto. 

Se  biaogno  o  desiderio 
Fa  ch'impresti to  si  prenda, 
11  costunM  f^rò  serio 
Vuol  ch'il  prestito  si  renda. 

Il  negarmela  non  nomino 
Né  saccheggio,  né  assassinio, 
Ma  il  tacerla  imito  Domino 
Ha  un  tantin  del  latrocinio. 

Rappresaglia  di  tal  fatta 
Non  si  suole  altrui  permettere 
Da  voi  stesso  si  ritratta 
Con  precetti  ovv^r  con  lettere. 

Voi  scrivete:  ricerchiamo 
Vostra  spettabilitè , 
A  intimar  che  non  vogliamo 
Fatto,  e  propria  autorità. 

Signor  mio,  fate  a  voi  stesso 
Un  simil  comandamento , 
Per  mio  giudice  confesso^ 
Che  v'accetto,  e  mi  contento. 

Da  tal  fòro  non  ardisco 
Declinar  con  alcun'arte, 
Nelle  cause  anco  del  fisco 
^te  voi  giudice  e  parte. 


'* 
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Avvochili  di  saviezza 
Troverò,  non  gii'i  novizi , 
Che  si  cBvJn  la  cavezza 
Strapazzando  anco  i  patrizi. 
Spero  che  m 'assisi eranno 
Saodi,  Vio,  Tfirzi,  e  Pereiti 
Che  gli  adopro  luKo  l'aniio 
E  li  pago  con  sonetti. 
Anco  voi  senza  denari 
Averetc  difensori , 
Che  il  pagar  de'  vostri  pan 
Suol  consistere  in  favori. 
Se  farem  contraddiiiorio 
X,a  sentenza  avrò  propizia  . 
Ed  in  brevtf  perentorio 
Sortirò  da   voi  giustizia. 
Ben    è  ver  ,  eh'  eli'  è  matrona 
ftiEirnia.  e  solitaria 
Si    nasconde,  s'incanlona, 
g   di   rado  vicn  all'aria. 
Come   Jalire  non  s'affaccia 
AJle   porte  nò  ai  balconi 
Ve    vagiindo  corn>  in  traccia 
Delle   -^ag»^  «  '**''  Perdoni  (l) 
Non  frcqtìcala  mai  teatri. 
Freschi  (S),  fesi«,  o  serenate 
Kè  va    '»  traccia  d'idolatri 
Con  sorridi,  o  c»n  occhiate. 
De- begli   ocelli  i  gravi  rai 
Sempro  liono  m  so<nmrs«.one, 
SI  modesta,  cM  "on  mn. 
Guarda  in  '"««na  le  p^-soni*: 
S™  ha  ospizio,  nò  ricovero 
Tè  non  quanto  ""  ^"""  " 
Percb'ogn'uno  ncco 

■ti  la  vodfi  '"  '■''^'' 


—  314  — 

La  quaresma  è  una  canzone 
Di  finzione  un  po'  diavola, 
Perciò  già  delle  persone 
Mal  divole  è  messa  in  favola. 

Certamente  io  Tbo  composta 
Lunga  fin  che  ne  fui  stracco 
E  so  dirvi,  che  mi  costa 
Tempo,  studio,  olio  e  tabacco. 

Yoi  me  la  chiedeste  impresto 
Per  ritrarvene  una  copia, 
Ma  poi  sotto  quel  pretesto 
Ye  Favete  fatta  propia. 

Veramente  ogni  imgrestanza 
Produr  suole  un  doppio  effetto: 
Che  si  chiede  con  creanza 
E  si  rende  con  dispetto. 

Se  bisogno  o  desiderio 
Fa  ch^imprestito  si  prenda, 
11  costunM  pierò  serio 
Vuol  ch'il  prestito  si  renda. 

Il  negarmela  non  nomino 
Né  saccheggio,  né  assassinio, 
Ma  il  tacerla  imito  Domino 
Ha  un  tantin  del  latrocinio. 

Rappresaglia  di  tal  fatta 
Non  si  suole  altrui  permettere 
Da  voi  stesso  si  ritratta 
Con  precetti  ovv^r  con  lettere. 

Voi  scrivete  :  ricerchiamo 
Vostra  spettabiUtè , 
A  intimar  che  non  voghamo 
Fatto,  e  propria  autorità. 

Signor  mio,  fate  a  voi  stesso 
Un  simil  comandamento , 
Per  mio  giudice  confesso^ 
Che  v'accetto,  e  mi  contento. 

Da  tal  fòro  non  ardisco 
Declinar  con  alcun'arte, 
Nelle  cause  anco  del  fisco 
^te  voi  giudice  e  parte. 
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Avvocati  di  saviezza 
Troverò,  non  già  novizi , 
Che  si  cavin  la  cavezza 
Strapazzando  anco  i  patrizi. 

Spero  che  m'assisteranno 
Sandi,  Vio,  Terzi,  e  Peretti . 
Che  gli  adopro  tutto  Tanno , 
E  li  pago  con  sonetti.' 

Anco  voi  senza  denari 
Averete  difensori  , 
Che  il  pagar  de*  vostri  pari 
Suol  consistere  in  favori. 

Se  £Bu*em  contraddittorio 
La  senlesza  avrò  propizia , 
Ed  in  breve  perentorio   ' 
Sortirò  da  voi  giustizia. 

Ben  è  ver ,  eh'  elT  è  matrona 
Ritirata,  e  solitaria 
Si  nasconde  ,  s' incahtoM  , 
E  di  rado  vien  all'aria. 

Come  r altre  non  s'affaccia 
Alle  porte  né  ai  balconi 
Né  vagando  corre  in  traccia 
Delle  sagre  e  dei  perdoni  (!). 

Non  frequenta  mai  teatri , 
Freschi  (9),  feste,  o  serenate 
Né  va  in  traccia  d' idolatri 
Con  sorrisi,  o  con  o<*x;hiate. 

De'  begli  occhi  i  gravi  rai 
Sempre  tiene  in  sommissione. 
Sì  modesta,  che  non  mai 
Guarda  in  faccia  le  persone: 

Non  ha  ospizio,  né  ricovero  , 
Né  non  quanto  un  frate  in  Rua  (3) 
Perch' ogn'uno  ricco  o  povero 
Mal  la  vede  in  casa  sua. 

(1)  Smgf  e  perdoni,  feste  ed  iadulgenze. 
{Q^rwdkt,  spasseggiate  di  notte. 
è  il  nome  M  eoareoto. 
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Scelto  s'ha  per  rìceitacolo 
Quakbe  antico  irìbanale  , 
Dove  sol ,  oom*aii  oracolo  , 
Parla  poco,  osoaro,  e  male. 

lo  però  non  ve  Tbo  vista 
Totto  il  teflopo  di  mia  vita , 
Se  non  quanto  ivi  cooaiata 
Sol  dipinta,*  o  (mr  acolpita. 

Ma,  signore,  voi  che  siete    .. 
Uso  a  furio  baona  cera , 
Credo ,  che  me  là  farete 
Ravviare  vìva ,  e  vera. 

Quanto  a  qàel  aeoòndo  ponto 
Di  coecieQsa  già  proposto 
Fra  noi  due,  tirale  il  conto  , 
Ella  ,  e  voi ,  ma  di  naooosto. 

Dimandatele;  dal  Dotti 
La  Qoaresma  abbaici  su  di'? 
Rispondendo'  con  due  motti , 
Yì  dirà:  Eooellenza  sì. 

Soggiungetele;  possalo 
Dir  ch'avata  mai  non  Vhoi 
La  odirete ,  signor  mio , 
RepG^rvi:  oh  questo  no. 

Proseguite  :  s*  io  negassi , 

•    Chi  convincer  mi  potrà  f 
Da  lei  tosto  agginngerassi  : 
Io ,  che  son  la  verità. 

Ah,  signore,  in  ogni  stato 
Queata  è  dama  feudataria , 
E  nel  proprio  magistrato 
Ha  giurisdiiión  sommaria. 

Ma  del  nostro  ,  eh*  è  venale  , 
H  ano  fiftro  ha  varia  regola  , 
Né  aotaìo,  né  fiscale 
Vi  s*hnpiaga  per  la  fregola. 

Querelanti  non  giustifica  , 
Testimoni  non  aShnqa , 
Bla  accusa ,  ^  leslificii , 
BBa  ajsaolve ,  ella  donidanma. 
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Castigar  dod  suol  eoo  strilli , 

Ma  con  taciti  tormeoti  « 

Perchè  come  i  coccodrilli 

Non  ba  lingoa,  ed  ha  gran  denti. 
Con  intense  morditure, 

Rode  giorni ,  e  notti  intere  , 

Più  dei  fitti ,  dell*  usore , 

E  dei  cambi  sulle  fiere. 
Altri  poi  TOgiion  ,  che  sia 

Non  che  senza  lingua,  e  muta, 

Un'occulta  intema  spia. 

Anche  troppo  lingoacàuta: 
Ma,  che  osservi  un  nobil  uso 

Quando  Tuom  trova  in  errore. 

Di  non  dirglielo  sul  muso , 

Ma  di  dirglielo  nel  cuore. 
Se  talun  vuol  ch'una  carica 

Gli  si  getti  nel  preterito  ,- 

Nello  stomaco  gli  scarica 

Questo  colpo:  non  hai  merito. 
Se  quell'altro  ode  alla  Fava  (1) 

Messe,  vespri^  e  compiete, 

Nelle  viscere  gli  brava  : 

Eh,  ch'ippocrìta  voi  siete. 
Se  quel  terzo  giura  d^essere 

Mio  parzial ,  certo  e  sicuro , 

Poi  mi  cambia  in  man  le  tessere  ()), 

Gli  die' ella:  sei  spergiuro. 
Ella  insomma  è  della  gente 

Un  continuo  disturbo, 

E  maltratta  internamente 

Chi  da  ladro,  chi  da  furbo. 
È  una  satira  segreta, 

Che  prorompe  in  mille  ingiurìe, 

E  per  farla  star  quieta 

Nulla  vai  dar  nelle  furie. 


(i)  Alia  Fava^  Chiesa  così  chiamata. 
(1)  Le  téisere ,  la  tessera  è  una  taglia  ove  si  nota,  il  R* 
9  ebe  si  prende  a  credito/  cMagiàr  le  tessere,  vali 


^<>n  tv  iiictKinu  Inaura 
Si  (iiJiidcco,  nò  divieti, 
Né  paventa  la  censura 
Sia  de'  pneaci|M  »  da'  preti. 

CiBBcbeduD.  cbi  fih,  chi  anno. 
Chi  sovente  o  cbi  di  rado, 
E  coilretto  udirla  in  seno 
Hormorargli  suo  malgrado. 

Voi  che  siete  m  angioletto 
Di  prnoenia  e  di  modestia, 
Non  vorreltì  udirvi  in  pelio 
Mormorar  cotosta  bestia. 

Vengo  al  lorzo  mio  capitolo, 
A  commuovervi  efSuace, 
Che  proposi  sotto  il  titolo 
Delto  sl«s«a  vostra  pace. 

Riderete  sulle  prime. 
Quasi  ch'io  ve  l'intinocclii , 
E  che  le  armi  delle  liiiie 

10  vi  sventoli  sugli  occhi. 
A  imuacce  no  non  capito. 

Che  la  mnDt«  ho  mansueta, 
Sol  v'accerto  esser  diecapito 

11  Karrir  con  un  Poeta. 
P.  lina  nxui  ilei  demonio. 

Non  si  pa&  seco  star  saldi. 
Se  vi  piace  un  testimonio 
Domaodateoa  t  Tcbutdi. 

Converrebbe  pei"  risolvere 
Questa  nostra  lieve  tresca. 
Consultar  quei  ch'sizaa  polvere 
Su  la  ria  cavalleresca. 

lnformarì>i  por  qual  mano 
Un  offeso  si  reintegri 
B  valersi  del  mezzano. 
Che  conqiose  il  Vio  col  Ne^. 

Ha  non  che  tal  consultori 
Per  la  naadta  ben  venero  ; 
Ma  io  sedare  ì  dissapori 
Qii  ho  di  cuore  nti  poco  tenero. 
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La  dottrina  boriosa 
Di  moral  cavalleria, 
È  una  maschera  ing^^osa 
Della  vii  poltroneria. 

Qnei  che  prendono  querela 
Di  le^eri,  o  gravi  intrichi, 
Sempre  han  gli  occhi  aìla^cantela 
Della  pancia  per  i  fichi. 

Tatti  pongono  la  cura 
In  £ar  nascer  qualche  articolo, 
Che  gli  accrediti  in  bravura. 
Senza  esponersi  a  pericolo. 

Del  turbato  lor  cervello 
Conferir  80[,lieno  i  grilli 
Ai  dottori  di  duello 
Gran  maestri  di  cavilli. 

Per  offese,  per  affronti 
Se  si  vuol  ricetta  esperta, 
Una  fraglia  v'ha  di  conti 
Che  ne  tien  bottega  aperta. 

11  lor  banco  è  un  tavolino 
Dove  in  fìla  son  commessi 
Paris,  Fausto,  Posse  vino, 
Muzio,  Yrea,  Bitago  e  Gessi. 

Quando  sentono  Toltraggio 
Che  altrui  feci  e  ricevei, 
Tutti  uccellano  il  vantaggio 
Di  cangiar  gli  attori  in  rei. 

Annientan  le  mentite 
Come  fosser  canne  buge, 
E  vorrian  ridur  la  lite 
A  quel  bel  rumores  fuge. 

Mentre  d'ordine  si  litiga 
Per  la  piana  via  civile. 
La  pazienza  e  il  tempo  mitiga 
1  furori  della  bile. 

Dicon  poscia  inestricabile 
Sia  l'affar  quanto  si  puole. 
Non  v'è  mal  tanto  incurabile 
Che  non  sanin  le  parole. 
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Tatto  il  ben  che  da  lor  fassi 
Con  la  lor  frapposizione, 
È  di  £ir  metter  giù  i  sassi. 
E  aggiustarsi  con  le  buone. 

Di  vergogna  ogni  carattere 
Si  cancella  con  fandonie, 
E  la  sfida  ed  il  combattere 
A  finir  va  in  ceri^ionie. 

All'incontro  il  mai  che  fanno 
Coi  sofistici  consigU , 
È  che  i  ior  clienti  vanno 
Ostinando  nei  puntigli. 

Che  da  lor  con  mille  pause 
Si  prolungane  come  pure 
Dai  giuridici  le  cause, 
E  dai  medici  le  cure. 

Onde  quella  inimicizia 
Da  sbrigarsi  in  pochi  di, 
Sia  lor  frode  od  imperizia, 
Anni  ed  anni  sta  cosi. 

E  per  simili  maestri. 
Dalle  parti  jsi  sopporta 
La  lunghezza  dei  sequestri. 
Con  gli  sgherri  sulla  porta. 
i*  In  costor  tutta  rimasa 

Si  confida  la  difesa, 
Ma  se  son  di  guardia  in  casa. 
In  tinello  son  di  apesa  (1). 

Che  non  possono  i  privati, 
Come  i  re  durare  in  guerra, 
Col  mandar  i  lor  soldati 

*   A  sfamar  sull'altrui  terra. 

Meglio  è  adunque,  che  i  nemici 
Si  pacifichin  da  sé. 
Onde  noi  senz'altri  uffici 
Aocordiaiooci  voi. e  me. 


/D  JìmOo,  fda  da  aangiare  per  i  (jlomesiioi. 


SAURA  QUINTA 


Il  CaraoTale. 


Ecco  giunto  il  carnovale^ 

La  cagione  dei  bordelli; 

Ecco  aperto  V  ospitale 

Ed  usciti  ì  paixareHi. 
A  «pnl  mai  pazzo  soggiorno 

Ver  rifugio  si  rivoltano; 

Ma  che  ri«  che  n*  ho  d' intorno 

Pih  di  cento  che  m' ascoltano; 
Altri  sono  mascherati, 

E  perciò  non  li  conosco; 

Albi  sono  smascherati, 

Nò  i  vedo,  perch'  ò  fosco. 
Deh  fuggiam,  convien  salvarsi 

Da'  lor  aliti  epidemici, 

Che  potrìan  forse  appigliarai 

Ad  «dcan  degli  aocsdemid. 
Ohimò,  ohimè,  eh'  io  Tassalito 

Son  dal  mal  de'  lor  contratti, 

Maledetto  sia  l' invito 

Che  ridotto  ha  qui  de'amltì. 
yol  IJl  21 


Oda 

Già  deliro,  e  già  m' inlìirìo 
Pia  d*  Oreste  e  pia  d*  Ajace, 
Pungo,  mordo,  sferzo,  ingiarìo, 
A  chi  tocca,  aoflira  in  {Moe. 

Pnjif  ftiggo,  e  corro  in  piazza 
h  'éofà  la  nnova  rabbia. 
Che  éS  gente  sciima  e  pazza 
Ivi  è  il  boeòo,  ivi  la  gabtua. 

Sonopro  in  dto  on  dnnnatore 
Senza  llanti  e  senza  zufoli, 
Gbe  si  nonina  il  pastore, 
Pttrch*  tnlorno  ha  cento  bnfofi. 

Padania,  che  V  ascolti 
Per  SGÌoocfaeizi  alcon  che  medicai 
Preti  e  ftitì  vi  sten  folti, 
Plh  che  i  banchi  atta  lor  predica. 

(Ni,  son  por  di  quei  da  Bergamo 
Tondi,  grossi  e  di  buon  fianco, 
Yanno  dvnqoe  i  monta  in  pergasM 
A  imparar  dai  monta  in  banco! 

ittrgo,  largo,  date  luogo 
Al  passaggio  del  oonoorao, 
Gb'  io  sto  qui  da  pedagogo 
Staffilando,  r  akmi  dorso. 

CU  son  qu^  e  quel  che  vanno» 
Qossi  dea  servo  e  padrona! 
Noi  so  certo,  ma  saranno 

Quanti,  oh  quanti  son  di  questi 
Uomo  •  donna  a  due  a  due, 
Sottoigtago  Indiresti 
Oir  dal  par  b  vacca  a  il  bue. 
velnlo  uflin.  nì^  (i) 
Han  le  donne  quasi  tutte. 


(Q^Mm  di  wilhrte,  Maaéhsn  dì  vallale  nsro, 
la  danne,  par  rilfVMl  msMonasBle  k 
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Il  lor  bianco  misto  al  brano 
Bappreaeiita  un  vago  scacco 

Per  tirar,  giocando,  alcono 

A  comprar  la  gatta  in  sacco. 
Una  gabbia  soUa  fronte 

Han  di  veli  e  di  cappelli, 

Per  mostrarsi  appunto  pronte 

Al  rìcovro  degC  accdO. 
Altra  poi  non  si  vergogna 

D*  infiorar  la  testa  calva, 

Quando  ai  lombi  le  bisogna 

Fior  di  cassia  o  pur  di  malva  (I). 
Altra  scoopre  il  bianco  seno 

Di  dna  poppe  alabastrine, 

Dove  regna  nn  guardo  osceno 

Iht  infocarsi  fra  le  brine. 
T'ingannate,  occhi  di  nottole. 

Nel  mirar  mamme  impudiche: 

Al  vederle  son  pallottole, 

A  palparle  son  vesdcbe. 
Celebrando  i  baccanali 

Yengon  via  vecchie  fanatiche, 

Sebben  han  dei  carnovali 

Sessant*  otto  sulle  natiche. 
Han  dipinte,  ricco  e  liscie  ,^ 

Chioma,  fironte,  petto  e  guancia. 

Ma  nascondono  le  strìscio 

Che  di  crespe  han  sulla  pancia. 
Ah,  lascìamle,  che  parecchie 

Son  di  genio  cosi  fotte. 

Quanto  più  diventan  vecchie 

Tanto  più  fonno  le  matte. 
Passan  molti  maghi  Ismeni 

Sotto  hmghi  zamberlucdd, 

Imitando  turchi  armeni. 

Ma  non  son  che  mammalucchi  (3). 

Fimr  a  cassia  o  fiur  di  malva^  baoni  per  piaghe,  ed  aline 
Mmumlmikif  qui  vale  Échecài,  balordi. 


^»4  - 

Altri  poi,  oh'  tff0Ut  il  beUo 

Gol  libirro  di  sciiriatto» 

Con  1^  fmauL  ma  otppeUo, 

Per  monsb  di  GaUnatto* 
Perehè  mai  so  qooali  tali 

Non  arruota  i  suoi  flagelli 

Di  quaranta  madrigali 

L' areidiaeoiio  Zoppelli. 
Chi  davanti  ae  la  s|ttnge. 

Chi  da  dietro  80  la  la»cia. 

Chi  par  nano  ae  la  atrioge. 

Tal  ebe  tatti  han  la  bagascia  (i). 
Mi  8i  grida,'  non  è  quella 

Sempre  aotto  quatta  spoglie, 

Del  ftateOo  è  la  sorella. 

Gol  mariito  Va-  la  moglie. 
QuesV  è  peggio,  perchè  giusto 

Pnò  oM  nascer  il  caso, 

Ch*  esse  possan  dar  del  gusto 

A  chi  km  dà  del  naso. 
Non  potete  svergognarle: 

Son  da  bene;  io  lo  io  buono; 

Ma  coadarle  in  piazza,  ò  un  &rle 

Gomparir  quel  €Ìe  nen  sono. 
Dice  un  tal,  zucchero  in  canna  (2) 

Man  le  vie  senza  cercarne; 

Non  avean  gli  Bbrei  la  manna? 

B  gridavan,  carne»  carne. 
Ghe  vuoi  iarcit  il  dare  in  cronache  (3) 

Perchè  stiano  ritirale, 

È  un  gridar  giusto  alle  monache, 

Ghe  noo  vadano  alle  grate. 
Pria  che  pia  non  le  predomini 

Qud  piacer  d' ire  palese, 

Yedrò  i  nostri . .  (  eh*  io  li  nomini? 

No*  )  star  zitti  neUe  chiese. 


jf^miyUith,  Mralrioa  pubbtisa. 

(i)  gìiwsfaro  m  ommti^  abbondansa  di  ciò  ebe  la 

(S)  Ar  à$  «tmnrIsi  ailbtìsanl,  dsr  in 


A  ragion  dvBqnè  ai  Toole 
Dai  congioali  qoeaC*  ìalroglio, 
AltrimeBfi  andrìiBO  aole. 
Dote!  a  èfa^  dir  non  la  m^fio. 

Basta  ben  di  quando  in  quando 
Mirar  certe  veniiirìere. 
Che  aolìDglie  van  cercando 
Lavorìero  al  lor  mestiere. 

Se  rìeece  a  qoeale  lamie 
D'allettar  qnaldie  mal  pratico, 
A  commetter  mille  inftinìe 
Lo  rìdoooDO  al  selvatico  fi). 

0  se  attrappano  a  fortnna 
Qoalclie  astrologo  profondo. 
Lo  conducono  alle  Iona  (%) 
A  osaerfare  i  quarti  e  1  tondo. 

E  la  piana  prende  in  ciancia 
Un  trìpQcHo  tanto  infome? 
Pria  che  starvi,  andar  voMn  Francia 
A  giocar  con  le  madame. 

Egli  è  ben  che  m*  apparecchi 
A  partire,  perch'è  tardi. 
Né  incontrar  vo*  di  qoe'  vecchi, 
Che  frequentan  gii  stendardi  (5). 

Yo,  ma  dove  in  cortesia? 
Al  ridotto,  ove  si  gioca: 
Chi  va  là  com*  un*  arpia, 
Yi  si  spenna  com'  un  oca: 

Lascio  andarvi,  chi  alla  sorte 
Kisdìiar  vuole  il  patrimonio. 
Mentre  forse  la  consorte 
Gioca  altrove  H  matrimonio. 


(i)  SéiMtieo^  nome  d'osterìa  mollo  frequentata. 

(t)  Imm,  altra  oeteria.  /  fiMrft  e  7  tmtéo  fono  espneiiiBi 

ì,  filo  nella  piana  di  S.   Marco  ove   ai 
in  oeeasMMie  di  aloona  feste;  quelli  ohe 
per  le  jNv  Mpèe,  rmÉBgni,  0  indomiti. 


Ludo  mdinv  iiimitei» 
Che . iPÌ.flifdoao  i  cgaMiU» 
B  poipip^fglK  iwrìiri 

Àjmnftgmr  TIBSO  i  Jd&UDÉÀU. 

Lucio  iiidirvi  àMMiM  o  nuuitì. 
Died  fwtti  uniti  io  lQg«.(l).. 
Se  ooB^varìi  haano  tea  pniiU, 
fc  ftOIil^  Ji.  bouegi; 

Ottidiiii  «d  aonrocatìt 

Spi»,  ^tfoOtsm^  pnMt  ftati 
Ti'  i^wnnmfip»  i  danari; 
Sa  aoooada  quaictia  iiriga 
All*%|nlo,iptfd.aoeor(o, 

È  la  jìMKbaia,  ch^ha  torto. 

Qoindi  poi  apogli  e  iprovmii 

Chimarimno  dni^iiacofaif 

EbaataóuBian  Santi  é  Grìati 
Come  tanti  ;flattmcchi  (3); 

AfiM  pOiì  folla  famiglia. 

Si  raddoppiano  i  Jaiiguori  : 
QmI  non  colloca  le  figlie^ 
Qod  non  paga  i  aanrltori. 
lo  potrai,  dia  no»  ho  aoUi 
Aocoatanni  a  quelle  Uvde, 
Per  adraianni  co'  Bertoldi 
'    Sulle  aodie  a  coniar  IkTde  {h). 
■Il  #  ■ 

(I)  FiM  wM  m  (dfft}  m  taaipa  di  eainofale  m  gioca  pubblica- 
In  Teneda,  a  qué?gìofiani  cIm  ae«o  acani.di  denari  ri  oni- 
aiiUldo  un  €u|i»  pi;^  uno ,  a  vanno  a  teatar  la  sorte,  ma 
piHendo  due  o  tre*  Tdle  restano  sansa  on  soldo ,  il  che 
li  esprine  ed  ftUir  ddla  bottega. 
(H  IPuitera;  nd  ridoUb  la  Veneria  ▼'  è  sea^pre  quakfaeduno 
eha  dadde  le  diqfMIìlÉPj^eealari;  bm  II  più  ddle  velie  è  la  an- 
tJÈm  dinota  «élaViMtoeeliè  II  bendiiefe  eesendo  un  nobile  in 
uMl»  pattide^  peeU  ardiseono  prendenela  contro  di  luL 
<Hi#1iainitriali  eiilid.  «'InMIni.  •  • 
fftmm  Uliaiii  m^ìtmjm^  ^toatu ,  pub'  nd  '  ridewi»  ^ 
ut  jauuuB' 'pMAia  aula^JiaVala  ^a'.graee  e  MoaMMe  o  uSMaag^ 
a^  pumat»  piaeavulaMnte  la  leraU. 
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Xa  che  naioe  ?  Ecco  piao  piana. 

Mi  m  appraarima  ira  mariolo 

Con  le  hrìM  alla  iiiaiio« 

E  mi  taglia  il  ferraiolo  (ì). 
Reati  porla  boona  notte 

Al  ridotto  e  a  chi  Tassedìa, 

Ch'io  m'nnieco  ad  altre  frotte 

E  le  segno  alla  commedia.' 
Sei  quattrini  di  moneta  , 

Che  alla  porta  si  sparpaglia, 

Son  la  paga  consueta  « 

Daintrodnrri  unacanaf^a. 
SiaTi  pur  dii  s*aiitiehi, 

A  tro?ar  ddatl  di  palco  (t), 

Quanto  i  chimici  mendichi, 

A  stillar  olio  di  talco  : 
Io  sto  a  basso,  e  a  sputi  tondi, 

Come  i  bolli  del  plebeo, 

Ho  i  miei  drappi  lordi  e  immondi. 

Piò  dì  quei  deirArcdeo. 
Portan  fuori  te  facelle  . 

Due  garzoni  avvezzi  ai  furti  : 

Riverenze  fan  si  belle. 

Che  le  imita  il  nostro  Catti, 
A  gridar,  fuora  baffoni. 

Dalla  turba  malandrina. 

Ecco  in  scena  gl^istrionì. 

Che  starian  meglio  in  berlina. 
Poiché  invece  di  correggere 

Con  gli  scherzi  alcun  che  pecchi , 

Sembra  ad  che  sappian  leggere, 

La  moral  dì  farli  becchi. 
Tai  metafore  da  bestia, 

Usan  quei  drudi  e  puttane, 

Che,  per  Dio,  maggior  modestia, 

Che  in  teatro,  è  in  Carampane  (3). 

(I)  Fu  raiafa,  «pasi  tutte  le  maichere  portano  i  ferraioli  gaUettati,  e 
perno  i  bonaroli  nella  calca  del  ridotto  ne  tagliano  qualche  pan 
(9  Chiari  di  palco\  i  palchetti  o  logge  di  teatro  ,  si  aSttldM, 
ìmmium  intenaMnte. 
(8)  Cmm^kìm^  qauiien  di  Veaerià  abitato  per  Io  pm  da 


E  v'è  padre,  ch'a  solano, 
Ti  conÉnea  la  fiunigliaf 
Questa  tetti^  masser  pézio. 
De*  tuoi  aeorai  -è  Sa  vigìglia.    . 

Eh  ci  vengono  par  ndate, 
Alle  borie»  ai  «atti,  ai  asii: 
Oh  ciw  goBà!  U)  per  straridere 
Vado  ai  drammi  mosTealL 

Che  sebbene  in  ogni  verio» 
Odò^pÉBi,  laAti,  ampieasL, 
Questo  laide  vm  diapaiao 
Tra  spropoaHi  pii  spesai. 

€  Se  prigione  andasae  il  aotet 
f  Che  sanbèe  delle  stelle  I 
Queste  sol  ifisaUre  iparde 
Non  fan  dder  te  .plaoeUe  I 

Senti  un  colpe  più  gagUofiò  : 
«  Sorga  il  ael  dal  mar  d'Atlante  : 
Eider  vuoi  del  maggior  goffo, 
Che  non  sa  qoal  sia  il  Levante. 

Ma  il  disoemer  ogni  pecca 
De*  lor  sensi  osi  in  sinistro, 
È  un  co  neacer  quanto  in  secca 
Rubi  fliteoe  on  buon  ministro. 

La  struttura  .pei  non  va 
D'altro  pMBè,  per  mia  fé, 
NeUe  sue  beslMità, 
Sembm  l'Arca  di  ìhk 

Nel  costome  vi  frenetica, 
SooaRipìgiate  il  buono  e  1  reo, 
teefaèr  quanto  di  poetica, 
Tanto  san  di  Galateo  (ì). 

Nella  lingua  oh  son  por  schiBlti, 
Ta  il  Mn  col  toaoo  a  mazzo. 
Come  sputa  i  soni  sonetti, 
Il  aio  qui  padre  Goitezzo. 


flj  Cmittt^,  intlato  di  buoni  eottasi  di  H.  della  Csis« 
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Membra  d*iioaio  e  di  cmiMìi 
DÌO0  Osuìo,  MO  ti  mshIm, 
NflBioQDade  qui  tiiftia, 
OMon  drwmia  è  tatto  tPulBi. 

Tersi  poi  itropiNi  oIm  aoio. 
Per  eoBciarii  in  bocca  al  naud, 
Al  Zumi,  alPeilarolo 
Fa  awitHr  eaMr  Ceroaioi» 

Onde  ai  bei  componìiaeati» 
Certi  critioi  NeraiBi    ^ 
Metloa  Andro  Poiighio  ó  i  4aÉti, 
Ed  i  iHii  M  BolMu. 

Uno  epoBBÉi»  ODO  caaua. 
Questi  rìde  e  qaelb  triMia, 
Altrì soortisa,  atei  ì«|é1iìV 
Stati  attenti,  s'inoonineia. 

S  dovrebbe  nei  ?liifcQHÙoo« 
B  morai  gMiio  del  Davide, 
Tesserar  qnel  melnneonioo» 
Da  soQodar  le  donne  gravide. 

Ci  vorrìa  per  porre  in  freno, 
Le  sbriciate  idee  del  Noris, 
Un  fiscale,  quale  afanano. 
Co'  Forlani  era  il  Giegana. 

Qoel  bandito  dalla  soena. 
Che  vi  toma  a  cercar  rogna» 
Mette  In  uso  la  sua  vena. 
Co*  baodioeci  del  -Borfogoa. 

Chi  delTopre  sa  i  libretti. 
Si  mantniie  in  AbbatUsoio, 
MegBo  andrìa  coi  cbaricbetti, 
A  spie^ur  il  oateohisnio. 

Oh  tiriamli  giù  di  tono. 
Altrimenti  sena  pauae, 
Saran  lunghi  come  sono 
Gli  avvocati  in  trattar  canee. 

Dite,  o  carì  fnqulsitorì, 
Sindicastri  de'  poeti, 
Qie  scoprite  i  loro  errrorì. 
Ma  però  lì  meo  secreti. 
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E  86  beo  parete  scaltri, 
Io  Vaggoag^ó  giasto  a  quegli  » 
Ole  SQol  dire  beeco  agli  altri. 
Ed  io  80  dì' è  beooo  aiìdi*eg}i. 

Non  v'  è  forse  chi  (nù  posi 
Sorra  Tarte  aristotelica! 
Sa  i  costQim  maMosi , 
Esce  in  campo  il  Frìgimelica. 

Tia  levate  la  berretta  , 
E  inchinate  la  sua  moaa, 
Bingraadando  ch*ei  la  metta 
Con  cent^altre  aDa  rìnfosa. 

Poiché  spesso  in  simil  tr^ca» 
Certi  Ifida  itaSanl , 
Dan  guadili  aU'aaineBca , 
Fra  g^i  Apoiyoni  e  i  Silvani. 

Ma  finisco  la  leggenda 
E  dell'opre ,  e  dei  teatri , 
Che  qnand*  essi  ban  la  prebenda  , 
.  Non  si  curan  di  chi  latri. 

Mentre  dunque  i  portinari 
Tao  contando  i  boUettint , 
1  poeti  per  danari 
Sono  adesso  al  Nicotini. 

Io  potrei  cosi  pian  piano 
Divertirmi  snlle  feste , 
Ove  toccasi  la  mano 
Or  a  qneie  ed  or  a  queste. 

Vi  si  tratta  in  vicinanza 
L'amor  suo  da  sé  medesmo  , 
Che  il  congresso  della  danza 
È  un  galante  mffianesmo  ; 

Ma  dei  balli  ora  è  cattiva 
La  frequeua  ai  nervi»  ai  muscoli , 
L*  aria  v*  è  troppo  nociva , 
Da  che  ballano  i  crepuscoli. 

Io  non  vengo,  e  voi  n'andate , 
Or  vi  do  la  buona  andata , 
Mi  coBleiito»  che  battiate 
Ora,  eh*  io  ve  Tho  sonata. 


SATIRA  SESTA 


Ricordo  al  serenìsfiioo  Dogro. 


SereDÌssimo  mio  sire , 
Son  peraooa,  che  discreta 
Non  mi  voglio  dieciiprìre. 
Ma  per  ora  sic  segreta. 

Perchè  vostra  maestà 
Per  disgrazia ,  pare  a  me  « 
In  si  gran  neceasità 
Come  tolti  gli  altri  Re  ? 

Che  volendo  £ur  de*  stati 
Chi  difesa ,  chi  conquisto  , 
Anzi  spo^o ,  indebitati 
Son  ridotti  senza  un  Cristo  (i). 

E  la  lor  grandezza  panni 
In  armar  tanti  pitocchi  (9), 
Più  d' ogn*  altra  sorta  d'armi 
Provveduta  esser  di  stocchi  (5). 

1}  SttUìì  tm  Cristo,  senza  un  soldo. 

1}  AtoedU,  BMdichi. 

Q  St9€».  Qui  fa  alluMOM  ai  àebiti. 
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Io  ne'  tempi  mantidi 
Di  8i  misere  strettezze 
Insegnar  vo^o  a  far  soldi 
Senza'  impor  dazi  e  gravezze. 

E  poi  tutti  mi  conlento 
Di  lasciarli  alla  repubblica; 
Ch'io  non  cMede  i  tre  per  cento 
Di  qnel  ch'entra  in  cassa  pubblica. 

Non  dimando  prezzo  ingordo 
Di  guadagni,  o  di  promesse , 
Come  tanti  il  cui  ricordo 
Sembra  zelo  ed  è  iikteresse. 

Non  commettansi  rispoete 
Sopra  questo  memoriale , 
Per  nen  naettermi  àÉB  coste 
Un  notaio  ed  un  fiscale. 

Mi  direte:  dunque  svela 
Il  segreto  che  proponi 
Senza  scorta,  né  sequela 
Di  propizie  informazioni. 

Due  proposte  in  pochi  detli 
Si  penDeHa  oh'  io  vi  inteti  ; 
La  ricoheoa  dei  soggetti 
Il  tesoro  è  dei  regnanti. 

Di  fondar  poi  nel  paese 
Le  riiBchezne,  «aco  la  baie  ; 
Il  risparmio  delle  epese 
L*opiàena  è  delle  eaae. 

Dunque  ai  9ud(fiti  dofraasi 
Comaodsr,  |^  Chìì  rìedn  , 
0  il  risparmio,  che  fi  iat^raisi , 
0  la  Urea,  «he  f^  appioehi. 

'Pria  dai  gmdl.ei  ragguaglfeio 
Le  ler  apeae  e  i  lora  averi , 
Né  4a  principi  la  «i«;Bno , 
Se  non  aon  die  cavalieri. 

Pazzo  è  il  dir:  ho  da  &r  io , 
Quello  ibnno  altri  miei  pari« 
caie  DOQi^aon  più  d'un  par 
Se  ben  humo  pie  denari. 
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Tutto  ognale  «bbìBni  fra  moi. 
Sangue  »  titolt  e  rirUi, 

Che  d*eBiraU  maBCO»  o  pw. 

Eh  »  cbQ  spendere  sì  de' 
In  BodaiUi  nobiltà , 
Non  ieoondo  quel  che  e'è. 
Ma  eeeondo  quel  che  e'  he. 

Se  pegv  vnel  ^mk  rìooone 
Gente  depiiie  mia  perracca , 
Firdi*  il  6l  quel  mìo  padrann, 
€3ie  MA  ha  che  fono  in  noa?  (i) 

Se  qneU'altfO  huBureggia 
In  vestiti ,  in  ooeehi  «  in  parti , 
Perchè  mai  aeco  gpreggia 
Chi  non  ha  polao  •  die  beeti  t 

Se  gran  sonuaa  d'oro  gioca 
Quel  che  n'  ha  pih  d*altiettantB,. 
Peich'  il  il»  chi  per  la  poca , 
Se  dà  in  perdita,  ai  spianta  f 

Per  competer  da  rivali , 
Né  cadere  in  soUa  corea , 
Ci  bisogna  esser  egoali  » 
Non  di  boria  »  ma  di  borsa. 

Or  dai  grandi  vi  rappello , 
Serenissimo»  ai  mezzani» 
caie  naa  costa  di  coltello 
Sou  di  più  degli  artigiani. 

Mentre  in  capo  han  l'omor  tetro 
D' ire  a  gara  co'  potanti; 
Di  tenerli  nn  poco  indietro 
NeUo  spender  vi  rammenti. 

De*  lor  csrichi  ed  uffizi 
Stiano  pur  deirtro  i  ccmfìni  ; 
Né  la  fiiccian  da  patrizi, 
Se  non  aon  che  cittadini.  * 


(9  Aves.  Tèsta. 
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ADcbe  a  Imo  ri  clgrtniiiiii 

La  diìaan  lueeMÉrk  » 

Gha  p  iMnp  dìÉMro  i  moriiii. 

Né  tpl  Éoflka  mi  tri  «riiu 
Sa  #  oaacte,  o  di  grada 

Gai  maggior  nan'  fi6a  «aalendera  , 
•MtaDO  fi  gaada 

Gaaa  •  gOBMHaaf  aanaiBa  ^ 
Brilli  ^  «Mi ,  e  iPhaada  : 
Hir  battaaaB  «  aaa^iua  »  a  nonb 

.    nitti  apaariaBD  riii 

B  qiiri  Tivar^i  da  dMuri 
■  MapàKa-iiBÉès 
bri  fl  «HMMaa  inttarri 
Oan  riffla  fnfriariu    . 

ja  pavv  owaflo  *  aaflDUDtBiia 
I  lar  teli«- ridano  riloni      ' 
Qori  lar  ivoprio  «rattamanto 
PirpprlaiBiito  iaa  innriora  ^1). 

Oada  il  prinripa  la  «n  aaaa 
Di  naririiw  ri  ■amica , 
Po»  bao  km  d»  dri  AMO , 
Gha  aaar  oaani  dir  m  fioa« 

Ha  dovnniri  a  ooatoro 
QaaldMpaMi  pur  leggera: 
ObàmmfÀ  pagv  fai  aro , 
fOgm  01  carpo  na  m  gneni* 

K  ri  iriamo  tvoamia 
ADegir  patari  gV  aaempi  • 
B  o^amri  par  br  leggoeda 

Ma  la  panna  aeft  ri  tM 

Vaaier  aarina  «a  flriri  KM  , 
Che  «a  qori  di  Merriaria  (»). 


(l)Jbo«i 

mio 

lilUd^ 


riaélo 
loVaMriaè 
eeoaeerimi 


abitala  da 
di  aelera  riv 
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Noodfaneo ,  tesa  eh*  m  perii 

\JQMCDBOIUI  mm  nO0M9  « 

Che  apra  iDne  trotarii 
In  foa  cm,  ed  io  m  eteeMi. 
?  eogo  agi*  iafioii ,  egli  ebietti  » 
Genia  neU  lìior  de*  roferi  (t)  ; 

Moderar  le  epeee  ai  poveri  I 

A  ooetor  naaeono  in  teata 
Gerii  grfli  InuaiiiBimi  (t),     ^ 
Di  Toleir  afanan  la  feela    • 
CoMpariro  da  darisaini* 

Non  a  Toslon  pie  di  eooito  , 
Mellon  rabilo  di  eaia, 
Femdol  di  oanuneDotto, 
B  ooiiaro  (fi  Ganbraia. 

Si  dan  tilol  di  aignori 
Tra  di  ler  aperlamenle  , 
Come  i  eolieitadorì  (S) 
Si  dan  qoelto  d*  ecoeOente. 

Merralanli  di  negoftio 
Si  dimoelnui,  non  arlieti , 
Consumando  il  tempo  in  ozio , 
Porri  dietro  ei  rapportisli  (k). 

Qoel  eh*  in  boeoa  dovrìan  mettere 
Ai  figUnoli ,  alla  padrona , 
Tanli  il  gettano  in  scommettere 
Per  Torino,  e  BerceUona. 

Cori  quei ,  dì*  a  petto  prendono 
Simiglianti  alimi  molealie  t 
E  per  altro  non  s*  intendono  , 
OrÙ  aono  ,  malti  e  beelie. 

La  oombrìoooia  artigiana 
Mangia  l'olile  asaaarino 
Dell*  intiera  settimana 
In  un  gìomo  al  magaiarino  (tt). 

(1)  CmU§  fMrta  da  nmrù  Vale  gente  miflera  ed  abbietta. 

SQrUH^  idee  binanre,  panie. 
BMtitmkru  PioeualerL 
(49  AfgperfMfL  Ganettieri. 

W 
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Servitori  d'ogni  sorte , 
QnaDdo  almaaoe  rordinarìe 
Lor  meroedi  noo  mn  morte , 
Le  dhroraiio  io  cìbarie. 

Camerieri,  e  cappe  neve ^ 
Per  andaraeiie  politi , 
Speodon  le  mesate  intiere 
In  parmeche  ed  in  Testiti; 

Barcaroli  e  oarrozzieri , 
Bai  boccali  graa  mignatlole  , 
Offron  tutti  ai  tafemieri , 
Giovan  tolti  àUe  forattole. 

Dei  fiittori  aelamente 
QualcbedoBO  tasto  avania» 
Tanto  aocpiiata  «  obe  aoTenta 
Al  padron  fi  rimprestania. 

Qoi  la  collera  aai  articola 
Nelle  ftinci  un  tal  rimprovero  ; 
T  è  mai  cosa  più  ridicola  , 
Fattor  ricea,  e  padron  povero  ? 

Fuor  di  questi  ogn'  altro  servo 
È  in  roina ,  in  precipiao  , 
Ma  non  chiami  il  ciel  protervo  , 
Ch'ò  la  colpa  il  proprio  vizio. 

Dunque  il  vizio  a'  incateni 
Con  legittimo  ritegno , 
Che  li  prodighi  raffireoi , 
E  riduca  i  malti  a  segno. 

Nelle  pompe  ognun  si  moderi 
Per  comando  risoluto  , 
Nò  di  quando  in  quando  sfoderi 
Ora  il  ganzo  ,  ora  il  veUnto. 

DaDa  camera  alta  e  bassa 
Simil  lusso  sia  rimoeao  , 
saran  denari  in  cassa 
M,  che  son  vestiti  in  dosso. 

Manco  crapula,  e  rinasca 
La  frog^  usanza  vecdiia  , 
Che  staran  denari  in  tasca  , 
Quei  che  aon  sporcbezzl  in  secchia  (f  ).  ' 

{O  éjfùrehezzi  in  secchia.  EscremauU  u«\la  iii|%^U. 


elei 
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Le  ftmislie  d*  easer  vuote 

Flnmn  la  querimoiiii  ; 

Se  per  mo^  di  gnu  dote 

Spoeeraii  k  paramonia. 
Tolte  allor,  .chi  più,  chi  meno , 

fiaran  ricche ,  e  benestanti  , 

vie  il  bisogno  (ara  aiméBò 

Che  Yi  naacan  dei  for&nti. 
Tntte  aUor  Meli  e  care 

Bagnenn  la  bocca  aecca  ; 

Come  i  fiumi  Tanno  al  oiare , 

Correranno  i  soldi  in  »cca. 
Che  se  il  grande»  se  il  menano* 

E  se  1*  infimo  fa  salsa , 

Che  in  servisio  del  sovrano 

Batteria  moneta  frisa; 
Se  il  zelante  cittadino 

Gli  sacrifica  fortune  , 

Sangue,  figli,  ed  il  casino 

Sin  la  fammina  al  comune  ; 
Chi  sarà  che  mai  si  stanchi 

D'investir  Toro  e  Targento 

Su  i  depositi,  su  i  banchi 

Col  suo  prò  tanto  per  cento? 
Case  grandi,  ebrei,  mercanti 

Fideran  lor  capitale  , 

Senza  che  stian  lor  davanti  (I) 

Arti ,  scole  ed  ospitale. 
Ma  se  a  questa  mia  prammatica 

Repugnasse  il  popol  sodo. 

In  paese,  ove  si  pratica' 

Ch*ogn*un  vuol  &re  a  suo  modo  ; 
Senza  V  uso  di  sommaria 

Corporal  pena  afflittiva , 

Basterà  la  pecuniaria 

Adequata  idtemativa. 

(1)  Star  dmamU.  Vale  fiir  sicurtà  ;  U  scoU  sono  le  oonfralomite. 

fé^i  ni.  22 
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Prima  ai  nobili  primìori  , 
CSì'ana  speiìe  haimo  di  oorCe* 
Gamerier ,  paggi  e  slaffierì , 
E  lacchè  «o  per  le.  porte. 

Tolti  pei  pran  in  pariglia 
Alti  e  baaei  senza  scampo , 
Quanti  servi  hanno  in  fomigUa , 
Tanti  finti,  diano  al  campo. 

Qnei  che  tengon  biriia  e  ooechìo  , 
Barca  seirìetta  •  coi  cristadli , 
Non  daranno  al  ftncT  un  occhio 
Dando  «a  paro  di  cavalli. 

Che  a  trovarno  una  raccolta 
Da  fttica  •  da  strepano , 
Basta  sol  girar  in  volta 
La  mattina  per  Falano. 

Giaschednn,  che  nel  vestire 
Esce  fuori  del  suo  stato  , 
Per  castigo  al*awenire 
Paghi  l'abito  a  un  soldato. 

Chi  di  cuoio  orna  le  mura , 

0  i  dinriaechi  vi  sospende  , 
Sia  tenuto  a  una  misura 
Di  telami  per  le  tende. 

Ognun  di*  usa  g^  aroobusi 

All'  arcione ,  al  iaoco  ,  in  spalla  y 

Corrìsfiéader  non  ricusi 

Un  fbdle  ed  una  palla. 
Tanti  e  tanti ,  ch*ognor  sparano 

Iperfooliohe  bugie  , 

1  medesfloi  si  preparano 
<  A  prestar  Tartiglierie. 
Per  quel  gener  di  guerrieri  « 

Che  si  chiamano  dragoni , 

Saran  tanti  cavalieri, 

Ole  per  terra  son  pedoni. 
Tutti  quelli  poco ,  o  troppo , 

Che  s*  impolverano  i  ricci 
'  '  Naturali ,  ower  posticci , 

Dian  la  polvere  da  schioppo. 
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E  le  donne  ?  Che  per  elle 
Con  dd  Tiene  ad  attaccarne , 
Non  ai  tratta  deDa  pelle  , 
Ma  phittoeto  della  carne; 

Anco  a  lor  s*  ìasponga  pare 
Un  tajslion,  che  non  le  anunazia , 
DelTnaate  goamitare 
Giascan'anoi  una  corazza. 

Ogni  cuffia  si  destina 
Una  sola- Borgognotta  , 
E  a  dascana  pettorina 
Trìbalar  un  petto  a  botta. 

Quante  in  capo  faan  le  spedine 
D'oro,  e  argento,  abbian  la  taglia 
D' eaibir  non  le  guaine 
Ma  le  spade  da  battaglia. 

Quelle,  che  van  in  veletta  (1) , 
Dian  viaìere,  e  barbozzalì , 
QueOe,  che  han  della  vacchetta  , 
Forniranno  gli  stivali. 

Perchè  soq  de*  miei  paesi  , 
Non  le  metto  in  altro  ballo, 
Ma  se  fosser  milanesi 
Ne  vorrei  anco  un  cavallo. 

Che  se  in  opra  por  volessi 
I  lor  merli ,  nastri  e  spille  « 
Basterian  ,  se  ve  n'avessi , 
Di  bardarne  a  mille  >  a  mOie. 

Sarian  redini  da  briglie 
Le  cascate  dietro  coppa  (2), 
E  sanano  le  mantiglie 
Copertine  per  la  groppa. 

D'aggraf  ar  però  non  tratto 
Le  Lucrezio  ,  né  P  Ottavio , 
Anzi  qui  soggiungo  un  patto  , 
D'esentar  tutte  le  savie. 

Fiiftta,  cuffia  di  Telo  nero,  che  le  dame  di  coi 

Bfoee  di  zendado. 

Pitiro  cofpa^  dietra  ]«  tesU, 
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Non  cofà  ceri*  altre  grame  , 

Che  dal  foao  e  dalla  pentola 

Yengon  via,  come  le  dame 

Con  in  man  manizza  e  ventola. 
Serenissimo  4  son  queste 

Le  due  vie  da  me  trovate  » 

Ch'  intraprendere  dovreste 

Per  £Bir  soldi  e  fer  armate. 
Saria  V  una  delle  due  ; 

Oxhe  il  anddito  da  senno 

Sèrberìa  le  cose  sue 

Tutte  pronte  al  vostro  cenno  \ 
0  seguendo  il  matto  influsso  » 

Che  1  giudiào  seAipre  ammorza. 

La  sua  crapula  e  1  suo  lusso 

Dìverrian  la  vostra  forza. 
Ma  con  tutte  le  mie  stoppe 

Non  guarisco  aflbtto  il  morbo  ; 

Fa  mestier  tenere  in  stroppe  (i) 

Quei  che  fanno  cantar  l'orbo. 
So ,  che  sono  necessari , 

Né  si  creda,  eh'  il  sorpassi  : 

Yo'che  piovine  denari 

SolamMite  dagli  spassi. 
Questo  regno  è  più  fecondo 

D*  Inghilterra,  Francia  ,  e  Spagna  , 

Sopra  tutto  si  giocondo , 

Che  di  chiassi  è  una  cuccagna  (2). 
Anco  in  questi  anni  balordi 

Non  V*  è  giorno,  ora,  nò  punti 

Che. non  siavi  dei  bagordi. 

In  cui  sitasi  a  pie'  giunti. 
Or  mi  spiego  ;  alla  sua  rendita 

Camoval  chiamo  di  botto  : 

Ogni  maschera,  eh*  ò  in  vendita  , 

Paghi  al  principe  un  da  otto. 

ftWWMT  m  $ifropp9  fuei  che  fan  canka-  T  orbo ,  vale  ecoBi 
Mpi  denaro. 
(9)  AmiyM, 
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Le  moralte  di  velluto , 
Le  butte  dì  Instrino , 
Gorrìspoodaoo  in  trìboto 
SeBti  e  terzi  d*an  zeoehino. 

Nei  oonviti  abbia  il  sovrano 
D^vilato  la  sua  parte  , 
Ma  in  tanti  ongari  alla  mano 
Gli  m  hodà  U  piatto  a  parte. 

1  teatri  i  prezzi  abbasaìnò 
Ai  cantanti,  ai  sonatori , 
E  in  due  quinti  sol  si  tassino 
Sol  di  quel  che  lor  va  faori. 

DaDe  sedie  e  dai  palchetti 
GinBt*è  coglier  qualche  dritto , 
Creaoer  Fune,  due  groasetti ,  ' 
Gli  altri  un  quarto  sol  di  Otto. 

Poada  imponer  in  ristretto 
Dieci  soldi  al  bollettino  , 
Altri  sei  sopra  il  libretto , 
Altri  due  sopra  il  cerino. 

Finalmente,  fotti  i  conti 
Su  la  lista  dello  scalco  « 
Vorrei  decima  ed  aggionti 
D*ogni  cena  fatta  in  palco. 

Nei  ridotti  si  dovria 
Angariar  chi  mette  a  banco  (I), 
Paga  in  piazza  Tangaria 
Se  ve'l  mette  il  saltimbanco. 

€3ii  sui  balli  poi  solazza  , 
Qualch*  aiuto  al  re  insaccocd  , 
Pagan  anche  quei  eh*  in  piazza 
Saltellar  fiinno  i  bambocci. 

La  quaresma  benedetta 
Di  trastulli  non  è  astemia  ; 
Le  signore  apron  sodletta 
Sotto  nome  d^accademia. 


1)  db*  métte  a  (ohco.  Chi  fa  baaoo  ài  hàMtetU,  o  tuumt. 
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Ai  canonid  difìoti 

Oh  s'aliargui  por  le  strìngile 

Gei  trippdi,  me  segreti, 

B  oonedie  csnlìiìilte  t 
Fin  le  predidàe ,  le  sagre , 

Fin  le  nuuiebe ,  i  perdoni 

Pto  si  tee,  qiMnUinqae  msgpet 

DiTentar  rìcrasaoni. 
Siamo  a  Pasqua,  oh  gM  uovi  cari  ! . 

Sdama  il  aofipo»  e  scopa  il  broglio  (1), 

TUM  spassi  famigliari 

Qoi  ai  SQol  voltar  il  fogMo. 
Booo  il  freaoo»  io  gii  non  dico  (i)  » 

GhA  vi  sian  dei  contrabbandi  » 

Ben  confidami  nn  amico  , 

Cho  Ti  son  dei  gputi  grendL 
Fm  ph* è  gtomo,  ad  una,  sd  une 

Tanno  larghe  I9  barchette  « 

Quando  poi  le  sera  imbrane  » 

^  rìdncooo  alle  stretta 
Sia  poi  caso»  sia  mistèro  ,  . 

Gh*  ogni  filo  si  raddoppi , 

Non  finisce  il  kvorìero. 

Gh*  il  cocdon  vn  tutto  in  groppi. 
Io  sostento,  esservi  gusto 

Men  di  qael*  die  vi  si  crede , 

Ma  puoi  esservene  giusto 

Pitk  di  quel,  •che  vi  si  vede. 
Yieo  PAscenst  (i),  ed  ecco  in  fìratte 

tiìdì»  .Frini,  Ahne,  IVippee , 

Atee  indoran  la  peolta. 

Alta  afodran  le  livree. 
GU  di  stoppa  un  del  v'  ingruppa  t  ■ 

Ùffk  le  frangie  d' oro  intorno  ; 

chi  t^ion  le  trombe  in  poppa , 

Dove  BMi^  firn  un  corno. 

(ijhAvgftt*  I««ge  nsUs  gran  pìsiia  o?e  s'adunano  i  «abili  M 
IsMMne. 

(9'iMniafiMi 
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T  ha  taP  una,  che  Mhg^    •. 
I  pia  bravi  biMsarail  -f 
M  li  pap  6  fi  jMttiijia 
Col  goadiiBo  éb'mà  mlL    r 

TanalUdoédaMwMa, 
Dorragar  arto  eé  a§Bi  mariÉtii 
È  un  hd  hoaoo  dì  faaoono  ^Q 
Fior  ehi  balla  e  per  che  paedria. 

Tiaitate  aon  k  aera 
Le  botteghe  prÌMÌpali 
Di  brigata  afllaaiiara , 
Oli  Tool  aed»  ed  otìmIL 

MTkn^iche  il  friairtDoaBo , 
Ch' a  tati*  altM»  forse  paMa  • 
Sente  «ni  in  priM»  toaoe , . 
Ni  devfia  pagar  la  aama  (9). 

Bi  coofondo  in  pih  fUMbnie 
La  viltà  del  aon  volare; 
K  rivolta  in  cerimonie 
n  roasor  del  non  potere; 

Tìà  rAacenaat  ecco  il  viaggio 
Al  gran  santo  ai  fre^oenta , 
Anzi  il  ano  peUegrìnaggio 
Ai  casini  su  la  Brenta. 

Meuccede  aHró  aoUaiio 
Oiomaher  di  taU*  ealste , 
Ora  cenò  in  canalano  , 
Or  HQgate  (5),  or  aerenale. 

Fih  d*an  vegga,  die  aoialaoqaa  , 
Me  di  apender  asole  cruccia  * 
Mette  in  asaccfaina  sopr*  aeqaa 
NiooUno  e  Mattenecio. 

NeBo  apendere  chi  dondola. 
Né  può  aMrrend  di  tratto  ,   * 
Si  celenta  aver  in  geudok . 
La  Oiechetta  con  Qnagliotto. 


}  JMMM»,  luogo  pericoloso,  e  di  grande  slrepilo  e 

\  Jhi§m  U  MUSO.  Vale  pagar  la  i&era. 

i  ApaSiL  Sano  corse  di  gondole.  ^'   '        " 
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S'odo»  oembalì  e  tamburi 
CM^tarà-^tarapatà, 
E  si  cantali  Tersi  impuri 
Da  Jangnrgo  e  Gnapatà. 

Goétan  groaae  pennoni 
Mostro  e  guerre  anoè  di  pugni  » 
Noleggiandosi  i  balooni» 
P^  Yeder  pestarsi  i  gragni. 

Della  borsa  son  castigo 
Alle  genti  Yeneziane 
Fin  la  fiera  di  Rovigo , 
E  le  cacde  trevisane. 

Chi  misura  col  compasso 
Le  stagioni»  e  boi  le  pesa  , 
Non  v'  è  tempo  senza  spasso  , 
Non  V*  ò  spasso  senca  spesa. 

Quindi  è  mira  del  mio  studio 
Per  k>  pubblico  servizio  » 
Che  ridondi  ogni  tripudio 
Al  sovrano  in  'benefizio. 

Ma  quaich*  uno  mi  rappella  , 
Tu  pur  tenti  aver  V  introito , 
Come  altrove  la  gabella , 
Fin  sul  piscio  ,  ^  fin  sul  coito  ? 

Guardi  il  del  »  di'io  sia  per  tessere 
Tda  mai  di  troppi  aggravi , 
Ancorcbè  fossi  per  essere 
Ben  veduto  dalli  Savi  (1). 

Zitto  là , .  nessun  rammarichi 
L'eoonomioo  mk>  scrìvere» 
Svggerisoo,  che  si  carichi 
n  bagordo ,  non  il  vivere , 

Pan  e  vino,  sai  ed  olio 
Vorrei  franchi  d'ogni  dazio , 
Non  si  netta  in  monopolio 
Ciò  che  tiene  il  popol  sazio. 


.':■■  -.-T 


f S)  HpI.  MbUtri  di  Stato. 
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S^  a  ne  8l00Be ,  abolirei       ^oi 
Tìnisa ,  decimo  e  campetlDér  (!)  ; 
B  {Hottoeto  introdorr^ì 
Un  pompetioo,  on  dikantioo  (%). 

Sono  arcani,  che-  non  salK 
Ogni  grand^DK>mo  di  Stato  , 
Far  àtr^rbì  M  TaataDi 
Sofl^iatenza  ai  principato. 


(I)  Tmum^  e  tcmptOieo'^  laiM,  e  dazio  sopra  i  terreni. 

(9)  PémpéUko  e  chiéusaiieo;  dazio  sopra  il  lusso,  e  i  lupanari. 


SAXIKAl  settoia 


A  SUA  ÉCC&UJBNEA  N.  N. 


Contro  gli  AvTocati. 


BccePenza,  voi  già  siete 
A  goder  su.  FutMoree 
Mora  »  molto  miglior  quiete  , 
Cbe  ea  queste  sponde  equoree. 

Non  y'  è  rìsebio  là  d*  urtare 
Nelle  seocbe*  ovrer  nei  scogli , 
9  frequenti  in  questo  mare , 
yogBo  dir«  di  liti  e  imbrogli. 

Lo  star  foori  vi  ripara 
L*  indiscreta  villania , 
Cbe  da  un  tal  di  Lendenara 
lì  fe  uMa  in  Qulìrantia. 
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Seos^anoor,  eh*  io  ve  lo  nomiiii  » 
Quel  beslion  potete  intendere , 
Che  in  lavor  de*  gentilnonuni 
y  ioodiò  col  torvi  il  pmétre. 

lo  qud  caso  dovevate 
L'arte  usar  d*ua  vostro  eguale* 
À.  hw9€  d'oD  certo  ilhbate 
Con  colui  da  Cividale.. 

Ma  la  scola  Pedrioelìca 
Diventar  vi  fe*  paziente , 
Come  &  rAristotelica 
Buon  filosofo  un  studente. 

Che  voi  foste  allora  immoto, 
le  per  me  k)  stimo  tantp^ 
Quanto  il  popolo  divoto 
I  mirtcoli  del  santo. 

Ben  fors'  ò  che  ve  lo  dica  , 
Ch*  a  frenar  quel  dì  i  furori , 
Feste  forse  più  iatìca , 
Che  a  tacer  il  padre  Gori. 

Ma  lascìamlo  ir  col  malanno 
Sulle  forche  col  suo  pender  » 
Ch*  a  voi  già  uon  mancheranno 
Le  giornate  da  contender. 

Tribunal  non  v*  ò  in  palazzo  , 
Ancor  che  ve  ne  sian  tanti , 
Che  non  oda  lo  schiamazzo 
Ogni  dì  dei  hliganti. 

Basta  avere  borsa  e  flena» 
B  non  mettersi  in  scomfHglio , 
Al  veder  che  quella  seena, 
B  che  questa  va  in  perizio. 

Di  smorzar  vi  sarà  dato 
A  un  idropico  la  sete , 
Ma  la  fame  a  un  Avvocato 
A  sedar  non  giungerete. 

Questi  in  foggia  disinvolta  * 
Di  spogliair  han  per  usanza 
Di  denari,  chi  gli  ascolta  , 
Per  vestirli  di  speranza. 
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Ancorché  abbian  màrcio  il  torto, 
Lnsiiigtr  sanno  i  cfienii     ' 
Di  condor  la  nave  in  porto  . 
Bondiè  accesa  da  più  Tenti. 

Tanno  intanto  i  sempliciotti 
A  c^nanlti  a  stuolo,  a  stuolo. 
Che  mi  sembrano  merlotti 
Nelle  man  del  poUarolò. 

O  a  parlar  più  propriamente. 
Giunto  eh*  è  dall'Avvocato , 
Rassomiglki  ogni  diente 
Ad  nn  sorcb  in  bocca  ri  gate. 

Scritturar  si  "vuol  di  posta 
CoUa  parte  io  modo  seal^* 
Perchè  viei»  poi  la  risposta 
E  nn  consolto  chiama  Tahm. 

Di  dne,  o  tre  de'pìh  provetti 
Ynol  intendersi  il  parere  , 
E  qnai  coppi  sovra  i  tetti 
L'ono  all'altro  dansi  a  bere. 

Porre  a  segna  poi  conviene 
Quel  magnifico  fiscale  « 
Acciò  ohe,  se  non  ht  bene , 
Non  vi  fiiceia  almeno  male. 

Di  rìpndie  e  vadimoni 
Si  tei  copie  a'  Magistrati  : 
Di  batteemi  e  matrimoni 
Si  vuol  fede  da*  curati. 

Ogni  carta  ha  i  suol  diritti , 
Ogni  eopit  ha  la  sua  spesa, 
Solo  a  macca  sottoscritti 
Sono  i  fogli  della  diiesa. 

n  raccor  pd  da  notari 
Testammti»  o  codicffi  , 
Soa  frticbe  da  somari  , 
Da  lasciarsi  al  prete  Sili , 

CShe  sa  andar  oom*un  corriere 
Or  di  auso,  or  gi&.alle  corti  , 
-Ckm  tal  fiiria^  di' ho  pensiero 
Ch' il  diirvei  io  lo  porti. 
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Dopo  qveBlo,  per  timore 
Che  k  causa  non  preoipiU, 
Sì  lioarca  il  sian^pttore» 
Che  a*  imprima  èxbori  e  atipiU. 

Già  i  processi  eoa  compiti , 
Ma  ooovien  che  si  dispongano 
Con  buon  ordin  dai  periti , 
Che  il  sommario  ne  compongano. 

Ciò  eseguito,  neli'olfizìo 
Si  protestano  le  carte , 
Poi  si  disputa  il  giudiào  , 
Bd  intimasi  alla  parte. 

Yien  al  fin  k  gran  giornata  ; 
Già  le  parti. stanai  a  fronte  > 
E  una  carta  presentata 
Yi  ÙL  andar  k  causa  a  monte. 

0  die  i  giudici  non  bastano  , 
E  si  cercan  forastieri, 
E  ben  presto  tutto  guastano. 
Con  andare  non  sinceri. 

Yi  adirate  in  mille  forme  , 
Or  col  popolo  eh'  è  in  volta. 
Or  col  giudice  che  dorme , 
Or  con  quel«  che  non  ascolta. 

0  imperito  vi  fa  collera 
Quel  lettor,  che  i  sensi  rompe, 
0  indiscreto  mal  si  tollera 
L'avversarlo  eh'  interrompe. 

0  parlando  fuora  d'ordine 
L'Avvocato  vi  ùl  nausa , 
Che  &  il  merito  disordine, 
E  precipita  k  pausa. 

0  che  s*anche  di.  buon  nerbo 
B  con  forza  ei  ve  k  tratta. 
Ecco  al  fin  V  avviso  acerbo 
Yi  si  porta  d*  una  patta  (i). 


(1)  PmUo.  Cioè  egualità  di  ragioni  fn  k  parti  litigaAiL 
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NefiStto  vince:  nessun  perde, 
Un  cliente  intanto  è  asciutto, 
L*  altro  8*  è  ridotto  al  verde^ 
Gli  avvocati  han  vinto  totto. 

E'se  &r  si  voni  il  conto 
Netto  e  sdiietto  della  spesa. 
Questo  forse  al  doppio  è  giunto. 
Di  <{nél  eh*  era  la  pretesa. 

Io  voglio  esser  nom  di  pace; 
Che  ingrassare  con  le  liti, 
A  dir  vero,  non  mi  piace 
Del  palazzo  i  parasaitl. 

Nello  stato  mio  pacifico 
Non  iscand)iomi  fi  cerviAo 
Per  mandar  a  quel  Magnifico    ' 
Quel  capretto  e  quell'agnello. 

Tatto  ò  mio  quél,  eh'  annualmente 
La  mia  entrata  mi  dispensa, 
E  non  d^gio  all'  Eccellente  (i) 
La  metà  detta  mia  mensa. 

Se  vo  a  pranzo,  non  pavento, 
Ingoiandomi  in  quel  piatto. 
Che  r  indugio  d*un  momento 
Mi  rapisca  il  morelatto. 

Se  vo  in  letto  a  coricarmi. 
Non  mi  punge  e  non  mi  sferza 
La  premura  di  levarmi 
Un'oretta  avanti  terza. 

Se  mi  levo,  il  fo  per  spasso, 
Gli*io  col  sonno  non  fo  patti. 
Per  andarmene  a  san  Basso 
In  bottega  del  Baratti; 
Qual  mi  trae  curiosità 
Di  veder  la  processione, 
Ch'  ognor  viene,  ognora  va, 
D*  ogni  sorte  di  persone. 


(1)  Mtmllmm,  Vaia  afvoeato  o  proearatore^  a'  qoali  li  dà  fiaaU 
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Prim  ynm  ém  onnarioCli  {i) 

Solaadfol  k  Mgalat 

Gh*dte  iprite  ém  aqMlstti  09 

GriA  beve  e  òoceeliii» 
Oh  floa  pure  i  InoA  cristini 

B  di  cuor  echieiU  e  Movi; 

PfPM'K^  tlcoo  dinsli  fiBì 

E  al  perfar  frappo  leggieri. 
Seto  eh*  abhìiao  periato 

Pòdio  vene  •  hravemoBle» 

Tei  g)à  eieto  diveltalo 

D  lor  oaro  eeafdeote. 
Yi  raocoBteo  tatto  q«elo« 

Gh'è  eoi  Mio  «  teoigliari 

Mh  patta  di  Caiteito, 

IMa  ^«dofa  dei  lari. 
Ti  peleean  raniciaìa, 

Oi'ehber  già  eoo  qaela  figlia, 

f^  apogjliò  la  pudici  Ila 

Per  fjBiiiBÌ  di  siriglia. 
Ti  san  dir  hi  compagnia. 

Andò  aeoo  aB'oetaria, 

E  poi  taUo  il  rimaBeote. 
Qoel  ceppolta  di  Tollato, 

Ch'heino  dato  al  suo  oompere. 

Ha  con  patto,  ^1"*—»^  mulo. 

Che  lo  pi^  le  ooauie. 
Van  dioeiido  le  occaaioiii, 

Chan  di  certe  gioTinetta, 

A  cu  dan  da  fu*  bottani, 

E  dififiuino  le  biuetto  (B). 
Io  ^  ascolto,  e  tra  me  dico: 

NoD  ha  certo  V  OBoetà 

OggKfi  maggior  eemico. 

Di  quel  eh'  è  la  vanità, 

(1)  Mm%miaiA,  GioTaai  o  ganoai  de*  mercastL 

(Q  SfmikiH,  Corrotto  di  ic«deUotto  ove  i  OMffcanti  meitaM  i 

aaM  che  lioevoso  atta  gtoreata. 

n  BbMite.  Som  gli  occhia»  je'^oatf  aitano  ibolifli&i  Mi  fa 


M.     i- 
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Donna  paò  por  esser  casta 
Fame  e  sete  bea  patire. 
Ma  a  corromperla  sol  basta 
L*  appetito  del  testire. 

E  colei  che'  niente  move 
Una  tavola  ìmbaDdita, 
Cederà  alle  prime  prove 
D'una  veste  colorita. 

D*  Eva  un  di  la  trasgressione 
Introdusse  i  vestimenti^ 
Dan  le  vesti  or  P  occasione 
Delle  donne  ai  mancamenti. 

È  nn  gran  male,  se  ciò  fumo» 
Perchè  frn  ciò  die  non  lice, 
Ma  lor  *nasoe  il  maggior  danno 
Dal  fiir  ciò  con  chi  lo  dice. 

Ben  staria,  come  ai  cavalli, 
A  costoro  in  bocca  il  morso, 
Acciocché  piò  gli  alimi  falli 
Non  mettessero  in  discorso. 

Odo  qget  che  han  piò  cervello. 
Che  non  aprono  la  bocca 
A  parlar,  se  non  di  quello 
Che  li  pn^go  o  che  li  tocca. 

Quel  che  strilla,  o  che  si  lagna 
M  mestier,  eh'  è  andato  giù. 
Dopo  che  tutto  guadagna 
La  madama  ed  il  monsù; 

Dia  k  patria  buoni  e  belli 
Drappi,  e  vesti  a  tutta  usanza. 
Non  si  voghon  se  non  quelli, 
Che  si  spacciano  di  Pranza. 

Non  si  firn  più  certe  spese. 
Né  si  vedon  più  denari. 
Dopo  che  del  panno  inglese 
Si  &n  veste  e  non  tabari. 

Altri  drappi  il  nominarli. 
Non  che  il  venderli,  è  un  errore. 
Dopo  dio  uon  può  portarli 
Chi  non  ha  il  suo  protettore. 


I  ItiìM  di  Pìraiza 
Sol  li  vendono  in  pritato 
Dt  drf  oowprt  k  Heona 
Dd  tbeal  del  maglstralo. 

Odo  qnel,  dm  d  qoenl» 
D*  aver  dito  a  eoa  eoèeHènia 
VeelOy  morii»  scuffio  e  ioli» 
Tatto  al  fin,  tatto  In  erodono. 

E  mettendo  opposizione,  • 
Cono  riedie  di  ftir  alo,- 
Per  Toltf  già  d*  on  baloono, 
¥mr  mimr  gib  deUe  ociìb. 

MecEi  tona  ecco  si  sento, 
Ognon  pnrte^- quegli  piega' 
AT  AMor j  «inestì  al  Utrgento  0)f 
Tatti  ai  in  iFanno  a  ÌN>ttega. 

Dopo  qoestì,  già  arrivati 
Sono  al  poeto  i  palazsM, 
0  fiscali  0  ragionati, 
0  notarì  o  compatisti. 

Qoi  la  rabbia  il  cor  mi  pdtg* 
All'adir,  come  si  dà 
L' iUostrìssimo  a  chi  giongs, . 
L' iUostrìssimo  a  chi  va. 

Qoanto  a  me,  certo  m' ingegno 
Uà  che  posso  d' illustrarti,    ':* 
Che  cosi  schivo  1*  impegno 
Qualche  volta  d*iadorarìi  (9). 

Se  talor  ifi  qnel  capitolo 
Ho  a  tor  copia  o  a  far  registro. 
Dato  io  tèmpo  an  si  bel  titolo, 
È  la  paga  del  ministro. 

A  UD  cancri,  che  non  vuol  firetta. 
Coti  nn  tale  ho  riverito, 
E  nel  darmi  nOa  bolletta 
M' ha  a  cent*  altri  preferito. 

1)  Aifitn^  SargenUy  ecc.  Sono  insegne  di  botteghe. 
l)*/nibrgrli,  cioè  dargli  delForo.  « 

Vi 
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So  per  altro,  che  costoro 
Meglio  assai  vengon  trattali» 
AccrescoDdo  il  lor  decoro. 
Con  il  titol  di  magnati  (1). 

Tai  da  se  s*  accosan  d' essere. 
Sol  che  s*  odano  parlare, 
Che  non  san  discorso  tessere. 
Se  non  è  di  crapulare. 

Se  un  amico  lor  s*  accosta 
Gol  cafifè,  tosto  P  accettano 
E  gì*  invitano  di  posta, 
Gh'  a  disnar  seco  1*  aspettano. 

Alla  mensa,  oltre  il  credibile, 
Nella  crapula  si  sguazza, 
Ed  è  il  meglio  commestibile, 
Gbe  SI  vende  sulla  piazza. 

n  vitello  ed  i  capponi 
Gibi  sono  0  vili  0  grossi; 
Yoglion  sol  quaglie  e  piccioni, 
Beccafichi  e  funghi  rossi. 

Nel  progresso  poi  de*  giorni 
Le  beccacce  e  i  beccacciotti, 
E  le  lodole  e  i  cotorni, 
I  fògìani  e  i  pemigotti. 

Ma  chi  pagai  un  creditore 
Mai  pagato,  se  non  cede 
Dell'  offiziò  al  contadore 
La  metà  di  sua  mercede. 

Ma  chi  paga?  un  innocente, 
Gui  non  giova  Tesser  tale, 
S^  non  dona  kirgamente 
Al  notare  criminale» 

Mt  chi  paga?  un  zero  puro 
Ghe  di  più  a  di  meno  scrisse 
Su  quel  libro  eh'  è  più  oscuro, 
Ghe  non  è  V  Apocalisse. 


yj  Mtjfmtd.  Qvi  h  equivoco  con  maagiatori. 
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Mt  dà  paga?  un  nomo  deatro. 
Che  di  mille  ò  debitore, 
B  levar  ai  ia  il  aeqoeatro 
Con  dar  cento  alP  eaattore. 

Gli  efmlom  iotanto  aguasano, 
Bd  aadagaii  la  repubblica. 
Mentre  quello  che  atrapanaiio. 
Dovrìa  andar  in  caaaa  pubblica. 

Or  mi  dica  schiettamente 
Chi  gii  ha  ben  oonsideraU, 
ff  han  da  dirsi  .proprianmte 
Iflnatriasimi  o  magnati.. 

Suona  tem»  andar  il  laado 
IM  galoppo  ai  magistrati, 
Bd  avyolgomi  in  on  teck) 
Che  poi  yien  di'afaooendati. 

Prima  osservo,  e  metto  in  Usta 
Del  caflè  tatti  gli  scrocchi. 
Noto  quei  che  per  la  vista 
Fan  soiiMre  il  fumo  agli  occhi. 

C3ii  v'  intinge  il  biscottino,' 
Perchè  &ccia  pih  bnon  prò, 
Chi  mi  mesce  fl  rosolino. 
Oli  vnol  zucchero  e  chi  no. 

Cosi  ancor  son  M  parlare 
ffi  diversi  nel  tenore. 
Che  r  adirli  è  com'  andare 
À  diporto  soUe  staore.   - 

Chi  fo  i  conti  a  qoel  che  passa. 
Chi  propone  indovinelli. 
Chi  si  dado  perchè  ingrassa, 
E  che  in  aria  &  castelli. 

y  è  chi  stadia  d' innestare 
Al  suo  dir  pih  d*an  sinonimo. 
Quasi  affètti  d' imitare 
V  eloquenza  dell'  anonimo. 

Chi  racconta  come  fu 
Santobuono  eletto  re 
Dalle  genti  del  Perù, 
Dov*  andò  qaaì  viceré. 
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1  disegni  han  visto  in  petto 
Di  chi  teme  e  di  chi  spera, 
E  per  loro  il  gabinétto 
Ha  levata  ogni  portiera. 

Par  che  sappian  per  ispia 
Ciò  che  macchina  la  ^Svezia, 
Ciò  che  trama  V  Ungheria, 
Ciò  che  astrologa  Venezia. 

Ma  l' imbroglian,  ma  V  intricano 
Con  r  espresso  e  T  inviato, 
Quando  io  eredo,  che  quei  dicano, 
Che  la  notte  hanno  sognato. 

Sanno  quel  che  si  concerta 
Fra  la  Francia  e  tra  T  (Manda, 
E  lo  aan  per  cosa  corta, 
E  lo 'san  da  baona  banda. 

San  la  léga  persuasa, 
E  coadusa  a  quelle  soglie, 
E  non  san  qual  lega  in  casa 
la  quel  punto  fia  la  moglie. 

Se  poi  questa  non  s*  accetta 
Da  qualche  uom  di  lor  più  savio, 
Sanno  dir,  che  glie  1*  ha  detta 
Un  di  quei  del  kiticlavio. 

Se  qualch' altro  poi  distingue 
Il  probabile  dal  vero, 
Vero  il  giuran  sulle  lingue 
Del  patrizio  cavaliero. 

Ma  quest'  è,  se  deggio  dire 
11  mio  debil  sentimento, 
Tanto  quanto  V  asserire 
La  bugia  con  giuramento: 

Che  quantunque  non  si  sente 
Allegarvi  in  testimonio 
Nò  il  Signor  Onnipotente, 
Né  Maria»  nò  sant'  Antonio; 

Tuttavia  del  buon  costume 
S*  allontana,  e  troppo  egli  erra, 
Mentre  offende  chi  presume 
D'esser  Dio  sopra  la  terra. 
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Glie  se  in  sé  di  Dio  non  tiene 
La  bontà,  la  rettidadine, 
Par  nel  posto  che  sostiene, 
Almen  n*  ha  similitadine. 

Per  me  venero  e  rispetto 
Chi  è  d'  an  rango  sì  ecceUente, 
E  a  parlar  di  lor  costretto. 
Dico  il  bene,  ovvero  niente. 

1  saloli  mi  profondono 
A  piegar  quasi  il  ginocchio, 
Ancorch'  essi  mi  rispondano 
A  fiitica  con  mezz^  occhio. 

N«  coi^ressi,  ov'  essi  stanno, 
Se  tqlor  vengo  chiamato. 
Tolgo  sol  quel  che  mi  danno, 
Parlo  solo  interrogato. 

Me  ne  accosto  come  al  fuoco. 
Se  bisogno  ho  di  scaldarmi. 
Che  lontan  lo  sento  poco, 
E  viqin  posso  abbruciarmi. 

Al  lor  dire  umile  assento. 
Nò  giammai  lo  contradico. 
Per  non  farmi,  se  dissento, 
D' un  padron  un  inimico. 

Di  scherzar  unqua  cen  loro 
Oso  prendermi  licenza. 
Sto  sol  aerio  e  sul  decoro, 
Come  sta  vostH  eccellenza. 

Che  se  qui  fui  troppo  ardito, 
Lei  eh*  è  savia  e  eh'  è  discreta» 
Ben  conosce,  eh'  ho  seguito 
11  costume  del  poeta. 


SATIRA  OTTAVA 


Ecco  Francia  armala  inonda  , 
Ecco  l'Austria  al  voi  si  spinge  . 
E  dell'Adige  alla  sponda 
Tu  Ila  d'armi  ormai  si  cinge. 
Nel  suonar  bellica  tromba 
Scorre  Uart«  in  ogni  (erra  , 
Ed  al  suono  eco  rimbomlM,    — 
Per  l' Italia,  guerra,  guerra.    ■^ 
Nel  pensier  di  si  gran  mosse  ■    ■ 
Ognun  applica  e  s' inl^rna: 
Pensa  ognun  ,  quasi  non  fosse 
Il  pensier  di  chi  governa. 
Si  dirà  che  a  ognun  dispiace 
Quel  sentir  discordie  e  risso  ; 
E  ciie  bramasi  la  pace 
Dopo  uu  mal,  che  tanto  atH issa- 
lo l'approvo,  e  dite  bene  ? 
Ha  pigliarsi  quesl'  impiccio 
\  noi  altri  non  conviene 
Per  diworrerla  a  capriccio. 
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Son  deU*oiio  i  pigri 
Con  molt'altrì  capi  storti 
Id  bottega  del  Mìdodoì 
A  sodar  sopra  i  riporti  (I). 

In  qoel  suolo  h  radice 
Ogni  gran  cogliODerìa , 
E  il  negar  dò  che  si  dice  , 
È  incivile  scortesia. 

Io  non  penso  a  ciarle   e  frottole  : 
Chi  piti  parla  ne  sa  meno  i 
Come  men  vedon  le  nottole 
Quando  il  Giel  ò  più  sereno. 

Mi  stupisco  e  mi  confondo 
Di  persone  sfisM^endatOy 
Che  su  gli  ordini  del  mondo 
Danno  in  smanie  appassionate. 

Quei  che  a  parte  dei  segreti 
San  eh'  ò  fiilso ,  san  eh'  è  vero. 
Per  k)  pih  son  Prati  e  Preti ,  • 
Che  ne  sanno  quanto  ud  zero. 

Di  chi  parlo  ognun  m*  intende  : 
Convien  toglier  questo  velo, 
Non  si  punge,  non  s'oSende 
Chi  è  Ponor  dell'Evangelo. 

Preti  e  Frati  ignorantoni , 
Di  cervel  rovescio  e  strambo  , 
Yoglion  esser  Ciceroni 
E  ne  san  men  di  Prò  Sambo. 

Io  non  bado  a  questi  stolti , 
Che  stan  sempre  sol  giornale . 
Chi  li  vuol ,  vadi  e  gli  ascolti 
In  bottega  dd  Speziale. 

In  bottega  del  Grappiglia 
Ti  si  forma  parlatorio  , 
Ogni  nuova  vi  si  striglia. 
L'incumbenza  è  del  Sartorio. 


(1)  Riparti  y  gallette. 
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Qaivi   il   vero  tederà  fixit , 
E  si  tien  qui  conclusione:  , 
Con  il  dir  ,  Magùltr  dtxi'l,  ,  . 
Si  decido  ogni  qdeatiooe. 

Qui  in  parer  divisi  e  rotU 
Hostran  lellere  cliimericbe  ; 
Qui  la  voce  alza  il  Viotti 
Con  parole  aspre  e  coUericbe. 

Quieto  in  mezzo  a  questi  inLriolu 
Si  sia  il  prole  Buraaello  , 
Ha  «irebbero  più  amiclii  ,     ^_ 
Se  paria^ser  di  bordello.         m^ 

Ecco  a  romperli  i  mesiieri  ..    V* 

Comparendo  ìa  forma  estatica 
Viene  il  proto  di  taglieri 
Con  [a  sciocca  matematica. 

Il  discorso  non  ostante 
più  i'  ianoUra  e  si  confondo  ; 
Chi  si  mostra  delìranio. 
Chi  il  tace  e  chi  risponde. 

Certo  prete  deH'Abbruiio  , 

Che  ama  as»ai  risse  e  contese  , 
Un  coglion  cti'ba  doU'aguizo 
Vorria  morto  ogni  FranMse. 

Son  sei  mila>  egli  si  vanta  , 

Franchi  eelìnli  in  mezzo  al  campo  ; 

I  Tedeschi  son  ottanta  , 

Ne  stupisce  il  padre  Barn  pò. 
Tutto  è  vero  quanto  dissi  , 

Giura  il  prete  ,  anai  spergiura  ; 

Ha  non  maogia  il  padre  Grissi 

La  carola  troppo  dura. 
Il  buon  padre,  che  l'intende, 

II  contrario  alTutto  impugoa: 

Il  Viotti  lo  difende,  ..^^ 

Ed  io  terzo  ardo  la  pugna.  ->  j 
Cresce  l'ira  in  motti  o  io  atti 
Crescerebbe  la  tenzono  , 
Qoando  capita  il  Benalti , 
Altro  celebre  coglione. 


Non  vuol  esser  Aralìflb  • 
Ed  a  adeguo  se  lo  reca  » 
Come  sega  il  Saaterino 
Di  aortir  da  aùrpe  greca. 
Non  aignorì ,  .agli  'aogsÌQnge  « 
E  la  nove  aon  di  fresco  ; 
y.fkameae  ai  Miado  giunge , 
Ed  alTAdige  il  Tedesco. 
Tien  gli  eaercili  opngkmti  « 
L' oa  per  star  Mila  difMa  ,  - 
L'altro  attende  a  for  dei  ponti 
Per  passar  presto  all'  efissa» 
Poi  s'aspetta  un  alleo  grosso 
Con  dogento  e  più  cannoni  ; 
S*  è  anco  in  guerra  unito  e  mosso 
paese  dei  Gngioni* 
Cento  navi  dall'Olanda 
Oggi  appunto  tC  è  sentito , 
Che  ànderan  dalf  altra  banda 
A  altaccsr  1*  Ibero  Uto. 
Oh ,  coglion  da  capo  a  piò  ! 
Oh,  bocca!  da  Sinigaglia  ! 
Credo  ai  certo ,  che  di  te 
Piai  giudizio:  aU)ia  una  quaglia. 
Per  iroler  dir  quanto  basti , 
Non  ne  dici  una-  parola  ; 
Cose  tutte,  cho  sognasti 
A  dormir  con  la  cagnola. 
Su  la  garrula  rovinas 
Per  stordir  con  nnoyo  impaccio  « 
Tien  la  mummia  da  Messina 
Sputacchiando  nel  mostaccio. 
Lacerando  la  parole 
L'avarìssiao  Zaccheo 
Parla  in  gola,  come  suole 
PaHar  r  Arabo  e  '1  Caldeo  : 
Come  accade  a  chi  sta  attento 
Per  mirar  giochi  di  mano  » 
Chi  vi  tien  rocchio  pih  intento 
Vede  nvsno  il  ciarlatano. 
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Onde  questo  non  capisco , 
Se  beo  fo  penar  roraccfaìo  ; 
Ma  di  ciò  non  mi  stupisco , 
E  a  dir  altro  m'apparecchio. 

Disse  un  colpo  più  gaglioffo 
11  Granduca  dei  coglioni, 
Questo  ò  il  vecchio  strambo  e  goffo, 
Baldissera  Ciceroni. 

Son,  diss'ei ,  sessanta  mille 
Quei  che  vengon  dal  Tirolo, 
Assai  più  di  dieci  Tille 
Tutte  ingombra  il  grosso  stuolo. 

Alimento  conveniente , 
Son  di  gran  sei  mila  barche, 
Che  per  mantener  la  gente 
Son  già  tutte  oppresse  e  carche. 

Han  di  più  sei  mUa  bovi , 
Per  non  star  col  solo  pane^ 
Egli  poi  manderà  gli  ovi 
Con  le  proprie  marciliane. 

11  Torretti,  che  vuol  vivere. 
Gol  guarir  la  gonorrea , 
E  che  sa  ciò ,  lo  fa  scrivere 
Sin  da  Mantoa  al  prete  Mea. 

Prete  Hea ,  che  cosa  ha  detto  ? 
Mi  perdoni,  ho  detto  male, 
Mentre  a  Monsignor  eletto 
Ei  si  stima  esser  uguale. 

Questi  vuol  parlar  Toscano  , 
Ed  in  ciò  non  è  un  allocco  ; 
Se  la  frase  ha  per  la  mano , 
e  Dirai  in  mar  bolle  il  sirocco. 

Tuttavia  su  questo  ho  dubbio. 
Perchè  un  di  parlando  adagio, 
Alle  Monache  d*Argubbio 
Egli  disse:  ho  preso  Yogio. 

In  un'altra  congiuntura 
Fece  pure  un  grosso  sbaglio, 
Quando  disse:  io  per  natura 
Nel  parlar  non  ho  empito. 
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1  Torrettì  sento  a  strìdere: 
Bitormui  donque  al  Torretti, 
Uom  teeeCo,  che  ùl  rìdere 
So  le  pasaere  dai  teUL 

Don  Tonelti:  dita,  dite. 
lo  Doo  poew,  ho  fretta,  ho  firetta. 
Don  Torreiti,  noo  partite: 
Bo-  una  femmina  eh'  aspetta. 

Dea  Torretti:  pad  star  saldo. 
Che  non  ò  k  Moscatella  ; 
T!  dirò  di  Castel  Baldo 
Fresca  fireeea  nna  novella. 

B  nott  cerca  altre  noveOe, 
B  va  in  tiaceia  d'altro  pasto  : 
Ma  sentiamne  di  più  belle 
Da  nn  altr'  asino  da  basto. 

D  sao  nome  io  non  lo  so , 
Ed  è  oscoro  il  suo  natale; 
Altro  padre  io  non  gli  do, 
Gh'nn  bel  membro  genitale. 

B  la  canea  io  non  ascondo , 
Per  la  qoal ,  tal  io  lo  spazzo; 
Non  irovandosi  nel  mondo 
D  più  bel  viso  di  cazzo. 

Ciò ,  che  dice,  io  non  vo'  dire , 
E  tacsr  voglio  anch*  il  resto , 
Perchè  si  poirìa  scoprire 
Dal  parlar  chi  siasi  questo. 

T  è  dai  Biffi  un  conciliabolo , 
Ch'ha  per  man  simii  negozio, 
Qni  preparasi  un  gran  pabolo 
Per  chi  ha  gusto  star  in  ozio. 

Di  cervel  cangiante  e  mobile  • 
Vuol  il  Biffi  farsi  amabile  « 
Dando  a  ognun  del  campion  nohfle 
E  del  giglio  impareggiabile. 

Ya  vestito  da  Escolapio 
A  cercar  talun  che  metta  (i), 

)  de  imUa ,  cioè  che  pnnti  alla  baiistta. 
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Onde  questo  non  capisco , 
Se  ben  fo  penar  roraccfaio  ; 
Ma  di  ciò  non  mi  stupisco , 
E  a  dir  altro  m'apparecchio. 

Disse  un  colpo  più  gaglioffo 
11  Granduca  dei  coglioni, 
Questo  ò  il  vecchio  strambo  e  goffo, 
Baldissera  Ciceroni. 

Son,  di88*ei ,  sessanta  mille 
Quei  che  vengon  dal  Tiralo, 
Assai  più  di  dieci  Tille 
Tutte  ingombra  il  grosso  stuolo. 

Alimento  conveniente , 
Son  di  gran  sei  mila  barche, 
Che  per  mantener  la  gente 
Son  già  tutte  oppresse  e  carche. 

Han  di  più  sei  mila  bovi , 
Per  non  star  col  solo  pane. 
Egli  poi  manderà  gli  ovi 
Con  le  proprie  marciliane. 

11  Torretti,  che  vuol  vivere^ 
Col  guarir  la  gonorrea , 
E  che  sa  ciò ,  lo  fa  scrivere 
Sin  da  Mantoa  al  prete  Mea. 

Prete  Hea  ,  che  cosa  ha  detto  ? 
Mi  perdoni,  ho  detto  male, 
Mentre  a  Monsignor  eletto 
Ei  si  stima  esser  uguale. 

Questi  vuol  parlar  Toscano  , 
Ed  in  ciò  non  è  un  allocco  ; 
Se  la  frase  ha  per  la  mano , 
e  Dirai  in  mar  bolle  il  sirocco. 

Tuttavia  su  questo  ho  dubbio. 
Perchè  un  dì  parlando  adagio, 
Alle  Monache  d'Argubbio 
Egli  disse:  ho  preso  Xagiò. 

In  un'altra  congiuntura 
Fece  pare  un  grosso  sbaglio, 
Quando  disse:  io  per  natura 
Nel  parlar  non  ho  c^raglio. 
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1  TorreUì  tento  a  stridere: 
Ritorniam  dunque  al  Torretti, 
Uom  faceto,  che  ùl  rìdeie 
Sin  le  peaaere  dai  tetti. 

Don  Torretti:  dite»  dite. 
lo  non  poew,  ho  fretta,  ho  ftetta. 
Don  Torretti,  non  partite: 
Boana  femmina  ch'aspetta. 

DoQ  Torretti:  paci  star  saklo. 
Che  non  è  la  Moscatella  ; 
T!  dirò  di  Castel  Baldo 
Fresca  fireaca  nna  novella. 

B  Htm  cerca  altre  noTcQe, 
B  va  in  traoda  d'altro  pasto  : 
Ma  sentiamne  di  più  belle 
Da  nn  altr'  asino  da  basto. 

D  sao  nome  io  non  lo  so , 
Ed  ò  oscoro  il  suo  natale; 
Altro  padre  io  non  gli  do, 
Gh'nn  bel  membro  genitale. 

B  la  causa  io  non  ascondo , 
Per  la  qnal ,  tal  io  lo  spazzo; 
Non  trovandosi  nel  mondo 
n  pìh  bel  viso  di  cazzo. 

Qò ,  che  dica,  io  non  vo'  dire , 
E  tacer  voglio  anch*  il  resto , 
Perchè  si  poiria  scoprire 
Dal  parlar  chi  siasi  questo. 

T  è  dal  BifA  un  concihabolo , 
Ch'  ha  per  man  simil  negozio , 
Qui  preparasi  un  gran  pabolo 
Per  chi  ha  gusto  star  in  ozio. 

Di  cervel  cangiante  e  mobile  • 
Tuoi  il  Biffi  farsi  amabile  « 
Dando  a  ognun  del  campion  nofafle 
E  del  giglio  impareggiabile. 

Ya  vestito  da  EsculafHO 
A  cercar  talun  che  metta  (i). 

Ohe  wmUa ,  cioè  che  punti  alla  basistta. 
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Perchè  giocasi  dal  Sapio    . 
Qualche  volta  alia  bassetto. 

Qua  parlando  di  campagne 
Yi  si  seminan  carette, 
B  in  raccolto  di  castagne 

.  Si  consuma  giorno  e  notte. 

Ita  torniamo  ailqnanto  indietro , 
Ch'  a  costoro  io  non  m'unisco , 
Cerco  gente  d'altro  metro 
In  bottega  al  Basilisco. 

Qui  il  mio  caro  Palamari 
Sovra  i  mondi  d'Anassagora 
Par  che  studi  e  par  eh'  impari 
Segni  finti  di  Pitogora. 

Penala  l^tto  e  tutto  teme, 
E  pensando  ai  casi  altrui, 
Nel  parlar  sospira  e  freme. 
Misurando  i  casi  sui; 

S*  egli  va  a  santo  So6a     .  . 
Quel  Piovan  fa  andar  in  bestia. 
Quel  Piovan  che  spesso  obblia 
La  prudenza  e  la  modestia; 

Poiché  grida:  e  non  s'aggrizza 
Far  in  pùbblico  fracasso , 
Né  si  forte  urla  il  Panizza 
Quando  vende  olio  di  sasso. 

Vedo  dentro  a  un  magazzino  (I), 
Per  rumor  di  certo  rissa 
Un  uom  grosso  e  un  parigino. 
Egli  è  il  Mussolo  e  il  Bragissa. 

Ancor  questi  la  disoorrono  , 
Sbevazzando  a  tutte  V  ore  , 
Togiion  vino  e  sempre  corrono 
Dove  trovano  il  migliore. 

Y^  dal  Melci  :  egli  in  bottega 
Non  dà  a  nuove  alcun  ricetto; 
A  tutt'  altro  anzi  lo  nega , 
Fuor  eli*  al  gioco  di  picchetto. 

(È)  Mugazsimo ,  Wtlola. 
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GiOGft  beii9  6  non  Tadolo  « 
Xt  se  i  scarti  vanno  triali-, 
Si  lii  ugnato  a  Cbaoco  Molo, 
BeBleauniàbdo  Santi  .e  Cristi. 

Ma  oonvien  che  *1  passo  avanzo 
Per  iémiarmi  un  poco  altrove  » 
Dove  iD  celebri  adooanze 
Si  discorrono  le  nuove. 

Un  sigMr  di  gran  politica 
Alle  nuove  attento  adocchio  , 
Che  con  forma  astuta  e  sthioa 
Ode  e  tace»  e  sol  fa  d*occhio. 

Qoest'ò  il  grosso -Tornimbeo  , 
Enidito ,  ma  per  fama  ; 
Dice  :  creder  non  ooovieo 
Tenta ,  quel  »  cbe  si  brama. 

Par  Gaton  quando  ragiona , 
Ih  Caton  di  bassa  sfera  ; 
Pur  riguardo  alia  persona  , 
Bi  non  ha  mente  leggera. 

Egli  suole  parlar  poco  , 
Gli  altri  pm  schernisce  e  burla  ; 
Ma  sentiamo  in  altro  loco   . 
Un  bestion  cbe  raglia  ed  urla. 

E  r  Illirico  bastionò  , 
Ch'esce  fuor  di  sacristia  , 
E  in  bottega  del  Morione 
Ya  a  spacciar  Obsofia. 

Tanta  dir  frase  magnifica , 
E  saperne  assai  pretende  ; 
Ma  in  costui  ben  si  verìfica  « 
Chi  più  sa,  meno  V  intonde. 

•Se  tal  uno  lo  contrasta  , 
Mostra  i  denli  e  li  digrigna , 
E  discorso  rompe  e  guasta 
Con  maniera  assai  ferìgna. 

Ognun  punge,  ognun  molesta 
Con  lo  stil  natio  Morlacco  , 
Col  gridar  fende  la  testa  ^ 
Tuoi  ognun  metter  Ja  sacco. 


i 


SATIRA  NONA 


PABTE    PRIMA 


Proponimento  di  non  scrivere  più  Satire. 


Ritorniamo  a  compor  lirico 
Per  mio  meglio,  ser  Apollo, 
Che  lo  scrivere  in  satirico 
È  an  mestier  da  rompicollo. 

Ud  autor,  che  in  versi  itterici 
Sparge  fiel  sui  fatti  altrui, 
Incontrar  suol  dei  collerici  , 
Che  sian  ipatti  più  di  lui. 

Par  che  Fuso  si  confaccia 
Con  la  copula  impudica  ; 
Tatti  lasciaa  che  si  faccia  , 
Ma  non  vogliòn  che  si  dica. 


ìkOB^àanmàn  partito, 
Ji;  w  Iraiporto  di  liiiyrit, 
Mft  lioctaraie  T  appetito 
Ai  hudvi  ^  for  ingittria. 

MottcgpOo  pur  lo  abbia 
Gm  ^okiaaifna  modestitt 

n'i  tooeot  moDta  in  rabbia» 
b'ò  paolo,  salta  in  bealia. 

Qmkbe  Tolta  quindi  avvenao, 
Gbo-  ffìapoiio  dai  rìpreai 
Ala  fonta  dello  peaao 
VimW  fii  dai  pisloleai. 

fimmN^  dramina  sa  ridicolo,  * 
Ifoi  angiam  a  aimil  rtsefaio,  ' 
Bd  i  tallo  il  ano  perìcolo* 
iBooatrar  lo  apreno  o  1  flsebio; 

Che  al  tMtro  eoa  lo'  sborso 
Del  treni*  mi  dìodo  a*  acooali. 
Ondo  in  piazia  piii  concorso 
jAèia  quel  dei  menarrosli. 

CI0  i  libretti  mnica  speme 
Qal  poeta  mercenario. 
Siano  messi  tatti  insieme 
Per  miniare  il  necessario. 

Benché  un  oda  abbia  del  fiato, 
Che  la  gonfia  in  slil  feroce, 
E  somigli  al  Norelato  (i), 
Che  non  ha  che  pelle  e  voce; 

Poidiè  stette  dai  librari 
Pendolonè  ma  pilastri, 
Se  ne  va  dai  gallinarì 
Per  amarra  dei  pollastri. 

Gli  epigrammi  ìtaiani 
Stiraodiiali  cogli  uncini 
Han  disdetta  nelle  mani 
Sol  dal  Dotti  e  del  Franchini. 


)  Marciato,  celebre  avvocato  assai  magro. 

Val  I/l  i4 
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Ma  una  satira,  che  tocca 
Altri  apposta,  ed  altri  a  caso» 
Perch'a  molti  va  per  bocca, 
Anche  a  molti  dà  del  naso. 

Chi  la  gode  ancor  ne  spasima 
Per  timor,  che  il  gusto  supera. 
In  palese  non  la  biasima, 
Ma  in  segreto  la  Vitupera. 

Nel  visibile  appareccfiio 
Degli  abasi,  eh*  io  combatto, 
Ciaschedun  com'in  un  specchio 
Par  che  veda  il  suo  ritratto. 

y*ha  di  pih;  se  muovo  un  ghigno, 
E  scher^udo  alcun  rampognò, 
Qualche  interprete  maligno 
Mi  &  dir  quel  che  non  sogno. 

I  miei  colpi  io  lancio  al  vento 
Come  favole  d*  £sopo. 
Ma  colai  vi  fa  commento, 
E  gli  drizza  al  proprio  scopo* 

0  eh'  io  finga  la  figura 
D*  un  ciarlon  solo  in  astratto, 
11  lettor  crede' a  drittura, 
Ch'  io  descriva  Checco  matto. 

0  eh*  io  barli  un  che  non  ha 
Più  creanza  d'  un  lacchè. 
Dice  an  altro,  questo  va 
A  Bernardo  del  Caffè. 

0  che  parlo  anco  fra  denti 
D'un  ipocrita  pitocco, 
Successor  dei  testamenti, 
Gridan  tutti*  è  Prè  Musoceo. 

E  pur  io  di  queste  cose 
Mai  non  dissi  una  parola; 
E  gii  autor  di  tali  glose 
S$  m^  menton  per  la  gola. 

1  miei  versi  poi  burìevoli 

Di  lettor  non  hanno  inopia. 
Onde  fonai  miei  malevoli 
Quelli,  a  cai  non  ne  do  copia. 
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Cosi  perdo  anche  gli  amici. 

Per  non  darli  a  questi,  a  quelli» 

E  mi  faccio  più  nemid, 

Che  non  ha  li  conte  Boeelli. 
Tada  dunque  sulle  forche 

SI  malefico  esercizio; 

Non  Yo  dir  parole  sporche. 

Ma  gli  volto  quel  servizio. 
Manco  mal  è  in  verso  eroico 

Celebirar  la  sacra  lega, 

Per  soffrirla  da  buon  stoico 

Marcir  dentro  una  bottega; 
0  distender  quattro  o  sei 

Panegirici  in  sestine, 

Freddi  sì,  eh'  ai  lettor  miei 

Abbisognan  le  scbiavine  (1). 
0  d' empir  qualche  raccolta 

Di  sonetti  e  madrigali, 

Perchè  servano  talvolta 

Di  scartoccio  agli  speziali. 
M^;yo  è  pur  gonfiar  la  tromba 

Dagli  Atlanti  ai  lidi  Eoi, 

Giacché  il  secolo  si  slemba 

In  produr  al  mondo  eroi. 
Ma  confesso  il  mio  difetto, 

Per  lodar  io  non  ho  vena. 

Con  fatica  mi  ci  metto. 

Non  d'ingegno  ma  di  schiena; 
Quando  avrò  steso  un  miscuglio 

Di  quaderni,  strofe  e  distici. 

Troverò  scrìtto  un  garbuglio 

Di  spropositi  Norìstici  (3). 
Nomi  e  verbi  non  intendo. 

Chiamo  timpani  le  trombe; 

Col  Silvani  fallo,  e  prendo 

Per  sepolcrì  V  ecatombe. 

)  La  ichiaviiia  è  una  coperta  di  lana  col  pelo  assai   losgo,  # 

io  alta  a  riscaldare  molto  bene. 

)  ifariffìci,  cioè  del  Norìs  eallìro  poeU. 


O   ,       .1.. . 
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Trovo  termini  diversi, 
E  ribartoli  e  lambiocoli; 
Ma  che  prò?  IT  escono  i  versi 
Di  messer  Piero  de' Piccoli. 

La  mia  musa  doq  cammina 
Dove  lodo  e  dove  adulo* 
Ma  s'inalbera  e  s' ostina 
Più  d*  un  asino  e  d'  un  mulo. 

Ali'  inpoAtfo,  se  m'  occorre 
Biasimar,  non  trovo  intoppo, 
Non  cammina  sol,  ma  corre 
Or  di  trotto,  or  di  galoppo: 

E  se  avvien,  eh'  alcun  la  sferzi 
0  le  gratti  la  cotenna, 
Sali,  arguzie,  motti  e  scherzi 
Mi  diliivian  dalla  penna. 

Con  lanterne  o  con  le  lucciole 

10  non  cerco  mai  le  rime; 
Siano  gravi  o  siano  sdrucciole, 
A  venirmi  son  le  prime. 

Vuoi  eh'  abbòzzi  d'  un  perverso 
Reo  ministro  ben  T  immago? 
Itnnudiate  in  fin  del  verso 
Mi  s'  acconcia  il  Tintinnago. 

,yuoi  che  schiccheri  il  modello 
D'  uomo  grigio  e  cenerognolo, 
Che  non  cava  mai  il  cappello? 
Tosto  a  taglio  mi  vien  Bognolo. 

Vuoi  d'un  falso  querelante 
Una  lingua  timpanistria? 
Mi  scappuccia  in  un  istante 
Sulla  carta  il  Gapodistria. 

Mi  bidogni  voce  seria, 
O  da  iMirla  o  da  laoezia. 
Ho  la  rima  •  la  materia 
Tutt^  qui  pronte  in  Venezia. 

Nondimeno  studio  e  in  tisico 
Per  lasciare  i  grandi  a  banda, 
Dio  mi  guardi!  ò  troppo  risico 

11  trescar  con  chi  comanda. 
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Dfanie  mal,  sarebbe  alle 
Impottnra.  OTver  pallia, 
Porabè  Tìiio  in  lor  aott  è» 
0  non  TQolai  che  vi  sia. 

Siavi  0  no,  de'  miei  supremi 
Star  promaUo  a  labbra  chiose^ 
Che  pur  troppo  alirì  poeaù 
Padon  lodi  e  sono  aocnse*    . 

■a  dei  bassi  o  furbi  o  sdooohi 
Toglie  esprimer  qoei  che  senis} 
Se  non  yeglioD  che  li  toeeki, 
NoQ  men  diano  !•' argomento* 

Mi  Terrii  qoi  suggerito, 
Foyer  uom  dato  al  maledice,  ' 
Ta  yai  pur  con  tal  prarito 
Dietro  al  mal  come  fk  il  medico. 

a 

Non  t*  avvedi,  che  fai  stoniaee 
Co*  tam  motti  rozzi  e  SQCi(|i, 
Che  disfidi  al  monomaco 
La  disgrazia  che  ti  tmcidif 

In  qoeBt'  inclita  città 
Gode  ogDBo  ampia  licenza 
D*  abitar  con  libertà. 
Non  però  con  insolenza. 

Esser  pensi  in  Frandacnrta 
A  cantar  longo  il  MontorfiBODof 
Qui,  Iratel,  te  la  do  corta 
A  pescar  in  Canai  orfano,  (i) 

Foggi  via,  che  d*  occhio  torto 
Già  ti  goarda  ognun  per  strada, 
E  a  fermarti,  o  vivo  o  morto. 
Ti  dà  dietro  la  contrada. 

Ch*  io  mi  fugga?  ]|  di  tal  passo, 
Che  nissuD  mi  possa  giungerèV 
Se  ti  viene  il  ktte  abbasso. 
Caro  tu,  vatU  a  ùlt  mungere. 


(1)  Ctmmi  orfano.  Luogo  nelle  lagune  di  Venezia,  dove  gfllfui' 
itati  tillpaù  fenao  di  uolle  perire  i  rei  ék  Stato. 


—  374  — 

Yadan  vìa  quei  che  vi  fioccano 
Per  mangiarvi  a  panza  piena, 
E  vi  campan  perchè  scroccano 
Qna  un  disnare  e  là  una  cena. 

Quei,  cb^in  abito  a  ricamo 
Fanno  tanto  di  schiamazzo, 
Cui  provede  Isac  o  Abramo 
Di  lenzuola  e  materazzo: 

E  in  partir  poi  fanno  un  scherzo 
Va  birbanti  e  da  marioli, 
Con  lasciar  in  pegno  a  un  terzo 
Casa,  barca  e  barcariuoli. 

Quei  marchesi  presi  in  scambio 
Di  ricchissimi  Epuloni, 
Le  cui  lettere  di  cambio 
Son  le  carte  dei  baroni: 

Quei,  cbe  qui  dan  delle  scorse 
Senza  troppo  di  rimbombo. 
Schioppettando  l'altrui  borse 
Coi  lor  dadi  messi  a  piombo  (i); 

Via  di  qua  vadan  costoro, 
Ch'  io  vo'  starvi  e  star  vi  posso. 
Non  avendo  d' alcun  foro 
0  cattura  o  bandi  addosso. 

Sol  chi  ha  sporca  la  camisa 
Mi  professa  un  mortai  odio, 
Perchè  so  nella  mia  guisa 
Far  di  lor  qualch' episodio. 

Però  i  buoni  ben  mi  vogliono, 
Perohè  mai  non.  si  spaventano; 
De*  mìei  colpi  rider  sogliono. 
Già  ch^  a  loro  non  s^  avventano. 

Che  gli  offenda,  o  che  gli  oltraggi 
Non  ho  sillaba  né  letera. 
Che  attaccare  i  giusti  e  i  saggi 
È  un  piacer  da  bestia  et  costerà. 


■.I»- 


f)  IfktìB' tmssi  afkmkOf  cioè  fiilaificati  per  rabare  al  gioco. 
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H  tuk  Mar,  eh*  io  m'asiengi 

Or  d*  n  Holto,  or  d*  oa  ribaldo! 

Chi  a  poi  tener  si  lenga, 

Gh*  io  no«  poéso  aCA  alar  saldo. 
Mi  par  esser  da  Cioviello 

In  teatro  a  sao  Moisè» 

Ma  più  calza  il  paraleUo, 

Din  nell'arca  di  Noè. 
DaDa  plebe  quei  che  nascono 

Sa  qnesi'acqiie  dominanti, 

D*  ona  boria  tal  si  pascono. 

Ch'esser  credono  regnanti. 
Se  mai  rissa  ho  ritrovato 

Con  chi  Toga  giorno  e  ndte  (i), 

M^ha  risposto;  mi  «m  aoio 

Sovra  ffuuU  fkire  corte. 
Più  di  me  tiene  alba^ 

Un  che  slenta,  un  che  lavora; 

Dimandategjii  chi  io  sia» 

Ti  dirà.  Ve  un  da  de  fuora  {%). 
Altri  poi,  che  Dìo  sa  donde 

Yenner  qui  male  in  arnese, 

Tutti,  ancor  che  razze  immonde, 

Son  patrizi  al  lor  paese. 
Giasdieduno  ò  cavaliero. 

Chi  a  Matera  e  chi  a  Sorrento, 

E  infin  Cesare  barbìero 

Gentiluom  si  (a  di  Trento. 
Quindi  il  volgo, più  bisunto 

Tale  orgoglio  ha  seco  ingenito, 

Che  gU  par  esser  appunto 

Della  patria  il  primogenito. 
Se  l'artista  o  il  bottegaio 

Metton  r  abito  da  festa. 

O  dqxm  tabarro  o  saio, 

E  risolve  andar  in  vesta; 

1)  Chi  99§a  gieme  e  notte,  sono  i  gondolieri,  i  quali  ftn 
sasr  nati  in  VesMia,  da  loro  intesa  per  pietre  eotte. 
f)  m  em  da  dt/boro,  cioè  forestiere.  ^ 
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Come  fregio  ttteccati^cio 
'  a^  §*  addossa  r  iUasirisflIftio,     ^ 
Onde  al  titolo  postiodO^^ 
flKcO  e  luBSO  è  congiiiMissimo. 

Gonfia^  e  lunga  la  parrucca, 
Ganzo  d'  òr  la  camiciuola, 
Preteodenta  e  fumo  in  toMa, 
Gioco,  bettola  e  6gIiuola. 

Vuoi  la  gondola  alla  riva  (1), 
Il  casino  alla  oampegna, 
La^  cam>£za  in  prospettiva, 
Ed  in  ca$a  ogni  coccagna  (t). 

Le  sue  donne-,  ma  che  donne! 
Parto  forse  tra  gli  aratoli? 
Le  spe  donne,  or  gentildonne 
Chiaman  anco  i  cnragatoli. 

Moglie,  figlie  e  nipotino, 
Tulte  vestono  in  manto, 
Tutte  d' òr  le  pettorine, 
E  le  cuffie  di  ponsò. 

Sulla  gonna  W  falbalà, 
Nella  fodra  un  ptccotè, 
Per  sottana  un  taffetà, 
E  le  calze  M#n  brode. 

Che  -sai  tu  di  quelle  parti 
Sotto  I  drappi  ascose  ali*  occhio? 
Eh,  che  mostrano  due  quarti 
Anche  sopra  del  ginocchio. 

Tal  ve  n'  è  bizzarra  e  gaia. 
Che  dà  dama  vuol  vestirsi, 
E  pur  è  una  lavandaia. 
Ma  di  cose  da  non  dirsi. 

Indi  quando  vanno  in  vista 
Per  bisogno  o  per  diporto, 
Posson  dir  con  quel  sofista: 
Omnia  bona  mecum  porlo. 


(1)  Bha^  (Me  alia  f»ìM  iì  jamm  fbe  dà  tal  canale. 
{w)  CbmtptM,  abkoDdanxa'. 
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^  Però  aieon  Ulor  redaBu; 

-  V      Perebò  1  preuo  n*  ha  d'  avere 

Glapnietto  dalla  fama, 

E  Igoatno  dal  Piacere? 
Non  si  sposa  queUa  o  questa* 

Sé  per  patto  non  prometta 
.  n  marito  metter  vesta  (i), 

Ed  a  lei  barca  e  veletta.*     . 
Che  se  poi  non  può  supplirsi 

Dalli  sposi  vanerelli, 

Le  comaochie  san  pulirsi 

Con  le  penne  d'  altri  neeelli. 
Guardi  il  del,  eh'  io  V  accasassi 

D*  impudidbe  ovver  di  strambe; 

Ma  per  Sacco,  a  far  gran  passi 

Allargar  convien  le  gambe. 
U  marito  nel  procedere 

Sia  di  garbo,  anche  di  più. 

La  consorte  lo  fa  credere 

Un  barone,  un  turlulù. 
Tuttavolta  a  gente  pazza 

I  soàsoTsi  vanno  a  mazzo; 

Chi  fallito  ò  sulla  piazza, 

Trova  credito  a  palazzo. 
Non  produce  gran  nò  mosto 

La  nostr'  inclita  Metropoli, 

Perdo  campa  un  mondo  a  tosto 

Di  san  Maroo  e  de'  suoi  popoli^ 
Basta  col  voltar  mantello, 

£  cambiar  per  esercizio 

La  bottega  in  un  cancello, 

B'I  mestier  in  un  uffizio. 
Senno  e  man  mettere  in  opra 

Però  sempre  con  misterio; 

Che  prevalga  e  stia  di  sopra 

Al  comando  il  ministerio. 

(1)  MeUtr  Mtta  ,  cioè  toga,  entrar  nel  foro  ,  e  promettere  gen- 
iale e  "velo  m  vece  di  zendado  alla  moglie,  per  esser  coA  disUlktA 
Uh  altva  di  bassa  sfera. 
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Quando  chiama  chi  è  padrone, 
Girvi  a  passi  venerandi, 
Come  andasse  in  processione 
Con  le  sacre  scole  grandi  (i); 

Dove  già  non  senza  chiasso 
Nella  santa  settimana 
Gian  del  pari  a  lento  passo 
Dne  guardiani  e  una  guardiana. 

Ricercato  di  consiglio 
Dai  signori  in  qualche  ostacolo, 
Inventarsi  tal  puntiglio 
D'eaBer  preso  per  oracolo. 

E  talòr  anche  richiesto 
AH*  istanze,  alle  proposte, 
Con  un  cenno  o  con  un  gesto 
0  far  sponda  o  dar  in  coste. 

Or  parlando  un  non  sa  chi, 
Star  con  mente  astratta  e  fatua« 
Senza  dir  nò  no  nò  si. 
Come  un  tronco  ed  una  statua. 

Or  di  bile,  anzi  di  tossico 
Vomitar  fuori  uno  scirro: 
Nel  burlar,  ceffo  molossico, 
E  rispondere  da  sbirro. 

Mostrar  telo  impareggiabile 
Verso  il  pubblico  interesse. 
Ma  in  disparte  esser  trattabile 
Ai  regali,  alle  promesse. 

Siasi  allor  scarso  il  salario, 
E  minore  dei  suoi  merti, 
Un  forense  dizionario 
Chiama  i  furti,  utili  incerti. 

Poi  si  va  con  una  suplica 
Goflli  e  scaltra  da  Bertoldo, 
E  il  guadagno  si  quadruplica 
Col  buscare  in  caposoldo. 


(ì)  Scoli,  ooniralemite. 
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E  le  corti  anco  sovrane 
Spesao  reetane  ioganiiate, 
E  talor  daDoo  del  pane 
A  dii  merita  saaaate. 

0  se  fosse  a  me  commesso 
D'informar  giusta  le  leggi 
Quando  alcon  sofxplica  spesso 
Qualche  aiuto  eh*  il  fiancheggi: 

Nel  succinto  mio  rispondere 
God  appunto  vorrei  smvere; 
8e  costui  ha  da  profondere , 
Gooie  poi  non  ha  da  vivere  t 

Serenisttmo.  a  suo  prò 
Assegnateli  in  mercè, 
Ch'egli  spenda  quel  che  può, 
E  che  stia  da  quel  ch*eg^  è. 

Dio  Signor:  per  qual  influsso 
Un  plebeo  consuma  -e  spande  t 
Che ,  il  dover  spandere  in  lusso 
Fora* è  un  mal  delFesser  grande? 

Non  è  cosa  da  tirarsi 
Le  mascelle  a  due  a  due 
Per  le  risa?  Che  gonfiarsi 
Y<^lia  un  pulce,  oom'  un  bue. 

Che  gareggi  con  letizia 
Col  Benaco ,  Montebaldo  ? 
Che  si  vesta  da  patrizia 
La  consorte  d*  up  castaido? 

Quindi  Tuom  a  far  di  tutto 
Tira  giuso  la  berretta  , 
E  la  donna  ad  usufrutto 
Alza  suso  la  carpetta  (!)• 

Qui  mi  sento  ancor  sorprendere 
Dal  fiscal  delle  canagtie  ; 
Tocca  forse  a  te  riprendere 
Spese,  furti  e  rappresaglie? 


(1)  CarpHUiy  Gonna. 
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Quel  che  ruba  e  non  a  te , 
Quel  che  geita«  e  non  del  tuo , 
Quel  che  pecca ,  e  sol  per  se , 
Lascia  fare  a  modo  suo. 

Qdi^I  pnirigine  frenetica 
T'innamora  delia  critica  ? 
Che  sai  poco  di  poetica. 
Ma  poi  manco  di  politica. 

È  un  impresa  da  non  torsi 
Stuzucar  i  furbi  e  i  matti , 
Che  s'espone  ai  graffi  e  ai  morsi 
Qà  drizzar  vuol  V  unghie  ai  gatti. 

Tha  più  d'un  che  ti  vocifera 
Per  un  pessimo  cattolico  , 
Per  un  anima  pestifera  , 
Per  un  spirito  diabolico. 

Se  ti  dicon,  che  ti  volga 
Alle  valli  0  adoprar  zappe  ; 
Sia  tuo  dono,  non  ti  dolga  ; 
Te  l'hai  compra  con  le  chiappe. 

Quando  scrivi  su  le  furie. 
Tu  fai  conto  senza  Toste , 
Né  prevedi  quante  ingiurìe 
Ti  feran  T  altrui  risposte. 

Ignorante,  temerario , 
Sprezzator  de'  grandi  e  piccoli , 
Che  tra  lor  non  fai  divario  , 
Ma  d*  ogn*  erba  fai  gomiccoli. 

Sciagurato  ,  impertinente  , 
Grenio  strambo  fatto  a  lune  , 
Degno  d'esser  dalla  gente 
Tolto  fuora  del  comune  ; 

Se  ti  prendi  la  baldanza 
Di  befikre  i  galant*uomini  , 
Da  qual  légge  ,  ò  qual  usanza  , 
T*  è  permesso  chi  li  nomini  f 

Basta  sol,  che  sappi  come 
Porre  in  scherzo  le  persone  , 
A  non  dir  nome ,  cognome , 
Padre,  patria  e  profesirione. 


Mal  prot^ggDDp  il  tuo  gioco 
Gran  aoggeUi  e  dUU  sohiatu  » 
Far  oarar  Tova  dal  foco 
Con  le  zampo  della  gatta. 

8e  ti  giuiigerò  un.  tmmimtù 
TI  diraiuiOy  vatti  a  medica  (1): 
Qoeat'  è  il  lor  compaiimeoto 
A  ttoa  lioigiia  arcimaledica. 

Piano,  piano;  manco  stizza  , 
Sior  flaoale  Barbassoro; 
Chi  aea  io ,  che  mi  s*auiiza 
Ada  oreoehia  can  da  4orot 

Dalla  TOBira  bocca  egregia 
Tanto  mal  mi  si  pronostica  ? 
Son  io  tome  una  siregia 
Da  Bassaoo,  o  da  Maroslica  ? 

Io  sarò  messo  in  composta  t 
Io  sarò  (atto  in  bocconi  I 
Ti  .do  ginsto  la  risposta , 
Che  db  il  Papa  ai  mascalzoni. 

Fiacco ,  Persio  e  Giovenale , 
Che  quei  snooli  scorretti 
Flagella van  del  lor  male» 
Pur  morìron  sui  lor  letti. 

Di  me  so,  eh*  è  intatto  il  cuoio  » 
Tu  sol  •  crudo ,  m*  ha  da  uccidere  ? 
Gik  m'ammazzi»  giò  mi  muoio  ; 
Che  mi  fei  crepar  da  ridere. 

Ma  sospendi,  che  l'urgenze 
Degli  obbietti  strugger  devo  ; 
Dopo  che  vostr'  Eccellenze 
M*  han  inteso  ,  le  soDevo  ; 

Se  per  altro  non  m'attaccano 
I  coll^;hi  miei  provetti , 
Che  la  pancia  ogn^or  mi  grattano» 
E  chi  SQU?  Terzi  e  Peretti, 


(1)  A  uMib'ca,  cioè  a  medicare. 
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Signor  sì  »  che  m' appartiene 
Criticar  V  indignile , 
Perchè  deve  ogn*  uom  da  bène 
Detestar  V  infamità. 

Se  parlassimo  sol  quando 
Noi  medesmi  offesi  fossimo  , 
Si  daria  perpetuo  bando 
All'amor  dovuto  al  prossimo. 

Far  si  dee  pubblica  emenda 
Da  chi  dà  pubblico  scandolo , 
Chi  mei  neghi ,  o  mei  contenda 
Sarà  certo  un  gran  coriandolo. 

Che  se  poi  qualch'omor  salso 
SMn'vdena  e  mal  mi  tollera , 
Segno  egli  ò,  che  non  son  falso  ; 
Yerità  genera  collera. 

Pier  ,  Martin  ,  Polo  e  Lorenzo 
Contro  me  gridano  screpoli; 
Per  me  son  il  padre  Fenzo , 
E  i  facondi  suoi  discepoli. 

In  mio  biasrao  ,  ragli  ed  urli 
Una  mandra  di  somari  ; 
Mi  commenda  il  Zeno  e  '1  Zurli , 
11  Fardella,  il  Cappellari. 

Se  di  qualche  Cleopatra 
Un  eh*  è  figlio  m*  importuna , 
Che  m' importa  ?  Can  che  latra 
Non  arresta  la  mia  luna. 

Manco  mal  che  non  si  sbraca  , 
Sta  coperto  e  dietro  all'  uscio  : 
Per  paura  la  lumaca 
Tìen  le  corna  dietro  al  guscio. 

Foora ,  fiiora  :  il  capo  scastra 
Dalla  scorza  tua  ferigna, 
Ho  per  man  acqua  sahnastra 
Di  lavarti  ben  la  tigna. 

Gridi  tu»  che  dai  satirici 
Non  si  nomino  i  viventi  ? 
B  Latini,  e  Toschi  e  Illirici 
Ti  rispondoiio  che  menti. 
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Dà  la  mtm  jn  eooeiu 
Quando  infama  quel  che  noma, 
P«r  eaeoapio  ae  diosfiaì , 
Ladro  è  Hzìo,  beooo  è  Toma* 
I  miei  Terai  querelati , 
Yia,  ai  mettano  all^eeame,  ■ 
Ti  aon  molU  nominali , 
Ma  neaann  v'è  reso  infame. 

Quando  in  eaai  avrò  deacritti 
Dei  furfanti  già  notori , 
Le  mìe  carte,  o  i  lor  delitti 
Son  libaUi  infamatori  I 

Se  di  genti  enormi  e  rainde 
Vanno  ì  nomi  ognor  disperai 
In  proclami,  in  atampe,  in  lapide. 
Non  potrò  metterli  in  varai  I 

Contro  i  feì  molto  atnpiaco  , 
Che  dispiaccia  J' improperio  : 
I  lor  nomi  apprende  il  fiaco, 
E  il  lor  nome  è  il  vituperio. 

Per  sta  colpa  si  strapazza  , 
Non  per  mia  maledioenza , 
Oli  di  se  so  per  la  piaìza 
Fa  gridar  bando  e  sentenza. 

Tieni  al  ponto  de* poeti. 
Che  non  son  gente  cattiva , 
E  ne*  sconci  tuoi  faceti 
Come  baDe  stese  in  stiva. 

Sto  a  vederli  però  in  truppa] 
Darti  un  carico  di  busse , 
0  affogarti  in  una  zuppa 
Di  poetiche  ghiandusse. 

Eh  va  via.  So^  òhe  ò  poltrone 
Tutto  l'ordine  Febeo  ; 
E  perchè  va  col  bastone 
Temo  sol  dell*Arcoleo. 

Chi  si  sia,  che  metta  in  stampa 
0  la  fella,  0  r indovina; 
Chi  la  falla,  appunto  zampa 
Di  sua  man  sulla  berlina. 


—  384  — 

Tale  ò  giusto  in  fronte  ai  libri 
il  suo  nome ,  il  suo  ritratto  , 
Or  eh*  un  detto  vi  si  vibri 
Sarà  dunque  un  gran  misfatto  ? 

611  è  di  gloria,  non  di  scherno , 
Ch'  io  '1  risusciti  fra  noi , 
Perchè  forse  andrà  più  eterno 
Ne'  Miei  versi ,  che  ne*  suoi. 

Ogni  tomo  posto  in  vendita , 
Pria  d' altr*  utile  provvede 
A]l*aiitor  per  prima  rendita 
La  censura  di  chi  '1  vede. 

Può  ben  egli  nel  prefazio 
AMegar  protesto  ,  o  scusa  » 
Cbe  *1  lettor  quando  n'  è  sazio  f 
0  lo  lacera,  o.l*  accusa. 

I  librai ,  gli  stampatori , 
E  i  copisti  più  famelici , 
Di  Poeti  e  d' Oratori 
Fan  giudizi  Aristotelici. 

n  Dottor,  or  scorge,  or  casca  , 
Ha  gran  crusca  il  Maggi  intomo. 
Ha  il  Rimena  i  numi  in  tasca. 
Non  so>  chi  non  vale  un  corno. 

Cosi  parlano  e  pur  niente 
Son  guardati  di  mancino  , 
Ma  s'io  dico  anco  altrimente , 
Sono  un  Zoilo,  un  Aretino. 

Dio  perdoni  a  chi  dissemina 
Questa  fama  troppo  scaltra , 
Cosi  par  la  mala  femina 
Col  suo  nome  previen  Taltra. 

Chi  versato  sia  nellarte 
Del  dir  mal ,  ora  vediamo 
Nella  mia  seconda  parte, 
E  fra  tanto  respiriamo. 


PABTB    SECOMDA 


signori^  siami  lecito 

D*e8ser  lungo»  e  non  vi  doglia, 

Già  die  rnltima  vi  recito, 

Yo'  cavarmene  la  voglia. 
La  favella  mal  impiega 

Quel  Spagnol  che  spesso  botta, 

Quel  Francese  che  rinnega, 

E  quel  Greco  che  grammotta; 
Chi  al  nemico  pria  concede 

Pace  autentica,  e  giurata, 

B  dappoi  sotto  la  fede 

Gli  prepara  nn*  imboscata: 
Chi  d'avor  la  confidenza 

D'alcun  grande  va  sollecito, 

E  soBtién,  eh'  a  sna  Eccellenza 

Qael  che  piace  è  tutto  lecito; 
Chi  con  impeti  di  sdegno 

Tuona  sovra  i  poveracci, 

Ti  farò  provar  un  legno 
1-    r  J%  farò  ipezzar  i  bracci.  >     l 

m  III.  25 


IMu'  ma),  e  dar  pan^ 
Di  pagar  i  creditori; 
E  faggime  per  la  scaok, 
IjUgando  ìd  certi  f&ri. 

Con  vocaboli  aromatici 
TilipeDder  i^ti  e  preti, 
E  ne'  biasimi  aposUlici 
Seguitar  Gregorio  Leti. 

Nella  chieBa  ai  aagriflzi 
Bagionars  come  ai  sordi, 
Cea  ruffiane,  e  meretrici 
CoDcerlar  laflcivi  accordi; 

Delle  dande  voltar  carta 
So  le  lette  di  Harìiia. 
Sa  lo  ^urito  di  Marta, 
0  sul  Tem  di  (Hastiu. 

A  quel  pranzo,  a  quella  cena 
Qnalchedano  porre  in  tavola, 
E  del  viver  cb'eglì  mena 
Dirne  ogbuno  la  sua  fuvola. 

Qua,  e  là  £enza  rimorso 
Brontolar  di  cfai  governa, 
Né  veder,  cb'il  suo  discorso 
Cerca  '1  mal  COa  la  lentema. 

Quella  legge,  quell'edili^ 
Chiamar  «lura,  dire  ingiusto, 
E  dw  eoa  omtrari  al  dritto, 
fttàbi  BOB  contro,  il  ano  guato; 

Star  dall'alba  sino  a  aera 
Sotto  la  procniatle. 


n  caA,  le  barbarie. 
DomÌ  vaedw  onite  in  mutdra 
T  ba  dii  moggia  tal  canuo, 
Fft  neCuida  ohe  Casaandra 
Calkin(Uledeiart>on(l). 


0Stl^  M  CmAm.  I 
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Scassi  ìà,  gramo  a  chi  tocca 
D*eafler  vi&io  mentre  passa. 
Tosto  lor  passa  per  bocca» 
E  dei  pel  certo  vi  lassa. 

Cosi  appunto  la  mattina 
Punteggiata  vien  la  pelle 
In  palazzo  a  chi  cammina 
Lungo  via  le  colonnelle. 

D'ogni  grande  vi  si  ciarla, 
Se  ne  dice  il  cotto»  il  crudo, 
Gh'a  guardar  da  chi  strapparla 
La  grandezza  è  fragil  scudo. 

n  peggior  poi  d*ogni  male, 
fi  più  tristo,  il  più  immodesto, 
11  più  laido,  il  più  bestiale, 

•  È  cercar  denari  m  presto. 

Di  tai  macchie  sono  esente, 
Purs'alcuno  per  sua  regola 
Chiede:  il  Dotti  è  maldicente? 
Yien  riposto:  e  di  che  pegola! 

Son  la  pappa  che  gli  strangoli, 
Son  la  peste  che  grinsali» 
Sono  un  cancro  che  gli  sgangoli. 
Sono  un  corno  che  grimpali. 

Nondimen  daU*irascibile 
Ripassiamo  al  dilettevole, 
Cancellando  s'è  possibile 
Il  concetto  biasimevole. 

Perch'alcun  non  m'odi!,  e  sprezzi. 
Né  mi  latri  da  mastino. 
Ma  ognun  m'ami  e  m'accarezzi, 
Quasi  al  par  di  Nicolino; 

Dal  mio  stil  vo*  levar  mano, 
Per  non  dare  più  molestie: 
Le  farò  da  cortigiano. 
Adulando  sin  le  bestie. 

Un  incredulo  Ateista, 
Che  Dio  scaccia  sin  dai  quadri, 
Yi  dirò,  eh'  è  un  gran  sofista. 
Che  sa  più  dei  Santi  Padri. 


tu  obe  s»i»«*\!«a  sovverto». 
E  beBMW»»^*  *      keniota 

lo  dirb,  *^  J",SeaBe9tno 

j)i  mode»»  "      jp^gtero 
Sr6to«^e«^;,eavero 

Savi  pttT  c»^      ^a  cagina, 
U  cogo»^'  Ciprio  sanP>« 

La  na^"^  .  -ari»» 
Tentar  donna  "      ^5,^, 

^fc  \a  frase  P*«         àatna. 

Quando  un jw^^  ^  e\eggP- 
Per  ama'»**  "    .    ^q^, 

^  ''"Sondlo^' 
Oli  8P««t^4  incontìnenxa 

Sono  a^.»"..  cosdenia- 
^attitnontt  «*         cristiano 

*  impleg»^       "1  ano  talenWi 
B  di  pT^  ^*' 


(0 


Prò ,  i»wr»^- 
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L'esser  fidso  cabalistico 

D'ogni  trappola  architetto» 

Si  domanda  in  senso  mistico. 

Métter  ben  la  sposa  in  letto. 
Tale  appunto  si  desidera, 

Gb'ancor  io  parli  all'usanza, 

Nò  da  alcnno  si  considera, 

Che  v*  bp  grande  repognanza. 
Fìace  or  sd,  obi  i  vizi  addobba, 

E  gli  veste  alia  gran  moda; 

Che  gli  venghi  pur  la  gobba 

E  gli  sia  messa  la  coda. 
È  un  pensier,  che  sa  dVomo, 

E  che  spira  incenso  e  nardo. 

Che  per  esser  galant'  uomo 

Or  bis(^i  esser  bugiardo. 
Ch'io  mi  faccia  quest'affronto 

Di  mentire,  può  succedere; 

Ma  se  fo  bene  il  mio  conto« 

lo  per  me  non  posso  credere. 
Vedrò  prima  i  castellani 

D'un*  antenna  far  uu  zipolo. 

Prima  i  preti  veneziani 

Non  chiamarmi  più  al  manipolo  (1). 
Avrò  prima  bassi  i  prezzi. 

Avrò  prima  buon  mercato. 

Nel  comprar  gioie  dal  Vezzi, 

0  pitture  dal  Gambate. 
A  dar  gusto  mi  dispongo 

Pria  di  dar  l'ultimo  addio. 

Un  partito  vi  propongo 

Da  star  bene  voi,  ed  io. 
Non  dirò  nò  mal,  dò  bene, 

Benchò  ognun  dica  la  sua, 

Ancorchò  d'opre  terrene 

Parlin  anco  i  frati  in  Rua. 


(1)  MamjpolOy  ytdì  la  prima  satira. 
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lo terrò  sempre  ud  battaffolo 

Nelle  labbra  conficcato, 

0  la  bocca  sempre  in  zaffolo 

AU*usanza  d*Ongarato. 
Tacerò,  benché  i  regali 

Non  mi  strappin  la  parola, 

Che  a  far  muti,  tali,  e  quali, 

Gran  rimedio  è  dar  in  gola. 
Fin  la  sfkè  cessan  le  ciancio 

Quando  il  soldo  le  corrompe, 

E  stan  zitti  per  le  mancie 

Anche  i  fanti  delle  pompe  (1). 
Io  però  del  mio  tacere 

Ogni  premio  vi  licenzio. 

Che  non  ò  da  cavaliere, 

Trar  guadagno  dal  silenzio. 
E  se  forte  v*  ha  chi  mediti 

Quanto  mai  mi  ci  vorria. 

Non  mi  bastan  quanti  crediti 

Son  su  i  libri  in  mercerìa; 
Quanto  vin  dal  mar  guadagna 

Un  prìor  dal  lazzaretto, 

Quanto  mangia  pan  di  Spagna 

Un  che-  sia  scrivano  in  ghetto. 
Non  pretendo  no,  ch'alcuno 

0  m'abbeveri,  o  mi  cibi, 

Mi  contento,  che  ciascuno 

Mi  congedi  ìm\  pax  libi. 
Sarà  giusto  ch'io  rimandi 

Buoni  aogurìi,  buoni  auspìcii. 

Come  fan  tra  loro  i  grandi 

Là  nei  giorni  natalicii. 
Prego  dunque  il  ctel,  ch'estingua 

Per  voi  feme,  guerra,  e  peste, 

E  vi  guardi  dalla  lingua 

Di  pre*  Giacomo  da  Este(2). 

(1)  FmtH  etile  Pompe:  gli  ornamenli  donneschi  d'oro,  argento,  e 
giaM0  frlfe,  erano  in  quel  tempo  proibiti  in  Venezia  sotto  il  nome 
-H  fiaipe;  i  fanti  invigilavano  all'esecaiione  di  tal  proibizione. 

^J  li  PMt  Giacomo  da  Sifr,  era  no  fiimoso  Satirico  merto  ne- 
aoarf. 


SÀTIRA  DECIMA 


I  Viùoli. 


Gran  risate  che  si  fonno 
E  per  piazxa  e  per  palazzo, 
Perchè  gianto  m'ò  uh  malanno 
Yeramente  da  ragazzo. 

Bida  pur  de'  genii  scaltri 
La  maligna  moltitudine  , 
Già  che  1  rider  del  mal  d'altri 
È  passato  in  consuetudine. 

Egli  è  ver  che  non  m*  uccidono, 
Non  mi  strisciane  non  m'impiagano; 
Ma  costor,  che  di  me  ridono 
E  che  si  che  me  la  pagano. 

De'  miei  scherzi  andar  in  traccia 
Porse  conto  alcun  non  torna. 
Mentre  soglio  per  focaccia 
Render  pan,  ma  con  le  corna. 

Se  noi  sanno,  anchMo  son  dedito 
Al  burlevole  mestiere, 
E  con  chi  ne  vado  in  credito 
So  pagarmi  da  cassiere. 
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TuttavìR  fra  1  poco  e  '1  molto 
Mi  diporto  con  modestia, 
Chi  assai  ride  lia  dello  stolto» 
E  chi  nalla,  ha  della  bestia. 

Ma  se  esamino  il  mio  male, 
Non  lo  trovo  esser  inlatti 
Svergognato  a  segno  tale. 
Da  dar  gioco  a  tanti  matti. 

Io  non  sono  spiritato, 
Né  ho  bisogno  coi  messali 
Di  venir  esorcizzato 
Da  quel  boon  padre  YidaU. 

Grazie  a  Dio  non  s*è  scoperto 
Nel  mio  capo  nissun  turbo, 
Come  fu  detto  d'un; certo, 
Ch*ha  del  pazzo  e  più  del  furbo. 

L'anguinagUa  e  Taltro  arnese 
Yergognoso  suo  vicino, 
Non  mi  rode  il  mal  francese, 
Ch*or  saria  mal  parigino. 

Solo  ridono  in  burlesco 
Gli  oziosi  trinciapanni. 
Che  il  vaiolo  fandullesco 
M'abbia  colto  a  cinquant'anni. 

Che  miracolo  da  strepili  ! 
fi  pur  noto  quasi  a  tutti. 
Che  vi  son  vecchi  decrepiti 
Sottoposti  al  nial  dei  putti. 

Forse  immersi  àon  nei  vortici 
Dov'  è  il  mar  più  cupo  ed  alto  ? 
Son  di  notte  ai  sottoportict 
Di  san  Macco  e  del  Rialto. 

I  vaioli  sono  un  morbo 
Radicato  nell'interno, 
E  vien  detto  che  Tassorbo 
Fin  dair  utero  materno. 

L'alveo  mio  generativo 
Io  ringrazio  tuttavia , 
Che  mi  diede  in  donativo 
Questa  sola  malatUa. 
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Yi  BOB  altri  che  dti  bi^io 
IMe  lor  «gnore  madri 
Hanno  ingenilo  un  gran  poaa 
D'asser  birbo,  o  d'asaor  ladri  ; 

B  crescendo  ì  boon  figtiooli 
Intraprendon  TaMTcizio 
D*aaBa8siai  o  boraaroU^ 
0  notai  dal  malefiiio. 

Per  acanaar  poeda  i  rigori 
Mia  corta  banno  i  lor  redpi, 

.    E  a'etoQon  protettori 
Dei  lor  forti  i  compartecipi. 

Dai  vaioli  si  cagiona 
Nella  testa  nn  gran  martirio. 
Che  r  intorbida  e  rintrona, 
Bd  alfin  orta  in  delirio. 

Ma  por  anco  sènza  loro 
Mai  non  mancan  frenesie^ 
Anzi  pochi  son  coloro, 
Che  non  dian  nelle  pazzie. 

Par  che  Topra  mi  comandi 
Ricordarmi  foalch'Esapo, 
Per  lasciar  da  parte  i  grandi , 
Or  attenti,  e  son  da  capo. 

Di  quel  padre  taccagnone 
Quel  figliuol  senza  cervello 
Per  le  piazze  va  in  canzone 
Fatuo  più  di  Paganello. 

11  retaggio  tolto  in  preda 
Al  piacer  ed  all'obbrobrio, 
Ma  dealino  è,  che  socceda 
Piglio  ghiotto  a  padre  sobrio. 

L'osterìa  della  campana, 
La  signora  concubina, 
Son  due  strade,  ognuna  piana , 
Che  lo  menano  in  rovina. 

n  peculio  ereditario 
Spende  e  spande  a  larga  mano, 
Quasi  fosse  un  commissario 
D*alcun  Duca  oltramontano. 


Già  le  carte  gli  hantìo  esaosto 
Scrigno,  canova  e  granaio, 
E  alla  mensa  in  olocausto 
Resta  sol  Torto  e'I  pollaio. 

Fa  pronostici  e  lanari 
Gol  pensiero  che  gli  vola, 
'  Per  pagar  se  può  I  danari 
Che  perde  suUa  parola. 

Ma  chi  gli  ha  d'aver  aspetta. 
Canta,  fischia  e  euarda  in  suso. 
Che  il  pagar  con  tanta  fretta 
È  una  legge  ita  in  disuso. 

Quel  famoso  mercatante 
Che  da-  cambi!  traeva  frutto, 
E  la  cui  detta  cantante  (1) 
Avea  credito  per  tutto. 

Nel  pensier  come  in  gomitolo 
Ei  ravvolge  vasta  idea  ; 
Di  fregiarsi  d*aìcun  titolo, 
E  comprar  feudi  e  contea. 

Dalla  camera  ducale 
Dichiarato  è  già  marchese, 
Ma  gli  cala  il  capitale 
E  gli  crescono  le  spese  ; 

Si  consuma  con  splendore, 
Come  appunto  ki  candela. 
Poi  ridotto  è  cx)n  rossore 
A  cantar  la  fallilela. 

Dal  successo,  che  desumo, 
Questo  dogma  ci  provenga , 
Chi  abbellirsi  vuol  col  fumo. 
Arso  va  com'  un*  arenga. 

MU  s*  affaccia  un  Avvocato  , 
Che  consulti  e  cause  arena. 
Non  più  in  altro  aflEaccendato , 
Che  nel  metter  drammi  in  scena. 


(È)  Ikua,  soeietà. 
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Porche  mai  sì  da  valente 
Quest'impresa  si  h  lecita? 
Stima  facile  egoalmente 
Una  disputa  e  uoa  recita? 

In  contanti  ai  sonatori , 
A'  serventi  ed  operarì  , 
Calzolai»  sarti  e  pittori 
Egli  accorda  i  suoi  salari  ; 

0  cordoni!  Fatta  Fopra, 
Vedo  ben  che  ve  la  ficca , 
Rivoltatelo  sossopra. 
Non  ha  un  soldo  che  lo  appicca. 

Altri  il  manda,  altri  il  licenzia , 
Chi'l  bestemmia,  chi  Tassedia» 
Un  lo  cita,  uno  i  sentenzia , 
E  il  dottor  fatto  ò  in  commedia. 

Yedo  altrove  un  belP  umore  ; 
Quasi  suo  fratel  carnale , 
Preparare  a  un  can  che  muore 
Un  solenne  funerale. 

Tanto  stuzzica  la  chila 
Ai  poeti  co*  suoi  tedii , 
Che  un  volume  ne  compila 
D'epitaffi  e  d'epicedil. 

Io  ne  lessi  un  che  dicea  : 
Qui  lettor,  giace  Taccone  , 
Can  si  docile  eh*  avea 
Più  cervel  del  suo  padrone. 

Or  di  tali  deliranti 
Ho  un  gran  numero  di  vista  , 
Ma  il  notarli  tutti  quanti 
Saria  giusto  un  tórre  in  lista 

Le  bugie  d'ogni  puttana , 
E  le  spie  de'  magazzini , 
0  gì'  intrichi  del  Cavrana  , 
E  le  cuoche  del  Basini  (f). 


(1)  Cvcche,  debiU. 


SATIRA  UNDECIMA 


Ancora  i  Vaioli. 


Coi  vaiuoli  iQ  pria  mi  fei 
Di  maccbiette  tatto  intriso  , 
Alia  forma  di  quei  nei , 
Che  le  donne  hanno  nel  viso  ; 

Poi  pian  piano  s'allargarono 
In  più  lucidi  ricami, 
E  talmente  m'adornarono 
D*arabeschi  e  dei  fiorami , 

Cbe  creduto  fai  talano 
Di  qaei  soUicitatori , 
Che  non  ha  rossore  alcuno 
Di  veaUr  veUuto  a  fiori. 

0  causidici,  è  vergogna  , 
Di  sfoggiar  così  addobbati , 
Simil  abito  bisogna 
Che  cediate  ai  ragionati. 

ffl  g  lasciate  irsene  cinti 
Quei  ministri  esperti  e  lesti , 
Che  QOn  «on  ancor  convinti 
Far  oerBVgie  e  per  foresti. 
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Dei  Taioli  altra  foUora 
È  fl  gonfiar  la  pelle  in  dosso , 
Ch'ogni  magro  si  sfigura 
In  rotondo,  grasso  e  grosso. 

Nondimeno  è  tollerabile 
Qoesta  breve  idropisia , 
E  piò  panni  irisopportabfle 
Che  si  gonfia  d'albagia. 

Ohimè ,  Dio  !  Che  in  ogni  calle 
La  superbia  tocca  i  piferi , 
E  la  seguono  alle  spalle 
Più  migliaia  di  Luciferi. 

Se  li  venero  e  gì'  inchino , 
Non  mi  guarda,  non  m'ascoltano , 
E  voltandomi  il  martino  (1) , 
M*  hanno  in  quel  che  mi  rivoltano. 

lo  soffrendo  poco  a  lungo 
Sì  incivile  scortesia  , 
Al  salato  lor  soggiungo , 
Il  malan ,  che  'l  Giel  vi  dia. 

Ma,  Dio  buono!  Alla  creania 
Come  tanta  renitenza , 
In  città  che  sopravanza 
Tutte  Taltre  in  preminenza? 

Preminenza  v'  è  de'  tìtoli  , 
E  bassezza  de'  costumi  , 
Ma  fermìam  questi  capitoli  , 
Non  è  ben  spruzzar  gli  agrumi. 

Forse  a  torto  la  grandezza 
D'arrogante  si  proverbia , 
A  gran  sangue,  a  gran  ricchezza 
Si  condona  la  superbia.    • 

Quel  eh'  è  peggio ,  tal  gramigna 
Empie  già  lutte  le  glebe , 
E  s* abbarbica  e  s'alligna 
Fin  nel  fengo  della  plebe. 


(1)  //  Martino^  cioè  le  parti  di  dietro. 
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D'arroganza  manifetta 
Sìa  b  fiune  è  pieoa  e  rasa, 
Perchè  molti  han  fatuo  in  testa , 
E  noa  han  coDore  in  casa. 

Fa  eh*  on  minimo  Ministro 
Sia  promosso  a  qualche  carica  , 
JmmMtite  alza  il  registro 
D*an  contegno  che  prevarica. 

Non  ascrive  alcana  istoria 
Tal  SQsnego  al  Doge  Qrseolo  , 
Cb»  non  abbia  maggior  boria 
Chi  va  sol  Vicariò  a  Teolo. 

Né  la  stfeesa  Deità 

.    Mèo;  a*  incensa  od  toribolo 
Cosi  pian  come  si  fa 
Una  sporca  del  postribolo. 

Sol  si  dice  la  Madonna 
A  Maria,  che  pur  s'adora  ; 
B  colei  eh*  alza  la  gonna 
Al  comun  detta  è  signora. 

n  Signor,  si  chiama  Dio 
Creator  nostro  santissimo , 
Bd  ogn'  uom  quindi  natio  , 
.  Yuol  l'aggiunta  d' iUnstrìssimo. 

Io  lo  so,  che  quasi  un  giorno 
A  cavai  feci  il  latino , 
Perchè  scrissi  di  ritorno  , 
Moli*  illustre  a  un  cittadino. 

Dalla  pratica  appar  chiaro 
Se  son  ùkù  e  son  veridico  » 
linstrissinio  è  il  notare , 
Dhistrìsaimo  è  il  causidico. 

A  finirla»,  .per  pochissimo 
Che  À  oarca  e  che  si  brangola  , 
Si  ritrova  l' Illustrissimo 
Palleggiar  fin  sa  la  zangola. 

lo  per  eesere  sbrigato 
Dal  pagar  una  bolletta  , 
Dirlo  u  giorno  fai  sforzato 
Sina  il  tanto  Baknsatta. 
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Dai  vaioU  finalmente 

n  sembiante  altrui  s^arroflÉ  , 

S'intercide»  o  por  aoTente 

Si  trafora  e  ai  camuflEa. 
A  chi  fl  nMo  ai  rivolta  , 

A  chi  il  labro  ai  pertugia  , 

Talchò  aempre  vanno  in  volta 

Molti  viai  di  gratlogia. 
Ti  ai  vedon  achiribizzi 

In  Torchaeco  ed  in  Giudaico  » 

Di  pittura  paion  schizzi 

Di  più  maschere  a  Mosaico. 
Questi  in  ver  forman  dei  mostri 

Cori  impressi  nella  pelle , 

Gh^almen  sotto  gli  occhi  nostri 

Abbiam  maschere  più  belle. 
Un  gran  gusto  è  Tesser  franco 

Nel  conoscerle  tantosto  , 

Io  per  me  di  punto  in  bianco 

So  trovar  -chi  v*  è  nascosto. 
Ma  non  posso  star  nel  manico, 

E  darei  nel  precipizio  , 

Perchè  va  più  d'  un  meccanico 

In  figura  di  patrizio. 
Diria  il  nome  delle  feste 

La  buon'anima  del  Bottini  , 

Se  vedesbo  con  la  veste 

Quel  dai  guanti  e  quel  dai  pettini. 
Se  vedesse  alla  piazzetta 

Kassembrar  un  Senatore 

Con  la  stola  e  la  berretta 

Quel  togato  stampatore. 
Quando  ben  però  s'annasino 

Dalle  pratiche  persone , 

Si  conoscono  per  Tesino 

Con  la  giubba  del  leone. 
Tuoi  saper  chi  travestito 

Se  ne  va  sotto  le  spoglie 

Di  compare  del  marito  ? 

È  l'amante  della  moglie. 
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Per  sedor  I*  incaute  figlie  , 
La  ruffiana  si  traveste 
Da  madonna  peladglie , 
Da  aigDora  conciateste. 

Quella  sposa  che  in  segreto 
8i  concede  a  chi  TotUene  « 
D'abbigliarsi  ha  consueto 
Come  gran  donar  dabbene. 

Gli  omicidi  e.  i  saogninari 
Paion  nodioì  e  oerasid  , 
61'  insolenti  e  i  temerari 
Pigliali  Fabìlo  da  musici. 

1  bugiardi  in  terra ,  in  Cielo 
|Ian  li  nomina  d'Astronomi  ; 
I  spilorci  hanno  per  velo 
n  vocabolo  d*  ecònomi. 

I  santocd  contrafatti 
Li  vedrai  da  Prati  e  Preti  , 
1  lunatici  ed  i  matti 
Sotto  il  nome  di  Poeti. 

Tuoi  conoscer  pid  che  chiarì 
Per  il  forò  e  Magistrati 
Molti  incogniti  corsarì  ? 
Yanne  in  Iruccia  d'Avvocati. 

E  quei  gonii  che  van  densi 
NavigaRdW  oaposti  ai  venti 
DellMngoide  Arpie  forensi  , 
8on  vestiti  da  clienti. 

.61'  inventori  di  gabelle 
Si  figurai!  raccordanti  ; 
Quei  che  cavano  la  pèlle  , 
Son  dazieri* o  partelML^ 

Se  non  bau  franco  fl  cakagno 
Per  salice  ai  tribunale 
Lor  dà  mfcMk  un  lor  compagno 
Ammantato  da  Fiscale. 

Queste  sì  sono  una  razza 
Di  sagaci  maschereite, 
Che  assai  pie  dell'altre  in  piazza 
Sempre  accettano  gazzette  (1). 

(i)  Gassate^  moneta  Veneiiaua. 


401  — 
Di  tal  CiUa,  no  per  fiacco 
Non  ne  stampano  i  vaioli , 
Ma  voi  siete  stufi ,  io  stracco 
lyarrolar  tanti  marioli. 
Cht  smoir  volendo  il  rolo 
I>e^  soggetti  all'epidemia, 
Ruberei  io  solo  solo 
Tutto  il  tempo  alTAccademia. 


Voi.  IH. 


FRANCESCO  BRACaOUNI 


(loesto 


elegante  e  spiritoso  Poeta  nato  a  Pistoia  nei 
15M  e  mortovi  nel  I6k1i,  debbo  la  sua  eelebrità  al- 
TeroiccMiiico  poema  Lo  Scherno  degli  Dei.  Molto  e  di 
dìTerso  genere  sono  le  altre  sue  poesie  ;  il  Capitolo  ebe 
I  qui  diamo  di  lui,  e  che  potrebbe  essere  meglio  cbia- 
malo  Satira,  non  ebbe  ebe  una  sola  edizione  tra  altre 
ne  Poesie  giocose  di  vario  gemre  stampate  a  Yverdon 
nel  1773  e  che  servi  pure  di  scorta  a  noi»  non  fu  mai 
eompreso  in  nessuna  Raccolta  di  Satirici. 
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CAPITOLO 


Alla  turba  dei  Poetanti. 


Io  porlo  a  voi ,  che  fate  di  parole 
Lnoga  conserva,  e  ne  versate  i  sacchi , 
Eonpiendo  1*  anticamere  e  le  scoole, 

Freddi  poeti  e  poetastri  stracchi 
(E  sia  gloria  de'  buoni)  e  per  un  tozzo 
Dimenate  la  coda  come  bracchi , 

Mostrando  al  BenedelU  ,  al  Martinozzo  , 
Al  Marinucci ,  al  cavalier  Panichi , 
D'aver  i  piedi  scalzi  e  vuoto  il  gozzo. 

Yoi  dovete  morir  come  lombrichi' 
Nudi  si,  ma  non  grassi,  e  i  rosignolì 
Non  cantan  meglio  a  chi  gli  dà  piò  fichi. 
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« 

Noo  fan  per  tutti  l'ostriche  e  i  prugnoli , 
Ma  n  serbano  ai  principi  ;  alla  turba 
Si  dispensano  poi  fave  e  fagioli. 

E  quando  Tuom  salvatico  s*  inurba 
Non  pretenda  mangiar  tortore,  o  starne . 
Che  lo  stomaco  agreste  se  ne  turba. 

La  bufala  è  per  lui  dovuta  carne , 
Ficchivi  i  denti ,  e  roda  Kno  all'osso 
Senza  reliquia  minima  Uisciame. 

Ma  torniamo  a'  poeti  :  ingegno  grosso 
La  Poesia  non  vuol ,  nò  petto  avaro  , 
Sia  *l  poeta  cagnol ,  ma  non  molosso. 

E  come  deggia  governarsi  imparo 
Da  quei ,  che  visser  già  molti  e  molt'anni , 
Ma  di  mill'uno  a'  Cesari  fu  caro. 

E  quello  anco  spiegar  dovrebbe  i  vanni 
Bassi  e  non  alti  ,  per  non  porsi  a  rischio 
Di  portarne  squarciati  il  petto  e  i  panni  ; 

E  non  esprimer  mai  nò  suon ,  nò  fischio 
Fuor  di  stagione,  e  quando  il  suo  signore 
Chiede  esser  preso  con  amabil  vischio. 

Non  tutta  carne ,  e  non  tulio  sapore 
Portar  deggiono  in  tavola ,  che  sono 
L'an  senza  raltro  di  poco  valore. 

Errar  non  debbo ,  e  chieder  poi  perdono 
Scrìttor  di  versi ,  che  lo  studio  loro 
Se  non  giunge  al  perfetto,  non  ò  buono. 

È  di  piombo  lo  stil ,  se  non  ò  d  oro  ; 
Nò  si  metta  a  cantar  chi  non  ò  dotto 
Per  corona  di  bieta  ,  e  non  d'alloro. 

Cosi  mi  disse  sette  volte  od  otto 
Il  mio  maestro ,  che  insegnommi  prima 
À  far  le  concordanze  in  Montalbotto. 

Non  far  versi ,  dkea,  chò  senza  stima 
Riman  quell'arte  ;  attendi  alle  vivande  , 
Tratta  con  gH  ceti,  e  Coirai  buona  rima. 

Da  questi  imparerai  prove  ammirande , 
Trinciar  In  aria ,  e  sulle  forti  braccia  * 
Regger  un  peso  mostruoso  e  grande. 
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Tritar  Biinuto  una  silTestre  caock  t 
E  innann  a  tutti  i  odnTitanti  accolli 
Spargerne  ì  piatti ,  che  buon  prò  lor  fuscia. 

I  poeti  di  te  saran  più  stolti , 
E  batteran  senz'esca  a  vuoto  i  denti. 
Pallidi ,  esangui  e  vivi  ancor  sepolti. 

Non  sanno  il  lor  mestier  questi  dolenti , 
E  seguitando  un  loro  umor  fontastico 
Menan  la  penna  per  menar  i  denti. 

Cosi  diceva  il  mio  dottor  scolastico  , 
Fltf  dovrìa  come  me  chi  si  diletta 
De' versi;  io  penso»  e  le  parole  mastico. 

E  non  porlo  il  cervel  sulla  berretta  , 
Troppo  ben  III  chi  le  parole  tarda  ^ 
Che  la  gloria  vien  più  ,  chi  più  l'aspetta. 

Non  dia  fuoco  il  poeta  a  ogni  bombarda. 
Che  lo  scoppio  è  mendace  ,  o  non  percuote , 
E  la  vampa  talor  corre  bugiarda- 

Di  fuoco  esser  ben  vogliono  le  note, 
Ma  temprate  col  ghiaccio ,  e  se  T  ingegno 
Le  marita ,  il  consiglio  hanno  per  dote. 

Non  per  ira ,  per  oiSdio ,  o  per  disdegno 
Si  dee  prender  la  penna ,  e  Y  intellélto 
Muovere  a  partorir ,  se  non  è  pregno. 

Che  derivin  dal  capo ,  e  non  dal  petto 
I  versi ,  e  chi  li  vomita  coi  rutti , 
Di  Bacco  ,  e  non  d'Apollo  ò  il  lor  concetto. 

Ragion  vorria  disaminarli  tutti , 
E  rivoltarli  e  masticarli  bene , 
Per  non  ricever  taccia  d'  esser  brutti. 

Cade  il  verse  volgar  chi  noi  sostiene  , 
Però  si  regga ,  e  non  sia  stiracchiato 
Dalia  penna ,  o  dal  suon  con  le  catene. 

E  non  sarà  poeta  laureato 
Giammai  nessun ,  se  non  diletta  e  piace , 
Chiami  pur  padre  Apollo  e  madre  Erato. 

Io  rassomiglio  ,  e  sia  con  vostra  pace , 
Poeti ,  ogni  Poema  ad  un  pasticcio , 
Ch*  a  ben  cuocerlo  pria  vuol  buona  brace. 
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Sift  bene  stagioiiato  e  non  arsìccio  » 
Con  bnonaL^pAmmj  opp  baon  ripieno, 
E  ]A.Apua  poò  fiufi  a  caprìccio. 

Non  ai  nempia  di  vaccina  il  aeno , 
Ma  di  starile  »  fegiani  e  ootomici , 
Di  gfdli  d*In<fia«  o  di  Titella  aloieno. 

Anzi  al  più  dovea  dir  «  che  le  pendici 
Nostre  a  farci  goder  de^  buon  bocconi , 
Dell'Indiane  ancor  son  più  felici. 

Cesi  '1  mastro  dìcea ,  eh'  era  de*  buoni , 
Ed  io  '1  confermo  a  voi ,  com'  io  m' intenda 
Del  fiir  de*  versi  e  delle  colazioni. 

S*  io  governo  ogni  pranzo  »  ogni  merenda , 
Ogni  piatto  conosco ,  ogni  pietanza , 
Che  son  co*  versi  un'  isteasa  faccenda. 

Perchè  '1  pasticcio  abbia  buona  sostanza 
Spargasi  di  garofoli  e  cannella , 
Di  pepe  e  sai ,  ma  non  in  abbondanza. 

Ch*  ogni  cosa ,  che  piace,  non  è  bella, 
E  per  tutto  sta  ben  la  discrezione , 
Nò  vuole  il  brodo  uscir  dalla  scodella. 

Non  si  porga  il  pasticcio  alle  persone 
Che  non  sia  cotto ,  e  manco  non  riesca 
Tanto  arrostito,  che  paia  carbone. 

Come  la  pasta  sua  vo*  die  riesca 
n  poetico  stile  ,  e  s*  assottigli 
Bene  spianata ,  e  non  risecchi  o  cresca; 

Non  si  figuri  d'aquQe  e  di  gigli , 
Che  sono  abbellimenti  assai  migliori 
Che  per  gustar ,  per  aguzzar  gli  artigli. 

Non  zibetti ,  nò  mustio ,  o  strani  odori 
Empiano  il  vuoto  sen  ,  di  cui  si  parla 
Di  proprio  succo  ,  e  non  di  strani  umori. 

La  pasta  vien  miglior  per  dimenarla; 
Awertite  eh'  io  dico  accortamente 
Come  si  scrive  »  e  non  come  si  parla. 

E  non  si  hisd  ,  come  awien  sovente , 
Ingannar  chi  sa  poco  ,  dagli  sciocchi , 
A  chi  piace  la  zuppa  solamente. 
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Nel'oArir  suo  pasticcio  aprasi  gli  occhi 
IM  logliorne  quel  sol  •  che  sia  bpstante 
Al  guato  che  ne  prende ,  non  lo  tocchi. 

Io  che  aoB  de*  pasticci  3  soprastante 
Imparai  dal  maestro  a  oompor  versi 
Per  la  natura  lor  eh*  ò  somi^iante  , 

Tirò  dee  mia  dottrina  in  pregio  aversi. 


vrrroRio  alfieri 


Làe  Satire  di  questo  sommo  Poeta  (nato  in  Asti  nel 
1749,  morto  nei  1805)  stanno  fra  le  prime  dei  Par- 
naso italiano.  Le  molte  edizioni  che  se  ne  fecero  in  Italii 
e  all'estero  furono  tatto  più  o  meno  guaste  da  scor- 
rezioni e  talvolta  da  interpolazioni.  La  nostra  edizioni 
fa  &tta  su  quella  di  Pisa  uscita  colla  data  d' Italia  da 
180S  ai  1815  che  è  pur  sempre  la  più  corretta,  awe 
gnachè  sia  stata  da  altre  superata  in  eleganza. 
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AI.  ■AUrrWM  EBITMMB 


.  .  .  ùi  mdos  asperrinmt 
Parala  toUo  wrmuu 

Me  remorsì&wn  petù,- 

HoRAT.  Epod.  Od.  VL 


Bench'  io  te  jKm  tODÒeca  e  te  non  cori, 
Por  vo*flMtrariì  se  mie  rime  ban  punliL  . 
Ottusa  flien,  che  gli*  impotenti  oscuri      V 
Detti,  in  te  fi^  d'atra  invidia  smonta. 

Finor  miei  carmi  liai  sentenziato  in^mri; 
E  menzkm  di  te  non  y'  era  aggionta: 
Di  questi  ori  senza  ki||«li,  tu  giuri 
Lo  stesso;  e  già  il  tee  dir  miei  strali  spunta. 

Deh,  sospendi  il  mio  scorno!  aprimi,  leggi; 
Tedrai  cV  qgni  eomo  rio  qui  si  registra; 
E  s*  io  ben  noi  pingessi,  e  tu  il  correggi. 

Dunque,  non  ilifre  imprepàk>n  sinistra 
D*  opra  in  cui  tu  d'  alto  splendor  campegj|i^ 
Se  vergogna  il  suo  minio  a  te  ministra. 


MJL  IWIBVOLO  USTTOSE 


Forse  poUia  parer  laudevol  c(wa 
Le  pazzie,  le  laidezze,  i  vìzi  amani 
IXarimiilar  eoo  penna  peritosa, 
Poiché  medici  noi  non  siam  pur  sim: 

Ma  lu*  inrtonaflW  ira  generosa, 
( Siane  t'Ml  %i  dardi  uUU  o  vani) 
Non  ipA  w^ùlMt  tanto  1*  alma  è  rosa; 
«E  va  nMMlbdo  i  proasimLe  i  lontani  • 


Quindi,  o  ta  eh*  or  benevolo  qui  leggi, 
Me  non  biaamar,  eh'  egli  è  mio  solo  scopo 
Dar,  pih  die  ac^  altri,  a  me  del  retto  leggi. 

I  rei  mordendo  a- lungo  giuoco,  è  d' uopo 
Che  l' oprare  al  gridar  conforme  echeggi. 
^  Pria  le  aatire  giudica,  me  dopo. 


PROLOGO 


&€AV 


Di  libertà,  digìvoo;  ad  ogni  trdiU  paiola,  Bato; 
atta  terità,  cieco;  Dalle  adnlaaioni  e  lerriKU, 
educato }  ramaio  intero  leppellito  sella  Tolattà 
cai  aola  egli  iilceiisa;  banokettator, 


Esco  0  non  eaoo  or  còlla  spada  in  canpo 
Contro  i  vili  e  gli  error  dèi  seco!  wWro, 
Gh*  è  di  al  larga  niesse  intatto  cain|lòf 

Quinci  mi  arresta  ed  atterrisce  un  ni^stro. 
Che  del  mondo  Signor,  gigante  stede 
D*oro  e  di  gemme  armato  tutto  e  d'ostro: 

Quinci  mi  pugne  e  la  innoltrarmi  il  piede. 
Donna  più  assai  che,  il  sole  alma  lucente. 
Che  ad  alt^  voce  in  suo  campion  mi  chiede. 

Ma  l'usbergo  Ml'animo  innocente 
Già  tal  allaccia  ella  stessa;  onde  io  non  temo 
Pugnar  senza  visiera  apertamente. 
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B  se  inooiitrare  anco  periglio  eetremo 
Per  te»  sablime.  Verìtade,  io  deggio. 
Por  eh*  i*  abbia  tango  onor,  aia  ^  viver  scemo. 

Di  tutti  il  cor,  di  niun  la  hccia  io  veggio: 
Onde,  0  nall'oomo,  o  me  primiero  offendo, 
^     Qualor  di  ppnta  alcon  errore  io  foggio. 

lÉa^  biasmo  n^abbia  o  laade«  io  già  mi  accendo 
Di  adegno  tanto  e  di  tal  Gel  ttabocco. 
Che  vincer  vogjUo  o  di  perirvi  intendo.  — 

Eoco  un  prode  venir  col  brandislobco 
Pendente  ai  fianco  che  a  coinbatter  viemmi, 
Aspro'  a  veder;  forse  ei  fia  moUe  ai  tocco. 

Ma.Ae  aìrol  in  noo-oal^eotanla  ei  lìemmì« 
Che,  non  che  piastra  e  maglia  e  scado  .vesta, 
Par  di  rose  un  mazzetto  il  sen  gl'ingemmi! 

Ohj  nuova  cosa,  or  che  il  distingno,  è  qaestat 
Giovki^iltepetto,  ha  il  crìn  canuto  e  folto; 
B  ad  Ani  scossa  della  ricca  testa 

Di.  HkranjMve  fn  denso  nembo  è  involto; 
MMlB  ha  n  l^^'e  16 spalle,  inlira  cui  pende 
lijil  crin  Tavanzo  in  negra  tasca  accolto. 

Il  ghiliboncel  strettine  appena  scende 
De' ginocchi  a  ombre^iare  il  lembo  primo; 
Sol  finQ  all'anche  il  corpettin  si  stende; 

E  ^xlaoncini  aggiusiatini;  e,  all'imo 
Di  eotanta  sveltezza,  appuntatine 
l^^Urpitte,  in  cui  lùan  piò  capirvi  estimo... 

La  jHOnÉrA  ff/Mi  delTaugel  di  Frine, 
dbe  éNljpia|&  del  Bei-mondo  or  me  minaccia, 
B  ai  éxt^au  con  la  man  le  trine. 

8e  wm*ìit£fllà  per  le  difen.fiMxàa, 
Gentil  ]Mfc*-ùoiAo,  ad  atterrarti  basta 
Uà'  iffio  aMò.  e  il  cader,  temo  ti  spiaccia: 

Che  niìttionià  simmettrica  fia  guasta 

trUo  bel  (atto,  ove  rnH  ftuigo  andassi; 
Ha  coi  forti  fl  brando  mio  contrasta. 
Tolease  fl  ciel  eh*  or  tu  ben  mlnfilzassi; 
^  mi  rÙDonde  disperato  mezzo)  ^^ 

Ah,  ad  p&r  morie,  l*uom  felice  Cusit  V 


.       —in- 
die asooltOt  oìmè!  dal  too  beato -lezzo 
iFilosofid  motti  uactr  pur  danno? 
Deh,  proaiegni  il  tao  dir,  ch*io  noi  dimezzo. 

Ta  dai  aaper  (rìpig^)  che  il  mio  senno 
Al  aenrìgio  d'amor  perdei  oo^i  anni; 
Ed  or  fra  Tonta  e  Toso  ancor  tentenno. 

Tita  noioaa  d'aitami  e  d'inganni 
Meno,,  e  moiìi*  non  oso;  ed  è  un  pò*  tardi 
Per  emendar  d*ozio  si  lungo  i  danni. 

L*onor  già  fui  de'  cicisbei  lombardi; 
N^  città  di  Giano  il  fior  deO'arte 
Imparai  ne' miei  primi  anni  gagliardi. 

Finch*io  potei  compir  l'intera  parte 
Di  cavalier  serv'-ama-onni-bastante, 
Eran  mie  glorie  in  tutta  Italia  sparte. 

Ma  poiché  il  lungo  donneare  iofrante 
Ebbemi  Tarme  e  gioventù  si  tacque** 
Spine  trovai  dov'  eran  rose  avante. 

Giovin  ti  paio,  e  fon  parermi  Tacque 
Con  che  i  solchi  innaffiando  il  volto  appiano. 
Ma  mia  beltà,  pria  che  tu  fossi,  nacque. 

Or  odi  il  viver  mio  s*  è  tristo  e  strano, 
Da  ch'io  tornato  in  grazia  coi  mariti, 
Son  tra  i  serventi  il  cavalier  decano. 

ÌDtronate  Torecchio  dai  garriti 
Ch'odo  la  sera  dalla  dolce  dama,  ^ 

M'alzo  il  mattino  a  nuovi  oltraggi  e  liti: 

E  corro  in  fretta  a  lei,  che  nulla  m'ama, 
Ma  un  po'  mi  soffre  per  velar  gli  astuti 
Suoi  raggiretti  che  torrianle  fama. 

Non  g^ie  la  tolgo  io,  no,  che  dai  canuti 
Parenti  suoi  son  giudicato  degno 
D'insegnarle  nel  mondo  le  virtuti. 

E  ciò  più  fammi  del  suo  amore  indegno; 
Ch'oltre  all^esser  maturo,  esser  concesso. 
Frutto  non  son  da  femminile  ingegno. 

Ad  ogni  suo  voler  pronto  e  sommesso, 
Mezza  grazia  appo  lei  così  ritrovo; 
Ma  fir  mi  tocca  amari  uffici  spesso. 

Voi.  ni.  2" 


Sàtira  seconda 


Primartt  titiMitf  fathu  cfartorio 
laa  «bttpiih  fntiféii»  ut. 
,  Tacito,  Amudi,  lib.  ni. 


I  magnali  dello  stalo ,  che  alla   tura   cbiariU  di 
pK^oie  fanno  «cndo  U  oMei|nìoM  ducililà  loro. 


Vano  è  il  vanU)  definì  avi.  In  zero  il  nalla 
Torni;  e  sia  grande  chi  alte  cose  ba  fatte. 
Non  chi  Bucdiiò  gli  ozi  arroganti  in  colla. 

Ha,  se  prod'  uom,  di  prodi  Gglio,  intatte 
Le  avite  glorie,  anzi  accresciate  manda 
Ai  Sgii  suoi;  questo  è  splendor  che  abbatte 

L' oacaro  volgo,  e  tacilo  comanda 
Ch'  altri  dia  loco  al  doppio  merto  e  ceda: 
eh'  ivi  fia  '1  contrastare  opra  nefanda. — 

Qnindi  è  dover  ch'ogni  lettor  s'avveda, 
Cb'  io,  nel  dir  grandi,  parlo  di  pigmei, 
Qoai  veggio  in  corte  a  superbiaccia  in  preda. 
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Grandi,  o  voi  dunque,  di  servaggio  rei^ 
E  in  un  di  audace  prepotenza  insana, 
Yediam,  siete  voi  vermi  o  semidei? — 

Se  al  sir  parlale:  0  maestà,  sovrana 
Sola  del  mio  pensier,  lascia  ch^  io  goda 
Tua  sacra  vista  che  ogni  guai  mi  appiana. 

Se  a  noi  parlate:  Oh,  chi  sei  tu?  qual  loda 
È  la  tua?  Dal  mio  re  cosa  pretendi? 
Hai  tu  borsa?  Nuli*  uom  qui  nudo  approda. — 

Degli  aurati  satelliti  tremendi. 

Ecco  entrambi  i  linguaggi  ed  ambo  i  volti; 
Instancabili  etemi  sali-scendi. 

Di  lor  prosapia  i  rampollucci  accolti 
Son  per  grazia  del  air  tra  i  paggi,  eletti 
A  grandeggiare  in  sua  livrea  ravvolti. 

Che  non  impara n  poi  nei  regii  tetti? 
Vescere  al  Dio,  scafarlo,  riforbirlo, 
Tenergli  staflfo,  incendergli  i  torchietti, 

£  in  mille  altri  sublimi  atti  servirlo, 
Finchò  novelli  Achilli  escano  in  guerra 
A  tai  prove,  eh'  ella  ò  favola  il  dh-lo. 

Che  fia  poi,  quando  in  peregrina  terra 
Armati  van  di  segretario  e  cuoco, 
Ambasciate  compiendo,  in  cui  non  si  erra. 

Purché  di  e  notte  avvampi  il  pingue  fuoco, 
Cui  dotto  Apicio  gallico  maneggia, 
E  purché  sua  Eccellenza  dica  poco? 

Tornarsen  quindi  ver  la  patria  regya 
Veggo  il  magnate  di  allori  si  carco, 
Che  il  setto  quasi  gli  orecchioni  ombreggia. 

Oual  darasai  a  tant'  aomo  or  degao  incarco? 
Ei  gqeitiero,  ei  politico,  del  paro 
Logrò;  la  penna  in  campo,  in  corte  V  arco: 

Dunque  ora  in  toga  a  presieder  V  avaro 
Gregge  di  Temi,  canceUior  Coviello, 
Destinato  Tìnn  ei  dal  prence  ignaro. 

Ma  la  regina  aacVessa,  altr'uom  più  fèllo 
PredeApAva  a  eancriliero,  e  il  vuole; 
Uiui«80»v6ita  di  boon  neri»  e  snello. 
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A  di  lei  poste  il  re  loeto  disToole: 
Astrai,  Tedeodo  sue  bikncie  appese 
Al  pestoni,  vieppib  (  ma  invio  )  si  duole. 

Or  die  altro  grande  al  grande  mio  eonlese, 
E  tor  pur  seppe  i  mistici  sigilli, 
Qnal  altro  premio  a?ran  V  alte  sne  imprese? 

Da  prima  al  collo  gli  appiccbiam  berilli 
Con  altri  preziosi  indici  sassi, 
Onde  intessota  alcuna  bestia  brilli. 

ABa  pecora  d"  oro  il  Tanto  dassi; 
E  il  merta«  panni,  il  bel  simbolo  in  cui 
L'ima  pecora  in  petto  all'altra  stassi. 

Pure  ogni  regno  appreziar  suol  più  i  sui: 
Quindi  STTÌen,  cb'  ora  il  gufo,  or  V  elelante 
Fan  di  lor  peso  andar  più  baldo  altrui. 

PiQSta  è  persino  a  molte  bestie  avante 
Una  Isgaoda,  che  al  ginocchio  manco 
Sottoponsi,  affibbiata  in  adamante. 

Per  coi  dell*  una  calza  T  uom  ya  franco, 
Che  a  cascar  mai  non  gli  abbia  acacsjuola; 
L' altra  legacela  in  ampio  nastro  ha  il  fianco. 

Chiavi  e  croci  e  patacche  insino  a  gola 
Bardano  or  dunque  il  cancellier,  dismesso 
Pria  eh*  ei  vestisse  Is  talare  stola. 

Poscia  un  contro-raggiro  V  ha  intromesso 
Nel  regio  venerabile  consiglio: 
E  a  lui  si  prostran  d*ogni  grado  e  seteo. 

Or  principia  davver  tra  ciglio  e  ciglio 
A  balenargli  la  fatai  possanza: 
Or  comincia  egli  a  dispiegar  lo  artiglio. 

Nel  veder  che  in  ricchezze  altri  lo  avanza, 
Ei  rogge:  ha  scelta  quindi  un*  aurea  moglie, 
Onde  s'impingui  la  di  lui  baldanza. 

Ricca  d' impuro  sangue,  ella  gli  toglie 
Un  boccondn  di  stemma  gentilizio. 
Ma  gli  dà  d*  una  o  più  città  le  spoglie: 

Che  il  di  lei  babbo  a  sua  prosapia  inizio 
Dio  con  ribalde  usure  (  a  quel  eh'  uom  dice  ) 
Or  Sempronio  spolpando,  or  Caio,  or  Tizio. 
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Tosto  il  grande  al  vii  suocero  disdice 

Sua  casa:  dal  gran  Giove  in  aurea  pioggia 

Nata  è  la  sposa;  e  il  più  saper  non  lice. 
Con  la  immonda  pecunia  intanto  ei  poggia 

Dove  salito  mal  per  se  non  fòra; 

E  già  nel, regno  oltre  ogni  grande  ei  sfòggia. 
Alle  laute  sue  cene  ei  disonora 

Quei  begli  ingei^,  il  cui  venale  brio 

Le  ignorili  stupidezze  indora. 
Sovra  r  ali  d'  un  rombo  egli,  qual  Dio, 

Agli  autoruzzi  sfolgorante  appare; 

Niun  d*essi  in  Pìndo  a  spingerlo  è  restio: 
Accademico  il  &nno:  ecco  e  sputare, 

E  sedere,  e  scontorcersi,  e  dar  lodi, 

E  for  vista  d' inlendere  e  russare; 
Ei  sa  quant*  altri;  e  balbettar  poi  1*  odi 

Un  puro  elogio  altrui,  che  tutto  splende 

D*  argentee  voci  e  d*  aurei  cari  modi. 
Ma  da  rider  son  qi^este  e  lievi  mende: 

Un  miracol  maggior  spiegar  conviene; 

CkMn*  abbia,  ei  sempre  più,  quant*  ei  piii-  spende. 
Da  prima,  a  lato  a  lui,  chi  compri  bene 

Neppur  Genova  r  ha;  che  il  nulla  ei  paga, 

Dal  che  la  uscita  a  estenuar  si  viene. 
L*  entrata  ei  doppia  poi  con  l' arte  maga 

Del  vender  molto  ciò  che  nulla  vale; 

So  stesso:  e  ìp  obi  noi  compra,  aspro  s*  indraga. 
Del  sublime  poter- di  altrui  far  male, 

La  privativa  egli  s*  arroga  in  corte; 

Guai  chi  V  oblia  per  Pasqua  e  per  Natale. 
Men  delitlo  il  portar  pistòle  corte. 

Che  non  portargli  la  semestre  mancia. 

Che  al  par  ricompra  e  i  giusti  ^  i  rei  da  morte. 
Non  è  da  rider  questo.  Altri  la  guancia 

Rigò  già  invan  di  sanguinoso  pianto, 

Pychò  la  eostui  possa  ei  stimò  ciancia. 
Fabbro  egli  è  di  calunnie  audace  tanto. 

Che  ad  ingannar  di  un  re  tremante  il  senno 

Ne  avanza:  indi  egli  ha  d' assai  stragi  il  vanto. 
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Pochi  aon  quei  che  paveolar  noi  deano: 

1  più  IrieU  di  lui.  Più  eccelsi  impieghi 

Altri  han;  ma  uiun,  quant*  egKr  ^  il  regio  cenno. 
Or  V  arcano  il  pia  fetido  si  spighi; 

Come  a  vii  donna,  del  postrihol  ftocia, 

D'  arti  e  in  un  di  prosapia  ei  si  coUeghi. 
Falso  un  ramo  innestandosi  ei  fa  breccia 

Nel  ceppo  avito;  e  ver  ben  può  parere, 

SI  ben  lordura  a  nobiltà  s' intreccia. 
Di  ooetei  la  bellezza  un  cameriere 

Di  su*  Eccellenza  usufruttava  primo; 

Poi  lasciavala  in  preda  al  rio  mestiere. 
Ritrovatala  poscia  un  dì  nel  limo, 

La  rimpannuccia  e  se  la  toglie  in  casa, 

Essendo  anch*  egli  allor  di  spog^e  opìkno. 
Sa*  Eccellenza  la  vede  e  se  n'  invasai 

Riverginata  il  camcrier  1*  ha  tosto; 

Cugina  gli  è>  trista  orfana  rimasa. 
*  Averla  vuol  Sciano  ad  ogni  costo: 

Quindi,  avutala  e  sazio,  ei  F  addottrina 

A  regie  cose  ov*  ha  il  lacciuol  disposto. 
AI  re  venuta  è  a  noia  la  regina 

Si  fittamente,  eh'  altro  ardor  fa  d'  uopo 

Dal  regio  Ietto  a  dileguar  la  brina. 
Taide  e  il  mio  grande  han  mira  a  un  solo  scopo; 

Onde  il  buon  re,  colto  il  bel  fiore  a  stento. 

Còllo  è  fra  loro,  qual  fra  gatti  il  topo. 
Altro  grande  vien  fuori,  eletto  in  cento. 

Cui  Taide  in  sposa  si  concede  a  patto 

Ch*  egli  usar  non  si  attenti  il  sagramento. 
Ma  il  re,  per  più  accertarsen,  ratto  ratto 

Una  provincia  a  dispogliar  lo  invia, 

Yedovo  e  sposo  ed  Atteone  a  un  tratto. 
Qoest'è  il  gran  mezzo  che  il  mio  grande  india 

Su  i  grandi  tutti,  e  re  di  fatti  il  posa, 

Trìplicalor  d'autorità  già  ria. 
Freme  e  tace  la  turba  invidiosa  : 

In  sue  bell'arti  egli  securo,  invecchia. 

Nò  la  stessa  ira  regia  offender!'  osa. 
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Uà  lX)raa  mi  gran  roronio  ffi  appareodiia. 
Del  nmiiDii  visso  prance  i  di  Croncfndo, 
B  a  M  tmmmlo  la  toparba  oreodiia. 

Eooo,  0à 'fl  édoeesMT  pila  eapolao  in  ìmtìéo. 
Di  aoa  natia  tiltiMle  e  di  sé  «tesso 
Gfaiti^  ad*  armato,  ai  viva  lagrìnando. 

D*altii  Tii  è  tmaf^o  :  agro  ed  oppresso 
B  TseoUo  a^aoarso  e  stupido  alla  fine 
Di  morir  tatto  g|i  ba  il  deatin  concesso  : 

Man  noto  al  mondo  cìi*Ero6trftto  e  Frine. 
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SATIRA  TERZA 


LA  rUEBE 


Quésta  imfudenie  scliiatU  sol  §*  iodraca 
Dietro  a  chi  fogge;  ed  a  chi  mostra  il  dente, 
O  Ter  la  borsa,  come  ^gnel  si  placa. 

DA^T£,  Pttrad.^  caot.  16. 


«  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni  » 

Che  in  cocchio  fan  seder  chi  dietro  stette, 

Chieggon  chMo  qui  co*  grandi  gli  accompagni. 
E  giusto  ò  ben,  che  qual  più  in  su  ai  mette» 

Visto  sia  primo,  e  che  Ragion  lo  pesi: 

E  giusto  è  pur  che  chi  la  fa,  la  aspetto. 
Ti  chianiavi  Giovanni,  ha  pochi  me^i, 

Nò  motto  mai  lucevi  del  casato; 

Asciatto  asciutto  ognor  Giovanni  io  intesi. 
Ud  migliaio  di  scudi  furfantato 

Yi  ti  ha  imbastito  il  ^,  che  meglio  suona; 

Sei  Giovan  Degio vanni  diventato. 
L'esser  senxantenati  si  perdona; 

Ch*ogni  uom  del  padre  suo  nascendo  figlio, 

Nobiltà  nò  si  toglie  nò  si  dona: 
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Ma  11  filosofo  stesso  ancbe  può  il  ciglio 
Aguzzando,  scrutar  dt  quai  parenti 
Nato  sii:  che  il  leon  boo  ò  il  oooigUo. 

Liberi»  puri»  agricoltori  abbienti 
Procréavanti  ardito  in  lieta  terra. 
Lungi  al  par  dai  m^lti  agi  e  dagli  stenti? 

Uom  tu  seiy  c&iaro  fairti  il  può  la  guerra». 
L'aratro  steaso,  anco  il  ben. colto  ingegno: 
Btgi  intera  la  fronte,  ogni  arte  aflérra. 

Ma. osi  insorto  da  principio  indegno 
Tra  brutture  di  plebe  cittadina? 
Feccia  di  fèccia  sei,  d*ìafamia  pregno. 

Tu  d*ogni  Tizio  fetida  sentina; 
Tu  più  teo  di  quel  nobile  che  t*ebbe 
Servo  in  camera  o  in  alalia  od  in  cucina. 

Qui  dunque  il  sozzo  tuo.  natal  si  debbo 
Anco  esplorar,  o  mio  Giovanni,  in  prova 
Qb'ogni  tuo  vizio  il  vii  natal  ti  accrebbe. 

L^tfta,' ch'ozio  e  menzogna  e  frauda  cova 
Più  ch'altra,  Parte. rea  del  tavernaio 
Faoea  '1  tuo  'padina;.>n  &  rammentartel  giova. 

FalHto  indi  e  spolpato  e  senza  saio, 
Perchè  rodea  più  .assai  ch'el  non  furava, 
Nello  spedai  finiva  ogni  suo  guaio. 

La  impucBca  tua  madre  ti  educava 
Al  remo  ailor,  col  picciol  lucro  inforno 
Ond'eUa  le  tue  suore  trafficava. 

Quest'era  il  latte  che  tue  membra  grame 
Nutricava  primiero;  ognor  cresciuto 
Tra  dìaoneati  esempli  in  prave  brame. 

OrfJMU)  poscia  e  adiMto  divenuto. 
Dotto  in  nuU'altro  che  uncinar  le  dita, 
Sguattero  entravi,  e  tosto  al  cuoco  aiuto. 

Ma  già  il  tuo  cor  magnanimo  s'irrita 
Del  kdroQCSllo,  essendo  nato  al  ladro; 
B  a  trarti  della  broda  alto  t'invita. 

Uom  non  sei  da  trovar  nel  tondo  il  quadro; 
Ma  aquattrinare  in  cifre  utili  zeri> 
Queef  è  il  tuo  ia^egiM»»  bMo  por  ben  lo  squadro. 
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Di  QD  pubblicano  eccoti  al  soldo:  interi 

Tornare  i  rotti  conteggiando  apprendi;   . 

Arte  onde  van  gl*imbratta*carte  alteri. 
Cria  di  sensale  ai  magistero  ascendi; 

AflEiri  già  di  pia  migliaia  (ai; 

Già  sei  vie  poro  più,. quanto  più  prendi. 
Del  tao  banco  in  sol  trono  assiso  ornai, 

Al  Degiovanniasec^  i.i  signor  s*è  aggiunto; 

E  ritto  e  dnrOi  ^ual  pién  sacco,  stai. 
Arriccbito  in  buonteoelo  e  in  bnon  punto, 

Fra  strumenti  di  regno  anche  avrai  loco; 

T»nto  è  lo  stato  di  pecunia  smunto. 
Degl'imprestiti  audaci  il  lento  fòco    • 

Ya  rimpero  e  gli  stolti  attenuando; 

Ma  tu  del  comun  danno  a  te  fai  gioco. 
A  crepa  pancia  eccoti  pingue:  in  bando 

Ogùì  vergogna,  entro  ai  be'  lucri  indora 

U  fetor  del  tuo  nascere  nefando. 
Più  non  è  ver,  che  il  nonno  tuo  s'ignora, 

Non  che  da  tutti,  dal  tuo  padre  idtesso 

Che  gFionocenti  di  m  cnHà  onora: 
Più  non  è  vero,  che  a  knammata  in  cesso 

Nutrimento  porgesser  di  lor  carne 

Le  Degiovanni  del  men  forte  sesso: 
Tai  fasti  in  oro  abbiam  sepolti;  e  trarne. 

Anzi  che  danno,  util  potrai  tu  in  breve. 

Purché  ben  sappi  a  tempo  e  luogo  usòrne. 
Te  frattanto  e  considera  e  riceve 

Anco  il  magnate  il  più  orgoglioso;  e  datti 

Sua  Ggliain  moglie,  perchè  darli  ei  deve. 
Questa  di  nobii  prole  babbo  fatti: 

Già  tre  maschi  e  una  femmina  ti  ban  pago. 

Si  bene  ai  signorili  usi  ti  adatti. 
La  ragazza  è  sputata  la  tua  immago; 

Sarà  da  immensa  dote  inducheuata; 

Ciò  disse  il  Vate  al  suo  natal  presago. 
La  Giovannesca  macchia  nidiata,  * 

«  L'on  sarà  conte;  rallro  cavaliere  » 

Cui  Malta  avrà  sua  croce  appiccicata. 
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Bette  il  tono  al  veeoovil  mestiere. 
Sta  imiMRraiido  il  lAtinoe  Timpoetara, 
Gbe  Gridio  non  è  aeree  da  bencfaìere. 

Greeoe  cosi  la  plroeafMetta  escara. 
Predestinata  a  splendidi  mane^* 
Se  la  ieltrtata  néoarcbia  par  darà: 

Ma»  se  avviai  mai  che  il  principato  ondeggi 
Sótto  a  fa  eoi  sìa  trono  la  predella, 
B  che  impaniti  ogni-vit  aom  parteggi: 

n  nuo  Cypvaani  iMor  si  :rìa)rfiella 
Di  saa  schifosa  ignobiltà  natia, 
Sbcdataineate  avviluppato  in  ella.  • 

Primo  ei  grida:  Il  té  inooià^  e  con  lai  sia 
Spenta  de*  grandi  la  servile  schiatta, 
Che  noi  si  ardiva  di  appellar  genia. 

Mi^jào  il  sovran  potere  assai  si  adatta 
Al  ooa  corrotto  popolo  operante, 
Che  a  lor  cui  Tozio  e  la  mollezza  imbratta. 

E  d*ana  moHitodine  imperante 
Gli  alti  pensieri  ehi  eseguir  poò  meglio 
Di  un  ben  detto  sud  rappresentante! 

Ciò  detto,  ei  Tauìree  sacca,  a  lui  già  speglio, 
Ratio  scioglie:  e  tra  feccia  e  feccia  spande, 
Per  farsi  un  po' di  trono  ancfa*ei  da  veglio. 

Cambiò  già  in  oro  le  paterne  ghiande; 
Or  l'oro  ei  cambia  ib  popolar  corona. 
Che  ilftrà  per  qnalch'ora  apparir  grande. 

Ecco,  Giovanni  uno  è  dei  trenta;  ei  dona 
E  Vofjàe  e  stapra  e  uccide  e  trema  e  regna. 
Finché  rinvidia  e  Tiira  gliel  condona. 

Ma  forza  è  pur,  che  al6n  vendetta  vegna. 
MoKi  ha  nemici;  Grngniftm  Io  accusa; 
Biooo  è  di  troppo  ancor;  forza  è  si  spegna; 

Né  soa  viltà  pìh  ornai  suoi  vizi  escusa. 
Arrestate,  impiccate^  condannato, 
Processate  in  poeh'ore  alla  rinfusa, 

In  éAH  le  forche  ei  moor,  sott^esse  nato. 


SATIRA  QUARTA 


.tv 


Pécuma»  ace^itm,  and$  atqm  imntky 
Procax^  rtfpax^  trahaxi  UrcMiù  v^rsibus 
Tuas  imfuritias  traloqui  nano  foUsU 

PhhUT,^  Persa  IIJ,  3.a 

AarÌToro  iv^Upio,  invido  ed  lyida, 
Di  te  «ndace,  furace^  rapioe 
ÀDDoverar  le  porcberie  né  il  ppnno 
Carmi  trecento. 


Avvocati  e  mercanti  e  scribi  e  tutti 
Yoi  che  appellarvi  osate  il  ceto-medio, 
Proverò,  siete  ìL  ceto  de' più  brutti. 

Né  con  lunghe  parole  accrescer  tedio 
Al  buon  lettor  per  dimostrarlo  è  duopo; 
Che  in  sì  schifoso  tema  anch*  io  mi  tedio.  — 

È  ver  che  molti  prima  e  alquanti  dopo 
Di  voi  nel  gregge  social  si  stanno: 
Ma  definisco  io  Tuom  dal  di  lui  scopo. 

Certo  è  che  il  vostro  è  di  camparvi  Tanno, 
E  d'impinguarvi  inoltre  a  più  non  posso. 
Di  chi  v'è  innanzi  e  di  chi  dietro  a  danno. 
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Il  (xmtadin,  che  d'ogni  stato  è  1V)sm>» 
Goo  It  innoooatD  mdnstre  man  si  adopra 
In  lavori  che  il  volto  non  fleui  rosso. 

U  grande  e  il  rìooo  la  coi  man  uolFopra,        ^ 
8p6iid0  il  suo;  (}aindi  agli  altri  egli  non  nnooe, 
Ed-èmen  sonoperch'^gìà  sta  sopra. 

Ma  voi,  coi  Tesser  poveri  pqr  coooe, 
B,  Faratro  sdegnate,  o  eh*  ei  vi  adegna, 
Bandita  avete  in  so  Taltroi  la  croce. 

Otfà&  voi  primi  alta  ragion  m'insegna 
tSh'esser  doblnate  infra  le  classi  ornane, 
Qnalor  sen  fk  patibolar  rassegna. 

Le  dtiadine  inCainie  e  le  villane 
Y^ggo  in  voi  gennog^nti  in  fido  innesto, 
B  in  on  de*  grandi  le  rie  voglie  insane. 

De* ceti  iottii  vizi  totU,  è  qoesto 
n  patrimonio  eccelso  di  vostr'arte; 
Ma  non  di  àlcon  de'  ceti  aver  Tonesto. 

D'ogni  dttà  voi  la  più  prava  parte. 
Rei  disertor  delle  paterne  glebe, 
Vi  appello  io  donqne  in  mie  veraci  carte. 

Non  nMio-ceto,  no,  ma  sesqoi-plebe. 


SATffiA  QUINTA 


«  Le  leggi  son;  macchi  pon  mano  ad  es8e?e 
Coeì  esdamava  il  mio  divin  poeta; 
Ed  io  1  ripeto  con  sae  voci  stesee. 

Ma  un  po'  di  giunta  a  quel  soiraii  pianeta 
Farò,  se  hd  tanto  poiào,  commentando; 
Io  trista  coda  di  sì  gran  cometa. 

Le  leggi  (egregio  nome  venerando) 
Panni  sien  quelle  a  cui  libero  senno 
Di  pochi  0  dHino  die  U  sovran  comando. 

Leggi  son  quando  a  niuno  obbedir  donno: 
L'altre  cui  stampa  OrrnhoUre  insano, 
Che  al  volere  dei  più  non  fo  pur  cenno, 

Son  di  leg|l  un  sinonimo  profano 
Che  dei  regnanti  giace  sotto  ai  piedi; 
E  ad  esse,  soi  per  nuocer,  si  pon  mano.*- 

Della  chiosa  e  del  testo  in  un  mi  vedi 
Sbrigato;  or  supplirò,  lettor^  còl  mio, 
Se  d'udienza  alquanto  mi  concedi. 

Voi.  Ili  28 
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Sfflogizzaodo  con  severo  brio, 
Yengo  ad  e^por  le  noD-giostme  tante 
Per  coi  paghiam  del  servir  nostro  il  fio. 

Chi  può  tutto,  vuol  totto:  iodi,  alle  sante 
Eque  leggi  deIl*oomo  primitive 
L'ntil  proprio  privato  ei  ipanda  innante. 

Le  costui  leggi  adunque  in  sangue  scrive 
La  ingiustizia,  che  ascosa  in  bianco  velo 
Le  virtù  ,vere  tacita  proscrive. 

Le  avvampa  ih  volto,  il  so,  mentito  zelo 
M  comun  prò;  ma  il  Is^imoso  effetto 
tr  è  il  comun  danno;  ond'  io  son  reo  se  il  celo. 

Por  mente  vuoisi  all'opra  e  non  al  detto. 
Qoai  che  i  governi  sien,  UgiMxan  tutti; 
Ma  nei  liberi  il  buòno  ha  sòl  dcetto. 

Vitti»  doppiezza  e  crudeltà,  son  frutti 
Cui  la  impudente  tirannia  germoglia. 
Madrigna  ai  buoni  e  più  che  madre  ai  brutti. 

Quindi  i  leg^-passivi  audace  spoglia 
11  sopra-leggi  a  suo  talento,  e  ride 
DeUa' impotente  om^i  pubblica  doglia. 

Satollo  ei  poscia,  il  soprappiù  divide 
Tra  i  satelliti  sud,  leggi-gridanti 
Contro  chi  un  cervo  od  un  fagiaa  gli  uccide. 

Animali  aon  questi  sacrosanti, 
Nati  a  immolarai  da  renante  dèstra, 
0  al  più,  dai  regU  sempitemi  infieinti. 

Fera  inflessibil  legge  t'incapestra 
Se  osasti  insano  o  con  piombo  o  con  ferro 
Fare  4n  tai  bestie  elette  empia  fenestra: 

Ma  se  ad  altr'oom,  con  fello  animo  sgherro, 
Da  tergo  a  tradùnento  hai  dato  morte, 
Spant  appo  i  re  fia  remessibil  erro. 

Me  il  mio  dire  oltre  fl  ver  qui  paia  ftnrte: 
DltaBà  parlo,  di  delitti  or  madre. 
Cui  fona  è  ch*io  ghootìzia  o  infamia  apporto. 

Due  sonoi  itali  miei,  l'opre  leg^adre 
Ch*or  vi  Un  noti;  timorosa  pace 
E  ognor  A  sangue  por  voatre  terre  adre. 
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Ma  fl  miser'  aom  che  aautssioato  giace. 

Dall'assassino  io  già  od  tengo  spento. 

Bensì  dal  vile  regoator  rapace. 
L'impanila  del  sozzo  tradimento    . 

Qoi  si  dona  o  si  vende  a  prezzo  vile 

Da*  rei  pastori  dell'ausonio  armento: 
E  sian  re,  sian  magnati  o  .prete  umile, 

Cbe  degl'itali  squarci  abbian  l'impero» 

CoQCord^n  tutti  in  lasciar  far  lo  stile. 
n  portar  armi  hanno  inibito,  è  vero. 

Ma  non  l'usarle  in  proditoria  guisa: 

Legge  morta  è  più  infamia  e  danno  mero. 
Là  spirar  veggio  atrocemente  uccisa 

Dal  marito  la  moglie  addormentala; 

Eppur  salvarsi  Tucpisor  divisa: 
E  asilo  trova  e  di  pietà  malnata 

Sotto  l'ali  ei  s'appiatta  e  piange  e  paga, 

Fincbè  appien  Tompia  Temi  egli  ha  placata. 
Qui  veggo  (io  raccapriccio)  infame  piaga   . 

Farsi  dal  figlio  nel  paterno  cuore; 

Empietà  d'ogni  empiezza  e  orror  presaga. 
Ma  il  percussor  forse  percusso  ei  muore? 

No:  mentecatto  è  il  misero  omicida.... 

Ricco,  aggiungi;  e  l'Italia  abbia  il  su*  onore. 
Vendetta  invan  qui  contro  l'oro  grida: 

Prezzo  ha  *1  sangue  fra  noi:  può  l'uom  con  l'oro 

Matto  esser  finto  e  vero  parricida. 
Matto  è  davver  chi  aspetta  ornai  ristoro 

D'alcun  suo  danno  in  cosi  rei  governi. 

Che  quanto  han  più  misfatti  han  più  tesoro. 
Ma  chi  fia  che  l'aspetti?  agli  odii  eterni 

Con  sangue  e  stragi  Nemesi  soccorre; 

E  il  tuo  tradir  sul  tradir  d'altri  imperni. 
Ai  pugnali  i  pugnali  contrapporre 

Lascian  gli  empii  re  veneti  con  arte. 

Per  meglio  a  se  il  lor  gregge  sottoporre. 
L'assioma,  «Ben  domina  chi  parte,» 

D'ogni  assoluto  e  imbelle  regno  base, 

Quivi  è  più  sacro  che  le  sacre  carte. 


Quivi  ogni  cuor  sanguìaolenta  ÌMV3»e 
La  prepotente  codardia,  che  svena 
Qgei  ch'Imo  le  Cicilia  men  di  dudacia  rase. 

Vili  impuniti  signorotti  hsn  piena 
Di  scherani  lor  corte,  e  uccider  fanno 
Chi  soLl'essi  non  curva  e  te^ta  e  schiena. 

E  battiture  anco  tra  lor  si  danno, 

Ha  oblique  ognora,  nÈ  In  persona  mai; 

Che  l'armi  a  foccia  a  faccia  oprar  non  sanno. 

Almo  rimedio  a  si  selvaggi  guai, 
Vien  poscia  in  senatoria  maeslìi 
Luce  spiccala  dagli  adrìaci  rai: 

Sgrammaticando  È  de^lo  il  podestà 
Costui,  ch'io  podeslessa  direi  meglio. 
Poiché  i  delitti  ei  mai  cessar  non  fa. 

Veggio  bresciane  donne  iniquo  speglio 
Farsi  d«  ben  forbiti  pugnalelli. 
Cui  prova  o  amante  infido,  o  sposo  veglio. 

Tal  son  de'  lor  bustini  i  rei  stecchetti; 
Nò  ascosi  gli  han:  ma,  d'elsa  e  nastro  ornati. 
Ombreggiao  d'atro  orrore  ì  vaghi  petti. 

Assassini  ambo  i  sessi;  abbeverali 
Di  sangue,  usbergo  hao  poi  d'altri  assassini 
Cui  nome  il  volgo  stupido  avvocali. 

Lor  facondia  noleggiasi  a  zecchini: 
Trasmutan  l'assassinio  in  rissa  mera. 
Onde  i  cori  a  pietà  fan  tosto  inchini. 

L'Italia  (in  questo  sol)  una  rd  intera, 
Tien  l'omicidio  in  rissa  un  peccatuccio; 
Tanto  a  chi  infrange  il  venerdì  severa. 

Tre  coltellate  ha  dato  il  poveruccio: 
Disgraiia  !  Chiesa,  chiesa:  a  lui  dia  scampo 
Un  qualche  santo  trat«  in  suo  cappuccio. 

lo  qui  di  edegno  smisurato  avvampo, 
Com'  uom  devoto  a  Temide  si  adira; 
E  al  Tebro  io  volo  rapido  qual  lampo. 

Scorgo  da  impuro  fonte  ivi  la  dira 
Empia  emanar  micìdial  pleiade. 
Per  CU)  l'offisso  solo,  s  invan,  sospira. 
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GeDle  di  sangue  e  di  carrocci  invade 
Le  vie  coli,  cai  dà  rìcovro  il  tempio. 
Mentre  rocciso  in  so  la  soglia  cade. 

Tinto,  ftunante  ancor  del  erodo  scempio, 
Ausare  innanzi  il  rio  pognal  forbisce 
L'oodsor  salvo,  agli  eccisori  esempio. 

Di  cMo  sangoe  rosseggianti  strìsce 
Svelano  invan  deirassassino  Torme  ; 
Sacro  portier  segoirle  t'inibisce. 

D*  imponiti  mis&tti  orride  torme 
ToUo  annerano  il  ciel  di  Roma  pia, 
Dove  sol  prepotenza  illesa  dorme. 

D'ogni  grande  U  palazzo,  è  sagrestia: 
L'omicida  secoro  Ivi  si  asconde 
Pincbè  innocente  giodicato  ei  sia. 

Se  il  proteggono  i  grandi,  ei  n'  ha  ben  d^onde: 
Assassini  essi  por,  ma  di  veleno: 
Dritto  è  che  stool  di  pari  li  circondo. 

Moetrooaa  così,  qoal  più,  goal  meno, 
Ogni  gente  dMtalia  usi  raccozza 
Ferro-vigliacchi  entro  al  divoto  seno^ 

Se  parli  o  scrìvi  o  pensi  ella  ti  strozza  ; 
Ma,  qoanti  vuoi,  veri  delitti  eleggi. 
Benignamente  tutti  ella  glMngozza.  — 

Non  si  maritan,  no^  servaggio  e  leggi. 


SATIRA  SESTA 


I.'EM}€itZIO!KE 


Res  nulla  nUnoris 

Constabit  patri  quam  fUius. 

JuvElf.,  Sat.  VII,  T.  187. 


Pel  padre  ornai  la  minor  spesa  è  il  figlio. 


Sigbor  maestro,  siete  voi  da  messa  ?_ 
Strisdmo  si,  son  nuovo  celebrante — 
Doaqae  voi  la  direte  alla  contessa. 

Ma,  come  siete. dello  studio  amante? 
Come  stiamo  a  giuditio  ?  1'  vo'  informarmi 
Ben  ben  di  tutto,  e  chiaramente,  avante.  — 

Da  chi  le  aggrada  faccia  esaminarmi. 
So  il  latino  benone:  e  nel  costume. 
Non  credo  ch'uom  nessun  potrà  tacciarmi.  — 

Questo  vostro  latino  è  un  rancidume. 
Ho  sei  6^11:  il  contino  è  pien  d'ingegno, 
E  dì  eloquenza  naturale  nn  fiume. 
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Un  pò*  di  pena  per  tenerli  a  segno 

I  do'^etethii  e  i  tre  cavalierìoi 

DuranTi  ;  onde  fin  questo  il  vostro  impegno. 
Kon  me  li  fate  necìr  dei  dottorìni; 

Di  tatto  an  poco  paiiinOi  in  tal  modo 

Da  non  parer  nel  mondo  babbuini. 
Tei  m*  intendete.  Ore,  Tenendo  al  sodo. 

Del  salario  parliamo.  1*  do  tre  scodi  ; 

Che  tutti  in  casa  fu*  star  bene  io  godo.  ^ 
1b,  signor,  le  par  egli  ?  a  me  tre  scodi  ? 

Ai  oooeiiier  ne  dà  sei  !  —  Che  impertinenza! 

Mancan  fono  i  maestri  anco  a  du'  scadi  ? 
Ch*  è  eDa  in  somma  poi  vostra  scienza  ? 

Chi  sete  in  somma  voi,  che  al  mi*  cocchiere 

Yeniate  a  contrastar  la  precedenza  ? 
Gli  è  nato  in  casa  e  d*un  mi*  cameriere; 

Mentre  tu  sei  di  padre  contadino, 

E  lavorano  i  tuoi  Taltrui  podere. 
Compitar,  senza  intenderlo,  il  latino: 

Una  zimarra,  un  mantellon  talare, 

Un  coUaruccio  sudi-celestrìno, 
Yaglion  forse  a  natura  in  voi  cangiare? 

Pòche  parole:  io  pago  arcibenissimo : 

Se  a  lei  non  quadra,  ella  è  padron  d*an<lBre.  — 
La  non  8*adirì,  via,  caro  illustrissimo  ; 

Piglierò  scudi  tre  di  mensllale; 

Al  resto  poi  provvedere  TAllissimo. 
Qualche  incertoccio  a  Pasqua  ed  al  Natale 

Saravvi,  spero;  e  intanto  mostrerolle 

Ch'elU  non  ha  un  maestro  dozzinale.  — 
Pranzerete  con  noi;  ma  al  desco  molle 

T'alzerete  di  tavola;  e  s'intende 

Che  in  mia  casa  abiuriate  il  velie  e  il  noUe. 
Oh,  ve*!  sputa  latin  chi  men  pretende. 

Cosi  i  miei  figli  tutti  ;  (e^  son  di  razza) 

Vedrete  che  hao  davver  menti  stupende. 
Mi  scordai  d*nna  cosa:  la  ragazza 

Farete  leggicchiar  di  quando  in  quando  , 

Metastasio,  le  ariette;  ella  n^è  pazza. 


TT 


La  8i  Ta  da  84  fMaa  asareiiaiido, 

Gh'  io  non  bo  il  toiii|io  e  la  contean  wm»  ; 

Ha . vai  1^  la  narrala  inlarpialaMb,  ^ 
FinoU  un  al^  par  cTanai  fiitU  aiano,  . 

callo  paoao  attor  di  porla  io  mosaalaro 

tarch*  hri  abbia  aoa  mente  ornate  piano. 
Ecco  tutto*  lo  ni*Éipetto  on  magiityro  .,>   . 

IMhIPB  da  fai.  Ma,  eonie  avete. noaief»^ 

À  airvirii.  Don  Baglìn  da  Baatiaro.  *- 
Cod  ba  provviato  fl  nobìl  oonte  al  come 

QàMn  M  enei  rampolli  on  gloma  onori 

DÙore  p«i  d  and  le  ilnatii  cbloaM. 
Edncnndi«  ednanli»  ednoatori, 

Annanluando  in  d  perfetta  gniie. 

Tu  ne  na^sÉnni  poi  itaid  annerì, 
FrigiOrTandda  al^,  irta  e'derin. 
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SATIRA  SETTniA 


L' 


Vo'  ioflfocar,  qnal  eh'  ei  par  sii«  Cosini , 
Che  con  nn  muro  apptrtò  I'oob  dti  Marni. 


Con  te.  gallo  Volterò  e  Voltereschi 
Figli  od  aborti,  cianoerelli  tanti, 
Convieo  ciie  a  lungo  in  queste  rime  io  treadii. 

Che  r  una  setta  ali*  altra  arrechi  pianti, 

i  E,  qoal  d*  asse  si  trae  chioda  oon  chiodo,  » 
Donde  un  error  si  svelle  altro  sen  pianti, 

n  mondo  è  vecchio,  e  tal  fu  ognor  suo  modo: 
Ma  senza  edi6car,  distrugger  pria. 
Questo  prova  il  ceffel  gallico  sodo. 

Chiesa  e  papa  schernir.  Cristo  e  Maria, 
È  picciol  arte,  ma  inventarli  nuovi, 
E  tali  eh'  abbian  vita,  altr'  arte  fia. 

Qui  dunque  iniraso  argomentar  ini  giovi, 
SI  eh*  io  mostri  te,  profeta  quarto. 
Vie  più  stupido  assai  degli  anti-Giovi. 
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Le  antiche  sette  a  noi  meo  note  io  scarto; 

S  alle  tre  vive  (  abbreviando  il  tema  ) 

QnesV  accisor  di  tutte  sette  inquarto.  — 
Mosè,  cai  vetustà  pregio  non  scema, 

Fea  di  cose  politiche  e  divine 

Tal  fascio,  che  in  qual  vincaie  ancor  problema. 
Dava  al  servaggio  del  suo  popol  fine,  * 

E  in  uii  principio  all'alto  esser  novello, 

Che  a  eczeme  prese  i  secoli  a  decine. 
Feroce  impulsò,  e  in  ver  da  Dio,  fu  quello 

Che,  propagato  in  tante  menti  e  etadi, 

Sta  contro  al  tempo  e  novità  rubello. 
Son  gli  apostati  e  increduli  assai  radi 

Infra'  Giudei,  benché  Mofiiè  fallito 

Al  tristo  loro  àtato  omai  non  badi. 
Tutto  al  sacro  adorato  antiquo  rito 

Pospongon  essi,  immoli  scogli  in  onda; 

£  sua  credenza  anco  il  più  vii  fa  ardito. 
FievoI  pianta  non  dà  robusta  fronda: 

Dotta  radioe  indomita  dunqu'era, 

Che  impression  solcò  tanto  profonda. — 
Or  di  Cristo  vediam  se  la  severa 

Dottrioa  a  lato  air  indoUrina  tua 

Debba,  o  Volterò,  dirsi  una  chimera. 
In  poppa  ha  il  vento,  e  spinta  pur  la  prua 

Non  ha  della  tiia  frale  nave  ai  lido 

Colui  che  più  ne*  dogmi  tuoi  s' in  tua. 
Ci  vuol  altro  a  cacciar  Cristo  di  nido, 

Che  dir  eh'  eli'  è  una  favola;  fa  d' uopo 

Favola  ordir  di  non  minore  grido. 
Sani  precetti  ed  a  sublime  scopo 

Dà  nonna  la  evangelica  morale; 

Né  meglio  mai  fu  detto  ansi  né  dopo. 
Stanco  il  mondo  d'  un  culto  irrazionale, 

E  stomacato  da  schifosi  altari, 

Su  cui  sempre  soorrea  sangue  animale. 
Di  un  sol  Dio,  ioSeetoeo  e  appien  dispari 

Da?  suoi  fin  là  mal  inventati  Dei, 

1  non  fetidi  tempG  ebbe  più  cari. 
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Certo,  in  qd  Dìo  fitti*  uom  creder  correi 
A  salvar  roman  graere,  {nnttoato 
Che  in  (Hove  fitto  nn  tauro  a  forti  rei. 

E  vn  sacri6cio  mistico  e  composto, 
Pie  assai  devota  riverenza  infond*). 
Che  un  maceìlame  e  in  su  I*  aitar  1*  arrosto. 

E  un  sacerdote  cbe  di  sangue  immonde 
Le  acannatrìd  mani  al  cìd  non  erge 
Un  Iddìo  più  divino  in  se  nasconde. 

Cristo  adunque,  e,  tra*  suoi,  quegli  eh*  emerge 
Sq^  altri  tutti,  il  divo  Saulo,  in  opra 
Beo  posar  T  acqua  eh*  ogni  macchia  asterge. 

Gran  mente,  gran  vhlii,  gran  forza  adopra 
Chi,  sradicando  inveterato  Nume, 
11  pianta  il  nuovo  e  sé  medesmo  sopra. 

Che  se  mai  Cristo  e  Saulo  al  jM^ofitiiiie 
Stolidamente  mossa  avesser  guerra 
Senza  vestirsi  d^  inspirato  lume, 

Avrian  qualchMdoI  forse  spinto  a  terra. 
Ma  r  idolatra  fatto  avrian  più  tristo, 
Qual  uom  eh*  a  Dio  nessun  ne*  guai  s' atterra. 

D*in&mia  quindi  il  meritato  acquisto 
Ai  recisorì  vien  d*  <^i  pia  fede, 
Che  il  Sarà  nell*  È  stato  non  han  visto. 

Piace  all'  uom  pingue  e  stufo  e  d*  ozio  erede 
Barzellettar  sovra  le  sacre  cose, 
Ch*  egli  in  prospero  stato  in  lor  non  crede: 

Ma  il  tempo  con  suo  dente  invido  ha  tose, 
Quai  ch*  elle  sien,  le  basi  d'  ogni  stato; 
Quindi  è  credente  allor  chi  Dio  pospose: 

E  maledice  1*  Ateo  malnato. 
Che  tor  voleagli  tanto  e  nulla  invece 
Dargli,  fuorché  il  morir  da  disperato. 

E  benedice  chi  i  prodigi  fece: 
E,  risperando  un  avvenire  etemo, 
Suoi  danni  alleggia  con  fervente  prece. 

Tal  è  r  uom;  tal  fu  sempre:  unico  perno 
È  in  lui  la  speme  ed  il  timor  perenne; 
E  tu  vuoi  torgli  e  paradiso  e  inferno? 


—  444  — 

la  prova  or  dunque  che  a  giovarci  venne 
Cristo,  più  che  Volterò,  utii  profeta. 
Udite  il  gr<»gge  che  ognun  d'  essi  ottenne. 

Ndl*  agòn  di  virtù,  sublime  atleta. 
Il  Cristian  primo,  intrepido  e  feroce. 
Cantando  affronta  la  sudante  meta: 

Contro  agi'  idoli  altera  erge  la  voce; 
Ma,  d*  ogni  invidia  e  cupidigia  esente, 
Lauda  Iddio,  tutto  soffre^  a  nullo  ei  nuoce. 

Non  oosì,  no,  l' ignaro  miscredente, 
Figlio  di  stolta  al  par  che  infame  setta» 
Ch*  dire  il  culto  le  leggi  anco  vuol  spente. 

«  Non  v'  è  Dio!  non  v'  ò  inferno!  a  che  diam  retta 
e  Omai  di  leggi  ai  diseguali  patti, 
«  Onde  i  poveri  in  fondò  e  il  ricco  in  vetta?  » 

Son  filosofi  ai  detti  e  ladri  ai  fatti: 
Quindi  or  dal  remo  i  mascalzon  disciolti, 
Dottori  e  in  un  carnefici  son  fatti. 

Sotto  al  vessillo  del  niun-Dio  raccolti, 
Rubano,  ammazzan,  ardono;  e  ciò  tutto 
In  nome  e  a  gloria  degli  errori  tolti. 

Ecco,  0  Volter  Miciòscopo,  (^)  il  bel  frutto 
Che  dal  tuo  predicar  n*  uscia  finora; 
Ài  ribaldi  trionfo,  ai  buoni  lutto. 

E  tu,  tu  stesso,  ove  vivessi  ancora, 
Tu  il  proveresti,  or  impiccato  forse 
Da  chi  di  te  sepolto  il  nome  adora. 

Tremante  or  tu,  qual   vii  coniglio,  in  forse 
Staresti;  poiché  in  àuro  i  lunghi  inchiostri 
Cangiavi,  onde  Ferney  dal  nulla  sorse. 

Non  che  Dio  *1  padre  e  il  Cristo,  i  santi  nostri 
Quanti  in  leggenda  stanno  invocheresti,, 
Caduto  in  man  de*  tuoi  Filùtomo»lri] 

Che  casa  e  campi  e  libri  e  argenti  e  vesti 
B  poscia  il  cuoio  li  trarrebber  lieti. 
Al  filosofo  ricco  i  nudi  infesti. 

Meglio  era  dunque  tu  soffrissi  e*  preti« 
Che  1'  uom  apogliavan  sol  nei  testamenti) 
E  ciò  con  blande  spemi  in  atti  quoti; 
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Che  fl  procrear  catinibali  ocddenti. 

Fattisi  eredi  a  f<>rza  d' ogni  uom  vivo; 

E  quanto  ladri  più,  vieppiù  peizeiiti. 
Dirai  t' odo:  i  E  io  qoal  fibro  io  mal  ciò  scrìvo: 

e  Umanitè  senipr*  io  respiro  e  inspiro, 

«  fi  toUeranm  e  pace  in  stil  festivo.  » 
Qui  tu  mi  cadi  or  per  V  appunto  a  tiro, 

11  festivo  tao  stil  mettendo  innanzi. 

In  cui  tuo  ingegno  e  stupideiia  ammiro. 
Molti  scrìttor  nel  destar  riso  avanci; 

QoMi  adatta  al  disfiir  ben  ò  tua  peana; 

Ma  invan  destar  pensieri  ti  speranzi. 
Fe^IrÌBi  tuoi  reli^on  tentenna; 

Ma  i  frini  tooi  non  dan  base  a  virtude: 

L*  anoora  morde  i  lidi,  e  non  l' antenna. 
Balfoneggiando  hai  fatte  e  farai  erode 

L*  empie  torbe  che  han  teco  iddio  deriso. 

Poi  la  virtù  fatta  in  tua  fiacca  incade. 
Dal  conoscer  tu  gli  nomini  diviso. 

Più  che  da  Cristo,  di  stampar  pensasti 

A  migliaia  i  filosofi  col  riso; 
E  a  migliaia  i  forfonti  ci  stampasti, 

Senza  pure  avvedertene,  eh'  è  il  pe^o; 

n  che  a  provar  tua  stupidezza  basti. 
Non  ci  credevi?  e  tientik).  Ma  veggio, 

Che  ti  struggevi  por  di  formen  parte, 

E  insegnarmi  il  perchè  miscreder  d^gio. 
Col  tuo  lepido  stile  in  lievi  carte 

Tu  il  volgo  adeschi;  e  in  ciò  volgo  ti  fai, 

ProstiUieodo  la  virii  nostr*  arte. 
In  bambinate  il  tempo  lograto  hai, 

Se  pei  dotti  scrìvevi;  e  agi'  idioti 

Niun  saper  davi,  ma  arroganza  assai. 
Vili  sicarì  e  stupidi  despoti 

D' ogni  pensier  religioso  alUrui, 

Ci  dìer  tuoi  scrìtti  anco  in  mercato  noti. 
Onde  poi,  giunta  occasione  in  coi 

Codesti  galli  tuoi,  schiavi  in  essenza, 

Libertade  insegnar  vollero  a  nui. 
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ÌXmùB,  seppero  usi^  altra  acìeoza 
Che  mQueDinii  codardi  e  mani  ladre 
E  d' Iddio  derisoria  irriyereiiza. 

ahi»  YoUerìn»  di  quanti  rei  fa  padre 
Il  teetanìeoto  tuo,  che  fu  il  digesto 
Donde  hiumo  il  santo  or  le  servili  squadre! 

Né  dir  potrai  che.  a  libertà  pretesto 
Cercassi  tn  (  qual  buon  scrittore  il  de*  )   > 
Combattendo  ogni  errore»  or  quello,  or  questo; 

ybertà  (  gallo  sei  )  non  era  in  te; 
Toa  firma  stessa  io  te  n'  adduco  in  proVa 
à  Ser  geatUoom  di  camera  del  re  »• 

Nato  in  soizura  o  alOM^  di  gente  nuova» 
Fiifiili  por  vigMacoamente  al  trono 
TenMi;^  e  in  ciò  il  derìderti  mi  giova. 

Non  sublime^  wh^  provvido,  non  buonoj 
Né  ispiretOt  né  libero,  nò  forte, 
Di  non  dórevol  setta  ali*  uom  fai  dono. 

Purché  il  venduto  rìso  auro  ti  apporto, 
.  Comitato vM  tu  V  apostolato,,  e  fitta 
L'una  zampa  in  taverna  e  l'altra  in  corte.- 

Ma  di*  io  men  rieda  per  la  via  più  dritta 
À  pesar  kd  col  prode  Ma5fnetto, 
Mei  grida  questa  omai  soverchia  scritta. 

Sacerdote  e  goerrier  di  maschio  petto. 
Centra  g|*  idoli  ei  pur  V  arco  tendea. 
Un  api  Dio  predicando  akno  e  perfetto: 

Poi  le  opportune  fiivole  aggiungea 
D'immaginosa  fantasia  ripiene. 
Con  cui  sprone  a  virtude  i  sensi  fea. 

Col  brando,  é  ver,  che  a  viva  forza  ei  viene 
CoDvertitor  di  chi  non  crede  in  esso. 
Ma  nobil  palma  in  guerra  schietta  ottiene.  * 

Un  generoso  fiuiatismo  ha  imprcbso 
Nel  cuor  de*  sucri,  non  1*  assassinio  vile 
V-Oinà,  età»  d*  ogni  grado  e  d*ogni  sesso. 

E  ancor,  milTanni  dopo,  il  prisco  stile 
Serbar  vi«gfÉm  da  chi  tal  legge  segue. 
In  Aio  credendo  rassegnato  e  umile, 
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Me  T'ha  du  in  esser  giasto  il  passi  o  adeguo, 
Che,  anoorcbò  V  altrui  sette  egli  odii  e  sdegni, 
Umano  pur,  nessuna  ei  ne  persegue. 

Ma,  per  quanto  anco  d' ignoranza  pregni 
E  di  barbarie  sien  turchi  ed  egizi, 
Son  gamme  a  petto  ai  nostri  begl'  ingegni; 

Gbe,  traboccanti  d*  impudenti  vizi, 
Négan  Dio  perchè  il  temono,  accaniti 
Contro  a  cbi  spera  nei  celesti  auspizi. — 

Or,  s'io  provai  che  dagli  ebraici  riti, 
E  dai  cristiani,  e  dal  Goran  pur  anco, 
Ne  sono  assai  men  rei  gli  uomini  usciti 

Che  non  dal  volteresco  rito  franco. 
Che,  ogni  Nume  schernendo,  un  popol  orea 
Gni  vien  pria  che  i  misfatti  il  ferro  manco; 

Provato  avrò,  pih  assai  eh'  uopo  non  fea, 
Che  Mosè,  Cristo  e  Maometto,  ognuno 
Di  te,  Yoltòr,  più  sale  e  ingegno  avea. 

B  dico  ingegno,  poichò  in  conto  ninno 
Ta  nò  di  probo  nò  di  santo  il  nome 
Tenevi,  appien  di  pia  moral  cligiuno. 

Volar  sovr'  essi,  non  ne  avendo  il  come, 
Stupido  assunto  egli  era;  e  tal,  che  giò 
Cadevi  sotto  alle  stolte  tue  some.  ' 

Tacer  dei  culti  un  error  mai  non  fu; 
li  rifarli  non  è  da  bimbo  io  culla; 
E  disfarli,  il  tentavi  indarno  tu, 

Diainveotore ,  od  inventor  del  nulla. 


SATIRA  OTTAVA 
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l'y--,  I  PEDAmn. 


FISTOCLEBUS 

Jam  tsctisit  mihi  aetas  ex  mugisterio  tuo, 

PAEDAGOGUS 

.'  ^Magitiron^  quenquam  discipulum  mmitarier  ? 
*    FLàirrus,  BaccMdes^  Ad.  I,  Se.  2,  v.  40-44. 

PiST.  FaoT  di  maestro,  ptrmi,  esser  dovrei 
Allieta  mia.  ^  Ped.  Ragano,  or  tu  minacci 
Il  precettore  tuo? 


Ed  io  0iel  dico,  che  il  verbo  vagire 
Non  è  di  Crusca  :  usò  il  Salvin,  vagito  ; 
Ma,  a  ogni  modo,  vagir  non  si  può  dire.  — 

Grazie  a  lei,  don  Buratto;  ebbi  il  prurito 
D*ii8ar  questo  ferbuccio  in  un  soDstto, 
Per  me*  schernire  un  vecchio  rimbambito.  — 

Me*  per  lei,  ch'anco  in  tempo  a  me  l'ha  detto  ! 
Se  DO,  l'opra  ed  il  tempo  ella  perdea. 
Che  con  sì  fotta  macchia,  addio  sonetto. 

Vuoisi  ir  ben  cauti,  allor  che  si  ha  un*  idea. 
Sempre  vestirla  d'abiti  già  usati  : 
Cnisca  esser  vuole,  e  non  forina  rea. 


I 


I 
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Beo  80,  di'ella  pedanti  ba  noi  chiamati; 
Poi  c*è  venato  il  signorino  al  iube, 
Dopo  i  primi  aooi- versi  cauionati.  — 

Don  Buratto,  pietà  :  sgombri  ogni  nube 
D'ira  grammatica!  dalla  dott'alma, 
e  B  armonizziamo  in  concordanti  tube  ■• 

Tardi,  è  ver,  mi  addossai  la  dora  salma 
Grammatioil  ;  ma  non,  eh'  io  mai  spregiassi 
Del  purgato  aermon  V  augusta  palma  : 

Bensì  volgendo  mal  esperto  i  passi 
Ter  la  ouov*arte  del  dir  mollo  in  poco, 
Bra  mestier  cb^  io  nuovamente  errassi. 

Quindi  a  molti  il  mio  carme  suonò  roco, 
Pirch*eì  pih  aguzzo  assai  venia  che  toadi^v 
SI  dienìegava  ad  ogni  trillo  il  loco. 

Aspretlo  si,  ma  non  del  tutto  immondo 
Bra  il  mio  slil  ;  che  in  sottointender  troppo 
Fé'  si  che  poco  lo  intendeva  il  mondo.  — 

Alto  là;  eh* al  suo  dir  qui  pongo  intoppo; 
Che  biasmandosi  parmi  ella  s*  incensi, 
Scampando  il  corto  stil  coi  parlar  zoppo. 

Ai  Unti  uccisi  articoli  ella  pensi, 
E  a' sue!  pronomi  triplicali  a  vuoto, 
E  al  tener  sempre  i  suoi  lettori  intensi..  ••— < 

E  all'ostinato  mio  superbo  voto 
Di  non  chieder  consiglio  né  accettarlo, 
Se  non  se  da  scriltor  per  fama  noto: 

Dico  ben,  don  Buratto?  E  questo  ò  il  tarlo 
Che  inimicommi  U  insegnante  schiera. 
Al  coi  soleiine  imperatore  or  parlo. 

Ma  via,  si  ammansi;  io  non  son  più  quel  ch'era 
Molle  son  fatto,  od  umile,  e  manoso; 
La  mi  cavalchi  da  maltina  a  sera. 

lo  sto  ad  udirla,  d'imparar  bramoso; 
La  non  mi  celi  alcun  dei  begli  arcani, 
Ond'esoe  il  grave  scrivere  ubertoso.  — : 

Sappia  da  prima,  che  agl'ingegni  sani. 
Signor  tragico  mio,  non  piace  il  forte, 
«  Né  il  velauM  aspro  de'  suoi  versi  strani  ». 

Voi  111.  29 
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Fiaoer  senta  ftitMi  il  etrme  apporie, 

E  armonia  eopioM  lenitiva» 

Che  oreedii-  e  eoora  e  epiiitl  conforie. 
Che  breTìtà'^qoeel'.è,  die  P^Aìna  prìta 

Di  qaéDa  inemAul  pladdenà; 

CSoh  cai  vÉOloe  ehi  afrien  clie  eteeo  eorifa? 
Goe*  è  qoeei' arteftktta  stitidKnca, 

Di  dir  i^ti  in  tre  paiole  ch'altri  in  rentt? 

Non  lo  edMTKH  il'polpoeo  U  beHe». 
Ole  8on  elle  codeete  impertinenli 

Tragedie  là  einqae  o  in  quattro  personaggi, 

Insnltatrid  delle  antaeedenti? 
Non  c*atean  date  già  eerittorì  maggi 

■siiwitiflfi  e  Schàkàm  e  OrMi  e  Bruti, 
'Di  ^Tentar  dappoi  ijà  andad  e  i  saggi? 
Ole  moderni;  ehe  rana  di  sapnli; 

Tdkr  tntto  rilhre»  andando  al  breve 

Spoglialo  di  quei  fregi  a  noi  piadnti  ! 
Certo»  i  lirid  cori  onde  riceve 

L'nìàito  e  il  coore  .dilettanza  tanta, 

L'immaginarli  è  il  verseggiarli  ò  greve: 
Pih  hòi  qoipidi  e  spiedo  è  U  dir  :  «  Non  canta 

•  La  tragedia  fra  noi;  chi  ariette  scrive, 

«  Dai  mi  Catoni  i  G^tondm  d  schianta  §. 
Suore  forse  non  son  le  nove  dive? 

fia  die  a  sdegno  Mdpòmene  mai  prenda 

Tod  aver  da  Tersicore  più  vive  ? 
La  tngedia»  gnor  d,  canta;  e  Tintenda 

Copi*ella  Jl  vuole:  il  Metastado  è  norma, 

Che  i  Gred  imita,  e  i  Gred  a  nn  tempo  ammenda. 
Tirtla  aoa  la  Iragedia,  in  blanda  fórma 

GIL#lti  setti  pania  appiana  e  spiega, 

81  dm  Talma  U'beve  e  par  che  dorma. 
Igwirana  ed  orfocJHo,  vaata  lega, 

JFìan  die  ima  nuoiva  Merope  d  nasoe 

Iti  padre  che  non  sceme  al/b  da  om^a. 
Ma  die  parTlo  di  greco  a  qvd  die  in  ihsce 

fl)an  dd  latino  ancor  ad  loatro  nono, 

flhche  spesso  han  daR^mnìl  Fedro  ambasce? 
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Ora,  a  bomba  tomando,  i*  gliene  doao 
A  chi  rba  fatta,  questa  Meropaocia, 
Qte  usurpar  vuoisi  terzo-naia  il  trono. 

Semplice  no,  ma  gretta,  in  su  la  gruccia, 
Cb*eUa  noma  coturno,  si  strascina. 
Senza  aver  pure  in  capo  una  feltoccia: 

E  U  si  spaccia  poi  madre-regina 
Coi  monopolio  dell' escluiione^ 
Come  s'altri  {all'abbiala  pedina.    ■ 

Quel  mio  buon  venerabile  barbone, 
Gh'  era  il  Neslor  di  Omero  mero  mero, 
Gaqgiato  io  M  veggo  in  vecchio  non  ciarlone  : 

E  quei  naturalisAimo  sincero 
Cnidelotto  tiranno  Polifonie, 
Mi  si  è  scambiato  in  re  machiavelliero. 

E  il  mi*  Adrasto,  e  il  su'  anello,  e  le  si  pronte 
Vide  risposte  delFaslula  Ismene; 
E  Tarlo  m  somma,  qual  c'insegna  il  fonte; 

(Dico,  la  dotta  tragizsanle  Alene) 
Dove  son  elle  in  questo  nuovo  impasto  ? 
Sognando  il  meglio,  e'  si  s6gura  il  bene. 

Ombra  vuoisi,  ombra 'molta;  indi  è  il  contrasto. 
Personaggio,  che  basso  e  inutil  pare. 
Agli  altri  accresce,  e  senza  stento,  il  fasto.  — 

Ombra  sia,  don  Burdllo;  ombra  lunare, 
S'aoco  a  lei  piace:  ecco,  abrenunzio  seco 
Ogni  luce  che  sia  troppo  solare. 

Yo*  rifar  mie  tragedie  in  manto  greco  ;    . 
Strofe,  anlistrofo  ed  epodo  e  anapesti, 
Tutto  accattando  dairellénio  speco. 

Trissineggianti  poi  versi  modesti, 
E  moltissimr,  molto  appianeranno  .  ^ 

Lo  stil,  si  che  il  lettor  non  ci  si  arresti. 

1  personaggi  si  triplicheranno  ; 
Né  parrà  n  miei,  sì  ben  Merope  prima 
Semplicetti  e  chiaretti  imileiranno. 

E  alle  corte,  a  mostrarle  in  quanta  stima 
lo  M  tenga,  innanzi  che  il  mio  dir  finUca , 
Do  '1  mio  sonetto  all'acuta  sua  lima«  ^ 

Che  inibisce  si  ben  che  Vuom  agisca,  '  ' 


SATIRA  NONA 


1  ¥IACSC». 


CAPITOLO  PfelMO. 

Narrami,  o  inusa,  le  oziose  imprese 
D' aom  che  tanto  vagò. 

Omero  ,  Odissea^  v.  i. 


Certo,  Tandar  qua  e  là  peregrinando, 
Ell*è  pìacBTol  molto  ed  ulil  arte; 
Por  cb'a  pie  non  ai  vada,  ed  accattando. 

T^ai  impara,  piii  assai  che  in  sa  le  carte, 
HOD  dirò  se  a  stimare  o  spregiar  l'uomo, 
m  a  conoscer  sé  stesso  e  gli  altri  in  parte. 

De*  miei  viaggi,  per  non  farne  un  tomo, 
Due  capitoli  SOM  scrìverò: 
Eccomi  entrato  già  neir  ippodromo.  — 

Del  ([oarto  lustro  a  mezzo  appena  io  sto, 
Gh*orbttO,  agiato,  inedncato,  e  audace. 
Mi  reco  a  noia  ornai  la  Dora  e  il  Po. 
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Càia  Tiglieiia,  cbe  non  dà  mai  |Mce, 

Mi  spinge  in  volu  ;  e  in  Genova  da  prima 

I  passi  avidi  miei  portar  mi  Dm». 
Ma  3  banco  e  il  cambio  e  sordidena  opima , 

É  vigliacca  ferocia  e  amaro  gergo 

Sovra  ogni  gergo  cbe  V  Italia  opprima  ; 
E  ignoranza,  e  miiraltre  cb*io  non  vergo 

Note  anco  ai  ciechi  ligurescbe  doli. 

Testo  a  no  tal  Giano  mi  fon  dar  il  tergo. 
E^  beach'  un  re  non  mi  piacesse»  io  voti 

Non  fea  por  mai  per  barattarmi  nn  re 

In  sessanta  parrucche  d*  idioti. 
Tisto  che  in  2^na  da  imparar  non  v'  è, 

L'Appennin  già  ri  varco  e  to'  immUamo; 

Ma  quivi  io  tosto  esclamo  nn  altro  cimò. 
Le  cene  e  i  pranzi  e  il  volto  ospite  umano, 

E  i  crassi  corpi  e  i  vie  più  crassi  ingegni  » 

Che  il  beozio  t' impasta n  col  germano. 
Fan  si  ch*io  esclami  :  «  Oimè,  perchè  pur  regni^ 

i  Alma  bontà  degli  uomini,  sol  dove 

>  Son  di  materia  inaccensibil  pregni  !  > 
Dan*  Insubria  me  quindi  or  già  rimuove 

L*agitator  mio  dèmone ,  che  pioge        • 

Nuovi  ognora  i  diletti  in  genti  nuove. 
Oltre  Parma,  oltre  Modena,  ei  mi  spinge, 

Oltre  Bologna,  senza  pur  vederle  ; 

Come  del  barbaro  Attila  si  6nge. 
Rapido  sì  travalico  già  per  le 

Toscfae  balze,  che  tante  ali  non  punte 

Neppur  Scaricalasin  rattenerle. 
Eccomi  air  Arno,  ove  in  suonanti  note 

La  plebe  stessa  atticizzando  addita  ;, 

Come  con  lingua  Tana  si  percuote. 
Ma  non  mi  fu,  quanto  il  dovea ,  gradita 

L*akna  Cantata  allor ,  perchè  m'era  io 

Anglo^vandak>-gallo  p^r  la  vita: 
Né  mi  albergava  in  core  altro  desio 

Che  varcar  TAIpi,  e  spaziar  la  vista 

Fra  que*  popoli  grandi,  a  petto  al  mio. 
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Quind'  io  Fiorenza  già  tenea  per  vista  ; 
E  moto  e  sordo  e  cieco  a  ogni  arte  bella , 
D^anglo  sermon  quivi  facea  provvista  : 
Ignaro  appien  di  mia  futura  stella, 
Che  ricondunni  alÌ\4rno  un  dì  dovea 
BalbeHator  della  natia  favella. 

Por  non  del  tutto  vaneggiar  mi  fea 
D'oltrementi  Pamor,  quànd'  io  di  tanto 
Minori  ì  toschi  al  lor  sermon  vedea. 

Ma,  più  che  i  toschi  io  nullo,  or  lascio  intanto 
Firenze,  e  Lucca  già  di  voi  trapasso, 
Senza  pure  assaggiarvi  il  volto  santo. 

Pisa,  Livorno  e  Siena  mi  dan  passOo, 
Perch'Io  sbrigarmi  in  fretta  e  in  furia  voglio 
Di  veder  questa  Roma  e  il  suo  papasso. 

Ecco  alle  falde  io  sto  del  Campidoglio  : 
Ma  il  carneval,  che  in  Napoli  mi  chiama, 
Fa  che  per  or  di  Roma  io  mi  disvoglio. 

Nei  giorni  santi  di  vederla  lio  bratta , 
Perchè  i  britanni  miei  Y  usan  così , 
E  il  mio  appetito  ratto  si  disfama. 

BeUa  Napoli,  oh  quanto,  i  primi  dì  ! 
Ghiaia  e  il  Vesuvio  e  Portici  e  Toledo, 
Coi  calessetti  che  saettan  li; 

E  il  gran  chiasso  e  il  gran  moto  ch'io  ci  vedo. 
D'altra  vasta  città  fìnor  digiuno. 
Fan  sì  che  fuggon  Tore  e  non  m'avvedo. 

Ignoranti  miei  pari,  assai  pih  d*uno 
La  neghittosa  Napoli  men  presta , 
Con  cui  l'ozio  mio  stupido  accomuno. 

Ma,  sia  pur  bella,  ha  da  finir  la  festa. 
Al  picchiar  di  quaresima  mi  trovo 
tra  un  fascio  di  ganasce  senza  testa. 

Retrocediamo  a  procacciar  del  nuovo: 
Qoi  non  s'impara;  io  grido:  ma  non  dico, 
e  Ch^altro  diletto  che  imparar  non  provo». 

Già  tomo  al  Tébro.  e  un  pócolin  l'antico 
Nella  Rotonda  e  il  Coliseo  pur  gusto  ; 
Ma -fl' troppo  odor  di  preti  è  a  me  nemico. 
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9  slolùuMote  hamim  impeptU)  il  gusto 
La  mal  succhiata  slfreMOMlaiifrfo, 
Ch'io  d'ogni  cosa  italica  ho  disgusto. 

CodoMh  io  poi»  campando,  esser  più  ria 
DeOa  classe  pretesca  miUe  volte 
L^avTocatesca  ignuda  empia  genia. 

Spregiudicato  i'  mi  tesea,  stravolta 
Da  nuovi  pregìudisi  in  me  V  idee  : 
Qumdi  io  Torme  da  Roma  ho  già  rivolta. 

Spronando  ver  le  adriatiche  maree. 
Rido  in  Loreto  dell'  alata  casa , 
Pur  men  rìsibil  che  le  antiche  Dee. 

Ra  la  citta ,  che  salda  in  mar  s' imbasa. 
Già  si  appresenta  agli  avidi  miei  sguardi, 
E  m*ha  d'alto  gtupor  l'anima  invasa. 

Gran  danno  che  cadaveri  i  vegliardi. 
Che  la  reggean  si  saggi,  omai  sien  fatti, 
Si  ch*a  vederla  io  viva  or  giungo  tardi. 

Ra,  0  decrepita,  od  egra  o  morta  in  fatti. 
Del  senno  uman  la  più  longeva  figlia 
Stata  è  pur  questa  ;  e  Grecia  vi  si  adatti. 

Tal.  che  s'agii  occhi  forbe  sua  quisquiglie, 
Può  forse  ancor  risuscitar  costai, 
«  Che  sol  sé  stessa  e  null'aitra  somiglis  ». 

Tosto  che  il  doge  antiquo  dar  per  lei 
All'antiquo  Nettuno  anel  di  sposa 
Ylsto  ebbi,  ratta  dipartenza  io  fei. 

Plancia,  Francia,  esser  vuol:  più  non  ho  posa, 
Ralzo  a  Genova;  imbarco;  Àntibo  afferro; 
Ivi  ogni  sterco  gallo  a  me  par  rosa. 

Rarsl^a  tieouni  un  mese,  s'io  non  erro, 
Fra  le  sue  laidi  a  cinguettar  francese  ; 
Precipitoso  io  poscia  indi  mi  sferro; 

E  son  del  gran  Lutopoli  (1)  si  acoese 
Le  brame  in  me,  ch'io  né  mi  mieto  il  pelo» 
Nolta  e  di  remigando  ad  ali  tese. 

Giungo  al  fin  dove  in  nebuloso  velo 
Di  mezzo  dì,  d'agosto,  io  mal  vedeva. 
Sozzo  più  ancor  che  il  pavimento,  il  cielo. 
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Dentro  un  terairo  soendcs  in  cui  mi  aggrava 
Che  il  suo  bel  nome  san  YiUorio  affonde: 
Scontento  ò  l'eccbio  mio ,  né  piii  si  eleva. 

Ila  scontento  ò  vieppiù  f  orecchio  altronde  , 
Tosto  eh*  io  sento  del  parlar  piccardo 
Affogarmi  le  rauche  e  fetid*onde. 

Taccio  il  civile-foarbaro-bugiardo 
Frasario  urbflino  d' inurbani  pelli  «^ 
Figlio  di  ratte  labbra  e  sentir  tardo. 

Che  vai  (grido)  ch'io  qui  piò  tempo  aspetti? 
Di  costor,  visto  lun,  visti  n*hai  mille, 
Tisti  gli  hai  tutti:  a  che  più  copie  incetti! 

Senza  stampa',  la  moda  scaturìlle. 
Quindi  scoppiettan  tutte. a  un  sòl  andazzo 
Le  artefatte  k)r  gelide  fHville. 

TornoiQmi  in  mente  allora  eh'  io  da  ragazzo 
Yisti  avea  quanti  fur  galli  e  saranno; 
Che  il  mi*  mastro  di  ballo  era  il  popazzo. 

B  ignaro  allora  io  pur,  che  con  mio  danno 
Vi  dovrei  poscia  ritornare  un  giorno, 
Cinque  mesi  mi  paion  più  che  V  anno. 

Tra  Scimmie-pappagalli  omai  soggiorno 
Più  far  non  ve';  sol  d* Albione  avvampo  : 
Se  FilogaHo  (%)  io  fui  mei  reco  a  scorno. 

Arras,  Doaggio,  Lilla,  come  un  lampo , 
Di  bel  gennaio,  assiderate  io  varco. 
Né  in  sant'Omero  Celtico  mi  accampo. 

A  Gatesse,  a  Calesse;  e  pronto  imbarco: 
Degli  Qui  già  so*  stufo  à  più  non  posso: 
Ogni  Otft  ch'io  v'aggiungo,  emmi  rammarco. 

Già  navigo,  e  mi  par  tolta  di  dosso 
Essermi  tutta  l'ammorbata  Francia, 
Che  d'ira  e  tedio  hammi  smidollo  ogni  osso. 

Ecco  Dover:  si  botta  in  mar  la  lancia; 
Mi  vi  predpiV  io  fra  i  remiganti, 
E  il  suol  bqtanno  appien  già  mi  disfranda. 

Dopo  e  voti  e  sospiri  e  passi  tanti. 
Ti  trovo ^e  calco  al  fin,  Ubera  terra, 
Cui  Ben  di  FrAida  «  Italia  ignoti  i  pianti. 
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Qoi  leggi  han  regno,  ^  nkin  le  togg»  «Uerra; 

E  ad  ogni  istante  M  fratto  almo  aeo  vede. 

La  riccbena  e  lo  ateolo  noo  far  -guerra, 
n  beato  beo  eesare  che  eccede, 

E  il  eoo  veder  mai  là  nolla  di  zoppò. 

Fan  cblvi  Tooni  sognar  spesso  si  crede. 
Né  il  cid  di  nebbia  e  di  carbone,  intoppo 

Dammi  A  letizia;  che  se  il  fame  i  mdto, 

Tanto  è  l'arrosto  che.  (brs^anco  è  troppo. 
Uomini  or  veggio,  ai  fatti  al  par  cbe  al  volto; 

E  se  ì  lor  modi  baa  aoVercbietto  il  peso. 

Dal  candor  di  lor  alme  ci  mi  vien  tolto. 
Più  cbe  il  fossi  mai  stato,  or  dunque  aooeèo 

Son  d*ogni  uso  britannico,  e  m'irrita 

Vieppiù  il  servaggio,  onde  il  mio  suol  m1ia  offeso. 
Deb  potess*  io  qui  tutta  trar  mia  vita; 

Grida  il  giusto  mio  sdegno  generoso,. 

Quel  d'uom  cbe  liber'alma  ba  ip  sé  nutrita. 
Va,  per  disdormi  dal  tutore  annoso. 

Il  già  spirante  ornai  mio  quarto  lustro 

Ynol  che  in  patria  mjdu  torni  frettoloso. 
Sol  di  passo,  in  Olanda  io  m'impalustro, 

Dove  la  induatre  libertade  ammiro, 

Per  cui  terra  si  poca  ba  si  gran  lustro. 
Quindi  l'austriaco  Belgio  pingue  miro; 

Ma  qui  dì  Francia  il  puzzo  già  mi  ammorba. 

Tanto  è  Brussella  di  Parigi  a  tiro. 
Eppure  egli  è  mestier,  ch'io  ancor  mi  sorba         , 

Della  schifosa  Gallia  altro  gran  squarcio. 

Fiandra,  Lorena,  e  Alsazia  pur  tropp'orba: 
Poiché  a  dispetto  di  sua  lingua  marcio, 

E  d'ogni  suo  costume  e  privilegio, 

Soffre  i  galli  tiranni,  e  non  fa  squarcio. 
Basilea  fa  scordarmi  il  poter  regio, 

E  cosi  tutta  Svizzera,  eh'  io  scorro; 

Popolo  ottuso  sì,  ma  franco  e  egregio: 
Tranne  Ginevra,  i  coi  scimiolti  abborro. 

Misti  di  gallo  e  allobrogò  ed  elvetiqp; 

Né  in  cotai  saccentelli  io  m'inzavorro. 
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la  pieve  di  Calvin  frtnetìGo 
Ai  mercantazzi  suoi  filosofastri: 
E  sia   par  calla  del  Rouaeau  bisbetico. 

E  perchè  in  nulla  il  ver  da  me  s'impiastri, 
Dirò  che  allor  nò  il  gran  Volterò  pure 
Fa  eh*  io  Ferney  nel  mio  viaggio  incastri. 

D*ogai  gallarne  risanate  e  pure 
Gìk  già  l'idee  riporto  appien  d'oltr^alpe, 
Tlste  d^appresso  tai  caricature: 

Da  Ginevra  indi  avvien  ch*in  fretta  io  salpe, 
Nò  visitar  quel  mago  ebbi  vaghezza, 
Che  trasformato  ha  i  galli  in  Linci-talpe. 

Scendo  in  Italia,  e  quasi  emmi  bellezza 
Il  mio  nido,  s*io  penso  al  career  gallo; 
Se  all'angle  leggi  io  penso,  emmi  schifezza. 

Mi  iiularizzo  in  podii  mesi,  e  a  stallo 
Non  vuol  ch*io  resti  la  bastante  borsa: 
Pasciuto  e  giovin,  correr  de'  il  cavailo. 

Ma  stanco  io  qui  dalla  bienne  corsa. 
D'un  solò  fiato  o  bene  o  mal  descrìtta. 
Divido  il  tema;  ed  anco  il  dir  ro'inforsa 

n  timor  di  vergar  rima  antiscritta: 
Stolta  legge,  (anch'io  'l  dico)  ma  pur  legge, 
Che  il  Terzinante  antico  mastro  ditta. 

Obbedisco  e  dò  tregua  anco  a  chi  legge. 


CAPITOLO  SECONDO 


Itelo  on  Ulisse  io  pur,  quanto  alla  voglia 
loaaziabil  dì  veder  paesi. 
Tomo  a  spiccarmi  dalla  patria  soglia. 

L'Baropa  tutta  a  scalpitare  intesi 
Saran  mìei  passi  in  trlennal  viaggio, 
Tanto  son  del  vagar  miei  spirti  accesi» 

I  doe  terzi  ornai  scorsi  eran  di  maggio; 
Scssaotanove  settecento  e  mille 
Gli  anni,  dal  ricpvrato  almo  retaggio: 

Qoand'io  com'uom  che  in  gran  letizia  briUe, 
Ampie  l'ali  spiegava  al  voi  secondo, 
Perchè  il  primier  non,  qaantlo  volli,  aprille. 

Di  me  stesso  signor,  signor  del  mondo 
Farmi  esser  or,  nò  loco  alcun  mi  cape. 
Se  pria  non  \o  deiruniverso  al  fondo. 

Già  Yinegia  riveggio,  e  tal  mi  sape 
Quella  sua  oscena  libertà  posticcia, 
Qual  dopo  ameni  fìcbi  ostiche  rape. 

Uom  che  ha  visto  i  britanni,  gli  si  aggriccia 
Tutto  il  sangue  in  udir  libera  dirsi 
Gente,  che  ognor  di  tema  raccapriccia. 

Passo  e  son  dove  il  Trivigiano  unirsi 
Incomincia  al  Trentin:  seguo,  ed  Insprocche 
Già  m'itUedesctt  in  suono  aspro  ad  udirsi. 
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Par  mi  attaleotan  quelle  oneste  zucche, 

E  i  lor  bracooi,  e  il  loro  urlar  più  assai^ 

Che  i  nasuoci  dei  galli  e  lor  parrucche. 
Già  varco  e  Angusta  e  Monaco,  né  mai, 

Finché  la  sede  impenai  mi  appare,. 

Resto  dal  correr  che  mi  ha  stufo  omai. 
Qui  poserommi  un  po'  che  un  dolce  stare 

Questa  Vienna  esser  debbo  almen  pel  corpo; 

Che  già  so  T'esser  poco  da  osservar^. 
Ma  troppo  più  chMo  mei  credeva  io  torpo 

E  dMntelletto  e  d^animo,  fra  g^nte 

Cui  si  agghiaccia  il  cervèllo  e  bolle  il  corpo. 
Yiva  sepolta  in  corte  aver  sua  mente    • 

YedevMo  là  Timpareggiabil  nostro 

Operista^  agli  augusti  blandìente; 
E  il  mal  venduto  profanato  inchiostro 

Sprezzar  mi  fèa'l  cesareo  poeta; 

Tai  duo  nomi  accoppiati  a  me  fan  mostro. 
Bench'io  di  Pindo  alla 'superba  meta 

Il  piede  allor  nò  in  sogno  anco  drizzassi, 

Doleami  pur  Palla  scambiata  in  Pela  (3): 
Diva,  ond'aulico  vate  minor  (assi, 

Nop  che  delFarie  sua  che  a  tulle  è  sopra, 

Ma  di  sé  stesso,  ov*  a  incensarla  ei  dassi. 
Ma  in  dir  tai  cose  or  perdo  e  il  tempo  e  Topra; 

Asidiamo  a  Buda,  lo  vado  e  torno  e  parto, 

Goin'uomo  che  frusta  e  spron  più  ch'altro  adopra. 
In-Juàtrìatoe  UufforizsalOi  un  quarto 

D'ora  neppur  vo*  in^Boemarmi  in  Praga: 

La  Germania  caUolica  gà  scarto. 
Dresda,  bench'egra  di  recente  piaga, 

Che  i  Borussi  satelliti  le  han  fatta, 

Parmi  dell^fiìba  a  specchio  seder  vaga. 
Un  certo  che  di  lindo  ha^  cui  s'adatta 

L*occhio  mio:  la  favella  appien  rotonda, 

Benché  iguota,  Porecchio  mi  ricatta. 
Ma  fiatai  cosa  eiré;  ch^ove  più  abbonda 

Un  bel  parlare,  ivi  la  specie  umana 

Sia  téocatrloe  alown  qoaat'é  feconda. 


—  461  — 

PMìmio.  a  Meimm  per  la  poroeltana, 
M  per  h  fiera  a  Lipsia  xn'indirizio, 
Per  la  adeoza  tio,  che  a  me  fia  vaivi. 
Non  tÈà  pungea  per  anco  il  ghiribizzo 
Di  aqniMieniìir  qaei  tomi  elefanteschi, 
Di  aoUo  ai  qnali  ornai  più  non  mi  rizzo. 

Pria  ohe  sé  Ttu  né  Tof  raima  mi  adeschi. 
Molti  bogli  anni  a  consamar  mi  resta, 
Tra  poiligiion,  corrieri,  a  barbereschi. 

Tlroppo  è  mattina;  a  rivederci  a  sesta, 
Upaia  mia. — Già  l'orribil  Brandimburgp 
GoB  eoe  arene  ed  abéti  tOLinfwnnia, 

Be  qaivi  siede  un  uom  semi-Licorgo, 
Sene-Alessandro,  e  in  an  semi-Voltòrp: 
Chi  grecizzasse  il  nomerla  Panurgo{h). 

Et  scrivacchia;  ei  fa  leggi;  ei  &  il  guerriero; 
Ha,  talch^egii  è,  sta  dei  regnanti  al  volgo, 
CSome  sta  il  mille  al  solitario  zero. 

Non  vi  par  bello  il  paragon  ch'io  avvolgo 
Nella  moderna  scorza  geometrica, 
Da  coi  d  dotta  l'evidenza  or  colgo? 

Ma  già  la  nomerai  frase  simmetrica 
Lascio  e  il  suo  gelo;  e  sfogherò  il  mio  dire, 
Sciolto  dalla  ragione  invena  tetrica. 

Quel  Federigo,  ch*or  ci  tocca  udire 
Denominar  col  titolo  di  grande, 
A  me  più  eh'  un  re  picciol  movea  l'ire. 

Che  quanti  guai  per  TUniverso  spande 
La  protei-forme  infame  tirannia, 
Tutti  stìtì  fiori  onde  ha  quei  sir  ghirlande  : 

Balzelli,  oppressìon,  §oidateria. 
Brutalità,  stupidità,  gaUùnUj 
Tentonizzata  la  pederastia, 

E  in  somma' il  più  schifoso  putridume 
Di  quanti  darian  vizi  Europe  sei. 
Quivi  eran  frutto  di  quel  regio  acume. 

A  tal  sacra  corona  inchino  io  fei, 
Che  piieril  vaghezza  mi  vi  spinse. 
Per  vederlo:  or,  per  visto  il  mi  terrei. 
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Bla  il  monardwsco  8«o  fulgor  noa  vinse 
Miei  sguardi  si»  cb*io  ne'  suoi  sguardi  addentro 
Non  peoa^rassi  l'arie  ond'ei  si  cinse. 

Più  eh'  altr^  uomo,  il  tiranno  asconde  in  centro 
Del  doppio  cuor»  il  marchio  di  sua  vaglia: 
Ma  s'io  di  vnte  ho  rocchio,  ivi  pur  entro, 

B  scopro  il  come  avvien  che  altrui  prevaglia 
(Se  darmi  ha  possa)  il  mediocre  ingegno, 
Che  si  svela  più  in  carta  che  in  battaglia. 

Ogaì  scropol  di  sale  in  uom  che  ha  regno 
Stupir  fo  tatti,  0  sia  ch^eì  nuoce  o  giovi  : 
Ma  chi  lo  ammira,  di  ammirarlo  è  degno.-—' 

Tutto  è  corpo  di  guardia,  ovunque  muovi 
Per  ferma  Prussia  a  ingrati  passi  il  piede; 
Né  profumi  altri»  che  di  pippa,  trovi. 

Là  tutti  i  sensi  tirannia  ti  fiede: 
Che  il  tabacchesco  fumo  e  i  tanti  sgherri. 
Fan  che  ognor  Tuom  la  odora  e  porta  e  vede. 

Fuggiamo,  anche  carpon,  purch'io  mi  sferri 
Da  un  tal  professo.  Adulatore  a  pago 
Non  mancherà,  che  a  questo  sir  si  atterri. 

Più  d'oro  assai,  che  non  di  gloria,  vago 
Qualche  scrittor  qui  a  chiudersi  verrà, 
Che  d'un  bomsso  protettor  6a  pago. 

Tra  gfimpostorif  guanti  il  mondo  n'  ha  , 
Il  più  sconcio  non  trovo  e  il  più  irritante. 
Dei  tiranno  die  versi  o  compra  o  fa. 

Foggiam,  fuggiam  da  un  re  filosofante. 
Rimpannucciante  alcun  letteratuzzo. 
Nemici  e  amici  e  sudditi,  spogliante. 

Respiro  al  fin;  sto  in  salvo.  Un  sindacuzzo 
Del  pacifico  Amburgo  mi  ristora 
Del  berlinar  filantropesco  puzzo. 

Ma  molto  e  troppo  a  me  rimane  ancóra 
Del  beréal  vmggio,  onde  il  parlarne 
Emmi  or  filstidio,  quanto  il  farlo  allora. 

Sbrìghiamoen,  su.  —  Di  favellante  carne 
Candidi  pezzi  trovo  in  Danimarca, 
Che  non  dan  voglia  poro  di  assaggiarne. 
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SvoDa*  ferrigna  ed  aniaxwa  e  parca. 
Coi  nwntFe  selve,  e  laghi  mi  diletta  ; 
Gente,  men  ch*altra,  di  catene  carca  : 

Va  poco  io  stovvi,  perchè  nacqui  in  fretta. 
Già  meno  è  il  maggio,  e  si  del  Bótnio  golfo 
Il  ghiaccio  «ncor  dà  inciampo  a  mia  barchetta. 

Par  tè  arrischiarmi  il  giovaoìl  mio  zólfo  : 
Salpo;  e  spesso  è  mestier  fiir  via  coll'asdat 
Quanto  in  Finlandia  piò  la  prora  ingolfo. 

Se  un  tavolin  di  ghiacci  il  legno  fascia, 
Fuor  del  legno  su  i  ghiacci  io  tosto  balzo, 
Né  pel  mio  peso  risola  si  accascia. 

Cosi  ruzzando  e  perigliando  incalzo 
La  strada  e  il  tempo,  infin  ch'Abo  mi  accoglie, 
Ma  non  più  tempo  che  la  palla  al  balzo. 

Tutte  son  tese  le  mie  ardenti  voglie 
A  veder  la  gran  gelida  metropoli, 
ler  l'altro  eretta  in  su  le  sveche  spoglie. 

Già  incomincio  a  trovar  barbuti  popoli; 
Ma  l'arenoso  piano  paludoso 
Mi  annunzia  un  borgo  e  non  Costantinopoli. 

Giungo;  e,  in  fatti,  un  simmetrico  noioso 
Di  sperticate  strade  e  nane  case, 
S' Europa  od  Asia  sia  mi  fa  dubbioso. 

Presto  mi  avveggo  io  poi,  che  non  men  rase, 
Di  orgoglio  no,  ma  di  valor  verace 
Le  piante  son  di  queirinfetto  vaso. 

Ogni  esotico  innesto  a  me  dispiace: 
Ma  il  galiizzato  tartaro  è  un  miscuglio 
Che  i  Galli  quasi  ribramar  mi  face. 

Hi  basta  il  sa^io  di  un  tdl  guazzabuglio: 
Non  vo'  veder  più  Mosca  né  Astracano  : 
Ben  si  sa  che  V  è  il  bue,  dov'odi  il  muglio. 

Né  vo'  veder  costei  che  il  brando  ha  in  mano. 
Di  sé,  d'altrui,  di  tutto  autocratice, 
E  spuria  erede  d'un  potere  insano. 

Di  epistole  al  Volterò  anch'essa  autrice, 
E  del  gran  russo  codice,  che  scritto 
Tvà  in  sei  parole  :  «  S'ei  ti  giova,  ei  lice.  • 


Sciolto  mi  trovo;  e  guuo  m  me  uuu  p^^ 
Ch  ir  non  puossi  a  Varsavia  senza  «Ianni 

Tulio  arde  alior,  ma  non  di  puro  fuoco. 
Il  babèlico  regoo  polacchesco, 
Che  in  breve  attesterà  quanfè  dappoco. 

A  mano  armata  un  parteggiar  turchesco. 
Che  Hberlè  contamina  col  fiato, 
Fa  che  in  si  reo  dissidio  i*  non  m' inves 

Dei  tedescumi  totti  esuberato, 
In  Aquisgrana  trovomi  d*un  salto, 
DalFun  Francforte  alFaltro  rimbalzato. 

Quindi  Spà,  che  può  dirsi  il  capo  appalto 
Dei  vizi  tutti  dell'Europa,  un  mese 
Mi  fa,  bench^io  non  giuochi,  in  sé  far 

Poi,  le  già  viste  Fiandre  e  l'olandese 
AnGbio  saolo  rivarcati,  approdo 
Un'altra  voUa  al  libero  paese: 

Cui  vieppiù  sempre  bramo  e  invidio  e  lod 
Viste  or  tante  altre  carceri  europee 
Tutte  animate  e  attenebrate  a  un  mod< 

Yenalitad»  e  vìzi  e  usanze  ree. 
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fcptoiitiwii  «Ma  fhd  nschio  liratto, 

\^filjkk»0àt  telavi  a  Mgi  e  Sanaa 
lèoaa  a  nvarao  a  lasoio,  a  elglio  asdotto  : 

■  ht  noia  pit  aampia.ali  m'inqiianBa. 
Seando.ooB  Lara;  iadi  Ganmna  io  salgo,  ' 
GÙ  flpagaa  aaatr  mi  da*  rollima  strenna.  ■ 

Hi  Bardella  e  Toloaa  non  mi  vali^. 
Sa  BOB  coma  di  ponlìi  a  son  già  dove 
U  triBM  fteca  dagl'IWrì  assalgo. 

Vm  iSoo,  lÉaalga;  né  a  eib  dirmi  moòva 
La  aoaraa  rima  :  sii-  è  gooniara  impresa 
VsviQgriiiaf ,  dov*  ogni,  oaueoi  trova. 

Isartigto  akano  e  triplicar  la  speaiì  ;   . 
Far  asaar  unto  atrada»  strada  aiona; 
•Ms-Aiabia  la  Barofia,  assai  por  pesa. 

I  qaanto  inoltri  pi|^  pijk  il  suoi  Vlmprana  ; 
Arragona  peggkir  di  datatogna; 
Ffaidiè  il  pSggis  dal  pessimo  si  adona  ' 

li,. dove  il  bel  Madrid  non  si  Torgogna 
Di  matròpolinars  in  on  deserto, 
Cb0  a  fiere  albergo  dare  in  vista  agogna. 

Qoi  por  già  trovo  il  gallicame  insei^, 
Oìa  dalle  vie  sbandito  ha  gli  escrementi, 
B  eoe!  seemo  assai  llspano  merlo. 

Che  se  on  lor  Tolto  avean  le  ibére  genti, 
Plagio  era  primo  abborrir  essi  i  GaK, 
B  tatti  i  lor  corrotti  usi  fetenti. 

Fatte  bai,  Madrid,  toe  vie  tersi  cristalli, 
Ma  aollantrando  a'sterchi  i  gaDid  usi, 
Vedrai  quanto  perdesti  in  barattalli. 

Nfc  alcon  qoi  me  d'esuberania  accusi. 
Maglio  è  ignorarne,  onestamente  intera, 
Che  del  meieo  saper  gK  atroci  abusi. 

Già  per  Toledo  e  Strenadora  io  m*era 
k  passo  a  passo  trailo  entro  Lisbona, 
Che  aeiiMi  ancor  soa  faccia  Arabo-Jbéra. 

Qd  la  molta  barbarie  si  perdona, 
Tanta  ella  assume  novitade  al  fianco, 
Che  lotta  d'osi  antigallesèhi  suona. 

Voi.  III.  30 
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B  laudato  sia  il  del,  die  y'ha  pur  anco 
Io  Europa  od  cantuccio,  ov'è  di  fidde. 
Che  ratade  ò  l'imitare  il  franco. 

Tomi  e  l'iapano  e  il  portoghese»  erede 
De^l  navigare  e  guerreggiar  degli  avi» 
Che  grandi  fur  senza  gallesche  scede. 

Ma  finiamla.  lo  do  volta,  e  le  soavi 
Piagge  andaluse  di  Siviglia  e  Gade 
Fan  misurarmi  ad  oncia  i  muli  ignavi. 

Nola  e  diletto  in  un,  provar  mi  accade. 
Assaporando  in  ragion  al  vasta 
Sempre  beato  cieb  e  inferno  strade. 

Alle  Colonne  d'Ercole  mi  basta 
Ghmto  esser  pure.  Io  retrocedo  e  tutta 
Quant'ampia  è  Spagna  al  mio  tornar  contrasta. 

Affronto  aUor  quella  spiacente  Intta, 
DeHa  ostinata  pazienza  al  fonte 
Bevendo  si  che  nulla  or  mi  ributta. 

Già  la  moresca  Cordova  ho  da  fronte  ; 
Poi  del  terrestre  suo  bel  paradiso 
Mi  ÒL  Yalenza  le  delizie  conte. 

Poi,  per  Tortosa»  là,  dond'io  diviso. 
Di  Barcellona  uscii  se'  mesi  innanzi. 
Tornò;  e  dal  patrio  amor  ho  il  cor  conquiso. 

Spiacemi  sol,  che  a  transitar  mi  avanzi 
La  Gallia  ancor,  cui  sempre  ha  Tuom  fra'  piedi: 
Ingoiamcela  dunque  iasin  ch*io  stanzi. 

Naii)ona  e  Mcmpólier,  se  tu  vuoi>  vedi  ; 
Io  per  me  chiudo  gli  occhi  e  corro,  e  al  lido 
Scendo,  da  cui  vedrò  l'itale  sedi. 

Già  wì  saetta  Antibo  in  ver  l'infido 
Ligure,  a  sazietà  visto  e  rivisto, 
Dond'io  mi  spicco  verso  il  patrio  nido  : 

Gh*io  men  l'ho  a  schifo,  da  che  pur  men  tristo 
Al  par  dei  paesoni  e  paesotti 
Mei  fft  di  esperienza  il  duro  acquisto. 

Dal  corso  tiiennal  noiati  e  rotti, 
Bipatriammo  al  fin,  volente  Iddio, 
DdTEuropa  quant'è  chiariti  e  dotti 

Del  pari  il  legno  e  il  ser  baule,  ed  io. 


SATIRA  DECIMA 


IIN3BULI 

Por  com'  io  fossi  no  nom  del  Tolgo ,  et  orede 
A  carcere  plebeo  legato  tranne? 
Venga  egli,  o  mandi,  io  terrò  fermo  il  piede, 
Gindici  fian  tra  noi  la  aorte  e  Tarnie. 

Tasso,  Ger,,  t.  43. 


Kano  al  brando  ti  dico,  o  eh'  io  gli  orecchi 

Ti  mieto  entrambi  e  ti  cincischio  il  viso  ; 

Uso  mio,  coi  prò  varo  altri  parecchi^ 
E,  in  cosi  dir,  di  fresco  sangue  intriso 

Disguainava  Marte  il  erodo  ferro 

Contro  Yulcan  da  codardia  conquiso. 
Al  tremendo  atto  del  celeste  sgherro, 

Vulcano  a  gambe,  fin  ch^a  Giove  ei  giunga  ; 

L'altro  il  segue,  gridando  :  Or  or  ti  afferro. 
Cosa  non  è,  eh'  ale  sì  ratte  aggiunga 

Quanto  il  terrore:  onde  il  buon  Lennio  zoppo 

Va,  che  par  che  Tisifone  lo  punga. 
E  grida  ;  ahimè,  papà,  quest'  è  poi  troppo  ; 

Le  corna  in  un  sol   dì  farmi  e  fiaccarmi! 

E  intanto  il  cuor  gli  batte  di  galoppo. 


r* 
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Già  il  aopraggioDge  il  fero  Dio  dell'armi; 
Ma  il  sopracciglio  del  monarca  Giove 
Ambo  li  rende  immobili  qnai  marmi. 

Che  fa?  qnai  veggo  io  mai  vigliacche  prove 
Di  dne  miei  fi^?  Udiam;  narri  primiero 
Quei,  cui  minor  t^npesta  il  cor  commuove.  -- 

Quell'io  mi  aon,  risponde  il  battagliero: 
Di  un  cotale  ofiénsor  vergogna  e  pietà 
Mi  prende  a  un  tempo;  il  mio  narrar  fia  il  vero. 

Tu  sai,  ch^or  ha  dujB  giorni,  in  piena  dieta 
Di  quanti  ha  Dei  l'Olimpo,  io  fui  per  giuoco 
Dato  in  trastullo  alla  brigata  lieta. 

Fa  il  derìsor,  tu  il  sai,  questo  dappoco , 
Che  aggrovigliato  entro  vii  rete  m*ebbe 
Con  Citerea.  mio  dolce  unico  fuoco  ... 

Ma  (}ui..il  tacersi  al  buon  Vulcano  increU)e; 
Ond'ei  proruppe,  riavuto  il  fiato  : 
Odi  impiidenzà!  al  suo  parlar ,  parrebbe 

Che  il  marito  non  fossi  io  pur  mai  stato 
Di  qudla,  ond'osa  ei  Tamator  spacciarsi; 
E  ch'io  fossi  il  bertone,  ei  lo  scornato. 

Padre,  tu  il  vedi,  qual  dei  duo  chiamarsi 
De'  roffensore  a  dritto,  e  qual  Toffeso: 
Da  te  giustizia  contro  il  reo  vuol  farsi.  — 

Pensoso,  a  capo  chino,  e  fai  cuor  sospeso , 
Yedeùi  aDor  ronnipossente  nume 
Da  due  contrarie  passioni  acceso. 

L'onor,  le  leggi,  l'esemplar  costume. 
Tutto  a  gara  T  oprar  di  Marte  accusa, 
Che  il  sicario  e  Tadultero  si  assume: 

Ma  queUa  spada  slessa,  ond*ei  si  abusa, 
Contro  ai  giganti  fea  prodigi  in  Fl^ra  : 
Astrea  fl  condanna  ed  Eucrestia  lo  scusa:  (tt) 

Qual  vincerai  —  Ma  il  re  del  del  men  egra 

*43be  ì  re  terrestri  in  se  la  mente  acchiude  ; 
QaiBdi  Astrea  non  vuol  porre  in  veste  negra. 

Beno,  3' osfeste  labro  ei  già  dischiude 
AUi-sentama  che  in  esilio  espelle 
Marte  dd  cielo  e  le  sue  usanze  crude. 
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TMta  a  ronon  vaa  le  oliiapie  celle  ; 
Godono  i  fimi,  i  ittirii  i  aleni. 
Di  tal  ìeggb  oade  salva  avran  la  pelle: 

P^remon  gTiddii  maggior  di  rabbia  pioiii 
Pooir  vedendo  il  marzìal  ooraggio , 
Fercfa*ogni  reo  vigUaooo  ai  eoateni. 

Né  goari,  in  finti,  andò  die  il  gran  danneggio 
Dei  ÈOfprem  doelli  apparve  oblerò , 
Tal  di  aè  ateiBo  dìero  i  vili  seggio. 

Beco»  nn  satiro  là,  con  rìso  amaro, 
laoontro  imi  al  divo  Apollo;. ed  osa 
fu^  in  viso, le  tt^e  e  andargli  al  paro. 

Là  scorgo  no  fumo  a  PaUnde  orgogBoea 
Avvicinarsi  con  proterve  voglie, 
Pico  di  villana  speme  ardimentosa. 

Qui  pare  ogni  pndor  di  meno  toglie 
Lo  stesso  Bacco,  ancor  cbe  Pano  ^  sia 
Dsi  magni  Dei  cui  Giove  a  mensa  accoglio* 

Tristo  goerriero  ei  sempre,  or  qni  vonria)  ' 
Braveggiando,  avvilir  Tegregio  Alcide: 
E  1q  acompisda  in  gnisa  oscena  e  ria. 

Ha,  mentre  Bacco  in  so  d*  Ercole  ride , 
Con  la  stessa  ebra  stolida  impadenza 
SUeno  lai  del  licor  stesso  intride. 

Coà  a  soqquadro  è  il  del,  da  cbe  temerne 
VA  dispsda  non  v*ha  né  di  flagello,  . 
Argini  soli  alla  servii  lioenxa. 

Fama  è  perfin  cbe  T  omiiO'  asinelio 
Dd  boon  Silén,  da  inverecondia  panto, 
E  dalla  certa  impunità  più  sodio, 

Con  ^*  ignobili  cald  ebbe  raggiunto 
n  maestoso  Pegaso  nel  muso, 
B  ai  cald  fl  sozzo  spetezzare  aggiunto. 

Giove  allor  dunque,  visto  il  vile  abuso 
caie  nescea  d'una  legge  in  sé  pur  giusta, 
Ifinor  mal  reputando  U  berbero  uso, 

Bibenedice  e  Marte  e  brando  e  frusta, 
Per  cui  sovra  i  mdUsdmi  vigliacchi 
1  pochi  prodi  pon  legge  vetusta: 
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Che  s^Qg^t  è  fona  ognor  che  si  sbaCaochi 
Giustizia,  almen  (  come  natura  il  vuole  ) 
Soggiacdano  d'ignavia  i  tristi  sacchi» 

Nò  mi  si  addocan  la  romulea  prole 
B  il  valor  greoo,  a  cui  fnr  sempre  ignote 
Le  duellari  oetrogotesche  fole  : 

QtenA  eran  quelle  e  libere  e  devote 
Spvra  ogni  coea  sdle  adequate  leggi, 
P^  cui  nulTuom  sovra  ad  aitr'uomo  puote. 

Ma»  se  pur  anco  in  esse  acuto  leggi 
Lor  guasle  eCadi  e  lor  discordie  prave; 
Per  minor  mal  quivi  il  duello  eleggi. 

caia  se  ai  QnoM,  fautor  di  turbe  ignave, 
Flabi»  Emili  e  Scipioni  incontro  stati 
Fòaser  col  bmdo,  o  si  reggea  la  nave , 

0  che  in  onde  men  fetide  affondati 
Non  isoambiavan  poi  gì'  felli  e  i  Bruti 
Nei  Tigellini  e  i  l'aridi  aflhincaU. 

Tah  hawi  ingiurìe  e  audaci  modi  irsuti, 
Con  cui  può  il  tristo  al  buon  far  grave  breccia. 
Né  legge  v'ha  che  incontro  a  ciò  lo  aiuti. 

La  sola  spada  eU*è  che  allor  intreccia 
Una  tal  salutifera  mistura , 
Che  fa  mite  il  valor,  muta  la  feccia. 

Ogni  plebeo  scrìttor  vuol  far  secura 
Sua  pancia  e  il  tergo,  il  duellar  dannando  : 
Ma  di  ciò  scriva  sol  dii  da  paura 

Sciolto,  impugnò  pria  della  penna  il  brando. 


SATIRA  UNDECIMA 


LA  vnjmrnuNPnBBU 


Tatti  immediatamente  preteodono,  noo  che  all' 
aer  ugnali  fra  loro,  ma  al  primeggiar  di  gran 
lunga  ciascnno. 

Tucidide,  \iUy  89. 


Qui  il  vero  amor  degli  aomini  mi  sforza 
A  nnascherare  un  impoetor  fantasma, 
Che  neroneggia  in  socratesca  scorza. 

Da  nn  tal  mostro  il  mio  secol  s' inorgasma: 
E  il  tien,  com*  è  dover,  dal  freddo  gallo , 
Che  niun  affetto  sente  e  affetti  plasma. 

Filantropia  nomar  troppo  è  gran  fallo 
Ciò  che  appellar  si  de'  ÌNloettchia  (6), 
Da  che  ai  ribaldi  in  bocca  ha  latto  il  callo, 

Questa  etade,  peggior  di  quante  pria 
State  ne  sieoo,  in  cnideltade  e  in  puzzo , 
Palma  de' suoi  filantropi  mi  dia.  — 

Ogni  impudente  ottuso  cerveiluzzo, 
(  Due  magne  basi  del  saper  francese  ) 
S'inVolterìzza  e  tosto  ha  rocchio  aguzzo; 
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E  le  midescbe  orecchie  ha  sì  beo  tese 
Ch*ei  eoeroe  ed  ode  il  più  miaoto  verme. 
Che  rode  •  «ecide  o  questo  o  qael  paese. 

L'an  grida  :  Bocto  perchè  V  Italia  è  inerme: 
.  Codarda,  or  vol|^  il  barbaro  coltello 
Solo  a  troncar  de' and  caotor  lo  aperme. 

Ed  ambo  i  sessi  in  virginale  ostello 
Di«|ìprti  chiude  per  la  intera  vita; 
^Uine,  éupèf  del  volo  insano  e  fello  !  — 

L'altro,  piangendo,  a  lagrimar  v*  invita 
Sol  pih  Orribile  oltraggio  che  riceve 
I?iimanitade  misera  tradita: 

ttce,  dei  mori  il  traffico,  che  in  breve 
Tnota  d*ttDnini  avrà  rAflRrica  tutta. 
Mentii  BiMDf»  lo  zocdiero  si  beve. 

Ma  noi  bèli  pìh,  no,  tosto  che  ìnstrotta 
Noi  Tavrem  dei  he*  dritti  ampi  dell' uomo; 
E  vincerà  filosofia  la  lotta.  — 

Quindi  ascolto  esclamante  il  terzotomo: 
E  i  venduti  fra  noi  servi-soldati, 
Da  cui,  pih  ch'altri,'  chi  li  nutre,  et  domo*. 

E  quei  miseri  in  culla  già  arruolati^ 
Russi  e  Borussi  schiavi,  in  sangue  ascritti 
Già  di  morte  sul  Sbco  anzi  che  nati  : 

Forse,  di  lesa  umaiìlà  dftftti 
Lievi  son  questi  e  sopportar  si  donno  t  ^ 
Ma,  tra  i  campìon  d'omanitade  invitti, 

Splende  oltre  tutti  il  velenoso  senno 
Del  Tito  quarto  che  Inveir  là  s*ode 
Contro  quante  mai  stragi  i  preti  fenno. 

Ad  una  ad  una  annoverarie  ei  gode 
Da  Ifigenia  gib  giù  fino  ai  di  nostri, 
Gom'uom  coi  non  pietà  ma  invidia  rode: 

Ch'essi  pur  son  peraeoatorì  e  mostri. 
Che  velo  non  san  iarsi  d*alcun  Dip^ 
Stolti  e  crudi  più  asaai  dei  pigia-duostri.  «* 

Ma  il  quinto  udiam  e  rultiroo,  perch'io 
Stufo  omai  son  di  porre  ai  trM  ìm  boooa 
U  ver,  che  a  oomnn  danno  indi  n'oado. 


}  > 


—  473  — 

God,  s'entro  yil  t^oa  mai  trtbòeca 
Ramo  d'argenteo  fiume,  m  piocel  oorao 
Fetido  e  sozzo  dal  trist'ahro  elAecea. 

Zitti,  via,  zitti;  adiam  costui  ohe  A*  merso 
Magisterial  triem  dar  nei  pregladial 
Fraterna  agi*  impioeaBdi  almo  soesorso.  *— 

Inorridir  fon  me  ^i  en|ii  giudizi, 
Coi  tìnmnioa  legge  osa  dar  base,  --  ' 

Che  impon  cbe  il  aulfattore  si  gfuMlai.  -'■*  -^ 

Mereè  lai  erro  cbe  esecrando  invase 
Tatti  in  addietro  i  bcttor  di  leggi, 
D*amanità  la  palma  a  nei  rimase.  ^ 

Rlantropia  benefica  cbe  reggi 
Per  man  dì  noi  filosofi  la  'sorte 
Dd  secol  nostro,  il  crudo  error  correggi. 

Ch'ultimo  scempio  legalmente  apporto 
L*ano  airaltr*  uomo  ?  ahi  barbaro  attentato  ! 
Sia  proscrìtta  la  pena  empia  di  morte. 

Già  le  forche.  Ahi!  mi  sento  già  rinato, 
Or  ch'ai  mio  core  alma  certezza  è  scudo, 
Che  mai  più  niun  mio  simil  fia  impiccato.  ^ 

Cod  di  santa  umanitade  il  drudo 
Esclamava.  Indi  tosto,  in  bel  quintetto, 
Prodeguon  tutti.  Io  1*  inno  br  qui  acchiudo.  — 

0  vero,  0  solo,  o  degnamente  eletto 
Dei  filantropi  tutti  patriarca, 
Toltéro,  deh  sii  sempre  il  benedetto! 

Per  te,  serbato  alla  comune  Parca 
Avrà  l' italo  musico  il  suo  intero, 
A  vini  vita  ricondotto  e  parca. 

Per  te,  il  fratesco  inquisitorio  impero 
Cangerà  sede  e  direm  noi  la  messa; 
Yisto  che  il  far  le  feste  è  un  danno  mero. 

Per  te,  Tadusta  madre  etiopessa 
Suoi  bruni  parti  non  vedrà  venduti 
Dal  negro  sposo  che  li  fura  ad  essa. 

Per  te,  quei  tanti  bindoli  minuti, 
Che  mueioa  pei  diurni  oboli  tre, 
Non  saran  più  dal  pubblico  pasciuti. 
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Fer  te,  non  fia  repobUifln  né  re» 
Cbe  lasci  ornai  carnefice  fiir  Tarte 
Che  tanto  Tolto  palpitar  d  iè. 

I  tooi  acrìtti»  dawer,  soo  sacre  carte 
Ad  ogni  nom  cbe  dne  verU  acooizar  sa  : 
Pera  ogni  inìquo  cbe  8*ardia  biasmarte* 

In  nome  della  santa  unanitàt 
Chi  Tool  che  i  rei  a'ìmpìccbino,  si  uccida  : 
B  in  nome  deUa  santa  libertà. 

Chi  mm  crede  in  Volterò  e  in  noi»  si  uccida: 
k  Ikria  breve  e  ripurigare  il  mondo, 
Ogni  ento  non  filosofo,  si  uccìda.  — 

Chi  tal  genia  non  odia,  è  Gallo,  o  tondo. 


SATIRA  DUODECIMA 


Ftrditut  oc  9ilis  $aeei  nureaUr  oUtUis, 
GiovEHALB,  Sat.  XIV,  909. 


Traflcntor  di  soiie  merci  Tile. 


E  io  te  pur,  d'ogni  lucro  idolo  ingordo. 
Nome  di  questo  secolo  bordale, 
Un  pocdin  la  penna  mia  qui  lordo: 

Ch'ove  oggi  tanto,  oltre  il  dover,  prevale 
Quest'accecato  culto  onde  ti  bei, 
Drìtt'è  che  ti  saetti  alcun  mio  strale. 

Fì^  di  mezza  libertade,  il  sei  ; 
Né  il  niego  io  già  ;  ma  in  un,  mostrarti  padre 
Yo'  di  servaggio  doppio  e  d'usi  rei.  — 

Ecco,  ingombri  ba  di  prepotenti  squadre 
La  magra  Europa  i  mari  tutti  ;  e  mille 
Terre  fierà  di  pianto  e  di  sangue  adre. 

Sian  belligere  genti  o  sian  tranquille  ; 
Abbiano  o  no  metalli,  indaco  e  pepe; 
DI  selve  sieno  o  abitator  di  ville; 
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Stuzzicar  tulli  dènsi  ovunque  repe 

QueBl' iusetto  Uraunico  europeo» 

Fer  impioguar  le  sue  fameiich*  epe. 
Stupidi  e  ingittsti  noi,  aprezziam  T  ebreo 

Che  compra  e  vende  e  vende  e  compra  e  vende; 

|fa  slam  ben  noi  popol  piii  vile  e  reo: 
Che,  non  contenti  a  quanto  il  suoi  ci  rende. 

Dell'  altrui  ladri,  ove  il  furar  sia  lieve, 

Facdam  pel  globo  tutto  a  chi  pih  prende. 
Haoào  del  sangue  american,  cui  beve 

L*  atroce  Ispano:  e  il  vitto  agi'  Indi  tolto 

Dall'  angle  che  il  suo  vitto  agi*  indi  deve. 
Se  in  &soe  orrende,  al  nascer  suo,  ravvolto 

Mostrar  volessi  il  rio  commercio,  or  fora 

n  mio  sermone  (e  invan  )  prolisso  molto, 
lasta  ben  sol  che  la  sua  infàmia  d' ora 

Per  me  s*  illustri  •  appalesando  il  come 

L' inìqua  Europa  sue  laidezze  indora. 
Annichilate,  impoverite  o  dome 

Ver  lei  le  genti  di  remote  spiagge, 

Di  aQoro  no,  di  baccalà  le  chiome 
Omlamle;  poiché  lustro  ella  pur  traggo 

Dai  tanti  navigali  fetidu|ni, 

Che  a  forza  vende  come  a  forza  eslragge. 
Baiavi  ed  angli,  di  quest'  ftrte  i  numi 

Fatti  or  ben  aon  da  lor  natia  scarsezza, 

Ma  immeretmUUi  d  bau  troppo  i  costumi. 
Arti,  lettere,  onof,  tutto  è  stoltezza 

In  questa  età  dell*  indoralo  sterco, 

Che  il  subitaneo  lucro  unico  apprezza. 
IVacde  d*  amor,  di  gloria  invan  qui  cerco, 

M^di  pietà  rdiipbsa  1'  orme.— 

Chi  sei!  che  fai?  son  tutto:  io  cambio  e  merco. 
In  mille,  e  inique  tutte,  vili  forme 

Tiranneggiar  questo  rislbil  mostro 

Veggio:  6'firA,  non  mercantessa,  dorme. 
Voi,  Siculi  e  Polaòefai,  il  grano  vostro 

Dateci  tutto,  o  vi  fivem  noi  guerra: 

Pascavi  inveee  fl  ariumaio  nostro. 
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Ma  il  traifiito  granaio  ai  disserra 
AmiNO  a  voi.  Lusitani,  a  patto  espresso 
Che  niiui  di  voi  pia  «rdisca  arar  saa  terra. 

Totto  a  viti  piantar  vi  è  por  concesso 
n  vostro  suol  dal  baoo  Britanno  amico, 
die  il  vostro  avere  ha  in  cuor  più  che  se  stesso* 

Ei,  ben*  è  cotto  il  pan,  perchè  col  fico 
Yoi  vai  mangiate  in  pieno  oào  giocondo, 
Mandavi;  e  chi  sei  cuoce  è  a  Ini  nemico. 

Cosi,  BOD  che  le  scarpe,  anco  il  più  immondo 
Attreonodo,  ei  vel  manda  insino  a  casa; 
E  V*  ìoibiscie  ogni  pensiero  al  mondo, 

Foorchò  di  dargli  quanto  vin  s*  invasa. 
Le  vostre  lame  e  genune  e  argento  ed  oro, 
E  ogni  altra  cosa  che  vi  sia  rìmasa. 

Ma  voi.  Galli  nemici  e  popol  soro 
Nella  grand*  arte  nautica,  in  cui  vinti 
Foste  dall^Anglo,  or  siate  in  suo  ristoro 

A  comprar,  per  trattato  a  forza,  avvinti, 
Dair  angle  sol  del  Canada  i  cappelli,  (7) 
E  sproni  e  selle  e  freni  e  fruste  è  cinti. 

Voi,  Svechi  e  Dani  poi,  da  buon  fratelli. 
Darete  all'Angle  solo  i  vostri  abéti, 
E  il  ferro  e  il  rame,  ood'  ei  sue  navi  abbelli. 

E  cosi  tutti  i  popoli  discreti 
Tutto  dar  donno  e  ripigliarsi  il  poco, 
Di  che  vorrà  il  britanno  ftirli  lieti. 

Ma  tra  il  Batavo  e  V  Angle  arde  il  gran  fboo, 
Perchò  tra  lor  da  barattar  nnir  hanno, 
Né  vuol  1*  un  l'  altro  dar  V  avaro  loco. 

Salano  aringhe  entrambi,  entrambi  ftinno 
Rei  formaggi  e  confettan  lo  Sioefiice, 
E  di  bfilene  a  pesca  entrambi  vanno: 

Dunque  forz'  ò  che  invidia  tra  lor  strisce, 
E  si  barattin,  se  nen  altro,  il  piombo; 
Né  già  tal  guerra  in  lor  soli  finisce; 

Che  tutta  Europa,  mercè  il  gran  Colombo, 
Or  si  dà  in  capo  pel  real  tabacco, 
Or  per  Facciughe,  ed  or  pel  tonno  o  il  rombo. 
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Ma  in  cotai  sadiciomi  ornai  mi  stracco; 
Io  tronco  il  nodo  e  dico  in  un  sol  motto, 
C3i6  il  commercio  è  mestiero  da  vigliacco; 

C3i*ogni  virtode,  ogni  bontà    tìen  sotto; 
Ch*ei  &  insolenti  i  pessimi;  e  i  legami 

,    Tatti  tra'  l'oom  pia  sacrosanti  ha  rotto. 

Nei  mercanteschi  cor,  rerì  letami, 
Non  ▼*  ha  né  Dio,  né  onore,  né  parenti. 
Che  bastin  contro  le  ingordigie  inforni: 

Nei  patria  v*ha,  che  abbiam  gli  esempi  a  centi 
IM  mercanti  che  vendon  di  soppiatto 
E  palle  e  polve  e  viveri  e  stromenti 

Ifidcfiali,  a  chi  par  vaol  disfatto 
Lo  stato  loro,  e  in  viva  gnenra  accade 
I  lor  fratelli  e  figli  a  brando  tratto. 

n  vendi-sangae  intanto  imborsa  e  ride, 
Gh'ei,  quanto  vile,  stupido,  non  sceme 
Che  avrà  sna  borsa  chi  il  suo  suol  conqaide. 

Qoi  scatenarsi  ascolto  le  modèrne 
Frasi  dei  nostri  illominanti  ingegni, 
Che  tengonsi  astri  e  non  son  por  lucerne. 

In  tue  rimacele  a  sragionar  tu  insegni. 
Stolto,  ignorando  che  il  commercio  è  il  nerbo 
Primo  e  sol  di  repubbliche  e  di  regni.  — 

A  voi  che  avete  il  fior  del  senno  in  serbo, 
Fingendo  io  pur  che  m*è  il  connetter  dato, 
Risponderò  incalzante  e  non  acerbo. 

Non  slmpingaa  nò  popolo,  né  stato 
Mai  pd  commercio,  se  dieci  altri  in  pria 
Taoti  ed  ignudi  non  fan  lai  beato. 

Ma  breve  ò  ognor  bSatitudin  ria; 
Dovizia  e  lusso  e  vizi  tutti  in  folla 
Fan  che  a  chi  la  furava  amara  sia. 

Né,  perch*  un  popd  mille  antenne  estolla, 
Cresce  ei  di  gente  in  numero  infinito; 
Che  H  mar  ne  nutre  assai,  ma  più  ne  ingoUa. 

Por,  poniam  vero  il  &vellar  si  trito, 
Cbe  duplicati  e  triplicati  apporta 
Oft  ooinmi  dove  ò  il  trafficar  fiorito. 
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Al  raro  obor  d'umanità  che  importa» 

Che  dì  tal  bacchi  tanti  ne  slarMi, 

Sol  per  moltiplicar  la  gente  morta? 
Molte  le  mosche  son,  più  molti  i  galli; 

Ha  non  è  il  molto,  è  il  buon  quel  che  fa  pregio; 

Se  DO,  sàrian  piii  i  ciuchi  che  i  cavalli. 
Sempre  molto  è  quel  popolo,  ch'è  egregio; 

E  quanto  è  picdol  più,  vieppiù  deetarmi 

De'maraviglia,  8*01  d'alloro  ha  il  fregio. 
Beligjone  e  leggi  e  aratro  ed  armi, 

Roma  fean;  cui  Cartago  mercantessa, 

Men  che  rivale,  ancella  in  tutto  parmi. 
Quand'anche  or  dunque  differenza  espressa 

n  non-commercio  iaoda  in  men  borghesi. 

Non  fia  poi  cosa  che  un  gran  danno  intesaa. 
Liguria  avria  men  muli  e  genovesi; 

Sarlan  men  gli  Olandesi  e  più  i  ranocchi 

Nei  ben  nomati  in  ver  Ba^  Paesi; 
Ma  che  perciò?  Vi  perderemmo  gli  occhi 

Nd  pianger  noi  lo  scarso  di  tal  razza. 

Che,  decimata,  avvien  che  ancor  trabocchi? 
In  qualche  error,  ma  sempre  vario,  impazza 

OgDÌ  età:  cambiatori  e  finanzieri, 

Gli  eroi  son  questi  ch'oggi  fa  la  piazza; 
Questi,  in  cifre  numeriche  sì  alteri, 

Ad  onta  nostra  dall'età  future 

Faran  chiamarci  i  popoli  dei  zeri. 
Ma  morranno  anco  un  dì  queste  imposturoi 

Come  tant'altre  ch'estirpò  l'oblio: 

E  si  vedrà,  basi  mal  ferme  e  impure 
Aver  ^ì  stati,  ove  il  conunercio  è  Dio; 

E  tomerassi  svergognato  all'orco. 

D'onde,  ucdsor  d'ogni  allo  senso  uscio, 
Quest'obéso  impudente  idolo  sporco. 


SATIRA  DECIMATERZA 


E*  non  v'ha  soma  a  sopportar  più  grave 
Che  t7  dover  dar^  quando  che  dar  non  s'  have. 

Ariosto,  Ori.  XX,  80. 


MercaDtuzzi  politici  gli  stali 
*  Della  Europa,  or  sì  dotta  in  ariimetica, 

Tatti  stan  par  nei  debiti  affogati. 
Gonfia  di  giorno  in  giorno  la  ipotètica 

Fraudolenta  cartacea  ricchezza, 

Per  cui  r  idrope  Europa  al  fin  muor  etica. 
Niun  più  sua  firma  che  il  suo  onore  apprezza. 

Mercanti  e  regi  e  senatorie  zucche 

Firman  dei  jmgktrò^  eh' è  una  bellezza. 
E  intanto  a  noi  pingui  ed  ottuse  mucche 

Tutto  Tien  munto  il  sangue  non  che  il  latte, 

E  in  iscambio  ci  dan  le  fanfalucche. 
Trovato  han  vie  più  placide  e  più  ratte 

1  governi  umanissimi  presenti, 

Per  isfogar  le  loro  voglie  matte. 


XmvI  tefariK  Ma  T*hm  pia  chi  inf^otì; 

UnocVnte  final  twiMw^  steaiMi 
n»  jpupfciri,  ptr  cui  del  mille  hii  Teoti. 

L'Ibìquo  esompto  della  maggior  lampa 
Som  i  priTali  lutti  ò  poi  dUtaso, 
SI  dto  dii  ladro  firme  ogni  «om  si  campa. 

GHHMnao'e  Ivao  e  debiti,  in  coafoso, 
HoBBO,  babbo,  figlidoli  va  fiucio  bniio, 
Gbe  lotto  ba  in  80  rmnan  fetore  aochioao. 

Tal  ^  ùHiti  ampia  catena  danno. 
Che  ad  uscita  ciascano  appon  raltnii, 
E  ad  entrata  il  forar  con  forza  o  incanno.- 

Udiam  quant*  ò  il  tao  debito,  ed  a  coi.  -» 
Artigiani  e  fornaio  e  macellaio 
Non  han  visto  un  mio  soldo,  or  anni  dai; 

Non,  cb'io  pagar  non  voglia;  ma  ogni  goaio 
Nasce  dal  prence,  ch'or  ben  anni  tre 
Non  m' ha  dei  fratti  miei  dato  an  danaio.  — 

Io  non  vorrd,  davvero,  essere  in  te: 
Ole,  imprigionato  pria  dai  creditori. 
Sarai  poscia  o  dai  cento  o  dall*un  re 

Sgozzato:  il  che  non  fanno  ai  malfattori. 
In  oggi  cosi  saldan  le  partite 

I  non  solventi  stati  debitori. 
Ogni  provincia,  ogni  città,  sta  in  lite 

Con  soa  entrata  annual;  né  v'ha  borgazzo. 
Che  nel  sprecar  quel  d'altri  non  le  imito. 
Ogni  pubblica  azienda  o  spedaluizo, 

II  chirografo  ottien,  per  cui  consorte 
Al  debitone  ei  fa  suo  debituzzo. 

E  tolti  poi,  per  vie  più  dritte  o  torte. 
All'ombra  fida  del  fiiliito  stato 
FaUiscon  franchi,  come  s'osa  in  corte. 

Yerbo  non  v'  è  il  piii  tristo  e  il  più  lograto  : 
Tu  devi,  perch^io  devo,  e  a  me  si  deve; 
E  il  potrei  tutto  coniugar  d'un  fiato  ; 

Ch'ogni  suo  tempo  Fadattar  fia  lieve; 
Tranne  il  nobii  vocabolo  P0\rERE , 
Che  di  nome  il  valor  da  lui  riceve  : 

Voi.  III.  31 
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Dico  il  sacro«  morale,  umaa  dovere, 
Che  calpestato  in  questo  secol  brutto. 
Fa  A  che  lasciam  Tesser  per  l'avere. 

E  ciascun,  vile  e  cupido  ed  asciutto 
Per  quanto  e  il  succo  e  il  sangue  altrui  si  bere» 
Gogliam  con  ladra  man  d'inopia  il  frutto. 

E  ognor  più  deve  chi  qua  e  là  più  leva  ; 
B  chi  più  deve,  avvien  che  ognor  più  furi  ; 
Eucta,  che  i  buoni  affonda  e  i  rei  solleva.  — 

Come  impossibil  è,  che  lungo  duri 
L'arco  strateso,  e  temi  ognor  ch'ei  rompa; 
God,  ai  dominii  indebitati  e  impuri 

Sempre  sovrasta  la  funerea  pompa. 


SATIRA  DECIMAQUARTA 


lA  mojaauk 


Quinci  nascoo  le  lag^oM  e  i  marttrì. 
PiTEàRGA,  CÌmx.  48,  Si.  5. 


J.  Che  entrata  ha  egli  il  pnisso  re?  B.  Mi  pare 
Sien  dagento  e  più  mila  i  ferrei  schioppi, 
Che  il  tutto  dal  suo  popol  gli  fan  dare. 

J.  Ma  in  si  picciolo  stato ,  assai  son  troppi  ; 
Nò  con  essi  rapir  si  può  mai  tanto. 
Che  al  pagarli  non  nascan  poscia  intoppi. 

B,  Ond'esd  tu?  nascesti  ier  soltanto^ 
Che  ancor  non  sai,  che  chi  ha  più  schioppi  a  soldo, 
Ottien  fra  i  re  d^ogni  eccellenza  il  vanto? 

Più  vai,  quante  ha  più  braccia,  il  manigddo: 
Dove  armati  scarseggiano,  il  buffone 
Tosto  Albòin  diviene,  e  il  re,  Bertoldo. 

J.  Certo,  non  son  io  poi  così  mellone, 
Ch'io  non  sappia  il  patrono  d'ogni  regno 
Sempr*essere  primiero  il  san  bastone  : 
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Ma  i*dicea,  che  tener  sua  greggia  a  segno, 
E  tondarla  a  piacer,  con  men  soldati 
Poò  il  prosso  re,  che  di  tropp'armi  è  pregno. 

B.  E  mal  dicevi;  e  veggo  che  imparati 
Della  vera  politica  gli  arcani 
Da  te  lion  foro,  o  gli  hai  dimenticati. 

D'enti  dieci  che  i  volti  abbiano  nmani» 
E  bestiale  intelletto  qaanto  basti, 
Otto  i  soldati  e  due  sieno  i  villani; 

Tosto  avverrà  che  il  prussicciuol  contrasti 
Agli  austro-galli,  ai  russi,  e  ai  svechi,  ei  solo; 
E  al  fin  del  giuoco  ei  vincitor  sovrasti. 

Quindi  ei  stendendo  di  aua  possa  il  volo. 
Due  0  tre  provincie  impriutianate  aggiunge 
Al  desolato  suo  militar  suolo. 

B  dai  pingui  lor  campi  ne  disgiunge 
Stuol  vie  sempre  più  folto  d'assassini. 
Cui  con  preda  e  bastone  or  unge  or  punge. 

Così,  tremendo  ai  sudditi  e  ai  vicini, 
Salilo  è  dove  ei  mai  per  sé  non  fora, 
Mercè  i  molti  addestrati  fantoccini. 

A,  Cose  tu  insegni  che  nuU*uom  qui  ignora; 
Pur  io  vo'  apporvi  il  corollario,  e  dico  ; 
Che  gli  sforzi  soverchian  per  brev'ora. 

E  che,  ad  esempio  del  prussian  nemico. 
Gli  altri  re  tripUcando  anch'ei  gli  sgherri, 
Torna  ciascun  del  par  forte  e  mendico. 

Son  causa  e  effetto  in  uno,  i  troppi  ferri. 
Di  minor  possa  e  più  impudente  ardire. 
Prestando  ai  salci  maschera  di  cerrì. 

Ci  fan  di  armati  un  milìon  nudrire. 
Per  firsi  ognor  Tun  Taltro  le  bravate, 
E  all'occorrenza  poi  schiaffi  inghiottire. 

Mjfga^  apparecchi  partorir  cacate 
Ogni  giorno  vediam,  gravando  a  prova 
La  terra  e  il  mar  d'eserciti  e  d' armate  : 

Tutta  del  secol  nostro  è  l'arte  nuova, 
Dei  mezzi  immensi  e  impercettibili  opre: 
Con  la  dava  d*Alcide  infranger  Tuova. 
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Por,  se  agli  orecchi  l'asino  si  scoopre. 

Entro  ai  sesquipedali  esercitooi 

L'fioropa  or  soa  viltade  invan  ricopre. 
Nob  Serse  e  Dario  e  i  loro  flosci  omoni 

Grandi  for  detti,  ancor  cb'ei  foseer  grossi; 

Ma  i  trecento  laconici  leoni. 
Piò  assai  che  i  volti,  osan  mostrarsi  i  dossi 

L*nn  l'altro,  i  nostri  eserciti  nemici. 

Di  cnor  pacati  e  sol  d*epa  commossi. 
Giascan  poi  solda  i  gazzettieri  amici. 

Che  le  battaglie  stampino  tremende, 

Con  morte  di  migliaia  d'infelici. 
Taro  è  bensì  •  che  morte  assai  ne  prende  ; 

Ma  più  glie  ne  dà  Venere  che  Marte  ; 

E  piò  glien  dan  le  putride  profende  (8). 
Soldati,  quanti  cinquecento  Sparte 

Non  duian,  li  diam  noi,  ma  un  pò*  più  mansi, 

&  ben  di  guerra  abbiam  rifatta  or  Tarte. 
Gonquistator  del  mondo  intero  fansi 

1  liberi  romani,  in  numer  pochi  : 

Ma  in  valor  rari,  si  ch'eterni  avransi. 
Sempre  addestrate  in  nHitari  giuochi 

Le  centinaia  di  migliaia  nostre  ; 

Fan  che  in  suonar  ritratte  il  tromba  affochi  : 
Che  riconquista  con  eroiche  mostre 

All'  indietro  ciascuno  il  proprio  nido, 

Qual  usa  appunto  in  teatrali  giostre. 
Tutto  ò  bocche  da  fuoco:  eppur  niun  grido 

Di  romor  tanto  resta;  meroà  il  motto 

D'ogni  spedai  di  guerra  :  •  lo  son,  che  uccido  ». 
Cosi  da  sé  ogni  esercito  vien  rotto, 

Abbia  ei  (ti  vinto  o  vincitor  la  taccia , 

E  chi  k)  assolda,  ha  da  morir  decotto.  — 
B.  Ben  tu  chiacchieri  in  ver;  ma  che  si 

Lo  stato  Ci,  quando  lo  stato  Bi 

Tutti  i  suoi  maschi  a  forza  all'armi  caccia, 
Terrei  che  tu  pur  m'insegnassi  qui. 

Spesso  tal  v'ha  di  luoghi  e  tempi  stretta. 

Che,  0  vogti  o  no,  tu  dei  pur  dir  di  A. 
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Mira  l'Italia  inerme  al  par  che  inetta, 

Che  in  tomi  dieci  pur  non  fa  un  vplume, 

I  calci  in  cui  ringraziando  accetta. 
Or  le  tocca  sfamare  il  rio  galiume; 

Or  godersi  il  tedesco,  per  men  male; 

Fetida  ognor  d'oltramontan  marciume. 
Dunque,  poiché  lo  schioppo  sol  prevale. 

Chi  più  n'  ha,  tutto  avrassi;  e  chi  non  paga 

I  propri  suoi,  ben  zucca  è  senza  sale; 
Che  con  più  dura  e  vergognosa  piaga  , 

Dovrà  saldar  gli  altrui  contro  sé  stesso: 

Che  sol  nelForo  il  ferro  altrui  si  appaga.  — 
A.  Dunc[ue  a  noi,  schiavi  tutti,  ornai  concesso 

n  tremendo  alternar  solo  rimane, 

Che  i  tuoi  detti  or  mi  fan  pur  troppo  espresso. 
0  per  gU  altrui  sicari  ad  inumane 

Conquistatrici  leggi  irne  soggetti  , 

Che  ci  lascin  più  lagrime  che  pane: 
0  in  copia  immensa  a  sdigiunar  costretti  , 

Con  pari  danno  e  servitù  più  infame, 

l  propri  militari  tirannelti. 
Tutto  irto  d'armi  or  l'europeo  carcame. 

Sforza  i  suoi  vili  abitatori  a  scelta  ; 

Perir  di  ferro  od  arrabbiar  di  fame.  — 
0  sia  tartara  o  gota  o  ibéra  o  celta  , 

Donde  perpetua  sta  falange  in  armi, 

Non  sarà  la  tirannide  mai  svelta. 
Anzi  or  a  doppio  abbarbicata  parmi. 

Da  che  i  sicari  profferire  osare 

Di  liberta  con  servii  lingua  i  carmi. 
Yil  genia  di  satelhti,  riparo 

Non  fu  mai  d'eque  leggi;  ma  ognor  base 

D'ogni  asaduto  empio  dominio  avaio. 
Daaqve,  mercè  la  scabbia  ria  che  invase 

Del  Brandìnborgo  i  signorotti  in  pria, 

Nino  scampo  al  viver  Ubero  rimase. 
Né,  perchè  tutta  schioppi  Europa  sia, 

Dell'arte  militar  la  palma  ottiene: 

Si  veste  a  ferro  invan  la  codardia. 
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TU,  quale  appunto  qui  narrato  or  viene. 
Questo  dialogo  udii,  già  son  ben  anni, 
Fira  due  saggi,  non  galli,  alti  e  dabbene  : 

Coi  non  è  d'uopo  ch*io  molto  mi  affimni 
Nel  por  d'accordo,  e  sciogliere  il  problema 
Dei  sempre  immen»  soldateschi  danni. 

Conchiudo  io  dunque  11  lagrìmevol  tema 
Gol  dir,  che  la  tirannica  nequizia. 
Che  &  tremar  noi  tutti,  essa  por  trema 

IX  .sua  infemai  perpetua  milizia. 


SATIRA  DECIMAQUINTA 


LB  nVOSTIMB. 


Il  TOglro  tempo  è  ben  qaestof 
il  regnar  delle  tenebre. 

S.  Luca,  XXII,  O. 


Itati»  fratocci  e  fraterni-genia  ; 

Moratoria»  gesuitica  o  gallesca  ; 

Bleiiainia  o  cibéUca  lAania; 
6iaD8eDÌ8tica,  ammónica,  bramesca, 

lYofónica,  dniidioay  dervitica; 

Voiy  che  deste  agli  stupidi  sempr'esca, 
Tutta  YolgeDdo  vostra  vii  politica 

Al  oofflandar  di  dritto  o  di  rimbalzo 

A  gente  da  voi  fatta  paralitica  ; 
Méntr'io  qui  la  risibil  setta  incako, 

Che  iDuminata  in  oggi  osa  nomarsi, 

Fo  di  voi  tutte  un  lascio  e  il  rogo  io  v'alzo.  — 
Neg^  antri  o  in  selve  o  in  grotte  radunarsi 

Di  fioche  lantpe  misticbe  al  barlume, 

Nasoondeodoài  «ssai  per  piò  mostrarsi  ; 
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Scudo  e  base  e  pretesto  un  qualche  Nume 

Sempre  tenersi;  e  con  gli  oscuri  carmi 

Ripristinare  il  sibillin  costume: 
Àbbominar  con  sacro  orror  Tempie  armi; 

Pietà»  giustizia  ed  eguaglianza  e  zelo 

Caritativo,  ch'ogni  fiel  disarmi;  a 

E  tutte  in  somma,  sotto  un  cupo  Telo, 

L'alte  virtù  preconizzar  furtivi. 

Quasi  che  a  Pluto  trasmigrasse  il  cielo  : 
E  prosèliti  a  mille  inventar  quivi  ; 

I  ricchi  e  chiari  ed  ingegnosi,  a  un  fine; 

E  ad  altro  fin,  gli  stolti,  non  mai  vivi: 
E  di  questi  alle  torme  ampie  asinine 

Di  un  arcano  segnato  empir  gli  orecchi, 

Cui  s^uom  penetra»  a  Dio  si  rende  affine: 
(  Cendnquant' anni  ban  gli  uni  e  non  soo  vecchi. 

Gli  altri  a  cena  i  ior  morti,  per  balocco, 

Chiamano;  e  gli  altri  fan  deU'oro  a  secchi): 
Di  grado  in  grado  quindi  erger  i'alocco 

A  Ior  posticcie  dignità  emblematiche» 

Che  petulante  il  faccian,  quanto  sciocco  : 
Snudare  a  chi  il  ginocchio,  a  chi  le  natiche; 

E  cazzuola,  e  archipenzolo  e  martello; 

E  cerimonie  insipide  enimmatiche  : 
E  biascicarsi  il  nome  di  fratello; 

Ed  ai  cenni,  ai  saluti,  ai  paroloni, 

L'uB  Taltro  riconoscersi  a  pennello: 
£  recitar  le  debite  lezioni  ; 

E  sradicarsi  le  impalmate  destre: 

E  ai  non  illuminati  dir  minehioni  t 
Cosi  awien  che  lo  stolto  s' incapestro 

DelT iniquo  nei  lacci;  orrida  lega, 

Ch'è  quintessenza  del  mal  for  terrestre. 
Poi,  piò  a  stento  arruolar  chi  più  li  prega 

D'esser  eletto  del  bel  numer  uno; 

E  pregar  essi  chi  di  entrarvi  niega: 
Tra  i  più  potenti,  oguor  pescarne  alcuno, 

Perfin  dei  re,  del  gran  mistero  all'amo; 

Intrappolato  in  varie  guise  ognuno. 
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Giudice  e  prete  e  militare  e  damo; 
Ragazzi  e  vecchi  e  donnicciuole  e  servi; 
Tutto  aiquest'alber  mostruoso  è  ramo. 

Mandra  è  di  talpe,  di  donigli  e  cervi, 
Da  poche  volpi  affastellata  in  branco, 
Stivato  si,  che  all'uopo  ha  denti  e  nervi  ; 

Occhi,  non  mai  :  che  chi  lor  punge  il  fianco, 
Spigner  li  vuol  dovunque  via  si  schiude 
A  far  grande  sé  stesso,  e  al  nuocer  franco. 

Ceppi  assodar  sovra  non  vista  incude; 
Quest'  ò  il  segreto  lor,  solo  ed  intero  ; 
E,  in  pie  parole,  avvolte  opere  crude. 

Nò  amanti  mai  nò  settator  del  vero  ; 
Né  propria  hann'essi  opinion  tenace 
Sul  sacerdozio  più  che  su  V  impero. 

L'impulso  stesso  inquisitor  li  face 
Nelle  Spagne,  in  Olanda,  anabaiisti; 
Quaqueri  farsi  in  Albion  lor  piace; 

In  Parigi,  si  fan  filosofisti  ; 
In  Germania,  evangelici  ;  ed  in  Roma, 
(Finché  v'  ha  un  papa)  rabidi  papisti. 

In  ogni  dove  in  somma,  pur  che  doma 
La  moltiludin  sia  dalle  lor  arti, 
Gangian  maschera  ed  inni  ed  armi  e  soma. 

Se  in  dominio  assoluto  e  senza  parti 
Solo  un  tiranno  inespugnabil  siede, 
Coro  a  lui  fan  costor  per  più  picchiarti  : 

E  il  confessano  e  Tungon,  s'ei  ci  crede: 
0  «  s'ei  Gralleggia,  gli  sorridon  blandi, 
'  Maravigliando  che  più  eh'  Argo  ei  vede. 

Ottimi,  al  buono;  al  rio  signor,  nefandi 
Mostransi;  e  quindi  avvien,  che  cotal  setta 
A  chi  regnar  si  crede  ognor  comandi. 

Ma  se  mai  la  tirannide,  già  inetta 
Per  impotenza  o  vetustà,  dà  loco 
Al  macchinar  della  viltà  negletta  ; 

Gli  ilhiminati  alior,  scambiando  il  giuoco, 
Osan,  profiuii  e  fetidi  servacci, 
Di  libertà  meatire  in  nobil  fuoco; 
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B  metton  su,  in  tal  massa,  i  compii  stracci. 
Che  i  grandi  e  i  ricchi  affondandovi  sotto, 
A  tatti  hann'essi  triplicato  i  lacci. 

Ma  aonpre  abbaia  poi  col  volgo  indòtto 
Contro  i  tiranni,  eh* ai  ieccavan  pria; 
Bastonando  essi  meglio  a  scettro  rotto.  -^ 

E  ood  awien  che  ona  servii  genia, 
Coi  proprìi  vizi  e  con  l'altrui  sciocchezza. 
Si  sgombri  ognor  del  dominar  la  via. 

Ma  troppo  è  antiqua  la  funesta  ebbrezza. 
Che  i  molti  (a  dei  pochi  e  iniqui  preda; 
Onde  il  più  dime  qui^  saria  mattezza. 

Bastimi  soI«  che  chi  ha  i  du' occhi  il  veda; 
E  che,  sdegnando  i  rei  maneggi  bui, 
Ai  vili  e  rei  (che  a  ciò  son  nati)  ei  còda 

n  vii  mestier  dell'  aggavigna-altrui. 


SÀTniA  DECniASESTA 


D'ogni  TM  OOM  imiUtricì  «cmIm. 
EuimDE,  Mtdia,  t.  414. 


DoHMj  a  IM  di  me  sImso  io  aceato  il  pregio. 
Sa  avTieo  cbe  a  lungo  io  versi  il  negro  sale 
Ftt  eal  bei-sesso  che  sol  sesso-regio  ; 

poi  dt'  ambo  sete  un  Docessarìo  male. 
Aat'io  voi  eUmo  la  men  guasta  parte 
nin*uoo  eaeer  del  mondo  raiionale. 

Qrindi  «co  al  volgo  oon  farao  mie  earte  : 
9M  lol,  di'ove  gU  uomini  soo  buoni, 
Spaediio  ftÀ  siete  d'ogni  nobii  arte: 

On  pewimi  ion.  Dio  vel  perdoni 
Se  tristareUe  alquanto  nascite  : 
Co^  ognor  di  chi  afflbWasi  i  calzoni.  _ 

ItonBqw  i  HmcU  ns.  voi  pur  seguite. 


Gli   EDITORI 


*•' 


Le  SaUre  di  Angiolo  d'Elei  stanno  tra  le  oniglioii  com- 
puse  in  questi  ultimi  tempi.  A  ben  comprenderne  lo  spirito 
e  la  rilevanza  è  troppo  necessario  conoscere  la  vita , 
l'tnimo,  la  tempra  dell'ingegno  del  loro  autore.  E  poiché 
liliustre  6.  B.  Niccolini  ha  molto  bene  provveduto  a  dò 
eoi  cenni  biografici  di  cui  onorò  la  memoria  del  suo 
anùco^  cosi  noi  crediamo  ne  sapranno  buon  grado  i  no- 
tili lettori  se  in  luogo  delle  parole  che  avremmo  po- 
tuto mettere  insieme  noi  medesimi  poniamo  la  elegante, 
acuta  e  calda  eloquenza  di  un  6.  B.  Niccolini. 
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MEMORIE 


&•  4^A    VITA    ■   SU    LE   OPERI 


7M 


DA  GIO.  BATT.  NlCGOLINl 


Poiché  nella  quiete. del  vivere  civile  le  lettera  ven- 
gono a  scompagDarsi  dalla  politica  e  dalle  armi,  la  vita 
4fl|^  scrittori  si  riduce  il  più  delle  volte  all'istoria  delle 
lofo  opere.  Non  così  avviene,  ommetiendo  gli  antichi,  a 
ohinoque  scriva  deirAllighieri,  del  Petrarca,  del  Machia- 
velli, che  questi  delle  vicende  dei  loro  tempi  forono  gran 
parte.  Ma,  cangiate  le  condizioni  dllalia,  qual  cosa  degna 
iella  gravità  deiristoria  t'è  dato  narrare,  per  meda  4k 
esempio  ,  nelle  azioni  dell'Ariosto,  se  non  che  egli  tentò 
di  placare  la  grand'ira  di  Giulio  Secondo  f  Puoi  dire  nel 
Tasso  quanto  sofferse  il  cortigiano  ,  non  quanto  oprò  il 
cittadino;  e  se  non  fosse  la  riverenza  all'  ingegno,  alla 


Voi.  HI. 
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povertà  ,  ali'  amore,  mal  cercheresti  dai  generosi  pietà 
per  quelle  sventure.  Coloro  che  lasciarono  memoria  di 
letterati  nostri  contemporanei,  son  costretti  a  parl&r  poco 
degli  uomini  e  molto  degli  scritti.  Il  ragionare  di  questi 
non  fu  mai  per  avventura  malagevole  quanto  adesso,  che 
non  solo  dagli  affetti  contrari  al  vero  devi  custodire  il  tuo 
animo,  ma  temere  il  giudicìo  di  quei  tanti  che  fa  diffi* 
cili  alla  lode  o  il  sapere  che  cresce  insieme^^^or  la  civiltà, 
0  l'arroganza  del  secolo  fazioso. 

In  queste  notizie  intomo  ad  Angiolo  d'Elei  dirò  sotto 
brevità  quanto  conosco  della  sua  vita  e  di  ciò  che  io 
sento  delle  sue  opere.  Il  parlarne  distesamente  a  me  fa- 
rebbe pericolo,  perchè  nella  bocca  di  un  amico  il  biasimo 
diviene  ingrato  e  la  lode  è  sospetta.  Àngiolo  d' Elei  fu 
Sanese  per  origine,  e  per  patria  Fiorentino  (1),  egli  na- 
cque nella  nostra  città  a'  2  ottobre  dell'anno  175^!^  di  Lu- 
crezia Niccolini  e  del  marchese  Lodovico  Pannocchie- 
sebi  dei  conti  d'Elei,  i  quali  anticamente  Siena  mutaro- 
no con  Firenze.  Ebbe  a  maestri,  secondo  l'usanza  dei 
tempi,  tanto  nelle  lettere,  quanto  nella  fìlosoiia,  due  sa- 
cerdoti, Antonio  Arrigoni  e  Angiolo  Sgrilli,  nei  quali  lo- 
dava la  dolcezza  dell'indole  e  la  santità  dei  costumi.  Fin 
dalla'più  tenera  età  amor  lo  preso  dei  classici  autori  della 
Grecia  e  del  Lazio,  ai  quali  per  lungo  studio  famigliare 
divenne;  ma  si  fece-esperto  anche  negli  idiomi  di  Francia 
e  d'iaghii terra,  ben  avvisando  che  il  dispregio  delle  lin- 
gue straniere  sia  superba  stoltezza.  Nel  1780  vesti  l'abito 
di  cavaliere  di  Malta,  e  militò  nelle  galee  dell'Ordine 
<K>me  voleva  quella  religione,  ma  non  gli  piacque  di 

(I)       Sienty  patria  de*  mìei,  quindi  alla  mia 

Toruo}  a  te  torno,  o  mia  frugai  Firenze, 
Ove  penuria  ba  splendide  apparenze. 

Sat  VII,  il  riaggio. 
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giurarne  i  voti.  Vide  nel  1783  Parigi  e  Vienna:  e  nel 
1788  ,  restituitosi  alla  capitale  della  Francia  ,  passò 
da  questa  a  Londra  l'anno  seguente.  Ignoro  se  nella 
patria  o  in  queste  città  gli  sorgesse  nella  mente  il 
pennero  di  adunare  le  prime  edizioni  dei  greci  e  latini 
scrittori  (1).  Non  perdonò  né  a  spese,  né  a  viaggi  per 
flff  pago  nn  desiderio  al  quale  parca  che  non  potesse  ba- 
stare la  sua  fortuna.  Il  dar  compimento  a  questa  raccolta, 
e  il  recare  a  perfezione  quelle  Satire  che  imprese  a  scrì- 
vere da  giovinetto,  furono  Tunico  pensiero  di  sua  vita. 
IGlano  lo  ritenne  più  anni:  presa  che  fu  dai  Francesi, 
ei  nella  patria  si  ricovrava.  Ma  poiché  la  santità  dei 
Trattati  e  le  virtù  del  suo  Principe  non  valsero  nel  4798 
a  difenderla,  ei  la  fuggì  temendo  che  costrette  dall'anni 
tacessero  le  leggi.  Stabili  in  Vienna  la  sua  dimore,  e 
non  rivide  Firenze  che  nel  4807.  Ridottosi  in  Vienna  di 
noovo,  si  congiunse  in  matrimonio  nel  4809  colla  con- 
tessa Marianna  Zinzendorf,  vedova  del  conte  Thurn,  don- 
na di  altissimo  lignaggio  e  di  gentili  costumi,  per  cui  il 
d'Elei,  giunto  a  quella  parte  d'età  che  sparge  sulle  cose  l'or- 
rore del  vicino  sepolcro,  ebbe  lieti  e  riposati  giorni,  e  le 
poco  conosciute  fra  noi  domestiche  dolcezze.  Egli  sofferse 
molti  anni  volontario  esiglio,  finché  nel  4844  la  vittoria  del- 
le armi  alleate  lo  fé'  cittadino.  Tornato  in  Firenze,  vi  restò 
lungamente  caro  agli  amici,  desiderato  dai  parenti,  coi 
quali  visse  sempre  in  quella  concordia  che  è  naturale 

(1)  A  quelle  aggianse  par  le  ediziooi  di  prima  stampa  degli  aa- 
imi  kibliei  nel  loro  testo  originale ,  fatte  nei  primo  secolo  della 
Vpografia,*  e  la  collezioae  quasi  completa  delle  eduioni  Aldine, 
dette  dell'^lncora  secca -^  compì  q nella  detta  del  Memoriak  di  Pan- 
Barti,  di  cni  in  Europa  possono  solo  Tantarsi  milord  Spencer  e  la 
Biblioteca  Parigina  j  ma  questa  per  altro  con  alcuni  esemplari  im- 
perfetti. 
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fra  i  buoni.  Nel  15  luglio  4848  recò  ad  effetto  un  an- 
tioo  suo  divisamento,  donando  alla  sua  città  la  preikwa 
collezione  di  quei  libri  che  con  tanto  dispendio  aveva  per 
tutta  la  colta  Europa  cercati  (4).  Cosi  non  vano  stridito 
di  parole  magnifiche ,  frequenti  adesso  sulla  bocca  di 
lutti,  ma  dono  che  vince  ogni  privata  larghezza  mani- 
festò nel  d'Elei  la  carità  di  cittadino.  A  beneficio  delia 
patria  gli  bastò  il  core  di  separarsi  da  quei  libri  che  lo 
seguirono  nei  viaggi  (2),  che  fuggendo  salvò  più  volte 
dalla  rapina  del  vincitore,  che  pel  molto  studio,  per  A 
hugo  amore  che  aveva  posto  in  cercarli,  a  lui,  come 
vecchi  amici,  eran  cari,  e  di  onorate  vigilie,  e  di  corsi 
pericoli,  e  degli  anni  migliori  gratissima  ricordanza.  Fu 
questo  un  dire  addio  alla  vita  prima  di  morire  :  né  spe- 
ranza alcuna  gli  fu  di  conforto.  Egli  fatto  omai  vecchio^ 
prevedeva  che  non  avrebbe  fra  gli  applausi  dei  suoi  con- 


(O.QuMto  nobile  pernierò  gli  venne  nel  179S  ,  e ,  tenia  le  ao- 
pnTTenate  politiche  vicende,  la  donazione  del  d'Elei  avrebbe  avuto 
laogo  nel  1797.  fi  Granduca  Ferdinando  III ,  di  sempre  glorioaa 
nemona,  leatitaito  alla  Toscana,  secondò  le  generose  mire  dell'il- 
Inilie  ano  ««ddilo  ;  e  per  fivorìrie  assai  più  ordinò  che  si  edifi- 
eaaaa  una  rieea  sala  presso  la  famosa  Biblioteca  Lanrenaiana,  in- 
naliata  già  con  diaegno  di  Michelagnolo.  Decorò  della  gran  Croce 
déll'Ofdine  del  merito  il  cavaliere  Angiolo  d*  Elei ,  e  conferì  alla 
•aa  lanri^lia  «aa  comoienda  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  per  goderla 
n  paipetao,  H  Granduca  Leopoldo  II ,  erede  delle  virtù  patarae , 
ordinava  che  ai  affrettasse  l' edificazione  della  sala  predetta.  (  De' 
Rosai  Gio.  Gherardo,  Notizie  biografiche  d* Angiolo  M,  tPElei), 

(f)  Si  espoaa  anche  a  lunghi  viaggi  per  acquistare  talvolta  una 
aola  di  quatte  ediitoni,  delle  quali  era  cosi  amante,  che  a  riuaire 
in  caia  ogni  nitidana ,  ogni  conservaiione,  apesso  cangiava  eaem- 
plare;  Per  qualunque  belleiia  superiore  avesse  trovato  nel  nuovo, 
egli  lo  aoitituiva  ali*  altro  che  possedeva.  Le  più  ricche  e  nobili 
legature  custodivano  i  tesori  ch'egli  rìnniva.  (De'  Rossi  Gio.  Ghe- 
rardo, NoHiie  biografiche  é* Angiolo  M.  d'Elei). 
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sollevata  la  fronte  a  rimirare  i  preziosi  volami 
aeeolti  in  qaeiredifizio»  che  sarà  tempio  ddla  sua  gloria. 
Non  era  serbato  a  quest'onore  il  capo  venerando  del  vec- 
dno,  ma  lungi  dalla  patria  aggravarlo  doveva  una  terra 
straniera.  U  suo  presagio  si  avverò  nel  20  ottobre  del 
18M  (1),  giorno  nel  quale  ei  morì  in  Vienna  (9)  con 
qoelle  qieranze  che  dà  la  Religione. 

Fu  bello  di  volto  e  di  persona,  di  animo  posato,  di 
aqpetto  composto,  ma  non  senza  quell'arguta  piacevolezza 
che  i  soci  studi  manifestavano,  per  cui  non  di  rado  la 

(1)  ÌMH  prìmÉtera  di  qnell'  anno  lasciò  la  Genaania ,  e  sì  ri- 
àmm  a  Firenie,  dove  sperala  nell'aria  nativa  ;  e  nella  per  lui  pre- 
lÌMa  eoapagnia  del  consigliere  Alessandri  troTava  qnalebe  ristoro 
aUn  debaleiia  che  lo  persegniUva.  Neil'  amena  collina  di  Petroio 
si  ritirò  col  diletto  amico,  e  parve  che  traesse  dall'aria  nn  qual- 
che gi«»¥aaiento  ;  ma  queste  furono  le  ultime  scintille  che  di  nna 
laapnda  licina  a  spegnersi.  (De'  Rossi,  ivi). 

(9)  La  spoglie  mortali  dello  xio  furono  dal  conte  Francesco  d'Ekà 
san  Dip»te  fatte  riporre  nel  camposanto  di  Vienna ,  detto  Kirckhas 
cmasteTM  S.  Marker ,  e  tì  fu  apposta  nna  lapida  con  la  seguente 
meniHine: 

Htie  .  siius  .  esi 
ANGELUS  .  MAR  . .  PANNOCCHIESCHI  .  1^  ELCl 
9.  •  e.  .  damo  .  Floremiia  .  patricia  .  sememi  .  nobiUtaU  .  eam$s  .  «^. 
MkKimuis  .  eub  .  tmg  .  inter  .  primorts  .  eqmUs  .  ordimis  .  loMfMam 
insfirnhij  .  fvt  .  patrivm  .  sermumem  .  stiUra  .  éitmvit  ,  H  ,  im 
efi^ramtmaSii  .  eàiotis  .  vel  .  saUs  .  hAmt .  vel .  grmniMis  .  eie  .  fmU 
ma  •  nefondlpi  .  sm  .  Umporit  .  nuree  .  praee^mu  .  oimmi .  99ierum 
str^piormm  .  opera  .  primis  .  Ufpis  .  vulgata  .  muli»  .  atre  .  ac  .  More 
eaafwrtta  .  sti^a  .  privhUrrum  .  Aemùmm  .  «jtfiNpIe  .  Uèermlis 
p^rim .  ieergihu  .est,nr.  emiri  .  ioctrima .  et .  rtrfnis  .  emelùnmttf 
primtipihms  .  earut .  emtctis  .  preéatissimus  .  pieUUis  .  fiMm  .  semptr 
eakserat  .  ad  .  fimem  .  temax  .  Fix .  on  .  LXIX  .  M  .  XI .  dii«  .  XX 
Jheessit .  XU  .  Kal.  ,  Dee  ,  An  .MDCCCXXIF .  eom  .  Mar  .  Mma 
Zùaeméorf.  marito .  imemHpar abili  .  ef  •  mordi ,  Freme .  Pmmòeehieseki 
U^Bici  .  Fatrwe  .  B  ,  M  ,  tiiuhm  .  et  .  /«crtmei. 
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foccia  era  in  luispecohio  della  meate.  Fu  di  generosa  na- 
tara,  amico  dell'uomo,  non  della  fortuna:  ebbe  dell'in- 
giurie facile  dimenticanza,  e  dei  beneficiì  memoria  im- 
mortale. Assiduo  lettore  degli  antichi,  parcamente  lo- 
dava i  moderni;  e  da  certe  letterarie  opinioni,  in  cui 
oltre  modo  fu  acceso,  né  gli  anni  né  il  dissentire  dei  più 
lo  rimossero.  Ma  il  riprenderlo  non  è  del  nostro  istituto, 
e  lungo  sarebbe  il  recare  dei  suoi  pensamenti  le  cagioni 
0  le  scuse  ;  reputo  quindi  miglior  consiglio  toccare  l'in- 
dole della  Satira  e  dell'Epigranmia,  due  generi  di  poesia 
nei  quali  fu  illustre. 

La  storia  della  umana  generazione  offre  virtù  rare, 
assai  colpe  ,  *e  vizi  moltissimi  :  e  la  coscienza  ci  viete- 
rebbe sdegnarsi  con  questi  senza  ripocrisia ,  nostro  an- 
tichissimo peccato.  Ma  naturalmente  più  deboli  che  mal- 
vagi, siamo  spaventati  dai  delitti,  poiché  a  questi  si  col- 
lega l'idea  del  pericolo,  o  nascan  dalla  forza,  o  sia  il  reo, 
come  piacque  definirlo  all'Hobbes,  un  fanciullo  malvagio. 
La  satira  che  prende  ad  argomento  tutte  le  azioni  degli 
uomini,  doveva  di  necessità  dividersi  in  due  generi,  l'uno 
leggiero,  l'altro  veemente,  e  quindi  sorridere  tranquiUa- 
mente  sui  vizi,  o  fremere  d'ira  sui  delitti.  La  questione 
della  preminenza  fra  Orazio  e  Giovenale,  ciascuno  dei 
quali  per  diversa  via  giunse  alla  perfezione,  fu  agitata  in 
Italia  ed  in  Francia,  né  altro  frutto  può  raccogliere  da 
queste  disputazioni,  se  non  che  la  storia  dei  costumi  è  la 
migliore  interprete  di  quella  delle  lettere.  Fra  gli  Italiani 
tentarono  non  pochi  di  rendere  immagine  nei  loro  scritti 
ddl'impeto  di  Giovenale  ;  ma  quasi  a  tutti  mancò  o  la 
materia  o  lo  stile,  se  ne  trai  l'Àllighieri,  di  cui  quando  é 
satirico  meritamente  può  dirsi: 

Qmtio  Aw  griJo  farà  come  penU 
Ck$  U  jrik  miu  torri  pik  peraéti. 
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Il  Menzini ,  per  tacere  degli  altri  che  misero  il  piede 
BcU'omie  di  Giovenale,  sorti  dalla .  natura  indole  cosi 
tele  che  non  restò  doma  dalla  portentosa  viltà  del  secolo 
lel  quale  egli  scrisse:  pur ,  non  sapendo  depor  gli  spiriti 
plebd  che  gli  vennero  dalla  fortuna,  trascorse  non  di 
rado  in   concetti  e  modi  triviali.  Non  ebbe  inoltre  quella 
pompa  di  stile,  quella  copia  di  sentenze,  quell'ardimento 
■d  pensiero,  quella  brevità  felice  neirespressione,  tutti 
in  somma  quei  pregi  pei  quali  Giovenale  a  Tacito  s'av- 
viciDa  :   né  poteva   la  sua  bile  farsi  splendida  fra  co- 
itumi   bassamente    malvagi    di    plebe  oziosa ,   di   no- 
bili scioccamente  alteri,  e  nelle  sozze  miserie   muni- 
cipali di  quei  farisei  cortigiani,  tanto  dissimili  dai  pallidi 
adulatori  dell'ultimo  Flavio,  quanto  Firenze  da  Roma.  È 
pure  nei  vizi  una  grandezza,  e  il  popolo  Romano  coman-* 
dava  all'universo  pur  da  quei  fango  ch'era  percosso  dal 
flagello  dell'Àquinate.  Convien  quindi  esser  nato  in  una 
gran  nazione,  ed  in  una  età  prodigiosamente  corrotta, 
perchè  la  satira  dalla  pittura  dei  costumi  acquisti  dignità  e 
forza.  Certamente  non  fu  senza  vizi  il  secolo  di  Luigi  XIY, 
ma,  soverchianti  in  pochi,  erano  amabili  in  tutti,  e  sovente 
repressi  dalla  maestà  della  Religione.  Non  potea  de- 
ttare nel  popolo  desiderii  e  sdegni  una  libertà  che  mai 
ion  ebbe;  quei  nobili  che  la  vendetta  di  Richelieu  cer- 
cava nei  loro  castelli,  s'erano  fatti  cortigiani  in  Parigi  e 
a  parte  col  Monarca  francese  dei  piaceri  nella  pace,  dei 
pericoli  nella  guerra;  dalle  sue  potenti  parole  sedotti  e 
ricompensati,  credevano  in  tanto  splendore  di  gloria^ 
in  cosi  squisita  gentilezza  di  costumi,  che  vi  fosse  una 
dignità  nel  servaggio.  La  fortuna  di  Luigi  XIY  avrebbe 
tra  i  Francesi  convertito  in  adulatore  anche  un  uomo 
d'indole  ardente:  ma  tal  non  era  il  Boileau,  che  anzi 
egli  parve  all'assoluta  potenza  cosi  innocente  satirico,  da 
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merilare  di  ewere  fatto  istoriografo,  cioè  lodatore.  Fra  i 
guati  costumi,  inbmia  della  Francia  e  del  suo  reggente, 
•  tra  i  furori  della  Rivoluzione  sarebbe  potuta  nascere 
una  maniera  di  satira  simile  a  quella  di  Giovenale;  ma 
Tantica  tirannide  corruppe  gl'ingegni,  e  la  nuova  licenza 
gli  proscrisse.  Fu  notato  che  lltalia  al  principio  dello 
scorso  secolo  ebbe  in  Settano  un  poeta  che  seppe  nella 
stessa  lingua  dei  padri  della  satira  congiungere  alla 
naturalezza  e  al  brìo  d'Orazio  la  ferocia  di  Giovenale. 
Ma  le  satire  che  tolgono  al  mordere  vìzi  privati,  non  sono 
d'alcun  momento  |)ei  posteri,  e  questi  deplorano  che  il 
Poeta  usasse  il  suo  felice  ingegno  a  calunniare  nel  Gra- 
vina, adombrato  sotto  il  nome  di  Filodemo,  il  maestro 
del  Metastasio,  e  uno  dei  più  nobili  intelletti  che  onorino 
la  filosofia  e  la  giurisprudenza.  In  tempi  da  noi  men 
lontani  espresse  nei  suoi  mirabili  versi  il  Parini  Tama^ 
rezza  e  la  forza  di  Giovenale:  ma  gran  parte  di  quelle 
signorili  usanze,  che  egli  con  si  fino  magisterio  dipinse, 
cessava  fra  i  politici  rivolgimenti.  Questo  mutar  di  co- 
stami scema  di  necessità  alle  immagini  V  evidenza,  il 
fiele  alla  rampogna  ,  alle  facezie  il  riso:  e  in  ciò  la  for- 
tuna del  satirico  a  quella  dello  scrittor  di  commedie  si 
rassomiglia.  Giovi  nondimeno  il  considerare  che  qualora 
entrambi  togliessero  a  gasUgare  ciò  che  nelle  umane  in- 
fermitadi  è  universale  e  permanente,  correrebbero  il 
perìcolo  di  riuscir  freddi  e  noiosi.  I  poeti  debbono 
cercar  nella  natura  quello  che  è  individuale,  lasciando 
le  generalità  alla  filosofia  ;  i  cui  progressi  divengono 
pur  troppo  ogni  di  all'arte  loro  fatali.  Qualor  si  ponga 
mente  airaddotto  ragioni,  è  facile  d'accorgersi  che  il 
d'Elei  pubblicando  tardi  le  sue  Satire ,  mal  provvide 
al  suo  nonie^  e  fu  superstite  alle  morto  costumanze  che 
aveva  derise.  Ma  la  natura  dei  mali  è  mobile,  o  il  no- 
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secolo  è  tale  che  i  vizi  e  gli  errori  poasono,  come 
b  mode,  rinascere  fra  noi  anche  con  le  stene  foMM; 
delle  virtù  tanto  da  noi  lontane  perduta  ògai  qptf- 


Afpena  le  Satire  d'  Elei  divennero  di  pukMica  ra^ 
che  furono  per  alcuni  ammirate,  e  per  altri  vili- 
Diro  cosa  dolorosa,  ma  vera,  accennando  ohe  qui 
più  detrattori  che  critici.  Non  è  della  grandezza  del- 
Tnomo,  di  cui  parlo  ,  riferire  a  quali  obbrobri  lo  fece 
aegnf  tra  noi  un  livore  municipale:  e  la  povertà  dell'in- 
gegao,  al  quale  farebbe  velo  ancora  raCTetto,  non  mi  con- 
sente di  affermare  quali  cose  nelle  opere  dell'amico  mio 
fnaer  meritamente  riprese  o  desiderate.  Solo  dire  che  i 
pMi  diedero  biasimo  alle  Satire  del  d'Elei  perchè  di  con- 
cetti epigrammatici  ridondano  ,  né  scorgesi  tra  ciò  che 
precede  e  ciò  che  segue,  legame  evidente.  Voglio  che 
del  primo  difetto  lo  scusi  l'esempio  di  Giovenale,  che 
con  molti  versi  talor  si  fa  strada  a  un  pensiero  che  ha 
del  pellegrino  e  del  frizzante  ;  e  sarà  passato  in  prover- 
hio  fra  i  Latini,  come  il  diverranno  fra  noi  i  motti  ar- 
guti coi  quali  sovente  il  d'Elei  termina  le  sue  ottave, 
ilieorderò  a  coloro  che  nel  d'Elei  bramano  limpide  tran- 
niioDi,  esser  queste,  come  avvertiva  il  Boileau,  una  delle 
Mficohà  più  grandi  nell'arte  poetica.  Infatti  se»  ocmti- 
mando  ti  discorso  intrapreso,  tu  seguiti  l'ordine  legioo, 
Eccome  nella  prosa,  e,  nel  modo  di  collegare  i  periodi  e 
h  flCDlenze ,  non  poni  nulla  di  nuovo  ,  di  vario ,  di 
iiaapettato,  verrai  a  perdere  di  necessità  quell'ardore, 
qielllmpeto,  per  cui  i  poeti  meritarono  dall'antica  sa- 
penia  il  nome  di  vati.  Per  questa  ascosa  ragione  molti 
cmiponimenti  riescono  freddi,  quantunque  noi  foseero 
m  per  le  idee,  né  per  l'espressione.  Dalla  perpetua  uni* 
formità  di  quest'ordine  nasce  nell'  animo  nostro  prima 
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l'indifferenza  ,  finalmente  la  noia  e  il  disgusto.  Queste 
finezze  dell'arte,  che  il  lungo  studio  dei  Glassici  aveva 
rivelate  al  d'Elei,  erano  ignote  ai  suoi  critici,  che  dalla 
lettura  di  pochi  e  cattivi  libri  sorgendo  di  molte  cose 
improvvisi  maestri,  con  la  facile  censura  di  un  maligno 
sorriso  le  fatiche  di  molti  anni  condannano  in  un  istante. 
Che  l'ingegno  del  d'Elei  fosse  proclive  ai  motteggi,  è 
noto  a  qualunque  il  conobbe,  e  fede  ne  fanno  i  suoi 
Epigrammi. 

Non  vi  ha  uomo,   per  mediocre  che  ei  sia,  il  quale 
non  possa,  facendo  tesoro  di  un  detto  faceto  o  d'un  su- 
blime pensiero,  e  chiudendolo  in  pochi   versi,  comporre 
un  epigramma:  scriverne  molti  con  elegante  brevità  distile 
accomodato  all'argomento ,  è  opera  di  non  piccolo  inge- 
gno. In  questo  componimento,  siccome  nella  satira,  vi 
sono  due  generi:  l'uno  tutto  fiele  ed  aculei,  l'altro  tutto 
brio,  delizie,  amenità.  Primeggia  in  questo  Catullo,  i  cui 
meriti  non  so  quanto  possano  conseguirsi  nelle  lingue 
moderne,  giacché  io  veggo  perire  tutte  le  grazie  del  suo 
siile  nelle  versioni  finora  tentate,  come  nelle  copie,   il 
merito  di  quelle  pitture  che  è    posto  nella  soavità   dei 
colorì.  È  dato  a  pochi  quel  senso  di  venustà,  quelli 
ftu^ilità  di  stile  sempre  uguale,  e  che  corre  dolcemente 
quasi  ruscelletto  che  mormora  appena  fra  i  sassi,   e  sul 
cui  margine  sol  fioriscono   le  rose.  Considerando  l'u- 
mana natura ,  è  più  facile  ad  ottenersi  la  mordacitt 
di  Marziale,  se  non  che  da  molti  concetti ,  dalle  coih 
tinue  arguzie  suole  in  breve  neir  animo  nostro  sazi^ 
tà  generarsi.  Se  con  persona  che    ognor  favelli   pir 
epigrammi  tu  conversasti,  o  lettore  ,  ne  avrai  fatto  doli- 
roso  esperimento.  Tutte  le  facezie  sono  acute,  ma  n« 
tutte  le  acutezze  sono  facete  :  puerili  sono  gli  epigramni 
stabiliti  sul  doppio  senso  di  un  vocabolo,  e  malagevoli! 
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»,  quelli,  nei  quali  altro  s'aspetta,  ed  altro  i 
diae,  e  il  peosiero,  beucliè  desunto  dalie  viscero  dell'  ai 
f,  YÌene  improvviso  come  un  fulmine  a  delo  se 
K  Le  poche  parole  non  sono  senza  pericolo  d'oscuriti 
eaelle  oiolte  n  disperde  la  forza  deirepigramma,  viri 
mia  neceasaria  a  questo  componimento,  che,  privo  i 
nml  potrebbe  difendere  il  suo  nome.  Il  d'Elei  am 
più  di  Giovenale  che  d'Orazio,  doveva  neoei 
mriamente  accostarsi  nell'epigramma  più  all'arguta  moi 
iadlà  di  Marziale,  che  alla  gentilezza  di  [Catullo.  Pu 
talvolta  ei  seguitò  la  maniera  del  Veronese,  non  ser 
bando  r  arguzia  al  fine  del  componimento,  ma  verifican 
dona  ogni  parte  sovente  coll'idee,  e  sempre  con  quelli 
itile  Ae  d'elette  frasi  riveste  il  pensiero.  Né  tanto  gì 
piacque  di  conversare  fra  le  bassezze  di  oscuri  difetti  cIk 
a  più  sublime  scopo  ei  non  sollevasse  l'epigramma ,  sgo 
mentaodo  i  vizi,  lodando  le  virtù,  e  coll'efficace  broviti 
del  suo  dire  imprimendoti  rapidamente  nell'animo  no 
hilissimi  concetti.  Ma  non  voglio  in  queste  memorie  u 
iurparo  l'ufficio  di  queUi  tra  i  miei  lettori,  che  educat 
dai  Classici  al  bello  ed  al  vero  ,  sentiranno  questi  preg 
più  di  quello  che  io  gii  possa  definire. 

Mi  rimarrebbe  a  discorrere  delle  poesie  latine  de 
diad,  le  quali,  sebben  poche  di  numero,  son  di  cos 
rara  eleganza  che  a  taluni  parvero  superare  quanto  e 
scrisse  nel  linguaggio  materno.  Ma  questa  lode  è  simili 
ad  ingiuria;  e  quantunque  il  d'Elei  non  tema  il  paragi^i 
di  quanti  ai  di  nostri  posero  nella  lingua  del  Lazii 
itudio  ed  eseroizio,  e  vi  dettarono  versi,  io  penso  ch< 
placato  il  furore  delle  fazioni  letterarie,  gli  verrannc 
dalla  Satira  e  dagli  Epigrammi  le  prime  lodi: 

Nocque  molto  alla  sua  fama  l'esser  celebre  per  uni 
grande  inimicizia  prima  che  ei  lo  fosse  pei  suoi  scritti 


—  sog- 
lia superba  ignavia»  l'inyidia  cieca,  la  timida  supersli- 
zione  che  regna  talora  nella  letteratura,  cmne  nella  rtH- 
gicme,  lo  condannarono  prima  di  leggerlo:  né  bastò  la 
luce  deBa  nuova  gloria  per  celare  sulla  fronte  del  proftuio 
le  cicatrici  cbe  una  divinità  sdegnata  lasciate  vi  aveva  da 
gran  tempo  col  fulmine  di  un  epigramma.  Ma  l'ira  per 
albergare .  nel  petto  dei  sommi  non  diviene  delle  opere 
giusta  eefimatrice:  di  esse  non  è  dato  sperare  una  retta 
sentenza  che  dalla  tenta  ,  ma  infallibile  giustizia  [dal 
tempo. 


I. 


i' 


I  » . 


•' 
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SATIRA  PRIMA 


I1IITB0»IJXI0NB 


Mentiste  assai  ;  tempo  non  è  di  fole  : 
Muse,  cantliiiiM)  il  vero:  assai  taceste 
Ciò  che  dir  si  dvvna,  né  udir  si  Yuole , 
Se  ancor  suonasse  in  mnsiea  odeste. 
Fra  noi  son  pregio  deflUoiiie  scuole 
MMrttfie  empietà  ,  baie  ftaneste , 
Bcmflali  in  rima,  e  piace  anco  Io  scrìtto 
Di  Bario  e  di  Cluvien,  qoando  è  ddiUo. 

Sol  io  campion  della  Ylilfa  fuggiasca 
Starò  in  campo,  e  filippica  vendetta 
Contro  i  viri  armerò?  No:  in  quei  si  pasca 
D'Aqoin  la  sferza.  Sferza?  Uopo  è  d'aoeeUa* 
Meglio  è  i  regni  laudar  posti  in  burrasca, 
0  Cloe  che  abbaia,  o  Taide  che  corvetta; 
Dilette  insidie.  È  meglio  in  piazza,  o  in  via 
Cantar  per  devozion  qualche  eresia. 


—  MO  — 

Taci...  Parla  la  bile;  ardon  le  nere 
Viscere,  nò  affrontar  gli  sdegni  avversi 
Teme  il  mio  sdegno  «  che  ferir  visiere 
M'impone,  e  il  secol  rio  bollar  coi  versi. 
Audaci  imprese.  Oh  cento  lingue  arciere 
Avess'io,  meiDtre,  o  vati,  in  brago  immersi, 
Porreste  ancor  con  mercenario  elogio 
Sardanapalo  nel  Martirologio. 

Cinto  di  Dalsa  luce  incauti  abbaglia. 
Nuoce  a  innocenti  quando  in  laude  è*il  vizio. 
Coi^  par  tristo  chi  perdo  in  FarsagUa, 
E  pio  chi  vinse,  se  ha  scrittor  propiiào. 
Seguasi  il  Yenusin,  che  ride,  e  taglia 
Chi  ^^e  al  Foro.  Il  satiresco  uffizio  > 
Più  che  il  fratesco,  può  levarti  il  pelo , 
Poichò  il  frizzo  più  scòtta  che  il  Vangelo. 

Santi  i  malvagi  ,  giusti  i  ladri  ,  e  bianco 
Dirò  il  negro ,  nò  Curia ,  e  Tempio ,  e  So^o 
Vendicherò?  In  servile  il  sermon  franco 
Cangiar  per  tema  nò  poss*  io ,  nò  voglio. 
Nò  svelerò  quanto  ò  l'ovil ,  che  stanco , 
Ma  non  sazio  ò  d'errar  ;  quant'  odio  e  orgo^ 
È  in  mite  aspetto,  e  quanto  pudor  finto 
Trae  Talme  stolte  in  sozzo  laberinto? 

Fuggasi ,  ognun  gà  grida ,  ecco  il  Poeta  , 
Che  spumante  nemici  e  amici  addenta, 
Noti,  e  ignoti;  e  con  pagina  faceta 
Non  corregge  ,  ma  offende ,  e  i  vizi  inventa. 
Beffo  l'iniquo  e  il  pio:  nnlla  divieta , 
Nulla  a  so,  tutto  a  noi:  svela,  o  rammenta 
Turpi  fatti ,  e  or  gli  spacaa  in  carta  impreasi. 
Cessi  il  ringhioso  Cinico...  Ch'  io  c^  ? 

Ceasi  il  rancor ,  die  sembra  zel ,  nò  sbrani 
Merto  e  innocenza,  nò  guerreggi  in  pace;. 

'    G088Ì  il  sospir  maligno ,  i  sali  urbani 
^Pugnai  permesso)  e  il  fiel  d*odio  sagace , 
La  favella  del  gomito ,  e  d'arcani 
Sguardi  Tempia  pietà;  cessi  il  mordace 
Sfleniio,  e  il  bi^Mgliv  di  santa  vespa , 
B  i]  ghigno  del  livor ,  che  i  nasi  increspa» 


—  Mi- 
se FaDoia  difis'  io  casta,  Elia  risponde  : 
È  cauta.  Se  Macrin  dissi  incorrotto , 
Marco  sorrìde.  Amon  la  fonte  asconde. 
Se  Fano  io  lodo,  tosse,  e  non  fa  motto. 
Questi  i  sicari  sodo;  indi  profonde 
Piaghe,  qni  l'erba  olezza,  e  Tangae  ò  sotto. 
Non  io,  non  io  ;  nò  vii  licenza  ascosa 
Adoprerò,  ma  libertà  pietosa. 
Non  qiiefla,  che  allettò,  che  trasse  ai  falli  ,* 
AI*  ire  e  all'empietà  (  come  le  ignare 
Lodole  trae  la  fraudo  dei  cristalli  ) 
Armò  il  Y(^o,  e  fruttò  civili  gare. 
Non  quella  ch'entra  impune  in  cene  e  in  balli» 
Scuola  d'Ovidio,  che  or  saria  scolare  ; 
Ma  libertà  di  provvida  lancetta  ; 
Gbò  il  taglio  ai  cancri  è  la  miglior  ricetta. 
Pur  odo,  e  più  d'.un  v'è,  Scauro  moderno 
Dettar  virtù,  ma  perfido  dottore 
Fogge  da  lei  qual  rondine  dal  verno  , 
E  suona ,  per  più  scandalo ,  rigore. 
Mezio  insegna  la  fé' ,  Verro  il  governo , 
Sporo  zel ,  pietà  Clodio ,  e  Frine  onore  ? 
Chi  toglie  oro ,  offre  incenso  ?  Arde  candela 
Chi  ausiliarìo  lestò  contro  Michele? 
Spesso  magagna  sotto  accenti  accorti 
Celaste,  o  Achei  maestri,  ma  i  nostrali 
Neppur  fingono  retti  i  pensier  torti , 
Come  le  donne  il  tergo  coi  zendali. 
È  intrepida  or  la  colpa  ;  armi  ha  più  forti, 
E  nome  ha  di  virtù.  Virtù  ai  mortali 
Or  nuoce,  poiché  gli  ultimi  suoi  dritti 
Perde ,  cangiata  in  lingua  di  delitti. 
Quando  onoi*  vien  dal  chiasso,  onta  dal  tempio» 
Quando  lice  mercar  giudici  e  spose. 
Forse  satira  fia  non  esser  empio  , 
E  pura  agnella  andar  fra  le  scabbiose? 
Le  oneste  all'  util*  opre  il  prisco  esempio  • 
Più  che  il  sermon,  come  rampogne,  oppose» 
Satira  egregia  in  altre  età,  ma  in  queste 
Son  Putii' opre  satira  alle  oneste. 
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Liberi  sensi,  e  i  yev  cbe  irrita  e  giova 
Canterò ,  quando  di  viltà  il-  torrente 
Seco  tant'alme  trae?  Chi  tace  approva, 
Odia  i  misfatti  chi  v*  infrange  il  dente  : 
Nò  noovo  ò  il  sapno  nò  Tttdir,  nò  nuovi  • 
Materia  il  vizio;  ognor  fallì  ogni  gente 
Nei  tempi  suoi,  ma  i  nostri  piò  compNmgo , 
Che  dir  si  volean  d'oro,  e  son  di  tega. 

Nò  ardeiò  quando  Fare,  o  Ùgon^  sacdMggi, 
4 , ,,        E  tu  ,  che  vaciUar  vidi  in  taverne , 
"^  Spieghi  in  Sonato,  sbadigliando,  leggi; 

Studio  ,  ohe  mai  non  ti  seccò  fuoerne  I 

'  Mentre  arpia  par  colomba  ,  e  a'  sacri  seggi 
Sollevano  Simon  le  posse  inferoe? 
Mentr6*ill*  onor  1*  infamia  ò  scala,  e  mentre 
Àkna  éMm  T  istinto,  e  ingegno  3  ventre? 
jOt  che  oetenta  del  talamo  le  oflése 

La  sposa,  e  servo  ò  il  coniuge  al  rivale; 
Or  che  il  peculio  ò  Dio ,  sebbene  in  chiese 
Non  Talzi  ancor  la  man  sacerdotale  ; 
Or  canto  ai  sordi.  Pur  se  alcun  s*  intese 
Dannare  i  polsi ,  teme  il  dì  6nale , 
Nò  ritroso  ò  al  vasel ,  cbe  il  mal  corregge. 
Scrivasi  dunque  —  Scrìvere?  Chi  legge? 

Leggon  matrone  amor  ,  prenci  bugia  , 
Farse  il  legista,  e  il  monaco  gazzette. 
Se  offendoo  pudor ,  trono  ,  o  sagrestia 
Le  impresse  carte ,  son  vietate  e  lette. 
Legge  il  volgo,  e  di  librì  epidemia 
¥a  in  palagi ,  in  tuguri  :  ognun  da  infette 
Pagine  beve  il  moiix)  e  airalme  il  vischio 
Cresce  cosi  che  Talfabeto  ò  rischio. 

Legge,  incolpa,  dò  intende,  e  (peggio)  scrìve 
Ciurma  d' Autorì ,  ond'  esce  liquid'  arte  ; 
Che  nasce  morìbonda,  o  d'astio  vive  , 
E  lo  scrìtto  men  vai  di  bianche  carte. 
Nò  vergini  le  Muse  or  son,  nò  Dive  ; 
Non  sul  monte»  ma  in  piazza  ;  ognun  v*  ha  parte 
Spinto  va  ognun  da  frenesia  noiosa 
A  stamparo  ignoranza  in  verso  o  in  prosa. 
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Ih  chi  ali' irlo  Platon,  xM  vuol  gl'istanti 
Dare  al  broncio  d'Arfiino  e  legger'  oppio? 
Mentre  (enigma  fatai)  per  l'opre  a  tanti 
Breve  è  la  vita  e  il  dì  per  noi  è  doppio. 
Girnve  è  Orazio  al*ghiotton;  doole  ai  furfanti 

.    U  Persio  il  fìel,  di  Giovenal  lo  scoppio, 
S,  pasto  ai  tarli ,  Virtù  giace  e  Ooore 
(Besteinniia  de' librai  )  senza  lettore. 

ita,  atfrgete,  almo  Eroe,  viene,  il  precede 
Àura  di  stalla,  e  il-  segue.  Agli  atti,  ai  detti 
Pktile  il  tei  di  cocchieri  ;  ei  stesso  il  crede , 
Se  il  natal  s'argomenta  dagli  affetti. 
Pooa  ei  d*  ingegno  i  suoi  giumenti  eccede  ; 
Sol  m'udrà  se  dirò,  che  i  bei  ginnetti 
Anna  'a  lui  danno  e  qualità  patrizia  ; 
Né  altronde  vien  del  nome  suo  notiija. 

Soeoede  Vagheggio,  che  mangia  e  dorme 
Sol  qnanto  in  bella  cresca  :  arti  maestre 
Agginoge*  al  vanto  di  laudate  forme , 
Coi  soB  cortesi  e  portici  e  finestre. 
Al  pensier  lieve  ha  lingua  e  pie  confMtee ^ 
Muove  in  amor  cenfocchi  e  cento  destre  ; 
Spera  ,  arde,  notte  e  dì  :  minor  faccenda 
Agitò  Atrìde  nella  greca  tenda. 

Ville  in  murene  Otton ,  campi  in  fagiani 
Divora,  e  cede  aviti  censi  al  cuoco  , 
Che  tutti  al  pasto  trae  gli  studi  umani , 
E  tre  sfumar  feo  patrimoni  al  fuoco. 
Occupa  il  giuoco  a  Ursino  e  mente  e  mani. 
Nel  giuoco  vive,  e  logora  nel  giuoco 
Abna  e  corpo  ;  indi  airalba  afflitto  e  lasso 
Si  corca,  e  in  sogno  il  tette  invoca,  e  Vas$o, 

Or  chi  m'udrà?  Chi  svien  per  dolce  sguardo, 
Chi  nei  dadi  ha  il  pensier,  chi  nel  palato  ? 
M'udrà  chi  me  per  lui,  campion  gagliardo 
Vuol  contro  i  vizi,  al  suo  contrari,  armato. 
Scrìvi  contro  il  cannon,  grìda  il  codardo 
Ciacco,  e  chiama  carnefice  il  soldato. 
Trafiggi  ì  timidi,  urla  il  sanguinario 
Folco,  e  fa  il  Maccabeo  pel  Santuario. 
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Dice  ii  santocchio  :  I  tniscredeDti  investi. 
Cui  non  passò  il  Battesnao  la  cotenna. 
Poi  Pempio  esciama  ;  Oh  farisaiche  pesti  ! 
Nò  contro  tal  fermento  armi  la  penna? 
Livia  eh'  ò  mèle,  e  Cloe  vuol  eh'  io  molesti 
L'aspra  Domizìa,  e  costei  quelle  accenna. 
Mordi,  m'iotuona  Anceo,  Yestio  che  ha  spesi 
Tre  pani  e  una  candela  in  quattro  mesi. 

Poi  Vestio  a  me:  Ve' Anceo  ;  su  i  fari  lidi 
Non  bevve  Antonio  tanto  prezzo  a  mensa. 
Col  fasto  il  Sol,  coIFatrio  par  che  sfidi 
Il  Coliseo.  di  servi  ha  coda  immensa. 
Nò  piangi  tu  col  creditor,  né  gridi? 
Quegli  a  questo  così,  questi  a  quel  pensa. 
Nessuno  a  so,  nò  al  suo  fallir,  ma  tutti 
Dicono  ognor,  che  i  vizi  altrui  son  brutti. 

Tuoi  che  a*  tuoi  falli  sia  la  Musa  scudo , 
Strale  agli  altrui  ?  T' incanni.  Il  vate  onesto 
Trova  sotto  ogni  usbergo  il  vizio  ignudo  , 
Nò  fa  piaga  in  alcuni,  e  grazia  al  resto. 
Ma  v'ò  chi  me  sogguarda,  e  gelo,  e  sudo. 
Dice  al  vicino  :  Ohimò  !  che  carme  ò  questo  f 
Forse  il  mio  nome...  No:  qui  non  si  scuopre; 
Coi  versi  il  taccio  ;  il  taci  tu  co!P  opre  ? 

Quando  lo  strs^,  ch'ebbi  d'Aurunca,  uscio, 
Se  torce  il  grifo  Ursin»  sé  ste^^so  addita , 
Maton  m'odia.  Perchè?  Qual  fallo  ò  il  mio, 
Se  il  disse  Ebreo,  né  il  calunniò  la  vita  ? 
Pietà  porre  nelPempio,  e  far  poss'io 
Virtù  il  vizio  e  pudor  la  colpa  ardita  ? 
Io  pecco,  iniqui,  o  voi  ?  Se  pute  il  vaso  , 
Dite,  chi  n'  ò  cagion?  la  muffa,  o  il  naso  ? 

I  vizi  fiedo^  e  non  i  rei ,  nò  speri 
Trarne  i  nomi  il  lettor  dai  carmi  acuti. 
Non  voglio  onor  dalPaltrui  scorno,  e  altieri 
Far  del.  mio  fallo  i  peccatori  astuti. 
Qui  non  trattien  Pasquino  i  passeggieri. 
Nò  gogna  ò  questa,  o  interpreti  nasuti, 
Nello  scrittor,  maligni  più  che  accorti  : 
Son  tatti  i  rei  eh»  accenno»  o  finti,  o  morti. 


SATIRA  SECONDA 


L*jUUia«AMKA. 


POETA  B  HOMO 


P.  Homo,  or  grande  è  ogn'iogegno:  il  senno  spunta 
Pria  del  pelo,  e  i  pensier  non  son  più  schiavi: 
Pnr  la  Loica,  in  gridi,  arte  è  defunta , 
E  mordi  il  seool  mio,  che  insegna  agli  avi  I 
Qoanta  scuola!  Qui^  dimmi,  Atene  è  giunta, 
E  carche  di  filosofi  le  navi? 

M.    Non  so  se  tal  genia ,  tra  voi  cresdota, 
Sia  d'elleboro  degna  o  di  cicuta. 
Ma  so  che  il  secol  tuo  ciarle  e  chimere 
Fa  ragioni  e  virtù;  nò  vuol  dottrina  , 
Ma  cattedra  :  a  me  sembra  un  battagUere  * 
Che  impugni,  non  Tacciar,  ma  la  guaina.  ' 

P*    Lo  veggio:  questuata,  non  nel  sapere. 
Ma  nel  mangiar,  pih  dell'antiche  ò  fina: 
Età  d^orpello,  età  cui  nulla  manca  , 
Sol  perchò  in  tutto  ha  cecità  più  franca. 
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Rimanti  al  cuoio  ;  già  rispose  Àpelle 
Al  ciabattin,  che  più  insegnarli  ardia. 
Tratti  ognor  l'arti  sue;  ma  uscir  da  quelle 
Piace  a  tutti:  è  Accademia  ogni  osteria. 
Y'è  chi  le  lingue  accozza  di  Babelle  , 
Chi  regge  i  re  j  chi  sputa  teologia , 
Chi  scorbacchia  il  triregno ,  e  al  6uto  sente 
Nel  codice  del  Sina  autor  recente. 

Dunque  per  tutto  a  tutti  il  passo  è  aperto  ,' 
Egual  conviensi  arringo  a  toga,  e  a  spada? 
Splende  in  senato  ciò  che  in  scena  è  merto , 
Fa  il  carro  e  il  navicel  la  stessa  strada? 
Se  mieter  barba  ,  qual  barbier  esperto , 
Vuole  il  villan  che  ti  mietea  la  biada , 
Fuggi  col  mento,  e  Tardir  suo  condanni , 
Perchè  paventi  che  un  error  ti  scanni. 

Bianco  il  corvo  esser  brama ,^  e  nero  il  cigno, 
Vezzeggiar  Torso  ,  e  volar  Y  uom ,  che  il  luogo» 
Ove  posto  è  quaggiù  dal  ciel  benigno , 
Sdegna,  e  alla  Provvidenza  è  pedagogo  ? 
Ciascun  crede  arar  campi  di  macigno , 
Né  già  il  suo  collo  incolpa,  ma  il  suo  giogo , 
E  ognor  si  lagna  che  V  ignara  stella 
Dio  Taratro  al  cavallo,  e  al  bue  la  sella. 

Né  tutti  i  germi  ad  ogni  suol,  né  il  Nume 

*  Die  a  tutti  egual  la  sorte,  il  cor,  l'ingegno. 
Chi  di  volto  provai,  chi  di  costume  , 
Chi  nacque  per  la  zappa,  e  chi  pel  regno. 
Pescatore,  che  mar  credi  il  tuo  fiume , 
Deridi  Ulisse  e  il  suo  sdrucito  legno; 
Ma  se  tenti  l'Oceano ,  a  te  fia  noto  , 
Che  non  è  fiume,  e  che  non  sei  piloto. 

Tu,  che,  fuor  che  la  tua,  tutte  terragne 
Credi  le  menti,  rapir  vuoi  gli  allori, 
Tu  capro,  al  Duce  delPAscree  campagne , 
E  in  del  farti  cocchier  degli  splendori? 
Le  tue  magagne  fai  beltà,  e  magagne 
I  pregi  altrui  ?  Bianco  il  Demonio  i  Mori 
D^Bgono,  uomo  noi,  che  ha  corna  e  coda, 
Boofìa  ]  BQmiti,  e  il  vestono  alla  moda. 
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FaUnrkò  un  oom  Prometeo^  qq  ne  compose 
Bpimetèo,  di  terra  ambo  formati  : 
Miglior  creta  il  primier  scelse,  e  vi  pose 
La  scintilla  del  Ciel,  se  credi  ai  vati. 
Di  fango  vii,  senza  virtù  nascose  v 
Bpimetèo  fé'  il  suo  ;  nostri  antenati  : 
Scaltro  quel ,  goffo  questo  ;  e  dello  scaltro 
Ciascun  prole  si  fa^  nessun  dell'altro. 

Sensi  di  re  nel  plebeo  capo  accorci , 
Qoal  pittor,  che  alte  membra,  ampia  figura 
Mal  compendia,  e  deriso  è  per  gli  scorci^ 
Ove  arte  monca  calunniò  natura. 
Del  servo  i  falli  nel  suo  sir  ritorci , 
Di  duce  usurpi  o  di  pretor  la  cura  , 
E,  fuor  che  a  ciò  che  al  tuo  pensier  convienai  » 
Senza  ragion,  senz'uopo,  a  tutto  pensi. 

Chi  altrui  governa,  o  prospero  o  infelice. 
Bersaglio  è  a  stuol,  che  lo  perchè  non  vide; 
Sempre  il  mal  colpa,  e  caso  il  ben  si  dice  , 
Fraudo  il  morto,  e  men  sa  chi  più  decide. 
Cieca  superbia,  d'ogni  error  radice  , 
Produsse  invidia,  che  pupille  ha  infide: 
Quindi,  perchè  ha  il  pimmeo  voglie  arroganti , 
Giganti  i  nani,  e  nani  fa  i  giganti. 

Oh  in  quanti  petti  or  Cola,  or  Masaniello 
Vive,  e  zel,  che  città  muta  in  foreste  ! 
Al  custode  mastin  fugga  l'agnello , 
Fugga  al  pastor  che  ne  trae  mensa  e  veste  ; 
Dice  il  lupo:  Ma  ovil  cangia  in  macello, 
B  il  mangia  se  ottien  fé'  di  zanne  oneste.  ^ 
Pitagora  non  già,  che  tanto  amava 
Uomini  e  bestie,  e  rispettò  la  fava. 

Danna  i  giudici  Albin  dannato ,  e  morde 
Censor  che  il  nota,  e  reggia  che  Tesclude. 
Propizie  al  reo  le  Corti,  al  giusto  sorde 
Perciò  chiama,  e  le  leggi  or  cieche,  or  crude. 
Suocera  a  nuora  pria  vedrò  concorde. 
Che  volgo  a  re.  In  zel  pubblico  si  chivde- 
Sete  privata;  e  chi  d'onori  è  indegno 
Canta  i  falli  del  tròno,  e  i  guai  del  regiio. 
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Chi  dell' amane  cose  ignora  il  fondo 
Franco  sentenzia,  e  i  monti  salta  e  i  fossi  ; 
Né  sensi  ha  mai  di  primo  chi  è  secondo  , 
E  a  lui  d'altri  Toner  fa  gli  occhi  rossi. 
Al  prode  re,  cui  non  bastava  il  mondo, 
Parmenion  disse  :  Se  Alessandro  io  fossi , 
Pace  con  Dario  fìa  il  mio  voto  :  e  il  mio, 
Rispose  il  re,  se  Parmenion  foss'  io. 

Grandeggi  il  grande.  Tu  nel  tuo  vivagno 
Resta^  e  scendi  te  stesso.  Hai  tu,  bifolco, 
D'Orlando  il  braccio^  il  cor  di  Carlo-Magno, 
Che,  sognando  trofei,  irascuri  il  solco? 
Chiedi  tu,  che  non  fori  un  vel  di  ragno, 
L*armi  d'Achille,  il  pecoron  di  Coleo? 
Vuol  cervo  onor  d'orrende  giubbe,  e  spera 
Testuggine  nel  corso  la  bandiera  ? 

Sai  misurar  di  Tener iffa  il  Pico , 
Non  le  tue  gambe?  Oh  folle!  E  ignori  il  detto 
Sapfd  ctU  sei,  del  Ciel  consiglio  aulico  , 
Ch'esser  potria  rundecimo  precetto. 
Di  danari  te  stimi  ognor  mendicò  , 
Spesso  di  santità,  mai  d' intelletto  : 
Pur  di  senno  nessun  provvisto  è  appieno  : 
Chi  più  crede  d'averne  è  chi  n'  ha  meno. 

Nò  il  Vandalo,  né  il  Goto  ai  nostri  ingegni 
Tanto  nocque  coi  barbari  costumi 
Quanto  il  fatuo  saper,  che  altari  e  regni 
Invase ,  d' ignoranza  empieo  volumi. 
Tu,  pretesa  scienza,  a*  rei  disegni 
Noi  spingi,  e  in  questo  secolo  di  lumi 
Ne  lai  più  loschi.  Non  ad  Eva  sola 
L'albero  del  saper  fu  amara  scuola. 

E  tu.  Patrizio,  in  cattedra  pur  voli  , 
Reggio  inventi,  e  repubbUche  maestre , 
Tapplattdi,  e  come  i  putiti  tristaruoli , 
Co|^r  presumi  il  Sol  colle  balestre  ? 
Spendi  in  dottoreggiar  Tore  che  involi 
A  giuochi,  a  stalle,  a  ninfii,  a  mense,  a  orchestret 
•Riprenda  il  Giotto,  il  Ver  le  sue  ragioni  ; 
Pioyye  al  Gasino  un  branco  di  Platoni. 
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IhoipMfo,  o  Giove,  con  Minenra  'memo» 
Dtl  tuo  gran  capo,  o  a  quei  lo  bel  sermone 
fkm  dai  peculio,  e  vien  dal  nobil  seme 
Che  fe*  Urao  già  dottor  neU'embrtone  ? 
Ursin,  che  i  detti  suoi  stima  supreme 
Sentenze,  e  vince  in  loica  col  polmone 
Tanto  sonoro,  che,  di  fiato  in  gara, 
Stentore  ti  parrebbe  uoa  zanzara. 

Con  Antioco  sedeasi  a  cena  cheto 
Anaibale,  e  l'inopia  il  fea  modesto; 
Ma  insegnava  di  Marte  ogni  segreto 
Formico,  ch'era  dottor  pria  del  Digesto. 
Nò  ooBtoi  spezzò  TAlpi  coUaceto, 
Nò  andò  a  Canne,  ma  in  chiacchiere  pih  presto 
Gionse  a  Roma,  e  calcò  mura,  armi  e  meioabra. 
Al  duce  ognun  dicea  :  Ghie  te  ne  sembra  ? 

Bispose  il  duce  :  Più  d'cn  pazzo  io  vidi. 
Ma  il  maggior  ò  costui  che  (me  pre^nte) 
Parlò  di  guerra.  Di  Formion  tu  ridi? 
lo  nomai  quello,  ma  in  te  ficco  il  dente; 
In  te,  che  siedi  a  scranna,  e  dar  confidi 
Norme  di  tutto,  e  senno  al  più  prudente. 
Faccia  artefici  Farle  :  invan  ti  credi 
Castore  in  sella,  se  ognor  fosti  appiedi. 

Con  lingua  ancor,  più  che  virii,  censura 
Tempi  e  costumi  il  sesso  che  meo  vale, 
E  per  gli  anni  superstite  a  natura 
Vecchia  donna  converte  il  mele  in  sale. 
Vana  sete  d'amor,  memoria  impura. 
Brio  cadente,  o  aridissime  cicale, 
y^incita,  e  i  fiumi  d'eloquenza  ingrossa 
Gozzo,  cloaca  in  bocca,  e  petto  d'ossa. 

Àhna  non  v'è  si  fral,  sì  basso  ingegno, 
Che  al  maggior  ceda,  e  giudicar  noi  voglia  ; 
SI  che  ogni  testa  ò  ao  tribunale,  e  il  rjBgno 
Anco  a  stupidi  servi  in  cor  germogUa  : 
Come  all'ardir  porrà  il  dover  ritegno. 
Se  nò  Topra,  nò  il  detto ,  nò  la  spoglia 
GÌ*  infimi  più  distingue  dai  sublimi , 
E  or  son  tutti  nel  mondo  ultimi  e  primi  ? 
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Non  sai,  vecchio  bambin,  quai  risa  muova 
La  tua  semplicità,  il  tuo  senso  storto, 
ié  il  dover  vuoi  preporre  a  quel  che  giova, 
te  credi  ip  Dio,  nò  alla  ragion  dai  torto  ? 
Nò  Orazio  ai  Ponte  feo  cotanta  prova  , 
Nò  pei  Greci  cotanta  Aiace  al  porto, 
Quanta  chi  pugna  con  tanti  empi  stolti , 
Che  ormai  nelle  città  son  quanti  i  volti. 

I^egui  le  scuole  achee,  siegui  i  romani 
Rostri,  0  i  concili?  Avrai  nel  campo  ortiche; 
Ma  se  vuoi  miglior  messe,  i  sassi  in  pani 
Mutar  prometti,  e  in  nuove  membra,  antiche. 
Che  iifoor,  che  senno  ?  Siegui  i  ciarlatani  ; 
Tutte  h  orvietan  fra  noi.  Pietà,  e  fatiche 
SiaiA  retaggio,  de*  sciocchi.  Utile  ò  il  vizio  : 
Zelo  e  virtà  son  fuochi  d*  artifizio. 

Sennc/i  onor,  verità  regnò,  e  rispetto, 
Quando  i  lembi  baciava  all'uom  canuto 
L* imberbe,  nò  apprendea  furtivo  affetto 
E  degli  empi  arrossia  fino  al  saluto. 

•    Quando  alla  sposa  Ugon  vietò  il  belletto, 

Vicario  infame  del  rossor  perduto  ; 
.  Quando  il  volgo  era  umil  ,  quando  Tuom  pio 
Sembrava  un  re  alle  genti,  ai  regi  un  Dio. 

Torneano  allor  lo  prete  i  laici,  e  santo 
Era  quel  dì  che  or  di  trastullo  ò  in  Chiesa. 
AUor  la  notte  era  pel  sonno,  e  il  manto 
Era  del  corpo  e  del  pudor  difesa. 
Nò  in  danze  ,  o  in  melodie  lascive  incanto 
Nome  avea  di  virtù  ;  nò  osava  accesa 
Gara  tra  1  volgo,  in  sig'noril  licenza , 
Di  scandali  ostentar  magnificenza. 

Ma  chi  allor  trasse  ad  orgie,  a  scene  impure. 
Come  or  n'ò  usanza,  ignari  pargoletti  ? 
Chi  allor  porae  alla  plebe  armi  in  letture, 
E  sbrigliò  contro  il  soglio  gì'  intelletti  ì 
Or,  che  tolti  son  limiti  e  misure 
A  ogni  stato,  a  ogni  etade  in  opre  e  in  detti, 
Da  error  ai  va  in  error»  la  fé'  ai  smorza, 
È  leggo  il  vizio  >  e  giudice  la  forza. 


SATIRA  TERZA 


Inpietà  nella  Fé' ,  crìsUaoi  i  vizi , 
E  Mesa  all'Arca  veggio  impara  mano  ; 
In  aen  Barabba,  e  sull' aitar  palmizi 
Veggio  >  e  misto  il  Vangel  coirAicoraDO 
ScQOpro...  No;  i  taoi  mioistrl  ai  taoi  giodizi 
Lascio,  e  i  cherici  taccio,  e  il  Vaticano , 
Gran  Dio ,  che  ascolti  contro  i  tuoi  profeti 
Tanta  genìa  latrar,  senza  i  poeti. 

AnchHo  par  so,  che  Apostolo  fa  Giada  , 
Che  papa,  cardinal,  monaco  e  prete 
L'alma  non  ebbe  ognor  d'affetti  ignuda, 
E  firtato  non  è  dalle  pianete. 
Divio  Padre,  in  qaal  cor  Simon  si  chiuda 
To  sai,  dù  cerchi  te,  chi  le  monete. 
Ma  dà  di  cozzo  contro  i  sacri  panni 
L*  emgio,  e  fa  Scariotti  anco  i  Giovanni. 
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Long!  la  Uosa  mìa  dal  presbiterio, 
Provvida  sferzi  il  gregge,  e  tu  i  pastori; 
Nò  acerbo  ghigno  in  argomento  serio 
II  Teta  imprima  ne'  tuoi  senatori. 
Ma  il  Cristian,  che  i  delitti  col  salterio 
Alterna,  invandel  nome  tuo  s'onori. 
Yien  Belzebù  fra  i  Santi,  e  in  tua  magione 
Y*ò  chi  gl'idoli  incensa,  e  piange  Adone. 

Tn  la  mia  causa  giudica,  e  discerni. 
Signor,  da  quello  zel  che  i  lupi  ammanta, 
E  di  virtò  coi  titoli  moderni 
Sbrana  il  tuo  gregge,  e  le  tue  vigne  spianta. 
Ta  dammi  suon  forier  dei  tizzi  eterni, 
Nò  gl'inni  or  voglio  che  letizia  canta, 
Nò  il  metro  ch'è  consorte  a  flebil  rito, 
Ma  quel  che  a  Baldassar  turbò  il  convito. 

Grave  il  braccio  di  Dio  piombò  suirempio 
Quando  armò  i  nembi,  e  PAlpi  il  mar  coperse. 
Vedi  l'arse  città,  Tegizio  scempio 
Vedi,  e  armi  e  ruote  galleggiar  diverse  ; 
Le  torri  già  dilette,  e  il  proprio  tempio 
Distrusse,  e  il  popol,  non  più  suo,  disperse: 
Ma  nei  suoi  sdegni,  ora  più  grandi,  invia 
Delirio,  che  a  noi  par  fik>so6a. 

Disciplina  d'error,  per  cui  Babelle 
Grata  al  moderno  Portico  torreggia; 
Per  cui  tornano  artigli,  e  irsuta  pelle 
Al  re,  che  per  le  selve  oblia  la  reggia. 
Né  8oU  qual  Tangel  che  perdeo  le  stelle, 
Superbo  il  fango  uman  con  Dio  gareggia, 
Ma  l'aspetto  n'abborre,  e  a  odot  si  reca 
Dei  giumenti  emular  l'anima  cieca. 

Tacciano  i  vati,  e  l'inventore  Omero 
Taccia  di  Circe  i  eavalier  cinghiali. 
Chi  fece  Ecuba  cagna,  e  chi  sparviero 
Niao,  e  anco  a  Progne  il  becco  aggiunse  e  l'aM: 
Fole  di  Pindo.  Ora  il  portento  ò.  yerOi 
Or  che  gli  aomini  volge  in  annnÉi 
ta  mano,  die  fiaor  prestò  lacerna 
All'Oman  pie  colla  nitrica  eterna. 
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Sorge  perciò,  non  alla  Mecca,  o  ia  Goa, 
Ma  doTe,  almen  tra  '1  volgo ,  è  Fé  latina  , 
Chi  alquanto  in  Galilea  trova  la  Stoa, 
Né  ognor  distìngue  dal  Parnaso  il  Sina. 
Narra,  che  all'ara  scitica  e  all'eoa 
Nume  è  ogni  forma,  e  in  Memfi  anco  canina. 
Chi  sa,  dice,  ov'è  Dio?  Forse  fu  accorto 
L'Egitto,  a  cui  gli  Dei  uascean  neirorlo. 

Né  franco  calca  Tincensier  romano. 
Ma  in  cupe  ambagi  infedeltà  maligna 
Cela;  col  dubbio  scredita  Tarcano , 
B  sa  i  natali  del  Messia  sogghigna. 
Più  dell*odio  giudeo,  più  del  pagano, 
Nuoce  al  Yangel  chi  dal  Vangel  traligna. 
Né  l'Aitar  gemerà  ?  Men  duol  Toppresse 
Quando  il  carneBce  inseguia  le  Messe. 

Chi  a  un  bacalar  dà  cattedra  e  biscotto. 
Se  for  gli  vide  della  Croce  il  segno? 
Chi  dà  i  figli  in  custodia  ad  uom  che  un  motto 
Creda  ai  preti ,  o  di  chierica  sia  degno  ? 
Vien  laurea  da  eresie  ;  fama  di  dotto 
Dai  yi2i,  e  pio  scrittor  par  corto  ingegno  ; 
Nò  buon  medico  crede  a  man  divina: 
Non  lice  esser  cristiano  in  medicina. 

Quale  in  tempo  miglior ,  qual  fu  l'ovile  ? 
Quale  or  si  feo?  Nò  scurì,  nò  fornaci 
Rammento,  o  in  croce  Tagonia  servile, 
E  nelle  piaghe  le  stridenti  faci. 
Palme  di  Fò:  nò  usurpi  il  nostro  stile 
Stola  ignota  a  Menippo.  e  a' suoi  seguaci. 
Men  basti  a  noi,  nò  qui  Bollando  or  chiamo 
Per  narrar  quel  che  fummo  e  quel  che  siamo. 

Secol  più  mite,  e  men  remoto  attesti 
Qual  fu  TAltar,  la  Fò,  quali  i  Cristiani. 

'   Quando  il  cenno  divin,  più  che  i  Digesti, 

'     Norma  e  custodia  era  ai  decreti  uniani. 
Nò  PoatiewMdò  vacue,  e  i  furti  onesti , 
Nò  i  vizi  intiiolò  costumi  urbani 
La  gente,  che  ora  sol  nel  battisterio 
Cristiana  appare,  e  sol  nel  cimiterio. 
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Il  8ir  delia  magion  prono  al  sacrario 

Fra  i  figli  e  i  servi  orò  ;  la  prole  apprese 
Or  nel  Credo  il  latino ,  or  nel  Breviario, 
E  pria  dei  cocchi,  salutò  le  chiese. 
Fean  le  madri  la  casa  un  santuario. 
Ove  intatta  crescea,  sebben  cortese , 
Yerginetta,  che,  senzii  inganno  ascoso, 
"Virtù  in  dote  recava  a  eguale  sposo. 

Pronta  alPagò,  né  unì  preci  e  belletto. 
Rabbia  e  zel,  fraudi  e  croci,  odi  e  piotate; 
Ma  il  crìn  velò,  e  del-  gomito  e  del  petto 
Dannò  le  insidie,  e  la  perpetua  estate. 
Pria,  casta,  umil,  né  santa  per  dispetto 
Contro  lo  sposo  a  Dio  ricorse  e  al  frate; 
Ma 'nell'opre  e  nei  detti  il  Nume,  e  in  viso 
:  li  seren  le  splendea  del  Paradiso. 

Che  direbbe  or  chi  largì  vitto  e  ospizio 
Al  gramo  prete^  al  pellegrin  romito^ 
E  in  quei  la  maestà  dell'alto  uffìzio, 
E  gli  esempi  onorò  delPuom  pentito? 
Le  mense  allor  benedicea  propizio 
La  sposa  e  i  figli,  assiso  appo  il  marito 
L'ispido  fraticel,  che  i  vizi  alteri 
Sgridò,  né  fu  argomento  ai  novellieri. 

Né  a'  fanciulli  parea  favola  vieta 
EGodor  sotto  al  destrier  celeste  , 
Ké  gli  orsij  che  il  calvizie  del  Profeta 
Yendicarono,  o  il  Re  cagion  di  peste. 
Col  iHibbò  appo  r  aitar  nella  pianeta 
Crédeaoo  star  le  messi,  e  le  tempeste. 
Aifin  tra  *1  clero  e  i  figli  ali*  etra  affisso 
Rise  il  padre,  e  spirò  nel  Crocifìsso. 

Sotto  nn  vessillo  istesso  e  questi,  e  voi 
Yide  il  mondo,  che,  tratto  in  via  fallace  , 
Non  più  i  Santi,  ma  gli  empi  or  chiama  Eroi: 
E  più  del  danno  l'innocenza  spiace. 
Spirti  al  suol  curvi,  che  né  il  del,  né  i  soci 
Raggi  seguite,  ma  la  stigia  face, 
Se  usanza  il  moi,  da  fé  cristiana  a  ebrea 
Andrete,  e  dalla  clùesa  alla  moschea. 
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0  Gnrgiilion,  beffi  di  Pier  t'Erode, 
Sprezzi  il  rabbin,  frali  non  vuoi,  né  bonzi: 
Per  niegare  ogni  Pò  siegui  ogni  Fede, 
Misero,  e  rìdi  al  suon  dei  sacri  bronzi! 
Ma  inganna,  e  par  Cristian,  qoand'aHri  il  vede, 
Gbi  vuol  rEternità  rete  pei  goiizi: 
Sorge  di  Marce  al  testo,  e  di  Matteo, 
E  parerla  il  Vangelo  al  Galateo. 

Canto  ancor  segue  del  triregno  i  riti 
Gbi  di  Ginevra  ha  i  Peripati  in  core. 
Perfido,  invano  ai  vespri,  ai  sacrì  inviti 
lovan  corri  :  il  tuo  salmo  ò  peccatore. 
Sgrida  Elio  i  vizi  per  gabbar  mariti. 
Tanta  zél  per  locrarne  in  Corte  onore, 
E  viltà  lo  strascina  all'opre  pie. 
Credi  che  tema  Dio  ?  Teme  le  spie. 

Plreci  e  virtù  mentisce  moribondo 
Chi  tomba  di  Cristian  vuole,  e  campana  :  • 
Nel  frodo  muore,  e  per  timor  del  mondo 
L*idtimo  accento  è  una  bugia  cristiana. 
Altri,  morendo,  del  morir  secondo 
Dubita,  o  in  riva  allMnfernal  fiumana 
Scherza,  e  spirando  (oh  vanità  !  )  desia  . 
Lasciar  fama  di  lepida  agonia. 

Schernite  pur  securi  il  divin  detto, 
L'Ostia,  la  Croce,  e  delle  Bolle  amare 
Ridete,  or  che  il  vangelico  precetto 
Serve  al  peculio,  e  al  secolo  l'Altare. 
Chi  serba  à  Sion  in  Babilonia  affetto. 
Chi  degli  avi  alla  Fé?  Chi  freme,  e  Tare 
Vendica  a  mensa,  dove  ai  grandi  uniti 
Lusso  di  sacrilègi  orna  i  conviti? 

Altri  al  Ciel  corre  quando  ai  vizi  è  inerte, 
0  quando  Tidol  suo  cangiò  di  pelo. 
Del  sén  dovizie  chi  ostentò  scoperte 
Scrupoli  adotta  per  magrezza,  e  il  velo. 
Contrito  è  Ursin  pel  morbo,  e  lo  converte 
La  santa  febbre  che  gli  addita  il  cielo. 
Empio  fin  eh*  è  robusto,  infermo  è  pio  : 
Saprò  dal  polso  quando  crede  in  Dio. 
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Gie  vai  l'ostie  immolar,  non  gii  odi,  ali*  ara, 
E  al  €iel  piegarti  sol  col  pio  ginocchio. 
Se  il  cor  non  pieghi;  se  di  voglia  avara 
Ardi,  e  il  b^n  dd  vicin  ti  fa  mal  d'oòchio? 
Dimmi,  tu  gon6o  di  superbia  in  gara , 
Come  rivai  del  boe  gonfiò  il  ranocchio, 
Che  ti  vale  inno  accompagnar  fratile  , 
E  d'acqua  santa  esaurir  le  pile? 

Vivi,  Giulia,  nel  tempio;  il  più  remoto. 
Credi  il  più  santo,  e  sul  Carmel  villeggi. 
Mentre  le  tue  pulcelle  «al  fallo  ignoto 
Lasci  in  preda;  erra  il  figlio,  e  noi  correggi. 
Colle  feste,  coi  sabati,  e  col  voto, 
Casta  dSUo  sposo,  i  dritti  suoi  dileggi: 
Pie  vacanze;  e  dal  talamo  illibato 
Il  mandi ^  le  Domeniche,  al  peccato. 

B  tu,  Àlbin,  credi  in  Dio,  ma  temi  gli  empi, 
E  bestemmi  il  Vangel  per  cortesia  ; 
Devoto  in  cor,  col  ciglio  altier  nei  tempi 
Tai  la  moda  a  ostentar  dell'eresia. 
Quanta  cristiana  Fede  i  pravi  esempi 
Segue,  e  pugna  col  del  per  codardia  ! 
La  pietà  finge  risa  in  sacro  ostello , 
E  sfida  gli  Ostensori  col  cappello  ? 

Questi  tremano  in  mar,  tremano  in  terra 
Palpitanti  a  ogni  nube,  a  ogni  aura,  a  ogni  onda; 
Credono  trombettier  di  Geova  in  guerra 
Notturno  urlo  di  can,  civetta  immonda. 
Tedi  lo  spettro  che  pel  crin  t'afferra. 
Né  il  vischio  femminil  che  ti  circonda 
Tedi,  0  Sardanapàl,  né  le  tue  colpe , 
E  accusi  il  Ciel  che  ti  scemò  le  polpe? 

Ti  volgi  a  Dio,  perché  in  bugie  leggiadre 
Tua  figlia  addestri,  e  a  talami  infecondi, 

.  0  i  parti  almen  n'opprima  ?  E  al  divin  Padre 
L*opre  commetti  che  al  Bargel  nascondi? 
Yuolsi  che  Dio  n'assista  in  arti  ladre, 
E  nostre  colpe  sua  bontà  secondi  ? 
Chi  fraudi  spera  (Jall'eterno  Soglio, 
Chi  pasto  idle  vendette,  e  chi  all'orgoglio. 
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Ah!  DÒ  lucro  di  talamo  tradito» 
Né  ròr«  che  stilla  de*  mendichi  il  pianto  » 
Né  preiso  di  calannie,  nò  gradito 
È  (Àcctamto  di  forti  al  Volto  santo. 
Grave  ò  spesso  a  Maria  l'anello  in  dito, 
Livree  serto,  il  monile,  e  il  ricco  ammanto. 
Parto  d'usure;  e  or  questo,  ed  or  quel  sesso 
Offende  il  Giel  fin  nel  donar  so  stesso. 

È  ver  eh*  ò  vìa  del  Giel  la  via  del  chiostro , 
Se  Dio  n'appella,  e  la  sua  voce  ò  vita  ; 
Mt  consiglio  divin  non  sempre  ò  il  nostro , 
Nò  santa  ò  ognor  dal  secolo  l'uscita. 
Prende  il  sacco  talor  chi  cercò  l'ostro, 
Nò  il  ^el,  ma  il  Mondo  lo  farà  eremita  ; 
Mentre  rabbia,  timor,  hme  e  prudenza 
Poò  commedianti  far  di  penitenza. 

Pe*'al  ghiOOD  naufragio,  e  per  corruccio 
Vesti  Falantó  il  francescan  salone  : 
Qìi  pigro,  0  vile  al  daiistral  cappuccio 
Dalla  marra  fuggì,  chi  dal  cannone. 
Non  il  mantel  cangia  in  Brunon  Castrucdo, 
Mi  Dio  Gastruccio  cangerà  in  Brunone, 
Se  il  vuol  lassù;  né  basta  il  chiostro  e  il  velo, 
Fìe  damigeUe,  a  maritarvi  al  Gielo. 

Nice,  in  amor  delusa,  arde,  e  nel  core 
(SeM)en  del  suo  zerbin  vi  resti  il  dardo) 
Dogliosa  sceglie  Dio  per  successore, 
Gome  Eloisa  al  musico  Abelardo. 
Qoe  stolta,  inferma,  e  grave  al  genitore, 
Gloe,  che  il  dorso  ha  ricolmo,  e  losco  il  guardo  , 
Putrido  frutto,  inulil  pulcellona. 
Offerta  di  Caino,  a  Dio  si  dona. 

Padre,  non  padre,  che  a  languir  condanni 
La  prole  avvinta  da  votive  note, 
E  la  strascini  a  Dio  nei  semplici  anni 
Ostia  bendata,  per  salvar  la  dote  ; 
Tu  sol  Tela,  non  la  natura,  inganni, 
Né  crederne  le  voci  al  chiostro  ignote; 
E  voi,  che  spinte,  e  non  chiamate,  entraste» 
Fa  pia  misere  il  voto,  e  non  pih  caste. 
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Resti  il  core  ov'è  il  piede,  né  a  vii  cura 
Tornate,  come  Ursin.  che  al  Baccanale 
Da  Betlemme  ritorna,,  e  a  stanza  impara 
Dal  tempio  ove  andò  in  maschera  pasquale. 
Oh  di  Cristian  sacrìlega  mistura! 
Cosi  Altea  che  ama  il  ben,  ma  se^e  il  male* 
Non  fia,  dirà,  chMo  U  venerdì  profani; 
Oggi  è  morto  il  Signor,  pecco  domani. 

Così  v'assolve,  così  al  Ciel  vi  rende. 
Stolti,  la  man  del  sacerdote  assiso  ? 
Sé  stesso  inganna*  e  non  rAltar,  né  ascende 
^  Peccator  travestito  in  Paradiso. 

Mal  gli  alti  doni,  e  mal  ie  Croci  intende 
Chi  coll*alma  dal  saol  non  é  diviso. 
*y     Perciò  sacro  orator  dai  rostri  sceso 
Stanco  fa  tregua  col  Demonio  iaaso.      € 

Dorme  chi  udir  dee  Giona,  e  almen  più  de^M 
Tuoi  la  tromba  evai^elica  ;  né  scorge 
Quanto  diverse  è  palpito  da  orchestra, 
£  0n  morde  la  man  che  il  pan  gli  porge. 
Or  in  loica  gli  Apostoli  ammaestra. 
Or  muove  Tullio ,  òr  con  la  Crusca  insorge  : 
•  Taccia  la  sacra  voce,  o  a  scherno  é  presa. 
Sebbene  il  fischio  ancor  non  s'oda  in  Chiesa. 

Ma  ignorar  TEvangel  vi  par  dottrina, 
0  infelici,  ch'error  bevete  e  vizio 
Da  empie  carte,  ove  onesta  disciplina 
È  r  infamia,  e  alto  volo  il  precipizio. 
L'armi  d'Inferno  stupì  d' Autori  affina, 
E  d'Eva  il  serpe  può  sembrar  novizio 
Or  che  di  questi  iià  favella  scritta 
A  Satan  fa  obbliar  la  sua  sconfitta. 

Quindi  scuola  di  colpe  é  ogni  palazzo. 
Ove  il  sire  é  model  d'illustre  vita, 
8e  in  crìstal  sMnlbrìaca,  e  siilFarazza 
Vomita,  e  batte  il  servo  che  Timita. 
Quindi  presei\te  <4  tenero  sollazzo 
m  prole  i  détti  <ÌbBa  del  buon  Levita, 
Sdbvoa  vili  dannato,  o  a  rei  mestieri; 
Che  oh  èftoerdote  almen  vai  due  staffieri. 
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Mi  (improvvisa  pietà]  F infoine  letto 
Divten  santo?  Si  volge  a  Uffici,  a  Messe, 
Chi  Sagrestie  non  discernea  dal  Ghetto, 
E  in  opre  scrupoleggia  anco  permesse? 
FalQ:  Cristian  fallito  è  ognor  perfetto: 
Lo  spinge  inopia  a  salmodie  più  spesse 
In  chiesa  ;  e  un  cor,  che  i  birri  hanno  mondat09 
Quando  non  può  comprarlo,  odia  il  peccato. 

Gli  affidati  al  notare  odi  e  vendette 
Dirò,  e  gli  eredi  in  agonia  proscrìtti? 
Le  sozze  canta,  le  benedette 
Thime,  a  in  sembianze  di  pietà  i  delitti  ? 
Sai  caionniar  con  sante  paroiette, 
Sveli  il  peccalo  altrui  con  occhi  affiliti, 
To  6fyd  ogilor  sooni  di  Betsaida  il  Mastro, 
B  putredine  sei  sotto  alabastro. 

Nefl'aUrui  colpa  aguzzi  il  ciglio,  e  mostri 
Perchè  Dio  scarse  messi  or  manda,  or  piene? 
Correggi  il  suo  consiglio,  e  vuoi  coi  nostrì 
Far  calda  Scizia,  e  gelida  Siene? 
Per  brama  d'altrui  danno  a  Dio  ti  prostri  , 
Imprecando  al  vicin  vergogna  e  pene, 
E  mentre  in  gogna  il  metti,  in  croce,  in  gabbiai 
Hai  Fé?  La  Fede  è  carità,  non  rabbia. 

Ma  peggio  tu,  che  preghi,  e  cogli  occhietti 
Trafficar  puoi  lascivie  in  Santuario. 
Fatai  la  Messa  ai  maritali  letti 
Scorgesi,  e  vezzeggiar  fin  sul  Calvario  ; 
Mentre  ia-suon  di  nequizia  i  sacri  detti 
Canta  uè  cappon  degli  Angeli  vicario, 
E  intanto  n  folto  staci  nel  divo  albergo* 
A  lai  volge  k  faccia,  e  al  Nume  il  tergo. 

Questo  è  0  gregge  fedel,  di  cui  si  legge. 
Che  fu  ritolto  dalle  valli  inferno 

'  Col  sangue  del  Pastore?  È  questo  il  gregge, 
Cui  serba  amico  Iddio  le  pasque  eteme? 
JMo  veglia  ultor  di  sua  sdiemita'  Legge ,    ^ 
Tede  gli  alberghi  suoi  fatti  taverne  ; 
Tede,  e  arma  il  braccio;  e  se  dai  templi  {avari 
Già  i  deschi  tolse,  or  toglierà  gli  alftriri. 
VoL  1)1  34 
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Ove  del  fiume  il  margine  frondeggia 
Mentre  vo  lento,  e  covo  il  metro  audace, 
Mentre,  in  vece  di  spie,  sol  mi  corteggia 
Il  cauj  non  dubbio  amico ,  nò  loquace , 
Awien  eh*  io  da  lontan  veggia,  e  non  veggia, 
Sottratta  al  Sol,  coppia  gentil  che  tace:. 
Puféo»  0  }^  mente  Tiresia  allor  mi  reoD , 
Che  per  troppo  veder  divenne  cieco. 

Vengo  in  più  trita  via:  per  atto  urbano 
0  saluto,  0  non  guardo,  e  molti  evito. 
Toato  m'incontra,  e  stendemi  la  mano 
FQeo,  che  pur  d'Apollo  ha  il  mal-prurito. 
Salve,  diesalo;  c^e  fai?  Fo  rime  invano, 
Gridò;  il  nioata  poetico  è  fallito. 
Slegoo:  B  il  figlio?  Ah,  diss'ei,  mal  Teducai, 
Mentir  imi  aa;  e  gli  sorupoU  son  guai. 
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Subito  fra'l  fragor  Ji  ferree  ruote  * 

Yien  di  cocchio  slranier  novella  norma, 
E  m'offre  d'un  garzon  sembianze  ignote, 
Ma  le  commenda  pellegrina  forma. 
Sebbene  di  molle  Adone  abbia  le  gote, 
Col  pel  le  inaspra,  e  in  torvo  si  trasforma. 
Coi  crin  mozzi  :  gV  imperi  della  moda 
Seguia  pur  mozza  dei  destrier  la  coda. 
Siede  in  cocchio  con  lui  (  venal  conquista) 
Donna  da  Immenso  onor  di  gemme  oppressa. 
Che  più  carne  che  ammanto  espone  in  vista. 
Avida  pompa  che  il  mestìer  confessa. 
Predava  col  saluto,  e  a  languor  mista 
Tenerezza  fingea  dagli  occhi  espressa. 
Rosse  avea  guance,  e  ciglio  arcato  ed  atro  : 

I  È  principessa?  Ei  disse:  di  Teatro. 

Poscia  Filen  seguia  :  Questi  ieri  giunse  : 
Qicco  ei  nacque  al  con6n  del  freddo  polo;^ 
Errò  in  Parigi  ,^  ove  costei  lo  smunse , 

\  Pria  cresciuta  in  Livorno ',  e  nota  al  Udo. 

[  Qui  vien  ,  che  boria  di  saper  lo  punse  ; 

ì  Motto  toscan  non  sa  :  pur  mi  consolo  ; 

I  Che  s'ei  va  d'arti  e  di  poeti  in  busca« 

•  Purché  ei  paghi,  io  gli  dedico  la  Crusca. 

I  Tutto  ha  con  sé:  medico,  cuoco,  e  questa, 

Cui  fasto  il  lega,  non  piacer,  né  affette; 
Sol  gode  nel  peccar,  se  il  manifesta 
Costei  con  le  sue  gemme,  io  col  sonetto. 
Indie  versa  per  lei:  né  qui  sVresta: 
Magni6co  é  nei  vizi,  e  benedetto 
Da  ogni  genia,  cui  portano  ricchezza 

,  1  galeoni  delPaltrui  stoltezza. 

Por  oggi  Ursin  Tonorerà  col  pasto, 
E  molli  aduna  a  coronar  la  mensa. 
Té  Ursin  parente,  e  per  dover,  per  fasto 
T*  inviterà,  o  dei  carmi  in  ricompensa. 
Disse.  Airostel  né  sordido,  né  vasto 
Torno,  e  cibo  chiegg'  io  :  nessun  vi  pensa  ; 
Ma  scritto  io  trovo  :  Ursin  t*  attende  a  cena. 
Mi  vesto,  arrivo,  e  già  la  mensa  è  piena. 
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Vacava  unico  scanno:  arridere  in  lieta 
Fronte  l'accenna  Ursin^  seder  m'impera. 
Mormora  un  servo  allora:  Ecco  il  poeta , 
Che  abbaierà  per  qui  pranzar  la  sera. 
Ho  a  destra  una  bella  gii]\nta  a  compieta. 
Che  le  palme  d'amor  nò  obblia,  né  spera, 
Perchè  dei  vezzi  a  questa  laida  strega 
Chiusero  alfin  tre  Giubbilei  bottega. 

Fuggia  pugnando  dal  lascivo  regno, 
E  benché  in  negro  ammanto  avvolta  arpia» 
Nude  braccia  svelò  d'arido  legno, 
E  dello  scarno,  sen  l'anatomia. 
Splendea  sul  bianco  crin,  di  mode  indegno , 
Gemma,  che  gli  occhi  d*un  garzon  rapia. 
Ma  in  lei  mutò  l'età  sensi  e  istrumenti, 
E  crebbe  in  lingua  quanto  perse  in  denti. 

Scorgo  al  manco  mio  lato  un  garzon  fiero, 
Cui  resta>  benché  mezzo,  enorme  il  naso: 
Ed  io,  che  in  saio  bicolor  guerriero 
Il  vidi,  l'imputai  dell'armi  al  caso. 
Fu  vettural,  ma  è  dotto  cavaliere 
Dacché  il  Casino  s'appianò,  e  il  Parnaso. 
Pronto  ha  il  gesto  e  il  sermon,  lo  sguardo  audaooi 
Statura  e  fama  che  spaventa  e  piace. 

Capo  è  Ursin  della  mensa,  e  seco  ammette. 
In  si  bel  dì,  pur  l'obliata  moglie. 
Cui  targo  il  sen  per  gala,  e  son  corrette 
Le  inique  membra  da  sagaci  spoglie. 
Ursin,  che  primeggiar  fra  tante  elette 
Donne  vede  Ippia,  al  fianco  suo  l'accoglie: 
Poi  fra  la  sposa  e  lui  s'asside,  e  altero 
Finge  atti  umili  l'Idolo  straniero. 

Credi  che  a  tali  mense  il  buon  Nasica 
Sieda ,  o  chi  salvò  Pallade  dal  fuoco  ? 
Qui  vien  chi  trafficò  moglie  impudica. 
Chi  con  la  truffa  cangiò  in  molto  il  poco. 
Qui  gloria  è  il  vizio,  infamia  è  la  fatica, 
E  sol  si  parla  di  vìrtti  per  gioco. 
Credi  che  tanto  il  focolar  si  scaldi 
Per  gli  eroi!  Suda  il  cuoco  pei  ribaldi. 
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Ma  la  gloria  d'Ursioo  (opra  del  cuoco) 
Tarìata  fumava  iu  cavo  argento; 
Gbe  in  aere,  in  terra,  in  mar  non  v*è  più  loco 
Immune,  e  fruga  il  ghiotto  ogni  elemento. 
Qui  Tarte  o  il  furto  stringe  un  manzo  in  poco, 
Là  un  cinghiale  è  d'encomi  ampio  argomento  : 
Lusmga  storion  ventri  satolli 
Con  mentita  quaresima  fra  i  polti. 

Lungo  edificio  sulla  mensa  espone 
SI  vaghe  statue  in  bianca  argilla  espresse, 
Gbe  di  Fidia  son  degne  o  di  Mirone,  . 
B  forse  uscite  dalle  forme  istesse. 
Yarìo-pinto  era  il  pian,  che  due  corone 
Cisgèan  di  dapi,  a  cui  doppio  successe 
Tesor  di  nostro  autunno,  e  di  straniero» 
Ove  par  vero  il  finto,  e  finto  il  vero. 

Né  legume  mancò,  che  in  orto  aprico 
Cresce  diletto  ai  rustici  Penati  , 
Né  quei,  che  il  villan  curvo  in  bosco  antico 
Colse  dal  molle  suol,  funghi  dorati; 
Né  il  porro,  che  gli  stenti  del  mendico 
Beffa  pef  lusso  in  nobili  palati  ; 
Né  mancò  erbaggio  umile,  ma  condito 
Da  succhi  onde  Pitagora  è  schernito. 

Veggio  uom  vorace:  amplissima  il  coprìa 
Teste,  (raso  sembrava,  e  fu  velluto) 
Che  ricca  al  Ghetto  promettea  calla. 
Trapunta  d'oro  per  Fetà  canuto. 
Sul  pugno  spoglie  avea  di  sagrestia, 
Lavor  reticolato,  e  non  minuto 
Di  fil,  che  Fiandra  ordì  per  Cario  sesto; 
Lardo  e  gesso  era  il  crin,  tabacco  il  resto. 

Questi  assai  di  fagian  gran  parte,  e  seco 
Trarla,  inghiottire,  e  replicare  è  un  pnito. 
Tidi  appena,  e  stupii  dell'atto  bieco  ; 
Chiedei  di  lui,  che  il  mento  avea  pur  unto. 
Disse  la  mummia:  È  chiaro  ingegno,  è  Greco: 
Conte  si  vuol,  da  Cefolonia  è  giunto: 
Son  già  tre  di  che  dal  digiuno  è  affiitto; 
Oggi  il  rompe«  e  per  due  provvede  il  vitto. 
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Scorgi  lei  presso  a  Igin,  ch'è  frale  e  asciutta. 

Ma  ìotorno  al  desco  va  col  ciglio  a  caccia  ? 

È  Usa:  Al  si  bella,  quanto  è  or  brutta  ; 

È  cadavere  ornai  ;  pur  non  s'agghiaccia. 

E  qual  cagion.  chiede!,  cosi  Y  ha  strutta? 

La  vecchia  al  piatto  chinò  allor  la  faccia, 

Tossi  ridendo,  perchè  ognun  capisse^ 

Finse  vergogna,  e  col  silenzio  il  disse. 
Scuso,  indi  aggiunse,  è  vedova,  Tistinto. 

Peggior  è  Irene,  che  le  siede  a  lato: 

Tende  a  tutti  ogni  vezzo,  o  vero  o  finto, 

E  col  danaro  misurò  il  peccato. 

L'altra,  che  il  volto  e  il  sen  di  biacca  ha  tinto,. 

Non  per  l'or,  ma  pei  titoli,  è  in  mercato. 

Trasse  dal  vizio  onori.  Ha  partorito 

Fanciulli  più  patrizi  del  marito. 
Seguo;  Chi  è  quel  che  dolce  ha  il  detto  e  il  viso» 

E  anello  ha  enorme?  Ei  dolce  par,  ma  è  crudo» 

Colei  rispose,  quando  al  gioco  è  assiso; 

Chi  seco  io  lizza  entrò  n'  è  uscito  ignudo. 

Adesca  or  nei  bei  modi  quel  Narciso 

Che  cp^Ii  sguardi  s'offre  a  Cloe  per  drudo. 

Perchè  dtl  padre  udì,  e  dal  pedagogo. 

Che  la  grazia  di  dame  è  onesto  sfo^o. 
Misero?  sempre  a  tali  è  avversa^  e  attende 

Cloe  soccorso. miglior  da  eroi  di  scena. 

Niega  ai  patrizi,  ma  pei  servi  spende. 

Vedi,  è  intenta  ai  coppieri,  oblia  la  cena  : 

11  Crederai  ?  Neppure  a  Igin  s'arrende  ; 

Freme  se  Ugon  le  occhieggia,  a  Ursin  la  schiena 

Volge,  e  Sabina  par  del  tempo  antico  ; 

Ma  il  cocchier  sa  di  muschio:  altro  non  dico. 
Qaì  tacque.  Ursin  due  beccafichi  elegge, 

B  a^ice»  lungi  assisa,  in  don  gf  invia • 

QoeDa  aeoeita,  il  sogguarda»  ma  corregge 

Tosto  gii  occhielti,  e  finge  ritrosia. 

La  stréga  a  me:  Meschina!  neppor  legge 

Amori,  e  teme  fin  la  cortesia; 

Sol  fra  1  Nome  e  lo  sposo  11  cor  divise  ; 

OiieBa  è  virtù»!  Ma  il  mio  vicin  sorrise. 
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Sorrise,  e  urtò  col  gomito  mtlìgBO 
Me,  che  stupia  delT  improTritt  lode. 
Quella  è  virtù!  dis6*ei ,  fra  Tira  e  il  ^tàffiOt 
Ah  tardi  io  so  che  il  suo  contegno  è  frode  ! 
Quando  penso  a  costei,  mi  par  macigno 
DUrsin  la  moglie,  che  nel  vizio  è  prode,  ' 
Che  sóe  dolcezze  a  ogni  stranier  comparte  , 
E  può  la  gobba  compensar  con*arte. 

Sìegni:  L'ancroia,  che  al  tuo  fianco  è  assisa, 
A  me  di  Nite  agCTolò  il  trofeo: 

•    Costava  allor  qoaoto  un  dottor  fli  Pisa, 
Or  virtù  finge,  e  prezzi  vuol  da  ebreo. 
Tedove  consolai,  dir  io  può  Lisa , 
B  allegrai  spose  col  prìmier  corteo. 
A  quante  or  miri,  se  a  piacer  m'accinsi, 
(Tranne  la  vecchia)  venni,  vidi,  e  vinsi. 

Ma  Igin,  dopo  politico  sbadiglio, 
A  Cosso  allora  :  Qoal  tremenda  notte  ! 
Udisti?  e  tuoni  e  grandine,  in  periglio 
I  vetri,  e  strepitar  piogge  dirotte! 
Cosso  rispose  :  Mai  non  chiusi  il  ciglio  ; 
(Ei  dieci  ore  dormi  non  interrotte)  , 

Fu  il  primo  mio  pensier  vostra  eccellenza; 
Ma  in  lei  conserva  noi  la  provvidenza. 

Cosso  a  Igino  è  nemico,  Igino  a  Cosso: 
Schemiansi  entrambi  col  soave  aspetto. 
Intanto  al  Greco  per  le  fauci  un  osso 
Scorre,  e  al  meschino  è  il  gorgozzul  già  stretto: 
Ursin  dai  gesti  suoi  nulla  commosso. 
Disse  :  Muore  ;  chiamate  il  cataletto  ; 
E  col  riso  da  Nice  un  guardo  estorse  ; 
Poi  con  le  lodi  guastò  il  vin  ch'ei  porse. 

Spumeggia  in  bei  cristalli  e  Spagna  e  Francia» 
Già  Sicilia  al  Toccai  cede,  e  Toscana , 
E  par,  mentre  Lieo  fermenta  in  pancia, 
La  vicina  beltà  troppo  lontana. 
Ne*  lucidi  occhi  arse,  infuocò  la  guancia, 
Vaneggiò,  e  crebbe  in  eloquenza  insana 
Martin^  che  poco  in  molto,  e  molto  in  poco 
DUrsino  in  lode  tartag^ò^  e  del  cuooo. 


—  536  — 

Dicea:  del  vino  il  merlo,  e  del  couvito 
Mostra  eroi:  sta  in  cantina  il  vero  onore. 
Qui  lo  stranier  mi  fe\  in  francesco,  invito 
À  cantar  di  virtù,  d'armi  e  d'amore. 
L'intendo,  e  il  laudo:  Apollo  travestito 
Lui  chiamo,  e  Muse*  le  raccolte  nuore. 
Poi  canto  armi  e  virtù  ;  ma  ognun,  già  sazio^ 
Sbadiglia  e  applaude  :  io  tollero  e  ringrazio. 


SATIRA  QUINTA 


L*AWAaiZlA. 


0  gTQgge  aCEeiscinato,  o  stuol  grifagno,    . 
0  ta,  che  il  pasto  affama  e  il  fonte  asseta, 
Tu.  kiogi  da  ogni  amor,  solo  al  guadagno 
Intendi,  e  sei  nel  resto  anacoreta. 
L'or,  che  rivo  esser  dee,  diviene  stagno 
Per  te,  che  dal  mattin  6  no  a  compieta 
Stretto  t'aggiri  intorno  al  chiuso  argento 
Come  intorno  alla  macina  il  giumento. 

n  tesoro  per  quei  che  usar  noi  sanno 
È  nn  ben  che  in  mal  da  lor  si  cambia:  è  un  raggio, 
Gbe  or  ne  guida,  or  ne  abbaglia,  e  che  ^^inò^nno 
Causa  è  allo  stolto,  e  di  progresso  al  saggio. 
So,  che  men  rischio  teme,  e  meno  afhnnò 
Titiro  all'ombra  dell'agreste  faggio, 
Che  Creso  in  trono  sotto  aurato  tetto^ 
Ha  non  sempre  la  paglia  è  il  miglior  latto. 
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Se  già  volea  filosofia  pezzente 
Che  ròr  sotterra  ognor  dormisse  ignoto, 
Forse  era  invidia  di  mendica  gente, 
E  in  cenci  umili  ambizioso  voto: 
Penarìa  spesso  è  di  viltà  sorgente, 
Spesso  è  reo  consiglier  lo  scrigno  voto: 
Ma  fausto  don  del  Cielo  è  il  colmo  scrigno 
Sótto  le  chiavi  di  pensier  benigno. 

Godi,  Àrpagon,  col  corno  pien  la  copia 
Te  benedisse:  in  te  se  stesso  il  Nume 
(  Mendiche  turbe  esclamano  )  ricopia, 
E  Dio  te  pose  a  noi  soccorso  e  Ibme. 
Porgi  invocato  alla  fraterna  inopia, 
Qual  madre  airaugelHn  che  non  ha  piume. 
Porgi  il  pasto:  e  tu  il  core  hai  chiuso  e  il  pugno, 
E  vuoi  che  sol  per  te  biondeggi  il  giugno? 

Ma  invidiar  del  volgo  i  lari  ignudi 
Ti  fa  ròr,  eh'  empie  i  ttioi  per  tua  sciagura. 
Mentre  il  ciel  che  ti  prospera  deludi, 
E  il  suo  favore  a  te  divien  tortura. 
Per  la  crescente  massa  aneli  e  sudi, 
Qual  nocchier  fra  le  sirti;  e  di  più  dura 
Peoa  a  te  slesso  apri  infinita  via. 
Mentre  tarde  dell'or  Tidropisia. 

Doma  i  vizi  l'età:  pelo  canuto 
Abbia  Tarquinio,  e  alla  sua  schiatta  infesto 
Non  sorgerà  il  coltela  fama  di  Bruto, 
Che  ananò  di  Collatin  lo  sdegno  onesto; 
Né  in  Uaooo  crine  al  Xanto  avria  nociuto. 
Come  fé'  Iti  biondo,  il  pastorel  funesto; 
E  sol  cedendo  a  giovenil  solletico. 
Dall'etra  Ancbise  meritò  il  parletico. 

Freddi  vestiboli  e  senil  podagra 
Muovono  al  coitigiun  nausea  di  corti: 
Fin  rogai  dignità  sembra  più  magra 
Quando  non  Innge  ò  Ò  gondoUer  dei  morti. 
1  détti  iniei  Diodezian  consagra, 
Che  alfin,  privato,  biètole  n^  orti 
Pianta»  e  a  cbi  vuol  rìporìo  in  soglio  intoona: 
No;  piò  sdmo  i  miei  etvoli  a  Salone.        ^ 
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Ma  età  non  giova  ai  martiri  dell'oro, 
Sebben  sia  poco  il  fiato  che  lor  resta, 
Sempre  sotto  al  martel  cresce  il  lavoro, 
Nò  mai  per  questi  artefici  v^è  festa. 
Par  nascente  al  decrepito  il  tesoro. 
Che  stanca  a  Diofante  ornai  là  testa, 
E  dà  il  peculio  anco  alla  gotta  i  vanni: 
Crescono  insieme  Tavarizia  e  gli  anni. 

Né  laudo  Tuom  che  prodigo  disperde 
ì  tesori  del  padre  invan  raccolti, 
E  la  messe  divora,  ch'è  ancor  verde, 
0  lascia  i  campi,  per  neggbienza,  incolti. 
Perde  i  tesori  uon^  prodigo,  li  perde 
Por  meo  d'avaro  che  li  tf^n  sepolti: 
Li  perde  Ugon  nel  gioco,  e  in  folli  imprese, 
E  trionfa  sconfitto  dalle  spese. 

La  boria  oltre  il  poter  io  pasce  e  veste. 
Però  il  suo  sfoggio  altri  pur  veste  e  pasce; 
Ma  gli  avari  son  tacite  tempesto 
Fatali  airòr  qual  ruggine  alle  grasce. 
Come  putte,  per  fama  aver  d'oneste. 
Strozzano  il  parto  fra  segrete  ambasce; 
Tu  soffoghi  il  peculio,  o  rea  semenza^ 
Ch'estingui,  quanto  puoi,  la  Provvidenza. 

Benchò  ogni  via  t'impregni  la  scarsella, 
Col  tuo  tormento,  che  gli  eredi  ingrassa, 
Qoal  carnefiee,  assidua  ti  flagella 
Miseria,  frutto  della  piena  cassa. 
Lacero  hai  tetto  e  manto;  e  ogni  proceita 
Franca  fino  alle  viscere  ti  passa  : 
Nò  di  scherno  ti  cale,  nò  d'ingiuria, 
Ma  coi  di  sorgi  a  meditar  penuria. 

n  giro  de'  tuoi  campi,  e  Taia  immensa 
Mille  nibbi,  o  Arpagon,  stancar  potria: 
Ma  le  floesse  sottrai,  che  il  suol  dispensa. 
Già  colto,  e  ubertà  cangi  in  carestia. 
Cosi  dei  Traci  all'imbandita  mensa 
Le-  vivande  togliea  Timmonda  Arpia, 
B  idi  Fineo  su  i  cibi  invan  presenti 
Stendea  funghion  tra  la  foribeita  e  i  denti. 
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Con  tenue  vitto  il  ventre  ai  servi  strigne. 
Né  a  figli  è  più  cortese,  o  ali  egra  moglie  : 
Lattughe  e  cavoli  in  lucerna  in  tigne, 
E  conta  del  basilico  le  foglie. 
11  pozzo  e  la  cisterna  son  sue  vigne, 
E  avarizia  il  fatò  da  tutte  voglie: 
Né  spende  infermo  in  medici  prudenti, 
Ma  le  membra  consegna  a  esperimenti. 

Se  gUel  concedi,  struggerà  i  sacrati 
Tasi  ancor  pieni;  e  pissidi  e  patene 
Sull'ara  istessa  cangerà  in  ducati, 
E  al  Numie  aurato  raderà  le  schiene. 
Getterà  in  mar,  pria  de' barili  amati. 
Dal  grave  pin  (se  mal  Tonda  il  sostiene) 
Getterà  i  figli  suoi,  benché  non  speri 
Le  balene  di  stomaco  leggieri. 

Dimmi;  son  di  pietà  forse  più  degni 
I  rei,  che  volgono  il  continuo  remo, 
Di'  te,  che  del  guadagno  infami  ordegni 
Volgi  in  vii  pena  fino  al  giorno  estremo? 
Benché  crcpino  i  sacchi  d'oro  pregni, 
Par  sempre  il  lucro  all'avarizia  scemo, 
Se  non  é  furto;  e  Io  divien,  ma  destro, 
Qual  legittimo,  involasi  al  capestro. 

Tutto  é  avarizia  :  a  questa  Dea  segreta 
Serve  cattedra  e  toga  e  spada  e  chierica. 
Ogni  scrittor,  sia  storico,  o  poeta, 
Tende  al  danar,  né  fronda  vuol  chimerica. 
Yédi  costui,  che  al  suon  della  moneta 
S'agita  sì  che  par  fanciulla  isterica? 
I  figli  infetta  ancor,  cui  par  restìa. 
Se  mezzo  lo  colpi,  l'apoplessia. 

Sacchetti  e  borse  a  quei,  non  catechismi, 
Mostra;  i  mendichi  intitola  assassini, 
E  tutti  del  commercio  i  giudaismi 
Insegna  còme  classici  latini. 
1  decrepiti  servi  agli  ostracismi 
Danna,  e  un  Cerbero  oppone  ai  cappuccini. 
Scarsi  di  sMo  odia  i  parenti,  e  infermi^ 
Pria  ddla  tomba,  li  regala  ai  vermi. 


0  tu,  sordo  a  ogni  pianto,  e  cor  di  pietra, 
Né  febbre,  o  morte  del  vicin  ti  scuote, 
Nò  ottien  giustizia,  né  favore  impetra. 
Né  ti  pare  uom  chi  le  bisacce  ha  vote. 
In  te  non  senti  il  più  bel  don  delFEtra, 
Non  sai,  che  Taltrui  duol  del  nostro  é  cote? 
Che  amor  di  sé,  d*altrui,  noi  dalle  selve 
Richiama,  e  ne  distingue  dalle  belve? 

Né  dottore  al  bel  nodo,  nò  dottrina 
Noi  trae:  neii*uomo  carità  è  natura, 
E  indizio  ver  di  parte  in  noi  divina. 
Che  non  teme  pietron  di  sepoltura. 
Noi  sforza  a  lagrimar  pietà  regina. 
Se  Tesequie  incontriam  d'età  immatura. 
Se  svìen  sull'urna  orfano  nido,  o  trema 
Pentito  il  ladro  sulla  scala  estrema. 

Gli  orti  al  villano,  al  cittadino  i  tetti - 
Questa  munì,  né  inventò  siepe  o  chiave. 
Quel  d'altri  al  nostro,  e  il  nostro  agli  altrui  petti 
Fé*  scudo,  e  patto  a  noi  dettò  soave. 
Poi  l'uomo  alternò  ali'uom  soccorso  e  afiEotU, 
Né  il  danno  altrui  del  suo  stimò  men  grave. 
Come  insegnò  alla  manca  aitar  la  destra. 
Sì  l'uomo  all'uom  necessità  maestra. 

Por  l'uomo  alFuom  per  fame  d*oro  é  lupo; 
Ma  il  vitto  ai  lupi,  a  te  il  danaro  é  sprone. 
Che  ti  caccia  per  bosco  e  per  dirupo. 
Per  via,  per  piazza  a  esercitar  Tunghioiie. 
Forse  all'incude  Toro  vien  dal  cupo. 
Sol  perché  efBgie  esprima,  arme  e  iscrizione?- 
Perché  vien,  dimmi,  o  tu,  che  lo  zecchino 
Come  un  quadro  contempli  del  Guercino? 

Ma  peggio  ancor,  se  apri  la  man,  se  n'esce 
L'oro,  e  dal  sacco  il  trae  maggior  delitto. 
Ah!  n'  esce  a  stille,  toma  a  fiumi  e  cresce 
In  ampie  some,  che  mentì  lo  scritto: 
Come  s'offre  l'uncin  nel  pasto  al  pesce. 
Così  all'uom  nudo,  e  dall'inopia  afQitto, 
Tu  spietato  offri  un  laccio  per  sostegno, 
E  ne  vuoi  tutto,  fin  le  membra,  in  pegno. 
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Gema  indarno  il  mendico  in  atrio  algente, 
Spogli  Vare,  i  parenti,  esponga  i  figli, 
Ma  rasure  ti  paghi,  e  con  la  mente 
Yeggia  anco  in  sogno  i  tuoi  vicini  artigli. 
Questi  teme  del  debito  l'urgente 
Pena,  e  tu  del  danar  temi  i  perigli. 
Miseri  entrambi!  son  d'affanno  in  gara 
Cosi  la  gente  povera  e  Tavara. 

Cruda  fame  dell'oro,  atroce  Dea,      . 
Che  fugò  virtù,  onor,  libertà  e  pace; 
A  lei  cede,  più  che  alle  guerre,  Astrea, 
E  per  lei  fin  Taltar  divien  mendace. 
Questa  noi  spinge,  come  a  palma  elea, 

0  come  a  gloria  di  scalata  audace, 

Del  lucro  a  gareggiar  nel  corso  immondo, 
Si  che-  ne  par  restio  Tesser  secondo.* 

Teco  or  ragiono,  o  genitor  d'ignara 

Figlia,  che  intese  il  tuo  decreto  e  tacque. 

Da  te  spinta  a  imeneo.  Già  presso  all'ara 

Sta  lo  sposo,  che  a  te,  più  che  a  lei  piacque. 

Ricco  è  costui;  questa  virtù  t'è  cara. 

Nò  cerchi  come  vive  e  come  nacque; 

Te  nuovo  Acrisie,  amor  d'eroi  non  muove, 

Ma  cedi  a  pioggia  d'or,  che  a  tutti  ò  Giove. 

So  che  il  genero  tuo  spedi  uno  zio 
Col  tòsco,  è  ver,  ma  canterò  ai  parenti, 
Che  in  lui  tua  figlia  ha  un  angelo  di  Dio« 
E  dirò  l'empie  pUlole  accidenti. 
Verrà  gloria  al  tuo  tetto  e  danno  al  mio. 
Se  i  finti  io  svelo  0  gli  arsi  testamenti, 

1  parti  oppressi,  il  barattier  collega. 
L'oscena  zecca  e  il  tribunal  bottega. 

Nò ''fuoco  insieme  e  umor,  né  in  un  sol  petto 
Sta  cupidigia  e  fò,  virtù  e  telonio. 
La  lucente  magìa  del  pien  sacchetto 
Fé'  iniqui  Terre,  Dolabella,  Antonio. 
Giuda  il  sangue  del  Pio  consegna  al  ghetto, 
Simon  fa  deUa  chierca  mercimonio; 
E  pei  soldi  v'  ò  pur  chi  gli  anni  accorcia 
Al  padre,  e  i  figli  offre  al  coltel  di  Noroiai. 


—  543  — 

5ocio  apparenze  dì  virtù  si  «eU 
D  vaio,  e  di  bel  tìtolo  s'onoii. 
Par  modeslia,  par  senno  e  castali 
Quel  aYarìxia  che  in  serbar  dÌTora. 
Ma  né  scrigni,  né  figli  a  tal  talela 
Mai  fiderò*  Chi  sua  pecunia  adora 
Ai  veni  dell'altrui  non  è  di  sasso; 
DaO^avarìzia  al  flirto  ò  no  breve  passo. 

Quante  Enfili,  ohimè,  vegg'  io!  Nò  inulti 
Starian  tanti  sotterra  i  Folklori, 
Se  mesti  a  noi  parlassero  i  virgalU, 
Come  a  Enea,  spie  del  sangue  e  dei  tesori. 
Por  la  prole  spogliar  coi  graffi  occulU 
Osaste,  o  madri,  e  superar  tutori; 
Por  voi  (  tanto  non  feo  tigre  in  caverna  ) 
L'uccideste,  e  fremè  l'ombra  patema*. 

Ma  fl  suon  dellòr  cangia  akne  oscure  in  chiare, 
E  ognor  Io  segue  della  fama  il  soono. 
Chi  pel  trono  dà  il  sangue,  e  per  fallare?  - 
Per- la  pecunia  dà  Taltare  e  il  trono. 
Non  per  crescer  tesori  osa  peccare 
Urino,  ma  per  serbargli:  e  sa^o  e  buono 
Sembra  il  Cristian  che  incenserà  il  demonio, 
Se  apostasia  gli  salva  il  patrimonio. 

Né  danaro  si  vuol  per  trarne  onore, 
Ma  onor  si  vuol  per  trame  poi  danaro, 
Si  che  tal  eh'  esser  può  legislatore, 
Per  guadagno  ma^ior  resta  notaro. 
Vedi  Olao,  che  del  bebé  ostenta  amore, 
Se  il  ben  si  vende  in  certi  di  più  caro: 
Ma  di  virtù  poi  merca  il  vilipendio, 
Se  dal  vizio  ha  più  nobile  stipendio. 

Muori,  0  guerrier,  per  le  monete,  in  campo. 
Piloto  in  mare;  offrì  per  Tór  la  vita; 
Non  temer  d'armi,  né  di  nubi  il  lampo; 
Siegui  la  Furìa  che  ricchezze  addita. 
Sia  del  tesor,  non  della  patria  scampo, 
11  rischio  tuo;  né  nobile  ferita 
T'accresce  onor,  ma,  se  danar  t'appresta. 
La  cicatrìce  anco  nel  dorso  è  onesta. 
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Senia  pecania  non  Val  nome  o  rango. 
Né  fkr  aantO'  di  è  in  del  se  non  8'indora: 
Coi  BDoti  del  da&ar  chi  vien  dal  fungo 
Ya  in  allo:  0  ricco  domina  e  innamora, 
Vep^teer  P  In  tribunal  rìde,  sMo  piango; 
B  in  oorfe^ljii^'chiesa  indietro  io  resto  e  fnora, 
8e  eoOni  Tién,  che  d'esser  ricco  ha  il  ftutto 
In  yogoi  soglia.  Chi  ha  danari,  ha  tutto. 

Penifr  §f/k  Jtoa  scale,  o  Ugon,  se  vedi 
Dottrina  a  te  prostiarsi,  amor,  giustizia, 
ipbte,  duce  é  pretor  leccarti  i  piedi, 
imóÀ  ti'  par  icìò  eh*  è  avariiiau 

.    È  ttlMr  ddTAr  quella  die  eredi 
SaoM  a  1^  ndriltà,  lode,  «miouia. 
Questa  deU  h  otibc  devota  schiera 
Teme  po' sool  danari,  o  ne' tuoi  spera. 

GU  Per  cKb  Pirro  oflria  spregiar  sostenne, 
43ti  Spo|^  Perseo  e  rìtotuò  mendico, 
(Dttri  etemt^!  )  avean  sotto  alle  cotenne 
D' ignuda  -probitate  il  fumo,  antico. 
Ma  tu  cerca  il  danar,  non  dohd'  ei  venne; 
Il  tempo  a  eroi  pitocchi  ore  è  nemico. 
Dunque  il  mei  prendi,  e  lascia  a  quei  le  peechie: 
Di  WÓB,  hai  rdr,  nessun  vedrà  le  orecchie. 


«  a* 


SATIRA  SESTA 


LA 


V. 


Torvo  mi  guardi,  perchè  duca  e  conte 
Nascesti,  e  t' empie  delia  schiatta  il  vento; 
Pur  degno  .stimo  di  percosse  e  d'onte, 
Nò  penso  agli  avi  suoi,  restìo  giumento. 
Uh  Ve  scudo  ignoranza  e  dura  fronte, 
Né  ascolti  il  fischio  mio  tu  sordo  a  cento. 
Perde  il  tempo  e  il  sudor  chi  lava  un  moro, 
E  chi  sgrida  genìa  eh'  è  al  libro  d'oro. 

Rossor  non  tinge,  né  rimorso  rode 
Questi  superbi,  che  fatò  Fortuna: 
La  satira  è  flagel  pel  volgo;  è  lode 
Per  chi  vien  masc^lzon  da  nobil  cuna. 
Stupisci  se  fra  Tagne  il  caso  gode 
Da. bianco  padre  dar  progenie  bruna, 
Né  stupir  dèi  se  pessimi  dai  buoni 
Nascer  vedi,  e  dall'oro  uscir  gettoni?         ^ 

Voi  III. 
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Sappi«  0  turba  plebea,  che  più  valenti 
Tali  bestie  non  son.  sebben  più  grosse; 
Ma  te  trarranno,  qual  leon  gli  armenti, 
Se  al  mal  desio  rispondono  le  posse. 
Ebbe  già  Ugon,  pria  dei  secondi  denti, 
Bugie  pronte,  e  bambin  rubò  e  percosse; 
Poi  tra  risse  fiorì,  tra  gozzoviglie, 
E  apprese  geografia  sulle  bottiglie. 

Tu  almen  rispondi,  tu,  facile  Abate; 
Duce  e  seguace  suo,  dimmi,  che  impara? 
Tutto:  coi  vizi  già  previen  Telate, 
Strazia  i  servi,  vuol  Cloto  al  padre  avara. 
Crebbe  in  ginnasio?  Date  serto,  e  date 
Palma  al  garzon  che  vinse  in  turpe  gara 
Benché  immaturo,  come  in  lotte  acerbe 
Tutti  vincea  Polluce  ancora  imberbe. 

Giovane  Ugon,  degli  avi  tuoi  la  gloria. 
Che  ti  precede,  arduo  senlier  t*  addita. 
Mentre  stai  sotto  coltre,  e  mentre  boria 
T'empie  T ostello,  onde  virtù  è  svanita. 
Osi,  0  cieco,  accoppiar  d'eroi  memoria 
Al  tetro  paragon  della  tua  vita? 
Se  sol  t'adorni  di  lor  prische  doti. 
Tu  gli  avi  vanterai,  non  te  i  nipoti. 

Gran  parente  ch'ebbe  ostro,  o  eterne  chiavi. 
Non  vale  ad  uom  che  coi  contrari  esempi 
Per  onor  disonor  rimanda  agli  avi 
Scritti  sugli  archi,  o  in  mausoleo  nei  tempi. 
Dai  padri  della  patria,  alme  di  schiavi 
Sortiste,  e  il  pio  sudò  pel  ben  degli  empi? 
0  ateril  gloria!  Oh  genti  chiaro-scure, 
Cui  nobil  raggio  illumina  lordure! 

In  persona  maggior  maggior  è  il  fallo, 
Turpissimo  in  illustre,  e  più  ne  spiace 
Nella  gemma  il  difetto  e  nel  cristallo. 
Che  in  creta,  o  in  vetro  di  volgar  fornace. 
Se  al  ventre,  al  sesso,  ai  titoli,  al  metallo 
Cedi,  codardo  in  guerra,  ingiusto  in  pace. 
Se  al  falso  immoli  il  ver,  l'onore  al  soldo, 
M0gUo  è  dal  Mme  uscir  del  manigoldo. 
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Pècca  il  volgo?  È  men  reo:  frauda,  spergiura, 
Yive  di  furti,  o  di  venal  consorte, 
Penuria  il  preme;  fra  sudanti  mura 
Gela,  e  sviene  digiun  sull'altrui  porle. 
Ila  il  peccar  che  in  Ugon  divien  natura. 
Pel  lusso,  pel  tesor,  pel  fumo  in  corte, 
È  merlo,  è  gloria?  0  fauno  Tempie  trame, 
Che  dato  a  Ugone  anco  Toner  è  infame? 

Questo  è  Simone;  non  Fudile,  o  regi. 
Costui  temete  anco  prostrato  in  chiesa. 
Costui,  che  coi  prudinti  sacrilegi 
Fellonia  cuopre,  e  colTossequio  offesa. 
Quindi  col  finto  zel,  coi  vacui  pregia 
E  ancor  con  laida  vita  al  buio  spesa 
Croverno  ottiene,  e  Dìo  tali  Eccellenze 
Manda  invece  di  fami  e  pestilenze. 

Spada  e  bilancia  allor  da  Ugon  s*adopra 
Nelle  Provincie  (  oh  scempio!  )  a  lui  commesse, 
Questa  deVei  Toro  a  pesar,  non  l'opra, 
E  quella  a  inseguir  vescovi  e  badesse. 
Là  nudo  aitar,  qca  talami  sossopra 
Scorgi,  odi  il  pianto  di  famiglie  oppresse; 
Odi,  ma  taci:  a  molti  là  parola 
Segretissimo  laccio  ruppe  in  gola. 

Seiano,  Tigellin,  cedete  il  seggio 
A  consiglier  più  tristo:  Ugon  vi  passa, 
Come  i  Bellini  supera  Coreggio, 
Come  Tasso  il  Boiardo  addietro  lassa. 
Cedete  a  Ugon  che  trae  le  corti  a  peggio: 
Odio  e  lutto  di  popoli  Tingrassa, 
Come  quei  mostri  che  armò  irato  Apollo, 
E  che  il  poeta  crea  quando  è  satollo. 

Io  te  incensar  ,  mentre  con  Circe  a  cena 
Siedi,  e  colei  ti  cangia  in  lepre  o  in  drago? 
Mentre  il  tuo  servo  grazia  vende  e  pena, 
E  presti,  nato  in  Roma,  armi  a  Cartago? 
Agli  avi  tuoi  pur  con  qut'Sl'  aspra  avena. 
Ed  a'  lor  merti,  quanto  deggio,  io  pago: 
Ma  il  degenere  seme  io  non  adulo: 
Do  la  sella  al  cavallo  e  il  basto  al  mulo. 
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Tu  senator,  tu  conte?  A  te  mi  prostro, 
Speme  del  suol  natio.  Salve,  e  mill'  anni 
Te  padre  delia  patria  il  popol  nostro 
Chiami,  e  splendor  degli  augurati  scanni. 
Ma  se  opprimi,  e  il  tuo  pregio  è  artiglio  e  rostro» 
Se  nell'egra  corata  i  tuoi  tiranni 
Nascer  ti  senti,  e  il  rio  boiler  non  domi. 
Sei  plebe,  e  invan  mentiscono  i  diplomi. 

Virtù,  non  fasto,  d'ogni  onor  ti  vesta, 
Lontan  da  quei,  cui  nobili  cavezze 
Tanto,  e  astri  e  croci  annebbiano  la  testa, 
Che  credon  che  i  lor  calci  sian  carezze. 
Turpe  vita  è  ognor  turpe,  e  non  s'onesta 
Dal  portar  toghe  a  grandi  esempi  avvezze, 
Ma  in  dignità  più  disonor  ti  frutta. 
Sai  che  scimmia  in  beH'abito  è  più  brutta. 

Copre  lieve  pensier  con  grave  aspetto. 
Mentisce  col  silenzio,  e  in  buio  oracolo 
Parla,  o  in  belFarti  simula  intelletto 
Tal,  che  par  Salomone  al  tabernacolo. 
Fingi  a  me?  Creda  il  losco  al  tuo 'belletto; 
OfTri  di  false  forme,  offri  spettacolo 
Sublime  in  piazza  a  stupida  plebaglia: 
Questo  leon  m'  è  noto,  e  so  che  raglia. 

Men  forte,  è  ver,  ma  non  mcn  reo  si  dica 
Otton,  gran  nome,  piccioralma,  e  nato 
Per  mostrar  nobiltà  in  fuggir  fatica. 
Liete  amar  notti  e  celebre  palato. 
Tale  ogni  tuo  campion,  Sibari  antica. 
Fra  le  danze  invecchiò  di  rose  ornato. 
Fra  i  canti  a  mensa,  e  gli  accendean  scintille 
Bacco  e  Amor  nelle  tremule  pupille. 

Vivi,  Ottone,  perchè?  Noi  sai,  nò  curi 
Giusti  portar  del  viver  tuo  motivi  ; 
Ha  dai  dormir,  non  dall'oprar,  misuri 
ì'iuoi  giorni,  non  tuoi,  se  invan  tu  vivi. 
Vivi  sol  perchè  il  vizio  in  te  più  duri? 
Perchè  il  pranzo  da  mane  a  sera  arrivi? 

**  Per  cangiar  mode  e  affetti,  e  all'aer  bruno 

«  Seguir  fandolkit  eh'  espugnò  il  digiuno? 

4t 


Questi  a  aioglie  non  sua  sposo  ausiliario, 
Doni  e  ingiurìe  alternando,  e  rissa  e  pace. 
Servili  ha  uffici  e  coniugai  salario 
E  alla  crudel  per  vincere  soggiace. 
Segua  della  sua  Diva  il  pensier  vano, 
Ne  adotti  il  riso,  il  duoU  taccia  se  tace, 
E  ceda  il  campo  (  oh  gran  bontà!  )  se  osserva 
Entrare  il  biondo  paggio  e  uscir  la  serva. 

Or  Tago  ci  traila  o  il  pettine;  or 'sospira 
Tenero,  e  adonìbra  col  ventaglio  il  pianto. 
Se  spiacque  a  lei,  che  nel  crislal  s^ammira, 
Traendo,  oltre  la  speme,  il  sen  dal  manto: 
Or  si  scolpa,  or  si  prostra,  or  fugge  all'ira 
Della  man,  che  a*  suoi  danni  esce  dal  guanto: 
Né  mai  libere  ha  Topre  né  i  giudizi. 
Femmina  in  tutto,  e  maschio  é  sol  nei  vizi. 

Mal  presumi,  o  messer,  cuoprir  col  fasto. 
Con  le  gemme  e  coiròr  gli  affetti  indegni; 
Cuoprìrti  non  potria  cancro  sì  vasto 
Il  monte  di  pietà  con  tutti  i  pegni. 
Ma  colFaltiera  cortesia  del  pasto 
Comprar  puoi  loco  e  cuor  fra  eletti  ingegni 
Dal  magro  stuol,  che  a  te  dai  sludi  antichi 
Corre  per  amistà  dei  beccafìchi. 

Così  gli  emuli  vince  Ottone;  e  splende 
Se  in  argento  voi  nutre,  o  in  chiara  argilla 
Con  largo  cibo  a  spese  di  chi  1  vende, 
E  tra  voi,  come  solo,  e  rutta  e  strilla. 
V*  odia  d'applauso  sterili,  o  vi  rende 
Beffei  per  lodi,  e  Toner  suo  piò  brilla 
Nel  vostro  scorno,  o  ventri  cortigiani. 
Cui  dona  in  sua  roagion  grado  di  cani. 

Per  fasto  risaluta,  e  uman  per  scherno. 
Ài  minori,  eh'  ei  bea  con  lieta  ingiuria, 
Degna  adeguarsi,  e  con  bel  core  esterno 
Alta  offnr  per  ^nfsi^^ciar  penuria.  "^ 

Né  un  tozzo  a  mensa,  né  un  lizaon  nel  ^verno 
Avete,  0  voi,  che  nunzi  di  lussuria 
Ei  fa^  schiavi  e  buffoni?  È  piò  onor  vostro     ^ 
Broda  lambir  sul  limitar  d'un  chiostro.         . 


—  550  - 

Sorgete  or  voi  dall^urne,  alli  campioni. 
Che  al  Ciel  vinte  sacraste  armi  e  triremi, 
E  voi,  che  a*  rei  spavento,  e  norma  ai  buoni. 
Dei  ver  mostraste  e  deironesto  i  semi. 
Or  dalPalbero  vostro  uscir^  melloni, 
E  zucche  entrar  nei  vostri  diademi 
Mirate,  e  a  vendicar  Tonta  del  tronco 
Fiamma  chiedete,  né  il  Tonante  è  monco. 

Forse  l' insano  Catilina,  o  Tempio 
elodie^  0  il  barbaro  Antonio  andare  illeni? 
Sparso  il  lor  sangue  tolse  Tonta  al  tempio, 
E  Tonta,  non  il  duolo,  ai  rostri  oflesi. 
y*è  meno  antico,  ma  più  vasto  scempio, 
Vò  infranto  il  duca,  i  siniscalchi  appesi^ 
Quando  osò,  priva  del  rettor  caduto, 
Portar  rosso  la  Senna  al  mar  tributo. 

Benigna  luce  Otton  cangia  in  funesta, 
Istrumenti  del  ben  volge  ai  delitti, 
E  nobil  nato  per  giovar,  calpesta 
L'  egre  genti,  e  del  pianto  i  sacri  dritti? 
Quando  casa  era  a  tutti  la  foresta. 
Miseria  alterna  i  primi  patti  ha  scritti, 
E  dura  ancor  nel  ricco  e  nel  mendico, 
Nel  nobil,  nel  plebeo,  Tobbligo  antico. 

In  te  vive,  o  Signor,  Tuom,  che  ferito 
I  vicini  implorò:  vive  nel  grande 
L*uom,  che  pel  morbo  o  per  Tota  impietrito. 
Dall'  altrui  man  Tacqua  aspettò  e  le  ghiande. 
Nel  magnate  il  meschin  non  è  Qnito, 
Né  il  manto  lo  cambiò,  né  le  vivande. 
S'  eì  Taltrui  duol  crede  che  suo  non  sia. 
Perda  fra  gli  orsi  la  genealogia. 

Né  superbo  é  a  ragion  chi  palma  ha  intera. 
Se  al  fianco  del  cocchier  che  Tammaestra, 
Frena  di  bestie  strepitante  schiera. 
Che  molte  trae  speranze  alla  finestra? 
Degno  ei  di  sferza,  colla  sferza  impera, 
Paiafrenier  patrizie,  a  cui  la  destra 

-  Radinì  e  atri^  iliuairano  coi  calli, 
E  ha  gindiwr  che  hiiftì  a  sei  cavalli. 
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Coi  quadrupedi  i  fanti  in  egual  corso 
Commelte,  e  più  al  cavai  che  ali^uom  perdona; 
Se  i  cocchi  regge»  o  al  destrier  preme  il  dorso» 
Volando  a  pari  onor  bestia  e  persona. 
Spesso,  più  che  al  cavai,  porresti  il  morso 
Al  cavalicr,  che  men  di  quel  ragiona. 
Fra  i  cocchieri  costui  cocchier  primario 
Tutto  ha  di  stalla  il  gesto  e  il  dizionario. 

€on  quei  comune  e  tavola  e  bicchiere 
Avrà»  e  dell'oste  la  Gancuta  ancella, 
Che  lui  benefattor  chiama,  e  fra  nere 
Mura  il  guida  con  fetida  facella. 
Se  il  servo  è  tal,  lo  caccia  alle  galere 
Ottone,  e  tristo,  ei  ch'è  peggior,  l'appella. 
Ma  il  vizio  nome  trae  dalle  persone: 
È -delitto  in  Lesbin,  celia  in  Ottone. 

Costumi  ha  di  villao,  favella  e  voglia, 
£  ai  falli  aggiungo  cinica  franchezza 
Guelfon,  che  sul  meriggio  a  infame  soglia 
Porge  il  carlino,  e  nel  bussar  la  spezza. 
G)me  più  messe  in  pingue  suol  gertnoglia. 
Più  vizio  in  nobiltà.  Voi  né  prodezza. 
Né  studio  ornò;  v'ha  sulla  plebe  alzati 
La  maestà  degli  agi  e  dei  peccati. 

Forse  in  borghi,  in  città,  nei  campi,  in  via 
V  è  donna,  Olton,  che  dal  tuo  strai  declina? 
Forse  qui  manca  oscena  mercanzia. 
Che  andresti  per  cercarne  anco  alla  China; 
Passa  pur  l'Alpi  per  cattar  follia. 
Che  in  .foggia  qua  tu  porti  di  dottrina. 
Fecondo  di  bugìe.  Dal  lontan  Udo 
Tal  vien  garrula  Progne,  e  assurda  il  nido. 

Cada  di  rete  in  rete:  or  in  Parigi, 
Or  perda  in  Londra  onor,  pecunia  e  membra. 
Già  cadavere  vivo  ha  sugli  stigi 
Lidi  un  piede,  e  udir  Cerbero  gli  sembra. 
Pur  chi  stolto  alla  Senna  andò  e  al  Tamigi, 
Stolto  a  noi  torna.  Odi,  meschin,  rimembra 
Almen  la  fé  degli  avi  tuoi ...  Ma  Inglese 
Olton  si  finge  anco  iu  romane  chiese. 
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Mastro  alfin  riede  d'ammirate  usanze, 

*'   Straniero  in  patria,  e  barbaro  favella. 
Or  angle  usurpa,  or  galiicfae  sembianze; 
E  da  lui  prende  ogn'  uom  forma  novella. 
Da  te  consiglio  r  regi,  in  te  speranze 
Avranno  i  regni?  In  te,  che  hai  fatta  ancella 
Italia  ai  Celti,  ai  Vandali,  ai  Britanni, 
8  rechi  a  lei,  come  conquiste,  i  danni? 

Che  vuoi,  stolto,  che  fai?  Gli  antichi  vanti 
D'Ausonia  pria  conosci  e  i  sacri  resti: 
Questa  dai  Daci  vinse  ai  Garamanti, 
E  confinò  i  suoi  regni  coi  celesti. 
Sai  tu  quai  saggi  ebbe,  quai  prodi  e  quanti 
Campi  d'onor,  dove  tu  invan  nascesti? 
E  lei  mostran  nel  Lazio  a  tutti  i  passi 
Regina  d*ogni  popolo  anco  i  sassi. 

Italia,  erede  d'ogni  nobil  arte. 
Da  Manto  e  da  Ferrara  agli  smirnei 
Carrai  oppone  superba  emule  carte, 
E  Urbin  fìa  scuola  anco  ai  pennelli  achei. 
Fabbri  die  Italia  di  portenti,  e  parte 
Divina  i  Buonarroti  ,  i  Galilei: 
E  a  ignoto  mondo  mandò  il  primo  legno. 
Che  poco  il  noto  era  all'Ausonio  ingegno. 

Credi  in  pregio  appo  quei  Tarmi,  che  onoro 
Gentilizie,  e  il  chiaror  d'alta  famiglia? 
No:  imbratta  Ugon  la  nobiltà  per  Poro, 
Per  ròr,  che  mette  a  questi  eroi  la  brìglia. 
A  ricca  dote  Elio  immolò  il  decoro. 
Lo  stemma,  il  gonfalon,  gli  avi  in  grandiglia. 
Per  un  milione  andò  in  patrizio  letto 
Sposa  plebea:  per  due  v*  entra  anche  il  ghetto^ 

Quii  fuor  che  povertà,  nulla  è  vergogna, 
E  la  virtù  men  del  danar  qui  splende: 
Quel  mai  non  puzza;  né  spedai,  né  fogna. 
Se  v'  è  guadagno,  questi  nasi  offende. 
Gente,  eh' è  liberal  sol  di  menzogna, 
0  usureggia,  o  non  paga,  o  l'altrui  spende. 
Jforca,  antì  truffa  in  tulio.  E  chi  le  vieta 

Fendere  ralma»  come  \aiia,  o  M\;diX 
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Lodano  ogni  opra  che  le  tasche  impregna,   * 
Né  seguono  il  dover,  ma  la  fortuna: 
Cangian  dottrina,  e  adorano  ogn'  insegna 
Contenti,  sia  la  croce,  o  sia  la  luna. 
Ugo  a  ogni  regia  con  vicenda  indegna 
Serve,  e  sua  fede  è  il  non  averne  alcuna, 
Dafidiè  l'onor  è  astuzia,  e  ornai  si  crede 
(GoOM*  i  scacchi)  inveozion  dì  Palamede. 

Mattò  colui,  che,  della  vita  schivo, 
A  prò  di  Roma,  galoppando,  in  Dite 
Eatitb  per  la  voragine,  e  ancor  vivo 
Uomo  e  destrier  Tombre  turbò  stupite. 
Più  saggio  è  il  nostro  Curzio,  e  purché  privo 
Non  sia  d^on  gran,  d'un  fico  o  d'una  vite. 
Non  Ve  patria,  nò  aitar,  né  causa  santa. 
Ma  pa8$a  schiavo  in  Babilonia,  e  canta. 

Né  d'Otton  meglio  Guido,  onde  il  tugurio 
(  Palagio  un  dì)  splendè  m  antiche  istorie. 
Guido,  che  dell'inopia  or  fatto  spurio. 
Degli  avi  regi  mal  sostien  le  glorie. 
Siegui  Quinzio,  o  signor,  Fabrizio  e  Curio, 
Anime  grandi  in  povertà  e  in  vittorie. 
Ma  tu  di  trionfar  sai  miglior  arte: 
Tre  son  le  vie:  donne,  bargello  e  carte. 

Dolci  i  guardi  insegnò,  dolci  alla  figlia 
I  detti,  e  h)  zimt>el  delle  carole: 
Die  frascheggiar  pel  ben  della  famiglia 
A  sposa,  che  a  lui  torna  ognor  col  sole. 
iDimmi,  o  Guido,  le  chiome  a  lei  scompiglia 
Zefiro,  0  amore?  Donde  vien  la  prole? 
Noi  sai;  ma  il  censo  cresce^  né  il  danaro 
FIr  mai  bastardo  ai  paroco  e  al  notaro. 

Nobil  dirò  chi  barattier,  chi  spia, 
E  chi  mancipio  è  a  liberal  cloaca; 
Che,   di   Frine  guardian,  per  gelosia 
Abbaia  all'ombre  e  col  boccon  si  placa? 
Chi  appigionò  sorelle,  e  a  ricca  zia 
L'orco  affrettò  con  falsa  teriaca? 
Chi  Bifco  e  aitar  saccheggia,  e  a  vago  aspeUo 
IMe  Curali  applaude  coZ/'occhietto? 
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Gonfia.   Ursia.  gonGa....  Io  soq  palrizio,  e  il  sai? 
Forse  delia  fortuna  son   facezie 
Tutti  i  titoli  tuoi.  Giurar  potrai 
Che  furon  Tave  tue  tutte  Lucrezio? 
Quanto  germe  di   fanti,  osti  e  beccai 
Usurpa  alti  natali!  Infame  spezie 
Esce  da  nobil  grembo,  e  occulto  il  caso 
Dà  Maso  per  Ugooe,  e  Ugon  per  Maso. 

Sia  pur  negli  avi  tuoi,  ma  in  quei  s'arresti 
Nobiltà,  né  in   t«;.  Ciacco,  si  trasfonda, 
Mentre  il  nome  di  quei  col  tuo  funesU, 
E  il  chiaro  fonte  va  in  palude  immonda. 
Mostrami  i  proprii  merti;  io  far  con  questi 
Voglio  il  tuo  stemma,  e  d'onorala  fronda 
Voglio  al  tuo  busto  circondar  le  chiome; 
Né  a  te  dia  '1  sasso,  ma  tu  al  sasso  il  nome. 

Se  la  plebe  illustrissimo  te  chiama, 
Piangi:   scherno  divien  Tossequio  ingiusto. 
In  te  vogr  io  del  tenue  Arpin  la  fama, 
Piii  che  neirarme  Taquila  d'Augusto. 
Benché  di   nobil  tempra ,   è  inutii  lama, 
Se  ruggine  le  tolse  il  fil  vetusto. 
Durindana  e  Fusberta;  e  quercia  antica» 
Quando  é  secca,  si  spianta  come  ortica. 

Signor,  conosci  in  te  Guelfo  e  Rinaldo; 
Merita  gU  avi«  e  ponga  te  in   senato 
Il  tuo  senno,  non  quel  del  prisco  Ubaldo, 
Né  vanti  chi  mal  vive  esser  ben  nato. 
Siegui  il  tuo  pio,   né  uscir  da  eroi  ribaldo, 
E  degno  di  frodar  l'oncia  in  mercato. 
Se  giusto  e  mite  sei,  scendi  da  Giove, 
E  dà  il  tuo  cuor  di  nobiltà  le  prove. 


SATIRA  SETTIMA 


N  Bar,  cbe  aii'El&a  è  specchio,  e  scorge  Alleo 
Yeno  AretQsa  nei  furti  vi  amori. 
Io  rìmeiDbrava  Encebdo,  il  flegreo 
mschio,  e  il  tuoo  che  sfiatò  gli  achei  cantori. 
Già  scoopro  Scilla,  a  manca  Lilibeo 
Perdo»  ma  sempre  adir  parmi  i  fragori 
Di  Garìddi,  che  inghiotte  intere  navi, 
B  poi  scidie  ne  vomita  le  travi. 

Sol  de'  miei  versi  il  costodito  lascio 
Meoo  riporto  alla  paterna  sede; 
Né  merci  io  leco,  nò  menzogne,  e  lascio 
M  sad  del  Galileo  qoel  d'Archimede. 
Dioea:  Se  il  legno  fra  gli  scogli  io  sfoscio. 
Parnaso  piangerà  (non  già  Terede) 
La  nostra  in  preda  ai  pesci  ira  faceta. 
Tanto  in  sogno  il  pimmeo  cresce  e  il  poeta. 
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Né  teHio  a  torto.  11  ciel  si  turba,  e  il  mare, 
Rotto  biancheggia  il  flotto,  e  strìde  il  legno; 
Mu^  il  vento,  nel  dì  la  notte  appare, 
Mesto  è  il  nocchier,  pugna  col  mar  l'ingegno. 
C"  investe  il  fiotto,  e  a  noi  dìer  Tonde  amare 
Di  bevanda  maggior  funesto  segno: 
Monti  sorgono  d*acqua,  il  pin  gli  afTronta, 
T'ascende,  poi  precipita  e  rimonta. 

A  qaei  che  il  caso  meco  avea  raccolti. 
Del  viaggio  compagni  e  del  periglio, 
Imbiancò  tutti  egual  pallore  i  volti. 
Duolo  occupò  le  labbia,  e  duolo  il  ciglio. 
L*alma  allor,  consapevole  di  molti 
Falli,  accusò  Demonio,  carne  e  artiglio. 
S*  udian  voti  e  rimorsi;  e  lo  spavento 
Voci  agli  empi  dettò  di  pentimento. 

Sciolta  in  vomito  e  in  pianto  empiea  la  poppa 
D*urla  e  di  preci  donna  in  chiome  grìgie, 
Scarna,  sdentata,  e  d'ambo  Pandie  zoppa. 
Pari  nel  resto  alle  sorelle  stigìc. 
Negro  zendado  sull'acuta  groppa 
Scendea.  Simile,  ma  in  più  fresca  effigie, 
Sedeale  accanto  logora  donzella. 
Nò  vedova,  né  sposa,  né  pulcella. 

Vmk  la  vecchia:  Ahi  quanto  meglio,  o  figlia, 
Era  dall'ago  e  da  chiomata  rocca 
Trar  pane  onesto  per  l'umil  famiglia, 
Che  impor  gabelle  a  chi  Tonor  ti  tocca! 
Vedi,  or  vien  Belzebù;  già  t'arronciglia: 
Vai  B^'abfsso;  ora  ogni  astuzia  è  sciocca.  , 
Che  ti  giovò  folsar  col  volto  il  core, 
E  lucrar  sul  centesimo  tuo  fiore? 

La  figlia,  ohimè,  dicea,  veggio  altra  scena, 
C3ie  quella,  ov'io  danzai!  Veggio  gii  amanti, 
Cb»  osai  pelar  con  disciplina  oscena, 
Preiioat  ai  magnati  e  vile  ai  fonti. 
Strega,  da  te  l'appresi  :  ecco  or  la  pena 
Del  rigor  finto,  e  del  rubar  coi  pianti. 
Dliee;  «  M  l*dtra,  ohe  volgea  rosarì, 
tramalo'  db»  -vocaboli  più  chiari. 
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Ma  l'inteiTuppe  con  maggior  lameato 
Uom,  che  sul  pian  giacea  del  legno  incerto, 
E  nel  duol  confessava  al  fiotto  e  al  vento 
Dì  false  merci  un  magazzin  coperto. 
Pan  a  chi  die  'l  Messia  per  poco  argento. 
Nel  guadagno  ponea  ragione  e  merto. 
Piange,  e  si  batte  or  colla  destra  il  petto. 
Stringe  cdU'altra  il  lusingbier  sacchetto. 

Ok  sdagorato,  oh  peccator,  qual  sorte, 
Qoal  fine  a  m«5  i  danari  e  l'alma  invola! 
Morrò,  e  la  grazia  sul  con  fin  di  morte 
Neppur  vegg'  io  della  clemente  stola. 
Oh  qui  potessi  almon  da  vie  si  torte 
Ritrarre  i  figli,  e  rivocar  la  scuola! 
Oh  false  droghe!  Oh  botti  al  frodo  acconcel 
Meschin,  gridava,  oh  libbre  d'undici  once! 

Con  dubbio  piò  per  l'agitato  abete 

Giva  uom  fiero,  e  guatando  il  cielo  oscuro. 
Torvo  dicea:  Nò  a  te  credei,  nò  al  prete, 
Sebben  le  croci  rispettai  sul  muro. 
Trassi  colla  pietà  ì  devoti  in  rete, 
Vissi  e  godei,  nò  m'uccellò  il  futuro; 
Ducimi  il  presente;  non  Teterea  tromba^ 
Terror  dei  cristianelli  entro  la  tomba. 

L'empio  così:  tanto  I-entragno  ò  brutto 
Quando  il  raggio  ò  vicin  dell'ultim'  ora: 
Ma  cessa  il  rischio;  tace  il  vento  e  il  flutto. 
Lieta  Tumide  vie  fende  la  prora. 
Tutto  il  ciel  tornò  puro,  e  tornò  tutto 
Nei  soci  il  vizio;  e  a  noi  la  quarta  aurora 
Dio  Napoli,  ovo  all'etra  il  suolo  aprico 
Fa  invidia,  e  serba  l'incantesmo  antico. 

Entro  nel  maggior  calle  e  in  agonia, 
Perchò  infesto  da  tergo  ognor  mi  corso, 
Mentre  da  fronte  altro  simil  venia. 
0  un  cavallo,  o  un  dottore,  o  un  tagliaborse. 
Ma  con  due  ruote,  e  un  sol  ronzin,  per  via 
Volò  angusto  sedil  che  mi  soccorse: 
V'ascese  un  frate,  ed  io  con  gran  licenza 
M' assisi  in  grembo  di  sua  reverenia. 
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Egli  al  cenobio,  alla  la  verna  io  volo, 

•  Chiedo  il  pasto.  Due  scanni  allor  Tostiere 
Recò,  ma  cibo  e  vin  bastante  a  un  solo, 
E  un  commensale  in  vesti  e  chiome  nere. 
Questi  è  dollor,diss*ei,  non  mando, 
Come  seimila  qui  d'egual  mestiere. 
Quei  ringrazia  ambedue,  poi  mena  il  dente^ 
SI  che  conte  Ugolin  mi  riede  in  mente. 

Poi  cominciò:  Già  nacqui  in  Roma,  e  a  Roma 
Tomo:  in  abate  di  miglior  sembiante 
Mi  cangio,  sacro  nella  sola  chioma. 
Non  ministro  di  Pier,  ma  dilettante. 
Là  il  negro  ammanto  a  ogni  mondana  soma 
Convien,  come  in  Turchia  giova  il  turbante, 
E  a  chi  d^altar  non  vive  e  di  compiete 
Lice  aver  moglie,  e  maschera  di  prete. 

Qui  soverchio  son  io.  Là  entrambi  i  dritti, 
Qual  pria  soloa,  trafficherò  in  Ci  torio. 
Sembra  colpa  anco  a  me  salvar  delitti, 
Testamenti  dettar  dopo  il  mortorio; 
Ma  son  padre  a  sei  figli,  e  in  certi  scrìtti 
Men  consulto  il  vangel  che  il  refettorio. 
Pugnar  pel  ver  che  giova?  E  miglior  cura 
Eternar  la  giuridica  tortura. 

De'  traditi  clienti  opime  spoglie 
Divìde  Àlbin  colPorator  nemico: 
Per  chi  vuol  truffar  dote  o  mutar  moglie, 
Calunnia  Marco  il  talamo  pudico. 
Col  pasto  Elio  a  rapaci  o  a  laide  voglie 
Dal  giudice  comprò  decreto  amico. 
Svena  in  forense  Tauride  i  pupilli 
Maton,  che  improvvisò  tre  codicilli. 

Col  prezzo  al  testo  impera,  e  al  testimonio 
Fabio,  che  seco  ha  complice  ogni  archivio, 
E  quindi  a  disputato  patrimonio 
Manca  scrittura  quanta  a  Tito  Livio. 
Misero!  fra  *1  digiuno  e  fra  '1  dimonìo 
Sempre  è  il  notaio  come  Alcide  al  bivio: 
Ma  i  piò  siegno.  Il  mendico  in  toga  è  raro, 
Nò  par  dotto:  Demostene  è  il  danaro. 
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Ove  Tai?  cyedei  A  Boma,  io  dìBBì,  e  teeo. 

Se  i  ▼eoi.  Già  i  ooccbio  è  prooto  e  i  duo  gioiiMBti; 

Uroeo  r«n,  trìpode  Peltro  e  deoo; 

Kaàà  canea  al  ooccfaier  d'infami  acoenti. 

Coeliii,  che  lotte  avea  le  fané  seco, 

M' imiMrecò  goal,  né  gV  imprecò  fra  i  denti. 

Ha  il  Dotaro,  pib  santo  del  cocchiere, 

lleeoea  qualche  bestemmia  al  Mi$erere. 
Tre  di  neil*  ire,  in  sacido  tormento 

Tre  ooUì  io  scorsi.  Scendo  in  Terradna: 

Si  eoDgeda  il  notar  per  un  momento, 

E  ranceHa  con  sé  trae  di  cncina. 

Ma  eotrò  U  sao  vago,  vide  il  lame  spento, 

E  la  donna  al  dottor  troppo  vicina. 

A  lei  die  on  calcio  ove  a  Poppea  Nerone, 

E  interpellò  il  notaio  col  forcone. 
Spiccò  an  salto  il  meschin,  trasse  il  pugnale: 

Ambo  fremeano:  io  corro:  ad  ambì  il  torto 

Do,  come  s'usa:  ma  il  dottor  carnale 

Crebbe  in  voce  e  in  ardir,  fuggendo  in  porto. 

Lasciami:  io  qui  lo  scanno,  e  in  tribunale 

Poi  cambio  scherma,  ei  disse,  e  incolpo  il  morto: 

Paghi,  il  garzon  gridava,  e  (»oi  la  tocchi. 

Stimai  quel  danno  quindici  baiocchi. 
Passo  a  Velletri,  e  m'  offuscava  il  volto 

Barba,  egual  presto  a  turca  o  a  cappoccina; 

Ma  un  bacile,  una  chioma  e  un  ceffo  acolto 

Atta  a  ogni  uopo  del  pel  m'apre  ofGcina. 

Qai,  buon  Bartolomroeo,  fu  in  me  rivolto 

Il  rigor  della  tua  carnificina; 

Che  il  maestro  (  cred'  io  dei  manigoldi  ) 

Tenne,  e  mi  scorticò  por  cmque  soldi. 
Mentre  ei  con  man  di  ferro  a  manca  e  a  destra 

Volge  il  mio  naso,  qual  timon  del  viso, 

La  moglie  il  chiama.  Ei  corse  alla  finestra; 

Tornò,  e  mi  disse:  Nulla:  è  un  uomo  ucciso. 

Yiva  Pippo?  gridava  la  maestra. 

Scannò  Luca:  V'è  il  sangue;  ancor  n'è  intrìso: 

Pippo  è  mio  tìglio:  e  pel  colici,  pel  vino 

Disfida  anco  l'onor  trasteverino. 
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Donna,  eidamai,  non  temi  la  il  bargello? 
Diaae:  ei  me  lame;  e  inver  eoa  due  parole 
•In  fèrri  il  fo  marcir  .dentro  al  castello;  • 
Qui  8on  proletta»  e  la  mia  figlia  ò  un  sete 
Lucra  assa!  col  rasoio  e  col  capelo 
Pippo;  e  la  borsa.  Dio  mercè,  non  daole. 
Coi  regaluzzi  ognor  gli  sbirri  avari 
Acdeca,  e  gli  omicidi  non  son  cari. 

Tosto  al  no|aio:  L*aere  a  me  par  grave, 
Gridai,  seU)eo  qui  nacque  Ottavio  Augusto: 
Spero  in  Roma  altro  stile,  ivi  il  soave 
Temi,  disse,  e  nel  vecchio  il  nuovo  gusto. 
Parto,  e  in  Roma  opre  pie  miste  alle 'prave 
Scorgo,  stenti  moderni  e  onor  vetusto; 
Croci  e  pilgnal,  Taidi  in  devote  gonne 
leggìo*  e  meo  cittadini  che  colonne.  ^ 

Tre  all^ostel  mi  precorrono,  e  sicari 
Pareano  gli  atti,  li  saluto,  e  scendo. 
Chi  sian,  dimando:  il  fior  degli  antiquari 
Son  io,  Tun  disse:  V  altro:  Idoli  vendo. 
A  qud  replico:  Ho  studi  letterari 
D*  oprQ  moderne.  A  questo:  In  altro  spendo. 
Al  tenOt  eh'  era  immondo  e  mascalzone,  « 
Chiedo:  Chi  self  Rispose:  Cicerone. 

Titol  del  servidore.  In  ver  sei  saggio; 
Disse  il  notaio.  L'uno  è  immaginario 
Istorìografo.  Ad  Ostia  fò  viaggio 
L'anno  per  anni  sei  come  falsario. 
'  Ambi  recano  ai  bronzi  e  ai  niarmi  oltraggio. 
Merce  egual  fanno  il  circo  e  il  santuario. 
E  Gcerone)  io  chiedo:  È  degli  stessi. 
Rispose,  e  intercessor  fra  entrambi  i  sessi. 

Roma  già  vidi  in  pria.  Parto:  il  notaio 
Resta,  e  ho  novel  compagno  altro  dottore. 
Ohimè!  col  ferro  e  non  col  calamaio 
QU  egri  «iedia,  di  nuove  morti  autore. 
Trovò  in  diuturne  piaghe  il  suo  granaio, 
E  polipi  stampò  svelti  dal  cuore. 
Or  riede  al  patrio  suol,  eh'  era  Bologna  ; 
Condttadine  avea  chiacchera  e  rogna. 
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òoet«i'i0tf  ragionò  deirarte, 
Ma-8ol  df  regni,  di  monarchi  e  d'armi. 
B  à  ne:  Chi  sei?  Qua!  nasci?  o  di  qual  parte? 
'Chiede,  phe  h\ì  Nulla;  risposi,  i  carmi. 
Disse:  lìti  franco  sermon  nelle  tue  carte? 
(  Questa  di  libertà  stagion  non  parmi  ). 
Mostra  i  tuoi  scritti:  leggerem  per  via: 
SoD  ^laotuomo.  Vidi,  eh'  era  spia. 

<Gli  ebbe  il  mare,  rispondo,  e  in  sonno  astuto 
Cerco  salveza».  Veglio,  e  par  eh'  io  dorma. 
Invan  quei  tósse,  invan  tenta  starnuto; 
Alfine  a  me  dormendo  si  conforma. 
Ma  il  oaval,  che  ambo  gli  occhi  avea  perduto* 
Gai  pel  calle  era  il  fren  Tunica  norma. 
Cade,  e  ancor  noi  seco  a  cader  costringe, 

^    Mentre  pur  il  cocchier  dorme  e  non  finge. 

Sossopra  andammo,  e  noi  svegliò  la  scossa: 
Sul  cocchiere  il  dottor  coi. ferri  corse. 
Per  vendetta,  a  operar  fin  nella  fossa, 
Ma  in  piò  saltò  il  meschin,  che  se  n'accorse. 
Raggia  l'iniquo,  che  volea  pur  rossa 
Far  la  lancetta,  e  il  colpo  in  me  ritorse. 
Chiede  il  braccio:  il  negai:  cosa  |ùù  seria. 
Che.  arrischiar  poesie,  credei  Tarteria. 

Quindi  a  Viterbo  amica  vecchia  ospnio 
M'offre:  (fu  mia  nutrice) entro,  e  l'accetto, 
lo,  che  temo  la  rogna  e  qualche  vizio, 
Vo  sul  canile,  e  do  al  chirurgo  il  letto. 
Qui  la  balia  fra  Tombre  (il  malelizio 
Tkrdi  vid'  io)  mi  decimò  il  sacchetto, 
Ma  pianse  ai  miei  congedi,  e  con  pio  viso 
M'augurò,  per  tre  paoli,  il  paradiso. 

Seguo  il  cammino:  trovo  amici  in  Siena, 
Ov'  è  fama  che  regni  epidemia, 
Cagion  di  cor  sincero  e  mente  amena, 
-!fèi  caldi  dì,  che  chiamerò  allegrìa. 

*  .Qni  parca  m'  apprestò,  ma  gaia  cena 

*  Siena  patria  dei  miei:  quindi  alla  mia 
Torno:  a  te  torno,  o  mia  frugai  Firenze, 
Ove  penuria  ha  splendide  apparenze. 

Vo/.  ni.  3^ 


SATIRA  OTTAVA 


LE  DONMB. 


Fauste *a  Imene  ardeaa  faci  e  aitar  propizio, 
Quando  il  pudor  beltà  parea  bastante; 
Or  che  Taspettp  e  l'animo  è  artiGzio, 
Cingon  Tara  le  furie  in  larve  sante. 
Qual  tugurio  or  non  ha,  qual  chiaro  ospizio 
Vergini*  che  altro  son  fin  nel  sembiante? 
Dove  or  non  cresce  ò  laidi  furti  accinto 
li  peggior  sesso,  in  cui  la  frodo  è  istinto? 

So,  che  GOBsigìio  qui,  ragion,  censura 
Armi  son  frali:  pur  con  franco  zelo 
Di  mòsse  tal  pria  marcia  che  matura, 
Tutto  il  velen,  fìn  da  che  spunta,  io  svelo. 
Non  compie  El via  due  lustri,  e  trama  impura 
Seco  già  studia,  e  i  guanti  abborre  e  il  velo; 
Ama  il  pinto  rossor,.  che  il  ver  deride, 
£  i  fregi  ammira  delle  mogli  infide. 
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Deh  intendele,  o  polcelle,  aìrago,  ai  fìisi. 
Nò  addestrate  all'etror  gli  anni  innocenti, 
E  allor  non  fia  che  il  medico  v^accam 
Smunte  da  studio  d'amorosi  eventi, 
Seool  beato,  che  le  scuole  e  gli  usi 
Vietò  d'amore,  e  i  teneri  lamenti 
A  immature  zitelle  !  Or,  pria  dei  ganzi, 
Le  svia  molle  dottrina  di  romanzi. 

Arde  in  musica?  Conta  i  trìHi  in  dote? 

Ahi,  se  i  guardi,  i  sospiri  accorda  al  canto. 
Se  a  rocche  preferì  cembali  e  note, 

*  Lieta  di  perigliar  nel  propria  incanto! 
Lungi  almeno  da  lei  le  imberbi  gote 
Tenga  eunuco  Chiron ,  che  insegna  il  pianto , 
E  il  riso  in  soon  forier  di  gioia,  immonda. 
Che  par  verginità  perchè  infeconda. 

Ferrata  torre,  o  quel  pastor  le  guardi. 
Che  avea  cent'occhi,  e  ognor  cinquanta  aperti: 
Vana  custodia  ormai:  giungerà  tardi 
Sposo,  che  incontrar  vuol  vezzi  inesperti. 
Temi  il  timor,  fuggi  i  dimessi  sguardi, 
E  i  detti,  e  gli  atti  per  modestia  incerti. 
Già  cara  ò  al  turpe  zio;  t'ordi  rivali 
Fra  i  servi,  e  del  suo  fior  non  tesse  atmaU. 

Già  nacque  e  crebbe  tra  i  materni  felli, 
E  dal  fratello  argomentò  non  poco. 
Dal  balcone,  per  gli  osci  e  nei  cristalli. 
Non  vista,  il  proprio  accese  all'altrui  foco. 
Furo  all'occulto  arder  propizi  i  balli. 
Il  desco  della  mensa  e  quel  del  gioco; 
E  dai  fonti  venduta  e  dairancella. 
Udì  chi  non  invan  la  chiamò  bella. 

Pregia  gli  scritti,  imita  ì  pinti  amori^ 
(Chi  arresta  i  passi  sul  cQnfin  del  vizio?) 
Appaga  i  veri;  e  verginetta  fuori 
Preme  i  falli  con  tacito  supplizio. 
Qui  del  coturno  non  vedrai  gli  orrori, 
(Cauta  tragedia)  ha  qui  Medea  giudizio. 
Previene  i  pianti,  e  Tanime  segrete 
Sentono  quasi  il  lor  principio  in  Lete. 


T'  ayia  coBtei,  che  di  sue  colpe  il  resto 
TI  8eii)a,  e  viea  coi  sacri  auspici  unita, 
Che  stapor  finge,  e  con  ribrezzo  onesto 
La  scorsa  cuopre  e  la  ventura  vita? 
Forse  a  te  vien  dal  druda  spinta,  e  presto 
Vince  i  tuoi  voti  con  la  prole  ordita. 
Costei  fu  tua;'iiA  d'all'evento  imparo, 
Che  scrìvendo' /la  tua^  rise  il  notare. 

L'arti  coU'arti,  i  vezzi  Qtton  €0i  vezzi 
Scherni,  predò;  ma  preso  è  lo  sparviere, 
Se  lo  strai  non  dai  morti,  ma  dai  bezzi 
Vien,  per  chi  brama  in  letto  le  miniere., 
Temi,  0  tu,  che  la  dote  ivi  accarezzi,' 
Tu,  cui  madonna  diverrà  messere. 
Qua!  nocchier  temi,  a  cui  lo  scoglio  in  faccia 
Corre,  e  csaU'ombre  già  la  prua  minaccia. 

Col  tesor  vien  lo  scorno.  E  fia  pudica 
Colei  che  libertà  comprò  nel  giogo? 
Pagò  il  ^0  fallo  i  dazi:  il  faccia,  il  dica; 
Dovrai  tu  stesso  il  tempo  darne  e  il  luogo. 
Forse  è  di  vezzi  e  di  pensier  mendica? 
Non  giova;  negli  scrigni  tien  lo  sfogo: 
Frequenti  al  suon  deiròr  trae  dolci  epistole, 
Col  polipo  innamora  e  colle  fistole. 

Chiaro  di  sangue,  ma  di  soldi  asciutto, 
Piacque  Enzio  a  Livia  per  le  quadre  spalle; 
Pezzente,  e  sol  v estia  cenci  di  lutto 
Per  un  bisavo  morto  in  Roncisvalle. 
Agi  da  tali  nozze,  amore,  e  tutto 
Sperò  ignudo  costui,  ma  sbagliò  calle;   • 
Perchè  Livia  noi  veste,  e  gli  dispensa. 
Sol  quanto  basti  al  talamo,  la  mensa. 

L'oppresse,  lo  tradì,  gli  alzò  la  nera 
Bile  costei;  ma  coir  inopia  il  vinse, 
E  gli  aggravò  la  maritai  galera 
Fin  per  lo  pane;  onor  nel  sen  gli  estinse. 
Qual  moglie  peccò  in  patria;  indi  a  straniera 
Terra,  qual  vedova,  andò  errando,  i);4&8e 
Staffier  lo  sposo:  allegra  lo  véd^a 
Fuor  del  cocchio  gelar  neOafHivrea. 
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A  cento  drudi  messaggier  t*  invia, 
Enzio,  e  i  tuoi  vitaperi  offre  al  tuo  8g;narA(k 
Che  più?  Dal  suo  tesor  die  t'ammalia, 
Terrà  il  tuo  fin,  né  naturai,  nò  tardo. 
Ahi!  L'Erinni  m'assale^  e  fuor  di  via 
Mi  trae.  No:  sogno  non  m'appar  bugiardo. 
Odo  gridar  Minosse:  invan  piii-  destra 
Fo  costei:  vada  accanto  a  CStennestra. 

Ma  quella  vuoi,  che  porti  in  letto  orgoglio, 
Di  iitol  gonfia,  e  d'avi  e  di  corone. 
Regina,  che  abbia  fronte  e  cor  di  scoglio, 
E  per  vezzo  ti  chiami  mascalzone. 
No;  rispondi,  o  Martin,  Tostiera  io  voglio» 
L'ortolana  o  la  trecca  del  carbone. 
Saggia,  cortese,  intatta.  Ahi  sogna,  o  impazza 
Costui,  che  trova  la  fenice  in  piazza? 

Tutte  han  velen,  ma  di  più  ree  ceriate 
Scuoti  flagel,  che  i  talami  scompiglia. 
Tu  Monnonesta.  Va',  togli  le  caste 
Forme  al  rancore,  e  ì  tuoi  costumi  sbriglia. 
Pria  che  Vestali  da  superbia  guaste^ 
Sozze  nuore  vogl'io;  perchè  in  famiglia. 
Più  delFAchea  da  Paride  sedotta. 
Reca  incendi  quesf  Elena  incorrotta. 

Va  co'  tuoi  merti,  va,  tu  lingua  acerba. 
Tu  fulmine  sui  timidi  parenti. 
Tu  strazio  di  fantesche.  A  te  superba, 
Par  fatto  lo  staffier  d'altri  elementi? 
Questa  contegno  inaccessibil  serba 
Per  burbanza,  nò  in  cor  sensi  ha  innocenti, 
Ma  furie,  che  le  dà  il  pudor  fattizio; 
Poiché  fin  la  virtude  in  donne  ò  vizio. 

Nutrir  suoi  parti  a  disonor  si  reca  : 
Via  questo  lezzo  dal  materno  letto. 
Via,  grida,  e  della  Tenia  o  della  Reca 
Per  Talimento  lor  noleggia  il  petto. 
In  Agreste  capanna,  in  stanza  cier^, 
0  ti  .rilega  fra  le  travi  e  il  tetto. 
Se  fi  nutre,  ae  a  qoelli  è  madre  intiera. 
Il  dirti  babbo  è  li  bugia  primiera. 
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Ma  già  la  sposa  dal  paterno  ostello 
Esce,  già  teco  assisa  è  nei  tuoi  cocchi. 
Gemmato  il  crin  le  sorge,  e  brio  novello 
Yien  con  la  libertà  dei  detti  sciocchi. 
Il  passo,  il  rìso  medita  più  bello, 
L*onde  del  seh,  le  scorrerìe  degli  occhi; 
E  crede  error  di  secolo  più  stolto 
Con  la  modestia  difformarsi  il  volto. 

0  per  diletto  altrui,  per  tua  sciagura, 
Forme  sortì,  che  imiterebbe  Àpelle, 
0  il  dorso  emenda,  abbrevia  il  pie  in  tortura. 
Cambia  ossa  in  polpe,  e  bruna  in  bianca  pelle. 
Quella  ostenta  i  suoi  pregi,  e  al  verno  indura 
Le  braccia,  il  tergo,  il  sen  fino  all'ascelle: 
Ma  di  questa  i  difetti,  anco  in  calore, 
Ricuopre  inespugnabile  pudore. 

Perenne  il  lusso  della  breve  moda 
Vanta  ne'  fregi  suoi,  pc^nsier  di  Francia, 
D*onde  betta  posticcia  ai  nostri  approda, 
E  trasforma  in  angelica  la  Tancia. 
Così  tua  moglie  il  capo  si  trasmoda, 
E  or  la  h'onte  nel  crin  perde,  or  la  guancia: 
Straniere  membra  usurpa,  e  scrive  ai  Franchi» 
Che  rìcevè  le  ciglia,  e  aspetta  i  fianchi. 

Misero!  suda  nette  e  dì:  ristringi 
Il  manto,  il  vitto,  e  al  tuo  desio  ripugna; 
Debitore  anco  in  carcere  ti  spingi 
Per  lei  di  tue  sostanze  ingorda  spugna. 
Poco  è  a'  suoi  fregi.  Poco  è  ancor  se  intingi 
NelTaltrui  scrigno  Tillaudabil  ugna. 
Né  il  Pattolo  empier  può  coU'aureo  flusso 
A  costei  la  voragine  del  lusso. 

Cerchi  altro  fonte.  A  lei.  che  ognor  trapunte 
Vesti  cangia.  Eoi  pali,  e  piume  rare. 
Sola  vergogna  è  mode  usar  defunte, 
E  meglio  è  uscir  qual  Citerea  dal  mare. 
Genti,  da  van  desio  finora  smunte, 
Comprate  or  la  pudica,  or  che  comprare 
Dovrà  i  and  fregi:  il  biaaimo«  la  lode 
Qui  sta.  Soooombe  ogni  virtù  alle  mode; 
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Yien  saccÌDta  in  brevissima  gonnella, 
E  avvolta  in  bianco  lin  siede  e  si  specchia, 
Qni  pei  vaghi  si  fabbrica  la  bella, 
Medita,  emenda,  e  sopra  un  riccio  invecchia. 
Qui  parrucchier,  che  già  espugnò  Tanoella, 
Cifre  a  lei  porge  e  doni;  e  nelPorecchia 
Dice:  dai  bei  vostri  occhi,  o  doni)a,  è  preso 
.  Gampion ,  che  i  morti  ha  d'Ercole  e  di  Creso. 

Bidè  Cintia»  e  d'avori  ampia  dovizia 
Svela  a  costui,  che  avrà  poi  mancia  intiera. 
Se  ciò,  che  a  mille  eroi  sarà  primizia, 
Non  è  nausea  al  garzon  che  Tammaniera. 
Molto  gli  dee  colei,  che  s'artifizia 
Per  invogliar,  come  cavallo  in  fiera; 
Mentre  ogni  donna  al  proprio  volto  è  serva, 
E  litigò  pel  pomo  anco  Minerva. 

Menzogna  è  il  volto,  il  crin,  menzogna  i  denti; 
Copra,  e  accusi  col  muschio  il  fiato  e  i  mali; 
Porti  in  merletti  un  patrimonio,  e  ostenti 
Nel  suo  monil  la  gara  dei  rivali. 
Or  coi  rai  dal  cappello  ombrati  avventi 
La  eulta  negligenza  avidi  strali. 
Or  coll'espresse  membra  il  lin  deluda. 
Per  vestita  serbar  dritti  d'ignuda, 

Dite  voi,  figlie  d'  Ugo  e  di  Gualtiero, 
Quando  la  Gambedor,  la.Musoduro 
Tai  foggio  usò  ?  dissimula  il  mesliero 
Gilda  in  piazza,  rìstoppa  e  gli  usci  e  il  muro. 
Ma  qui  si  chiaro  appar  Tatto  e  il  pensiero, 
Che  accanto  a  voi  fin  T Aretino  ò  oscuro. 
Per  voi  pompa  ò  Tinsidia,  e  si  propala 
Dalle  vesti  succinte  il  vizio  in  gala. 

Poco  è  uno  sposo  a  lei,  la  data  fede 
Nulla-  Giugno  garzon  vice-consorte. 
Servo  e  signor,  che  al  coniuge  succede, 
Pria  che  gli  apra  Prosai  pina  le  porte. 
In  vista  a  tutto  il  ciel  Vulcan  non  vede 
La  sposa  in  rete?  Vede,  ma  più  forte 
È  il  dio  dell'ari»/^  o  aìmen  veloce  è  troppo^ 
£  In  qucBia  età  Vulcano  è  ancor  pih  zoppo» 
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Dove  il  vigor  coi  vezzi  in  gara,  e  dove, 

0  AialanU,  è  Paidir,  che  al  bosco,  al  moote 

Ostentasti  col  drudo,  e  l'alte  |>rove 

Quando  jidesii  dei  vicin  Garoote? 

Accorfit  0  sposo;  svien  la  forte,  e  piove 

Gelido  nembo  dalla  smorta  fronte. 

L^aocogli  in  braccio?  ah  temi  l'unghie  e  il  morso; 

Bai  ganzo  vuol  Tempia  agonia  soccorso. 

Cospira  anco  Esculapio,  e  a  te  la  toglie 
Per  nausea  coniugai,  (  mal  d'ogni  bella  ) 
Tal  che  al  celibe  sposo  è  ognor  la  moglie 
^  Ritrosa,  e  meo  t'ò  moglie  che  sorella. 

^'*  Se  il  sentier  oon.  s'aprisse  a  thtte  voglie, 

I^el  matrimoDJo  tonieria  pulcella. 
Quindi  sol  4^11' ingiurìe  e  dalla  spesa 
Conosci  il  nodo  che  ti  strozza  in  chiesa. 

Terrà  fingendo  coniogal  talento 
A  implorar  l'abborrito  tuo  dominio. 
Che  a  tempo  la  soccorra,  e  al  tradimento 
•Presti  del  tuo  cognome  il  patrocinio. 
Tu  proteggi  col  vel  del  Sacramento 
L'onta,  e  d'estranio  germe  il  latrocinio: 
Né  basta:  ahimè!  saprai  quanto  poi  nuoce 
Di  moglie  rea  la  tenerezza  atroce. 

Placati,  Augusto;  all'isola  funesta 
Deh!  non  corra  dal  Tebro  il  fier  naviglio. 
Ve' chi  v'ascende:  oh  Dio!  Tua  figlia  ò  questa. 
Ma  sordo  è  Augusto,  e  Giulia  va  in  esigiio.- 
Or  se  tutte  le  impure,  ove  andò  questa. 
Mandasse  in  bando  lo  sovran  consiglio. 
Vasta  non  men  d'Europa  esser  dovria. 
Per  capir  tante  ree,  Pantelleria. 

Or  coi  piò  amor  promette,  or  colle  mani. 
Or  lusinga  il  garzon  con  dolce  ingiuria  : 
Sa  i  vezzi  languidi,  i  saluti  arcani, 
;     E  tutto  il  Galateo  detta  lussuria. 

Di  speme  il  pasce  cogli  sguardi  umani , 
0  gli  accresce  il  desio  con  la  penuria. 
Or  CMta,  or  pia  si  fÌQ%«,  e«|ra^  o  uon  sola  : 
Peaelèpe  bogfaMd»  teoa  w^tìiA. 
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Uon  ne  guarda,  poi  tace,  poi  sospira 
Modesta,  e  in  sospirar  s'accresce  il  pelU>. 
D'uo  altro  i  manti  approva,  e  poi  gif  gira 
L'occhio,  ma  parca  è  del  bramato  aspetto. 
DHm  terzo  applaude  al  dir,  fbrtiva  il  flo&ra, 
E  ^  accenna  del  coniuge  il  sospetto. 
Con  un  sorriso  fatto  a  onor  dei  denti , 
Toglie  il  pasto  a  tre  gonzi,  e  il  sonno  a  venfi. 

Se  intiepidisci,  ardon  in  lei  le  faci: 
Molle  ha  la  voce,  dubbio  il  gesto  e  splende 
Nei  guardi  suoi  premio  ai  progressi  audaci , 
Né  più,  che  per  soccombere,  contende. 
Del  busto  i  pregi,  se  non  son  mendaci. 
Più  svela,  e  incendi  accusa/  alfin  s'arrende 
Tutta,  e  a  .tulli  ripetè  :  È  il  primo  fallo. 
Ma  prima  lo  ripete  il  pappagallo. 

Orgogliosa  beltà,  schive  maniere , 
Ove  andaste?  In  pantan  fior  di  matrone 
Cade,  e  preda  è  d'un  bnte  o  d'un  artiere 
Claudia,  che  ama  stature  e  non  persone. 
Quante  Dee,  che  pel  basso  oblian. le  sfere. 
Da  occulti  merli  di  plebeo  garzone 
SoB  irtnie,  e  con  affetti  stipendiati 
Lo  ^taffier  le  fa  caste  pei  magnati. 

Dopo  i  giganii  avranno  il  nano  ,  e  dopo 
I  bieadf  il  bruno,  dopo  i  magri  il  pingue; 
L'Angle,  il  Franco,  il  Germano,  e  a  lor  fia  d*uopo 
Nel  letto  il  Calepin  di  sette  lingue. 
Più  di  nostrale  Aden  piace  un  Ciclope, 
Nato  oltre  PAlpi  ;  estranea  usanza  estingue 
Le  nostre,  e  dal  roaWiseme  pellegrino 
Cresce  prole  da  NapoU  a  Torino. 

Se  del  sesso  e  del  secolo  a  dispetto. 
Nacque  all'amor  restia,  gelida  e  morta. 
Finge  ardori,  e  col  rìso  e  coU'occbietto, 
Come  bramosa,  a  quel  che  abborre,  esorta. 
Ove  manca  il  desto,  trae  rintelletto, 
Nò  la  calunnia  d'onestà  sopporta. 
Ma  vuol  che,  come  rmo,  in  lei  s'appteui 
La  dJsdpUoa  dei  segreti  vetù.* 


—  570  -. 

f 

Poche  tali;  egre  e  sane  e  vaghe  e  brutte 

Odiano  a  gara  l'ospite  di  Prete. 

Quante  di  Gamma  aon  composte  !  Ah  tutte 

Son  d'Eva  alunne,  e  l'invogliò  il  divieto. 

Che  sian  dal  vizio  le  beltà  distrutte, 

Che  il  disonot  sia  pubblico  o  segreto. 

Non  cale  a  Stenobea;  l'uopo  è  infinito, 

E  bacia  disperata  anco  il  marito. 
Poni  guardie  alle  guardie,  e,  qual  nocchiero, 

Diffida  ognor  del  perfido  elemento: 

Ye^ìa,  esplora,  incatena  anco  il  pensiero  ; 

Mentre  da  un  sol  la  guardi,  è  ia  preda  a  cento. 

Lasci  a  queste  lo  sposo  il  fioro  intiero. 

Pur  madri  son,  né  le  feconda  il  vento  ; 

Quai  le  giumente,  che  Maron  compose, 

Forse  propizio  alle  romane  spose. 
Né  sempre  arcano  è  il  suo  fallir,  né  Tonte 

Cela  a  Imeneo  dalTempia  usanza  oppresso. 

Quali  a  Pireo  le  briglie  di  Fetonte, 

Tal  è  ilfren  del  marito  al  laido  sesso. 

Anzi  le  applauda,  se  la  moglie  ha  in  fronte 

Gemme,  insegne  di  traffico  permesso. 

Dei  drudi  il  morto  io  so.  Tanto  Puom  vale, 

Quanto  spende,  e  il  risparmio  è  un  gran  rivale. 
Ye*  la.  moderna  Alceste:  al  ricco  sposo 

Yende  amor,  che  del  debito  fa  usura  : 

0  malignai  accarezza  lui  che  annoso 

Reca  al  talamo  gel  di  sepoltura. 

Col  testamento  dèi,  Titon  geloso, 

Pagar  le  pene  del  respir  che  dura. 

Lo  sa  Tingrata,  e  già  coirempie  brame, 

Pria  della  Parca,  ti  troncò  lo  stame. 
In  tutte  egual,  benché  in  diversa  sorte; 

Dei  aozxi  istinti  è  mercimonio  atroce, 

E  venale  è  colei  che  splende  in  Corte 

Quanto  quelle  che  nutre  il  pie  o  la  vóce. 

Le  tenerezze  son  rapine  accorte, 

B  pib  Pamica  al  tuo  peculio  nuoce« 

IH  goal  che  Greda  tiocq^^  «SV  Kali  doma, 
Aiioibale  a  Sasmto,  e  \  &A\  %  ^w^- 
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Yoi,  ricchi  garzoncelli,  avverto;  a  voi 
TakM*  la  donna,  non  qaal  donna,  è  rìa^ 
Ma  qoal  ladron,  se  fé*  archibugi  suoi 
Le  carte,  e  il  tavolier  selvosa  via. 
Col  giuoco  avvien  che  più  la  donna  scuoi 
Che  coll'amore;  perchè  qui  ammalia 
Par  vecchia,  e  bratta,  e  perchè  a  impuro  foco 
Alfin  è  lango  il  di,  breve  pel  gioco. 

D'onde  tal  lue,  d'onde  a  noi  fé'  tragitto  ? 
Caste  asciano,  cresciate  in  sante  celle. 
Paghe  di  gonna  vii,  di  parco  vitto , 
B  avvezze  a  orar  le  timide  paloelle  ; 
Qoando  i  padri  fra  i  salmi,  al  clero  afflitto 
Concordi,  il  precedean  con  pie  facelle. 
Perchè  TaDgei  coll'armi  e  Tale  ardenti 
Pendea  sul  Lazio,  e  ne  perian  le  genti. 

Ora  peggior  del  morbo  è  Taèr  sano  ; 
Noi  strugge  il  vizio;  or  nume  e  fe';3*obUa, 
B  delle  madri  il  lasso  e  il  pensier  vano 
Va  ndla  prole»  e  da  virtù  la  svia. 
Dal  franco  suol,  dall'angle  o  dal  germano, 
Lazie  6glie  a  educar,  donna  s'invia. 
Dotta  in  fallir,  Minerva  avventuriera. 
Che  presta  ai  vizi  urbanità  straniera. 

Qaindi  la  giovinetta  i  drudi  implora 
Pria  che  lo  sposo;  e  se  col  molle  occhietto 
Altra  provai,  s*adira:  e  fante  e  suora 
Proscritta  è  in  pena  del  piaciuto  aspetto. 
Ma  di  lite  peggior  suocera  e  nuora 
(Guerra  più  che  civil)  t'empiono  il  tetto. 
Di  queste  agli  odii  Podio  cede  e  l'ira , 
Che  risoi^ea  dalla  Tebana  pira. 

Quelle  il  senil  cipigho,  e  queste  offende 
L'obblio  dei  servi  e  il  titolo  di  vecchia  , 
Sì ,  che  mai  non  vedranno  due  calende 
L*istessa  ancella,  né  staffier  v'invecchia. 
Ve'  se  restò  in  Omeriche  leggende 
Itaca  cera  a  sigillar  l'orecchia, 
0  nel  duolo  dovrai  di  figlio  e  sposo 
L'ora  temer  del  pasto  e  del  ripose. 
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Non  sai,  tu  tratto  a  coniugai  martoro. 

La  sorte  tua?  Non  sai,  che  sempre  uuite. 

Tanto  in  talamo  altier  di  bisso  e  d'oro, 

Quanto  in  sozzo  canil,  son  Donna  e  Lite? 

Taccia  Argo  l'Idre  sue,  ceda  a  costoro 

Medusa  e  Scilla,  che  le  prore  ardite 

Su  i  flutti  assorda  con  latrante  mole. 

Il  fianco  cinta  di  canine  golt). 
Or  loquaci,  ora  mute,  or  liete,  or  meste. 

Dal  ben  rivolte  al  mai,  dal  vizio  all'are, 

Yivono  all'improvviso,  e  fuor  che  oneste, 

Son  tutto,  e  sono  come  ai  venti  il  mare. 

Certe  ne  guasta  letteraria  peste , 

Nò'  Cloe  od  partorir  grida  in  volgare  ; 

Dori  in  cruscbevol  ama,  o  in  versi  sviene 

Costei  che  cambiò  Lampsaco  in  Atene. 
Simula  ^studi  e  dotte  carte  svolta 

Con  suono,  qual  di  Borea  in  un  canneto  ; 

Più  vana  vien  dai  libri,  e  non  più  colta, 

E  spiega  amor  recente  in  sermon  vieto. 

Donna  ignorante  ò  in  un  sol  modo  stolta; 

La  dotta  ò  in  due.  Nò  1  detti  d'Arria  a  Peto 

Medita,  ma  il  muggir  della  Reina 

Che  in  Creta  finse  voluttà  vaccina. 
In  tutte  credi  Tonestà  supplizio. 

Sforzo  il  casto  rifiuto,  e  sempre  vinto 

Dalla  natura  il  sesso?  Ah  no:  nel  vizio 

Seguon  tutte  ragion,  non  tutte  istinto. 

Quindi  tutte  son  prave  ;  anzi  il  giudizio 
fls  £i  più  ree  quando  il  periglio  ò  finto. 

Calcolo  in  molte  ò  il  fallo;  e  la  più  pura 

È  quella  che  piò  pecca  per  natura. 
Se  ornai  gli  stanchi  vezzi  indegna  ruga 

Solca,  e  teme  il  giudizio  dello  specchio, 

Yuol  dei  begli  anni  trattener  la  fuga, 

E  serbar  gioventù  sul  viso  vecchio. 

Quanto  il  compra  e  il  rinnova  !  Oh  quanto  asciuga 

D'unguenti  e  di  colorì  ampio  apparecchio  ! 

Beve  aita.  In  digitt^o  di  carezze 

Piange  l'inlMliHè  éà  Me  beUene. 
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1b  odio  dell'età  si  svelle  il  pelo 

Reo  di  caniiie.  e  ha  false  chiome  iu  testa  ; 

Un  neo  le  rughe,  e  scandaloso  velo 

Copre  del  sen  la  nadità  modesta  :    . 

Né  di  lacerna  i  rai ,  nò  quei  del  cielo 

Sofifìre,  e  solo  il  crepuscolo  le  resta  ; 

0  l'ombra,  che  Tonor  salva  e  il  rispetto 

A  un  volto  per  Tetà  vergognosetto. 
0  sesso,  in  grigia  età  più  reo  che  in  bionda, 

0  infida  schiatta  !  Un  vizio  ha  giovinetta , 

Vecchia  gli  ha  tutti;  e  copre  invidia  immonda 

Sotto  aspro  asel,  eh'  ò  del  desir  vendetta. 

Degli  anni  sul  pendio  non  ha  più  sponda. 

0  donne,  che  oggi  invano  amor  saetta, 

Poscia  da  voi,  giunte  a  senil  penuria, 

Vedrò  la  castità  stimarsi  ingiuria. 
Temi,  Ippia  :  ai  vezzi  tuoi  la  prole  adulta 

Nuoce  omai  ;  temi,  incarcera,  accomiata 

Le  grandi  figlie,  tuo  rossore,  e  occulta 

Il  ìor  volto,  che  pone  al  tuo  la  data. 

Cela  anco  il  figlio:  coiretà  t'insulta  ; 

Meglio  ò  che  l'abbia  il  chiostro,  o  in  mar  l'armata. 

L'ultimo  Goe  qual  primo  ostenta ,  e  dice , 

Che  bambina  fu  sposa  e  genitrice. 
Peggior  è  Altea  :  ringiovenì  nel  vìzio , 

Mentre  divide  con  la  figlia  i  drudi: 

0  sì  compra  un  Sanson,  che  al  grave  uffizio 

Basti,  mancipio  dell'annose  incudi. 

Coi  regaluzzi  assaggia  Adon  novizio, 

Elene  imbarca,  e  a  Fedro  piega  i  crudi 

Ippoliti  :  il  desio  premio  le  sembra, 

E  i  suoi  vìzi  amerà  nell'altrui  membra. 
Vada  coi  salmi  a  trastullarsi  in  chiesa, 

(  Ultimo  error  della  femminea  vita  ) 

Petronia,  che  dall'uomo  a  Dìo  discesa. 

Volge  al  rosario  le  oziose  dita. 

Di  pio  livor  contro  i  verd'anni  è  accésa. 

Cede  all'Ara  i  suoi  fregi,  ama  il  Levita, 

Vive  in  confessionale  ?  Onte  e  martiri 

Cova,  e  t'odia  in  serafici  sospiri. 
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Tq  beata  m'  oltraggi,  mentre  ascosa 
Gol  destro  fratioel  tratti  i  breviari  : 
Tq  scmpoleggi  in  castità  rabbiosa» 
S  a  me  porti  l'inferno  dai  sacrari. 
Pie  son  peggiori.  Quella  d'altri  sposa 
Guida  il  dmdo  all'amor  nei  santuari, 
Per  carità.  Questa,  che  sconcio  ha  il  viso, 
Compra  le  lles9e  per  piegar  Narciso. 

Né  te,  pica  devota,  udir  vogl'  io. 
Che  sai  tetello  armar  contro  fratello. 
Dirò  il  furor,  dirò  dal  sesso  pio 
Piea  di  atoage  domestica  Tavdlo  ? 
Abasano  di  tutto ,  e  fin  di  Dio , 
Queste,  che  ogii*erba  cangiano  in  nappeUo  ^ 
Lor  voce  Ò  rissa,  è  zel  che  punge  e  taglia. 
Nò  udì  lingue  più  ree  Coleo  o  Tessaglia. 

Dai  seaso»  autor  prìmier  di  voglie  insane, 
l^en  l'angeletta  con  promesse  sante, 
Che,  poiché  in  casa  onor  ti  tolse  e  pane, 
Suo  non  ti  vuol  né  coniuge,  né  fante. 
Per  fuggirti,  e  divine  e  leggi  umane 
Rompa,  0  in  lungo  morir  morte  a  ogn^istante 
Yorrai,  morte;  né  a  Socrate  é  incresciuta, 
Perché  Santippe  era  peggior  cicuta. 


SATIRA  NONA 


LA  <«NTB  DOTTA. 


Poiché  Astrea  tornò  ia  del,  servi  a*  suoi  sdegni 
Dal  tao  vaso,  o  Pandora,  uscirò  i  Mali; 
E  a  gara  in  forma  uscian  d'alati  ingegni 
Quei  inatti,  che  non  son  negli  spedali. 
Tal  è  colui  che  ciò  che  ignora  insegni , 
E  stolto  accatti  onor  da  stolti  eguali; 
E  quindi  ai  torchi,  pregno  d'arroganza, 
Viene  studio  peggior  della  vacanza. 

Quei  che  a  virtù  tributar  l'opra  e  Foglio 
Dovriano,  e  altrui  giovar,  son  turpe  feccia, 
E  con  la  vita  infettano,  e  col  foglio 
li  secol  dotto  sol  nella  corteccia. 
Ribaldo  esser  convien,  se  il  bel  germoglio 
Vuoi  del  Penèo,  che  Febo  al  crin  s'intreccia. 
Gì'  iniqui  or  fanno  in  Piado  ampia  vendemiitta) 
M  numcan  Mecenati  a  chi  iiestemmia. 


;  ¥' 
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^  biien  Virgilio,  o  acuto  Orazio,  o  dotti 
Nomi,  che  l'aurea  ornaste  età  d* Augusto, 
E  V^rài  mastri  svolgeste  i  dì  e  le  notti, 
PalHdi  in  ponderar  le  berme  e  il  guslo  : 
Yoi  pur  le  carte  a  un  protettor  di  ghiotti 
Sacraste,  è  ver.,  ma  il  secolo  vetusto 
Non  vide,  per  viltà,  per  fellonia , 
Vanto  i  corvi  usupar  di  melodia. 

Invan,  ise  onesti  or  siete,  i  frutti  istessi 
Sperate,'  che  portò  Calliope  in  dote, 
Quando  Ottavio  sue  mense  e  ville,  e  Alessi 
Die  a(  Cantor,  che  d^Enea  lo  fé'  nipote. 
Ohkpèt  Voi  scorgo  coi  mantelli  fessi 
Le  tasche  aver,  più  che  le  rime  vote. 
V'aizza  negro  pan,  secche  lattughe, 
E  TEpopea  che  vestirà  io  acciughe. 

Quindi  vena  volgar,  quindi  odio  e  rabbia 
Cresce,  onta  al  nome,  e  al  focolar  disastri. 
Pur  d^ò  atichMo.  poi  che  a  cattarini  scabbia 
Me  nitura  cacciò  fra  i  poetastri. 
^  a  me  invidia,  o  digiun  muove  le  labbia, 
Ma  il  duol  deirarte.  Oh  in  quel  pantan  m'impiastri, 
Cruda  Talia.  Vuoi  che  il  tuo  mal  s'esprima, 
E  contro  emule  rane  io  gracchi  in  rima  ? 

Si,  te  vendicherò  dall' onte  ^  o  ingrata 
Diva,  fiCr  sette  lustri  ognor  mia  cura. 
Nò  con  la-  chioma  de'  tuoi  doni  ornata 
Superbo  schernirò  la  sepoltura  9     > 
No  :  i  propri  nega,  e  i  falli  miei  idllita, 
Scrittor  di  ciancio,  che  con  quei  congiura. 
Che  sanno,  non  chi  studia,  ma  chi  dona, 
Fra  le  nebbie  uccellar  dell'Elicona 

Quei  di  me  riderà,  che  illustri  soglie 
Frequenta,  e  ancelle  fa  le  Muse  al  cuoco, 
0,  mercè  vaga  sposa,   onor  raccoglie 
Da  versi,  che  torneano  il  cacio  o  il  foco  ? 
Crollano  in  fronte  a  Pindaro  le  foglie. 
Cade  Omero  in  oblio,  Maron  par  fiooo, 
Se  canta  il  ricco  Mevio,  e  se  n*  è  udito 
lì  ragghio  dal  Parnaso  parassito. 
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hi  ElpiB  vem  In  fovole  narcoiiche  ,,^.  '4 

L*igiNdNl  flusso  delle  freéde  rime; 

Ve*  toscana  eloquenza  in  Toct  esotiche»       ^ 

E  chi  nel  baio  confinò  il.sablinae.  i^  . 

Ye'  Aicon,  che  rarmi  achee  tradusse  ia  gMiehe, 

B  essi  la  oioda  profart&  le  prime 

Norme  di  Clio,  che  in  abito  di  Zanni 

l^rde  la  maestà  di  tremila  anni. 
Bioorri,  o  Tosco,  a  lessico  francese. 

Se  inteiider  vuoi  ciò  che  in  tascaa  si  soriv^ 

Landa  accenti  ciasmn,  eh*  ei  non  iflteae, 

Crea  nuove  lingue,  e  morte  fa  le  ¥ife. 

Verrà  ìm  Crusca  etiopico  e  chineee, 

E  già  Italia  le  voci  oblia  native. 

Pel  barbaro  serroon,  che,  in  quella  entMo, 

Or  la  punisce  del  saper  passato. 
Da  obliquo  stil  che  le  scntenxe  invesca , 

Qual  da  Meandro,  T intelletto  è  vinto , 

0  motto ,  tke  il  Liombardo  in  (Svìlton  pesca , 

Svela ,  troppo  Toscan ,  che  il  Tosco  è  Àuto. 

Induri,  Italia,  per  sede  dantesca,        " 

0  di  latin  torrente,  Arno,  vai  tinto,  # 

E  ignori  eiie  sul  Pegaso  è  novizio 

Ogni  autor,  se  noi  guida  uso  e  giudiao. 
È  in  sommo  onor ,  se  di  lascivia  olezza , 

Scena  ,  che  al  senno  preferì  la  vooh^^ 

Se  Uutagttando  in  verso  i  rei  scavezza 

Tragedia,  a  cui  s'applaude  perchè  nuece. 

Quei  le  gaiibe  iu  voi  lirico  si  spezza, 

0  invoea  Bacco  per  cantar  la  croce; 

Quei  le  eatire  volge  a  infami  uffìzi, 

E  i  vizi  punge  coi  sermon  dei  vizi. 
Odio  il  saccente,  che,  agi' ingegni  avverso. 

Lascia  le  gemme,  e  sd  de'  nei  va  in  busca. 

Yuol  piò  loioo  Ariosto,  vuol  piò  terso 

Petrarca,  e  contro  il  Tasso  arma  la  Crusca. 

Tema  Dante  altre  chiose  :  il  facil  verso 

(Dice  eì)  di  Metastasio  i  pregi  offusca  : 

Per  un  francioso  aulor  dà  tutti  i  greci ,  ' 

Stringe  Ovidio  in  sei  carte,  e  Plinio  in  dieci* 

Voi.  W.  31 

i 


—  578  — 

S  tempo  è  di  Aristarchi?  Or  guai  censura 
(M>bliga  al  senno  e  alla  crudel  gramatica  t 
Se  ai  poeti  il  peculio  è  cinosara, 
E  l'arte  d'orator  arte  è  piratica? 
Tati  »  legisti  e  simile  lordura , 
Gite  in  frotta  a  chi  suol  per  pompa  asiatica 
Comprar  vergogna  d'affamate  dediche, 
Che.  coli*  ingiusta  lode  son  malediche. 

Quindi  Italia ,  che  traffica  in  bugia , 
A  chi  nome  non  ha>  sogna  pur  darlo; 
Quindi  cresce  d' elogi  epidemia , 
E  (vile  arringo)  dei  giornali  il  tarlo« 
Biasmo  e  lode  per  quei  son  mercanzia, 
E  ancor  la  fò.  D'istorici  non  parlo  : 
I  fotti  achei  Tucidide  a  noi  mostri , 
Livio  i  romani  «e  T  Aretino  i  nostri. 

Forse  d*  annali  è  Otton  materia ,  o  Uggiero , 
Cui  tesoro  di  libri  orna  ampie  sale , 
Che  fra  i  dottori ,  e  ne'  licei  primiero 
Siede»  se  ha  Cacasenno  originale? 
Sulla  pagina  sol  dal  bianco  il  nero 
Sceme,  ma  il  testo  gli  par  sempre  eguale. 
Come  egual  sulla  mensa  ai  lestrigoni 
Parea  denomini  carne  e  di  montoni. 

Ridi?  Pur  non  mai  tanto  i  greci  vati, 
Né  tanto  il  torchio  propagò  i  latini, 
Quant'  or  che  non  son  letti,  ma  ostentati, 
Quai  porcellane,  i  carmi  veuusini. 
Perciò  l'egregia  stampa  or  meno  ingrati 
Yolge  al  buon  Dante  i  suoi  concittadini: 
Quindi,  lusso  è  Virgilio,  Omero  è  moda, 
E  anco  il  vangel  per  margine  si  loda. 

Né  Orvietan  vende  a  noi  colui  che  tante 
Carte  ignote  a  ogni  età  legge  per  via. 
Che  sa  in  qual  marmo  ebbe  Mosè  le  infrante 
Tavole,  e  fa  il  collirio  di  Tobia? 
Fra  i  pranzi  abbia  costui  cattedra  errante, 
0  serbi  i  libri  (  inutil  salmeria  ) 
A  Uggier,  che  tien  fra  i  ladri  del  salario 
Pur  questo  in  forma  di  bibliotecario. 
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Framì  abl^ia  e  fama.  Pien  d*alti  consigli 
A  noi  Pattesta  autorità  d'occhiali, 
Sordide  il  manto,  il  crine,  immondi  arti^, 
E  dal  naso  inarban  fetidi  strali. 
Sol  detti  altrui  frequenza  di  sbadigli 
Al  consorzio  Io  toglie  dei  mortali. 
Gita  al  caffè  la  Bibbia  non  intesa. 
Porta  Gdso  al  teatro,  e  Plauto  ii^  CSiiesa. 

Ma  del  corpo  fl  graticcio  appena  e  fl  cuoio 
Beati  a  chi  su  gl'inchiostri  invan  s'  arrabbi. 
Spremendo  dalcervel  con  lo  strettoio 
Arìdo  frutto,  e  in  librerìe  s'ingabbia. 
Studio,  eh*  è  in  mente  secca,  è  qual  rosalo 
In  morta  destra,  o  qual  navigUo  in  sabbia. 
Pur  carte  iiùbratti  e  aspiri  al  mausoleo, 
Ove  altri  mal-vicini  ha  GaìUeo. 

H^o  se  a  Dioscorìde  la  coda 
Aggiunge,  e  mille  nomi  alla  betonica; 
E  meglio  ancor  se  gli  ^rì  in  letto  inchioda, 
E  tardi  impera  confession  laconica. 
L'esequie  afifìretti  ai  poveri  per  moda, 
Perchè  lai  febbre  sol  nei  ricchi  è  cronica. 
A  complice  speziai  medico  accorto 

.  Sia  largo,  e  giovi  a  due  botteghe  un  morto. 

Basso  timor,  che  M  sperar  gli  stolti 
In  chi  par  che  da  Cleto  abbia  stipendio, 
Perchè  gli  stami  all'atra  rocca  awdti 
Le  ficemi,  e  i  nostri  di  metta  in  compendio. 
Morte,  indi  esclama:  Quanti  al  mondo  ha  tolti 
Falce  di  peste,  ira  di  mar«  dMncendio, 
Sarian  pochi  per  me:  più  ne  raccolsi 
Da  un  sol  fellace  interprete  di  polsi. 

tp^m  costui  col  libero  omicidio  ' 

Men  nuoce,  e  con  sospetta  panacea, 
Men  del  dottor  che  i  popoli  aireccidio 
Conduce,  e  il  cristianesmo  alla  moschea. 
Fé'  i  sensi  interni  all'empietà  presidio: 
Quindi  le  leggi,  onde  cassò  l'ebrea. 
Che  dal  Sina  splendè  norma  all'  umane: 
Promette  cornucopia  e  scema  il  pane. 
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Sciolse  i  delitti,  dÌBarmò  le  pene. 
Pose  la  plebe  all'are  avversa,  al  tremo, 
B  ia  falsa  libertài  vere  catene 
Mise  a  chi  ne  implorò  l'infausto  doao. 
Ove  siete,  quei  grida,  o  Sparta,  o  Àteae? 
Tornate:  A^t  sol  fra  noi  ne  resta  il  suono^ 
E  se  Ginevra  altro  Aristide  invia, 
Taccia,  or  che  il  senno  chiamasi  eresia. 

Nói  pati  Ciapo,  che  Tudìo  per  Torto 
Ondar  fra  1  porri  e  Terbe:  Oh  ignaire  genli. 
Che  cercate  ai  palati  altro  conforto, 
Yi  basti  il  verde  suol,  come  ai  giumiiiU. 
GSapo  esclamò:  Tu  al  mondo  mal-accorte 
Gìimgi  opportOBO  a  predicar  gli  ateati: 
Ma  dimmi,  qual  sapore  hanno  i  fhgiani. 
Speme  ai  dottori  e  incognito  ai  viUaaiff 

Son  virtù  in  noi  le  rape,  in  te  i  capponi. 
Laudi  il  canil,  ma  vendi  Talma  agli  ag^ 
Rigor  vanti,  e  con  lingua  di  Catoni 
Ogni  vizio  a  Leccar  vai  nei  palagi? 
Trar  vuoi  filosofia  dai  mascalaoni» 
A  me  pel  coman  ben  dettar  le  stragi. 
Spogliare  i  tempii;  e  Astrea  per  le  tue  ciance 
Cade,  0  impara  a  rubar  colle  bilance. 

Di  mio  stato  fai  pago,  e  parca  mensa 
Bastò  a  noi,  pria  d*  udir  dottor  cotale 
Spacciar,  che  tutto  a  tutti  il  ciel  diépensa, 
Cbe  lo  scettro  e  la  zappa  ha  dritto  eguale. 
Ma  se  alPermi  che  Dio  non  ricompensa, 
Che  in  aoi  soli  è  il  giudizio  universale, 
Che  ignoto  è  al  ciel  chi  al  bene  o  al  mal  si  torca; 
Or  sul  trooo  mi  sento,  or  sulla  iDrca. 

Credi  me  ignaro,  e  lo  son  io;  ma  credi 
Che  saggio  io  creda  te?  Se  il  socol  nostro 

^     Pel  tuo  filosofiir  divien  qual  vedi. 

Meglio  ò  il  mio  non  saper  del  saper  vostro. 
Disse,  e  la  vanga  alzò.  Sottrasse  i  piedi 
Tosto  il  dottor,  né  il  difendea  Tinchiostro; 
Ma  lo  salvò  stsol,  che  io  {hò  cheta  stanza 
Studia  r  enciclopedica  ignoranza. 
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Stolti  avi  nostri!  A  che  TOgUar  sai  violo 
Codice,  e  usar  latine  carte  o  greche? 
Or  tutto  ii  senno  sta  neU^fabeto, 
E  canceUa  on  sol  libro  biblioteche. 
FoUe  arroganza,  che  fe'immnne  e  li<tò 
Il  cammin  della  colpa  all'alme  cieche. 
Qui  certo  error  fondò  col  dvbbio,  o  ésdnse 
Dìo  dal  mondo,  e  neir  ozio  in  del  lo  chiuse. 

Qaei  squarciò  di, natura  il  denso  velo,. 
Scompose  i  monti,  popolò  le  stelle; 
Feo  tuonar  senza  nume,  e  contro  II  ciek) 
Sve^ò  dal  suol  le  folgori  rubélle. 
Questi  oppose  il  barometro  al  Yangelo, 
DeH*  uom  terminò  l'alma  con  la  pelle; 
Chiama  i  prodigi  opra  di  fìrati  accorti. 
Né  di  Lazaro  crede  ai  beccamorti. 

Poscia  dalla  più  inerte  alla  più  esimia 
GreStura  empio  fil  tesse,  e  cammina 
Dal  sasso  air  erba,  al  verme,  indi  alla  scimia 
Giugne,  e  degrada  Fuom,  ch'ei  le  avvicina: 
Più  delira  costai  di  chi  all'  alchimia 
Credè,  quando  il  peculio  arse  in  fucina, 
E  d*avarizia  in  prodigo  lavoro. 
Per  maggiore  speranza,  sfumò  Toro. 

Oh  vacue  menti!  Ma  dì  che  mi  lagno? 
Mercè  il  vostro  saper,' Tare  divine 
Cessano,  il  tempio  è  muto,  e  più  guadagno, 
Che  aver  prediche  e  messe,  e  aver  rapine. 
Vidi  per  voi,  come  in  turbato  stagno, 
Gall^giar  feccia,  e  divenir  dottrine 
Gli  errori,  e  ormai  scuola  non  manca  alcuna. 
Perchè  adulto  il  saper  ritorni  in  cuna. 

Sul  giomal  (compro  onor]le  proprie  lodi 
Voi  dettaste:  ivi  il  nome  passeggiere 
Suona  d*autor,  quai  suonano  dei  prodi    . 
L'armi  assai  debitrici  al  gazzettiere. 
Certo  d'invidia,  o  Samo,  o  Arpin,  ti  rodì> 
Mentre  vedi  un  scrittor,  vii  barattiere, 
Fra  i  saggi  trionfar  col  crin  fronzuto, 
Se  or  d'Antonio  ha  la  maschera^  or  di  Bruto. 
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Emfi»L  di  sé  i  lied;  con  la  sua  gloria 
Sopori  elvotica  alpe,  e  rezia  e  norìca 
Obi  tolta  d*  Eliogabalo  risttorìa 
Srela»  e  di  Laide  insegna  la  rettorìca. 
Cbì  pria  d*  Eva  ha  dei  popoli  memoria, 
E  Tanta  ignorar  Dio,  qual  Tara  dorica. 
Né  tanto  in  Sion  feo  sul  balcon  Pilato, 
IHè  ^  altari  caldei  .Giulian  prostrato. 

Deh»  omai  con  mìgUor  fé  intendete  ai  buoni 
Stodi,  a  quei  del  saper  limpidi  fonti, 
D' onde  padri  la  patria  ebbe  e  campioni, 
E  allori,  premio  delle  dotte  fronti. 
Sol  di  virtù  senta  ogni  autor  gli  sproni, 
Franco  in  pia  giostra,  e  tempo  e  invidia  affronti; 
Ma  se  pravo  ha  intelletto  e  ignobil  core, 
Yaoe  son  le  lucerne  allo  scrittore. 


SATIRA  D^XIMA 


■  PASSA 


li  roomo  ognor  lieti  implora  e  molti; 
Qoiiidì  arde  Tara;  qniodi  incenso  e  lame 
Aihimìca  nel  tempio  i  sacri  volti  « 
E  stanno  i  pinti  rìschi  in  voto  al  Nume. 
MÉvi  e  meinbra  salvate,  e  di  ritolti 
A  guerra,  a  medicina,  a  incendio,  a  fiume. 
Attestano  in  argento,  che  infinita 
L*oom  chiede  a  Dio  la  fuggitiva  vita. 
8Cnda  vuoi  pel  restìo?  Lungo  ancor  troppo 
Sarà  un  palmo  di  stadio  a  immobil  gotta: 
Tuoi  molti  e  vacui  dì?  Ma  il  salmo  è  zoppo» 
Quando  coll*opre  al  del  TaUna  non  trotta . 
FDarti  gli  anni ,  né  mai  fiirvi  il  groppo 
Dee  Cleto ,  e  trar  la  tua  dove  ha  condotta 
Dì  ì^egUfne  l'età?  No;  ti  par  poco 
A  jm^ pel  teatro^  e  due  pel  giooe. 
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Gioco  ,  teatro  e  suborbaci  passeggio  , 
Altieri!  civìltù  ,  sludjo  di  vizi , 
Trame  in  visite,  e  migli  a. vii  motteggio, 
Fra  le  taiEe  e  le  spìe  ,  ciechi  giudtAÌ  ; 
CoQ  Laide  onor  di  pubblico  cocieggio. 
Mode  ,  usi  slolli,  e  teneri  arli6ii 
SoD  noslra  vì(a,  o  pur  noH  luagi  ò  il  Bne , 
Né  pianta  è  l'uotn  che  riniiovelli  il  crine. 

Htsori!  il  tempo  è  l'unico  tesoro 
Ch'è  in  poier  nostro,  e  o|^ni  momento  il  rode. 
Cbi  por  lìsiarlo  in  eternai  ristoro 
Quaggiù  lo  spende,  a'6  il  miglior  custode. 
Ha  il  grifo  torci?  Anco  a  piii  breve  alloro 
Coni,  noi  vieto,  e  ^Jegui  amor  di  lode. 
GIÙ  6udò  in  armi  o  in  toga ,  o  cause  arcane 
Seppe,  e  svelò,  merita  gli  anni  e  il  pane. 

PoiBB  a  scuoprir  nuove  arti  e  nuove  genti 
(Olorio  degli  avi  tuoi)  eoneacri  l'ore? 
Sei  vivo  .  e  non  tei  penai ,  e  in  te  non  senti 
Te  stesso ,  qual  bambin  cho  in  ventre  muore . 
0  tu,  clie,  sol  perchè  morir  paventi, 
■Sai  d'esser  nato.  (]uale  liai  Trutte  e  onora 
Del  viver  tuo,  che  stagna  in  okì  agiati. 
Simile  a  fiume  che  impaluda  in  pratit 

La  iH>ia  anni  fa  i  di,  ma  il  vixio  istanti: 
n  mal  n'alletlB ,  e  par  ristoro  il  danno. 
Lo  tedio  almeno  i  desiali  incanti 
Rompe  LaJor,  né  lo  sbadiglio  è  inganno.  »  J 
Perciò  il  tedio  s' abborre ,  e  in  suoni  eil|||lltif 
Per  fuggirlo,  le  cure  e  i  dì  sen  vanno     ir;^-' 
B  i  bei  sludi.  Già  i  trilli  dalla  balia 
Apprende,  e  vive  in  musica  l'Italia. 

Alme  non  pio ,  che  inopÌH  spinge  in  cliieM , 
0  avariiio  compunge,  e  fa  devote, 
Entrate  pur;  non  v'è  all'ingresso  spese; 
Sia  la  chiesa  teatro  a  tasche  v<)te  , 
Sie  soUuxo  r  aluir:  se  ha  pompi*  accesa. 
Se  ai  VMpti  accorda  iaacivetle  noto 
NobiI  cigno:  ma  il  pan  dai  salmi  ottieM 
Quando  ormai  roco  nauseò  le  scene  .      i    ^  " 


St6  ^ 

Qui  por  le  fiMomiaB  (UMi  crigtitni) 
Stanao ,  e  próÉnio  amor  fHi  gli  Bvang^ii  : 
Treachin  piattoalo  in  presbiterio  i  cani 
Impani ,  e  offuacbin  1'  ara  i  regnateli . 
Ma  in  voi,  donne,  il  baston  dei  aagrealiDiir 
Scenda ,  in  voi  :  non  insulta  il  bruto  ai  eMli% 
Come  queste,  ehe,  adorne  con  reo  stoéie, 
Portano  in  ebieia  il  solito  preludio. 

Attrì  in  teatri  ogpi  vietato  frutto 
Cercbi,  e  in  platee,  che  n'offrono  aoniiia  speme» 
B  applauda  a  scena,  ove  in  canoro  lutto 
Si  stride,  e  d'ira  in  musica  si  fremo. 
Né  truce  è  Achille ,  né  Tersile  è  brutto  « 
Danza  Yulcan,  trillan  le  furie  iasiemfr, 
B  gorgheggia  Gaton,  mentre  nei  cori  -.v 
Carolano  i  grotteschi  senatori.  .,     t. 

Qui,  per  barbarie  musico,  Batillo 
Canta ,  e  trae  de' suoi  danni  il  guiderdeM) 
E  svengon  ninfe,  dal  femmìneo  strillo 
Aapite  di  Temistocle  cappone. 
Di  tue  vergini  il  fior  salvo  e  IranquiUo 
Credesti,  o  Sparta,  in  faccia  al  nudo  agone 
Dei  maschi  atleti  :  or  non  cred'io  le  Miore 
Si  dure  al  sesso  ambiguo  del  cantore:  « 

Quei ,  per  onor  del  tenero  mestiere , 
Finte  in  angusti  avori  espone^  o  invente, 
(Vittime  dello  steril  vitupero) 
Mille  ardue  spose»  e  i  dolci  scritti  ostenta. 
Credasi  eroe  pur  fuor  di  scena:  è  altielle^ 
Kù  4'  Achille  e  d'Enea  ,  eh'  ei  rappreaaiila , 
Perchè  usar  può  si  ben  dei  danni  suoi, 
Ch'egli  seattbra  il  Sultan,  gli  Eunuchi  noi. 

Dirò  dai  vezzi  sovvertito  l'alto 
Coturno ,  e  l'arti  di  canora  strega, 
0  di  colei ,  che  con  laudato  salto 
Le  mercenarie  membra  In  aria  apiega? 
Or  di  sorrisi^  or  di  sospiri  aaaalto 
Medila,  o  finto  onor,  che  apogip  e  lega; 
E  vanta  in  gonsa  agreste,  o  in  maalo 
Di  scandalo  palcM  il  privilegio. 
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Or ,  matrone  vogliaci ,  •  applausi  e  serti 
Qd  data  alla  nmesfre ,  e  gli  atti  e  gli  usi 
Imitate ,  ìi  adulo ,  «  di  scoperti 
Bvsti  «berta,  die  prodighe  v'accusi. 
Uè  -qd  >8edele  spettalrici  inerti, 
M  «  straniar  vagheggia  vietate  i  chiusi 
Balconi,  ove  fiaUir  potea  pmdente 
Bfena,  e  rispanniar  cotanta  gente. 

0  buone,  Ission,  la  speme  ardita 

'    Alia  alia  Dea:  t*è  11  carnevai  propìzio  ; 
8oflH:  il  vel  menzogner  presto  in  romita 
Getta  starà  come  all*ldèo  giudizio. 
Pavento:  grida  a  me  torba  atterrita 
DalTalto  nome,  e  dal  vidn  supplizio. 
Nò;  non  temete:  qui  Giunon  non  finge; 
Yera  vien,  né  Is«k)n  nuvole  stringe. 

Soompoata  il  crine  ,  e  vincitrice  e  vinta 
Ye'caiiolar  Penelope  baccante, 
E  sudar  ìrossa  il  volto,  e  il  fianco  scinta 
Claudia,  cui  balza  il  sen  quanto  le  pianta. 
Stretta  stringe  nel  ballo,  e  spinge  spinta 
Taiia,  e  ai  progreesi  adesca  col  aembiante. 
Né  invano:  a  cena,  al  sesso  e  al  vin  soccombe 
E.  ì  suoi  casi  commette  a  cento  trombe. 

9  tanto  avvien  fra  noi,  mentre  morali 
Sentenze  ode  il  mercato ,  ode  il  casino , 
Mentre  ogni  madre  ha  liogaa  di  Vestali , 
B  ha  di  Seneca  accenti  anco  Pasquino?    ■ 
Altro  è  il  detto,  altro  è  l'opra:  i  Carnevali 
Tlnoono,  e  il  Pudor  fugge  in  antro  alpino, 
B  forse  invano  :  fra  Napee  sedotte 

.    Danno  ai  pastori  il  carnevai  le  grotte. 

Nè^ognor  tiinido  è  il  vizio.  All'aere,  al  sole 
Nobìl  corso»  o  spettacolo  cristiano, 
T'eflire  prede:  fra  il  popolo  più  «ole 
8on  le  bette,  •  pUn  franco  è  il  patto  arcano. 
Che  tardi ,  Ugone?  Or  gesti ,  atti  e  parole 
Bivolgi  aU'oopo ,  e  or  prossimo ,  or  lontano 
8Hpd.  ipttl  aath>,  un  languido  aaloto, 
B^aoba  brio.,  isriir  d*onor  perdute. 
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Nogli  orti,  in  via,  pei  portici,  ooi  prati. 
Erra  oostoi.  Garzon ,  nò  i*  aere  oscuro 
AqiMtti,  e  il  fallo  ordisci  ove  gì*  ingrati 
Inran  rampogna, il  Labaro  sul  maro? 
Ha  il  di  preme:  oggi  oprar  sol  coi  peccati 
Suole  il  volgo,  e  obliar  mestier  più  duro. 
Benda  o^  il  vin  gli  sposi,  e  plebee  nuore 
Son  botteghe  nel  giorno  del  Signore. 

lUor  sol  manca  al  Tosco  Automedonte 
Nella  livrea  puzzar  de'  suoi  cocchieri , 
Quando  impune  coU'arte  di  Fetonte 
Vbbcb  ì  chirurghi ,  e  cohna  i  cimiteri. 
Tal  coi  cavalli  già  tuonò  sul  ponte 
Stfoioneo,  e  provocò  fulmini  veri. 
Megbo  se  chiuso  in  nobil  cocchio  siede, 
B  sembra  più  valer  se  men  si  vede; 

Dice  un  campion  del  vizio:  Agli  usi,  agli  anni 
Perdona,  e  tregua  al  serio  oprar  concedi. 
Giovane  è  Ugon,  ma  in  tarda  età...  T'inganni  ; 
Mai  non  sarà  un  Ubaldo  il  tuo  Tancredi. 
Né  l'opre,  né  i!  pensier,  neppure  i  panni 
Cangerà  vecchio,  ma  il  vedrai,  qual  vedi. 
Sempre  inutil  signor,  cui  sol  negozio 
L^ozio  sarà  dopo  trentanni  d'ozio. 

Sciiietto,  e  pedone  or  con  saper  profondo 
Lieve  canna  agita:  or  la  man  gli  aggrava 
SI  gran  troncon,  e  se  n'osservi  il  pondo, 
Credi  involata  ad  Ercole  la  clava. 
Ma  quando  annotta,  ad  altro  agon  giocondo 
Tòlgi»  o  signor,  le  cure,  e  la  man,  brava 
A  palle,  che  da  te  spinte  e  rispinte 
Pél  verde  pian  sotterrano  le  vinte. 

Grand'opra,  e  lungo  studio  ancor  si  dice 
Il  mutabile  crìn  (  dell'aUna  indizio  ) 
Che  appena,  qual  dal  suol  messe  infelioe. 
Spunta,  0  sta  qual  Menfitico  edtfizio. 
Però,  ae  spiega  Ugon  gala  vittrioe, 
Mostra  che  in  suo  vestir,  fuor  che  il  giudiào, 
Tutto  è  moda»  e  nel  fodero  tenace 
Porta  la  spada,  aimbolo  di  pace. 


Od  saKrà  per  me«Glio,  nei  palazzi' 
D^Shrio  la  Tag^e  a  celebrar,  gl'ioviti, 
B  fl  raiBor  d'ampie  saie»  ove  aolazzi 
Son  le  calimie  e  scapoli  i  mariti? 
Benché  ogiroii  contro  lai  per  viaseliiamazzi. 
Da  nrliaiiità  orgogliosa  i  grandi  om 
GoHeggkmo  Elvio  in  frotta;  è  onor  gli  vieM, 
B  gioia  nel  contar  le  sedie  piene. 

Si  proatrand  i  magnati,  a  coi  la  mente 
Non  volge,  ma  un  saluto  o  un  motto  ei  geMa. 
Roaaeggia'a  quei  sul  volto  riverente 
Rabbia  di  tal  fevor,  né  obblian  vendetta: 
Beco  al  eenio  d'un  servo  urta  ogni  gente, 
Gorre  Elvio  all'uscio.  Olo,  arrìochito  in  fMla, 
SI  gonfio  entra,  che  il  premono  le  porte. 
Va  lo  fa  saltellar  podagra  in  Corte. 

Pur  obiar  -Onse  il  contegno  e  finse 
Natura  edviltà  con  atti  gaj. 
Toato  filpin  poetastro  a  lui  si  strinse, 
B  Alfeo,  che  trae  le  spose  à'paretaj. 
Qui  fra  i  patrizi  Alcon  prinùer  si  spinse. 
Ch'ebrea  la  madre,  e  gti^avi  ha  pecoraj: 
Per  lui  corra  Ippia,  e  guizza  in  rosea  siya 
Vezzosa  Cloe  sul  fior  detta  vecchiaia. 

Qui  pur  si  soffre  laòo,  non  già  sinvita; 
Uom  aaggio  e  pio;  ma  per  la  giubba  antica 
Da  tolti  la  belPalma  era  schernita, 
B  si  sfoggia  qua!  dalla  man  l'ortica. 
Yiadaa  cha  Infagno  per  le  ciarla  ardita, 
B  cb*  al  vizio  la  moda  è  sempre  amica. 
B  mordea  mulo  ghigno:  in  suo  destino 
Seorgsa  che  i  pio  fra  gli  empi  ò  un  babbaiDO. 

Poi  con  LoMior,  carco  di  vizi  e  d^nni, 
Morrò  traaa  di  eoa  beltà  |li  avanzi, 
B  fai  nitido  vaatìr  celava  i  dami. 
Che  dolci  9Qm  «soBÉorie  nei  romanzi. 
Tardo  è  di  Molo  il  ventre,  che  m^k  panni 
MlB  capa,  é  spsaao  vomitò  tra  pranzi. 
Qui  eoa  pvalHi  ^Ifca  amaotìsce  U  tale, 
B  sembra  ai  aHl  un  Mrlo  Imbalaamalo. 
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▼  *era  Curzio  spione.  Ugo  Ateista, 
Che  bramò  l'are  in  fiamoM  e  i  re  al  nucetto, 
Coi»  4eì  battesmo  ad  onta,  era  provvista 
Tomba  fra  gli  asini,  o  in  giudeo  pratoàk). 
Il  fuidò  Vezio  riociatel  sofista, 
Cui  tutta  ardea  Ginevra  nel  cervelio 
PregBO  di 'falsa  Stoa:  porre  il  Tamigi 
Nel  Yatican  volea.  Sparta  in  Parigi. 

Già  degno,  (e  avveaae  por)  che  al  nuovo  maasii 
Per  ornar  filosofiche  brigale, 
FoM  boia  di  sé  con  morte  inglese. 
Oh  gloria!  k>  f.tancherò  piotAosto  il  frate. 
Por  Cedro,  che  in  gazzette  iì  senno  speso, 
■idea,  guerriero  ai  detU,  ai  pamii  abate, 
Ahna  di  pnmn:  o  Guelfa  o  Ghibellina, 
Ei  la  coccarda  avea  della  cocÌBa. 

Forse  qui  speri  d'Atenòo  le  cene, 
0  di  Gellio  le  Notti,  o  il  Tusculano 
Ozio,  onde  al  Tebro  fu  recata  Atene 
Dal  dotto  Padre  del  sermon  roouino? 
Qui  l^insania  è  dottrina.  Ah  qui  le  pene, 
Sul  Causaso  sofferte,  al  senno  umano 
Crescono,  e  strazia  più  d'un  becco  stolte 
La  viscere  a  Prometeo  invan  disciolto. 

Trovar  qui  credi  ingegno,  udir  ragione, 
E  più  di  stttol  quadrupede,  o  pennuto, 
Questo  gregge  stimar,  ohe  or  va  carpone. 
Or  tronfio  tra  i  suoi  pari  e  pettorute? 
Piace  Ursin,  che  dal  titol  le  persene 
Mieoia,  o  dal  peculio,  e  nei  saluto 
(Quel  termometro)  ha  i  gradi,  o  TaUe  Eufriesina 
Che  ti  dà  un  guardo,  o  un  detto  per.luneainal 

Ma  qusndo  l'atrio  ornai  tacer  si  scorge. 
Nel  fragil  Insso,  che  Pekin  ne  manda. 
Simula  il  gel  doni  d'Autunno,  e  sorge 
Dura  per  ghiaccio  estivo  Eoa  bevanda. 
Elvio  ad  Ole  s'inchina,  e  a  kii  la  porgo; 
Quei  nuove  di  sua  prole  gli  donoanda, 
Né  TasGolta.  Ei  ringrazia:  e  con  frequenza 
Ambi  a  usiva  s'alternano  Eccellenza* 
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Vide,  fa  visto,  e  gli  adorò  divoto 
Ckirzio,  che  ben  sapea  da  quali  fonti 
Yien  lor  dovizia,  e  perchè  il  fisco  è  votò. 
Pnr  tacque,  e  Olo  in  mercè  gli  approvò  i  coatL 
Poi  Salvie,  che  offre  a  tutti  il  core  in  voto, 
E  adorni  d'amistà'  medita  affronti. 
Molti  incensava,  e  intanto  a  me  fea  cenno. 
Che  verso  i  grandi  è  irriverenza  il  senno. 

idior  di  turpe  vanto,  e  d'empio  sale 
S'erge  scuola,  bugie  suona  ogni  accento, 
E  il  Sir  di  casa  a  stuoU  che  scende  e  sale, 
È  di  risate  amplissimo  argomento: 
Qui  pur  la  tirannia  del  sesso  frale 
Entra,  e  Altea  con  un  cor  che  basta  a  ceoto: 
Né  cessa  fra  le  donne  iniquo  esame 
Delle  vesti,  del  dorso  e  delle  brame. 

D'Elvio  la  sposa  le  acoogliea  festante 
Al  limitar,  sol  per  levarsi,  assisa; 
E  l'opra  sua  (  mobilità  costante  ) 
Fra  '1  sorgere  e  il  posarsi  era  divisa. 
Oh  quante  amiche  chiamò  belle,  oh  quante 
Schernì  laudando,  e  mal  celò  le  risa! 
Ma  se  un  vero  bel  volto  avea  vicino. 
Mostrava  il  suo  livor  con  breve  inchino. 

Gara  di  chiome  e  d'ogni  accorto  vezzo 
Vedi,  arte  di  sorriso,  arte  di  sguardi: 
Chi  con  la  cortesìa,  chi  col  disprezzo 
Vince,  e  perdita  crede  il  vincer  tardi. 
Glorioso  senato!  e  cresce  in  prezzo 
Quella  ai  pih  ricchi,  e  questa  ai  piò  gagliardi. 
Qui  molte  scorgi  in  finta  primavera. 
Sottratte  al  dì  Ciprigne  della  sera. 

Sposo,  e  tu  vedi  della  moglie  audace. 
Vedi  Farmi  e  il  calor  del  dato  agone? 
Ma  non  m*ode  e  le  applaude;  o  passa  e  tace 
Cauto,  e  apparenze  evita  di  buffone. 
Sai,  buoq  consorte,  che  qui  l'onta  è  pace, 
E  già  i  dritti  qui  t'offre  del  taglione 
Più  d*un  marito,  che  se  il  patto  accogli, 
Avrà  teo&lh'nn  talamo  due  mogli. 
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Mena  con  veousta  il  raccx)lU)  o-to 
Neiraltnii  fama  forbice  maligna; 
Poi  la  scare,  carnefice  faceto; 
Losco  è  alla  sua,  linceo  nell'allniì  tigna. 
Nulla  a  Ursin  sembra  pio,  nulla  ò  segreto} 
Qui  Clodio  ba  di  Caton  la  mente  arcigna; 
Pimge  Altea,  Dori  al  latto  ha  il  dir  contrario, 
E  Taide  acdde  in  stil  di  missionario. 

Ma  il  fiyor,  l'odio  e  la  censura  alterna 
Cede  al  desio  di  saccheggiar  gli  amici. 
Presiede  al  fatai  desco,  e  l'or  go^^ema 
Uom,  che  a  destra  le  carte  ha  ognor  felici; 
Poneste  a  manca;  invan  di  calma  esterna 
S'adorna,  e  splende  in  liberali  uffici; 
&nentito  è  dal  pallore,  anela,  oblia 
I  8001,  se  stesso,  e  giucca  in  agonia. 

L*  arte  par  caso,  e  il  fatto  ama  gli  accorti, 
Né  in  giostra  egual  vicende  affronta  incerte 
Chi  delle  carte  a  trasformar  le  sorti 
Apprese,  e  al  tavolier  ruba  e  diverte. 
Fnlvio  con  trame  arcane  i  suoi  consorti 
Spoglia,  rade  Vitron  coU'unghie  esperte 
L'oro  d'Ursin,  che  sull*ostil  telonio 
Versa  per  avarizia  il  patrimonio: 

Poiché  Ursin,  come  or  molti,  offre  ai  ladroni 
Le  gemme  che  ai  cenobj  e  agli  oratorj 
L'avo  sacrar  soleva,  e  dai  tosoni 
Le  trasferiva  a  pissidi,  a  ostensorj.  *" 

Ma,  qual  Tizio,  si  sente  in  cor  ^  unghioni 
Per  lo  gioco  che  accelera  i  mortoij. 
Quando  prole  digiuna  al  babbo  afflitto 
Dimanda  il  pane,  e  gli  offre  ogni  delitto. 

Sospesa  Argia  siede  in  minor  tenzone, 
E  terza  vien  contro  nemica  coppia. 
Coi  censi,  che  Tarringo  in  mezzo  espone, 
Yincitrice  monili  e  pompe  addoppia. 
Se  vinta  è  dei  trionfi  al  paragone. 
Freme,  e  rancor  fra  gentilezze  scoppia; 
0  i  codigli  riscatta  cogli  occhietti, 
E  se  perde  in  danar,  paga  in  aflètU. 
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Chi  Giaiicia,1ihi  ao^lQtrda  e  chi  sorride: 
Sol  ta  peii8O80i|  Argeof  No;  peosv  fingi. 
Te  dalla  tori»  i  titolo  ditide, 
0  alla  tua  neato  mmto  amor  dipingil 
SoiHiy  triein  qoal  vuoi:  fra  tanto  Annido 
Scegli,  e  ia  «na  i  tuoi  viaU  àlfin  rìatringi/ 
Q«oi  aceglie  bea  ;  sfida  gii  altrui  bisbigli, 
B  langue  fira  i  soepiri  e  gli  sbadiglL 

Ptoraò  alle  iisogga,  ai  venti,  al  giei  si  corrtf, 
E  in  bofim  infornai ,  che  lo  perooote, 
Sofflre  raniga,  qnal  imnobil  torre, 
L'ont  realie  del  carrettier  Boote 
QumA»  il.  MoÉco  daironda,  che  non  aóorro. 
Sveglia  J»  falve  oolCasdute  mote, 
B  fama  il  Go|a  alfilf-qiute  arene. 
Né  spera  dal  mn^  mVÌào  baione: 

Qoal  di  svaniti,  'e.)qaanta  vita  è  persa 
Ndfonoeo  oprare?  Ahi!  non  mendica. 
Ma  prodiga  è  del  tempo,  alma  sommersa 

''  NeUMnenÌB,  ch'è  alftn  peggior  fatica; 
Mentre  nei  grava  in  via  di  fior  cospersa 
Noia,  ognor  del  piacer  figlia  e  nearica, 
E  dice  all'oom  perchè  non  tutto  ei  mnofo, 
Che  Talma  non  è  paga  nelle  cnoja. 

Al  dover  dViom  (  non  dissi  paladino  ) 
Dare  lo  Mnpo,  ohe  noi  lima  e  scappa: 
Tenete  vanitài  Yeneie  e  vino, 
Anco  fuor  di  Certosa  e  della  Trappa. 
Ma  ehi  b*o4bI  Meppute  il  contadino, 
0  sei  quel  ohe  non  leva  ancor  la  asppa, 
0  egfo.MUm,  o  pia  nonna,  o  ancella  oppioesa» 
A  corlMA'.laeiga  non  sembrò  la  messa. 

^  risorgesse  ehi  pognò,  chi  scrisse, 

'  '^*è  man,  §riderebbe,  ov'ò  intelletto? 
Chi  vm«  come  or  vivesi,  non  visse, 

^  0  vivo  meritava  il  cataletto. 
Non  sai  che,  ultor  di  Canne,  ozio  scooisso 
Gohiii  ohe  tanto  sotto  il  bruno  ehnetto 
Peaò  al  Laiist  ooliii«  che  il  monte  orrendo 
Boppo,  e  llferopt  misurò. vmcondol 
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(Wo  è  sprona  a'rei  voti,  e^eno  ai  buoni; 
Baso  è  jier  lui  Sanson,  Paride  è  afioeso. 
Ma  io,  annoso  bambin,  foante  stagioni 
Nell'empie  seccbie  senza  fondo  hai  speso? 
Peisbè  non  riedi  a  cavalcar  bastoni, 
Ònbo  fa  il  putto?  Quindi  in  bara  steso, 
Avrai  (  poidiè  pel  senno  età  ti  manca  ) 
Ottqpgèiiarìo  i  preti  in  stola  bianca. 

Quando  tosse  semi  le  membra  smunga, 
Tq  il  nome»  i  santi,  il  medico  sconginri, 
Che  pochi  mesi  all'egro  corpo  aggiunga, 
E  vuoi  gli  scorsi  di  sperar  futuri. 
Ma  invan  Tetà,  se  il  ben  far  cessa,  è  lunga; 
Nooehier  che  molti  di  sui  flotti  oscuri 
Pendè  agitato  nello  stesso  loco, 
SdM)en  fu  molto  in  mar,  navigò  poco.' 

Sorgi,  Ugon,  sorgi:  0  inutile  semenza, 
Sap|H  che  più  di  te  vive  il  cavallo. 
La  mula,  il  bue.  Tu  vacua  sei  presenza, 
Mobile  immago,  qual  la  dà  il  cristallo. 
Go^  non  è?  Spesso  è  peggior  licenza 
L*ozio,  furto  del  di  che  breve  fallo. 
Più  del  malor  che  sotto  il  ferro  stride, 
Temete  quel  che  col  letargo  uccide. 


Voi.  HI.  % 


ftàTOU  UIlDBCnA 


QfUMio  è  nel  mondo  orpel,  quanta  è  menzogn 
Soen^  è  la  vita,  maachera  il  sembiante: 
Me  Ohoa  dir  voglio,  né  la  vergogna 
Ulano  d*Aloma,  né  il  Castel  d'AUante. 
il|lre  aiigìe  circondano  chi  sogna 
Desto»  aè  sa  che  in  apparenze  sante 
Bla  frect  le.  Piìi  del  Cavai  trmano , 
Pregno  è  d'armi  nemiche  il  petto  umano. 

M  t  torto  il  detto  piacque  d'Aristone  » 
caie  le  sette  emulò  greche  sentenze , 
Quando  suonò  da  Ghio:  L*uomo  i  istrionb, 
M  ancor  lauree  vedea,  stemmi,  Booellenze; 
Chef  Se  occhiali  or  mirasse,  e  parrMoone, 
Uan  sagace,  e  prodiga  Firenze? 
Quindi  per  me  il  teatro  è  invan  giocondo: 
Ai^ghaBai  addio:  maggior  Brighella  è  il  moD<i 


—  595  — 

8e  dall'altrui  stoltezza  onor  t'accresci , 
Non  temer  befib  in  pace  e  colpi  in  goerra. 
Gieeo  Ulisse  »  a  che  corri  in  pasto  ai  pesci , 
tar  cercar  nuòvi  goffi  in  nuora  terra? 
Narrami  par,^cbe  in  Dite  scendi,  e  n'esci; 
Tutte  creder  forai  quante  rinserra 
L'Odissea  ciance ,  trame ,  armi ,  portemi , 
E  fin  oeirolre  sigillati  i  Venti. 

Ma  se  aver  brami  ogni  auditor  propizio, 
Per  tuo  sostégno  a  te  invocar  conviene 
YeBera,  non  Minerva;  unirti  al  vizio 
De'soci  or  ghiotti,  or  ladri,  e  udir  Sirene. 
Già  filma  hai  d'  acutissimo  giudizio 
Tu,  die  tanto  rubar,  mentir  sì  bene 
Sapesti ,  fecondar  di  ninfe  un  paio , 
E  della  moglie  credere  al  telaio. 

Chi  può  al  nome  fidarsi,  ai  chiari  fregi , 
A  lauto  ospizio^  a  maestà  in  carrozza? 
Pompe  non  ha  il  candor,  né  privilegi, 
E  spesso  il  prode  sui  canil  singhiozèa . 
Ifii  cnesce  adorno  Ugon  de*  non  suoi  pregi , 
E  col  suo  furto  gli  altrui  morti  strozsa: 
Ah  quanto  ha  onor  dai  falli  suoi  raccdto , 
E  coir  infausta  probità  del  volto! 

Esempio  ad  ogni  età,  speme  del  regno 
Sembra  pel  vacuo  tuon  del  labbro  eniato; 
Al  mattin  compra  per  hi  sera  ingegao, 
Sentenzia,  e  in  favellar  misura  fl  fiato. 
Se  dar  gli  piace  all'altrui  risa  il  segno 
Con  frizzo ,  intercator  preso  in  mercato , 
Laudi  estoree  da  stuol  di  oortigiafii. 
Che  presta  anco  alle  zucche  i  sali  urbani. 

Fra  quei  non  sieda,  e  altrove  gli  anni  e  gjh  oocfli 
Perda  su  i  libri,  né  mercè  n'attenda. 
Dottor ,  che  al  regno  nuoce  degli  sciocchi , 
Sebbau  gM  sciocchi  il  numero  difenda, 
Scosso  giè  dalla  cattedra  trabocchi 
Costui,  che  troppo  è  dotto,  e  quivi  ascenda 
Chi  dei  vizi  il  fetor  chiama  profumo , 
E  sa  ne'  fogli  suoi  dar  peso  al  ftiiBò. 
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Orbo  in  greco  è  Varcn,  zoppo  in  latino, 
Par  tutta  ei  cita  Grecia  e  il  Lazio  intero. 
È  infesto  ai  saggi ,  agli  erapi  è  ogoor  vicino , 
Lontan  dai  buoni ,  e  oblia  pel  nuovo  il  vero . 
Prepone  a  quel  di  Manto  e  a  quel  d'Arpino 
Gli  autori  Celti  ed  i  tedeschi  a  Omero: 
Spregia  quel  ch'ei  non  sa;  perciò  lo  premia 
Come  inventor  del  senno ,  ogni  Accademia . 

Virtù,  virtù,  mai  non  s*udì  più  dVa, 
JIen  non  si  vide.  Chi  per  lei  non  giura, 
Dacché  Tuoroo ,  qual  serpe ,  aguati  infiora , 
Cauto,  e  il  danno  vien  pria  della  paura? 
Né  Pallade,  né  Astrea  più  m'^innamoi». 
Che  runa  il  vero,  e  Taltra  il  giusto  oscura; 
Tanto  cangiate,  che  or  Licurgo  a  Sparta 
Vieterebbe  per  quelle  inchiostro  e  carta. 

Pur  non  vogl'io  satireggiar  la  toga, 
Vecchia  satira:  onesti  alfin  conosco 
Due  giudici  e  un  notar,  ma  poco  ^oga^, 
Perché  trema  in  giurar  che  il  chiaro  é  fosco. 
Chi  mai  disse,  che  unghicm  qui  non  si  sfoga, 
Né  ardir  nel  fòro  vai  quanto  nel  bosco? 
Chi  tal  disse  strambotto  al  magistrato? 
Lo  disse  Ciceron,  ma  era  avvocato. 

Or  pesa  i  gravi  eroi:  broncio  e  cipiglio 
Togli  a  Catone ,  uom  che  sembrò  perfetto , 
Vedrai  se  in  mente  avea  santo  consiglio, 
Pia  telo,  virtù  al  fianco,  e  il  nume  in  petto. 
Andò  di  Flora  ai  giuochi ,  ove  a  ogni  ciglio 
Esposte  (né  tal  giuoco  era  interdetto) 
Sceniche  donne  deppnean  la  veste. 
Or  men  nude  le  abbiam,  non  più  modeste. 

Doro  Gaton  delle  beltà  palesi 
L'armi  aspettava ,  e  il  lusso  naturale , 
Ma  tutti  in  lui  gU  spettatori  intesi 
Tacean,  né  alcun  gridò:  Via  lo  zendale. 
Quando  i  Quiriti  per  rossor  sospesi 
Ei  vide,  e  troppo  onesto  il  carnevale. 
Parti,  e  apparvero  forme,  che  più  care 
Son,  dacché  la  beltà  sol  ne  traspare. 
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Per  uscir  dunque  eutrò;  di  lui  più  fino 
Disse  ai  Romani  lo  Spagnuol  faceto: 
Molti  in  platea,  come  il  Pilon  latino^ 
Ma  pochi  son  filosoQ  in  segreto. 
Ve*  nella  botte  successor  del  vino 
Diogene  ignudo:  se  lo  guardi,  è  lieto; 
Ma  se  noi  guardi,  romperà  la  botte, 
B  andrà  in  Corinto  a  sontuosa  notte. 

Come  vano  fulgor,  che  notti  estive 
Fenda,  ai  villani  par  volante  stella; 
Ma   né  Manilio  la  notò,  né  scrive 
Fra  gli  astri  Galileo  la  vii  fiammella  : 
Ck>sl  pur  tal  virtù  né  vai,  né  vive 
Pel  saggio,  che  le  ciglia  aguzzi  in  quella. 
Sa,  che  inganno,  non  fregio,  é  di  natura, 
E  appunto  perché  splende  é  più  sozzura. 

Togli  al  mondo  gringanni:  ahi,  che  vi  resta? 

-   Merto  vedrai  ?  Neppur  col  microscopio. 
Giustizia  scorgi?  Né  meteora  é  questa? 
Cerchi  fé?  Non  v'arriva  il  telescopio. 
Ma  si  volge  il  mortai  che  n'ha  la  vesta. 
Al  vizio  come  al  Sol  fa  TeUtropio , 
E  cor ,  che  di  pietà  lacrime  ha  pronte  , 
Potria  resistere  al  roartel  di  Brente. 

Sdegna  le  fraudi  generosa  fiera , 
E  franca  il  ferro  ostil  col  petto  assale; 
11  toro,  amor  della  lunata  schiera. 
Col  corno  affronta  il  cozzator  rivale. 
Quando  agii  tigre  celò  l'unghia ,  o  altiera 
Aquila  il  rostro,  o  i  denti  irto  cinghiale? 
Ma  Tuom ,  che  d'odio  vive  e  di  sospetto , 
Finge  alma  inerme ,  e  imbosca  Fintelletto. 

D'amor  venal  dirò  i  seguaci  immondi 
Tratti  al  macel  da  perfidi  sorrisi? 
Dirò  gli  sposi  in  letto  moribondi 
Oppressi,  e  i  figli,  pria  che  nati,  uccisi? 
Dirò  le  trame...  Ah,  Musa,  lopre  ascondi 
D'alme  che  parean  belle  ,  ed  hanno  or  visi 
Nell'Orco,  che  appo  quei  sembra  Megera 
Bella,  qual  Laura  nella  terza  spera. 
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Non  vuoi  che  sfoggi  in  tua  magica,  né  adorni 
Le  vesli  tue  falso  l'argento  e  l'oro: 
Splenda ,  dici ,  in  teatro ,  o  nei  soggiorni , 
Ove  da  povertà  vinto  è  il  decoro. 
Credi,  meschin,  che  col  fulgor  ti  scorni 
Metallo  vii ,  che  fingesi  tesoro  ; 
Mentre  bai  calia  nel  viver  tuo  diffusa , 
Peggior  di  quella  che  Tebreo  ricusa. 

Quanta  amisUi  ò  livor,  quant*ira  è  tema! 
Odio  spesso  è  lo  zel»  rabbia  il  rispetto. 
L*uom  mesto  ride ,  e  lieto  par  che  gema^ 
Né  mai  muove  dal  cor  Testerno  affetto. 
Te'  in  riva  al  Nilo  qual  piacer  si  prema 
Col  pianto ,  e  sotto  il  duol  qual  gioia  in  petto% 
Quai  sul  morto  Pompeo  lacrime  stilli 
Cesare ,  che  imparò  dai  coccodrilli. 

Santa  voce  del  ciel,  benigno  lume, 
Verità  norma  al  cor,  dove  t'annidi? 
Porse  nei  tempii?  Ah,  spesso  il  reo  costuiae 
V'entra  ,  il  vedi ,  Tascolti ,  e  non  lo  sgridi. 
In   dotto  seggio  od  in  legai  volume? 
No;  quelli  son  <|eila  menzogna  i  nidi. 
Stai  nelle  roggie  ?  Ohimè  !  Staresti  in  gogna, 
E  v*è  di  Laomedonte  ancor  la  rogna. 

Le  schiere  ,  le  città  cadono  e  i  regni , 
Più  che  per  fraudo  ostil ,  per  cittadina  : 
Se  il  cor  si  aprisse ,  e  gP  intimi  disegni^ 
Ciò  che  roseto  par  saria  latrina. 
Ma  grida  il  secol  mio:  Tarpa  gl'ingegni 
Chi  vieta  astuzie,  e  adulti  li  confina 
Nell'inianzia:  virtù  all'età  matura 
le  la  frode,  e  più  può  chi  più  speryura. 

Disse  all^Agnel  la  V«lpe:  0  bestia  santa , 
Al  coltel  coHuoi  pari  offri  la  gola, 
Ventre  il  mio  covo»  che  candor  non  vanta , 
Riooo  ò  di  prede ,  e  ci  vien  Tuomo  a  scuola. 
Sptrde  i  suoi  colombai,  sue  vigne  spiaata 
GfasL  Popra  ha  ognor  consorte  aUa  parola» 
Se  B«rwol  non  stt,  né  mentitore, 
17  magistrato  ti  dui  uà  tutore. 


♦' 
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Lingua  a.  mentir  restia ,  lingua  è  apopletica, 
Dacchò  Astrea  fuggi  TlBra  cauindìca , 
Se  creder  fola  non  deggiam  poetica 
L'Età  dell'Or,  che  gente  udìa  veridica; 
Se  or  ne  incontri ,  consulta  la  profetica 
Ara  Pitia,  o  di  Cuma  la  fatidica 
Carta,  e  saprai^  dovunque  il  ver  tu  specoli  » 
.  Che  tal  portento  annunzia  il  fin  de'secoH. 

Par  fortuna  la  frode  :  e  virtù  a  pochi 
Bmpie  gli  scrigni.  Fonte  è  di  tesori 
L'occuHo  ungbion.  Tempia  bilancia,  e  i  osócU 
Sii^  avvezzi  a  non  temer  pretori. 
Mentiscano  il  destin  rapaci  giuochi , 
Tutor,  cognato  e  zìo  cuopra  empj  amori 
Con  liberal  pietà;  né  Filomela 
Dell'onte  sue  dipingerà  la  tela. 

Vane  talor  sono  apparenze  i  figli. 
La  moglie  ^  il  padre.  Quanta  avresti  prole , 
Se  qual  l'Augel  che  il  tuono  ha    fra  gli  artij^  » 
Provar  la  tua  pur  tu  dovessi  al  sole? 
Mogb'e  è  colei  che  da  te  il  nome  pigUt 
Dai  drudi  il  resto  ?  Ai  fatti  o  alle  parole 
Creder  deggio  ?  Ove  tante  son  Comparse , 
Famiglie  queste  si  diranno,  o  Farse? 

Spesso  fa  doppia  lìngua  e  doppia  fronte 
Pastori  i  lupi ,  e  fa  in  patrizia  sorte 
Splender  bifolchi ,  nò  le  pene  e  Tonte 
Seguono  chi  le  vie  prende  pib  torte. 
Non  temer  fòssi ,  Ipocrisia  n'è  il  ponte  ; 
Li  tema  il  Morto,  che  le  gambe  ha  corte. 
Quindi  ostenti  rigor  negli  altrui  sbagli 
C3ii  delTuscio  paventa  gli  spiragli. 

Inesorabile  agli  altrui  misfatti, 
Mite  a  tuoi ,  sgridi  U  tristo,  e  sei   peggiore? 
Tu  crudo  ai  servi,  perfido  nei  patti. 
Hai  lo  scrupolo  in  bocca  e  il  vizio  in  core? 
Contro  la  moda  del  pudor  combatti , 
Vai  torvo,  e  temi  da  ogni  sguardo  amore. 
Mentre  prole ,  cui  nieghi  il  nome  e  il  vitto  » 
Con  le  sembianze  attesta  il  tuo  delitto? 
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Geiio  i  venni  nel  crin ,  le  loppe  al  manto , 
Obliqoo  collo ,  fiato  di  cipolle , 
B  irsute  guance  te  prometton  santo , 
Ma  orgogtio  t'empie ,  e  il  Ghetto  in  sen  ti  bolle. 
Meglio  quei  che  in  taverna  alzano  il  canto 
Fra  tazze  e  donne ,  in  gaia  vita  e  molle , 
Né  teniono  il  hargel ,  che  cauto  adocchia 
Le  sospette  virtti  delle  ginocchia. 

Che  Tuomo  alTuom  sia  preda ,  e  sian  le  umane 
Imprese  gara  di  scambievoi  frode. 
Soffrasi  in  pace;  ognun  sull'ai trui  pane 
Stende  Tiinghie  :  questi  erra  e  quei  ne  gode. 
Ma  in  paretài  gli  altari ,  i  templi  in  tane 
Son  conversi  ?  Il  sospir ,  TOstia ,  la  lode 
S'alza  a  Dio  per  tradir^  per  trar  di  sede 
Gol  Nume  il  Nume,  e  con  la  Fò  la  Fede? 

Genti,  che  arder  sacrilego  in  pietosa 
Prece  nutrite ,  e  in  atto  umil ,  non  basta 
Mentir  vivendo  ?  Ite  anco  in  verso  e  in  prosa 
Celebrati  fra  eroi  di  miglior  pasta  ! 
Ai  vostri  storici  io  farò  la  chiosa, 
Storico  anch^io ,  che  forse  a  età  men  guasta 
Andrò,  perchè  il    mio  secolo  qual  sia 
Non  taccio  né  la  Satira  ò  bugìa. 
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Ma  sommo  vanto  ò  al  nome  aver  annessa 
Dì  titoli  e  (i*onor  pagina  lunga, 
B  torba  nei  vestiboli  compressa , 
Che  fremè  e  svien  pria  che  al  cospetto  giungi. 
Eranche  bugie,  mutabile  promessa, 
Amistà  ingrata,  e  cortesia  che  punga, 
Dritto  d'accrescer  guai ,  d'armar  delitti , 
B  seggio  autor  di  scandali  e  d'editti. 

Cresca  il  lucro.  Ma  Iddio,  Ponor...  Che  importai 
Scelga  chi  dignità  cerca  e  monete , 
NoQ  la  più  netta  via,  ma  la  più  corta  , 
B  sempre  in  torbid'  onde  empia,  la  rete. 
Quindi  alta  insegna  vien,  guardia  alla  porta , 
B  sul  petto  autorevoli  comete  ; 
Quindi  lice,  se  a'  rei  grave  è  il  Digesto , 
Guardar  pria  la  ior  moglie  e  poscia  il  Testo. 

Tali  merti  orna  il  lusso.  È  gloria  insigne 
Tender  le  selve  per  comprar  Taugello. 
Bevve  in  poche  bottiglie  molte  vigne 
Ugo,  e  in  due  pranzi  trangugiò  un  castello: 
Trofei  di  gola.  Anco  oltre  TAlpi  attigue 
Cibi  e  cuochi.  Buglion  pel  santo  Avello 
Tanto  non  feo  col  senno  e  con  la  lancia , 
Quanto  costui  per  leccardia  di  Francia. 

Son  rari  in  casa  ouesta  argentei  piatti, 
B  ignoto  v'  ò  il  sapor  del  francolino  ; 
Basta  il  ca|>poni  né  avanu  ai  servi  e  ai  gatti 
I4  flbUTBai  il  ronabo,  e  d'ostriche  un  catino. 
Se  in  queg^  osii  verrai  che  Dio  m'ha  fotti. 
Ove  a  m^aea  m'è  scalco  il  contadino» 
Avrai  t#rdi  reoenti,  e  frutta  ed  uova  , 
Che  villanella  mi  recò  ancor  nuova. 

Udrai  letizia  fra  gli  amici,  e  versi 
Di  Virgilio ,  di  Tasso,  e  i  miei  per  borra; 
Né  fia  che  viUé  in  brindisi,  0  fra  i  tarai 
Biocfaiiri  i'odio  e  la  calunnia  smra. 
Ile  ^  nat  ventre  prodigo  sommersi 
Sono  gli  averi  alhruL  Debiti  abbona 
Lare  luntt»  na  VdlMT  1^  u%a  Mii^  « 

B  a^Hi  ili  Mo  ^^  VoAso  4à  ftvBwrà. 
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Colà  8*  inviti  (  né  vergogna  il  vieta  ) 
Ddoso  creditor ,  che  freme  e  rìde  ; 
Là  corra,  quai  buffon,  volgar  poeta , 
Che  dopo  il  pasto  ancor  per  fame  stride. 
Nò  ospizio  avrò  colà,  qual  daUa  lieta 
Band  ebbe  Giove,  o  qual  da  Evandro  Alcide; 
Ma  nel  letto  m'espone  aUe  bufere 
Chi  iien  nei  vetri  suoi  selve  straniere. 

È  per  questi  alle  nubi  ardua  magione , 
B  portico  quadruplice  s^estolle? 
Schernito  onor,  che  al  (rivial  padrone 
Sconviene  quanto  agli  asini  cocolle. 
QoA  Canopo  al  Dio  Gatto-mammone 
Fé*  i  templi,  al  cane,  al  bue  ;  fui  le  cipolle, 
B  a  quelle  i  porri  v  adorò  cognati , 
Ed  altri  Dei  più  simili  ai  magnati. 

Nel  vestibol  primier  dal  servo  sciame 
Fra  gli  avi. irati  (benché  pinti,  o  stolti) 
Gli  arcani  intendo,  il  biasimo.  Tesarne, 
E  il  titol  lurpe  dei  nipoti  stolti. 
Stuol  ch'é  complice  e  spia  di  vita  inforno, 
E  ai  Sir  conduce  imbellettati  volti , 
Ch'elfi^ti  poi,  come  vittorie. 
Ornano  il  muro,  e  insegnano  le  istorie. 

Or  che  stupir,  se  nell^età  piò  acerba 
Già  impuro  il  garzoncel  previen  Tistinto? 
Se  al  custode  s'invola,  e  i  gigli  in  erba 
Perde  Novizia  che  maestro  ha  vinto? 
Vede  in  tela  Tardor,  ma  in  carne  il  serba 
La  gioventù,  che  impara  il  ver  dal  finto; 
L'alme  svergina  il  sasso,  e  sculto  Adone 
E  pei  mariti  infausto  paragone. 

Né  (  gloria  d'ampio  albergo  )  ebano  e  avorio 
Vorrei,  ma  il  nonno  sui  tuoi  scanni  assiso. 
Degno  del  criut  dei  manto  senatorìo. 
Salvo,  Ugon,  dal  tuo  lezzo,  in  paradiso. 
Te  zio,  già  oeor  del  tempio  o  del  prolodo. 
Vorrei,  te  padre,  per  la  patria  ucciso: 
Ma  Diega  te  veair,  pereto  ogni  eletto 
fi  porrebbe,  al  rìtorao,  in  lazzerett^K 
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B  aliar  qui  pur  si  trova?  E  si  discerné 
Se  Macometlo  qui  s'adori,  o  Cristo? 
Ah  toglietelo,  è  meglio;  e  alle  moderae 
Babilonie  non  serva  il  santo  acquisto. 
Torni  alle  catacombe,  alle  caverne 
n  tuo  culto,  gran  Dio,  pria  che  frammisto 
Gema  a  origlieri,  ove,  occhieggiando  lenta. 
Le  achee  sue  forme  Cloe  supina  ostenta. 

Chi  delle  sale  i  bronzi  o  dei  cammini 
Dirà,  i  cristalli,  i  marmi  e  Foro  esterno? 
Così  ricco  fu  aitar  di  certosini 
Pria  che  si  confiscasse  il  Padre  Eterno: 
Chi  le  terme  e  i  recessi  mattutini. 
Ove  di  sua  beltà  siede  al  governo. 
Sparsa  d*odor  sabeo,  mogliera  nobile. 
Che  più  costa  e  men  vai  d' ogni  altro  mobile? 

Contigui  il  Lare  cittadin  più  lieto 
Bandone  gli  orti,  ove  straniero  maggio, 
E  fonte  schiavo  per  cammin  segreto, 
Son  fatti  preziosi  dal  viaggio. 
Donne  gentili,  qui  nell'antro  cheto 
Yenite  sul  mattino  al  grato  oltraggio; 
Né  vi  caglia  del  nome,  e  a  voi  non  doglia 
Se  Medoro  lo  scrive  sulla  soglia. 

Me^o  fora  mutar  città  in  capanne. 
Che  capanne  in  città:  non  cuopre  un  tetto 
Di  paglia  intesto,  o  di  palustri  canne. 
Empi  arcani  d'aurato  gabinetto; 
Né  suir  Alpi  abitare  arti  tiranne. 
Né  onor  di  ghiotti,  né  pietà  in  belletto. 
Qual  pasturai  coi  voti  are  profana? 
Chi  le  zitelle  vende  in  Garfagnana? 

Non  tra  i  fior,  sui  tappeti  e  nelPorchestre 
Crebbe  cìà  vinse  l'Africa,  chi  doma 
Die  l'Asia  al  Tebro;  ma  callose  destre 
Di  lauri  ornar  la  scarmigliata  Roma. 
Le  noore,  non  di  fronzoli  maestre, 

^  Ma  traendo  alla  rocca  Tutil  chioma. 
Gravi  sedeaD,  quando  calcò  regina 
Gli  aoefttri  Eoi  la  povertà  latina.         ^ 
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Pd  00*  tesori  vennero  i  misfatti. 
Né  fu  il  più  lieve  mal  la  tracotanza, 
Che  dannò  i  patij  esempi  e  i  prischi  £itti. 
Ornò  infamie,  e  Terror  divenne  usaaza: 
Oh  secoL  fosse  pur  di  mentecatti 
Questo,  che  vuol  di  saggio  aver  sembianza! 
Ma  pravo  è  in  opre  e  in  detti:  in  ogni  fregio 
Studia  Tarte  dei  falli,  e  il  vizio  è  pregio. 

0  Lamberto,  Lamberto,  in  qual  galera 
Bibakli  non  vegg*  io  di  te  minori? 
Ma  tu  pinta  sui  cocchi  insegna  aitera 
Opponi  formidabile  ai  pretori: 
Egida  gentilizia,  ancor  più  fiera 
Di  quella  che  a  Tifèo  gelò  i  sudori: 
Se  a  te  mi  prostro,  immobil  resto  e  muto, 
E  i  tuoi  staffieri  rendono  il  saluto. 

Ora  succinti,  or  dignitosi  ammanti. 
Strette  or  le  membra  in  serica  tortura. 
Ora  in  dovizia  d'ampio  lembo  erranti 
Veggio,  e  discordi  ognor  moda  e  natura: 
Nò  Circe  Tarti  sue.  nò  Proteo  vanti 
Del  corpo  l' incostante  architettura, 
Finchò  Tuom  sognerà  foggia  e  colore, 
Che  nascendo  paventa  il  successore. 

0  varia  seta  smalta,  o  docil  oro 
Fregia  il  confin  della  trapunta  veste, 
(Lungo  pensier  d'  Ursin)  pel  cui  lavoro 
L'ago  fu  astretto  a  violar  le  feste. 
Pera  chi  primo  osò  nomar  decoro 
La  moda,  e  ingrato  a  vecchie  usanze  oneste 
ToUe,  crescendo  a  noi  spese  e  perìcolo. 
Per  non  esser  deriso,  esser  ridicolo. 

Oflfàscar  vuoi  col  fasto  i  tuoi  colleghi, 
E  sol  più  gonfiq  sei  perchò  più  vóto; 
Mostri  coli'  òr  Tahna  mendica^  e  spieghi 
Coli'  ambra  il  lezzo  dell'interno  vóto. 
Col  manto  accusi,  se  col  labbro  il  neghi, 
L'orgoglio,  e  quel  che  credi  ulcere  ignoto. 
Desio  di  trar  pulceile  a  rio  costume. 
Che  vanno  all*òr  come  farfalle  al  lume. 
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Di  degenere  età  fa  seme  e  fratto 
La  pompa  onentale.  Oh  iocauto  Lazio, 
Percbè  il  tuo  disoDor  Ibsse  men  bratto, 
Vìnto  t'avesse  Cleopatra  ad  Azio! 
Per  non  mirar  tal  onta  andrebbe  or  tatto 
Iftnio  nel  fuoco,  e  a  Regolo  più  strazio 
Smian  le  genti  di  Qnirin  corrotte, 
Chei  pnngitoi  dell'afiHcana  botte. 

Viltà  in  ricchezze  espressa,  e  in  pompe  scritti 
Stanno  gli  obbrobri.  Quanto  lusso  è  scorno! 
Fulgido  delator  de'  tuoi  delitti 
Divien  Fostro,  l'anel.  Torto,  il  so^orno: 
Se  soli  sente  del  peculio  i  dritti 
Curia  che  pel  tapin  fibra  ha  di  corno. 
Se  tace  il  fdro  a'  furti  tuoi  secondo» 
T*accasa  il  fasto,  è  tribunale  il  monda. 

Odi  la  causa  rea:  poste  in  oblio 
Le  fatte  a  nmil  fanciulla  ampie  promesse; 
Odi  i  venduti  amici;  odi  il  restio 
Stipendio  ai  servi,  e  le  province  opprerae: 
Odi,  malgrado  il  testamento  pio. 
Tolti  allombra  delHavo  uffici  e  messe, 
E  preso  in  mogHe  moribonda^  o  morta. 
Coi  notari  il  Perù  per  via  più  corta. 

Né  solo  nei  palagi  entrò,  ma  scese 
Anco  in  vii  casa  l'albagia  dei  panni. 
Che  può  col  gusto  del  farsetto  inglese 
Dissimular  della  camicia  i  danni. 
Va  il  fasto  usurpa  al  vitto,  ohimè,  le  spe9e: 
Qui  si  natifraga  allor  tra  colpe  e  affanni. 
Qui  di  pompe  e  di  stenti  il  pensier  fisso 
Rode,  e  piti  del  saion  qui  punge  il  bisso. 

Lusso  le  plebee  nuore  ai  falli  sprona, 
B  a  chi  manca  onestà  monil  non  manca; 
Perciò  tal  è  il  costume,  che  Sorbona 
Difenderlo  non  può,  né  Salamanca. 
Uom,  che  a  terza  ha  il  grembial,  ma  in  gala  è  a  nona 
Sfoggia,  mercè  il  poder  dell'  unghia  franca, 
0  coi  fondi  di  prole  invan  ritrosa, 
0  per  l^hidustrìa  di  venale  sposa. 
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Ta  par  dal  volgo,  o  geotiloom  fattizio, 
Sorgi  improvviso  Conte  di  moneta, 
Che  t' indora  l'aratro  gentilizio, 
E  in  Lateran  converte  Davo  e  Gota. 
Pensa  in  voigar,  ma  parla  in  magnatizio 
Chi  nacque  sulla  paglia,  e  vive  in  seta; 
Perciò,  quando  a  me  vien  Toste  o  il  foccfaino» 
M*  alzo,  e  ignoro  a  qual  titolo  è  vicino. 

Superbia,  ascosa  febbre,  io  te  discerno 
Anco  in  devote  larve.  (Ahi,  sozzo  impasto 
D'orgoglio  e  di  pietà!  )  Tu  neli'  eterno 
Cerchi  il  mondano,  e  sul  Calvario  il  fasto. 
Che  vai  templi  inalzar,  se  il  tempio  interno^ 
]1  cor  Cristian,  dal  caprifico  è  guasto  ? 
Né  ambiaon  s*appressi  a  Dio,  nò  in  chiesa 
Gii  archi,  i  marmi,  Taltar  sian  empia  spesa. 

t  santo  il  dono  e  il  donator,  se  il  santo 
Spirito  ò  in  noi:  ma  filisteo  rigoglio 
Brge  airarca,  eh'  ò  schiava,  idoli  accanto, 
E  ne  pute  l'incenso  al  divin  soglio. 
Cercò  Yirron  fin  dalle  messe  il«»vanto. 
Né  franse  penitenza  il  cor  di  scoglio 
A  costui,  che  ancor  presso  ali*  onda  stigia 
Fu  vano:  morì  pio  per  alterigia. 

Stolto!  E  borie  del  cenere  seguaci 
Tuoi  gli  edifizi  di  gramaglie  e  d'oro, 
S£arzo  dei  morti,  cui  fra  mille  faci 
(Spesso  invan)  prega  requie  il  sacro  coro? 
Dura  Finganno?  e  voi,  virtù  mendaci. 
Gli  ergeste  in  marmo  Tultimo  decoro, 
Per  conservar  fino  alT  eterea  tromba 
]1  superstite  orgoglio  della  tomba? 
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GASPARE  60EZI    * 


Della  vita  e  degli  scritti  di  Gaspare  Gozzi  già  parlammo 
nel  primo  volume  di  questa  BibUoieca. 

I  Sermoni  di  questo  leggiadrissimo  e  spiritoso  scrit- 
tore entrino  nella  categoria  di  quei  componimenti,  i 
quali,  avvegnaché  non  ne  abbiano  tt  nome,  iMMo  vere 
Satire ,  ricche  di  atticismo  e  dì  quello  spirito  educativo 
e  morale  che  forma  il  carattere  della  nostra  Raccolta. 
Noi  li  riproduciamo  qui  tutti,  non  ostante  che  alcuni  sieno 
già  stati  da  noi  pubblicati  insieme  all'  Osservatore j  onde 
la  collezione  nostra  non  manchi  di  integrità. 

La  nostra  edizione  è  una  riproduzione  di  quella  ac- 
curatissima dì  Giovanni  Gherardini. 
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SERMONE  I. 


MMj    SBCfflWB    N.    N< 


Ritratto  ìd  Tersi  degli  innaMorati  moderni. 


Pensoso  in  yista,  come  soglio,  e  dentro 
Senza  pensier,  n'andava  non  ier  Taltro 
Per  la  via  delle  merci.  A  passo  a  passo. 
Dotto  moderno,  i'  rivolgeva  il  guardo 
Spesso  alibrai,  di  qua,  di  là  leggendo 
Frontispizi  di  libri,  e  or  questo  or  quello 
Comprando  in  fantasia*  Come  saetta 
Che  fere  e  passa,  .sento  darmi  d'urto 
Nell'omero  sinistro  e  passar  oltre. 
Veggo  ...  ma  che?  dirò  femmina  o  maschio? 
Dical  chi  legge.  Un  personcine  veggio 
In  su  la  gamba,  in  mantellin  di  seta 
Terso  come  cristallo:  il  capolino 
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Non  ha  torto  un  capei,  che  man  maestra 
A  compasso  ed  a  squadra  la  divina 
Filosa  cresta  ha  con  tal  arte  acconcia. 
Che  infiniti  capei  sembran  d'un  pezzo. 
Sotto  al  mantello,  che  svolazza  a  sorte 
Scopro  un  gheron  del  suo  vestito.  Oh  frine, 
Quando  mettesti  al  corpicino  intorno 
Colori  a  un  tempo  sì  diversi  e  vivi? 
Yuoi  saper  come  va?  passini  industri 
E  frettolosi,  corpo  intero»  a  vite 
Il  collo  ;  duro  si  rivolge  e  guata 
Con  la  coda  dell'occhio  ed  una  striscia 
Lascia  indietro  d'odor,  come  canestro 
Di  giardiniere  o  profumiera  ardente» 
Cui  fanticella  in  altra  stanza  apporti. 
Dissi  allora  fra  me:  D*oode  vien  questo 
Coppier  di  Giove?  mille  oggi  ne  veggo; 
Ma  non  sì  Uscì*.  Ecco  il  modello:  questi 
£  semente  di  tutti.  Aguzza,  aguzza, 
Minerva,  l'occhio  mio.  Dietro  gli  trotto: 
Yo'studiar  quai  pensieri  han  quelle  teste 
Ed  in  che  giovinezza  oggi  s'impi^hi. 
Entra  in  una  bottega:  in  esse  miro 
Morsi  di  ferro  da  frenar  mascelle 
A  focoso  destrier,  veggo  pennacchi 
Di  due  colori,  da  ingrandir  lonore 
Della  fronte  a  Bucefalo,  e  di  staffe 
Di  rilucente  ferro  e  giallo  ottone 
Parecchi  paia;  e  fra  me  dico:  vedi 
Falso  giudicio  ch'io  facea  di  lui! 
D'animóso  destrier  premere  il  dorso 
Forse  ei  vorrà:  cavallereschi  arredi 
Ecco  egli  acquista.  Intanto,  o  bottegaio, 
Dic'egli,  fuor  le  scatole  e  le  carte 
Delle  spille  fiamminghe,  e  fuori  tosto 
Porcbettino  tedesche.  Ecco  le  merci. 
SpiegaDgi  carte;  egli  le  mira,  elegge. 
Fino  coQOScitor;  cava  la  borsa. 
Io  noto.  Mentre  novera  i  contanti. 
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Giunge  amico  novello,  che  passeggia 
Ànch*ei  come  catreUola,  e  8Dll*9Bca 
Or  destra  ed  or  sinistra  il  corpo  appoggia 
Leggiadraasente.  Oh  bella  gioia,  ei  grida, 
Conosco  i  segni  di  novella  fiamaia: 
Forchette  e  spille!  Servitor  di  dama 
Ta  se*  novello.  11  primo  ghigna  e  nega 
Con  an  risine,  qoal  chi  nega  il  vero. 
Che!  ti  vergogni?  Ha  già  tre  volte  corso 
La  lana  il  ciel  che  servitor  son  fatto 
Anch^io  di  donna.  Vuoi  vederlo?  E  tragg» 
Balla  saccoccia  un  lucido  specchietto, 
Inverniciato  un  bossolo  ove  chiude 
Poi  ver  di  Cipri,  un  aureo  scaldino 
Di  nei  ripieno,  un  pettine  pulito 
Di  bianco  avorio,  un  vasellin  di  puro 
Cristal  con  acqua  onde  arrecar  ristoro. 
Se  mal  odore  il  dilicato  naso 
Offende,  o  se  degnarvi  occulto  tremito 
Fa  la  dama  svenir.  Fra  mio  cor  dico: 
Oh  beati  d'amor  servi  cambiati 
In  pettiniere,  in  cassettine  e  bolge! 
Trotta,  sesso  più  nobile  e  maschile. 
Come  asinel  che  sul  mercato  porti 
Forbici,  cordelline,  agucchie  e  nastri 
Di  qua  di  là  sugF  incalliti  fianchi, 
E  del  rigido  legno  alle  percosse 
Désti  Tanche,  e  le  natiche  alla  voce 
Del  severo  padrone  incurvi  e  affretti. 
Non  aspettar  che  la  tua  dama  chiegga 
Con  domestica  voce:  a  cenni  impera. 
Tu  dunque  apprendi,  interprete  novello, 
A  far  cemento  a*  femminili  cenni. 
Spilla  vuol?  Traggo  fuor  due  dita,  in  punta 
L*indice  e  il  vicin  grosso,  allunga  il  braccio; 
E  se  ne  le  abbisogna,  a  te  con  rocchio 
Si  volge»  e  il  dito  al  pollice  dappresso 
Mette  aUa  lingua  e  molle  a  te  lo  stende. 
Se  il  chiuso  loco  e  la  soverchia  gente 
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Riscalda  Taria,  scioglie  un  nodo  al  petto 
B  con  l'omero  accenna:  accorri  tosto, 
Levale  il  mantellino  e  gliel  rimetti 
Se  le  spalle  ti  volta  e  a*  fianchi  appoggia 
I  gombiti  e  le  man  dirizza  al  collo. 
Se  non  Tintendi,  vedrai  tosto  un  lampo 
Delle  accese  pupille  e  un  tuono  udrai 
D'amara  lìngua  e  subita  tempesta 
Di  capo  d*oca,  di  babbione  e  tronco. 

S  fra  me  dissi  e  fuor  ne  venni  e  lieti 
Di  lor  fortuna  ivi  lasciai  gli  amanti. 


SERMONE  11. 


A   FRàTE 
GAPPUGCmO  PREDICATORE 


Siill'eloqaenia  sacra. 


Quanti  anni  son  che  il  Boccadoro  scrìase 
Questo  de'  tempi  suoi  !  Yengono  i  nostri 
Cristiani  ad  udir  prediche  e  sermoni 
Non  per  dar  vita  e  nutrimento  all'alma; 
Ma  per  diletto  e  giudicar  di  noi 
C!ome  di  suonatori  e  recitanti. 
Lungo  giro  di  cielo  e  corso  d'anni 
Portò  di  nuovo  a  noi  quel  tempo.  Vanno 
In  calca  ascoltatori  ove  s'infiora 
C!on  lisciato  parlar  pensier  sottile 
E  sofistiche  prove  :  e  dove  meno 
8'  intende  e  dove  più  s'esce  del  vero  , 
Ivi:  Oh  buono  !  si  grida,  oh  maraviglia! 
Qual  dotto  ingegno  !  qual  avella  d' oro  \ 


—  616  — 

Talj  Filippo,  ò  il  costume.  Oh  quante  volte 
Tra  le  vote  pareti  ed  agP  ignudi 
Scanni  udii  a  favellar  maschia  eloquenza, 
A  cui  madre  ò  la  Bibbia,  i!  Yangel  padre! 

Allora  io  dissi:  Somigliante  io  voglio 
A  tai  padri  .la  figlia  ;  e  se  alla  mente 
Me  la  presento  quasi  vìva  donna , 
Tal  la  immagino  in  core:  una  bellezza 
Di  grave  aspetto,  che  con  l'occhio  forte 
Mira  e  comanda;  maestà  di  vesti 
Massicce  ha  indosso,  e  fornimenti  sprezza 
Altri  che  d*oro  e  solido  diamante. 

Chi  creder  mi  farà  che  dove  io  veggo 
Viso  con  liscio,  occhi  sfacciati,  vesti 
Di  firastaglr  ripiene,  alchimia  ed  ftti  . 
Di  scorretta  fanciulla,  io  credo  imì 
Ch'  ivi  la  figlia  del  Vangel  si  Uam\  ? 
Quella  che  teco  tu  conduci  è  dessa 
La  vera  prole;  e  se  non  vedi  in  calca 
Genti  a  mirarla,  perciò  appunto  è  dessa. 

Fuggela  il  pticcator  che  in  odio  hr.  il  vero, 
E  da  quel  sacro  favellar  sen  fugge 
Che  mai  non  esce  d'argomento  e  batte 
Come  sodo  martello  in  uman  petto, 
Tendendo  sino  al  fin  sempre  ad  un  punto. 
Sai  ta  ohe  chiedoa  ^  uditori  ?  Poca 
Morale;  a  in  qMilo  scambio  intettigeoza 
Di  botanica  è  meffio  o  notomia  , 
Che  fuori  del  Yaogel  porti  sovente 
Chi  parla  e  il  core  airuditor  sollevi. 
La  pittura  anche  giova  ;  e  se  ragiona 
Di  bosco  0  aoote,  è  ben  ohe  ad  una  ad  tua 
Le  quarcìe  Torator  dipinga  e  i  rami 
E  degli  augelli  il  leggiadretto  piede 
Che  per  quelli  saRella;  orride  balze. 
Macigni  duri,  torbido  torrente 
Che  fra  dimpi  impetuoso  caschi. 
Giunga^  i*ia:wtkive  e  farìoeo 
Il  santo  legno  m  cui  Cxì^  ^ond» 
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Con  Tana  mano  veemente  aggrappi , 
C!on  l'altra  il  berrettino  si  scontorca , 
Gridi  9  singhiozzi  ed  a  vicenda  mandi 
Fuori  or  voce  di  toro,  or  di  zanzara. 
Allora  udrai  far  gK  odileri  Ione 
Universale;  ognun  si  spurga  e  sputa 
E  forte  applaude  col  polmone  a  questa 
Eloqvenxa  di  timpano  e  campana. 
Qnal  finitto  poi?  Pieni  i  sedili,  pieni 

I  borsellini  che  insolente  canna 

Fa  suonar  negli  orecchi  agli  ascoltanti. 
E  Talme?  Vote  vanno  al  tempio  e  fuori 
Esoon  piene  di  vento  e  di  parole. 
0  padri  santi,  s' io  voi  leggo,  tali 
Però  non  vi  ritfOVo.  Al  tuo  somiglia 
Lor  pensiem  e  \q  .^til.  Saggia  morale  , 
Tratta  fuor  deRe^vfgèm  pib  Interne 
Dell'uomo  e  vera.  Se  Basilio  sgrida 
L'usuraio  o  T  iroso,  io  veggo  tosto 
L'avarizia  dipinta  e  gli  artifizi 
Di  cui  si  serve  a  trar  frutto  dell'oro , 
Che  a  ragione  portar  fruito  non  puote. 
Fa  dell'ira  pittura  ?  Eccoti  innanzi 
n  furor  deir  irato,  il  labbro  gonfio. 
Le  ginocchia  tremanti  e  mille  effetti 
Che  mostran  la  pazzia  di  chi  s'adira. 
Ferma  le  prove  sue  con  la  |Arola 
Di  Dio,  ma  non  la  trae  cm  to  taoa^ 
A  quel  che  vuole,  anzi  ad  m  corpo  nato  ^ 
Sembra  il  suo  dir  col  laveUar  divino. 
Parla  di  Dio?  Nella  sua  lingua  vedi 

II  verace  Signor  che  il  mondo  tutto 
Tiene  in  sua  destra  come  gran  di  polve» 
Ecco  Dio,  dico,  è  tale  ;  e  l'aUna  ho  piena 
D'an  sacro  crror  eh'  è  riverenza  e  spent. 
Questa  ò  sacra  eloquenza.  Io  tal  la  diiegget 
Fifippo,  e  grido  :  in  te  la  trovo  e  iod» 

Te  ancor,  lodando  della  chiesa  i  padri. 


SERMONE  UI. 


A    8Uà    IGGBLLENZA 


Gli  parla  di  sé  medesioio. 


Or  che  taccion  le  scene  e  per  le  strade 

Non  urtando  passeggia  il  popol  cheto , 

Né  pia  zendado  feò  cerata  tela 

Coprono  i  visi ,  a  te  «  Zeno ,  rivolge 

La  mia  musa  sue  preci .  In  alto  stato 

Nascesti  e  tal  che  paci  giovare  altrui; 

Perciò  benigno  ad  ascoltar  t'avvezza 

Chiedenti  lingue  o  seccatrici  penne. 

Sai  cpiel  ch'io  bramo ,  e  non  è  dhiopo  ad  ahna 

Gentile  rinnovar  domanda  antica. 

Come  uscir  di  memoria  a  lei  potesse. 

M  ti  ricordo  che  il  miglior  terreno 

Ch'io  m'abbia  al  mondo  b  \iiv  otml  d'arena. 
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Qutl  Virgilio,  Crescenzi  od  Àlamaniii 

InsegnaroDO  mai  che  si  traesse 

Da  un  orìuol  da  sabbia  entrate  e  beni? 

E  pure  è  il  ver.  Quel  che  in  Vicenza  crebbe 

Alilo  al  Vecchia  palagio  e  i  fornimenti 

Di  coi  la  casa  salla  Brenta  adoma; 

E  gli  argenti  e  le  gioie  onde  arricchisce 

La  sua  casa  in  Vinegia  e  l'abbondanza 

Onde  accetta  in  suo  albergo  il  Cordellina 

Fra  lumi  e  giuochi  cavalieri  e  dame , 

Della  polve  fruttifera  son  beni 

D'un  orinolo  usciti;  ma  diversi 

Sono  i  cultori.  Io  coltivar  non  seppi 

La  rena  mia  con  si  maestra  zappa; 

E  spesso,  in  vano  misurando  quante 

Volte  dal  vetro  ch'è  di  sopra  scorre 

A  quel  di  sotto  la  fugace  arena, 

Scrìvo  e  frutto  non  traggo.  È  ver  che  quando 

Cominciai  tal  cultura  io  non  credea 

Ch'esser  dovesse  necessarìa,  e  solo 

Per  diporto  dell'alma  io  la  intrapresi, 

Qual  chi  coltiva  giardinetto  od  orto. 

Esser  così  dovea,  poich'io  pur  ebbi 

Non  ignobile  culla  e  gli  occhi  apersi 

Con  buon  augurio  di  felice  vita. 

Ma  nella  prima  età,  quando  soggetto 

Appena  al  pedagogo  aveva  timore 

Del  fischiar  della  sferza  e  del  latino , 

Si  rìvolse  fortuna.  Aspri  litigi  » 

D'avvocati  viluppi  e  di  notai , 

Furon  nembo  e  tempesta  alle  ricolte 

De'  paterni  poderì.  Alcuno  accusa 

11  mio  buon  padre  che  cavalli  e  cani 

Amò  soverchiamente.  Ah!  non  potea, 

Prima  avvezzo  nel  ben,  frenar  poi  tosto 

I  suoi  desiri,  e  non  aveva  sì  forte 

Filosofico  petto:  ond'io  lo  scuso 

E  il  piango  ancora  e  il  suo  sepolcro  onoro. 

Io  di  fervido  cor,  beacbè  di  fuori 
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Sembri  di  ghiaccio,  i  mali  miei  non  vidi 
Allora  0  oon  prezzai,  parte  mi  rese 
Non  curante  lo  studio,  e  appena  in  mente 
Avea  che  l'uom  di  cibo  abbia  bisogno 
Quando  in  mano  tenea  la  penna  o  un  libro. 
Crebbero  gli  anni«  e  mi  condusse  il  tempo 
Gravi  pensieri  o  pensìer  pazzi;  mentre 
Non  so  se  gravi  o  pensier  pazzi  sieno 
Quei  ch'dtre  il  di  presente  l'inquieto 
Gervel  fanno  volare  a' di  futuri. 
Per  empier  la  dispensa  e  la  cantina 
Veggo  pensarvi  ognun:  Dunque  si  pensi , 
Anch'io  mi  grido.  0  fortunati  i  Zeni, 
Dico,  a  cui  di  Lampòl  fertili  campi 
Riempion  mille  botti,  e  più  granai 
Fan  di  frumento  e  gran  tnrchesco  gravi! 
Che  bel  confronto!  un  oriuol  di  polve! 
Oh  grassa  dote  che  n*  avran  tre  figlie! 
Pur  giovarmi  tu  puoi:  segui  l'impresa 
Che  si  ben  cominciasti  e  fa  ch'io  vòlti 
Non  senza  frutto  la  mia  poca  rena. 
Felice  te,  che  l'eloquente  lingua 
Adoprar  puoi   senza  pensier  noiosi. 
E  gli  studi  seguir!  T'applaudiranno 
Gli  accolti  padri;  approverà  tuoi  delti 
Bossol  che  afferma;  le  città  soggette 
Avran  dai  detti  tuoi  frutto  ed  onore. 


SERMONE  IV. 


AL  SIGNORE 


JUÌWm%  VEBBMfi» 


A  YENEZIA 


Che  la  natura  non  basta  a  fiire  il  poeta. 


Sorgi  «  all'erta  ,  o  Segbezzi  ;  a  te  discopre 
Febo  amibo  i  gioghi.  0  Gufi ,  o  uccei  di  notte , 
Le  pendici  radete;  a  voi  sì  alto 
Jfàkr  non  dessi,  eccovi  tronche  l'ale. 
Egli  le  spieghi  e  sa  su  s' innalzi. 
In  qoal  nido  vesti  piume  sì  forti 
Cotanto  augello?  Di  figura  usciamo: 
Scrivasi  aperto.  Solitario  visse. 
Non  infingardo  ;  piccioletta  stanza 
Ghepenaier  non  isvia,  poco  ed  eletto 
Numero  di  acrìttorì,  una  lucerna 
Nei  bmodeìk  aolte ,  un  finestrino 
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Chela  iUnoiiiia  Adi,  penna  ed  Inehioetro, 

Anima  negK  atndj  a  lai  sono  ale. 

0  pMi  godenti ,  le  gentili 

Mammelle  delle  muse  hanno  a  dispetto 

Booea  piena  di  dbo  e  che  si  flìHcchi 

ADDr  dal  fiasco.  0  le  pndidie  snore 

Segoite  0  il  Yostro  ventre:  or  Tnno  or  l'altro 

Seguir  non  dà  dottrina.  Alle  fiiUche 

Amica  è  Pdeaia  :  di  là  sen  fogge 

Dove  si  dorme  e  dio  lassi  del  corpo. 

Yeggo  mille  quaderni  :  ó  chi  mi  spiega 

Lunghe  canzoni  ;  con  vocina  molle 

Altri  legge  sonetti  e  posa  il  fiato 

Or  anU'anqoanco  ,  or  snlló  man  di  neve. 

Ma  che  vnol  dir  ,  che  mentre  ei  legge ,  il  sonno 

M'aggrava^  ocdù ,    e  cade  il  mento  al  petto. 

E  se  voglio  lodar  ,  parlo  e  sbadiglio? 

(Oh  ciechi  !)  quel  che  voi  con  sonnacchiosa 

Mente  scriveste  in  me  sonno  produce. 

God  non  detta  quest'ornato  ingegno. 

Teglia  scrivendo ,  ed  io  veglio  s*ei  legge. 

Se  tu  che  scrittor  sei  fuggi  il  lavoro 

E  ti  basta  imbrattar    di  righe  i  fogli, 

Perohe  presumi  di  tenermi  a  bada 

Con  la  toa  negligenza  e  con  gFimbratti  ? 

Veggo  la  noia  in  te  ,  m'annoio  teco. 

Ndb'  uscir  di  tua  stanza  ;  ivi  ti  leva 

JA  là  dove  scrivesti  e  «  come  chioccia , 

ScMàmazza,  croccia  egià^già  rileggi. 

Passeggiando  contento,  alle  muraglie. 

Con  qual  voce  più  vuoi,  Topra  ina  fresca. 

Me  lascia  in  pace:  senza  le  tue  carte 

lo  viver  posso.  Se  tu  vuoi  ch*io  ascolti  • 

Allettami»  ammaestrami  e  mi  vesti 

Vfmo  di  dolce  e  di  gradito  cibo. 

Ho  natura  felice;  in  poco  d*ora 

Bàtto  quanto  la  man  corre  sul  foglio, 

Biasmo  la  tua  natura ,  che  si  spesso 

Mi  IravagU  gii  orecchi,  la  ^BróMi. 
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UoAiwrte  de'versi.  lo  pasùente 
Sono  alla  vena  tua,  qoiuido  oongfainta 
Sarà  con  i*arte.  La  feconda  vena 
Troppo  produce  :  Tarte  aola  ò  magra. 
Rompe  il  coperchio  ogni  aoperohio.  Sciogli 
D'ogni  freno  il  destrìer  :  corre  pei  campi 
A  land»  a  salti,  e  nulla  non  avanza. 
Stringi  troppo  sua  boooa  ;  esso  è  restio. 
Tieni  nel  mezzo.  0  Anton  Seghezzi,  dove 
L*aeota  ira  mi  traggo?  Ecco  gli  orecchi: 
Bmiiili  da'tuoì  versi,  lo  tacdo  :  or  leggL 


f    *■ 


. -l  SBBMONE  V. 


Il-         I     - 

■ 

■  »  .  ti' 


all'  abate 


De*  giudizi  che  si  danno  intorno  a'  poeti.  Che  na- 
r    tura  sola  non  fa  il  poeta ,  ma  V  arte  a  quella 
QMginnta. 


Tacer  non  posso,  o  Martinelli.  Quanti 
Giudici  di  poeti  oggi  son  fatti 
E  maestri  a  bacchetta!  Ognun  favella 
Di  poemi  e  canzoni,  ed  a  cui  vuole 
Di  sua  man  pòrge  la  ghirlanda  e  il  pregio. 
Ila  se  Apollo  chiedesse:  in  quali  scuole 
Tanto  apprendeste?  chi  vi  die  tal  lume? 
L*ozio,  la  sgualdrinella,  il  letto  molle? 
0  co'  trìpodii,  i  pacchiamenti  e  il  vino 
Centrò  la  sagra  poesia  nel  corpo? 
lUder  vedresti  questa  turba  e  farsi 
Beflb  di  lai  ;  8\  iper  ha^Vox^  ^  V&i^^^&o 
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Dotta  si  stima  e  l'opre  de' minori 

Nota  e  riprende  con  sentenze  è  rutti. 

Ma  se  al  rozzo  villan  gridasse  un  d'essi: 

Questo  duro  terreo  zappa  piti  a  fDodo , 

Zucca,  ceppo,  balordo*  asino,  lappa: 

Risponderebbe:  o  tu  che  sì  m'insegni 

Qua  vieni  in  prima  :  or  via»  mostriam  le  palme, 

■Yeggansi  i  calli:  io  con  la  schiena  in  aroo 

Sudai  molti  anni,  in  questa  terra  apersi» 

Volai,  rivolsi:  or  tu  come,  sedendo 

Con  le  man  lisce  i  di  saper  presumi 

Quel  die  a  me  insegna  la  fatica  e  l'uso? 

Tmto  di  chi  non  sa,  s'egfi  corregge. 

La  voce  empie  di  stizza.  E  noi  dovremo 

Taciti  sempre  e  neghittosi  starsi? 

Chi  pecora  si  fa,  la  mangia  il  lupo. 

Àndiaro  sotterra  almeno.  Eccoci  entrambi 

In  un'ampia  caverna.  Or  qui  gridiamo. 

Che  slam  coperti  :  Mida,  Mida,  Mida 

Gli  orecchi  ha  di  giumento.  Ancor  di  sópra  ' 

Forse  ci  nasceran  cannucce  e  gambi 

Che  le  nostre  parole  ridiranno. 

Udite,  0  genti.  Chi  fra  sé  barbetta  : 

Nasce  il  poeta  a  poetare  istrutto. 

Non  bene  Intende.  Se  tu  allevi  il  bracco 

Nella  cucina  fra  tegami  e  spiedi, 

Quando  uscirà  la  timorosa  lepre 

Fuor  di  tana  o  di  macchia,  esso,  in  oblia 

Poste  la  prima  sua  nobil  natura  , 

Lascia  la  lepre  e,  per  appresa  usanza, 

Della  cucina  seguirà  il  leccume. 

Molti  alla  sacra  poesia  disposti 

Intelletti  son  nati  e  nasceranno: 

Ma  ciò  che  giova?  La  cultura  e  l'arte 

E  Varator  fanno  fecondo  il  campo 

Di  domestiche  biade;  e  chi  noi  fende 

In  larghe  zolle,  poi  noi  trita  e  spiana  . 

Yedrà  nel  seno  suo  grande  abbondanza 

Sol  di  ìappoh  e  ortiche,  inutil  erba* 

Voi  lU.  \0 
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Beco»  in  principio  alcun  sente  nell'alma 

Foco  di  poesAi  :  Sono  poeta , 

Badama  toato;  mano  a*  versi  ;  penna  , 

Femia  ed  iaddoatro.  E  che  perciò  ? 

Mai»  MartìneUi  mio,  di  tanta  fretta 

Uscire  opra  compiuta?  Enea  non  venne 

ì%  ttalia  al  toato,  e  non  si  tosto 

n  jutinco  Oraaia  etemo  morso 

Diede.  hV  4U*iii  costami.  V  vidi  spesso 

Della  cadotft  aeve  alaand  al  delo 

Castella  e. torri,  fanciullesca  prova 

Cb»  a  vederla  diletta  ;  un  breve  corso 

Del  aol  la  stragge  e  non  ne  lascia  il  segno. 

Brev^  (il  la  &tica  e  breve  dura. 

Fondamenta  profonde,  eletti  marmi, 

Dure  spranghe  e  lavoro  immenso  e  lungo 

Fannp^  eterno  ediflzio.  Or  tremi,  or  sodi 

Chi  salir  vuole  d'Elicona  al  monte; 

Poi,  salito  lassù,  détti  o  riprenda. 

Gii  altri  son  voce.  D'ogni  lato'  ascolti 

Nomi,  di  fantasia,  d'ingegno.  Tutti 

Proferir  sanno  buon  giudizio  e  gusto: 

Paroloni  che  han  suono.  AlFopra,  all'opra, 

Bei  parlatori.  A  noi  dà  laude  il  volgo: 

Geroa  lande  comune.  Allor  fia  d'uopo 

Cercar  laude  volgar  quando  da'  saggi 

Cercherà  laude  la  comune  schiera. 

Chiedaai  etemo  onore.  0  tu  che  parli, 

Chi  se'  ?  Son  uomo.  E  se'  poeta  ?  io  sodo 

Quel  ch*io  mi  sia;  ma  non  mai  taccio  il  vero. 


SERMONE  VI. 


AL    COMVENDATORB 


€x»sno  un 


Diee  le  cagioni  e  ragioni  che  lo  fanno 
Imcnralo. 


Sa  di  profondo  posso  alcun  vede» 
Tirar  su  l'acqua  e  per  rimbuto  Tacqna 
Versare  in  vaae  sforacchiato  e  feeao, 
Non  rìderesti,  o  Mei,  non  gli  diresti: 
Lasda,  o  meschino;  quanto  tu  di  sopra 
Tersi  ostinato,  tanto  esce  di  sotto? 
Sciocco  lavoro!  giù  nel  buio  inferno 
Sia  di  Danae  alle  fig^e  eterna  pena. 
Ma  perchè  poi  rivolto  a  me  pur  chiedi 
Ch*  io  m'aCEalichi  e  l'infingarda  mente 
Svegliar  procuri  dai  suo  cupo  sonno, 
E  d'Epicuro  e  Metrodoro  gli  orti 
SI  mi  rìn£Kci?  Io  dopo  mille  e  mille 
Perdotì  stenti  alBa  m'adaffo  e  donno. 
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Chi  vede  a  vftto  andar  ogni  speranza» 
Disperi  «  cerchi  in  sé  la  sua  quiete. 
Poécia  oh*  io  si  fermai  nel  cor,  la  vita 
M' è  dolce  sogno,  e  sogno  è  quant'  io  veggio. 
r  solea  già  d' ogni  mio  caso  avverso 
Grave  do^  sentir;  vedea  da  lunge, 
0  vederli  volea,  travagli  e  affanni. 
Fra  pensieri  e  ripari  era  la  vita 
Sempre  in  burrasca,  e  mai  non  vedea  porto. 
Le  cortine  or  calai;  d'intorno  agli  occhi 
Di  qiezzogiomo  di  mia  man  m*  ho  fatto 
Buio,  tenebre  e  notte,  e  quanto  veggio 
Tenirmì  avanti  è  apparimenti  ed  ombre. 
Or  avvenga  che  vuol;  dormendo  dico: 
Ecco  il  sogno  novdlo;  ho  detto,  e  passa. 
Se  r  immaginativa  a  noi  dipinge 
11  fiorito  giardin,  Tombrosa  selva, 
Lo  sfuggevole  rivolo  per  Terba, 
Larga  mensa,  miniera,  o  scena  lieta, 
0  amata  donna,  A  che  a  noi  si  rompa 
Sul  caro  corpo  la  feconda  vena, 
Godiam  del  sogno;  e  se  da'  monti  il  nembo 
Vola,  e  scoppia  la  folgore  o  cometa 
Sopra  ne  striscia  con  Tardente  coda, 
Non  'durerà  la  visione  acerba. 
SI  &tta  è  la  mia  vita.  Ah  ne*  primi  anni 
W  ingannò  *1  pedagogo!  Odimi,  o  figlio, 
Dicea:  studia,  t'affioaina  e  t'affatica; 
Util  opra  farai.  Chiaro  intelletto, 
À  cui  lanterna  è  la  dottrina,  molto 
Tede  ed  acquista;  esso  è  onorato  e  in  breve 
Quanto  brama  possiede.  Fra  mens^na: 
Ma  qual  colpa  n'  ebb'  io?  l'età  fa  quella 
Che  alla  garrula  vecchia,  a  lato  al  foco. 
Dette  fate  credea  le  maraviglie 
E  che  ddile  trinciate  melarance 
Uodseir  le  donzelle.  0  buon  Platone, 
7à  cbe  dèi  baite  alle  fUttad  ciarle, 
Percbi  poi  io  itedtere  anche  noii  "iNaVIvX 
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Qml  ooa  efab'*  io  per  hn^  toapo  «m 
Fm  die  viver  fiolingo  e  oob  te  diti 
Fregarmi  ^  oodii,  per  caocàviie  il 
E  volger  fiogii^  Ecco  il  teeor  die  sk  ebbi: 
SUmmcaxxio  di  certa,  un  meelo  amore. 
Un  palikliiiiie,  una  xnagrroB  eterna. 
Toi  mi  traeste  di  bì  duro  ingamia, 
Tflì,  fiag^  BchiBia,  tegnainoli  e  MÉvi, 
Qauido  fii  lieti  ali*  imbnmir  del  giorMi 

10  laadar  vi  vedea  pialle  e  fodue 
]>opo  BD  picciol  guadagno,  e  andar 
Qnl  dottor  vi  somi^  aUor  die  in  tonn 
NeDe  vostre  faarcbette  a*  dì  festivi 
c^mt^nAn  andate,  e  te  artigiane  dome 
Fan  risnonare  fl  oembate  e  i  aoaa^ 
Quando  vi  scoi^  daUe  ^Kmde,  io  grido: 
Oh  sante  bracda!  o  fòrtoBat^  carni 

Tòte  d'ingegno!  Come  viea  lì  pi^ 

11  mondo,  e  giri  sue  raoie  te  sorte. 

Io  cosi  mi  confermo  e  quel  ch'bo  in  mano. 

Dico,  è  mio;  piò  non  coro.  Andò  te  scìooca 

YìQaneUa  al  mercato,  e  ni  vase  avea 

Fien  di  tette  sol  capo,  e  fra  rao  coore 

Noverava  il  danar,  ne  togliea  polli. 

Indi  un  porco,  e  eoa  qnd  vitello  e  vacca; 

Tatto  a  memoria;  o  te  le  dice:  Oh  qaaato 

Tedrò  lieta  balxar  fra  r  altre  torme 

U  mio  viteUo!  e  per  tetizte  balza. 

Cade  il  vase,  si  spezza  e  versa  il  tette. 

Gastolli  in  arte.  È  te  iòrtona  chinaa 

Da  nera  aabic  panni  averte  in  mano; 

Fa  come  iCfpte,  schizza  incfaioitni  e  fogge. 


AL    SIGNORE 


STSUH  HASTRACA 


•f. 


Gli  rende  conto  del  palleggiare  la  seta  ii 


Mentre  che  nel  Friuli  in  mezzo  a'  gic 
Pien  d'opra  e  di  pensìer  tu  patai  i% 
Uom  da  faccende,  io,  inutil  vita,  ift 
Consumo  il  tempo  o  per  le  vie  papM 
Or  posa*  io  fra  tuoi  gravi  alti  cooMgl 
Entrar  con  le  mie  ciance?  Oh,  dì  ««■ 
Talor  per  poco  voitontier  a*  ucol 
11  flmmilo  anoellin  che  dalle  trai 
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« 

Già  sono  in  piazza  ed  invan  Tanra  attendo 

Che  col  suo  ventilar  mi  dia  oonfotrto. 

Soffia  scirocco  che  m'aggrava  i  lombi* 

Si  che  m*  accoscio.  Or  che  farò?  Notiamo. 

Còme  dal  fosso  Y  acqua  sbocca  quando 

È  la  chiavica  aperta,  ecco  eh*  io  veggo 

À  torme  a  torme  fuor  d'ogni  callaia 

fboocar  le  donne.  Non  com*  uom  del  vollgio 

Studio  però  nomi  e  casati.  Ardisco 

Di  più:  gii  animi  leggo,  intendo  e  rìdo. 

Doe  file  io  veggo  :  le  più  belle  vanno 

Dove  la  luna  co*  suoi  rai  percuote  ; 

Stan  r  altre  ali*  ombra  e  la  patente  tace 

Odian  per  onestà .  Santa  onestade  ! 

Dicon  le  prime;  esse  stan  bene  al  buio, 

Tisi  da  pipistrelli!  Dicon  Taltre: 

Oh  che  baldanza  !  ecco  le  merci  a  mostra. 

Io  passo  ed  odo.  Indi  rimiro  agli  atti 

Yarii  di  ciascheduna.  Or  veggo  brevi 

E  presti  passi:  una,  incordata  i  nervi, 

Ya  lenta  e  sopra  sé  ;  difbena  1*  altra 

Come  anitrìno  gli  ondeggianti  lombi; 

Qual  alza  ardita  il  collo  ;  un*altra  un  poco 

Da  un  lato  il  torce;  e  v*ha  chi  appoggia  i  polsi 

Su*  fianchi  e  spinge  i  gombiti  ali*  indietro 

E  il  ventaglio  apre  e  chiude.  Oh  quai  diversi 

Casi  uterini!  tppocrate  direbbe; 

Qual  clima  è  questo  che  donzelle  e  donne 

ConvYilse  rende?  0  Ippocrate,  son  vezzi. 

Lunga  è  r  arte ,  ben  sai ,  la  vita  è  breve , 

E  nuove  cose  a  noi  scoperte  ha  il  tempo . 

Come  la  nostra  hanno  le  donne  un'  alma 

Che  dà  lor  vita  e  ne*  polmóni  forza 

Di  tirar  l'aria  e  fuor  cacciarne  il  fiato  ; 

Ma  brama  d* esser  belle,  alma  seconda, 

Gli  atti  loro  governa.  Essa  nel  capo 

Siede  conducitrice  e  in  roano  i  nervi 

Tiene  e  torce  a  suo  senno ,  i  gesti  acconcÌBi 

In  faccia  altrui ,  qaal  cerrete n  perito  , 
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FU  di  ierro  tirando  o  fanicelle , 
FJgorette  maneggia.  I  etocdmenti 
Ch*66fia  produce  l^au.  le  moderne  scuole 
Glùamati  leggiadria ,  vaghezza  e  garbo .     - 
Grata  commedia!  Ah  qoal  commedia  e  foraa 
E  spetjtacd  sublime  io  veggo  insieme 
Ne'diversi  vestiti!  e  grido:  È  questa 
9cena  in  Francia  o  in  Lamagna?  e  sono 
Qui  nostrali,  chinesi  o  di  Mombazza? 
Al  veder  tolte  d*ogni  luogo  Cogge 
V  d'ogni  regine  abbìgUamenti, 
Sfami  da  per  tutto;  e  non  sol  genti  vive , 
Xa  {attore,,  rabeschi,  arazzi  e  carte. 
Con  Telmo  in  capo  al  torniamehto  vanno 
Bradamante  e  Marfisa;  un'altra,  tolto 
Dal  semplice  orticet  novo  ornamentò. 
Del  catol  crespo  ecco  la  foglia  imita 
O ,  daUa  sporta  umll  tratto  l' esempio , 
Cappellini  si  forma.  Una  è  in  capelli; 
E  della  cuffia  sulle  tempie  alPaltr^ 
Svolazzan  Tale.  Tristanzuola  e  macra 
Questa  cammina ,  e  l'imbottita  tela 
Mi  segna  a  pena  ove  s'innalzi  U  fianco: 
Quella  procede,  anzi  veleggia  intorno, 
Qual  caravella,  con  immenso  grembo 
Di  guardin&nte  pettoruta  e  gonfia. 
Ha  ciascheduna,  passeggiando  intanto , 
Due  maschi  a  lato  e  men  felice  turba 
de  indietro  segue.  La  beata  coppia 
CSonfltta  a*  fianchi ,  ad  ogni  muover  d'anca 
DeDa  signora  sua,  misura  i  passi. 
BUa  talvolta  indietro  guarda  e  nota 
S*  ha  la  sua  adiiora  ;  e  la  seguace  gente 
D'esser  seco  ai  applaude  e  umll  cammina. 
Molte  ancor  veggo  delle  figlie  acute 
Teochierelle  custodi.  È  gentilezza 
Che  la  fanciulla  col  garzon  passeggi , 
Cb'ei  le  cianci  all'orecchio ,  essa  risponda  : 
S  là  midre  e  la  lia ,  n^iove  ma»&u« 
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Di  gentilezza»  stan  da  longe  p  fanno 
Bi  teatoggìne  i  passi  e  intanto  insieme 
Parlan  di  guardia ,  di  prudenza  e  d*  occhio. 
Ruvidi  antichi  tempi  e  genti  sciocche! 
Seod  nostro  beato  !  appena  allora 
Bran  bastanti  chiavistelli  e  stanghe 
A  guardar  le  fanciulle  in  una  stanza; 
Or  ndle  piazze  a  custodirle  caste 
Baatan  le  vecchie  con  la  cispa  agli  occhi, 
fl  dico»  e  rido.  Oh  quai  valenti  nuore 
S  da  faccende  e  casalinghe,  e  qoaU 
Attente  mogli  a'  novellini  sposi 
Questo  beato  secolo  apparecchia! 
Ma  già  men  vado;  che  si  cambia  il  foglio 
In  sermon  sacro ,  e  a  te  non  vo*  che  sembri 
Che  al  Titelleschi  le  parole  io  rubi. 


SERMONE  VIU. 


A  CBRTUNl  CHE  PICCHIANO  LU8GI0 


Dimoslim  in  che  consisia  ramiciiia  di  alcuni. 


Oh  Diogene  saggio,  a  cui  di  casa 
Servla  la  botte,  e  d*ano  in  altro  borgo 
Potè  cambiarla  e  voltolarla  sempre! 
Che  facciam,  folli!  ogni  dì  fermi?  Ognuno 
Sa  dove  io  albergo  o  dalle  prime  strida 
Del  gallo  insitto  alllmbrunir  dei  giorno 
L'uscio  martella.  Chi  è  là?  dall'  alto 
Suona.  Eh  son  io,  di  fuori;  ed  or  la  fune. 
Ora  il  serrarne  e  i  gangheri  e  le  porte 
Per  aprir,  per  serrar  fanno  rimbombo. 
Donde  faccende  così  gravi  e  tanta 
Fretta  han  le  genti?  0  miseri,  s'apprese 
Alle  case  la  fiamma?  o  di  soccorso 
Altro  v'ò  d'uopo?  ho  umano  petto  e  sento 
d*uroani  casi.  \}t^o  o  dxsiì^  \tvc.\ùi\1 
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Son  le  facceode:  le  oziose  lacche 
Bipiegar  su  i  sedili,  e  tirar  voce 
Faor  de'polmoni  e  non  dir  nulla,  e  dire; 
Glie  abbiaro  di  nuovo?  Oh  aoUìon  molesto! 
Oh  boUor  di  stagione!  A  te  che  sembra? 
Quando  con  larga  mano  amico  cielo 
Innaffierà  gli  aridi  campi,  e  quando 
Cesserà  caldo  e  tornerà  frescura? 
Stnngomi  allora  nelle  spalle  e  taccio, 
Strologo  indotto.  Oh  come  caro  è  il  cibo! 
Ah  fortunati  nostri  antichi!  allora 
Meglio  era  comperar  beccacce  o  starne 
Che  gallina  oggidì.  Le  sporte  vote 
Vagliono  un  occhio,  e  noi  peggior  nimico 
Non  abbiaro  oggi  de*nemici  denti. 
Tu  che  ne  dici?  Io  compero  non  molto 
Quando  molto  non  t>osso  e  il  ricco  piatto 
Volontier  cambio  nel  più  sano  bue. 
Che  detti?  Nulla.  Io  non  lo  credo,  amico 
Delle  muse:  tu  détti.  Io  giuro  allora 
Che  non  detto  e  sbadiglio  e  fra  me  dico: 
Chi  ti  tentò,  folle  Prometee»,  a  farne 
Razza  di  ciance?  Io  mi  rallegro  quando 
So  che  soiralta  rupe  il  padre  Giove 
Uganda  l'uccel  che  il  fegato  ti  rode. 
Ma  i  periti  mortali,  che  ogni  cosa 
Concian  cognomi,  hanno  sì  fatta  noia 
Onoranza  chiamata,  ufficio  e  norma 
D'amicizia,  d'amor,  di  cortesia . 
Delicate  stoltezze.  A  che,  se  io  dormo, 
Co'saluti  mi  svegli?  a  che,  s*io  scrivo, 
Nella  mia  stanza  il  Galateo  ti  manda 
Perchè  m'empia  il  cervel  di  frasche  e  ventot- 
lo  son  tuo  amico.  — Anzi  tuo  amico  sei; 
Che  quando  non  curanza  ed  ozio  grave 
Sull'animo  ti  pesa  ed  a  te  incresci 
Tieni  al  mio  albergo  e  ricrear  te  stesso 
Cerchi,  non  l'util  mio.  Siedi:  parliamo.— 
Come  va,  poetino? — Ah,  gli  aspri  nembi 
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Nel  paterno  terrea  grandine  dora 

Han  riversata;  furioso  vento 

Mi  guastò  i<i  campagne;  enfialo  il  fiume 

L'erlie,  gli  alberi  e  i  buoi  seco  mi  iragge!  — 

Odi  là  tua  risposta:  Umani  casi, 

Temporali  correnti.  Or  son  due  lustri  ' 

Che  lo  stesso  m'avvenne.  E  mi  dipingi 

11  passato  tuo  mal  con  tanta  forza 

Cbfi  movermi  a  pietà  d'antichi  danni 

B  rifotte  mine  oggi  procuri. 

Quando  presente  mal  dentro  mi  cuoce; 

Non  lamentanza  di  dolente  amico, 

Ma  fiaba  ascolti;  e  se  de* figli  il  peso 

lo  ti  narro  o  le  febbri  o  de*  litigi 

L'eterna  rete,  hai  somiglianli  casi 

Da  narrar  del  vicino  e  mi  conforti 

Con  aglietti,  con  chiacchiere,  con  fumo. 

Quando  Oreste  trascorre  per  la  scena, 

DaUe  furie  cacciato,  ed  urla  e  fugge 

Dall'orribile  immaginò  materna, 

Che  diresti,  se  Pilade,  pietoso 

De'  mali  suoi,  per  confortarlo  allora 

Gli  presentasse  o  passera  o  civetta 

Per  passar  tempo  ed  uccellar  al  bosco? 

Tu  rìderesti;  ed  io  rido,  che  sento 

Quanto  ad  ognun  son  le  sentenze  in  bocca 

Dell'amicizia.  Chi  trovò  Famico 

Trovò  il  tesoro*,  e  se  in  bilancia  metti 

L'oro  0  Targento,  più  Tamico  pesa. 

Ben  ò  ver;  ma  noi  trovi.  Odo  parole 

Gravi;  ma  il  cuore  è  vóto.  Commedianti 

Dìeiam  la  parte;  e  monimenti  ed  arche 

Motftrìam  belli  epitaffi,  e  nulla  è  dentro. 


SERMONE  IX. 


AL    SIGNOR 


nCTRO  FABM 


Parla   del  villeggiare. 


Se  nobii  donna  che  d'antica  stirpe 
Ha  preminenza  e  buona  e  ricca  dote 
Laatamente  villeggia,  onor  ne  acquista, 
Splendida  è  detta:  Se  lo  stesso  fanno 
La  Giannetta,  la  Cecca  o  la  Jfattea, 
Spose  a'  banchieri  o  a'  bottegai,  son  pazze. 
Non  è  tutto  per  tutti:  uom  destro  e  lieve 
Sia  di  danza  maestro;  il  zoppo,  sarto. 
Industria  da  sedili:  ogni  uom  che  vive 
Sé  medesmo  misuri  e  si  conosca.  • 
Ma  dir  che  giova?  a  concorrenza  vanno 
Degli  uccelli  del  ciel  minute  mosche. 
Somigliar  vuol  la  aciocca  rana  al  bue: 
Si  gonfia  e  scoppia.  0  gefìUl  Fabri,  io  scrino 


Delle  antiche  casipole  in  Mazzorbo 
Fra  le  murene,  i  cefali  e  le  triglie. 
Se  punto  dì  cerfelio  avete  ancora, 
Mezzane  genti,  io  vi  ricordo,  è  bel 
Commendare  alle  mogli  il  bosco  e 
Ed  il  canto  de*  grilli.  Ivi  migliore 
È  il  vill^giar  dove  s*  appiatta  il  k 
E  dove  scinta  la  villana  e  scalza 
Mostri  cbioccia,  palcini,  anitra  e  [ 
Quivi  nell*  alma  delle  mogU  dorme 
L'  acuta  invidia:  ove  sian  sole,  pò 
Bramar  le  vedi;  confrontate,  molte 
Da  natura  ciò  nasce:  appena  tieni 
Col  fren  la  debil  rózza,  che  sdegn 
L'animoso  corsier  andarsi  avanti  , 
Vede,  ne  sbuffa  e  trottar  vuole  ai 
Spallata  e  bolsa;  e  tu  che  la  cavi) 
Ti  rompi  intanto  il  codrione  e  fH'i 
Viene  il  giugno  o  il  settembre^  Oli 
Dice  la  sposa:  ognun  la  eittà  IM 
Tempo  è  da  villa.  Bene  àia,  rìspcl 
11  compagno:  or  n'andiamo.  A  d 


Salle  scale  una  fiera:  capoietti 

Intagliati  e  dipinti,  di  cornici 

Fabbriche  iUnatri;  sedie  ove  poltrisca 

Morbido  il  corpo;  e  alfin  pieno  è  Talbergo 

Di  merci  nnove  e  fornimenti  e  fregi. 

Oo(MÙ  t'imbarca,  o  capitano  accorto: 

Ecco  il  provvedimento  e  l'abbondanza. 

Ah,  se  il  saocero  adesso  fuor  mettesse 

Di  qualche  arca  comune  il  capo  indostre, 

Ammassando,  sepolto:  oh!  che?  direbbe, 

Dove  ne  va  tal  barca?  alla  campagna 

SI  ripiena  e  si  ricca?  Il  bastoncello. 

Un  valigiotto  era  il  mio  arredo,  e  trenta 

Soldi  nolo  al  nocchiero,  e  men  talvolta, 

Eineogniti  compagni  allegra  ciurma. 

Se  la  moglie  era  meco,  io  dal  piloto 

GooipeiBva  un  cantuccio,  ove  la  culla 

Stava  e  il  pitale,  ed  uova  sode  e  pane, 

Parca  prebenda  nell'  umil  canestro. 

Donde  usci  tanta  boria?  e  quale  ha  grado 

La  mia  famiglia,  che  la  Brenta  solchi 

Con  tal  trionfo  e  si  vóti  lo  scrigno? 

Ma  parli  a'  morti.  Va  scorrendo  intanto 

11  burchiello  per  Tacque,  e  il  lungo  corso 

La  sposa  annoia.  L*  ultima  fiata 

Questa  fia  eh'  io  m' imbarchi:  in  poste,  in  poste 

Un*  altra  volta.  0  pigro  timoniere. 

Perchè  sì  taci?  e  perchè  i  due  cayalli. 

Che  pur  due  sono,  quel  viUan  non  batte? 

Avanti,  grida  il  timoniere;  avanti. 

Ella  con  sotti!  voce  anco  risponde. 

Se  vuoi  la  mancia;  e  se  non  vuoi,  va  lento; 

Ostinata  plebaglia!  Or  alle  carte 

Mano,  eh'  io  più  non  posso.  Ah!  v'  ha  chi  guardi 

Qui  T  orinolo?  e  chi  più  saggio  il  guarda. 

Perchè  melissa  o  polvere  non  chiegga. 

Con  le  parole  h  più  breve  il  tempo. 

La  beata  regina  alfine  è  giunta 

Fra  gli  aranci  e  i  Umom:  odi  bertuccia 
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Ch*  anime  umane  imita.  0  tu,  eastaldo, 
DoTe  se' ,  pigro?  a  che  ne*  tempi  lieti 
Non  aprir  le  finestret  Ecco  di  moflOi 
Le  pareli  grommate.  A  che  nel  verno 
Gol  tepor  del  carbone' non  riscaldi 
L*  aria  agU  agrumi?  Giura  il  servo:  aperri» 
Riscaldai;  uon  e*  è  mufifo:  ecce  le  piante 
Verdi  e  cerche  di  frutte.  —  Indocil  ciq^, 
Tutto  è  muflbto,  io  non  son  deca:  ed  agai 
Pianta  gialleggia.  E,  se  s' ostinai  odore 
Di  mu£b  sente  in  ogni  luogo  e  ducisi 
In  ogni  luògo  delle  smorte  piante. 
A'  aaoi  mille  capricci,  uomo  infelicei 
n  aalario  ti  vende.  Essa  cinguetta 
Quel  che  udì  altrove  e  sé  gentile  e  graid^ 
•Slimar  non  può,  se  non  quistiona  leeD 
Per  traverso  e  per  dritto.  Or  taci  e  odn 
Per  tuo  conforto;  col  marito  stesso 
Per  nonnulla  garrisce:  oh  poco  cauto 
Nelle  accoglienze!  la  brigata  venne,' 
E  la  cera  era  al  verde.  Ah!  tardo  giunse 
E  freddo  il  cioccolate.  Occhio  infingardo. 
Nulla  vedi  o  non  curi:  e  se  balcone 
0  benigna  fessura  di  parete 
Mi  lasciasse  veder  quel  che  si  cela. 
Per  tal  misfatto  io  vedrei  forse  il  gofib 
Di  sua  pace  pregarla  e  che  conceda 
Al  desio  maritai  giocondo  scherzo. 
Ma  tu  frattanto,  o  vettural,  trabocca 
L*orzo  e  la  vena,  perchè  sotto  al  cocchio 
Sbuffi  Baiardo  e  Brigiiadoro,  quando 
Solennemente  verso  il  Dolo  corre 
0  della  Mira  al  popoloso  borgo. 
Nido  di  febbri  pel  notturno  guazzo. 
Già  nel  suo  cocchio  pettoruta  e  salda 
La  signora  s'adagia;  e  a  cavai  monti. 
Lo  scalpitar  de*  due  ronzoni,  il  corno 
B  della  frusta  il  ripetuto  scoppio 
GUana  le  genti.  V  uno  i\V  ^Silfo  chiede: 


—  MI  — 

CU  T<f  $•  ignoto  è  i  nome  ed  il  *^i?CHMit^ 
Ifalo  in  qael  ponto,  la  rìstU  s'ode, 
B  i  ttlntarii  molteggìftndo  intoona. 
BenU  tè,  che  onor  sei  crede,  e  intanto, 
Gonfia  pel  soon  delle  correnti  moto, 
Ckàtmm  in  soo  core  il  vettonl  poltrone, 
de  la  canta  per  cornar  non  rompe. 
Gwa^e,  flmoola,  è  a  sedere.  O  bottegaio» 
CMk  ma,  vedi,  in  porcdlana:  lava, 
VlrQga,  riaciaoqoa:  il  dilicaio  labbro 
■orinda  peUicina  invizia  toeto, 
Mott  cnstodilo.  La  flKonda  lingua 
fniinfii  intanto;  e  che  d' adir  s'aspotta  t 
GnaKon  o  parto,  la  dorata  colla, 
la  BÌgIfer  levatrice,  il  ricco  letto, 
B  il  vietato  consorte  alla  nutrita 
Btfn  di  poDi,  e  s^oe  feconde  poppe. 
Sa  piò  8*  inoltra,  de'  maligni  servi, 
Ikln  frati  si  lagna  e  i  liberali 
Saiaiii  e  i  doni  ivi  ricorda  e  il  vitto. 
Né  si  diparto  che.  se  in  pace  ascolti* 
Sai  quanto  ha  di  ricchezza  entro  alTalbergo 
Di  cooebiai,  di  forchette  e  vasi  e  coppe. 
Ma  già  Paria  nottama  umida  e  grave 
1  C4peli  minaccia,  e  la  rìcciula 
Chioma,  se  più  dimora,  oh  Dio!  si  stende. 
Cocchiere,  avanti.  Sta  sol  grande  e  parto. 
Fabrì,  che  vuoi  eh*  io  ti  ridica  come 
La  brigata  che  resta  addenta  e  morde? 
Pietà  mi  prende,  e  sol  fra  mio  cor  dico: 
Di  sua  salita  boriosa  gode 
La  zucca  in  alto  e  le  più  salde  piante 
Imita  come  può;  ma  boriando 
Fsnsi  alle  sue  radici  e  tema  il  vero. 


Vnf,  !!!,  \\ 


4V  C0J4TE  .VBAT^ 

ZACCARIA  «inuMi 


Lo  pngi  •  difenderlo  di'  emmt 


Quando  aspre  lingue,  o  Serìmaoi, 
Notar  miei  scritti  e  biasitnar  lalora 
Le  favolclle  che  no'librì  io  spargo, 
.  Tu ,  core  amico ,  quel  per  me  rtspo 
Ch'altri  a  un  di  presso  a' suoi 
"Bispose  un  tempo.  Se  nel  di 
Tutto  il  mei  della  lingua  a  mo  d 


Bicano  9  rero  aitniì  la  poze  e  T 
Poi  qoal  yrìU  piò  graia?  Ora  mi  guidi 
11  falaea  ialefletto  ia  radar  setta 
Fra  «amplia  anfeOÌDi,  in  prato  aparl», 
Coft  TagMOo  ianoceate  o  sana  taaia 
Fra  Iiooi  e  fra  iapi ,  e  a  ina  datanti 
Haano  liagaa  e  paagiar  le  piappa  a  gfi 
Oh  nel  Tar  dagaa  loda  !  oh  in  Taca 
8auio!  irida  i  eaosor  fra  il  rieoal'ira. 
Che  aoo  le  livalalle  akro  che  schani 
Da  iatralUf  ma  i  fanciiiUaUi  a  reg^l 
Kiapondi  a  lui;  vuoi   frivole  più  gravi. 
Piò  magnifico  stUe  !  eccole  ;  ascolta. 
Poada  che  per  dieci  anni  ebbero  i  Greci 
Troia  oppugnata  e  cento  assalti  e  cento 
Date  battaglie  alle  superbe  mura , 
Ma  Talta  ròcca  non  mai  vinta  o  doma  ; 
D'aasi  e  di  travi,  per  divina  cura 
Di  Pallade»  on  cavallo  edificaro , 
Mirabii  opra  che  ne'  larghi  fianchi 
Il  saggio  Ulisse,  il  ferie  Diomede 
E  fl  furioso  Aiace  ÌQ>ieme  ascose , 
E  orrìbilmente  riversare  in  Troia 
Poscia  dovea  d'armi  e  d'armati  un  nembo. 
Per  depredarne  i  sacri  tempii  e  Tare. 
Ah  !  zitto,  basta  ;  ecco  il  censor  li  dice: 
Qoal  luogo  esordio!  ornai  ripiglia  il  fiato. 
Oltre  che  questo  tuo  cavai  di  legrio  , 
Questi  tu<H  gravi  eroi,  -queste  falangi 
Son  vieppiù  strane  e  fanciullesche  ciance 
Che  udir  volpe  locar  vece  di  corbo: 
Poi  miglior  bocca  vuol  l'epica  tromba. 
Prenderò  la  sarapo-rna.  Al  caro  Alcippo 
Avea  vólto  Amariili  il  suo  pensiero  , 
Fatta  gelosa,  e  delie  sue  parolt.* 
Non  credea  ch'altri  testimonio  fosse 
Fuor  che  la  torma  demcntoni  e  il  cane. 
Tedela  Tirsi  e  pian  piano  fra'  ì^'iìci 
Satrà  e  s'appaila  fd  ode  '.ti  e  Le,  vólto 


--  6U  — 


Il  suo  parlare  a  un  zefiretto  dolce, 
"Praga  die  all'amor  suo  porti  lai  detti. 
Sta,  taci,  grida  il  mio  censor;  qual  verso 
I  xe6retU  oggi  non  ave  ?  o  almeno 
Gamlua  gli  aitimi  versi.  E  ta  deh  quando* 
Ostinato  censor,  la  lingua  arresti, 
Sìoobò  della  canzone  io  giunga  al  6ne? 
0  Serimani,  quanto  è  grave  impresa 
Gmnporre  un  libro!  a'  fastidiosi  ingegni . 
Procacciar  non  potrà  cosa  sì  buona 
La  scrìttor  che  li  pasca  o  che  li  appaghi. 


SERMONE  XI. 


Contro  il  gnito  d'oggidì  in  poesia. 


Perchè  pid  tacerò?  dicea  Macrìno 

Spolpato  e  giallo  pe'  sofferti  stenti 

Fra  libri ,  calamai ,  fogli  e  lucerne  : 

Ho  lingua^  ho  penna,  ed  han  misura  e  suono 

Anche  i  miei  versi.  Oh  !  son  di  bile  vóto. 

Uomo  di  spugna  e  d  annacquato  sangue  t 

A  te  Tattacco»  di  Lalona  figlio , 

Mendace  Apollo  :  tu  sai  pur  che  un  tempo, 

Alle  pendici  di  tua  sscra  rupe, 

Qual  di  tuo  buoQ  seguace  e  di  poeta 

È  Tulfizio,  ti  chiesi.  Il  cielo  e  il  mare 

■ 

m  mostrasti  e  la  terra  e  degli  abissi 
Fin  le  nude  ombre  ed  i  più  cupi  fondi 
E  dall'idto  gridasti:  Pennelleggia 
Imitatore.  Agr  infiniti  aspetti 
Posto  in  mezzo,  temei,  come  la  prima 
Volta  uscita  dal  nido  rondinetta 


-  646  - 

L*ampio  orror  dall'olimpo  intorno  teme. 

Ma  chi  creder  potea  che  farmi  inganno 

Doyesse  Apollo  ?  Ricercai  boscaglie  , 

Pensoso  imitator ,  segrete  stanze  , 

Incoronate  di  verdi  erbe  fonti; 

Me  medesmo  obliai.  Colla  man  volsi 

La  notte  e  il  di  sceltissimi  quaderni 

Di  gran  maestri^  e  di  defunti  corpi 

Yenerai  chiarì  nomi  e  vivi  ingegni. 

Qual  d'edifizio  dut)ccato  sbuca 

Fuor  di  sfasciumi  e  calcinacci  il  gufo. 

Alfine  uscii:  poche  parole  e  agli  usi 

Male  acconce  del  mondo  in  sulla  lingua 

Mi  suonarono  in  prima.  Omero  e  Dante 

Dalla  chiusa  de'  denti  uscirmi  spesso 

Lasciai  con  laude.  Oh  !  di  qual  tomba  antica 

Fuggì  questo  di  morti  e  fraddumi 

Tisico  lodatore?  udii  d'intorno 

Zufolarmi,  ed  il  suon  di  larghi  intesi 

Sghignazzamenti  e  vidi  atti  di  beffe. 

N'  andai  balordo  e  di  saper  qual  fosse 

Bramai  di  nuovo  la  poetic'arte, 

Di  cui  mal  chiesto  avea  forse  ad  Apollo. 

Seppilo  alfine.  Poesia  novella 

È  una  canna  di  bronzo  atta  e  gagliarda. 

Confitta  in  un  pdmon  pieno  di  vento 

Che,  flOLantacando,  articoli  parole 

E  rutti  versi.  Se  aver  don  potesse 

Di  iaveUa  un  mulino,  una  gualchiera, 

Qkì  vincerebbe  in  poesia  le  ruote 

Vòlte  dall'acqua  che  per  doccia  corre? 

Tanto  solo  il  romor  s*ama  e  il  rimbombo. 

Su  la  chiavica  dunque:  un  lago  sgorghi. 

Rimbalzando,  spumando,  rìntuonandòi 

Di  .poesia.  Del  Venosin  si  rida. 

Di  palizzate  e  di  ritegni  artista, 

Che  a  si  rìcco  diluvio  un  dì  s'oppose. 

Olgni  QÒm  sia  tuUo.  U  sofocleo  coturno 

Ctdn  a  il  socco  di  PltaU>:  ot  \a  «ink^(K)i^Gs& 


tBBBTs  t  lakr  farra. 


mt  ^nmL  ^«Uf^  f  donni. 
jmvat  amnattooKs  rhinsai» 
1  csccfau'  t  COL  iMSiiLàc  d; 
K  iaaaikt  ugpf;,  giuL  di  uiinL.  li 

E  jb  i^i^pi'  liffiiiir-ii£>  e  òisSUl. 
Fb  pfc  aa^'  &SiQii  t  ònr£  tfggf 

Qmèt  2B  fi&rsL  AmarilL:  e  solb  scena . 

Or  ciMnoiìrfr  lingna^iD  ìuanu*  ìf  piizatv, 
la  oone.  :  ittAÒL.  *-  N«sioty  e  Tersfie; 
E  pn»  ia  i|«T{iD;jn2  pasurvlia 
Hi  MPCUimfr  omire^  ài  l'aiti!  dì  Ilf8l^^^ 
Hi  lo^ffn  d  I#ì:  6-i«f  :  ic^rsL  raifi|ie^ 
A'  ii#  iSfisa  oàdars  f»i  arar  «my^^ 


No  :  la  Mattea,  che  con  la  cioppa  in  capo 
Rivendugl'o'a  va  di  cM>a  in  casa 
N'  è  gran  maestra  ,  e  chi  sbevazza  e  a  coro 
Fa  tra  boccali  gargagliate  e  tresche. 
Quivi  è  la  scada  e  la  miaiera  è  quivi 
De*  frizzanti  parlari ,  ambiai  detti  » 
Onde  tanto  si  gode  e  si  conforta . 
Venere  genitrice ,  ove  s' accenna 
Sci  la  doiiestichezza  delle  cosce. 
SI  cinguettava  e  favellar  più  oltre 
Yolea  Macrin;  ma  gli  tirò  Torecchio 
GruodaA  il  lunge-saettante  Apollo. 
Che  lai  ?  gli  disse  ;  e  perchè  più  bestemmi  I 
4  Tedi  il  mio  coro.  Alzò  Macrino  gli  occhi 

P  B  vide  le  divine  alme  sorelle 

Preste  a  fuggirsi  e  ad  apprestar  Parnaso 
In  gelate  nevose  alpi  tedesche  » 
l  B  a  vestir  d'armonia  rigida  lingua. 

l  Coscienza  lo  morse:  il  mento  al  petto 

l  Gdnfiooò,  tacque:  e  confessò. che  il  vero 

i;  Ut  prima  volta  gli  avea  detto  Apollo. 

r' 

t 
p 


SERMONE  XII. 


Contro  alla  roollezia  del  vi^f re  '  odierno. 


Quando  leggiam  che  rinclìte  ventraie 

Degli  Atridi  e  del  figlio  di  Peleo 

Ingoiavan  di  buoi  terghi  arrostiti , 

Oh  antica  rozzezza!  esclamiam  tosto, 

Saporiti  bocchini  e  stomacuzzi 

Di  molli  cenci  e  di  non  nata  carta . 

Ma  perchè  ammiriam  poi  che  il  seno  opponga 

Dello  Scamandro  burrascoso  a*  flutti 

L' instancabile  Achille ,  e  portin  aste 

Sì  smisurate  i  capitani  greci  ? 

Non  consumava  ancor  muscoli  e  nervi 

Uso  di  morbidezze;  erano  in  pregio 

Non  membroline  di  zerbini  inerti  « 

Ma  petto  immenso,  muscoloso  e  saldo 

Pesce  (i)  di  braccio  e  forroidabil  lombo. 


(1)  Cosi  cb)ai»j5Ì  un  de* muscoli  del  braccio. 


—  650  — 

À*grao  mariti  s*oflérìaii  le  noxate 
NÒD  di  locuste  ognor  cresciute  a  stento 
In  guaine  dlmbosti:  era  bel  corpo 
L'intero  corpo,  ed  Imeneo  guidava 
Al  forti  sposi  non  balene  o  stringhe , 
Ma  sostanze  di  vita;  e  i  bene  scossi 
Ckmginngimenti  ayean  prole  robusta , 
Nasoeano  Achilli,  ed  i  trastulli  primi 
Delle  mani  sfasciate  eran  le  folte 
De*Ghironi  maestri  ispide  barbe. 
Gresoean  sudando ,  e  Tanime  di  petti 
Abitatrici  stagionati  ed  ampli , 
Brano  anch'esse  onnipossenti  e  grandi . 
Barbari  tempi  !  in  zazzerin  risponde 
Medoro  che  intestine  ha  di  bambagia, 
Yiyo  non  vivo,  e  d'un  bel  ghigno  adoma 
La  pélllcina  deUe  argute  labbra. 
Chi  seguirebbe  in  questo  secol  saggio 
Busticitadi  di  silvestre  vita? 
Scese  dal  cielo  a  rischiarar  gPingegui 
Florida  Yoluttade  e  dairolimpo 
D'Epicuro  negli  orti  i  grati  bulbi 
Piantò  di  nuovi  fortunati  Bori. 
Per  lei  siam  salvi.  Abbiansi  laude  e  nome 
D*asta  e  di  lotta  i  secoli  remoti; 
Io  del  for  buona  pelle  e  del  riposo. 
Cosi  detto,  sonnecchia.  Odi  Medoro, 
Lendin  dappoco:  questa  tua  si  bella 
K  discesa  dal  cielo  Voluttade 
Non  la  conosci;  non  è  dea  che  voglia 
Molli  effeminatezze  ed  ozio  eterno. 
Come  pih  giova  cristallina  tazza 
Piena  del  sa^ro  dono  di  Lieo 
Che  brilli  e  spumi,  se  il  palato  in  prima 
Pansé  l'arida  sete,  e  vie  più  grata 
In  gargozzo  aflbmato  entra  vivanda; 
Cosi  migilior  dietro  a'  pensieri  e  all'opre 
FJeo  volattade .  A  noi  r  olimpio  Giove 
JMaodÒ  prittiA  Fatica;  e  diAto  a\A\ 


-  651  — 

L' altra  podda  ne  vièti ,  ma  zoppa  è  tttiìtt , 

A  terger  ih)fiti,  a  cotitbrtans  amlMiMe. 

Né  vien  nò  dura,  se  non  dove  il  ÉOdt> 

ZappMor  volta  la  diffidi  terrà 

E  messi  coglie;  ove  Timmetiso  HMfe, 

Senza  soffio  temer  di  borea  o  d'aostfò , 

Solca  il  nocchiero;  e  mercatante  indostre 

Con  util  laccio  nazioni  annoda  ; 

E  infin  dove  ogni  stirpe  alta  ed  umile 

L'ingegno  adopri  e  le  robuste  braccia. 

Pensler  comune,  uDiversal  fatica 

Yuole  ed  invito,  per  venir  fra  noi. 

Da  tutte  r  alme  ;  ed  al  romor  dell'  Arti 

Scende  la  Diva  ed  il  suo  carro  arresta. 

Di  popoli  ristoro.  Essa  le  ciglia 

Però  sdegnata  e  dispettosa  aggrotta 

Contro  a  chi  fatto  è  sol  peso  di  Ietti 

0  di  sedili  e  fra  gli  altrui  lavori 

Uso  faccia  di  ciance  o  di  quiete. 

Né  solo  ha  cruccio:  nel  gastiga.  Come! 

Tuoi  tu  saperlo  P  Di  suo  bel  sembiante 

Teste  la  Noia.  Una  donzella  ò  questa 

Che  chimerizza  e  immagina  diletti 

Né  mai  li  trova:  un'in visibil  peste 

Che  là  dov'  entra  fa  protender  braccia , 

Sbadigliar  bocche  ed  a  volere  a  un  tempo 

Cupidamente  e  a  disvoler  sospinge. 

Qnesta  or  vien  teco  e  Yoluttà  ti  sembra, 

Che  in  tue  brame  soffiando ,  le  travolve , 

Qual  di  state  talora  in  mezzo  all'aia 

Tento  fa  pula  circuir  e  foglie. 

Dimmi  :  se  fai  si  dilettosa  vita , 

Perchè  rizzi  gli  orecchi  e  mille  volte 

Dello  scocco  deU'ora  al  servo  chiedi 

Infastidito,  e  di  tardanza  incolpi 

Or  il  carro  del  sole  or  della  notte? 

E  perchè  spesso»  Oh  voi  beate,  esclami  « 

Teste  di  plebe  !  se  s'aggira  Cecco 
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indo  I  o  va  cantando  Bimbo 

a  per  le  vie  cencioso  e  scalzo?  , 

esso  noioso,  in  te  non  trovi  ^  ' 
appagarli.  T'accomp»gnan  sempro  .  ^ 

,  languore,  e  là  dove  apparisci  .) 

o,  bai  tedio:  Voluttà  ne  ride.  , 


SERMONE  XIII. 


A  SUA  ECCELLENZA 


■  ARCO    F09CABI1VI 


PROCURATORE  DI  8.  MARCO 


Si  fa  a  pregarlo  della  saa  proteiione  per  a^er  U 
cattedra  dì  eloqaenxa  neirUoÌTersità  di  PadoTR. 


Quaado  Tempia  Fortuna  s'attraversa, 
0  FoscarÌDÌ,  alto  dell'Adria  onore 
E  mio  presidio  e  mio  sommo  ornamento, 
Mille  forma  pensier  uomo  infelice , 
Mille  nutre  speranze.  Una  gli  falla? 
S' appiglia  all'altra ,  e  all'abbattuto  spiHo 
Porge  alimento  e  lo  ritiene  in  corpo. 
Se  speranza  si  toglie  al  male  uscito 
Del  Suo  primo  giardin  seme  d^ Adamo  , 
Che  più  gli  resta  onde  conforto  ei  prenda! 
Mdte  fiate  ha  già  trascorso  il  sole 
Il  suo  giro  diurno,  ed  han  parecchie 
Notti  coperto  d^atro  velo  il  mondo 
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Gh*666a  mi  porge  co'saoi  vezzi  il  latte» 
Laringbevole  balia  ;  ed  io  consento. 
NÒD  ai  prohinglii  a  discoprir  quest'alma 
Con  Innghe  dance,  o  Foscarini,  mira. 
So  la  oortiiia  ;  li  pittar»  è  aperta. 

Fama  è  che  dotta  e  gloriosa  lingmi,* 
À  dispiegar  le  sae  ricchezze  osata 
D*alte  doqaenzae  d'umane  arti  e  belle. 
In  Padova,  d'ingegni  alta  maestra. 
Tacerà  tosto.  Di  tali  arti  il  mio, 
8ia  qualunque  si  vuol ,  ^n  da'prìmi  anni 
Non  fu  nemico  e  tacito  rimira 
Tra  so  quel  pw^>  e  laodeiato  il  brama. 
Oh  sciocca  speme!  a  dir  ti  sento:  come 
Puoi  tu  yolQr  ai  chiaro  opere  e  come 
Con  grave  lingua  dispiegar  del  Lazio 
Sensi  eruditi  tu  che  sempre  all'Arno 
Tuo  stil  bevesti?  B  poi,  come  uom  di  gelo  » 
Alto  salir  e  con  focoso  ardire 
Al  pubblico  mostrar  faccia  sì  fredda? 
Ma  ha  le  mie  mani  aucora  acerba  sferza 
Punite,  e  del  maestro  impenoso 
Ì[  ti|Q9o  udii  che ,  aprendomi  il  cAiD(|uno  » 
(iuidommi  un  tempo  fra  latini  ingegni  ; 
Talché  l'oro  dal  fango  anch'io  conobbi  • 
B  dettai  spesso.  Se  il  mio  stil  fu  grato , 
Questo  io  où  tacerò ,  ch'altrui  l'udivf . 
L*intralasciai;  questo  il  ritai^da;  il  co^re 
Ruggifte ,  ò  ver ,,  ma  come  s^  la  cote 
Ferro  affilar ,  furio  splendente  e  beUo  ; 
Cosi  nuovo  esercizia ,  in  tempo  corto , 
Negli  iatelletti  le  splendor  discopre 
Che  aves^  inerzia  velato  e  non  coranza. 
0  foss'io  certo  che  al  bisogno  mio 
Questo  solo  mancasse  !  Oh  come  in  breve 
Oriliir  saprei  tutti  i  pensier  di  veste 
Grande  latina  ed  imitar  l'antico 
Cattedràtico  stile  onde  si  fanno 
Cotanto  onor  le  padovane  &e^>A\ 
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$J4M;  xnA  qu^l  potrai  dB'vs^ri  a^ietU 
Poi,  ragionando,  so^^ner  la  yìaf^ 
Ta  che  poco  favelli  e  ^  terra  inchini ,  ' 
Spe^.  in  fs^cci»  dì  un  sol ,  timido  il  guar^pl 

Che  dir  potrò  se  non  ti  svelo  ancora 
Deiralma  aUra  giitura?  lo  già  non  nacqui 
Qual  ta  mi  vedi  :  ah?  son  molt'apni  soorai 
Che  alFint^rqo  fervor  contraria  sorte 
Fa  gue^^  Spesso  di  salir  fei  prova  ; 
Trovai  ripulse  e ,  quai  da  nebbia  doto 
Uom  s'avvilisce  e  più  non  muove  il  pieid^ , 
Che  d'oggi' parte  impacci  teme,  ù)  giaccigt. 
Tutto  a^ionito  miro  :  aropio  deserto 
Mi  sembra  il  moudo  e  soli^rio  orrore. 
Son  solo ,  io  grido ,  e  mi  spavento  e  treoipt 
Tal  d?À  sempre  infelici  a  poco  a  poco 
Si  fa  lo,  spirto  «  e  avversit^de  eterna 
Sovra  vi  pe^a  come  piombo ,  e  il  premei 

£  ver  ebe  m'iogannai.  Negli  anni  primi. 
Tratto  da  non  so  qual  folle  desio , 
Presi  le  filoso6che  sentenze 
Per  cosa  saggia:  a  chiamar  Toro  appresi 
De'cuori  iqfame  rapitor  metallo. 
Imparai  quanto  scrisser  contro  all'oro 
FilosoGche  teste  ;  e  col  polmone 
Enfiato  dentro  di  ventoso  orgoglio 
Dicea  :  Qi:^anto  Dio  volle  essere  9d  uso 
De'saoi  mortali ,  aperto  è  tutto..  1  rami 
T*offron  le  frutte  :  alza  le  mani  e  prendi. 
Sopra  la  faQci^  della  terra  agli  occhi 
Biondeggiano  le  spighe,  e  sulle   viti 
L'uva  dolce  bevanda  t'apparecchia 
All'arsa  gola.  Essa  men  chiede  ancora  ; 
Che ,  se  il  vuoi ,  delle  man  fatto  scodella  » 
Senza  ammostar,  puoi  dissetarla  al  fiume. 
Oh  petti  ingordi  ide*  mortali  !  Il  cielo 
Ne'  più  ridotti  solilarj  monti 
Di  bambucco  arenosa  iì  pallid'oro 
Profondo  sotterrò,  perchè  vedeste 
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Che  non  \iéf.  yoi  quivi  il  congela  e  al  guardo 
Cupido  voaM,'  ed  alla  man  lo  liega. 
GoD  DuDgene  e  Seneca  pensai 
Prima  In  lai  forma  e  ayea  ripieno  il  petto 
Di  dotte  ciance  da  lasciarle  alibri. 
Chiedi  j)en  altro  dell'umana  vita 
Neoeaaltade  onnipotente^  e  invano 
Scaglìansi  contro  a  lei  detti  di  s^gi:         > 
In  tal  forala  esclamai  quando  d*attoliio 
Otto  mi  lidi  a  cotidiana  mensa,       ' 
E  in  capo  all'anno  ritrovai  ne'copti 
Zoppe  le  somme  e  gli  abachi  travolti. 
FoÀùun»  <di88i«  i  dasirì  onde  ogni  petto 
Umano  bolle;  questi  A  che  puote 
Ragion  domarlf  •  di  mezzana  serte 
Far  4)h*io  m'appaghi.  Alma,  coraggio:  vind 
Tosto  d'empia  Fortuna  il  duro  intop^. 
Quegli  studi  infelici,  ond'io  credea 
Giovane  ancor  d'acquistar  laude  e  fame 
Dolce  diletto  in  oziosi  giorni, 
Yolgansi  a  prò  de^miei:  che  la  famiglia 
Muse  non  chiede  o  alloro  di  Pai'naso, 
Non  fruttifera  foglia.  Io  tentai  mille 
Yie,  tutte  indarno.  rAlfin,  misero,  quale, 
Onant*aspra  guerra  è  l'avvenir  dell'alma 
Nobili  sensi  ed  al  suo  nobil  volo 
Troncare  il  corso!  Tattuir  convenne 
il  mio  cervello  ed  operajo  farlo 
Degl'ingordi  librai,  di  giorno  in  giorno 
Darne  lor  parte.  Come  a  filo  a  filo 
Dalla  conocchia  vecchierella  tragga 
*ll  tardo  lino,  perchò  l'opra  a  lei 
Di  molte  veglie  il  sabato  compensi; 
Tale  il  cervello  a  fibra  a  fibra  io  spicco 
DaUe  cdlette  sue  fra  noia  e  stento 
Di  lavor  magri  non  famosi,  i  quali 
Strozzano  il  fiato  nella  gola  e  il  nome. 
È  gran  tempo  che  il  cuor  mi  rode  questa 
VherA  sordal  Ippoctaie  i^oti  n'\^^ 
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Di  ft§§taF  oniltii  più 

0  0VI  medioo  greco^  a^  iforìBBU 
T«oi  qneBU)  aggnmgi;  ^BEpenesa  il  detta: 
Pafido  viso,  occhi  affoBaali,  corpo 
faian&to,  aecdie  goanoe,  sonno 
lalcrrotto,  leggero ,  interno  croMo 

Di  aCssi  nervi,  negligente  oblio 
Di  ^  quanto  si  sa,  narrario  a  caso 
E  vernar  di  dar  noia  a  coi  sì  parla. 
Aadar  da  statua,  tener  cluni  ^  ocelli. 
Fuggir  cerdq  di  gentil  a  chi  domandÉ 
nk  riapondM^  a  cenni  ci»  a  parole, 
Mardar  gi  altmi  coatuiui  «  dola  aorte 
Speaao  lagnarsi,  segni  acNi  <te  langne 
Firn  rqgue  di'ISmu  sfurio  nan  Tie. 
Di  benigno  fnrore  un^-raggio  aaioo 
Fnè  però  rislorario.  In  poco  acquiala 
Da  fido  lume  consolalo  spirto 
Onorata  bddanza.  In  maoo  prende 
Di  perito  maestro  il  guasto  e  rotto 
Oriod  tosto^  regolato  il  corso. 

A  te  delTarti  e  degfii^egni  padre 
Nutritor  mi  rivo^  lo  TÌdi  proTe 
Già  magnamoke  e  grandi:  oh  quanti  veggo 
Sahri  e  fieli  per  te!  Teggo  Teseflfio, 
Mentre  qui  toco  per  tua  grazia  io  vivo. 
Di  quanto  puoi;  che  intere  ville  e  terre, 
Nov'arti  introducendo,  ornai  conforti. 
U  Tttanel  che  faticosa  zappa 
Conile  callose  mani  io  sui  terreno 
Trafelando  traea,  si  maraviglia 
Gke  siede  e  tratta  con  maestra  mano 
Il  corallo  gentile.  Ecco,  a  tua  voglia 
Nel  dalmatico  aeno  le  barchette 
Spiccan  dai  aeagli  la  marina  messe, 
IK  Nereidi  delizsa.  Ecco,  la  prìfloa 
Ydta  alla  patria  tua,  vele  arrecando 

1  grati  rami  che  D  marìoo  aspetto, 

Im  Pcmielnago  al  Biccbi^ione  in  rivi, 

Vai.  IH  41 
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Sotto  agli  sgoardi  taoi  veggoa  cambiax9i« 
Panni  veder  che  la  lontana  gente 
Maravigliando  per  mirar  concorra 
B  inparl  a  noverar  quante  fatiche 
Pacdan  pia  bella  la  felice  pianta. 
Piccloki  terra>  co*  Pisani  industri, 
Go' Genovesi  e  Livornesi  tosto 
Concorrenza  farai;  che  qui  s'  adopra 
Con  arte  anche  miglior,  da  miglior  mani 
La  lima,  il  ferro  segator,  la  dura 
Tanagli^»  il  vasellin  che  Tacqua  stilla. 
Il  trapano  a  forar,  mola  rodente 
A  far  rotondo;  e  fd  si  sanno  ancora 
Colori  separar,  mlUlCf  insieme 
Ed  infilzar,  per  poi  farne  ornamento 
Spirato  firegio  aUMudia^e  membra. 

Il  tuo  petto,  signor,  ia  tua  costanza 
Tutto  ciò  volle:  e  se  per  me  t'adopri. 
Si  che  Tafflitto  e  quasi  infranto  spino 
Se  A*  esca  fuor  deUe  intricate  reti 
In  cui  dura  fortuna  lo  avviluppa, 
Salirà  in  ^to,  sari^  buon  maestr(f' 
DeirarU  belle  e  gloriosi  alfine 
Chiuderà  i  giorni  suoi.  Di  lei  non  teme 
Né  di  sua  possa,  ma  per  duolo,  e  parte 
Perch*  è  ,fuor  di  cammino,  ei  si  nasconde. 


SERMONE  XIY 


A  SUA  GCCBU^HZA 


^Co*p>aDg'  >l  *B<>  stato. 


Se  mai  vederi  io  lìmpidi'  acqua  ^  pesce 
Trascorrere,  guizzar,  girarsi  intorno 
Velocemente,  còlto  indi  alla  rete. 
Contrastando  balzar  e  steso  alfine 
Agonizzara  e  boccheggiar  sul  lido, 
Credi,  o  Vìtlurì,  somigliante  ad  esso 
Fatto  è  r  ingegno  mio.  Libero  un  tempo. 
Vivace»  giubilando,  aperto  mare 
Lievemente  scorrea.  Fortuna  tutto 
Di  rete  il  anse;  dibattendo  ei  fece 
Lunga  battaglia  per  fuggir  serraggio: 
Non  giovò:  giace  e  a  poco  a  poco  manca 
Vigor  di  vita,  onde  si  stende  e  pere 
Spossalo  e  vinto  suii' asciutta  arena. 
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NoD  poetica  fiamma  o  genio  amico 
Ha  che  più  lo  ravvivi  e  per  Io  giro 
Di  beato  argomento  intorno  il  guidi 
A  studiar  circostanze,  a  tragg^r  versi 
Che  focdan  bello  e  grazioso  il  canto. 
MaKnciBico  umor  sale  da'  fianchi, 
Qnal  negro  nembo,  e  con  vapori  iniqui 
L'offusca  si  che  intorno  altro  non  vede 
Che  immensa  oscurità,  grandine  e  lampi. 
Sommo  EHo,  vera-  luce,  infin  eh'  io  veggio 
Ahna  tra  noi  che  le  beli'  arti  onori, 
Onorata  da  quelle,  e  infin  eh'  io  seco 
Spesso  mi  trovo  e  che  benigna  ascolti 
li  mio  parlar,  perchè  timor  cotanto 
Mi  fiirà  goerrat  Oh!  nel  mio  petto  un  raggio 
Sori|er  non  dee  di  graziosa  speme? 
Tu  vedi  pur  quali  amorose  cure 
T*  accendon  sempre.  È  it  suo  felice  albergo 
Di  bell'arti  custodia;  ovunque  movi 
In  esso  il  piò,  greche  e  romane  impronte 
Miri,  di  storia  e  antichi  usi  maestre. 
Quivi  raccolte  contro  al  tempo  serba 
De'  più  felici  e  pellegrini  ingegni 
Sacri  a  Minerva  le  divine  carte; 
Né  serba  sol ,  ma  se  ne  pasce  e  prende 
Grato  alimento  e  altrui  spesso  il  concede. 
Tal  è  in  vita  privata.  Or  rocchio  volgi 
A'  suoi  pubblici  affari:  è  padre,  è  vero 
Natrìtor  di  mortali.  Insin  eh'  ei  siede 
Al  governo  di  genti,  ei  la  quiete 
Seco  adduce  e  la  copia;  alme  discordi 
Amnoda  insieme,  e  s*  ei  si  parte,  ha  seco 
Mille  e  mille  alme,  e  mille  lingue  e  mille      * 
Fan  di  lui  ricordanza:  oh  statua  eterna 
Ne*  petti  eretta  ed  immutabU  bronzo! 

Quali  indizi  son  questi?  0  buon  Vitturi, 
Spirto  che  in  tali  e  in  si  beli'  opre  agli  occhi 
De'  mortali  si  spiega  e  ai  ^^esa, 
Qua/  esser  può  se  non  c^^tleae  e  ^\i^^X 
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Odimi  duuque  e  sofie  reale  orecchio 
Porgi  a  colai  eh'  era  già  il  Gozzi,  ed  ombra 
Ora  è  di  lai  che  tal  nome  conserva. 
Misero  me!  di  non  ignota  stirpe 
Nacqui,  e  d' amici  e  servi  era  il  aùp  albergo 
Aicovero  una  volta;  io  ne'  primi  anni 
Speranza  avea  di  fortunata  vita. 
In  dolce  ozio  fra'  libri  i  di  passai 
E  gli  anni  più  fioriti;  allor  credea 
Dar  coltura  alio  spirto  e  a  tal.guidark) 
Che  di  vergogna  al  mio  nascer  non  fosse. 
Questa  sì  bdla  e  si  dolce  speranza 
Sfiori  del  tutto.  Fra'  miei  pochi  beni 
Sol  uno  è  quel  che  a  me  pace  promette 
E  ricchezza  sicura:  io  di  te  parlo, 
Rigido  sasso  in  cui  scolpito  è  il  nome 
Infelice  dei  miei;  te  sol  rimiro 
Con  fiso  sguardo  e  desioso  piango 
Che  per  me  tu  non  t'  apri.  Oh  padre,  oh  padre! 
Qui  ten  giaci  quieto  e  non  soccorri 
Il  desolato  figlio  e  non  lo  vedi 
Com'  ei  s*  affligge  e  si  martira?  0  braccia 
Paterne^  a  me  v'aprite  e  mi  accogliete 
Alfin  tra  voi,  che  tal  quiete  è  a  tempo* 
Qual  durezza  di  vita!  Ov'  è  chi  ciancia 
Che  si  fragile  e  breve  è  il  viver  nostro? 
Poco  non  dora  se  fra  tanti  mali 
Ostinato  si  serba;  e  non  so  come 
Alma  possi  stanziar  dove  la  strazi 
Chiovo,  spina,  tanaglia  e  orribil  fiamma. 

Mecenate  da  Dio  dato  alFetade 
Nostra,  che  più  dirò?  perchè  narrarti 
Che  questa  penna  e  V  intelletto  mio. 
Liberi  nati,  più  volar  non  ponno 
Dove  li  invita  naturale  affetto? 
Non  è  picciolo  male  ad  oncia  ad  oncia 
Metter  Talme  in  bilance  ed  il  cervello 
Vendere  a  dramme;  e  peggior  male  è  ancona 
Cb'  a  minor  prezzo  V  aoima  e  il  oervdk^ 


\ 
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Yendaiiai  che  di  bae  carne  o  di  ciacco. 
Oh  mio  dolore!  oh  mia  vergogna  etema! 

Pur,  poich*  altro  operar  pi6-  non  mi  lice, 
Afanen  potessi  non  mdegua  e  alquanto 
Meo  oscara  opra  far  che  tragger  carte 
Dal  gallico  idioma  o  ignote  o  vili 
Alla  lingoa  d*  Italia.  Ho  la  testura 
Di  grand*  opra  intrapresa.  In  quanti  lati 
Scorre  eloquenza  io  dimostrar  volea, 
YolgartEiando  ben  eletti  esempi 
Di  latfaii  o  di  greci.  Anzi  una  parte 
Ho  ^dell'opra  condotta.  A  cui  non  sono 
Palesi  i  casi  miei  par  eh'  io  1*  indugi 
Oltre  il  dover;  e  til  medesmo  forse 
Infingardo  mi  chiami  e  tal  mi  credi. 
Ahi!  si  discopra  il  vero.  Io  paziente 
Giobbe,  tal  nome  sofierii  molt'anni, 
Pure  tacendo  altrui  che  in  vili  carte 
S  in  ignote  scritture  io  m'affatico 
Con  sudor  colidiano  ;  e  già  son  pieni 
I  banchi  deMibrai  di  mille  e  mille 
Fogh  e  di  carte,  ammassamento  enorme 
Di  mia  mano  apprestato  ai  men  gentili 
Popolari  intelletti:  e  perciò  tardo 
Sembro  a'  migliori  che  lo  ver  non  sanno. 
Ma  che  te  posso?  Rondine  che  al  nido 
B  a'  rondinini  suoi  portar  dee  cibo 
Non  può  per  Taria  spaziar  invano 
0. dov'essa  desia:  però  che  intanto 
Le  becche  vote  de' figliuoli  suol, 
Dopo  molto  gridare  e  ingoiar  vento, 
Sarebber  chiuse,  e  in  sepoltura  il  nido 
Si  cambierebbe  a*  non  possenti  corpi. 

Ma  che  chiedi  importuno?  Io  non  ardisco 
HI  piò  oltre  parlar.  Fra  le  tue  lodi 
Forse  non  la  minor  sarebbe  un  giorno 
Che  sotto  all*oflBbhi  tua  tal  opra  uscisse; 
àk'éri  «ria:  Tedi  cultor  d'ingegni: 
Nel  gknita  di  WMrrt  f^  ^^  iti^^ 


•    ■.  » 


SBIMONE  XV 


m 


Abbotta  rìMMagÌDe  della  vera  poesia. 


Se  in  colto  zazzerìn  damo  vaghesgì^  > 
lUaora  occhiate  e  vezzoselto  morde. 
L  orliciiizzin  di  soe  vermiglie  labbra , 
E  spesso  move  in  compassati  inchini 
Lt  leggiadrìa  delle  aflèUate  lacche, 
n  nc^l  cor  di  maestosa  donna 
Bidè  di  damo;  e  vie  più  rìde  allora 
Che  di  loi  vede  imitatrice  torba 
Qi  giovioolti  svolazzarsi  intorno. 
Bidè  ed  ht  sdegno  che  al  celeste  dono 
Di  pudica  beltà  lodi  si  dieno 
In  sospir  moQEzi  e  da  non  sagge  lingue, 
A  cai  naUa.  giammai  porse  l' ingegno  : 


w 


trailo  ieirOiMrvatOTe, 
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Debbonsi  a  Frine^  a  Callinice,  a  Flora 
Sì  fatti  incensì  o  all'inGnito*  stormo 
Delle  sciocche  e  volubili  civette. 

Credimi ,  amico ,  da  si  nobil  donna 
Non  è  diversa  la  beata  Big^a 
D'Apollo,  Poesia,  deVari  ingegni 
Rara  forza  e  deir  anime  ornamento. 
Tienloti  in  mente ,  e  sua  beltà  celeste  : 
Non  piace  a  lei  che  mnumerabil  turba , 
Viva  in  atti  di  fuor  morta  di  dentro, 
Le  applauda  a  caso  e  mano  a  man  percuota; 
Né  si  rallegra  se  le  rozze  voci , 
Avvezze  spesso  ad  innnalzare  al  cielo 
Perito  cuoinier,  saper  di  salse, 
Tolgano  a  lei  quelle  infinito  lodi 
Ch'  ebber  prima  da  lor  quaglia  ed  acceggia. 
Tanno  al  vento  tai  Iodi,  e  nero  oblio 
Su  vi  stende  gran  velo  e  le  ricopre. 

Quei  pochi  cerca  lodatori  a'quali 
Dier  latte  arti  e  dottrine  Un  liquor  santo 
Questo  è  che  nutre  non  ossa ,  non  polpe , 
Ma  la  possanza  del  divino  ingegno , 
Vita  di  dentro .  Ei  vigoroso  e  saldo 
Pel  suo  primo  alimento,  alto  sen  vola 
E  può  di  Poesia  comprender  quale 
Sia  r  eterna  e  durevole  bellezza. 

Nò  creder  già  che  di  schiamazzi  e  strida 
Largo  a  lèi  sia  né  che  su^  laudi  metta 
In  alte  voci  ed  in  romor*-di  palme. 
Tacito ,  cheto  e  fuor  di  sé  rapito , 
L'ammira  e  seco  la  sua  immagin  porta 
Né  più  r oblia.. ^  ciò  nessun  ti  disse» 
Or  r  odi ,  onde  y  agli  Dei  caro  intelletto , 
Segui  la  bene  incominciata  via: 
Rapisci  Talme,  e  non  temer  che  noti 
All'altre  etadi  i  tuoi  versi  non  sieno. 


de'  colta  Uri  pninAì. 


tnu»  uscio  di  nalurtil  vasello 

un  dì  pieghi  alla  Parca  il  ct^llo , 
d  la  0  di  famosa  slirpe . 

«reto  intero  1'  uom  pasto  b  ili  lonilu  ; 
generose  e  delle  infami 
I         ome  di  fuori:  esempio  quelle 
urne  ae'  nipoii ,  e  le  setoDde 
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N*abbe  per  plauso.  Gridar  mille  a  gara 
S*iidiro  intorno  a  lai  femmine  e  maschi: 
Sonia  virtute^  noi  neghiam,  Me*  bella 
Ptr  laudar  teschi  in  epitaffi  e  ttinchi. 
Offgi  à*  altro  si  vive ,  ó  saggio  e  dotto 
Predieator  per  lettere  a  Lucilio. 

Imbizzarrì  la  non  domabil  bocca 
D'Àriato  e  disse:  Oh  te  net  vèr  beato 
Mondo,  se  detto  avesse  un  dì  lo  stesso 
De*  teschi  antichi  la  famosa  turba! 
Ma  dicean  altro,  e  dalla  lor  virtù  te 
Grandi  esempi  traesti  e  gloria  insieme . 
Pure  i  tuoi  di  quo*  dì ,  come  hanno  i  nuovi 
Abitatori ,  ebbero  gote ,  ventri 
E  vesciche  di  dentro,  e  di  fuor  membra 
Da  fiir  nascer  germogli  alle  famiglie; 
Ma  non  gole,'  non  ventri,  non  vesciche , 
Non  altro  furo  a  consumare  intenti 
In  letizie  di  Venere  e  di  Bacco. 

jÌ  noi  che  fa^  se  di  cervello  vóti 
Furan  gli  av$li  nostri  e  se  la  natte 
Tmmn  per  sole?  chi  vuol  tmio,  Poggia  ; 
iVbt  910,  che  siamo  in  luminosi  tempi. 

Voltò  le  spalle  indispettito  Aristo, 
Che  un  orecchio  per  sé  solo  non  ebbe , 
Fnordiè  sordo  e  ritroso,  in  tante  teste. 
Piero,  chi  gli  fé*  ingiuria?  egli  a  sé  stesso. 
Quando  in  odio  è  virtù ,  quando  si  onora 
Il  vizio  con  turiboli  e  con  salmi, 
Certo  il  61osofar  cosa  è  da  pazzi. 
Tempo  già  fa  che  al  gran  Tonante  preci 
Si  porgean  per  aver  sani  intelletti 
In  sani  corpi  :  ora  scambiato  è  ti  prego. 
Odi,  0  supremo  correttor  del  mondo: 
Quanto  puoi ,  quanto  sai ,  fertili  rendi 
L*alte  inventive  di  drappieri  e  sarti 
In  fogge  nuove;  con  secondi  venti 
Accompagna  pel  mar ,  guida  per  terra 
Salva  kf  risebi  di  moatagne  •  boschi , 
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Abbondanze  inesauste  e  trionfali 
D'altere  cuffie  e  aventoìanti  penne. 
Torregin  liete  con  superbe  fronti 
Fanciulle  e  donne,  e  non  curar  che  sieno 
Pantasilee  davanti  e  pigmee  dietro. 
Ciò  non  dà  briga:  a  lor  basta  che  tali 
Ornamenti  testuggini  e  baliste 
Sieno  da  batter  maschi  :  ed  all'incontro 
Pìoyì  miniere  d*òr,  zecche  d'argento 
Alla  stirpe  maschile, .  ordigni  e  forze 
Da  batter  donne  e  aver  certa  vittoria 
Dm  i^iii  guardinghi  e  scrupolosi  ventri. 
Fra  tali  orazioni  e  pensier  tali 
Massime  sguainar,  produr  dottrine 
Di  sapienti  e  di  morale  è  come 
Dalle  stuoie»  da*  cenci  o  da*  vecchiumi 
Scuoter  la  polve  :  ognun  si  salva  e  stride. 

Delle  balie  i  capezzoli  le  vite 
Stillano  ancora,  è  U  ver;  ma  in  un  con  esse 
Indole  di  lascivie  e  di  mollezze 
Ne*  noveUini  piccioletti  in&nti. 
Né,  divezzati  dalle  poppe,  scòle 
Trovano  più  corrette.  Ecco  il  paterno 
Ed  il  materno  amor  che  li  accarezza. 
Ma  sol  per  passo«  che  di  più  non  punte: 
Tronca  lor  tonerei^  un  mare ,  un  mondo 
D*  ùnportanti  faccende.  Colà  danza 
11  tanto  a  lungo  desiato  Picche , 
Comentator  con  gli  atti  e  colle  gambe 
D*anyche  storie  di  romani  e  greci. 
Qua  tavola  si  mette,  e  là  condisce 
Cucimer  nuovo  che  i  più  rari  punti 
Tutti  sa  dalla  gola.  Ivi  la  veglia , 
Di  qua  k  dapxa  o  raasemblea  li  attende 
Dal  giooo^  andar  si  dee,  conviensi  a  forza 
Squartar  le  notti  in  particelle  e  i  giorni , 
Senza  speranza  d*aver  posa  mai. 
E  beo. si  para  la  fatica  a'  visi 
Di  pdkv  tiftU  e  Voml  ov^  %*  ìSklo^cmiL 
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A  discacciar  dalle  segale  vene 
PiìosoBcbe  vite  in  an  col  aangoe: 
Ma  qoal  prò!  questo  secolo  apparecchia 
Allo  speculator  de'suoi  costami 
Altri  gastighi.  Ove  apparisce,  ei  vede 
Tosto  facce  ingrognarsi,  aggrottar  ciglia 
E  mostra  fiur  d'infiastiditi  orecchi. 
Oh  s*ei  potesse  il  borbottar  fra  denti 
Udir  de*vaghi  e  deUe  donne  amanti 
Certo  direbbe:  Ziùo:  eoco  il  gran  capo 
Sfrofmta  4o^t;  ecco  chi  d'uom  i'è  ftUlo 
D'^apoftenumi  volume  e  tutti  affoga 
In  un  pelago  immentfi  di  precetti. 

E  che  altro  può  dirsi  in  un  moscaio 
Di  cervella  sventate  e  d'altro  amiche 
Che  di  .virtù,  dove,  in  bel  cerchio  unite, 
Trattan  alti  quesiti,  e  si  discute 
Quel  calzolaio  le  tomaie  assetti 
Più  snelle  al  piede,  e  quali  storte  dieno 
E  quai  limbicchi  le  più  fine  essenze 
0  di  fiori  0  di  droghe,  onde  si  spruzzi 
Le  mani,  il  naso,  il  moccichin,  le  tempie^! 
Miseri  voi«  se  si  rompesse  il  filo 
Di  cosi  sodi  ed  utili  argomenti! 
Su  via  chi  vi  difende?  Havvi  tra  voi 
Pur  l'eloquente  che,  gran  tempo  spugna 
Di  fronti^ij,  si  formò  dottrina 
Da  cianciarvi  di  tutto;  avvi  il  ventoso 
Che  tutti  altri  di  fango  e  so  creato 
Stima  d*oro  e  di  perle;  e  chi  la  lingua 
Sempre  ha  disciolta  in  appuntare  altrui; 
E  il  tanto  caro  dicitor  che  vela 
Con  garbo  oscenitadi.  Or  via,  tra  tanti 
Qual  Uristan,  Girone  od  altro  forte 
Cavalier  ddla  tavola  rotonda 
Scaccia  questo  novello  orribil  mostro 
Che  a  tutti  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi? 

Già  prende  Tarme  il  gioviale  amico 
Mie  cadne,  cbe  vendu^U  W  V^tcA. 
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Per  lautezze  di  mense  e  all'oDesUtf 
Antepone  gl'intingoli  e  l'arrosto; 
Razza  ingegnosa  che  £^i  scotti  paga 
Con  barzellette,  in  voi  destando  il  riso, 
Costai  sa  di  zerbini  e  di  civette 
Stizze,  paci  ed  accordi  e  le  notturne 
Lascivie  e  le  diurne.  Egli  è  il  cronista 
Degli  scandali  occulti;  or  li  cincischia 
Arcanamente,  or  li  pronunzia  aperti. 
Chi  può  meglio  adoprar  Tarmi  e  la  forza 
Contro  al  saggio,  di  lui,  gioia  comune 
Di  si  rara  brigata?  Ei  già  lo  s6da; 
Come  s'aizza  nelle  cacce  al  toro 
L'ira  del  cane,  tal  di  cheto,  incontro 
Al  filosofo,  ognun  gli  acuti  denti 
Stimpla  di  costui,  ch*esce  e  l'attacca. 
Né  creder  già  che  tosto  ei  morda:  abbraccia 
Anzi  il  nemico,  anzi  con  laudi  e  vezzi 
Or  la  mano  gli  bacia,  or  su  la  spalla 
Con  domestico  amor  gfì  picchia  e  tocca, 
Forte  esclamando:  Oh  noi  di  questa  terra 
Sempre  inutili  incarchi!  Oh  noi  beati 
Dì  oiò  almen  che  fra  noi  l'astro  apparisce 
De'sapienti,  cima  d*uom  fra  quanti 
N'ebbe  Roma  ed  Atene!  Indi  gli  chiede 
Consigli  in  onestade  e  vuol  pareri 
In  temperanza:  di  soppiatto  intanto 
Le  camerate  adocchia,  animo^  prende 
Dall'assenso  di  tutti  e  chiude  alfine 
La  sua  commedia  con  visacci  e  fiche. 
Del  teatro  contento  ecco  alte  mosse 
11  tremuoto  e  V  tuonar  di  palme  e  fischi: 
Yassene  il  saggio  spennacchiato  e  mesto. 

Piero,  chi  vuol  filosofare  imiti 
Le  sapienti  chiocciole,  che  fanno 
Di  lor  gusci  lor  cose  e  non  vedute 
Traggono  il  capo  sol  fra  macchie  ed  ombre. 
Vivasi  in  noi  con  noi  :  lasciam  che  corra 
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VmispatL  alla  china.  Si  ritenga  io  briglia 
Qoal  di]  è  ìq  noelfo  potere  e  dentro  a  noi: 
■ertWgUe  o  disdegni  in  noi  non  ^èeti 
L'opera  altmi  ;  né  mai  speranza  o  tema 
Désti  in  noi  qnel  che  in  mana  è  della  sorte. 
Cosi  potrem  fidi  seguaci  e  cheti 
Esser  di  Marco  Aurelio  e  d*fipitteto. 


SERMONE  XVII. 


i 


AL   SfGNOR 
iHATnM  CflRO 


Accenna  gì*  incomodi,  della  VecchitU. 


Giro,  sovvieomi  ancor  quando  jvl  fiore 
Degli  anni  miei  coU'archiboso  in  mano 
Inselvarmi  solea,  gir  per  paludi 
Spesso  d'echeggia  o  beccaccino  a  càceia. 
Poi  cbe  per  gì'  intricati  labirinti 
D'udA  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Errato  o  nel  panlan  fìtti  o  ritratti 
Per  lango  tempo  ayea  stivali  ^  stinchi, 
L|i  forza  onnipotente  della  fami 
Rodeami  dentro.  In  qpel  furor  di  voglia  « 
PÒBsa  io  morir,  se  fantasia  mi  punse 
Mai  dTntingoli  o  salse.  Oh  prelibato 
Caoco,  età  ghranJI,  come  condisti 
Voi  III. 


t , 
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Pan  di  cruschello  ed  uve  secche  e  noci  ! 

Qual  proemio  !  dirai.  Certo  io  noD  veggio 

Dove  ries^ca  tale,  or  non  richiesta, 

Della  tua  giovinezza  rimembranza. 

Dove?  M'ascolta  paziente  e  ^)'idi. 

Queir  io  che  tiitto  baldanzoso  e  tutto 

Impelo  di  palalo  e  di  mascelle 

Era  al  veder  ogni  più  grossu  pasto, 

Non  son  più  desso.  È  nel  mio  cor  sopito 

11  vigor  dello  stomaco  e  la  forza 

Delio  smaltir.  D'erbe  tritate  e  frutte. 

Fatto  bocchin  d'isterica  donzella  , 

Pascomi  a  pena ,  e  il  peso  ancoi*  m'aggrava. 

Non  pensata  vecchiezza,  ecco,  m'hai  còlto. 

Ah  fui  ben  pazzo  ,  che  negli  anni  primi 

Non  previdi  gli  estr»^mil  Io  pur  vedea 

Mura  imbiancate  e  prima  hsce  e  foni 

Duellerà  intonacarsi ,  e  a  poco  a  poco 

In  calcinacci  sgretolarsi  e  sozzo 

Farsi  tugurio  d'infiniti  insetti  : 

E  quei  che  un  dì  magnanimi  destrieri 

Vedea  trar  dietro  a  sé  cocchi  dorali 

E  sbuffar  fuoco  dalle  nari  e  intorno 

Con  brìosa  andatura  innalzar  globi 

Di  polve  al  suono  di  cornetti  e  trombe  , 

Non  vid'io  zoppi  cavallacci  e  bolsi 

Della  Brenta  sugli  argini  le  alzaie 

Tliar  poi  lènti ,  dalle  grida  a  forzai 

Cacciati  de'solleciti  nocchieri 

fi  dalla  furia  d'un  bastone  a'fìanchi? 

Or  muro  fuor  di  squadra   e  mal  condotta 

RÒEza  mi  trovo  ;  colle  schiene  in  arco  '  . 

Vado  e  baleno  e  borbottar  mi  sento 

Dietro  alle  spalle  or  gì  latterò^  or  fantesca 

Con  labbia  enfiate  :  Oh  venerandi  padri 

Di  gotte  ed  ernie  ;  quai  da' vostri  alberghi 

Anticristi  o  folletti  uscir  vi  fanno 

A  mozzar  ^i  altrui  passi  e  a  fare  inciampo 

Alle  umane  facende*  Cos\  4^\Vo, 
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M'urtano  impazienti  e  passan  oltre. 

lo  traballo  ed  esclamo  :  Oh ,  divo  Apollo  ! 

10  ifOn  pur  tuo  vassatio;  io  son  colui 
Che  coU'ale  di  rondine  veloce 

Salsi  Parnaso  tuo  per  coglier  inni  : 

Miserere  di  me.  Febo  sorride 

E  mi  dice  airorecchio:  Il  nume  io  sono 

De' poetici  ingegni,  ma  Natura 

È  dea  delle  calcagna  e  delle  cosce. 

Pur,  se  consig'i  vuoi,  porgi  Tudito 
Al  (Vadre  d'Esculapio ,  al  primo  ceppo 
Di  Macaone  e  Podalirio.  Andate 
Ad  un  termine,  o  genti  ,  e  la  fangosa 
Minutaglia  sotterra  entra  co'regi 
Appagati  con  tutti  ^  non  far  couto 
Più  d^una  grinza,  anzi  squarciata  pelle  , 
Trista  vagina  del  tuo  spirto,  ancora 
Vinto  non  tutto  dall' andar  degli  anni 
Quanto  puoi ,  la  conforta.  I  luoghi  cerca 
Solitari  ed  aperti ,  ove  delFerbe 

11  balsamo  e  deMibri  ne'polmoni 

T'entri  colKaria  :  fuggi  il  peso  e  il  ghiaccio 

De'gravi  filosofici  pensieri. 

Lunge  i  Boezi  e  gli  Epitteti  :  leggi 

Talor  le  consonanze  de'poeti 

Imitatori  di  natura:  lascia 

Agli  esorcisti  le  fnmanti  teste 

Dei  fantastici  Tati  ;  e  più    lo  s^nto 

Del  penetrare  in  quelPorrendo  buio 

Di  pensier  lambicati  e  aeree  frasi 

Che  il  sollievo  d'udirli  ;  essi  hanno  preso 

Pel  mio  Pindo  le  nubi ,  ed  il  fragore 

De^nembi  per  grandezza  di  parole. 

Ridi  di  lor  frastuono ,  e  so  mai  fanno , 

Come  l'argento  vivo ,  insieme  palla 

Per  commendare  di  fantasia  le  furie , 

Di'fra  tuo  cor:  Questa  moderna  scuola 

È  la  rabbia  de'cani  ;  un  due  ne  morse  , 
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Due  quattro,  qoesti  sei;  pieno  ò  ogni  luogo 
D*ira,  di  spuma ,  di  velen ,  di  bava. 
Ad  Omero ,  a  Virgilio ,  a  Dante,  a  lui 
Che  tanto  amò  favignoneee  donna 
Spetto  a'oppoee  tal  maligna  peste; 
Ibi  non  li  eetinae.  A  pooo  a  poco  al  mondo 
Dier  ^  nuovo  salute.  Si  vedranno 
Tai  meraviglie  ancora.  Io  son  profeta. 


SERMONE  XVUI. 


A   S.    E.    LA   PR0CURATE8SA 


CATBWNA  mmunmjk  rwLmm 


Sallo  sleMo  soggetto. 


Donna,  a^  miei  filosofici  pensieri 
Aprì  il  tuo  core  ognor  benigno;  ascolta 
Di  Gaasparrì  invecchiato  i  passatempi. 
Or  che  le  genti  mascherate  in  calca 
Bmpion  Vinegia  di  schiamazzi  e  solfe, 
Con  pochi  in  cerchio  io  qui  m' arresto,  dove 
Ubbidiente  d'  una  sferza  al  fischio 
Rizaasi  an  cane.  Esso  in  contegni  or  dama 
Di  riirosa  donzella,  or  con  gagliardi 
Stinchi  in  alto  si  lancia  e  in  varie  fo^e» 
Imitatore  delle  umane  teste. 
Scambia  i  trastulli  del  maestro  a'  cenni. 
Balte  la  gente  palma  a  palma  e  applaude 
AJ  30Ó  gran  senno  con  sonora  gioia. 
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Io  gli  dico  in  mio  cor  :  Su,  salta  e  godi, 
Irsuto  ba!lerin,  fiDchè,  dagli  anni 
Scondito  il  corpo,  appena  avrai  bastanti 
Lacche  per  trarli  zopi»iconi.  Addio 
Allor^  turbe  gioconde;  attento  fiuta 
Le  spazzature  degli  alberghi  agli  usci. 
Se  un  arido  ossolin  ti  viene  a'  dt>nti 
0  qualche  orluzzo  di  muffata  crosta, 
Rodilo  e  la  tua  povera  difendi 
Vita  così;  ma  dalle  insidie  occulte 
Fuggi  0  dall'  ire  di  scagliati  sassi. 

A  cqi  parli?  dirai,  donna  fra  miHe 
La  più  amica  oei  vero;  e  chi  t'  elesse 
Predica tor  dell'  avvenire  a'  cani? 
L'  antico  Esopo.  £i  ne'  suoi  fogli  intese, 
Favellando  di  rostri,  artigli  e  grughi. 
Avvisar  la  stordita  umana  razza. 
Chi  V  arti  da  diletto  al  mondo  impara 
Folle  è  se  spera  allo  sfiorir  degH  anni 
Di  man  battenti  intorno  a  sé  trionfo. 
Lo  sa  colui  che  in  spazioso  campo 
Solea  col  polso  di  bracciale  armato 
E  volando  co'  piò  cacciar  la  palla 
Grossa  per  V  aria  impetuoso.  Oh  quanti 
Occhi  vedea  levati!  oh  quante  bocche 
Udia  gridar  a'  suoi  gran  colpi:  Vtwi  / 
Or  che  coir  ernia  per  le  vie  cammina 
Più  non  è  noto,  e  tacito  e  s«)lingo 
Brama  i  suoi  primi  poderosi  nervi. 
Ecco  Targuto  inimitabii  Sacchi, 
Rtìk  d'  udienze  universale  amore, 
Odesi  zufolar  l'orrenda  voce 
E  agK  orecchi  intuonar:  Oimè!  tu  invecchi: 
Più  non  se'  quegli  a  cui  pronta  la  lingua 
Era  al  critico  sale,  e  non  ti  rende 
Dispostezza  di  corpo  agli  occhi  caro: 
Già  infredda  il  tuo  teatro  e  la  tua  vista 
Di  tedio  e.di  sbadigli  empie  le  logge. 
E  che  sperate  ^w,  no\  n%o%\\s»v. 


O  PMckierM^   .   Rci>:Deij,  cipi 
Di  xmitdifziz/.  -z  X  par;.it*  Semfire 
Noe  a^TsiiBc-  ^•e'  ■•  o.  e  ?f^:  Uj  e  ^are 
Le  doDAe  t  ì-  *-:.«:  r:  le  bmdUt. 
Quaikòo  je  ^.'Lze  olir  ?iiiLrbate  ^Tza&ce 
Fra  poK  iV"r>  -1   'Ili!-  cen    ?^7ìbiaBti 
D*  aiiUrij*:  II».' :    i.  z.>r.ìj  antichi. 

Rè  io  dpKscarr  ul  ^nxc>:«ciii  d'amore 
Con  gote  di  ócolk^   .   il  Sabiiao 
L' JButar  :  Zis^  UjTXt  t^:  \  UnDemi. 
àkl  qaàì  yrif  aJcra  aver  ^lerdati  i  sacri 
Al  dar  a   >  ;'^  a  ;ru!  iL^tscLiìi  ordinai?' 
Ma  Ui  cbe  :-;*er.  •  or  parto  a  ine  s  che  àiperi. 
Già  safiU*r  e.  PìDOj?  E  obe  li  giora 
Fio  ooUe  ^/.:.  c»;^«rTalor  canato, 
L'  aver  x»ctU'^  «•!  oove'le  e  scberzi 
rnfmanze  u^  nw>^  E  cbe  ti  valse 
CoQgre^  pe;ljefrÌDì.  trovatori 
Di  Me  «  à'  aùe^c-r.Ci  romanzi! 
Cbe  ì  invocar  ^avi  o  £aoeie  muse 
Per  empiere  a'  tooi  dì  nuBe  qaademi? 
SodaiEti  ìn\imo.  A  qu^lo  can  cbe  danza 
Anoonzio  ù  lero.  CarìLd  mi  sprona. 


rerc  dcl  voixve  tsezo. 


I     1* 


«I 


.s 


INDICE 


VBA£  POESIE  COMPRESE  NEL  TERZO  VOLUME 


BE!VEDRTTO  nCaVZIKI. 


nu  Pkima.  —  Hoa  ba  argoniealo ,   ptreiò  è  inliUilaU 

Satira  \aria p«g.  9 

9  Seconda.  —  Ad  imKazioae  del  Dialogo  di  Lueiano 
intitolato  Juppiter  Tragogéus,  ha  laTorato  questa 
Satira  il  Poeta,  benché  diverso  sia  da  qnetlo  Far- 
gomenlo  della  medesima;  contottoeiè  grillassi 
personaggi  ohe  agiscono  net  sopraddetto  Dialngo, 
compariscono  in  scena  ancora  in  questa  Satira, 
la  quale  è  tutta  metaforica;  ma  ad  alcuni  mani- 
festi segni  che  ci  dà  di  tempo  in  tempo^  ekitra- 
n^te  st  conosce  contro  chi  s'  inveisca,  e  qual 
sia  il  soggetto  de'  suoi  satirici  trasporti    4        •  33 

s      Tebia.  —  L'Autore  aTeodo  supplicato  per  ottenere 

una  lettura  nei)'  Uni  Tersiti  di  Pisa  ,  fu  CruAiei*        < 


—  682  - 

• 

naia  U  sao  desiderio  da  questo  CurcaUone,  eoo- 
Irò  cai  s'inveisce  nella  presente  Satira.  Grande 
fa  l'inimiciiia  che  si  accese  ia  fra  di  loro,  e  viep- 
più il  Menzint  arse  di  sdegno,  quando  seppe  che 
Corealione  avea  detto,  che  i  di  lui  versi  «  Erato 

piscio  deUe  Muse  » pag.  51 

SàTOLA  QUAETà.  —  Parve  che  dopo  del  Tasso  la  poesia 
molto  decadesse  in  alcuni  dalla  sua  primiera 
•  gtandeiia  ,  dandosi  eglino  a  comporre  con  isira-^ 
vagantissime  iperboli,  e  con  maniera  aflEitto  lon- 
tana da(  buon  giudizio.  Contro  di  costoro  è  la 
Satira,  e  per  incidenza  tassa  grimprowisatorì, 
ed  altri,  che  si  mettono  a  questo  mostiere  senza 
ninno  apparato  di  erudizione  e  di  dottrina  ff 

m  Quinta.  —  Se  mai  in  alcun  tempo  valse  la  chioe- 
chera  ,  ella  valse  ne'  tempi  dell'  autore  ,  in  cui 
sciocchissimi  uomini  la  facevano  chi  da  gran  let- 
terato ,  e  chi  da  filosofo  morale ,  ma  in  realtà 
avarissimi,  e  ribaldi.  Contro  di  costoro  è  la  pre- 
sente Satira,  piena  a  questo  proposito  di  ogni 
Itggiadrta  »  SS 

•  Sbsta.  —  Inveisce   contro   la  malizia  delle  donne , 

taaiOBdo  la  loro  infedeltà,  gl'infantieidii,  i  veleni 
dati  ai  mariti,  le  magiche  ribalderie.  Taasa  an- 
cora l'avarizia  de'  padri  per  non  maritare  le  fi- 
gKoola;  la  perfidia  dei  bastardi,  e  la  connivenza, 
'    «iM.teuM   molti   in  vedersi   arricchiti   |i«r  via 

dèlie  lor  mogli •  9f 

•  Ssnoià.  —  Vaso  aasere  il  ''listo  dei  nobili^  che  non 

•ilo  ui  aò  la  virtù  non  posseggono,  ma  che  in 
olili  la  diapcoznno ,  veggendosi  molti  per  arti 
'  Migno'  possodoro  gli  onori  dovuti  alla  vera 
oohiltè  I  àchozaa  leggiadramenCo  intorno  alle^loro 
protontiow,  iotonao  allo  visite,  ed  altre  coso  che 
émi  etlmono  rigwifdevoli  .  . .      « 

9      OrtàWA.  — r  U  porMM  ÌAifodolto  \o  ^^sU  Satin, 


•  •     ■»tf>r"s-'^ 


«      ■ 


•^l 


•1 


«Itff 


«II.» 


« 


—  684  — 

Satira  Tbbia.  —  Il  Pegasino pag.  Sf  1 

•       QoàMTk.  -^  U  Pallia »  994 

»      Quinta.  —  Il  Viaggio »  336 

»       Sbsta.  —  La  Corte «  947 


viwcMNiO  viraneij. 


Satira  di  Vioaiolo  VìdcìoIì  contro  la  Cort« 


955 


BABI^MMHB^  IMITTI. 


Satira  Prima.  —  Ai  N.  H.  'Gto.  BarbarUf.  —  I  Maoi- 

poli » 

.    •       Seconda    —  Al  signor  Giorgio   AUprandi  Capitan 
Gramde,  —  Il  Camerotto 
>•       Tema.  —  La  Quaresima        .... 
«       QuaRM.  —  A  sua  eccelUnza  U   N.    U.  L.  Q.   4^o 

gaéor.  —  Chiede  la  Quaresima 
•      Quinta.  —  Il  Carnovale        .... 
»       StfTA.  —  Ricordo  al  serenissimo  Doge  . 

SErmMA.  —  A  sua  eccellenza  N,  N.  —  Contro  gì 

Avvocati 

Ottava.  —  Ai  Novellisti        .... 
Naif  A.  —  PttrU  frimcL  —  Proponimento  di  non  seri 

v«re  più  Satire 

•     IWfe  ieoemda 

I>BcmA  —  I  Vai^H 
Undbtiiia.  —  Aacora  i  Vaioli 


» 


» 

* 


» 


963 

979 
993 

313 
391 
331 

346 
35S 

368 
385 
391 
396 


ni%NCBIiOO  VR%CX««Mm. 


GITOLO»  ^  Alla  turba  dei  Poetanti 

r/ 


401 


—  6«5  — 


WITTtMtlO  A 


I  malevolo  Lettore  .... 
i  beaevolo  Lettore  .... 
*B<M«OGO.  —  Il  cavalier  Servente   vetifTm» 

ATTRA  Pbima.  —  I  Re        . 

•  SEcoiniA.  —  I  Grandi 
,  Tebza.  —  La  Plebe 
»  QoARTA.  —  La  Sesqui-plebe  . 

•  QuurTA.  —  Le  Leggi 
9  Sesta.  —  L'  Edacaxione 
«  SvmiiA.  —  L'aniireligiooeria 

•  Ottava.  —  I  Pedanti 
I»  Noiu.  —  I  Viaggi  —  Capitolo  primo 

,.  •  »  •         ieeondo 

•  Decuia.  —  1  Duelli 

•  CTlDBCiifA.  — -  I^  Filaotropioeria 

•  Duodecima.  -    Il  Commercio 

•  Decimatebza.  —  I  Debili 
»  Decimaqdarta.  —  La  Milizia 

•  DBcnfAQunvTA.   —  Le  imposture 
»       Decim\sest\.  —  I^  Donne 


P*g 


415 
414 
41S 
490 
4)1 
497 
431 

4m 

438 
441 
448 
459 
459 
487 
471 
475 
480 
483 
488 
499 


.%K«IOI.O  n*  EJLCI. 


Hemorie  sa  la  vita  e  su  le  opere   deirAuiore   scritte  da 
Gio.  Battista  Niccolini 
Prima.  —  Introduzione 
Sbcohda.  —  L'Arroganza 
Tebza.  —  La  Religione 
QOARTA.  —  La  Cena 
Qdinta.  —  L'Altari  zia 
Sesta.  —  l^  ffobììik 


—  686  - 

Satira  Settima.  —  Il  Viaggio  . 

•   P^- 

MS 

»      Ottava.  ~  Le  Donne 

* 

Mtt 

»       Nona.  —  La  Genie  dotta 

• 

S75 

»       Decima.  *-  I  Passatempi 

» 

683 

»      Undecima.  —  La  Frode 

,                     9 

tm 

»       Duodecima.  —  Il  Fasto 

m 

eoi 

«^NP.tRi:  CMNESEI. 


M 


Primo.  —  ^l  signor  N.  N.  —  Ritratto  in  versi 
degli  innamorati  moderni  ....        » 

Secondo.  —  A  Frait  Filippo  da  Firenze  Cttjnte- 
cino  predicatole.  —  Sull^ Eloquenza  sacra  .         • 

Terzo.  —  A  sua  eccelleiua  Pietro  Zeno.  —  Gli 
parla  di  sé  medesimo         ....        » 

Quarto.  —  Al  signore  Anton  Federigo  Seghezzi  a 
yenezia.  —  Che  la  natura  non  basta  a  fare  il 
poeta » 

Quinto.  —  A W abate  Adamante  àfartinelli.  —  De' 
gindixi  che  si  danno  intorno  a'  poeti.  Cho  naiara 
sola  non  fa  il  poeta  ,  ma  V  arte  a  quella  con- 
giunta   » 

Sesto.  —  Al  commendatora  Cosimo  Mei.  —  Dice 
le  cagioni  e  ragioni  che  lo  fanno  essere  trascu- 
rato     » 

Settimo.  —  Al   signore    Stelio    Mastractt.  Gli 

rende  conto  del  passef^giare  la  sera  in  piazza.   • 

Ottavo.  —  A  certuni  che  picchiano  Puscio.  —  Di- 
mostra in  che  consista  1* amicizia  di  alcuni.     • 

Nono.  —  Al  signor  Pietro  Fabri.  —  Parla  del 
villeggiare » 

Decimo.  —  Al  conte  abate  Zaccaria  Senmani.  — 
Lo  prega  a  difenderlo  da'  censori  • 

L'jfDE^MO.  —  Genito  ì\  gu*lo  d'oi^^x  \vi  ^Qie«viL  • 


611 
615 
618 


621 


634 


6*7 
630 
634 
637 

64t 

645 


—  687  - 

ONE  DcoDEcmo.  —   CoDiro    atta   aolletza  dei    vivere 

odierno  peg.        649 

Decimotebzo.  —  A  sua  eccellenza  Marco  Fotcarim 
procuratore  di  S.  Marco.  —  Si  ik  a  pregarìo  della 
sua  proiezioue  per  aver  la  cattedra  di  cloqneaia 
neir Università  di  Padova  ....         »         <K^ 

I>eci]f04^»C.%r.T0.    —    A    sua    eicelUttza    Httrtolomem 

numri.  —  Cooi|-iange  il  sao  stalo   .  «        6|9 

DeoimoqUIRTO.  —  Ad  un  amie».  —  Abboiza  Tìb- 

nagioe  della  vera  poesia    .         .         .         .         •         #§4 

Decimosesto.  —  Alt  abate  Dom    Pietro  Fabrià.  — 

CoDtro  alla  e  Trazione  de*  eostami  presenti       *         iff 

IlECiMOSETTiifo.  —  Al  signor  Matteo  Gito  —  Ac- 
cenna grincomodi  della  vecchiaia  *         673 

I>ECiiiorrA'0.  —  A  sua  eeceUema  la  procuratessm 

CaUerina  /Zolfina  Troa.  —  Sullo  slesso  soggetto  •         €77 


f 


RACCOLTA 


POETI  SATIBICI  ITAUABH 


f 


.Il 


n 


i 


, 


r . 


■i' 

5 


RACCOLTA 


DEI 


POETI  SATIRICI   ITALIANI 


I 

1 


RACCOLTA 


DEI 


POETI  SATIRICI  ITALUM 


ftimumi 

ISCO 


RSO 


ALLA  SATIRA  ED  ALLUmCIO  MORALI  DI  ISSA 


DI 


VOL.  QUARTO 


TORINO  185^ 

SOCIBTÀ  EDITRICE  DELLA  HIUOTIGA 

XI  comedi  n  ALIAMI 


UT 


„,.  *,.U.to  *  S»."«.o  «"■»  •  »'"°"' 


Uiiesta  Satira  è  tuttavia  inedita.  Per  quante  indagini 
faceMimo  non  ci  riuscì  di  saperne  l'anUnre.  Vha  ehi 
rattribuisoe  al  cavalìer  Dotti  ;  ma  noi  non  la  erodiamo 
opera  sua ,  e  nemmeno  de'  suoi  traipi. 


SATIRA  INEDITA 

m    INCBmTO    AUTOKB 


SlRENO  E  BaTTILLO. 


L'alba  che  ai  Gange  in  riva  il  crìn  s^adorna 
Di  perle ,  e  rose ,  e  col  bel  piede  inaura 
La  parte  orientai  là  dove  aggiorna. 

Fra  i  fior  morendo  il  mormorio  dell'aura 
À  festeggiar  h  matutina  luce 
Desta  gli  augelli,  è  morto  di  ristaura. 

Ecco ,  che  fuor  dell'onde  il  sol  riluce , 
E  tutto  intenso  al  rapido  viaggio 
Gli  anelanti  destrieri  al  carro  adduce. 

Ecco,  che  al  bel  seren  del  nuovo  raggio 
Spiegan  più  vago  il  tremulo  smeraldo 
Delle  frondi  vezzose  il  Pino  e'I  faggio. 

Ridon  le  selve  e  Fussignuol  più  baldo 
Raddoppia  Tarmonia  dì  ramo  in  ramo, 
Ch'alia  stagion  più  fredda  ha  il  cuor  più  caldo. 

Cantando ,  dice  alla  sua  fida ,  io  t*amo , 
Illa  risponde  col  medesmo  accento , 
Aìtenando  fra  loro  il  bel  richiama. 


Da  i('it'l.  cliit   ini  gran  tempo,  i; 'I  Slinrii  il  vidi 

Ul  cMl-  fallilo  il  n-'liil  n-lin  .,^\m<,. 
Rasciugo  iD  van;  poicìiù  sì  spessa  è  l'ouda , 
Cbe  maggior  de'gran  Bumi  è'I  duci,  ch'io  verso 

Pùcdavi  almea,  che  in  noi  da  sponda  a  spooda 
S'oda  il  'enor  ddle  mie  note  amare. 
S'ascolti  il  dool,  ma  la  cagìon  s'asconda. 

B  tu  placido  rio ,  clw  delle  chiare 
Acque  saperbo  per  sentier  Horilo 
Ten'vai  sonanle  a  dar  tributo  il  maro, 

^ndi  l'umor ,  ch'io  spargo  in  questo  litA ,    - 
Cbe  accreecendODe  il  tuo,  giunger  potrai 
Di  ma^or  piena  apporta  lor  ^dito. 

E  da  rau  sappi ,  m:  |plt  w  noi  su\  ,  ^-  ^    . 

Che  il  fautor  de'  potenli  ìm  per  Loatuiqp 
A  rhi  più  dona ,  esser  più  largo  jH|W'- 
BtTT.  Di  Giovo  in  eie! ,  cbe  all'universo  è  Hvt  * 
Teco  la  grazia  sia ,  per  se  rispleiidf 
Del  nuovo  sol  più  venturoso  il  luo^. 

Onde  Siren  ,  die  iì  frequente  appretta* 
Il  bosco  a  risonar  del  tuo  doloro , 
0  poggi  al  iiUMile  U  giorno ,  o  a|  i^r  ^fif^. 
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DelPaara  a  tìati  insuperbisce,  e  freme. 
Tutto  è  candor  nella  stagione  esilili. 
Placido  allor  che  ride ,  alior  eh»  geme.  • 

Scorre  fra  vaghi  fior  di  riva  in  riva  , 
D'Erba  odorosa  aironda  sua  rinova  p 

Tenero  letto  ,  ove  con  Tonda  arriva. 

Ma  ciò  che  vai?  Tanto  furor,  che  giova? 
Se  perde  il  nome  allor,  che  al  mare  è  giunto, 
Né  di  lui  ricordanza  in  mar  si  trova. 

Simìl  del  tutto  è  la  mia  sorte  appunto , 
Da  stirpe  non  vulgar  nacqui  agli  affanni , 
Fremei  per  fasto  a  vanità  congiunto; 

Fra  i  fiori  del  piacer  vagai  molt^anni , 
Fu  il  plauso  degli  amici  aura  serena  , 
Che  insuperbì  della  mia  speme  i  vanni. 

Or  che  l'ultima  età  m'avanza  appena  , 
Or  che  di  fredda  neve  ho  sparso  il  crine , 
Duolmi  qual  %ot^  e  qual  sarò  m'è  pena. 

Del  gran  mar  dellamorte  a  me  vicina 
Veggio  le  torbid'onde,  #3  ch'io  m'appresso 
Con  pie  veloce  a  inevitabil  fine; 

So ,  che  al  gran  mar  del  niente ,  io  son  già  preaw  9 
E  volgo  nel  pensier,  che  assorto  in  lui 
Cadrà  con  la  mia  vita  il  nome  istesso. 

Morrò  per  sempre  alla  memoria  altrui , 
E  pechè  nulla  di  sublime  io  fei 
Nulla  Fama  dirà ,  nò  men  ch'iQ  fni. 
Batt.  Tempra  Sirene  il  duoì  aeiocco  che  sei. 
Soffri  che  il  nome  tuo  rimanga  oscuro, 
Né  tu  dì  questo  travagliar  ti  dei. 

Quanti  s'  alzare  a  gran  possanza,  e  furo 
Chiari  per  gran^  virtude  e  gran  bellezza. 
La  di  cui  sorte  invidiar  non  curo! 

Pregio  infausto  a  Seian  fu  la  grandezza, 
Alcibiade  di  strali  e  d'  orror  cìnto, 
Biasma  colui,  che  in  se  beltade  apprezza; 

Demostene  eloquente  in  ceppi  avvinto 
Riman  di  vita  ignudo,  e  d'alma  casso, 
Pria  dai  saper,  poi  daìV  inwìdìai  estinto. 


—  iO  — 

B  lo  noD  enea,  se  con  più  ratto  passe 
Te  inoltravi  alla  gloria  al  par  di  queaii. 
Forse  che  innanzi  al  tempo  ivi  a  Patrasso. 

Tergi  intante  il  dolor  dagli  occhi  mesti, 
Godi  lieta  vecchiezza  in  grembo  air  erba, 
Non  compensa  il  morir  fama  che  resti; 
SiR.  Presta  o  tarda  che  vien  la  morte  acerba, 
Pia  lieve  airuom,  se  balsamo  di  lode 
Col  rapirlo  al  scivolerò  in  vita  il  serba: 

n  giusto,  il  saggio,  il  temperante,  il  prode 
Ya  da  mortale  occaso  a  eterna  aurora, 
CU  il  dente  dell*  oblio  virtù  non  rode. 
BàTT. Rispondi  h  me,  Siren.  dimmi  in  buon'ora. 
La  Cuna,  di  cui  tanto  si  ragiona. 

.   Cbe  mestier  fa  nel  mondo,  ove  dimora? 
Sn.  BUa  ò  un  premio  dovuto  air  opra  boona« 

Di  magnanime  imprese,  è  un  nobii  grido, 
Che  dal  labbro  de'  saggi  allo  risuona. 
BàTT.  Dunque  s'  è  vero,  e  al  tao  parlar  m' affido, 
Che  l'applauso  de*  buoni  è  dritta  fama, 
Se  la  vuoi  da  malvagi,  io  me  ne  rido. 

Ringrazia  il  ciel,  che  in  quesla  età  si  grama, 
Rena  d'insania  e  scema  di  cervello, 
In  parlando  dì  se  nissun  i*  infama; 

Quando  tu  fossi  ancor  nuovo  Metello, 
Pari  in  fortezza  al  domator  felice, 
De*  Parti  invilii  e  del  German  robello  ; 

Qoal  gloria  avrai  da  un  secolo  infelice. 
Fetido  asilo  a  tralignanti  affetti, 
Di  malizia  e  d*  error  fonte  e  radice? 

Se  d*  esser  chiaro  a  nostri  dì  t' affiretti. 
Del  mondo  osserva  i  pessimi  costumi. 
Quindi  veder  potiai  qual  foma  appetti. 

Non  van  sì  gonfi  a  larga  piena  i  fiumi, 
Né  tante  stille  ha  Tindico  Oceano, 
Non  han  Emo  e  *1  Dangeo  sì  spessi  i  dumi.* 

Quanti  son  vizi  al  mondo.  Il  mondo  invano 
Tener  si  può,  che  a  deiestandi  eccessi, 
D§  rlàù  non  inboochi,  e  ^^  \o\iVmì^. 


—  ti  ^ 

i;.  tenne.  \mìvtii\   >ioa  congressi 
I!  di  llBcivta.  e  eoe  ^^i\  liceois 
Si  prafiumn  talvoita  i  templi  >fep«i 
noni  (ti  man  mainiitìco,  ma  ?ef3Z3 
fèmin  eifeUo  in  qnest*  etìi  51  611109. 
ILb  ^nHtizia^  iu  fedK  e  l'   nnoo^aza. 
CfaHtiBa-  I  tribunali  *ì^.  qoq  hasiii). 
<C&ìi  soiìr  in  lur  T  ntil  >in}  proprio  a^oq^J. 
9dit  (fliRuido  ie  viim  eoa  [  <iltnii  dkBfl» 
l^pRBB-  ii'  gjodici}  rio  icorno  e  nimpoiaH. 
CbU  inaotu'  (f  intenssise  ha  ii  cuor  vestito. 
Mi  «ti  pisCade  e  <ii  ver^oipu. 
Areopi^zo  aTrai  •«eniùo. 
<Qlii'  »  Miiiiiio  jttniio  L^  xuk  padàam  man» 
fÌHH*  «li  (mnosmm.  ^ona  dìtfiento. 
fl^  msBài  (9HU  è  da  ciaseua  «vtfertMK 

in  ipiainmpitt  (bm  «i  o^eni  Olir 

4t  (}oi:a  4  «uaunofftf  il  okirta. 
tkinlà  pffiT  ^R  rf)niite 
4  in.  tem.  tf  •!ui!i  «ihtt  Cuna  ^«aìi 
H  vfiifii    «^  aail  oprir  Kiq$il«. 
Cm  €Ér  pBGid»  in  siKri  tftieer  ni  v.T«iii^ 
t  moat  ipoicnwa.   ti  pietà  voa? 
L  atmii*  Mft  in  tibr*  «n  «ia  inipo  <t  pwii 
qp^iKnla  i<in  !e  irti  più  lofM. 
pqwtadé*  e  <!i>ii  nipine 
«mimniar  ixuanr.  •fidi  Duiite 
fala  -Ji'  tiariUi  ^  vam  li  *:rne. 
fiin»  la  llniB;  «  *xiru»   i  cntlu, 
l^Rsania^  •(  prauear   rtm  Prmff. 
dipinnb  «f  (far  -li^iecii  jì  oiiiin. 

p«u  dalla  OBiHisB  1  4trM!i:tu  'tma.. 
•tii  «arnft.  «t  ii  fammi  -tttuilo. 
f  vmna  in  pniibm!o>  ailp  ;^rj. 
il  «fuam  'Vin  -^«Hr$w|na  ^tism» 

fURUGii.  nun]«rar  wl  ^i^nct. 
Irrff  miUat  wnitiian«  -«««tiiip!». 
L-  ama  yfni  iv^.fv  1«wt^ 
^  Jlttr-  -f  4iar?r   Wf«    ;r.i««*n;f 
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malvagio,  e  tal  nou  apparire. 
Favellar  sempre  bene,  e  mai  noi  fare. 
Far  miir  opre  nefande,  e  mai  noi  dire. 

Tai,  studi  infami  4nsegna  a  praticare 
L' uso  moderno,  onde  la  gente  astuta 
Nel  di  dentro  non  è  qual  fupr  ti  pare. 

L' onestà  delle  feminé  è  perduta, . 
n  mondo  non  può  dir  dove  s'  escomisi. 
Né  si  ricorda  averla  mai  veduta. 

Un  tempo  è  ver,  che  in  soFitaria  sponda 
Stiè  pudicizia,  e  colla  donna  alpestre 
Trasse  la  vita  placida  e  gioconda. 

Oggi  1'  usara  ogni  confin  terrestre 
Regge  a  sua  voglia,  e  se  penuria  d^agi, 
Di  via  abbonda  anco  il  terren  silvestre. 

CorroD  fra*  boschi  r secoli  malvagi, 
Tenere  a  tutti,  è  la  medesma  Diva, 
Son  le  capanne  uguali  a  grau  palagi. 

Ridon  dal  patrio  fiume  assiso  in  riva, 
Dell'Appia  le^ege,  e  della  Giulia  ancora 
Dafne  insolente,  e  Clorìde  lasciva. 

Ogni  ninfa  gentil,  che  selva  onora, 
Gintia  novella,  avviticchiato,  e  stretto 
Tiensi  nel  sen,  TEndimion,  che  adora. 

Ferve  nella  città  lo  stesso  atfetto, 
I  vizi  a  schiera  van  trottando  in  volta, 
E  quel  che  taccio  è  più  di  quel,  che  ho  detto. 

Pianò  firatel,  che  la  tua  furia  è  molta. 
Se  U  mondo  è  tal,  qual  il  dimostri^  almeno 
Respira  alquanto,  e  la  mie  voci  ascolta. 

Narrar  tu  dei  per  ingannarmi  appieno, 
GoiA' è  che '1  vizio  le  virtudi  opprima, 
Qaal  fu  Tata,  che  gli  disciolse  il  freno. 

Dal  di  primier,  che  Tuna  etade  in  cima 
Si  pose  all'altra,  e  volse  il  tergo  al  nato 
Seool  d'argento,  quel  che  d'or  fu  prima: 

Allor»  che  il  boaoo  tramatossi  in  prato, 
B  la  deliiia  i  wm  teatri  aperae» 
Direi,  che  wuuf^  «i>  moiìào  *ii  nSm  ^  ^vaMv. 


i-J» 


Crebbe  poi  4fMti.  e  a  pà  d'va  nr« 
QoaBdo  T«te  lamn»  a  peg^ior  aw. 
La  lena  eia  le  phmt  émt  coptr». 

ta-  BOB  M  cbUo  i  bea  o|irxr  fu  cadwo. 
Cbe  BOB  del  tmo  tmtryn  era  rSiele 
A  quefle  ?atàcàe  *ieggi  3  evoro  abaso. 

Le  donne  aDor.  o  kmstr  bratte.  e  bele 
Per  k  pnbbiebe  suade  nran  beiate. 
Con  11  Teste  snodnla.  ed  in  pianelle. 

Di  bei  oartnmi  interaamenCe  ornale 
Spander  in  lor  l'atea  onnslà  del  gnardo 
1M  wflibiaBte  gmtfl  grazia,  e  bekale. 

.MoTeano  fl  passo  naesioao,  e  tardo 
Sempre  goardingbe.  paride,  e  ritrose, 
Cbe  gran  fortezz/i  in  donna  è  iàcnor  oodardo. 

Or  Tan  leggere,  tnmide,  e  fintone. 
Non  piò  tra  bende  come  pria  riatreite. 
Le  iancioite,  le  redove,  e  !e  spoae. 

Scnoproo  la  gamba,  il  pinie,  e  le  scarpette. 
Onde  veder  tu  pooi.  se  in  casa,  o  in  piazza 
Mardan  galanti,  e  qnat  van  biglie,  o  strette. 

Giascana  a  suo  piacer  gode,  e  sollazza, 
E  fra  colmi  bìccbierì,  e  cene  liete. 
In  ogni  tempo,  e  loogo,  è  sempre  pazza. 

Non  ba  rossor.  che  di  portar  le  viete 
Nude  le  mamme,  e  non  mostrar  le  doole 
ìje  parti  più  nascose,  e  più  segrete. 

Né  si  gran  Callo  è  delle  Hglie  sole. 
Poiché  le  buone  madri  han  per  usanza 
D'ins^nar  ciò,  che  sanno  alle  figlinole. 

Le  traggob  esse  dairangusla  stanza 
ÀI  Ciel  torbo ,  e  sereno  in  luogo  tale 
Dove  apprendon,  che  sia  bagordo,  e  danza, 

Dove  la  castità,  divien  si  frale, 
Che  passa  di  leg^ier  dal  guardo  al  tatto, 
E  per  poca  mercè  fossi  venale. 

Qui  la  suocera  indegna  a  picciol  patto, 
Quasi,  che  il  ballo  sia  fiera,  o  mercato, 
Fa  deìU  nuora  a//'amator  contralto. 


li  ^ 

Bbm  le  addita  ognor,  come  legato 
Debba  tenera  il  crine  in  rete  vaga» 
Com'  a  for^a  divenga  inanellato.  . 

Come  volger  si  dee  rocchio,  che  impiaga. 
Con  qual  dolcezza,  e  come  più  si  siringa 
L*Adon  ferito  d'amorosa  piaga! 

Come  amor  non  sentendo,  amor  si  finga 
Ooì  prodigo,  che  spende,  e  con  qnai  vezzi 
A  donar,  dò  che  brama,  ella  il  sospinga; 

Che  posson  due  losinghe,  e  due  disprezzi, 
Qoal  fuoco,  accender  gel.  che  Falme  agghiaoda, 
Conne  ramante  or  s'odi,  or  s'accarezzi. 

Quando  Tamor  fiiveUi,  e  quando  taccia. 
Quando  rinoòndio,  che  Tavvampa  tutta 
Chiuda  nel  cuor,  quando  il  palchi  in  fMxia 

Cosi  costei  d'ogni  perfidia  instrotta. 
Benché  a  Rodope  in  fasto  ugual  non  sia, 
Come  Fennia  gareggia  in  esser  putta. 

Talune  col  malan,  che  il  Ciel  lor  dia, 
Purché  non  manchi  il  modo  a  maritarsi 
Fan  lo  stesso  cammin  per  alti  a  via. 

procuran  queste  in  pubblico  mostrarsi 
Perché  nel  dnguettar,  gravi  nel  riso, 
Modestissime  ancor  neiradornarsi. 

Tengon  le  sguardo  in  casa  all'ago  fiso« 
Traggon  la  spuola,  e  nel  telaio  addotte 
Fingon  nel  giorno  esser  sulpicieal  viso^ 

Poeda  caduto  il  dì  passan  la  notte 
Nd  caldo  lupanare  in  grembo  al  drudo. 
Tane,  lasdve,  cianciatrid,  e  ghiotte. 

B  la  medesma,  che  di  cuor  si  crudo 
Celar  vedevi  al  sol  il  crin  composto. 
Svela  il  corpo  fra  l'ombre,  e  il  mostra  ignudo. 

Non  manca  a  lei,  chi  fedelmente,  e  tosto 
L'accompagni  per  via,  che  la  vidna 
Al  buon  ufizio  ha  sempre  il  pie  disposto. 

Basta  che  rìeda  all'alba  mattutina, 
B  alla  finta  onestà  serva  il  pretesto, 
Che  rimase  a  dorimr  co\\a  eu^ua. 
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Tanto  agli  inganni  ella  l'ingegno  ha  greato. 
Che  impudicizia  asconde  in  bianche  aporie» 
S£MXiataggine  avvolge  in  vel  modesto. 

Maritandosi  alfin  Terror  si  sciogbe 
E  chi  vergine  crede  averla  in  braccio, 
Prima  che  sposa  ha  gravida  la  mogHe. 

Ma  più  m'instupidisce ,  e  fa  di  ghiaccio  , 
Cbe  se  la  sgridi,  o  a  ravvedersi  inviti, 
Risponder  suol  per  torsi  via  d'impaccio , 

Cbe  povertà  la  sforza  a  tal ,  che  imiti 
Le  fanciulle  di  Cipro ,  e  ciò  che  in  esse 
D'abominando ,  e  reo  veder  quei  liti 

0  por  quella  d'Armenia,  che  sommese 
D'avanti  altrui  per  guadagnar  la  dote , 
E  nei  tempio  maggior  vendean  so  stesse 
te.  Che  ascolto  oimè,  chi  sopportar  mai  puote 
Stoltezza  tanta ,  e  non  sentir  al  paro 
Di  vergogna,  e  dispetto  arder  le  gote! 

Non  stento ,  e  povertà ,  ma  il  genio  avaro  , 
L'impudicizia,  che  il  lor  cuor  governa 
Fan ,  cbe  alle  donne  il  delirar  sia  caro. 
làTT. Si  dentro  oggi  lascivia  in  lor  s'interna, 
Cbe  trovarne  tra  mille  una  da  bene 
Del  Cinico  non  basta  la  lanterna. 

La  cittadina  anch' ella  non  si  tiene 
Più  dell'altre  a  risparmio,  e  in  se  ripensa. 
Come  adempir  ciò,  che  al  desio  gli  viene. 

S'  ode  seder  molt'  ore  a  lauta  mensa , 
Vuol  comodo  V  albergo ,  e  corredato  , 
Provveduta  di  tutto  lo  dispensa. 

Le  vesti  aver  con  oro,  e  di  broccato. 
Ricami  al  sottanin ,  vezzo ,  e  Fiorello 
Di  fulgidi  diamanti  al  sen  legato: 

Pompose  Armille ,  Giardiniera ,  Anello  , 
Oreccfalni,  Agrìmani,  e  il  Calessino 
Pari  al  Carro  del  sol  fiammante ,  e  bello: 

Ricche  barbe  al  cavai  col  pennacchino , 
E  mentre  il  guida  pettoruta,  e  intiera 
Vuol  cento  riverenze  coir  inchino 
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Vuol  ioranna  in  Chiesi,  e  star  con  Taltre  in  (ghiera, 

B  coraetUoo  in  casa ,  e  il  papagallo , 

Paggio  a  livrea ,  ataffier ,  e  camerièra: 
Ammaestrarsi,  al  suono ,  al  c^nlo ,  al  bailo. 

Pretender  tema  di  parlar  forbito , 

n  cor90  frequentar  senz^  alcon  fallo. 
Chiamar  V  Amièhe  a  veglia ,  ed  al  convito , 

Garreggiar  colle  Dame, del  paese , 

Dando  il  feetin  di  namerose  invito. 
Poi  se  r  entrata  è  angosla,  a  tante  spese 

Supplìace  il  cicisbeo ,  che  almen  fia  conte , 

Benché  il' torna  più  volontier  marchese. 
■ssa  a  desirì  soci  le  voglie  ha  pronte; 

Sello  il  vìòin,  sello  il  manto,  e  zitto 

DeDa  moglie  al  piacer  china  la  fronte. 
Sguardala  in  fin  qual  vuoi  «traverso.,  e  dritto, 

Che  sempre  la  vedrai  tronfii ,  e  siiiociata , 

Sempre  disposta  ad  ogni  gran  delitto. 
Lessi  un  tal  di  che  in  riva  alla  beata 

Onda,  che  fu  della  sirena  antica. 

Tranquillissima  stanza  e  fortunata , 
Terra  vi  sia  aopra  d*  ogn'  altra  aprica , 

Ma  d*  aria  (tosi  molle ,  e  sì  Usciva  , 

Che  alla  Verginità  troppo  è  nemica , 
Poiché  quantunque  onesta  in  lei  sen  viva  , 

n  veii;inal  suo  fior  dal  giembo  scuote 

Donna ,  che  a  mezzo  lustro  appena  arriva. 
Or  tutta  Italia  ugual  destìn  percuote , 

Se  nelle  sue  donzelle  al  decim'anno 

Quel  che  Taere  non  può,  lascivia  il  puole; 
Anzi  dirò,  che  le  malvagie  il  fanno 
'  Tenere  si,  che  ricordar  volendo 

Se  fnr  vergini  mai,  ridir  noi  sanno. 
Delle  donne  volpri,  io  tali  intendo , 

Che  slan  gli  eccessi  perfidi ,  e  nefandi  ; 

La  .filma  il  narra,  e  quel  che  so  ti  vendo. 
Sir.  Passiam  dunque  a'  sovrani,  e  memorandi 

Gesti  deiraltre ,  che  di  Giove  ,  e  Marte 

&  spaocian  proto,  e  sou  Carnose,  e  grandi, 

N 
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Inc.  IM  flesso  Feniai  li  aoba  {Mrti» 

Si  sakn  ^  od  Barrar  pfr  iKaaco  «l  Mfo , 
Ck'ogB'altro  arjfizi  del  csioprìr  ndf  arie. 

Le  trae  Katara  a  min^tstà  col  nero. 

Gò  che  cbfode  in  ^  stessa  il  latto  è  iato, 
E  Beno  appena  è  quel  che  tnofllra  ìatìero. 

D^appareate  ooeslade  d  volto  hi  dolo 

LasBorìa  è  dentro  al  cuor,  benché  loeotìsca, 
E  fl  scQopre  3  Noi  di  porìlà  dìpìato. 

Pie  che  Tonor  deUa  grandezza  prisca 
taridia  a  Xessalica  ì   cambio  intaine 
Fatto  alce,  che  tii^ea  d*  esser  Licbca.         4 

Mao  Cora  di  Penelope  lo  stame. 
Ma  i^;oal  bellezza  a  quella  aver  TorrQbhe» 
E  pra  d'on  Proco  che  *a  serva,  ed  ame. 

LMrena  in  oggi  alTainator  darebbe 
Presto,  e  d^  accordo,  ctò  cbe  tolse  a  lei 
Tarqainio  a  forza,  e  ad  amendoe  ne  increbbe. 

O  milfiilrttì  dnqoe  volte  o  sei. 

DoBoa,  che  sol  di  vago  bai  la  sembianza, 
E  poco  in  questa  insoperbsf  ti  dei. 

Nasce  in  te  da  beltà  la  trhtotiaKa, 
D'  ogni  virtà  più  chiara,  e  peH^rina 
Lo  sprezzo  altier  oonginnlo  al'  ignoranza. 

Se  ti  chiedo  qaal  sia  V  alta  eroina 
Che  serbò  nei  tenor  di  sua  sventura 
Col  piede  in  serritù  cor  di  reìna: 

Chi  la  donna  real.  cbe  in  veste  dura 
A  s^uir  r  onne  del  suo  sposo  accinta 
Le  membra  avvolge,  e  di  be^'à  non  cura: 

Se  dal  valor  donnesco  Europa  avvinta 
Rimase,  ed  Asia,  e  quante  volte  in  guerra 
Pugnò  Martesia,   or  vincitrice  or  vinta. 

Quel  cbe  d' infousto  nella  greca  terra 
Ad  Ippolita  avvenne  e  come  Alcide 
Già  trionfonte  al  suo  bel  pie  s*  atterra: 

Se  è  ver,  cbe  in  aspra  pugna  il  Zante  vide 
Cader,  versando  il  sangue  in  rivi  sparli, 
Pant3sjlea  per  man  del  fier  Pelide: 
VuL  IV. 
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Tu  noi  saprai;  ma  puoi  bensì  vantarti 
Saper  ciò,  che  d' impuro  a  lor  diletto 
L' Amazon i  facean  con  i  Samarti. 

Saprai  qual  fosse  il  nome,  e  dove  il  tetto 
TU  lei»  che  avendo  il  cuor  di  nera  pece, 
Vinse  r  accusa  col  candor  del  petto. 

D*  Antìopia,  Orizià,  Clitennestra  invece 
Saprai  ciò,  che  di  barbaro  e  lascivo 
Ponzia  sul  Tebro  in  altra  età  già  fece. 

l'odo  ben  dir,  di  sangue  illustre  un  rivo 
Son  io,  che  in  secol  per  molt' anni' poi 
Trasse  l'Italia  dal  terreno  argìvo. 

La  niaterna  prosapia  i  pregi  suoi 
Prende  d' Ilio  superba  in  riva  al  fiume 
Dal  forte  Ettòr,  germe  immortai  d*  eroi. 

Taci,  che  in  vii  germoglio  iovan  presume 
Sorger  da  nobil  tronco,  e  non  si  accozza, 
Se*portento  non  è,  T  ómbra  col  lume. 

11  nascer  dama  è  qualità  ben  mozza, 
Se  mancan  l'opre,  e  ad  esser  tal  non  basta 
Scuffia,  cresta,  braccier>  paggio  e  carozza. 

L'  oprar  volgare  a  nobiltà  contrasta. 
Procede  il  buono  da  cagione  intera^ 
E  un  piccol  neo  che  s' introduce,  il  guasta. 

Le  glorie  avite,  che  ti  fan  sì  altera. 
Né  d'imitarle  in  modo  alcun  t'invogli, 
Son  gloria  in  te,  ma  non  tua  propria  e  vera; 

Guarda  quai  furo  i  padri,  indi  raccogli. 
Chi  tu  sei,  qual  ti  adopri,  e  scerni  alfine. 
Se  quel  che  rendi  è  pari  a  quel  che  togli. 

Questi  salendo  per  sentier  di  spine 
Sui  gioghi  alpestri,  in  cui  s'  innalza  il  tempio 
Sacro  all'  onor,  v'  ebber  corone  al  crine. 

E  vinto  il  senso  ribellante  ed  empio 
Dopo  lunga  battaglia  e  faticosa 
Di  valor,  di  bontà  dier  chiaro  esempio. 

In  maligna,  implacabile,  rabbiosa, 
Tatta  d' inganni  e  fellonie  ripiena 
Ten  vai  sprezzante  «  e  d\  n'Av^  Vd&VQs^. 
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Per  te  la  fedeltà,  che  di  serena 
Luce  s'  ammanta,  ha  il  bel  candor  smarrito, 
E  fatta  è  tal,  che  si  ravvisa  appena. 

Ta  per  V  amante  infida  al  tuo  marito 
Lo  tradisci,  per  tal  che  in  tempo  breve 
Resta  ancor  ei  per  nuovo  amor  tradito. 

Fosse  la  piaga  almen  profonda  e  greve. 
Che  ti  lacera  il  sen,  colpo  amoroso 
D'  un  roseo  volto  e  d'  un  bel  sen  di  ùeve. 

Non  per  bellezza  o  per  valor  famoso  > 

L'amante  eleggi,  e  a  te  non  cai,  che  sia 
Chiare  per  gloria  d'opre,  o  almen  vezzoso. 

Non  beltà,  non  fortezza  e  leggiadrìa 
Tel  fan  gradir,  che  a  vaneggiar  ti  mena 
Gran  lussuria  congiunta  a  gran  pazzia. 

Basta  eh'  ei  eia  d' infalicabil  lena, 

Membruto,  asciutto,  e  di  color  ferigno, 
Fortissimo  di  gambe,  e  pib  di  schiena. 

L'ardor  della  tua  rabbia  è  si  maligno. 
Che  al  ben  goder  con  Tamator  vorresti, 
L' asino  in  lui,  più  che  il  falcone  o  il  cigno. 

D'  antica  nobiltà  vanti  son  questi? 
Queste  degli  avi  tuoi  Popre  sì  chiare? 
Gli  esempli  e  i  pregi,  onde  ti  adorni  e  vesti? 

Cornelia  stessa  in  mezzo  a  tante  e  rare 
Doti  di  gran  beltà,  d*  alta  propago, 
Saria  con  vizio  tal  più  che  volgare. 

Senza  onestà,  che  Valeria  Cartago 

Doma  dal  padre  invitto,  e  in  ogni  calle 
Scolta,  mostrar  dell*  Affrican  V  immago? 

Che  gioveria  vedere,  eh'  Anniballe 
Sovra  il  carro  trionfi,  e  il  re  Siface 
Si  tragga  prigiouier  dietro  lo  spalle? 

Basterebbe  un  sol  vizio  a  far  loquace 
Gracco,  ond' a  lei  dicesse,  in  altre  ville 
Porta  i  trionfi  tuoi,  vattene  in  pace. 

Basta  un  sol  vizio  a  far ,  che  nou  scintille 
Lo  splendor  de'  Natali ,  e  a  te  consenle 
La  famosa  prosapia  averne  mille.  :,  i 
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Son  tuoi  studi  nutrir  d^ozio  la  mente 
B  Htf  mal  non  potendo  in  casa  ,  e  fuori , 
Darti  all'accidia,  e  non  voler  far  niente. 

Sdegnar  d'Aracno  i  previdi  lavori, 
Tener  la  penna  infra  lo  dita  appesa 
Per  Toso  indegno  de*  vieta  ti  amori. 

Aver  la  voglia  internamente  accesa 
Di  fai:^i  vagheggiar  per  ogni  loco 
Senza  rispetto  a  maestà  di  chiesa. 

Star  molt'ore^allo  specchio,  e  dir  ch'è  poco, 
Poscia  con  sguardi,  e  vezzi  a  gran  doviiia 
Sparger  nelle  alme  di  lascivia  il  foco. 

Nell'opre  di  virtudo  usar  pigrizia, 
Finger  «q>fendo  il  pessimo  talento , 
Che  io  te  ma  puritri  fin  la  malizia. 

Glie  or  tu  spieghi  di  superbia  al  vento 
L'ardite  vele ,  e  più  che  non  bisogna , 
Conti  i  gr.ìnd'avi  infine  a  mille ,  e  cento, 

Sappi  che  a  to'  ciascun  di  quei  rampogna 
L'ignobil  vita ,  e  se  di  lor  sì  vanti , 
Essi  al  contrario  haii  sol  di  te.  vergogna. 

Essi  mirando  tanti  vizi ,  e  tanti , 
Che  fan  corteggio  al  viver  tuo  servile, 
Gridan  dall'  urna ,  e  ^on  parole  i  pianti. 

Ch'è  somma  laude  aver  l'ingegno  umile 
Con  opre  eccelse  ,  ed  è  bassezza  enorme 
Nascer  di  sangue   Augusto,  e  oprar  da  vile. 

Che  la  donna  vaneggi  in  varie  formo 
Qnal  sìa  stupor,  se  aircsser  lei  lasciva 
Le  presta  ogni  rrgion  esempli ,  e  norme. 

Narra  la  fama  antica ,  e  a  noi  ravviva 
La  memoria  d'un  tal  nato  in  Megera 
Nobil  città  della  contrada  Argiva. 

P^ò  costui,  cosa  inaudita  e  rara , 
Due  talenti  un  sol  bacio  in  quell'etade 
Men  corrotta  dal  vizio ,  e  manco  avara. 

Lo  ateeso  in  oggi  dì  continuo  accade 
Cbe  avarìzia  o  lossum  aV  v^r  contende 
Del  maggior  grado  \u  temm\\ì\\  \m\v»à%. 


L 
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Qa  Mto  sgminla  aa  ^tul  lesot  si  ivede 
Pie  oro  ■■  ròo.  e  rii!lÙM  dntrrria 
Bai  godrà  .  chi  ;iiUo  il  sao  bob 
è  ver ,  che  ia  comu  al  maae  a%¥«iia , 
Se  b  firn?  ddor  (usrer  «ii  è  loko , 
Se^foAiU  dei  senso  usa  kai^hEoa. 


fi  rjBator  meodioo  in  grembo  accUto , 
Dosa  ii  piacer  lolime  a  ciù  noi  poole 
lYr  linopia  compra  poco,  uè  moko. 

RoB  ka  Ter^ogaj,  cbe  ciis»:ao  U   BOle, 
Se  MBraDo  opportooe  a:  suo  «fieUo 
riB^r?  oocBke .  e  ag  i  occhi  altra  n 

DeTBDqne  ai  colW,  ai  piano  i  deto  è  lelto, 
SoB  teme*  prosUtuta,  dei  ;eoni: 
StiigBer  Painato .  e  l'erba  avtfr  per  lettB. 

OBde  dirai,  Sc  loprt^  sue  rjigiom«>^ 
Oke  nell'lulo  suoi  viià  piò  sca^ 
Che  Beili  Masé^ageti  «  lodi,  e  A^sasoBi. 

Sbi  qvi  di  qoe>^;  a  te  saper  con  ca^lii 
Qsei  più  .  elle  adopra  nA  Uigurìo  aegeslo 
La  Toigar  donna ,  e  ia  traviar  die  vngtii. 

PMBa  i  marmorei  ^Midi ,  ove  il  velBSlo 
SeagBe  aliiergii  di  Fiesole ,  e  di  Room , 
D'oBor  già  oolmB,  or  soS  d'inboùn  onasto. 

Yedrai  la  neiifi  doBBBi  lisci  a  sooia 
Sleader  sai  vobo»  ed  in  ritorte  anela 
0  in  vig)m  tieeiiB  scompartir  la  diMMBa. 

Bader  oqb  aoHi  vetro  ogni  Bovell 
Laaagine  dai  volto,  e  il  pei  ooa  «olirò. 
Per  comparir  più  morbideiU ,  e  beila. 

Col  minio  stemperato,  e  col  cinabro 
Far^  cbe  mbin  delTIride  celeste 
Sembri  m  folgor  restreoiità  del  labro. 

Con  rìocbe  geamie  in  rìcciki  drappi  intesle 
CigBerai  il  petto,  e  a  guisa  di  iomaca 
Fonar  la  cesa  addome  in  nna  veste. 

Come  ad  ognor  conservi  eOa  s^iadraca. 
Come  fessi  ritrosa  al  sao  coasorte. 
Come  inficfisre,  né  yamaiai  ai  placa. 
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Le  slrade  di  virtù  per  lei  son  torte , 
Che  d'ogni  vizio  al  cor  vano,  e  leggero 
Superbia  ed  ignoranza  apron  le  porte. 

Quel  che  narrai  fìnor  non  conta  un  zero  , 
E  in  paragon  di  mille  error  più  gravi 
Rispondon  questi,  come  il  bianco  al  nero. 

La  gola,  il  sonno,  ed  i  costumi  pravi. 
L'ozio,  le  piume,  il  tracotar    frequente 
Sono  i  pregi,  che  aggiunge  a  quei  dégH  avi. 

Quanto  di  reo  può  immaginar  la  mente. 
Quanto  di  brutto  la  nequizia  istcssa. 
Non  fia,  che  usar  noi  voglia,  e  almen  non  teqte. 

Lecito,  onesto  è  quel  che  piace  ad  essa  , 
Basta  solo  il  voler  qualunque  cosa. 
Perchè  sitf  di  ragione  a  lei  concessa. 

Quando  in-  tempo  miglior  Roma  famosa 
Tolse  i  CoBQeli  suoi  dal  curvo  aratro, 
E  a  nobil  rfiàn  die  pregio  esser  callosa^ 

Fattosi  il  Tebro  a  gran  virtù  teatro 
Tanto  invero  alle  femmine  latine 
Delle  leggi  il  vigor  fu  grave^  ed  atro  , 

Che  il  solo  bisbigliar  due  paroline, 
Di  segreto  a  una  serva,  aver  per  via 
Scoperto  il  capo,  e  non  velato  il  crine, 

Gir  tal  volta  alle  feste^  e  non  tor  pria 
Licenza  di  goder  con  Taltre  In  schiera 
Le  pompe  della  pubblica  allegria. 

Era  tenuto  allor  colpa  si  6era, 
Che  altri  poteva  ripudiar  la  moglie, 
0  darle  col  baston  l'ultima  sera. 

Oggi  la  donna  empir  può  le  sue  voglie,   * 
Passar  da  erróre  a  error  senza  intervallo. 
Né*  ooetmni,  negli  atti,  e  nelle  spoglie. 

Vada  in  pece  Sempronio,  Antistro,  e  Gallo, 
Che  all'esiUo  fuor  de'  patri  lari 
NéDa  moglie  punirò  un  piccol .  fallo. 

Altri  tempi,  altre  cure,  i  deli  avari 
Fo^geansi  al  Tebro,  e  in  quell'età  si  rtncit 
OH  uombA  ivven  aV  «otao  w%xk  ì^smh. 
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Per  tatto  è  noto  ornai  Tuso  di  Francia, 
Che  a  madama  permette  esser  cortese 
D^un  bacìo  per  saluto  in  sulla  guancia. 

La  donna  oggi  è  tra  noi  più  che  francese, 
E  lascia  oltre  la  bocca  ancor  baciarsi   . 
Il  petto,  il  ventre,  e  il  più  segreto  arnese. 

Nudi  il  sno  brando  Àstrea,  venga  a  provarsi 
Di  sottopor,  se  puote,  a  legge  antica 
I  nuoti  abusi  vendicati,  e  sparsi. 

Non  aarìa  piccol  fruito  a  gran  fatica, 
Mentr'ella  ha  il  cuor  d'impurità  macchiato, 
Far,  che  sembri  nel  volto  almen  pudica. 

Ma  dò  si  spera  indarno,  essa  al  suo  lato 
YqoI  de'  vizi  il  cartegio  aver  non  manco. 
Che  quel  de'  servi  in  pubblico,  e  in 'privato. 

La  gran  beltà  non  le  varrebbe  unqaa^jjl^ 
Se  non  avesse  attorno  i  ganimedi^} 
L'un  davanti,  l'nn  dietro,  e  l'altro 'al  fianco. 

Ciò  che  di  vago  in  lei  contetnpli,  e  vedi 
Tutto  è  lussuria,  e  gran  lussuria  spira 
La  chioma,  il  ciglio,  il  sen,  le  mani^  i  piedi. 

Se  l'occhio  intorno  lampeggiando  aggira, 
DHmporfBsimo  arder  sempre  sfavilla, 
E  dow  è  più  mirata,  ivi  più  mira. 

Quanto  in  molti  anni  adulterò  Drusilla, 
Quanto  d'osceno  espose  al  roman  polo 
Pompea,  Muzia,  Terenzia,  e  Terentilla; 

0  pai;  quel  più,  che  nell'argivo  suolo 
Potè  di  sozzo  Antia  e  Crìteida  oprare 
Basta  ad  essa  per  farlo  un  giorno  solo 

Sovente  al  corso  in  aureo  cocchio  appare 
Fastosa  donna,  ed  ala   i  lei  daranti 
S'odon  d'intorno  i  suoi  lacchè  gridare. 

Or  chi  fia  questi,  che  in  superbi  ammanir 
Giunco  fasserabra?  Io  Giulia  in  lei  ravviso 
Alla  viDa  alterezza,  ai  bei  sembianti. 

0  qua!  fulfpdo  sol  porta  divido 
Né  due  b^i  occhi!  oh  qnal  tesor  Iromwis^ 
D'ostri*  e  di  perk  ba  ael  tesor  del  ttaol 
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Majciascuo  sa,  cir  ella  in  balia  del  senso, 
Celaudo  in  pelto  uu  cuor  libidinoso, 
Arde  impudica,  ed  è  Tardor  sì  intenso, 

Ch*or  PAdon  vago,' or  rAlride  vezzoso 
Vuol  godersi  a  vicenda^  e  non  Taflrona 
Riverenza  di  padre,  amor  di  sposo. 

Sol  basta  a  lei,  cha  a  declinar  la  pena 
Dell'adulterio  per  Tinarta  prole. 
Prende  il  noccbier,  quando^ la  nave  è  piena. 

Al  par  di  questa  ogni  altra  opra,  qual  vuole, 
Ne^  teatri,  al  passeggio,  ed  a'  festini, 
Bandita  han  l'onestà  sin  le  parole. 

Vpgliono  in  casa  aver  cento  amorini. 
Per  le  stanze  il  bagordo,  è  spalancato 
L'uscio  ai  doni,  ai  messaggi,  e  ai  letterini. 

Ma  quel  eh'  è  peggio  un  viver  si  sfaccialo 
Chiaman  maniero  nobili,  e  cortesi, 
Tratto  affabil,  gentile,  e  delicato. 
Sa.  Non  piii  Batillo;  io  da  un  sol  vizio  appresi. 
Qual  sia  degli  altri  il  calcolo  infinito, 
Tu  pur  troppo  dicesti,  io  troppo  intesi. 
Batt.  Sciocco,  se  vuoi  cb'  io  debba  aver  finito. 

Quando  appena  incomincio;  ancor  non  giunsi 
Al  grattarmi  di  voglia,  ove  ho  prurito. 

Molte  di  lor  sin  qui  ben  lieve  io  punsi 
Restan  talune  da  squarciar  con  Tugna, 
E  alfin  vedrai;  che  né  pur  Tosso  aggiunsi. 
Sn.  Or  vìa,  che  indugi  omai;  tu  Tarmi  impugna^ 

Che  il  furor  del  tuo  genio  io  già  comprendo, 
E  spettator  sarò  d'una  tal  pugna. 

Già  col  pensiero  alle  tue  voci  intendo, 
E  se  Tugna  non  basta,  adopra  il  dente, 
Ch*  io  di  saper,  chi  sian  costoro,  attendo. 
Batt.Sod  queste  il  fango,  che  alTetà  presente 

Tolto  ha  di  ferro  il  nome»  e  par  che  mostri 
Fatto  il  vizio  per  lor  grande,  e  possente. 

Queste  d'averne  son  le  furie»  i  mostri» 
Lf  Pandore  del  mal  ilispenaatrici»  . 
Le  jogordiasime  arpie  d«à  Xeia^  uoetri. 
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YoUì  dir  le  malvagie  Can latrici, 

LMncendio,  che  in  Italia  sempre  vive, 
Per  coi  n'ardon  i  campi  dei  felici. 

Tolte  di  questa  le  città  festive 
Alzao  trofei  pomposi,  empion  di  Borì 
Le  strade,  ovunque  una  tal  donna  arrìve. 

S'inventan  nuovi  applaudi,  e  nuovi  onorì. 
Si  preparaD  grincontri,  e  i  trattamenti 
Con  dispiiMlto  profuso  e  dentro,  e  fuorì: 

YaiiDO  in  volta  forier,  cuochi,  e  serventi, 
Stanghe,  barrocci  a  lunghe  fila,  e  ceste- 
Carovane  d'arredi,  e  apprestamenti. 

Tanto  che  ognor  per  ville,  e  per  foreste 
Vedrai  sparger  delizia  a  larga  mano , 
Perchè  fastoso  alloggio  a  lei  s'appreste. 

Se  per  TAlpi  è  il  cammin ,  se  il  tempo  è^  strano  > 
Stan  più  lettighe  in  pronto  al  suo  partire. 
Calessi ,  mute  ,  ove  il  terren  sia  piano. 

Le  guardarobe  votansi  a  fornire 
Di  Tappeti  finissimi,  e  d'Arazzi 
Gli  alberghi  destinali  al  suo  venire. 

E  perchè  giunta  poi  goda ,  e  sollazzi , 
Dassi  allo  scalco  premurosa  cura, 
Che  la  dispensa  del  miglior  si  spazzi. 

Ciò  che  in  vaga  Giardin  V  arder  matura 
Del  sol  fsiivo  ;  e  che  air 'algenti  brame 
Serbar  con  arte  il  buon  coltor  procura, 

11  nettar ,  che  si  dolce  aver  presume , 
L'aura  in  Careggi ,  o  pur  V  ambrosie  care , 
C  han  di  beir  ostro  in  Artimin  le  spume , 

Gli  aogei,  le  fiere  più  pregiate  e  rare 
Per  distanza  di  luogo  e  di  regione. 
Ciò  che  di  nobil  guizza  in  fiume,  in  mafie: 

Tutto  avrà  nella  mensa,  e  tanto  impone 
L' obbligo  di  regal  magnificenza 
Per  onorar  si  nobili  persone. 

Non  v'  è  diginn  per  lei ,  non  aatìnenit,  :iA 

Che  a  di  vietati  in  grazia  di  sua  vooe  -  n- 
Ha  della  carne  amplissima  licenza;     '-  i 
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Quasi  che  giusto  sia  per  fato  atroce, 
Che  ogni  freno  di  legge  a  lei  si  toglia ,  . 
Quando  il  freni  della  legge  al  cantar  nuoce. 

Or  vada  a  ricercar  chi  n'ha  pih  voglia 
Quel  che  senta  il  Toledo  sulle  carie 
Del  rigido  Barbosa  ,  e  '1  dubbio  scioglia. 

Se  dal  sontier  della  ragion  si  parte, 
Se  del  digiun  inosservanza  pfena 
GommeUe ,  o  pur  lieve  trascorso  in  parte. 

Quel  sacro  Dicitor,  che  pon  la  cena 
Sulla  libbra  in  bilancia,  e  'I  cioccolatle 
Prende  il  mattin  per  rinforzar  la  lena: 

Se  una  genia  di  Donne  cosi  fatte 
Può  ristorarsi  ancor  ne'gìorni  santi 
Con  ova  in  brodo  di  gappon  disfatte. 
SiR.  Oli  oonid  il  Tizio  è  ornai  trascorso  avanti , 
Oh  miseria  fatai  de' giorni  nostri. 
Oh  sventura  crude!  degna  di  pianti  ! 

1  dotti  fogli ,  ed  i  purgati  inchiostri , 
Lo  studio  della  guerra  e  della  pace, 
n  sudor  delle  cattedre  e  de'  rostri 

Passi  oggetto  si  vii,  che  a  Re  non  piace, 
E  chi  tra  lor  più  sorge,  è  più  restio 
Nel  sollevar  l' egra  virtù ,  che  giace. 

Beve  oppressa  Virtù  l'acque  del  rjo , 
Ma  d'alcun  ben  ella  non  sugge  stilla, 
E  si  ritarda  ogni  suo  bel  desio. 
Batt.  Siren,  che  parH?  11  senno  tuo  vacilla  « 

Se  non  sai  perchè  non  abbi  gran  sorte 

L*  uom  saggio ,  e  non  le  spiri  aura  tranquilla . 

Procede  il  mal,  perchè  nel!'  ombre  assorte 
Stan  le  menti  de  Regi ,  ed  ogni  strada 
Ghiost  è  del  tutto  alla  Virtude  in  Corte. 

Dirollo  ornai  per  non  tenerti  a  bada« 
L' ignoranza  de'  Grandi  è  quel  destino  , 
Che  '1  mondo  scuote ,  onde  addivien ,  che  cada 

Ad  un  facondo  ingegno ,  e  pellegrino 
Mentre  ne  spiega  io  pulpito  il  Vangelo, 
Dissi  il  pan  secco,  «A  xt^f^Tx^io  U  vino, 
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Sol  lerren  nodo  a  discoperto  cielo 
Yedni  Livio,  Plaloiie,  Aiiacreoate 
Pascer  le  gbiande,  e  aasiderarsi  ti  gelo. 

Ma  star  le  mense  apparecchiate,  pronte 
Per  la  rea  Cantatrice,  e  i  laoti  pranzi 
Vincer  T  Egizie  cene  a  noi  s  conte. 

Cosa  cara  non  fia,  che  non  avanzi 
Nel  caregiir  catfei ,  nx>IIe  qoai  cigno 
Passi  quel  cuor,  che  sì  cmdel  fa  dianz«: 

Si  mostra  il  volto  docile,  e  benigno; 
La  borsa  a  desir  sooi  non  è  mù  cbiasa; 
Aperto  a  suo  piacer  sempre  è  lo  scrigno. 

Rabbi,  perle,  adamanti  alla  rìnlnsa 
Se  le  prennta  ognora ,  ed  ii  mesaggio 
Del  pieeoi  don  con  omiltà  &  scasa: 

MTor  pio  fino  il  paflideito  raggio 
Steso  da  man  esperta  in  bel  ricamo 
Rende  al  sno  letto  no  lominoso  omaggio. 

Manda  gli  arnesi  in  secol  eoa  gramo 
Per  b  credenza  pori,  e  risptendenti 
L'Inifioo  snol.  non  il  laren  di  Samo. 

Tanta  è  b  copia  poi  de'  bianchi  argenti , 
Che  del  meM&  iste«o  in  fin  si  mira. 
R  Taso,  ove  depnne  gli  escrementi. 

Non  coA  mlsflniTi  nnqna  s'ammira 
Premer  Talteoa  del  gemmato  soglio 
Domm  real,  né  tal  snperbia  spira  « 

Com'eia  enfiala  di  sprenante  orgoglio 
Ciò  che  le  aggrada  a  sno  piacer  comanda, 
E  baala  ad  ottener,  che  dica,  io  voglio. 

Dove  alberga  costei,  per  ogni  banda 
La  casa  tntta  è  in  on  baien  coaMBonsa, 
P»  chn  ne*  servi  alto  terrore  spanda. 

Qneati  ogni  enra  a  tal  cagìon 
Ssa^^re  hanno  gfi  occhi  a 
Man  asmprei  piede  ad 

Airi  oonvien  che  vada ,  altri  che  resti , 
Che  f  imbasciate  portano  in  istante. 
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Che  ritto  un  paggio,  e  con  ino  mole  piante 

Assista  alia  portiera^  il  più  fornito 

D'aspetto, ameno,  e  bizzaria  galante. 
Quando  al  sommo  del  cielo  è'I  dì  salito, 

Male  allo  scalco,  ed  assai  peggio  al  cuoco, 

Se  il  pranzo  è  indietro,  o  tarda  alcun  servito. 
Ogni  frapposto  indugio  è  un  brutto  gioco, 

Che  grava  entrambi  di  mortai  delitto , 

B  al  grave  (allo  ogni  gastigo  è  poco. 
Sorla  la  notte  poi  corre  un'editto. 

Che  Tombra  sia  d'alto  silenzio  piena. 

Che  per  le  stanze  non  s'ascolti  un  zitto. 
Pensi  in  capo  alla  via  ferrea  catena , 

Che  vieti  a  carri  od  a  cavalli  il  passo, 

E  qod  consenta  ad  uom  pedestre  appena. 
Perchè  lontan  da  strepito ,  e  fracasso, 

Chiud^ella  i  lumi  in  placido  sopore, 

E  ristori  col  sonno  il  corpo  lasso. 
Né  dee  mancar  chi  dentro  a  tutte  Tore 

L'opre  di  fuori  vigilando  squatri , 

Onde  al  sentir  d'un  picciolo  rumore, 
AUor  con  volti  minacciosi,  ed  atri 

Escon  le  guardie  armate  di  bastone 

Contro  un  fanciul  che  pianga,  o  un  can  che  latrL 
Tanto  ò  forza  eseguir^  quant'ella  impone, 

Che  il  sol  voler  di  lei,  senz'altro  esame 

Sta  in  luogo  di  giustizia,  e  di  ragione. 
Sozza,  e  malvagia  età,  secolo  iobme  , 

Per  cai  trovar  non  so  titol  sì  brutto , 

Che  i  vizi  tuoi  pareggi,  e  le  mie  brame: 
Come  senza  gramaglia^  e  fuor  di  lutto 

Scoperta  ardisci  di  portar  la  fronte. 

Se  il  cantar  di  tai  donne  in  te  può  tutto  I 
Che  se  latte  costoro  ardite,  e  pronte 

Oltrepaaaano  i  segni  a  lor  dovuti , 

È  tao  Ferror,  tu  d'ogni  mal  sei  fonte. 
In  qual  altro  giammai  furon  veduti 

A  femmina  A  vii  cotanti  eccessi 

D'acoQf|iiuiza«  tfa^iiteasii  ^  ^  aalutit 
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adtenHr  iflon 
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Oh  qua)  baitaglia  strepitosa,  e  fiera 
Prende  co'  servi,  che  le  stan  d'intorno, 
E  più  con  l'inlélice  cameriera, 

Se  un  sol  capello  è  fqor  del  suo  contorno. 
Se  Wr  avran  le  treccie  ugual  compasso. 
Ed  ogni  anello  non  sia  fatto  al  lorno; 

S'aito  il  carton  sia  collocato,  o  basso» 
Se  la  cresta  le  cade,  o  innanzi,  o  indietro. 
Ne  immobil  stia,  qual  contro  Borea  un  masso. 

Volerà h  senza  legge,  e  senza  metro 
Spessi  colpi  di  legno,  e  di  coatto , 
Minaccio  d'altro  mal  più  grave»  e  tetro. 

Avrà  rocchio  infocato,  e  sempre  in  atto 
Di  fulminar  col  guardo  ovunque  il  volga, 
Sempre  il  flagello  alle  sue  còse  adatto. 

Guardisi  il  sarto,  che  il  destin  noi  colga 
A  far  che  il  busto  sia  troppo  accollato, 
Stretto  ne' fianchi,  che  premendo  dolga. 

Che  il  sòttanin  le  penda  in  qualche  lato. 
Ch'abbia  la  falbalà  pochi  sgonfìetti , 
0  lo  strascico  sia  mal  divisato. 

Questi  in  tal  caso  ogni  sciagura  aspetti , 
E  non  fìa  poco,  se  la  bocca  tuona , 
Senza  che  a  danni  suoi  la  man  saetti. 

Così  dal  bel  mattin  sino  alla  nona , 
E  dalla  nona  al  sormontar  dell'  ombra 
Urla,  grida,  atterrisce  ogni  persona. 

Vestita  al  tutto  poi,  ma  pur  non  sgombra 
D*  afianni  e  brighe,  anzi  in  qiie'  nuovi  ammanti 
D*  altri  pensier,  di  nuove  cure  ingombra; 

Tacita  e  sola  a  un  ampio  specchio  avanti 
Chiama  i  gesti  a  consulta,  a  fin  che  osservo 
Come  al  vivo  imitar  sospiri  e  pianti. 

Coinè  esprimer  si  può  l' ira  che  ferve 
Dentro  del,  cuor,  qual  esser  dee  Taspetto 
Ch'  amor  palesi  e  maestà  conserve. 

Dove  con  grazia  uguale  e  ugual  diletto 
Adoprar  le  convenga  il  gestir  sciolto 
Proprio  ddV  uomoi  e  *\\  l^m\i\vDÌ\\  mVx^v.Vfò. 
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Quando  cmdel,  qwiniio  pictasa  i 
Mostri  aif  anaiile,  e  io  <]«al  mainerà  wagt 
Si  pasaeggìa  le  soene,  or  pocso,  or  bdjo. 

Tai  cose,  ed  allre  ancor  la  trista  boì^ 
Da  genio,  vfl,  éa  grsa  Maiin<  iaikiUa 
Neir  incarto  crislaUo  fl  guardo  «pf^fy 

Compiota  r  opra  de'  simn  slodi  alÀotta, 
Terso  il  teatro  un  cocdòo  iJ  raiwaiiB  firvA-ie. 
Quasi  al  trìooiò  io  maestà  ooadotla. 

Qoìtì  air^zar  defl'  interposle  b»de 
S*  apron  le  soeoe,  e  gra^«  <^  ìb  w ■liliali 
Il  grande  officio  a  se  f ir wt  eìu  onprcode. 

Il  grande  affido  in  tanlè  leggi  e  tanta 
Pobblicato  per  vile  ancor  ae^  rei 
Tempi,  die  il  vizio  in  Roma  era  gi^a&:e. 

Cosa  orrenda  a  pensar,  qeanto  a  cortei 
Debba  hissnrìa,  e  qoai  saette  avrenli 
Ne'  coori  altrui  oolT  aitegg;iar  di  lei. 

Ella  in  mezzo  al  fulgor  di  torchi  ardenti. 
Di  rìocbe  gemme  adorna,  e  d'auree  \euì 
Corteggiata  da  musici  stromeoti; 

Yibra  i  ^U  canori,  or  lieti,  or  mesti, 
E  colla  dolce  voce  unisce  appieno 
Non  men  dolci  gli  sguardi,  e  dolci  i  gesti. 

In  guisa  tal,  che  d'  armonie  ripieno 
Tutto  Q  corpo  rassembra,  e  par  die  ancora 
Canti  coi  labbri,  il  crin,  le  goande  e'I  seno. 

Chi  potrà  mai  ridir  come  innamora 
L'artifizio  ammirando  e  la  vaghezza 
Ond'  ella  esprime  ciò.  che  imita  allora? 

Come  r  alme  rapisce  la  fierezza. 
Che  finge  a  tempo,  e  come  la  pieiade 
Tormenta  col  piacer  della  dolcezza? 

Come  riscalda  il  ra^o  di  bellade. 
Che  sebbea  poco,  apparir  molto  il  £inno 
La  scena,  il  canto  e  la  fiorita  etade? 

Il  rìder  vago,  il  dilettoso  afiEanno, 

Il  pianger  dolce»  le  lusinghe,  e  i  vezzi 
Han  piìi  poter,  che  le  magie  noa  hanno^ 
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Quindi  awien  poi,  eh*  oltre  il  pensar  s  apprezzi 
La  perfida  arte,  e  che  sì  fatta.* razza 
ba  ciaacuQ  s*  applaudisca  e  8*  accarezzi. 

Yaoe^ando  il  teatro  urla,  e  schiamazza, 
Par,  che  d'alto  rìmbombo  il  ciel  risuoui 
Al  gran  mmor  del  popolo  che  impazza. 

Piovon  sonetti  impressi  a  letteronì. 
Tersi  da  celebrar  col  suon  di  piva, 
Rime  da  cornamuse  e  da  sveglioni. 

Batte  un  passaggio  appena  o  un  trillo  avviva, 
Gbe  a' quelle  note  amabiil  e  canore 
Rispondon  tutti  replicando  il  viva. 

Yegli  il  paterno  e  non  mai  stanco  amore, 
Perchò  il  tenero  6g1io  il  pie  lontano 
Torca  dal  volgo  e  da  lussuria  il  cuore. 

Proveda  ad  uopo  tal  con  larga  mano 
Maestri  esperti,  ed  il  fanciul  ne  apprenda 
Famosi  esempi  di  valor  sovrano. 

Chiaro  in  tal  guisa  per  belP  opra  il  renda, 
Sicché  nel  fìor  di  giovanezza  amena, 
Ck)sa  non  trovi  in  lui  degna  d'  emenda. 

E  poi  non  vieti,  che  a  notturna  scena 
Rivolga  il  passo  ad  ascoltar  furtivo 
Le  voci  infide  d'una  tal  sirena. 

Che  dò  sol  basta,  perchò  al  tutto  privo 
D'  ogni  virtù  rimanga,  e  al  patrio  tetto 
D*onde  casto  partì,  torni  lascivo. 

Cingasi  pur  guardingo,  e  in  se  ristretto 
Di  saldo  bronzo,  d' infrangibil  smalto, 
D'  aspro  macigno,  e  d'  adamante  un  petto. 

Sia  robusto  e  veloce  al  corso,  al  salto, 
Ma  r  uom  non  speri  d'  un  cantar  soave 
Vincer  la  forza  e  declinar  l'assalto . 

Vuol  d' ogni  seno  a  suo  piacer  la  chiave 
La  cantatrice  aver^  che  per  impresa 
Si  fa  lecito  il  tutto  e  nulla  pavé. 

Questa,  che  ad  invaghir  sta  sempre  intesa, 
Mai  punte  altrui  A  dispensar  Tarsura, 
Cbe  non  rìmaneaL  a\  ^^Oì!(mo  S&Vìas^  «.^kam.. 
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Che  il  vigor  dell'  etade  anco  ìnmiatira, 
I  caldi  ossequi,  i  teneri  favorì, 
L'  esser  fragS  per  abito  e  natara. 

Il  coDtinao  trattar  vezzi  ed  amori, 
I  sensi  afTettiiosi,  i  molii  versi 
Maotici  soo,  cbe  soffìan  negli  ardorì. 

Ben  è  ver,  cb'  ella  sa  poi  contenersi 
Gol  fervido  amatore;  e  scaltra  adopra 
Diresti  ad  un  sol  fin  modi  diversi. 

Speaao  avverrà,  che  il  desir  suo  ricopra. 
Che  sopplicala  invan  più  volte  nieghì 
Quel  che  più  brama»  e  salda  in  dò  si  aeaMipFt. 

Poi  moeCra,  eh'  4ddolcita  a  pianti,  a  prìegbì, 
Qnal  donzelletta  semplice  ed  ignara, 
YÌBta  da  forza  dolce  inchini  e  pieghi. 

B  quel  cbe  importa  più,  Parte  è  sì  rara,- 
Qie  nel  tener  de'  variati  affetti, 
Sia  cmdel,  sia  pietosa,  e  sempre  avara. 

Se  la  mercè  d' on  bacio  aver  t'aspetti. 
Oltre  il  fastìdio  immenso  ed  infinite 
D'  aggiramenti  e  di  fallaci  detti. 

Quando  il  consenta  air  altinoo  partito, 
E  voglia  all'  amor  tao  mostrarsi  grata, 
Sciocco  cbe  sei,  neppur  I'  avrai  compito. 

Terrà  V  astuta  donna  esser  baciata, 
Né  bacia trìce,  e  non  saran  tai  baci 
Quei  del  colombo  alla  colomba  amata. 

Gli  avrai  non  dolci  e  molli ,  e  non  vivaci 
Dalla  fiera  crudel,  che  più  s' impingua 
Dei  doni  tuoi  più  che  in  bramar  ti  sfoci. 

E  perchè  il  fuoco  in  le  non  mai  s'  estingua. 
Farà  tua  brama  più  de'  baci  ingorda, 
Senza  scoppio  baciando  e  senza  lingua. 

Né  in  darla  a  leggìer  prezzo  unqua  s*  accorda. 
Per  un  mistero  suo  di  ciance  e  fole, 
Che  se  fia  mai.  che  tu  la  stringa  o  morda. 

Terrebbe  a  cincischiar  poi  le  paro'e, 
E  'l  teatro  n'  andrebbe  in  precipizio, 
Non  potendo  cantar  beo,  come  suole. 
Voi.  IV.  a 
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À  questa,  abe  finezza  ò  di  ^odiz^o, 
"E  Be  frode  esaer  debile,  o  poco  o  Dulia, 
Aggiogni  ancora  uo  più  nefoode  vizi<^ 

Ch^essa  qualor  col  vago  si  trastulla, 
E  vi.nta  da  gran  doni  in  sen  raccoglie. 
Si  spaccia  per  castissima  fanciulla. 

Giura  con  smanie  %tezzo6elte,  e  doglie 
Essser  liù  quel  primier,  che  dall*  intaUQ 
Grembo  il  bel  ciato  verginal  discioglie. 

Mentre  ei  dal  puro  sen  le  invola  a  un  tratte^ 
Qttd  fior  di  purità,  che  seco  crebbe  : 
OdiL  prima  fu  dal  matern'alvo  estraùlo: 

Che  Hi  spmina  gloria  e  rara  ascriver  debko 
Per  tal  acqpiisto  io  rammaotar  talvolta, 
Che  invM  molti  il  tentare,  e  solo  ei  TeUN- 

Ciod  ragum«  bi  malvagia  e  stoha. 
Che  Vendesi  a  più  d'  uno  per  donneila. 
Quando  madre  già  Cu  più  d'  una  volta. 

Or  proprio  è  ilk  tempo  a  ragionar  di  quella 
Mali^  estrema  e  scellerata  usanza» 
Per  cui  r  inganno   colorisce  e  abballa.. 

Entra  nei  tetti  suoi,  per  ogni  stanza  • 
Vedrai  stillar  daUe  campane  a  fiume 
L' umoi;  d*  erbe  diverse  e  la  sostanza: 

MiSchiaT  le  galle  peste  e  1  txisto  alume 
Col  nero  inchiostro,  e  conservar  non  vieto 
11  grasso  deir  augel,  che  abborre  il  lume. 

Fare  il  decotto  in  vanno,  in  forte  aceto 
Bollir  le  gomme,  che  il  ciriegio  spande 
Con;  le  frondi  di  mirto  e  delP  ameto. 

Perchè  a  forza  d' impiastri  e  di  lavande 
Stringa  qual  può  la  sozza  parte  ascosa, 
Che  per  tropp*uso  è  larga  troppo,  e  grande* 

E  clttQpque  non  sa  la  fraudo  ascosa, 
Fetid*  erba  cogliendo  involar  crede 
Negli  orti  di  quel  sen  bel  giglio  e  ròsa. 

Ma  più  caro  è  saper  quando  succede, 
Che  pien  le  resti  il  ventre,  a  tal  rovina 
Con  quale  indualna  in  uu.  baleu  9rovede. 
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Va  Tambra  grigia ,  e  il  dittamo  a  rapina  ; 
Di  fior  si  spegiia  il  zafferà n  dorato, 
D'ogni  fronda  il  puleggie,  e  la  sabina . 

Di  Venere  il  capei  sì  strappa  al  prato , 
L'appio ,  e  TassenziO',  e  rArtemisia  airorto* 
Il  férmimto  si  prende  in  vin  stemprato. 

E  se  cotai  rimedi  il  passo  han  corto, 

Non  bastando  al  ^rand^oopo  uniti,  o  sparti 
A  aeiorre  i  sangui ,  e  proTorar  l'aborto; 

Si  volge  allora  alle  pid  perfidiarti , 
Gol  farà»  rea  d'infanticidiO'  orrendo 
Con  ferro ,  o  laccio  ne'sooi  propp»  parti. 

Quanto  odiati  finor,  s^io  ben  compiVDdiB», 
Son  gravi  eccessi ,  e  pur  quel  cii9  riraame 
Ad  aaooltar  da  sezzo ,  è  più>  tremendo. 

Ad  opre  sì  malvage ,  «é  inmaane 
Ella  aoGvpfia  i  pensier  pid  scbifi,  e  lordi'. 
Sensi  pie  em»mi,  e  lantaaie  piò  strane. 

Finge  a  se  stessa  in  ciet  numi  baKordr,  . 
Che  per  bontà  soverchia  al'  suo  mal  Hh-o 
Sion  ciechi  in  tutto ,  al  suo"  pregar  non  sordi. 

Onde  qualor  si  prostra  al  sacre^  altare^ 
Vomita  affetti  si  protervi ,  ed  empi , 
Che  ridir  non  si  ponnò ,  e  non  tramare. 

Le  sue  calde  preghiere  in  mezzo  a  tempi 
Son  kiestemmie  sacrileghe,  ed'  impure  « 
Di  sozza  avidità  perfidi  esempi. 

Chiede  al  Giove  immortai ,  che  non  si  oscare 
De^suoi  begli  occhi  il  raggio  ardente ,  e  vivo , 
Nò  alcun  sinistro  la  beltà  le  fere. 

Che  Tamator  non  fastidioso^  e  schivo 
Parta  mai  de'suoi  vezzi ,  e  Pidolatrì 
Con  amor  più  costante  il  più'  corrivo-. 

Che  all'Italia  impazzita  infausti ,  ed  atri 
Girin  più  gli  astri .  e  con  vicenda  ailegva 
Ai  cader  de'Licei  s'alzin  teatri. 

Che  fate,  o  sommi  Dei,  che  in  veste  negra 
Non  ricoprite  il  ciel,  perchè  rinnoFO 
VorribiI  scempio  già  veduto  in  Plegra? 
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Qoal  non  giusta  pU*là  vuol ,  che  si  trove 
Iq  noi  Tira  si  lenta ,  o  qiial  aguale 
Gagion  dall'alto  a  fulminar  vi  move? 
Sdì.  Frena  il  tuo  aclegno .  L'imprecar  che  vale 
Al  debil  sesso ,  se  veggiam  nei  forte 
Che  il  vizio  abbonda,  t^d  è  più  grave  il  male! 

PÌ&  pensar  tu  non  dei .  Malvagie ,  e  torte 
Sqtn  rintrigate  vie,  che  i'uom  trascorre. 
Non  curando  a  quai  fm  tal  corso  il  parte. 

Mira  come  Tartefice  soccorre 
*I  figli  suoi ,  qual  degno  esempio  e  bello 
L'egra. famiglia  a  ben  oprar  può  torre 

Gemon  per  £ame  entro  al  mendico  ostello 
La  consorte,  la  nuora  eJ  ei  profonde. 
U  guadagno  d^un  ul  Taltro  in  bordello. 

Mira  il  pittor,  di  che  l'idea  feconde, 
Ciò  che  pingendo  imiti,  e  se  a  verace 
Pietà  nell'opre  il  suo  penoel  risponde. 

Vedrai  TErmafrodite ,  e  le  Salmace 
Scherzar  nell'acque ,  e  dell'amata  prole 
L'abominando  amor  goder  Canace. 

Diana  al  fonte  d'Atteon  ,  che  vuole 
L'occhio  bear  nelle  suo  membra  ignudo , 
Poi  del  veder  soverchio  alfìn  si  duole: 

L'aurora ,  che  i  bei  lumi  al  sonno  chiude 
Nel  letto  ombroso ,  e  al  sen  Cefalo  stringe , 
Pari ,  che  fugge ,  e  Menelao  delude: 

Narciso ,  che  nell'onde  il  guardo  spinge , 
K  del  suo  bello  il  fervido  desio 
Di  fiori  il  veste,  e  di  candor  lo  finge: 

Andromeda ,  che  avvinta  al  sasso  rio 
Muore  col  dolce  pianto  in  fin  dell'etra 
A  suo  campo  il  figliuol  del  maggior  Dio: 

Pigmalion ,  che  moto ,  e  spirto  impetra 
Al  fireddo  marmo ,  per  cui  folle  ardea 
Tizia ,  che  in  fior  si  cangia ,  Aglaura  In  pietra; 

Ad,  che. pende. io  braccio  a  Gaialea, 
CKoTe  cte  niaUQ  U  del  dorror  s'ammanta. 

Prandi  U  Ifinlt)  c^  *^^  ^^*^  ^^^^^  ^'^^^^ 
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Ippomeoe,  vedrai,  che  d'ÀUltBla 
Precorre  3  pie .  sì  forte  amor  lo  sprona  . 
Tener,  ch^in  Ida  di  beltà  si  vanta: 

Vertonoo  ìq  grembo  aver  la  Dea  Pomona  , 
Mirra ,  che  col  favor  deH'ombr'oscare , 
Fra  gli  amplessi  del  padre  s'imprìgioDa: 

Tanto  espresso  veggiam  nelle  pitture . 
Che  fan  di  nobi!  scorno  arder  ie  stelle, 
Tìnte  d'istorie,  o  favolose,  o  impure. 

Ma  lascia  pur ,  che  meglio  ii  ver  si  svefle , 
Non  è  scio  il  piUor  dc'lempi  nostri 
Giustissima  cagion  d'alte  querelle. 

Versan  lussuria  di  permesso  i  chiostri , 
Spirano  altrui  le  vergini  Camene 
Sozze  materie .  eil  impudichi  inchiostri 

Sacro  Orator  ne   pulpiti  sen  viene. 
In  vece  di  tuonar  sul  fallo  altrui, 
A  sparger  Bori  colti  in  Ippocrene. 

Né  questo  adempir  può  gli  obblighi  sui. 
Perchè  non  vuol  politica  ragione. 
Che  uccida  il  vizio  in  altri,  e  il  nutra  in  lui. 

Il  vizio  è  91  comune  alle  persone. 
Che  in  ogni  grado,  e  con  ciascun  lo  stesso, 
Ed  in  qualunque  etè  delPuom  dispone. 

Senza  alcun  biasmo  è  al  senator  permesso, 
Qaal  di  Ruggier  si  fìnge  ,  e  di  Zerbino 
Star  vezzeggiando  ad  Isabella  appresso. 

Seder  con  Bradamante  in  bel  giardino 

De'  mirti  al  rezzo,  e  nel  passeggio  ombrato 
Segnar  del  nome  caro  il  lauro,  e  il  pino. 
BsATT.  Serba  o  Siren  a  maggior  uopo  il  6ato, 

Vediam  come  alla  donna  i  dardi  scocca 
De'  vezzi  saoi  Tadulator  amato. 

Ella,  che  ognor  per  vanità  trabocca, 
Del  plauso  lunsinghier  tosto  si  appaga  ; 
Che  quanto  è  vana  più,  tanto  è  piò  sdooca. 

B  ben  conosce,  chi  per  dritto  indaga, 
La  pie  aicara  parte,  onde  s'offenda, 
Che  nasce  ogni  soo  mai  dall'easer  vaga. 
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Onde  l'aduiator  ponriiè  si  renda 
Facile  al  don,  chi  per  c(»Btume  è  avara 
Loda  il  800  vx>IU),  e  npo  vi  trova  emenda. 
Ti?a  lampa  del  sol  splen  lente  e  chiara 
Chiama  le  due  pctpiUe,  e  i  fior  del  aeno 
Pompa  d'amor  maravigUosa  e  rara. 
Pareggia  delle  guànce  il  bei  sereno 
All'alba  mdUutina,  ailor  che  spande 
Nembo  di  ^erle,  d'ostri  sul  terreno. 
Giara,  che  il  portamento  appar  si  graade 
Che  le  legine  mai  dal  Terraodonie 
Non  fur  si  maestose    e  si  ammirande. 
Che  forma  il  bel  crin  d'or  serto  alla  fronte, 
Che  vergognar  de'  labri  il  bei  rubino 
Fa  di  sua  povertà  l'indico  monte. 
Ben  so^  che  lo  sf^ndor  d'un  peregrino 
.Volto  è  raggio  del  sol,  che  ne  conduce 
All'immenso  splendor  del  sol  divino. 
Che  la  bellezza  al  ucmi  mortade  è  Ince 
Per  contemplar  Talta  bellezza  eterna 
LfL  cui  semplice  immago  in  lei  riluce. 
Duìque  chi  l'occhio  in  un  bel  viso  interna, 
Senza  biasmo  esaltar  puote  il  soggetto 
Dove  beltà  più  folgorar  discerna. 
Ma  il  vile  adulator,  ch'altro  dispone 
Nella  sua  mente,  e  il  sordo  orecchio  ha 
A  quel  che  insegna  Socrate,  e  Platone, 
Tuoi  ]b  donna  lodar  seguendo  Tiiao 
Dell'ani  ingannatrice,  abbia  ,  o  non 
Leggiadro  il  volto,  e  delicato  il  muse. 
Quindi  grattando  a  lei  forte  la  scabbia 
L'improviso  piacer,  che  sente  in  atto 
Compiota  l'opra,  se  le  cangia  in  rabbia, 
Divien  superba  ed  iraperiesa  a  on  trailo, 
La  vanitade  a  suo  piaper  la  muove» 
L'ira  1  wfiamnaa  «  la  sorprende  aflhtto. 
Di  soa  beltà  vmoi  palesar  lo  prove 
Nell'aver  atta  amanti,  e  in  ee  oorragge 
U  veoohie  mi^  eoa  Voaiw5  nwm. 
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Sprezza  d'onor  la  mal  serrata  fegge, 
Vende  onestade  a  prezzo  dt  sospiri,    ' 
E  perchè  è  bella  esser  lasciva  eleggi». 
Sn.  Oh  come  a  tempo  a  rinnovar  mi  tiri 

La  foma  di  scrìtlor  non  anche  escara, 
E  un  SQO  bel  motto  alla  memoria  iospirii 

Dicea  costui^  che  per  miglior  ventura 
Non  dovrebbe  mai  donna  il  viso  e  il  nome 
Far  noto  al  sol  faor  delle  proprie  mura. 

Contemplato  il  tesor  di  bionde  chiome 
Ugualmente  sospinge,  e  bocca  e  ciglio 
A  lodar,  a  stupir,  né  sai  dir  come. 

Chi  loda  donna  boona  è  in  gran  periglio 
Si    forla  trista,  e  chi  la  rea  commenda 
Fa  grave  error,  e  pessimo  consiglio. 
Batt.  Passiam  di  grazia  a  pih  gentil  faccenda, 
Il  giovin  cavaliere  a  se  m'invita. 
Sdegnoso,  eh*  il  tralasci,  e  noi  riprenda. 

Or  chi  soccorre  alla  virtù  smarrita 
Del  mio  poter?  Qual  impeto  di  rabbia 
Nel  mostro  orrendo  a  incrudelir  m'invita!    ' 

Non  basta  al  mio  bisogno  aver  due  labbia, 
E  quantunque  la  noan  ancor  vi  metta 
L'ngne  son  poco  a  cosi  fatta  scabbie. 

Superbia  è  in  esso,  e  in  guisa  il  preme  e  infetta. 
Che  se  per  via  lo  scontri,  intirizzato 
Passa  mirando,  ed  il  saluto  aspetta. 

La  stolida  ignoranza  ha  sempre  a  lato. 
Male  il  toscan,  peggio  il  latino  esprinne, 
E  allor,  che  nnHa  intende,  è  piò  afaioeialo. 

L'empie  la  vanitade,  e  al  cuor  glMmprime 
Penaier  di  Roma,  c^  ha  gonfia  la  peHe, 
Crede  al  par  del  cavallo  esser  sablime. 

Spiega  il  mottido  Adoto  foggio  novelle , 
Quasi  gran  pregio  al  cavalier»;  aggiofiga 
L'ogaagHarsK  nel  tnanto  al  castron  d'eHe. 

Vaol  la  calzetta  d'inglnttenra  e  kmgà 
Con  MMi  d'Oro  al  cintolìn  da  bMida, 
Penna  a)  cappei,  che  gfrì  e  sì  taggi«1i§a« 
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Camk^ie  soltitissiine  d*01anda, 
Le  tele  a*  manichini  e  alla  croaUa 
Yengon  da  Fiandra,  e  Focean  le  manda. 

Bionda  parucca  e  al  biondo  crine  addatta, 
Giubba  tessuta  d  or^  sicché  a  mirarla 
Del  sole  i  rai  col  maggior  lume  abbatta* 

Cinge  pomposa  spada,  e  ^uol  portarla 
Per  ornamento  del  sinistro  fianco, 
Senz*  altro  impegno  di  giammai  snudarla» 

Ben  pieghettato  il  fazzoletto,  e  bianco 
Di  cambra!  sopraffine  aspersa,  e  tinta 
Con  acqua  cordovese,  o  lanfa  almanco. 

La  tabacchiera  d'or  scolta  e  dipinta 
Da  novello  Mentor  con  si  bairarte 
Che  dal  lavoro  la  materia  è  vinta. 

Questa  tenendo  in  man  altrui  comparte 
Un  grato  odorosissimo  polviglio 
Di  mille  fiori  acconcio  e  muschio  in  parte 

Ha  dietro  il  camerier»  lacchè,  famiglio. 
Per  la  sedia  un  destricr,  che  agile  al  corso 
Stassi  deiraure  emulatore,  e  figlio. 

Che  pronto  a  cenni,  obbediente  al  morso 
Gol  nitrito,  e  col  piò  lami^gi  e  tuoni 
Foco  il  cuor,  spuma  il  labbro,  e  neve  il  dorso. 

Ne  fia  mai  ver,  dm  in  sella  il  vegga  e  sproni. 
Che  a  lui  soii  voci  d'arabi  e  Britanni 
Le  corvette,  i  raddoppi,  e  i  ruppoloni. 

CoA  meglio  al  folgor  de'  ricchi  panni 
S'accorda  il  non  aver  fra  man  tenuto 
11  galateo  di  monsignor  Giovanni. 

Preaamer  vanto  di  sagace  arguto, 
E  senza  aver  punto  di  sale  in  zucca 
Imprudente  mostrarsi  e  linguacciuto. 

Porsi  ad  ogni  ora  in  guisa  tal,  che  stucca, 
Con  pochissima  grazia  e  leggiadria 
La  man  nella  brachetta  e  alla  parrucca. 

Scioglier  pronta  la  lingua  alla  bugia. 
Spacciarsi  lunaiio  e  non  saper  la  stansa 
Bove  aiMrgpi  tra  no\  \acKyi^MKà« 


Non  osar  gentilezza,  né  creanza, 
Voler  per  tutto  imporre  e  cofDandare 
Con  maniere  insolenti  e  con  bnrbanza. 

Se  nelle  piazze  il  seniìrai  ciarlare. 
La  nausea  del  parlar  vano,  e  leggero 
E'  gran  periglio  a  farti  vomilare. 

Cominci^  dai  mattino,  e  il  giorno  intiero 
S'avvolge  in  raccontar  fino  alla  notte^ 
Oi'  Ilio  fu  regno,  e  gran  poeta  Omero. 

Che  le  torte  di  bietola,  e  ricolte 
For  d'apicio  alla  mensa  in  modo  alcano 
Sol  per  stravizzo  dallo  scalco  addotte. 

Narra,  che  un  certo  Erisiton  digiuno  .  , 

Non  mai  levossi,  e  1  cibo  senza  posa 
Iva  mangiando  a  Ciel  notturno,  e  brano. 

Trapassa  il  ragionar  di  cosa  in  cosa 

Sempre  piò  scempia,  e  corre  il  labbro  folle 
Dall'una  sciocca  all'altra  stomacosa. 

Conta,  cbe  la  sua  Glori  ha  così  noolto 
Il  bbro,  e  ne'  suoi  bad  è  tal  diletto. 
Che  non  fia  mai,  che  il  suo  baciar  satolle: 

Ch^ha  darò  il  sen,  spartito,  e  tomideito 
D'un  estremo  candor  non  mai  veduto, 
Cbe  vince  al  paragon  lavorìo  eletto. 

Cbe  per  natiche  belle  a  lei  dovnio 
È  il  tiU)lo.  e  Toner,  che  a  Gtorya  .« 

Fu  in  altra  etade  a  tal  ragion  rendalo. 

Tal  parli  a  ignobii  volgo  alma  plebea 
Peggio  ancor  fra  le  dame,  e  pia 
Faasi  il  suo  dir,  più  che  la  iingoa  è 

Prende  tt  narrar  ciò  che  nell'enno  lito 
Di  T4m  avvenne  ad  Alibecca  beOa 
Col  tofpo  astuto,  e  giovane  romito. 

Com'  ei  si  dolce  in  solitarìa  cella 
Fé  farer  Tarle  di  servire  a  Dio 
ABa  vezzosa  e  semplice  donzella. 

Mostraidole  a  misora  del  desio 
Con  arli6cio  nnovo  il  stil  meglìore 
Di  rìpor  neO'inierDO  iJ  diavoi  rio. 
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SiB.  Oh  sceleratò ,  abbominando  errore 

Deiroom ,  che  in  oggi  ha  ]per  follia  dismeMo 

L'oso  del  seono  in  custodir  i'onoret 
Come  da  te  marito  oggi  è  permeiso , 

Che  la  toa  moglie  col  pensrer  trapasse 

Tai  cose  udendo  a  desiar  Io  stesso! 
' .  Favole  tanto  impure ,  e  così  basse  .     - 

Troppo  sana  nel  lupanare  antico 

Da  puttane  ascoltate  e  da  bardasse. 
Non  è  livor  quel  che  per  zelo  io  dico; 

Puote  una  stilla  di  parlar  lascivo 

Oscurar  1*  onestà  d'nn  cuor  pudico. 
Tu  vìi  consenti,  eh' un'immenso  rivo 

Scenda  nel  cuor  di.  tua  consorte .  e  pensi 

Serbarsi  Intatto  il  suo  candor  nativo. 
La  libertà,  che  pazzo  a  lei  dispensi 

Di  trattar  con  chi  vuole ,  e  un'ampia  porta 

Che  le  spalanchi  al  traviar  de  ^^ensi. 
Batt.  Siren  t'acquieta ,  il  mio  parlar  sopporta, 

Serba  lo  sdegno  al  più ,  che  mi  rimane , 

Se  il  più ,  eh'  8  dir  mi  resta ,  è  queA  che  itbporta. 
La  Gioventù  del  secol  nostro  ha  piane 

Tutte  le  strade  a  fervidi  desiri , 

À  ciechi  affetti  nelle  voglie  insane. 
Non  giustizia,  o  prudenza  in  essa  ammiri, 

Non  temperanza,  ma  se  vuoi  fortezza , 

Molta  n^avral,  che  da  lussuria  spiri. 
Per  muover  guerra  aperta  alla  bellezza. 

Quando  il  suo  ftioco  afdenle  amor  le  si^ca, 

Ogn'anima  pì^  vile  ha  gran  fermerà. 
Se  donnesca  ooeàtade  ha  immobil  tocca , 

Che  pur  ne  im  poche,  a  rtepliciiti  histtti 

Di  huringbe,  '6d  incanti  alfin  Itabocis^. 
Il  vizio  istesso,  onde  gradito  esulti, 

Ministra  ali'  amAtor  ben  mille  modi , 

Mille  inganni  pMteSi  e  tniHe  ocutti 
Ossequio ,  inchini ,  riverenza  e  Mtì , 

Caldi  sospiri ,  impiniidh*  nel  viso , 

Sguardi  pangeaU  %  ^li  c\i^  ^vn\\  ^  ^Và^\ 
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Smaaie  con  vezn,  parolcdte  e  rno 
AUa  beKè ,  che  adora ,  e  al  cadf  fi  lei 
SoB  del  nascente  affette  il  immo  avvìae, 

Fo§^  imbrattati  d'amorosi  omei 
Seguon  poi  dopo  con  risposta ,  e  aeiiza , 
A  d«e  per  giorno ,  e  le  più  volle  a  sei.        ^ 

S'introduce  al  festin  la  confidenza. 
Nelle  véglie  V  amor  s' avanza  e  cresce , 
E  trapassa  ne*  balli  a  incontinenza. 

Lussoria  alfìn  per  vanità  riesce, 
Che  a  donna  il  plauso  di  leggiadra  e  TBga 
Compresi ,  come  vuol ,  non  mai  rrncrcM» 

La  vanità  della  sua  Donna  appaga. 
Il  Giovane  scaltrito,  e  la  vezz8^;ia, 
Chiamaodola  sua  diva,  idola,  e  maga. 

Ovunque  sia .  la  segue ,  e  la  corteggia 
In  piazza,  al  tempio,  e  presso  a  sacri  altari, 
Stolto  idolatra  il  suo  bel  sol  vaneggia. 

E  perchè  sa,  che  degli  amanti  avari 
La  gioia' è  breve,  ei  che  non  vuol  far  abtf^. 
Le  maoda  ognor  ricchi  presenti  e  cari. 

Poco  la  spesa ,  e  men  prezza  i  travagli , 
Vuol  ogni  cosa  della  Francia,  e  a  an'oMa 
Chiede  al  fiume  latin  guanti  e  ventagli. 

Ciò  fassi  al  di;  poi  qvando  il  cielo  annotta 
Corron  d'intorno  i  mandoHini  a  certe, 
Tan  le  viole  e  i  contrabassi  a  frolla. 

Gran  quantità  di  cimbatì,  e  fioii>e 
Gravide  fan  d'armonioso  nembo 
Le  terre ,  e  strade  aflucinate  ^  orbe. 

Perchè  scuotendo  alla  sua  donna  il  lembo 
Del'aNlorafte  Kici,  il  suon  festoso 
Doloenente  h  chiuda  al  sonno  in  groMNlo. 

Ma  qvel  che  vorrai  dirti,  e  pur  nM  oao, 
E  che  ciascun  de  Giovani  presenli 
Imilator  di  Preteo  in  iuogo  asooBo, 

Cangia  sembianza  a  rapidi  momenlii , 
Diversi  offici  in  se  medesmo  adopri, 
Atti  diversi,  o  con  éirene  genti. 


-  44  - 

Or  con  la  moglie  altrui  qai  d'  uom  (a  V  opra , 
Or  con  l'altrui  marito  è  moglie  altrove, 
Or  gode ,  or  la  .godere ,  or  sotto  ,  or  sopra. 

De'  moderqi  Pel  idi  a  chiare  prove 
Eccoti  il  generoso  allo  costume 
Che  r  ira  in  me .  non  la  pietà  ,  commove. 

Di  lor  non  vede  il  mattutino  lume 
Partir  nell'arco  a  saettar  leoni 
Lo  strale  armato  di  volanti  piume. 

La  destra  avvezza  a  perigliosi  agoni 

Essi  non  han,  che  per  qualunque  Achille 
L*odionio  torpor  non  ha  chironi 

Tolger  ben  ei  sapran  le  due  pupille 
Dolci  per  mvaghir  Tirsi  e  Licori , 
Fiere  per  tormentar  Damone  e  Fille. 

Sparger  sapranno  da  begli  occhi  fuori 
Rai  di  bellezze,  e  quanto  più  si  puote. 
Gol  voltò  di  Demochi  oprar  da  Spori. 

Far  del  tenero  per  le  guancie  vote , 
E  come  apparir  donne  a  lor  non  caglia, 
Di  belletti  e  di  nei  sparger  le  gote. 
Sol.  Scenda  dal  cielo  Astrea  ;  col  brando  assaglia  , 
Carichi ,  e  sbarbi ,  e  di  più  strage  ingorda 
Spenga  il  vii  seme  di  si  rea  canaglia. 

Questo  è  ben  altro ,  e  ciaschedun  T  accorda  , 
Che  il  guidar  due  Bucefali  al  trapelo  ; 
Che  il  giuoco  di  racchetta,  e  pallacoida. 

1  lampi,  i  tuoni  a  che  più  serba  il  cielo? 
Qoal  soverchia  pietà  ferma  il  furore? 
Yendichi  un  tanto  eccesso  il  foco  e  il  gelo. 

Del  secol  d*oggi  è  questo  il  reo  tenore , 
Tq  in  lui  riguarda  ,  indi  ragion  comprenda 
Qoal  gloria  attenda,  e  qual  può  darti  onore. 

Yil  gloria,  indegno  onor,  che  ugual  mi  renda 
Con  gli  Opimi ,  ed  i  Nervi  a^  tempi  nostri , 
Stìasi  a  me  lungi ,  e  chi  ne  vuol  ne  prenda. 

Io  fuggirò  dell'arsa  libia  a  i  chiostri  « 
Dell'agghiociato  mar  negli  ermi  hti 
Fecondi  sol  d*  aioroi»r%m  «  mostri. 
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M'mdrò  sotingo  ad  abitar  fra 
La  dove  in  tena  più  diserta,  e  gnma 
Non  6a  chi  r  orme  del  mio  paaso  additi. 

Gdà  vita  conforme  alla  mia  brama. 
Trarrò  sepolto  in  grembo  a  oblio  profMido , 
Ch*  io  non  mi  curor  aver  pregio  di  Cuna , 
Se  in&mia  è  in  oggi  eeaer  hmoto  al  mondo. 


wmh  mmn 


k  Sirmmi  dal  Zanoia  sona  fere  satira ,  e  M 
il  più  affine  alla  sptrUoi   di-  quelle    di  Mr 
ifBohilo  oompoite  la  noatra  racoote. 

Ma  la  noatra  edizione  è  iatla  an  quaUi^  elegaoteioMi 
aè  attrettanlo  rara  del  Mussi. 

Le  poatìtle  poste  in  fine  a  questi  SanBOoi  sono  al 
eerto  inutili .  pei  dotti,  e  pratici  della  costiMiaMa  daNà 
Matra  Città ,  e  della  storia  de'tempi  ai  quali  ailodeai 
in  questi  Sermoni..  Ma  il  libro  non  è  staoipato  ftf 
qm'soli  e  aopratutto  le  Satire  poco  dopo  la  •  toio  mt- 
sella  han  bisogno  di  commento  per  èssere  intesa  ce»- 
jHutamente.  Se  avessimo  de'còmnientì  contanfiorataei 
alle  satire. d'Orazio,  di  Giovenale  e  di  Persio  si  trar- 
rebbe maggior  frutto  da  que' classici ,  e  non  si 
perderebbe  tanto  tempo    ad  indagare    gli  artxuBk  lìi- 
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gnifioati  e  le  allusioni  di  cui  ridondano;  per  cui  dal- 
renidito  di  buona  fede  si  sospende  ad  ogni  istante 
il  piacere  della  lettura,  e  molte  letture  abbisognano 
prima  che  si  abbia  quella  piena  notizia  delle  senten- 
ze, senza  la  quale  ogni  miglior  libro  dà  noia  anzi 
che  istruzione  e  dilètto.  Lo  stesso  Parini  nel  suo  gior- 
no già  abbisogna  di  note  per  essere  capito  in  jm 
luoghi,  che  alludono  a  costumanze  che  ora  sono ,  non 
che  soppresse,  ormai  ignote;  e  un  buono  e  breve 
commento  a  queiraureo  libro  sarebbe  stato  ai  lettni 
assai  più  accetto  di  molte  sue  opere  postume  da  lai 
destinate  a  proprio  esercizio  non  alia  pericolosa  loco 
del  torchio.  Stimo  perciò  che  molte  cose  che  par- 
ranno a  prima  vista  frivole  ad  alcuni  de'nostri ,  non 
saranno  forse  tali  pei  stranieri,  e  pei  posteri,  ai  quali 
pare  abbian  diritto  di  pervenire  le  produzioni  del  si- 
gnore Zanoia. 

Credo  pertanto  che  non  troverassi  inopportuno  ch'io 
premetta  una  breve  notizia  storica  intorno  a  queste 
poesie  ohe  pubblico,  primieramente  per  torle  alla  dimest- 
ticanza  cui  pare  disposto  ad  abbandonarle  l'autore; 
in  secondo  luogo  perchè  oltre  l'onore  che  non  dubito 
glene  ridonderà ,  ne  avrà  piacere  il  pubblico,  il  quale, 
eccetto  la  prima  recentemente  finita ,  le  accolse  già  tutte 
con  tanto  favore  manoscritte. 

Il  sermone  tulle  Pie  Disposiziofù  TesiamenUirie ,  che 
primo  comparve,  venne  alla  luce  in  un  modo  stra- 
(Nrdinarìo.  L'autore  mandollo  al  sig.  Giampero  Ame 
suo  amico  e  coltivatore  distinto  delle  buone  lettere , 
e  vi  uni  il  seguente  viglietto  : 
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Amico, 


Vi  mando  un  Serfhoìie  sulle  Pie  Dispozioni  IVitemaii- 
tarie.  Se  lo  Uggete  agli  amici,  scegliete  t  pia  giuHxUmi^ 
perchè  incappando  in  qìMlche  zucca  vuota  non  Miasi  a 
credere  folto  a  sprezzo  della  Religione  e  della  pietà.  A 
hìwn  conto  sopprimete  il  mio  nome,  perché  non  mi  piace 
aver  briga  coi  di  voti. 
Vi  saluto. 

Non  leggendovìsì  però  nome  alcuno,  ed  esBendo  il 
carattere  sì  del  Sermone  che  del  viglietlo  ad  arte  al- 
terato e  contrafratto ,  né  FArese ,  né  persona  al  mondo 
sosfiettò  deirautore.  La  fama  d'ottimo  ingegno,  della 
quale  questi  godeva  in  altre  arti  sia  di  disegno  sia 
d'eloquenza ,  in  questa  in  cui  era  per  scritti  nuovis- 
simo ,  non  bastava  a  suggerire  il  suo  nome.  Intanto 
divulgatasi  la  lettura  de'versi^  né  da  alcuno  sapen- 
dosi a  chi  darne  vanto,  si  cominciò  concordemente 
ad  attribuirli  al  Parinì.  Uomini  di  lettere  gravissimi 
sostenevano  tale  opinione,  e  sopra  tutti  Luigi  Ceretti, 
la  cui  autorità  non  senza  dritto  era  tenuta  di  gran 
peso,  quantunque  prendesse  errore  in  questa  occasione. 
Il  signor  Francesco  Reina  fu  dello  stesso  sentimento, 
ed  alla  pagina  480  del  tomo  terzo  delle  opere  del 
Parini,  che  stavansì  pubblicando,  pose  quinto  fra  i  Ser- 
moni questo  sulle  Pie  disposizioni  Testamentarie  met- 
tendovi in  calce  la  seguente  nota. 

Questo  Sermone  benché  non  trovisi  fra  i  codici  di  Pa- 
rini ,  hawi  una  morale  certezza  che  sia  di  lui,  si  per  la 
bellezza  sua  e  per  Vindole  dello  stile  come  per  una  firn" 
data  tradizione  riguardante  l'argomento  del    medenmo^ 
Voi  IV  K 
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Vi  si  aUuie  a  varie  costumanze  e  leggi  {>igenii  nel  éiecorm 
d$Ua  Repubblica  Cisalpina. 

Ne  fece  anche  stampare  quattro  o  cinque  esemplari  in 
foglio  con  elegante  contorno ,  e  con  particolare  fron- 
tiipiiio,  .ohe  al  Panni  lo  attribuiva,  ripetendoci  la  ci- 
tata nota,  e  dichiarandolo  scoverto  da  Giampiero  énsrn, 
Non^  mancarono  però  uomini  di  ^usto  esercitato  ia  ma- 
tme  lettoarie,  e  letterati  di  grido  (tra  quali  primio 
il  signor  Vincenzo  Monti  ) ,  quali  avvertirono  certe  dìi- 
sonanze  fra  kt  9!tììe  del  nostro  Sermone  e  lo  stile  del 
Parini,  ed  in  ispecie  osservò  finalmente  il  signor  Monti 
•Iracb  eontrasoni  di  dittonghi ,  che  il  Pariiii  sfuggiva 
affettandone  anzi  T  allungamento  allantica,  comeaippA 
federe  nel  suo  Giorno.  In  questo  mezzo  io  seppi  qqo 
piacevole  meraviglia  il  vero  autore  de'versi  contraatati, 
e  sapendo  farsene  la  stampa  fra  le  o|>ere  del  Perini, 
nelle  quali  erano  già  forse  troppe  le  opere  del  Perini 
stesso;  avvisai  il  signor  Reina ,  ohe  non  era  prudente 
cosa  l'esporre  al  pubblico  per  lavoro  d'un  morto  quello 
di  cui  potea  trovarsi  vivo  l'autore .  Poco  di  poi  Zanoia 
stesso  si  gloriosamente  derubato,  temendo  qualche  lette- 
raria briga  palesossi  al  sig.  .Reina ,  ed  il  sermone  di  già 
stampato  fu  stralciato  dalle  opere  del  Parini  «  e  furono, 
in  suo  luogo»  poste  altre  poesie.  Trovato  il  vero  autore  fu 
facile  il  riconoscere  la  diversità  di  alcuni  modi ,  deirin- 
dole  dello  stile  e  di  cento  altre  cose,  che  prima  osservate 
da  pochisùmi ,  divennero  allora  il  cicalamento  di  molti 
pedantuzzi,  cui  doleva  d'aver  lodato,  dolore  acerrimo 
per  tal  nojosa  genìa  nemica  dei  vivi  e  invidiosa  ritarda- 
trice  del  progresso  di  ogni  arte  bella.  Ad  ogni  modo  le 
piccole  mende  non  offuscarono  il  merito  di  questa  pro- 
duzione originale  e  tutti  gli  amici  dell'autore  e  deUa 
gloria  poetica  della  nostra  patria  lo  stimularono  a  non 
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imlujsciw^  HP  genere  di  ppe^a  sì  ui{le,  j^l  (iqale  ^ 
-agli  si  feliq^^ogi^eiite  riuscito  il  primo  esp^rUnenlo.  ,Pgli 
Wt^  fi^r  Q^UDpiaoQ/ìza  parte  ÌQ.Qve  per  ciò  ch'f;g}r.9^- 
IP  mWìri^^  i)eUa  sua  iotroduziqpe  co.l]^gp^  f^Xf^  M 
S^^jdiipn^  {i  JP^Yo  noi)  meno  originale  e  ric(^  di  ))^- 
j^fg,e,^i  pj^ri  4^1  primo ^  ma  che  annunciato  Cftque  f^jfo 
ìt^BJiò  ipiQpo  rojmore,  e  non  co^pjromise  c<,tyi)e,r9JlUj^U 
senso  critico  de'  lodatori  cautissipii  sempre  a  ^fSlf3fi  d^ 
aaerito  di  chi  non  è  morto.  Ottenne  però  moltissiiiìi  e- 
ogi  da  ottimi  giudici ,  ed  accrebbe  il  4S6Ìderio  che  il 
)riino  aveva  risvegliato  di  vedere  dall'autore  proseguita 
jna  strada  di  gloria  sua  e  nostro,  31  feUcemente  aperta. 
Ha  le  sue  presenti  occupazioni,  temo,  non  gli  permet- 
tano di  attendere  alla  Poesia  ,  e  per  quanto  io  lo  ajj^bia 
limolato  a  dar  opera  e  luce  ad  altre  sue  produzioni , 
aon  ne  ottenni,  oltre  Tarbitrio  di  pubblicar  queste,  che 
1  primo  Sermone  al  Lettore,  che  serve  d'introduzione 
il  resto.  All'epoca  poi,  ohe  girava  manoscritto  nelle 
nani  di  tutti  il  Sermone  sulle  Pie  Disposizioni  Testa- 
nentarie  cadde  in  mente  all'  ottimo  sig.  Torti  di  trarne 
)oetico  profillo ,  e  compose  il  Sermone  a  Sofronio ,  che 
]ui  si  pone  per  quarto,  e  ducimi  che  per  ora  sia  ul- 
:imo  d'entrambi  gli  c^jregi  autori. 

E  questo  a  Sofronio,  e  l'altro  a  Davo,  e  la  intro- 
luzione  da  me  recentemente  ottenuta  dall'autore  i)on 
iriderò  mai  la  luce  delle  stampe.  11  solo  sermone  qui 
)Osto  per  secondo  olU'e  l'effimera  edizione  nella  Rac- 
jolta  del  Parini  fu  al  suo  primo  apparire  frettolosamente 
;tam])ato  in  ottavo  dal  sig.  Barbiellini  senza  altra  nota, 
jhe  Milano  dalla  Stamperia  ne  Digli,  e  Sermone  nel 
ronttspizio.  Questa  edizione  però^  forse  tratta  da  una 
:opia  scorretta,   riuscì  ripiena  d'errori,  di  contrassensi 


vèrri  fallati  ec.,  e  fortunatamente  essendo  di  poehi 
etempiari  è  di  già  pressoché  sconosciuta. 

BMami  ora  ad  àvvéilire^  che  non  volli  interom- 
pero  d'astflrisehi  o  numeri  il  corso  de' vèrsi  per  non  dis- 
trarre eoD  tali  riehiann  alle  note  la  lettura  di  ookKo 
ohe  ffi  noie  non  han'no  bisogno.  Quelli  che  non  le  sde- 
gMBo  troveranno  ripetuto  a  capo  di  ciascheduna  it  veno 
0  veni  ohe  ri  dichiarano. 


é 


) 
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SERMONE  I. 


Me  nome  ignoto  ai  pabblici  scafai 
Né  molto  da  librai  sinor  cucito 
Chìanque  leggi,  oppur  ti  manchi  il  sonno 
0  Tozio  abbondi,  prima  ch'altro  sappi 
Qoal.me  repente  a  verseggiar  prurito 
Sin  qui  profano  d'Aganippe  ai  fonti 
E  ai  santi  cori  delle  Muse  induca. 

Sin  che  la  gioventù  ressemi  il  piede 
Non  nato  al  cocchio  né  a  lucrarlo  audace 
Per  arti  indegne,  attraversai  notturno 
Sotto  la  pioggia  e  sulla  neve  e  il  ghiaccio 
La  dttà  tortuosa  o  dal  teatro 
0  dal  fuoco  de' grandi  alla  colonna 
Ove  giurare  il  Podestà  solca. 
Era  mìsero  prezzo  alle  cadute 
ìiàgmuio  pingue  e  allo  spavento  e  al  danno 
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Delle  ruote  assassine  e  del  frequente 

Mal  rìpulso  dal  servo  e  dalle  leggi 

Minaccioso  aggressor  pasaar  le  sere 

Fra  i  molli  inchini  e  il  non  intf^so  dramma 

Nelle  logge  verbose,  oppor  rimoto 

Nel  curvo  giro  sospirare  indarno 

L'occupato  caler  dalle  fHìì  degne 

Nati  cnrulf.  È  ver  che  note  intanto 

Ai  nomi  ed  alle  dive  ov*è  piò  folto 

Il  vallo  orientai  d'uomini  e  bruti 

■ 

Me  Buffer  avi  né  per  censo  illustre 
Vide  traacelto  al  cenno  ed  al  sorriso 
L'insalutata  plèbe.  A  questo  aggiungi 
Il  setlìmano  onor  della  statuta 
Mmsa  se  pure  o  Tinclito  straniero 
Non  vi  sedesse  o  la  pregata  sposa. 
Aggiungi  ancora  il  poter  esser  quarto 
Al'tavolier  dell'iraconda  madre 
Mentre  bilancian  gli  addensati  amici 
Gli  interessi  de'  popoli  e  de'  regni, 

0  mentre  narra  il  ritornato  ered» 
Dalle  trifauci  sale  e  dalla  scena 

1  vari  casi  deir  alterna  carta 

E  le  nuov'ire  e  te  novelle  )pkcì 
Che  produsse  la  danza,  o  delle  belle 
Gli  àrcadi  e  i  furti,  alla  presaga  inerite 
Vasta  millefia  di  sermon  futuro. 

Cosi  rélà  scorreva  ;  or  poi  che  11  terzo 
E  il  cinquàntesihì'hhno  e  l'hcré  t^ó^ 
Dieder  miglior  consiglio,  al  suono  etstremo 
De*  sacri  bronzi  le  mie  sdàle  Ascendo 
Che  all'iterato  fischio  ed  alle  ^da 
Il  lento  'iervo  dalle  dine  'àlluòda. 

Ma  in  casa  che  farò  ?  ìp  noti  ho  mdgltè 
Con  cui  partir  l'aibara  tiile  e  T  óre  : 
Non  corona  d'aidici  he  salprei 
Locarla  all'uno  e  angusto  tlioco  iniòHiò 
L'occbio  ormai  tìtài^  e  Ibi  ^  Iiifd8ri& 
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Sere  bastar  o  i  numerati  ponno 
Non  ampli  lacunari  o  in  cento  forme 
L'effìgiala  cenere,  di  Prisco 
Secreto  studio  ed  aspettato  ai  torchi. 
Dunque  che  resta?  Poi  che  i  Dei  cortesi 
E  gli  uomini  indulgenti  e  le  colonne 
Men  aspre  alfin  concedono  ai  poeti 
L'esser  mediocri,  ed  al  mestier  non  osta 
0  il  lucignolo  arsiccio  o  il  lume^  spento, 
Com' altri  molti  farò  versi  anch'io. 


SERMONE  U. 


SULLE    DISPOSIZIONI   TKSTAMENTARIK. 


Scrivi,  0  Notaio:  poi  eh' è  Osso  in  cielo 
Ch'ogn'uom  che  nasce  abbia  ad  andar  sotterra 
Né  Pora  è  nota  del  fatai  tragitto, 
Me  tottor  sano  testator  ricevi. 
AUor  che  Talma  dal  solubil  corpo 
Sarà  disgiunta,  abbiala  Dio:  11  muto 
Indolente  cadavere  a  cui  nega 
n  novo  rito  un  penitente  sacco. 
Fra  cento  lumi  e  i  cantici  lugubri 
E  ì  negri  ammanti  e  le  mercato  insegne 
Se  emergeranno  dalla  imposta  calce, 
Sia  portato  alla  tomba.  Ad  ogni  altare 
Si  moiUpliohin  l'ostie;  il  mesto  canto 
Ogo'anno  sì  ripeta:  al  mio  riposo 
Uo  ministro  si  sacri  e  il  marmo  inscritto 
Sorga  att*ara  vidna  e  im>V\  W  tk^Ttv^ 
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Dì  chi  1  sottrasse  airutUe  teloDio 

0  alla  marra  pesante,  e  fènne  qd  prete. 
Gofii  vassi  a  salute;  e  cosi  voglio.  • 
Me  di  lacci  oimico  il  nuziai  patto 

Non  lega  a  sempre  egual  mpglie  importuna 
Né  a  domestica  prole.  A  Lidia  scrivi 
Quarantamila  d'amicizia  in  pegno, 
E  diecimila  alla  sorella  Cloe: 
Del  resto  erede  il  Nosocomio  sia 
Onde  perdóno  si  conceda  all'alma. 

Cosi  testava  Elbion  cui  Tampie  usure 
E  i  molti  di  pupilli  assi  ingoiati 
E  la  pubblica  fame  avean  condotto 
Dal  nulla  avito  al  milionario  onore. 

Macronio  in  vece  nella  vuota  casa 
Più  solitario  che  nell'alto  Egitto 
Visse  alle  donne  ed  a  i  sartori  ignoto, 

1  polverosi  inonorati  Lari 

Da  tempo  immemorabile  rovesci 
Giacean  sul  freddo  focolar.  Conviva 
Quotidiano  agli  amici  misurava 
Tanto  di  cibo  al  consapevol  ventre* 
Che  al  di  venturo  illamentoso  stèsse. 
Se  il  crudo  verno  nelle  lunghe  sere 
Gli  feriva  le  spalle  e  Pugne  immonde^ 
Nella  paterna  variopinta  avvolto 
Rattoppata  zimarra  del  vicino 
Appoggiava^^i  al  muro  in  cui  sorgeva 
L*  incessante  cammin  d'  unta  cucina. 
Non  meno  agli  altri  che  a  se  stesso  parco 
A  nullo  dava  e  non  avea  donde; 
Che  del  maturo  argento  il  pronto  frutto 
Nelle  in&lUbili  arche  dei  magnati         ^ 
Mentre  cresceva  a  lui  securo  e  intatto, 
Dal  domestico  scrigno  sempre  esausto 
Al  ladro  in  faccia  e  all'  esattor  ridea. 
Cosi  visse  Macronio,  e  agli  ottant*  anni 
Lasciò  le  semi-secolari  vesti 
Da  moìia  goccia  asperse  a  i  rosi  lini 
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Al  vecchio  servo;  e  ^l  Nosocomio  erede 
Due  volte  diece  cento  mila  scrisse. 

Dimmi  :  dei  due  chi  ti  pare  più  sagj^of 
Né  r  un  né  l*  altro  se  diritto  estimi. 
Oh*,  se  di  Stige  la  tarlata  barca 
Reggesse  al  pondo  del  raccolto  indarno 
Auro  inseguace,  T  osservata  immago 
Del  postumo  da  ter  forse  più  rara 
Penderebbe  dai  portici  e  dagli  atri 
All3  languente  umanità  concessi. 
Chi  non  vorrebbe  colia  fida  scorta 
Del  non  ignoto  al  tartaro  metallo 
Tentar  di  Pioto  la  placabil  moglie 
Della  selva  cumana  ai  doni  avvezza; 

0  dividendo  del  frodato  erario 
Un'  altra  volta  i  conservati  ìncti 
Render  più  miti  Radamanto  e  Mrnos? 
Bla  laggiù  la  giustizia  non  è  merce 
Né  può  cambiarsi  col  bandito  nummo: 
E  0  sia  di  Creta  il  regnatore,  oppure 
Qual  altro  più  ti  fingi,  v'  è  im  severo 
Inesorabil  giudice  che  libra 

Su  nuova  lance  i  calcoli  autorali 
Dal  venduto  pretor,  e  che  rimesce 

1  sepolti  chirografi,  ed  il  pianto 
interroga  del  debole  calcato 

E  del  concusso  popolo  i  susurri. 

Non  se  T  onda  lustrai  tutta  si  versi 
Sulla  tua  tomba  e  air  indigente  leghi 
Quanto  il  doppio  emisfero  e  miete  e  scavt 
Espiato  sarai  :  è  inutil  T  ostia 
Lorda  delP  àltrni  sangue,  e  la  Ttpìm 
Invano  air  are  ^  rfcovra  e  al  t^^iÀpìo. 
Tu  doni,  Elbion,  pòi  che  gli  uifìàhi  t>étli 
A  se  indàtgènti  pròhtinziaron  sdcra 
Di  natura  è  ragiohè  oltre  le  legj^i 
Deir  uom  la  volontà  tiél  pnnto  iì^tessò 
lo  coi  cessa  il  voler:  Elbion,  tu  doni 
Ciò  che  ad  Bttiiou  à\  v^s»^^^^  "^^^  ^it4^ 
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Né  Bartolo  né  Giove,  e  allor  cominci 
Quando  non  sei,  ad  essere  pietoso. 
Ma  a  me  che  giova  cui  furasti  iniquo 
Col  trafugato  codicillo  il  dritto 
AI  legittimo  fondo  o  cui  traesti 
Stanco  ed  esangue  alle  corrotte  scranne 
Se  dal  cieco  sepolcro  appresti  all'egro 
La  non  dovuta  medicina,  mentre 
Me  spogliato  condanni  a  ingiusta  fame? 

Sia  però  pace  a  Elbion  né  per  me  grave 
Su  di  lui  pesi  la  sacrata  terra; 
Già  che  (V  immensa  inestricabii  frode 
E  de*  pubblici  furti  almen  gli  avanzi 
Liberale  concesse'  agli  intestini 
Del  morboso  plebeo:  il  nero  sofo 
Dai  sentenziosi  rubricati  libri 
Quest'  utile  dettò  farmaco  alV  alma. 
Ma  il  farmaco  che  vale  air  uom  sepolto? 
Fu  il  tempo  allor  di  trangugiarlo  quando- 
Fsa  JLidia  astuta  e  la  crescente  Cloe 
S'alternavano  l'ore  e  i  compri  baci: 
0  quando  al  suon  del  popolar  lamento 
Le  Provincie  svenate  e  i  non  pàsciuti 
Laceri  battaglioni  a  lui  festoso 
Imbandivano  i  lenti  ebrii  conviti 
E  le  lucide  cene.  Troppo  bella 
Fora  la  colpa  ed  il  pentirsi  dolce 
Se  dopò  un  lungo  riposar  beato 
Sulle  tranquille  invendicate  prede 
li  pio  voler  raccomandato  a  Cleto 
Potesse  al  fin  del  delizioso  stanié 
Spegnere  colla  vita  anche  il  (lélittò, 
E  di  pietóso  procurar  la  fama. 

Ma  non  é  nuovo  al  mondo  il  reo  aisluilft 
Che  la  pielé  stuprata  al  latrocinio 
E  air  orgoglio  potente  sia  compagina. 
Spesso  vedemmo  P  occidènte  stancò 
Dall'  atroce  pugnale  e  dal  veleno; 
B  spesso  fra  i  pugnali  ancora  imméra 
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Ne*  domestici  seni,  e  i  letti  caldi 
Da  noD  cessate  infamie,  innalzar  chiese 
A  rimedio  dell*  alma,  e  fondar  celle 
CMl*  oro  estorto  alle  città  soggette 
B  agli  invasi  vicini,  ove  abitasse 
Da  lontan  bosco  il  monaco  chiamato 
A  salmeggiar  sogli  effigiati  avelli 
D*  illacrimate  ceneri  custodi. 
Voi  eh'  illustrate  le  memorie  antiche 
Pria  che  1'  edace  secolo  le  inghiotta, 
Scrìvete  par  sulle  marmoree  fronti 
De*  scatti  templi  e  ne*  sonanti  chiostri: 

I  Qoesti  del  popol  saccheggiato  in  pace 

•  E  degli  amici  a  tradimento  oppressi 

•  Trofei  supa*bi  il  fondatore  eresse. 
Ma  non  cosi  l|acronio:  egli  non  fu 

Né  rapace  né  ingiusto:  al  conno  avaro 
E  airinsaziabil  lusso  ed  al  macello 
Sottrasse  ciò  che  ai  Nosocomio  diede. 
Né  v'  era  dunque  a  quell*  età  felice 
Una  vedova  mesta  o  una  languente 
Desolata  famìglia  a  cui  partisse 

II  destinato  alie  future  febbri? 
Oh  fortunati  di  Macronio  i  giorni 
E  r  inaudito  saol  che  lo-  produsse! 
Cosi  il  padre  del  del  lo  serbi  illeso 
Dai  filosofi  sempre  e  dalle  guerre. 

Nel  nostro  clima,  è  ver,  s'alzan  freciuente 
Dai  scossi  cenci  gli  improvvisi  Atlanti, 
Alle  aspettale  immagini  dei  quali 
Se  fuggiran  dal  pendere  d'altronde, 
Nooyi  archi  connettiamo  e  naove  logge, 
In  cui  stanti  e  calzate  al  dì  solenne 
Dal  carìoso  contadin  sien  viste: 
Ma  siccome  tra  noi  ruota  indefessa 
Fortuna,  al  crescer  loro  anche  s' accresce 
De*  meschini  la  calca,  e  a  lor  di  sotto 
Gemer  sentiamo  non  intese  innanzi 
Voci  doleaU  ed  ai  pt«||àti&  vnàtìvxA. 
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A  questi  aggiungi  una  recente  turba 
Cui  l'emula  virtù  de' tempi  andati 

I  nastri  migliorando  a  inopia  addusse. 
Poi  che  grazie  al  destin  che  tutto  yolv« 
Noi  lisci  prima  e  inanellati  e  rasi 

La  guancia  e  il  mento  ricopiammo  i  Bruti  ; 
E  le  compresse  da  non  regio  amante 
Nostre  Lucrezio  ritornar  le  chiome 
Ài  prischi  nodi  e  alle  sincere  trecce, 
Molto  in  addietro  laborioso  e  cerco 
Pettine  cadde  dalla  man  costretta 
A  mendicar,  e  molla  gente  affitta 
Vide  alla  moia  ricondotta  e  al  forno 
La  ripulsa  dal  crin  candida  Eleosi. 
Molti  altresì  che  dai  servili  ufìQzii 
Airuom  indegni  libertà  riscosse, 
Se  non  ebber  la  destra  a!  ferro  pronta 
Ed  al  notturno  assalto  la  mostraro 
Aperta  ad  implorar  l'altrui  soccorso , 
E  Taprono  tuttor.  Fra  tanto  stuolo 
Che  si  preme  d' intorno  ed  a  cui  resta 

II  dritto  almen  dell' intangibil  vita, 
A  che  segnar  nel  vorticoso  Càos 
0  nelPovaie  delFetema  plebe 

11  possibil  mendico  a  noi  non  nòto? 

Tu  mentre  ammassi  al  nascituro  erede 

Onde  sani  la  scabbia  o  il  tristo  autunno , 

A  te  vicino  e  da  sottil  parete 

Forse  diviso  inconsoiato  giace 

Fra  i  nudi  figli  ed  alla  patria  nati , 

Dalla  miseria  e  dall'angoscia  muto 

Un  infelice  genitore,  oppure 

Sospira  indarno  al  talamo  matura 

Una  indotata  vergine  pudica 

Forse  cresciuta  a  non  oscuro  Imene. 

Che  se  più  Tegro  a  te  pietate  inspira 
E  il  represso  vagir  dell' innocente 
Frutto  non  sempre  di  furtivo  amore  , 
Hai  mollo  ond' esser  pio.:  ormai  non 
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L*06pital  tetto  al  condensato  infermo 
E  aUa  natrice  dell*  ignoto  parto  ; 
Né  basterà  fra  poco  il  vallo  intero 
A  contenere  i  pubblici  grabati 
Se  r  inclemente  ciel  non  volge  altrove 
11  funesto  girar  d'astri  maligni. 

Dunque  che  tardi,  ed  insensibil  siedi 
Sull'arca  chiusa  e  il  numerato  argento 
Aspettando  le  esequie?  0  che  maturi 
To  ascoltator  di  Luca  e  di  Matteo 
Alle  venture  età  ciò  ch^è  dovuto 
Al  presente  bisogno?  al  giorno  estremo 
Tolto  è  preda  di  morte  e  non  tuo  dono. 

Sii  pur  Macronio  o  di  Macronio  sii 
Pib  parco  o  più  digiuno  alla  tua  mensa , 
Né  il  fuggitivo  topo  abbia  che  roda 
Neiraperta  cucina  né  il  giulivo 
Amico  il  vin  de'  colli  tuoi  conosca 
0  dell'orto  serrato  il. vena!  pomo: 
Ritrova  mille  ordigni  ed  arti  mille 
All'onesto  guadagno  ed  al  risparmio  ; 
Pur  che  da  la  tua  mano  e  non  dal  tardo 
Eseciltore  T  indigente  ottenga 
Ciò  che  operoso  a  lui  raduni:  allora 
Te  sconosciuto  ai  portici  ventosi 
GoHocherem  su  gli  incen>aii  altari. 


SERMONE  III 


AL 
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AJ6n  sei  |>adre,  o  Davo:  a  te  si  oulre 
Dai  casto  sen  deirintentata  moglie 
Un  vegeto  fanciullo,  ed  un  s'aggiunge 
Degli  egua-i  alla  turba.  Indarno  aspetti 
DaJla  mia  sala  ai  gran  clienti  ignota 

0  dal  venturo  incombinabil  terno 
Onde  crollar  d'indosso  Taltrui  panno 
Ed  all'erede  cumulare  il  censo. 
Miglior  consiglio  è  il  preveder  sedendo 
Sicché  non  manchi  a  te  da^li  anni  infermo 
E  alla  tremula  madre  util  sostegno 

A  che  destini  il  cre^cituro  alunno. 

Tempo  già  fu  che  l'infecondo  nuUa 
Frodasse  de'  vetusti  eflTati  ad  onta 

1  pingui  campi  e  le  sublimi  case 
E  Parche  d'oro  non  possibil  gravi: 
Ma  da  che  lit)ertà  scosso  il  bireto 
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Le  lama  appese,  e  a  giudicar  sedette. 
Le  biade,  il  fìen,  le  discolori  vesti, 
I  cataplasmi,  e  le  epidaurie  ampolle 
Sono  inutili  studi,  e  il  nulla  è  nulla. 

Dunque  altrove  ti  volgi,  né  Talterno 
Martello,  oppure  il  resinoso  $pago 
Nell'immonda  officina,  o  il  pettin  sacro 
Delle  belle  ai  misteri,  e  al  doppio  ufficio 
Te  d'erose  mercedi  abbian  seguac^: 
Sìan  maggiori  i  tuoi  voti,  e  la  rapita 
Prole  dal  fimo  a  miglior  segno  estolli. 

Non  una  è  larte  onde  s acquista  fama 
Ed  al  cocchio  s'ascende;  il  tempio,  il  fòro, 
L'onnipotente  calcolo,  la  spada, 
O  le  pubbliche  cure*  o  persin  anche 
Le  grame  muse  a  serpere  se  dotte 
Son  negli  atri  de' grandi,  o  se  lascive 
A  novellar  ne'  profumati  crocchi, 
Aprono  al  lucro  ed  aironor  la  via: 
Ma  Topra  è  lunga  ed  il  guadagno  pigro, 
E  spesso  volge  l'imprendibil  nuca 
Fortuna  ai  buoni    ed  ai  peggior  la  fronte. 
Tu  nome  oscuro  ed  ignorato  volgo 
Né  gemmato  la  man  che  mostri  il  figlio 
Alla  patria  maturo,  e  io  commendi 
Più  focil  tenia,  e  meno  incerta  meta. 

Vedi  con  quanta  mole  al  ciel  s'innalzi 
Neiritale  città  l'armoniosa 
Scorrevol  scena,  e  quanto  popol  misto  . 
Fra  le  dipinte  tele  e  i  crassi  lumi 
Operoso  s'aggiri  al  parasite 
Dai  cibi  oppresso,  ed  alla  dilicata 
Matrona  al  fuso  non  avvezza  e  airago 
A  preparar  le  deliziose  notti? 
Là  son  del  trìvio  i  figli  a  cui  profonde 
n  folto  spettator  gli  onor  dovuti 
Dell'armi  ai  duci  e  della  patrìa  ai  padri. 

Ma  non  t'arresta  ove  il  mordace  socco 
De'  potenti  le  cute  e  ^^'  ^\^\a\ 
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Fìngendo  sferza  l'uditor  derìso;       -^ 
E  ove  segna  di  luce  orrida  striscia 
Il  pugnai  sofoclèo,  e  Paitre  serpi 
Vibra n  le  furie  del  delitto  nitrici. 
0  sia  che  la  virtù  vinca  il  precetto 
0  che  dal  precettore  il  vizio  aborra, 
Tra  noi  quest'arti  che  d'Alene  e  Roma 
Stettero  coll'iiiiperio  e  la  fortuna, 
Errano  inonorate,  o  poco  rame 
È  molto  prezzo  alPagilato  Oreste. 

Utile  più ,  sebben  non  più  decoro  , 
È  il  canto  socio  alla  scurril  licenza 
Che  modulando  voci  non  conteste 
Né  gravi  di  pensier  agli  impudenti 
Modi  le  accorda  succcssor  felice 
Ai  satiri  protervi,  e  non  felice 
Esempio  alle  donzello  e  ai  molli  efèbi. 
Tu  dalla  scena  invereconda  e  degna 
Di  rigido  tutor,  e  di  pudica 
Meno  barbara  musa  il  figlio  scosta: 
Al  sommo  ascendi,  e  ove  il  canoro  dramnui 
E  la  miniic  i  danza  al  suon  concordi 
Spiegan  la  pompa  de'  purpurei  regi. 
Fra  runa  e  Faltra  maturando  sciogli. 

Se  al  nervoso  garzon  crescan  le  forme 
Quai  Prassilele  diede,  o  Fidia  ai  numi 
Autor  del  canto  e  della  lira;  o  quali 
Irrequieta  sull'innocuo  scanno 
Abbia  a  lodar  la  sposa  emancipata 
Dal  freddo  letto,  e  dal  marito  inteso 
AlPapato  digesto  ed  al  telonio. 
Opportuno  potrai  sacrarlo  al  ballo. 

Qual  sembreratti  allor  che  pari  ai  divi 
E  ai  semidei  fra  li  cedenti  stuoli 
Di  rosee  ninfe  e  di  guerrieri  astati 
S'avvanzerà  suiroccupaio  palco! 
E  oppur  si  volva  a  sé  medesmo  intorno, 
A  lui  simìl  cui  la  rugosa  vecchia 
A^ita  quando  ii  lungo  filo  aggloba, 

VoJ,  IV. 
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0  al  moiteggìar  delle  atteggiale  braccia 
E  del  flessibii  corpo  i  neri  imiti 

Del  sepolto  Ercolan  pregiati  avanzi, 
Riscuoterà  dalle  battute  palme 
Deiraffollata  orchestra,  e  delle  logge 
Dai  strepitanti  celeri  ventagli 

1  divisi  con  te  festosi  applausi. 
Né  ciò  t)  basti;  che  la  stèri  1  lode 
Talor  persino  alla  meschina  e  nuda 
Rifiutata  virtù  non  si  ricusa. 

Più  si  dona  al  piacer;  il  tuo  cinedo 

Dalla  fama  precorso  avvezza  ormai 

Anche  ai  mimi  a  prestar  la  tromba  e  Tali, 

Lungamente  aspettato  e  già  promesso 

A  quanti  salzan  celebri  sipari 

Tra  Taureo  Tago  e  Tagghiacciato  Volga 

Estimerà  la  prezzolata  tibia 

Alle  colte  magnanime  nazioni 

Più  che  non  vai  la  cattedra  severa 

Delle  leggi  ministra,  o  che  non  dassi 

Deti  divisi  da  noi  ct^lesti  moli 

Al  solitario  tìsplorator  notturno. 

Manca  però  quest'uno  ai  molti  pregi 
Del  preclaro  mestìer,  ch'oltre  la  notte 
Ed  il  calzato  gracile  coturno 
Non  s^estenda  il  favor  concesso  al  piede. 
Noi  cioè  che  degli  abavi  accigliati 
Ridiamo  i  riti  ed  il  sussiego  ibèro 
E  i  titoli  ventosi  e  le  frapposte 
Misure  invise  ai  diseguali  gradi, 
Noi  filosofi  infìn,  non  lutti  ancora 
Degli  ajxresti  Camilll,  e  de' biliosi 
Catoni  abbiamo  i  pregiudizi  spenti. 
Non  tu  sperar  che  al  gabinetto  salga 
E  al  patrizio  sofà  se  non  furtivo 
Il  danzatore,  e  per  risposta  scala; 
0  che  penetri  alla  morosa  udienza 
Deirinvocato  protettor  che  in  atto 
D'uom  che  s'accoslv  àeV  Toiv^wVfò  ^VVwq. 
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Né  lusingarti  poi  ch'alle  beate     > 
Mense  de'  grandi,  o  all'assemblee  giocose 
Ammesso  sieda  ove  sedea  chiamato 
Infermo  il  pie  uè  di  censito  padre 
L'Italo  Fiacco,  airinvidiato  carme 
Scarso  tributo  dell  etate  avara. 
Ma  ciò  che  nuoce,  e  dov'  è  mai  chi  cerchi 
L'arti  ricche  d'onor,  povere  d'oro? 
Né  è  già  più  vile  la  locata  gamba 
Che  i  giudizi  venduti^  o  della  plebe 
La  compra  fama  onde  ne  sia  vergogna. 
Ma  se  pur  della  gloria  anche  li  cale« 
Ardisci,  o  Davo;  e  poi  che  il  ciel  cortese 
Le  sospirate  ai  magnatizi  parti 
Glandi  concesse  alla  tua  prole  in  vano 
Il  figlio  pube  ai  trasgressori  accresci 
Delle  deluse  invendicate  leggi. 
Ardisci  pur;  eh' è  inestimabili  lucro, 
E  danno  lieve.  A  te  non  sorge  antica 
Continuabil  serie  di  annerite 
Immagini  corrose,  né  si  solca 
Da  molto  aratro  la  commessa  gleba 
Degli  infiniti  posteri  alla  fede 
Perch'abbia  a  coltivar  la  maschia  fibra; 
Né  son  d'altronde  que'  che  Italia  pasce 
Allo  straniero  a  mutilar  non  dotto 
Eunuchi,  quHli  i  sozzi  mostri  osceni 
De'  tiranni  dell'Asia  alle  bracate 
Mogli  custodi;  ma  preziosi  e  cari 
Nomi  airEoropa,  che  posando  stanca 
Sui  mesti  lauri  e  il  non  sincero  ulivo 
La  spada  lorda  di  fraterno  sangue 
Applaude  ali  ire  dell'immenso  Achille 
Piìi  che  Briseide  al  gorgheggiar  soave, 
E  i  lunghi  aspetta  teneri  ululati 
Deirinvitto  Macedone  che  impari 
All'avida  Talestri  i  baci  imberbi 
Cambia,  e  i  sicuri  non  sottratti  amplessi 
Colle  Tìorrììcìw  £:emme  e  colle  australi. 
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0  greche  scene,  o  pulpiti  romaai 
Sol  di  geaiiti  orrendi,  e  di  faoebDB 
Pillilo  fìrementi!  Bra  aeiiwto  a  nioi 
Jl  fcmDftir  della  ragion  tenace 
De*  SUOI  precetti  aHa  natura  ligi, 
E  il  soifocar  nello  ondulanti  crooie 
La  polente  parola^  e  i  vieti  affelti 
Sdegno  e  pietà.  Ma  tu  frattanto  ascolta 
Alti  consigli»  ed  al  garzon  già  noto 
Tra  i  semiviri  illa«(tri,  h  già  creeciuto 
A  fingere  gli  eroi  prudente  inatilla. 
Poiché  cessare  i  due  fimosi  vati 
Che  iampraron  soiristro  il  docil  canto 
A  ■  Melpomene  austera,  e  il  genio  insubre 
Nelle  ior  tombe  lungamente  chiuse 
Il  non  trattabii  plettro,  dei  teatro 
6  Fimperio  al  cantor.  Tu  gli  rammenta 
Che  larti  figlie  del  volubil  estro 
fi  il  Vero  aiFarti  ins*-parabil  guida 
Freni  dispòlo,  e  a  suo  piacer  corregga 
E  logici  imponga  ai  codici  non  note 
Del  senso  universal;  né  a  lui  resista 
Dell'armonia  dal  Vc-sevo  ardente 
Il  condotto  a  poco  oro  amabil  fabbro, 
0  servii  musa  a  sillabar  mercata, 
Se  vorrà  cho  talor  taccia  !a  scena 
indolente,  insensibile  ed  immota 
Al  centesimo  addio,  o  che  fra  l'ombre 
De'  regi  avelli,  o  dalPestremo  tele 
Non  intesa,  né  vista  a  lui  s  accordi 
La  seconda,  la  terza  o  quarta  voce; 
0  so  gli  piaccia  il  quinto  e  il  sesto  arrivi 
Or  disceso  dal  ciel,  or  dallo  Stige 
Rivocato  cantante.  A  lui  sia  primo 
li  decoro  e  l'onor;  né  Alceste  avanzo 
Della  morte  e  del  mar  ceda  nel  fasto 
Dcirauree  vesti  e  dell'eccelse  piume 
Al  Satrapo  fenicio,  o  al  figlio  Olinto. 
Ri  sol  dileiU:  deUìrnUX  %t^\% 
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Ogn'tliro  strìda,  e  delle  parche  noie 
Non  eoeeda  il  coa6iie«  e  sia  suo  dono 
A  hn  Tìdiia  la  feminea  palma. 
Gbe  se  l'ingiusto  spettator  conceda 
Air  indulgente  vulva,  ed  al  bel  labbro 
Piò  freqaeote  e  iterato  il  romd^oso 
iBTÌdo  plauso,  Timperata  febbre 
Sospenda  inulto  ed  impotente  il  dramma. 
Ife  te  il  meriggio  e  il  moribondo  fuoco 
Am^  romita  pentola  richiama, 
E  me  al  compasso  il  ritardate  amico. 


SERMONE   IV. 


A   SOFROmO. 


Lascia,  o  Sofrooio,  an  breve  istante  i  molto 
Per  lo  tuo  capo  e  per  le  man  versati 
Ad^cì  dòmmi,  ove  il  tuo  chiaro  senso 
Più  che  altrove  giammai  scorge  ed  apprende 
Come  si  crei ,  si  nutra  e  si  ravvivi 
La  ricca  industria,  e  da  più  assidue  braccia 
E  più  frequenti  sia  squarciata  e  addoppi 
I  doni  suoi  la  inesauribil  terra; 
0  ad  ampio  stato ,  che  sotto  Tenorme 
Peso  dell'infinito  oro  d'altrui 
l^racoUa,  e  già  già  schiacciato  succumbe. 
Sì  possa  far  della  comun  fidanza 
Inooncoaso  mirabile  puntello. 

ITodi:  quel  savio  onde  rimane  in  terra 
Tanto  deeire ,  il  quale  cogli  acn  e  a  scherno 
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Ragion  dei  saogue  si  gran  danno  ed  onta,  • 
Che  tanto  non  poter  V  arme  di  Francia, 
Stanotte  io  '1  vidi.  Coricato  e  grande 
Sovra  candida  nube,  e  rialzato 
Il  dorso  alquanto,  la  sinistra  spalla 
Inclinando,  sul  gomito  appoggiava: 
Qual  tei  rammerrti,  ailor  che  V  egro  incarco 
Delle  membra  senili  alle  diurna 
Piume  conceder  gli  era  forza,  e  a  noi 
Che  umili  sedeva m  presso  la  sponda      ' 
Del  venerato  letticciuol  verisava 
e  Più  che  mei  dolci  d'  eloquenza  i  fiumi. 

Al  noto  aspetto,  che  le  antiche  forme 
Serbava  ancor,  ma  d'  un  novel  sereno 
Splendea  più  caro,  e  mi  parca  d'  un  Dio, 
Di  riverenza,  di  figliar  piotate,  /% 

Di  repentina  maraviglia,  oh  quanto 
Io  volli  dir!  ma  non  m'  uscì  parola. 
Ei  cominciò:  quel  che  di  tanta  laude 
Ornaste  «voi,  e  tu  a  te  stesso  e  ad  altri 
Vai  spesso  ridicendo  ignoto  carme. 
Che  de'  vivi  la  causa  incontro  a  quella 
Di  chi  non  nacque  fa  parer  più  giusta. 
Non  ne  resti  fra  voi  dubbio  o  contesa» 
Io  lo  vergai .  .  .  Padre,  di  quel  eh'  io  n'  era, 
Più  certo  or  non  mi  fan  le  tue  parole: 
Ch'  io  vi  lessi  il  tuo  senno  e  la  potente 
Favella,  in  cui  tutte  distempra  e  mesce 
Spontaneo  in  un  colle  natie  ricchezze 
Le  sue  T  antico  Lazio,  e  i  tuoi  pensieri 
E  la  dissimulata  ira  col  parco 
Amaro  riso;  e  tutta  mi  rifulse 
L'anima  tua  cosi,  chMo  ne  facea 
Non  temerario  giuro.  E  v'  ha  chi  possa 
A  te  fuor  che  tu  stesso  assimigliarsi? 

lo  dicea  ancor,  eh*  ei  di  partir  fea  cenno» 
Ma  io  che  sempre  della  sua  di  molto 
Saver  ripiena,  e  a  mille  obbietti  ad  arte 
Vagabonda  parola  ebbi  gran  sete, 
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E  vedaa  che  A  ratto  erami  tolta, 
Onde  schiuderDe  il  no,  che  poi  piegatse 
A  suo  talento,  il  domaodai  pregando: 
Deh,  se  an  istante  il  tuo  cospetto  e  il  caro 
Suon  di  tua  voce  non  m' invidia  il  Cielo, 
Perchè  dalla  tua  mente  opra  A  bella 
Figliata  appena,  ad  ogni  umano  sguardo 
La  involasti  geloso,  e  alla  dovuta 
Luce,  te  vivo,  la  negasti  ognora? 
Forse  di  biasmo  spregia  tor,  del  pari 
Tii  ftistidivi  allora  anco  la  vota 

delle  laudi.  Egli  all'  accorto 
domandar  ristette,  e  no,  soggitmse, 
Di  ben  merlata  e  di  non  cieca  laiide 
Fui  vago  io  sempre;  e  a  beuB  alcun  non  naoqud 
Chi  tal  non  è:  ma.  tu,^  flgliuol,  non  sai. 
Come  girino  i  tempi,  e  còme  un  anno 
Consacra  e  incensa  ciò  che  T  altro  paga 
Del  bando  e  della  carcere,  o  col  raso 
Nome  dal  pubblio' albo,  e  colla  fame. 

Non  sibilate  con  esigua  voce 
Ali* 'orecchio  fedel  tratto  in  disparte. 
Né  confinate  nel  securo  crocchio; 
Ma  ovunque  aperte,  del  gradito  verso 
Non  disEonante  dai  superni  giri 
De'  benigni  astri,  or  s*  odono  le  laudi: 
Ma  se  dal  muto  sonno  a  ch^  io  V  avea 
Costretto  il  destava  io,  ben  altro  frutto 
Colto  ne  avrei:  che  o  la  pietà  mendace, 
Ailor  che  venne  sua  stagion,  sciogliendo 
Le  in  atto  umile  incrocicchiate  braccia 
Sol  cor  di  santa  cnideltù  gelato, 
Av^mi  giù  dell'*  onorata  scranna. 
Che.  U  parco  censo  mi  rendea,  sballato 
Suir  altrui  porta  a  domandar  del  pane; 
O  perdonato  non  a v  riami  prima 
L*agitatriee  turba,  a  cui  profonda 
Sepìema  improvvisa,  alto  consiglio 
A  reggere  là  Urta,  e  imi^  ^gM^ 
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Siodi  iopremo  arbitrio,  e  tvUo  daft 
Il  sangaigno  berretto  e  'I  mozzo  erme. 

Oh  padre  mio,  come  il  tuo  dir  veraci 
Mi  stampa  i  marchi  delle  infeste  sótto! 

10  le  ve^io  si  ben,  che  già  più  d'  uno 
E  deir  una  e  detr  altra  a  me  non  fogge 
Per  nuovo  culto  o  contraffatto  viso; 

B  più  d*  un  nome  al  memore  pensiero, 

R  quasi  già  sul  labbro  impaziente 

Ghiamanmi  entrambe ...  E  tu  non  dirli  mai, 

Ratto  interruppe:  a  che  la  male  estinta 

Brago  destar  dal  cenere  fallace, 

E  animarla  col  soffio?  È  ver  eh'  io  stesso 

Quaggiù  disceso  in  riveder  cotesto 

Ime  vostre  miserie,  in  petto  quasi 

U  natio  fele  riagitar  mi  sento: 

Ma  io  mi  sto  nella  beata  sede 

ly  eterna  pace  imperturbata,  dóve 

Non  par  soave  in  luridi  convizi 

LMra  sfogata;  e  mentre  voi  da  un  vuoto 

Detto,  da  un  vario  divisar,  da  un  nulla 

Tenaci  odi  traete  e  alterni  danni^ 

E  i  supplicii  anco  e  le  nefande  guerre. 

Quivi  la  dolce  carità  non  pata 

Che  un  lieve  siegno  gli  amorosi  spirti 

Di  lor  concordia  inebbrìati  offenda. 

Oh  fortunata  sede,  oh  di  mia  speme 

Nella  trista  mia  vita  ultimo  obbietto! 

BoD  io  1  sapea,  che  allor  quando  le  staooba 

Membra  infelici  la  vorace  tomba 

S*  ingoiasse,  non  io  tutto  morrei; 

Ma  la  parte  miglior  saria  volata, 

E  di  tanta  quiete  assorta  in  gresibo- 

Ed  io  'l  diceva,  e  se'l  rimesid>rì,  loco 

11  dissi  por,  benché  di  faql  mente 
Alle  fole  imbecilU,  e  d'esalata 
Decrepttezia  altri  scherniami.  Oh  ciechi! 
Ore  por  fosse  una  menzogna,  e  quando 
Fu  come  tsì  menzogna  alile  il  verof 
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Oh  s' io  1  rìmeiubro!  e  quanle  voile  meoi^ 
Tu  il  ridicesti!  io  de*  tuoi  detti  avaro, 
Men  fea  tesoro  nella  docil  mente; 
E  ancor  geloso  me  li  serbo.  Oh  come 
Ad  iniofmarmi  il  giovinetto  core 
A  verace  virtù,  dalle  tue  labbra 
Condita  sempre  e  amabile  scendea 
Socratica  scienza,  e  air  arduo  »  indarno 
Agognato  da  molti  onor  de'  versi 
Mi  disegnavi  le'  intricale  vie! 
E  forse  io  le  apprendea  se  pertinace 
Ti  seguitava  fìno  air  ultime  ore. 
Ma  il  volto  fatto  dispettoso,  e  il  torvo 
Intendere  degli  occhi,  e  V  adirata 
Fulminante  facondia,  ahi  che  atterrito 
M' ebbero  poi  dal-  tuo  cospetto!  Ah  fossi 
Stato  tu  meno  austero,  od  io  più  saggio! 
Che  forse  me  dal  petulante  volgo 
Della  insanita  gioventù  potevi 
Scernere,  e  caro  ancora  avermi»  e  teco: 
Ch'io  t'avrei  chiuso  gli  occhi,  e  coir  estremo 
Bacio  raccolto  dalle  fredde  labbra 
Il  sospiro  di  morte:  ed  or  ben  altro 
lo  mi  sarei!  Ma  dimmi  or,  qual  mio  follo 
0  qual  destino  a  me  cosi  ti  tolse? 
Sapevil  pur,  che  la  temuta  voce 
De*  tuoi  precetti  aveami  ognor  dal  fero 
Vortice  salvo  e  dalle  colpe .  .  .  lo  *l  seppi 
Dappoi:  ma  i  tempi  miseri,  che  in  peggio 
Ivan  cangiando  sempre,  aveanmi  tutte 
Le  vene  infette  di  cotal  veleno, 
Ch'  uom  più  mai  heto  non  mi  vide,  e  male 
Io  discernea  cui  perdonar  dovesse 
La  cieca  punta  delle  mie  rampogne. 
Or  ooQ  dolerti,  se  a  più  alta  meta 
Non  t'  era  io  duce;  ove  tu  il  vegli,  e  senno 
Abbi,  e  modesto  ardir,  forse  tal  segno 
Toccherai  tu,  che  non  ti  ha  vergogna. 

Più  cbe  ruiJiadaL  i$anx^\ìv(i%  ^Vì  «cV^ 
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Nefl*  assetato  agosto  emmi  il  tuo  dire:    • 
Che  mai  d' altro  disio  così  doq  arsi; 
E  caduto  era  ornai  d*  ogni  mia  speme: 
Ma,  rìspos'  ei:  non  poco  anco  ti  resta; 
E  di  molte  vigilie,  e  d' affannoso 
Contendere  t'  è  d'  uopo  ...  Oh,  ti  saria 
Grave,  ripresi,  d^  alcun  tuo  consiglio 
Scorta  lasciarmi  per  lo  dubbio  calle? 

Non  tu  quei,  che  natura  e  V  osservato 
Esemplo  de'  migliori,  air  arte  eterni 
Pisser  principi,  or  vuoi  da  me;  che  tutte 
Ne  ridondan  le  carte.  A  serbar,  come 
Piace  alle  muse,  il  cor  non  guasto  e  sana 
La  mente,  e  per  obbliquc  estranie  cure 
Non  traviata,  il  mio  ricordo  ascolta. 
Alle  vane  speranze,  e  al  non  mai  pago 
Disio  tien  duro  il  morso,  e  a  lui  che  il  cielo 
Placato  dievvi  protettor  de'  buoni 
Non  chieder   tu,  che  là  salir  ti  feccia 
Dove  per  oro  o  per  poter  tu  mova 
La  pazza  invidia;  sol  che  il  poco  ancora 
Ozio  che  or  ti  rimane  ei  ti  consenta. 
Fuggi  i  sonanti  crocchi,  ove  il  fumoso 
Greco  si  esala  nelle  inette  ciance, 
0  procace  beltà  coi  molti  drudi 
Di  peregrino  sale  e  cor  che  sente 
Fan  miserabil  pompa.  Ama  i  tuoi  lari; 
Qui  più  dolce  sollazzo  abbi  la  parca 
Mensa,  il  lucente  focolar,  e  i  pochi 
Amici  e  i  cari  della  ingenua  moglie 
Semplici  detti.  Quello,  onde  ti  duoli 
Muto  pador,  che  fa  parerti  spesso 
Men  che  agreste  fanciulla  agli  occhi  altrui, 
Caro  tei  serba:  util  ti  fia  non  poco, 
E  ad  ogni  altra  virtù  schermo  e  custode: 
E  vai  m^iio  d'assai  che  la  loquace 
Insolenza  di  tal,  che  altrove  ignoto, 
0  a  vii  tenuto  od  esecrato,  in  questo 
Della  pingue  vallea  foado  si  trasse. 
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B  foor  sgorgando  dai  rotondo  labbro 

Con  larga  vena  le  incantate  fole, 

Seppe  dannar  1*  attonito  lombardo, 

die  0  dell*  una  o  dell*  altra,  o  insiem  di  tatta 

Arti  buone  e  sdenze  il  fece  an  Dio 

Dine  e  da  me  che  molto  anco  volea 
Chiedere  e  ndir,  qaal  lame  al  soffio  sparve. 


F«S¥ILLE 


SERMONE  1. 

Mt  nome  ignoto  ai  pubblici  scaffali 
Ne  motto  da  librai  fittor  cucito. 

L'autore  non  pubblicò  finora  che  alcuni  elogi ,  e  varie  oraiioni 
aacre  e  profiine. 

aUa  eoUmna 
Ove  giurare  il  Podista  solea. 

Quatta  colonna,  presso  la  quale  abitava  l'Autore  e  l'aotica  d'or- 
dine corintio,  che  tuttavia  osservasi  presso  l'atrio  della  baailicadi 
S.  Ambrogio.  Sono  molte  le  favole  degli  scrittori  intorno  a  ^neatM 
avnnio  d'antico  qualsivoglia  edifiaio.  Tristano  Calco,  e  U  Beacapà 
la  erodono  una  reliquia  del  Regio  Palaito  chianuto  AmbfOMM 
daHo  alorico  Landolfo.  Ciò  che  si  ha  di  certo  è  cho  ino  al  mille 
e  ciaqveoento  il  Podestà  di  Milano  veniva  a  questa  colonna  a  prò- 
atnra  con  solennità  il  suo  giuramento  nel  giorno,  in  ooi  pfwidmra 
il  possesso  della  sua  carica.  Vedasi  intorno  a  ciò  il  Pvìoalli  nulli 
Storia  Naxarìana  al  capo  133  num.  4.  Anni  sono  si  fece  inlomo  ad 
esaa  scavare,  presente  fra  gli  altri  l'autore  del  Sermone,  e  sì  ta<M^ 
■on  essere  già  posata  sovn  aJcono  antico  fondamenlo  ^  mi.  wiM 
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Ito  su  ¥«rì  rod«rì  allunati  a  caao,  e  malissimo  commMri)  h 
qui  eoM  «ni  già  da  alconi  sospettata,  come  può  cederai 
il  Ganioli  «d  altri.  Qoesto  folto  aggìanf^e  grande  autorità  alle 
deacrìùom  di  palazai  reali  e  magnifici  edifizi  che  gli  antiquari  ci 
danno  spesso  fondati  su  qualche  sasso  posliccio ,  e  talora  an  pocki 
mattoni. 

//  vallo  orientai, 

È  il  passeggio  più  frequentato  della  Città. 

Dalle  trifauci  sale. 

Questo  sono  le  tre  sale  annesse  al  Regio  Tealro.  Trìfanei ,  sia 
perehè  hanno  tutto  i  loro  accessi  nel  vestibolo,  sia  perchè  ingkiet- 
tono  a  tre  bocche  Toro  de' gonzi.  Nota  deir autore. 

poiché  t  Dei  cortesi 
E  gli  uomini  indulgenti  ^  e  le  colonne. 

È  qui  richiamala  la  noia  sentenza  di  Orazio. 

SERMONE  11. 

il  muto 
indolente  cadavere,  a  cui  nega 
il  miovo  rito  un  penitente  sacco. 

È  noto  il  costumo  anlichissimo  in  Italia  e<l  altrove  di  recare  alla 
chiesa  i  cadayeri  scoperti,  e  vestiti  dell'abito  di  qnalche  società 
religiosa.  Fu  un  tompo  di  moda  T  abito  Francescar.o,  al  quale  Bren- 
nero in  seguito  sosliluili  i  sacchi  delle  varie  Confraternite,  cui  forte 
qni  allndesi.  Sotto  1*  Imperatore  (ìiiispppc  11  tale  uso  in  Lombardia 
Tenne  soppresso,  e  d'allora  in  poi  non  veg^onsi  in  pubblico  che 
i  cadaveri  delle  primarie  dignità  ecclesiastiche  e  secolari.  Molto 
acoortamento  è  ciò  qui  accennato  dal  Poeta  onde  sferzare  la  falsa 
pietà  di  Elbione,  che  pare  lagnarsi  che  la  soppressione  di  tol 
•liime  gli  tolga  questo  ^ia  di  comoda  penitenza  postuma. 

le  mercate  insegne 


Si  tmtr^camo  dotta  imposto  coUa 
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hk  ^mmprn  della  Repsbblica  Gulpina  gli  alMiai  ipmlìlln  fi 
àonm  rotti  ed  attarrtti ,  óawe  toltaDto  rìeoperti  di  ealM,  «otte  i^ 
por  breve  tempo  ne.  doveste  durare  la  proecrtiione  y  U  ehe  ■  vv« 
TOrò  prettisiimo. 

Le  provimcù  svenale  e  t  non  pasciuti 
Laceri  battaglioni. 

m 

Allude  il  poeta  alle  roberìe  fatte  da  Elbione  eome  CuMMinafio 
o  Provveditore  delle  armate  nelle  oltime  guerre  che  deadaroMo  la 
LoBbardia. 

Così  il  padre  del  del  lo  serbi  iUeso 
m   ihù  filosofi  sempre, 

M  qiial  genere  di  filosofi  parli  l'Autore,  non  e  newaiaiio  di 
dicbiararlo.  Se  ne  possono  vedere  di  simili  descrìtti  nelle  Satire  di 
Vittorio  Alfieri. 

Nuoin  archi  connetiiamo  e  nuove  logge. 

Si  accenna  la  continnazione  dell'immenso  fabbricato  dello  Spe- 
dale ,  cai  si  travaglia  anche  al  presente  con  poca  fortuna  archi tet* 
tonica. 

stanti  e  calzate. 

Si  è  giii  avvertito  di  sopra  che  le  imagiiii  intiere  fannosi  ai  do- 
natori di  oltre  cento  mila  lire.    • 

Dal  curioso  contadin  fien  viste. 

È  innumerabile  il  concorso  della  gente  di  contado  alle  feate  dello 
Spodale. 

ind&tle. 

Ho  messo  un  accenlo  circonflesso  all' 6  largo  di  questa  parola 
pei  distinguerla  dalla  sua  simile  participio  del  verbo  indurre ,  che 
pronunciasi  coll'o  stretto. 

ricopiammo  i  Bruti. 

Alludasi  alla  moda  di  pettinarsi  de'  giovani  chiamata  in  FcanoML 
à  la  Bruius ,  «fuantunqae  sia  antica  coinè  il  tOBarsi ,  noa  ^e  i!^» 
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IhbmìiiìIì  di  aocoBciare  il  capo,  che  baadtte  fai  pà- 
et  €ipro  Imii  lidollo  alla  niieria  no  gran  nuamn  dì 


M^lti  akreti  che  dai  itrtnli  uffizi 
AWuom»  indeffni  LiberA  riscotu. 


Alludew  al  nolto  numero  di  famigli  licenziati  nella  prima 
daHa  rif<olwdne  dai  padroni  esanati  dalle  contrìboMni. 

Onde  stmi  la  AoMria^  e  il  tristo  autumto. 

Quel  tristo  mummo  tebben  •'  intenda  dovunque  per  esaere  qnala 
atagioae  aHMire  di  molte  malattie ,  pure  è  assai  più  appropiitto  atta 
Looliliaidiay  dofa  specialmente  fra  contadini  sono  freqoeBliaaimt  la 
MM^ri  iMianBali  a  oagione  dell'agricoltura  favorita  nel  paaaa»  pv 
tal  q«ale  è  neoasaaria  rirrigaiione. 

O  ti  represto  vagir  delC  imtocente 

Frutto  non  sempre  di  furtivo  amore,  , 

Lo  Spedale  degli  esposti  furma  parte  dello  Spedale  maggiore  preso 
di  mira  in  queito  componimento,  all'epoca  del  quale  era  saMsuit-* 
temente  cresciuto  il  numero  degli  esposti  e  degli  ammalali. 

Ritrova  mille  ordigni  ed  arti  mille. 

Ne'  pochi  esemplari  della  edizione  in  foglio  fatta  dal  signor  Reina 
la  lezione  è  come  siegue: 

Ritrova  nuovi  ordigni  ed  arti  nuove, 

Ma  questa  correzione  fu  posteriormente  fatta  dall'  Autore ,  pesche 
ai  diee  più  sopra  in  un  consimile  verso: 

« 

Nuovi  archi  connetiiamo  e  nuove  logge. 
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*  Ai? 
SERMONE  Ili.  JJi** 

Tanpo  già  fu  ek$  Pmftomi»  miUm  Mt. 

Si  tocca  il  primo  iriennio  di  GoTcrno  democratico  in  Ijombttrdia, 
tm\  qiial  lampo  grandi  ricchezze  aeqaislarono  daH*  P^ficBmit  tmttm 
gli  approfigioiiatorì  delle  armate. 

Ma  da  che  Libertà  scosto  ii  bircio  -* 

Le,  lanci  appese  e  a  giudicar  sedette. 

Nel  niHnro  GoTcrno  presieduto  dal  primo  Console  della  Bnpiib- 
Mica  Francese,  il  quale  si  facoTa  rappresenUre  da  Franceaoo  Mèln  , 
d'Eril  ora  Dnca  di  Lodi,  si  cangiarono  gli  stemmi  della  Repnb- 
Miea,  e  scosso  il  bireto  rosso  vennero  a  quello  e  ai  fasci  oottiolari 
noatitnite  le  bilance  ed  altri  simboli  della  Ginstiiia.  Fn  anche  a 
quel  tempo  creato  un  tribunale  speciale  per  l' esame  de'  contratti  ec» 

L'Italo  Placco. 
Panni. 

Poiché  cessaro   t  due  famosi  yati. 

Zeno  e  Melastasio. 

SERMONE  IV. 

Solto  il  nome  di  Sofronio  V  Autore  intende  il  sig.  Giampiero 
Afese  altrove  lodato,  il  quale  all'epoca  dì  questo  scritto  aindilTn 
indefessamente  gli  Economisti  Inglesi.  Anch'egli  fu  dianepolo  ed 
amico  dell*  immortale  Perini. 

Io  lo  vergai. 

Prima  che  si  scnoprisse  il  vero  autore  del  Sermone  sulle  pio 
disposizioni  testamentarie,   a   questo  luogo  leggevaai  la  seguente 

nota  : 

V  opinione  che  il  noto  poemetto  sulle  pie  istituzioni  sia  di  Parimi  ^ 
finora  per  lo  meno  del  tuffo  verisimile.  Ciò  basta^fa  perdio  aU?  ouiot* 

Voi  IV.  <> 


^^^^^^^1 

iU 
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fotti    Itcilo  di  livellarla  in 
dialagis:arc  col  tuo  mucitrt 
a  ti  «(fenderà  P  incognito 
lini  a  7Uf(  grand'  uomn,   « 
mIì  cht   jirr  ftal  potiiietlo    . 

1.  Quando 
egregio  . 
ricadere 

.i   i«nm 

fueir 

•nerilai 

1  onde  oMn 

ttdtftiok 
mtnu  jopra 

»  ini  ckt  il  ei«l» 
%aiu*  AM'  yrMafMr  A'  iaont. 

I  Mal»  d'Bril  allon   Vice- Pmid ente  Mia  RcpobblMi 


GIUSEPPE  BARMBIll 


Anche  i  Sernumi  del  Barbieri  come  quelli  di  G.  Gozzi , 
e  di  G.  Zanoia  non  ponno  essere  esclusi  da  una  Baccolla 
di  satire  morali.  Sono  essi  un  vero  gioiello  di  lìngua,  di 
stile  e  di  forza  licambiea.  Cert'è  che  alcuni  di  questi 
sermoni  si  accostano  meglio  air  epistola ,  che  non  alla 
satira;  ma  notnon  ci  siamo  potuti  risolvere  a  separar 
questi  dalle  altre,  perchè  la  vivacità  e  il  frizzo  e  la  squi* 
sitezza  della  forma  ne  pare  siano  un  lauto  compenso  alla 
deficienza  della  forza  satirica. 


AVVERTIMENTO 


DBLiL.^  AUTORB 


1 

ilemeniino  Vannetti  nelle  Osservazioni  ad  Orazio ,  Vin* 

enzo  Monti  a  Persio ,  e  Melchior  Cesarotti  a  Giuvenale , 

istinguendo  accuratamente  i  pregi  e  i  difetti  dei  loro 

kOtori ,  e  chiamandoli  a  paragone  di  merito  T  uno  con 

altro ,  toccarono  le  materie  più  dcigne  a  sapersi  cod' 

el  Sermone,  come  della  Satira.  Io  dirò  solamente, 

he  fra  i  due  termini  posti  da  Orazio  ad  un  canto ,  e 

a  Giuvenale  all'altro  di  questa  poetica  via,  ci  swo  di 

lezzo,  e  ci  possono  essere  più  sentieri .  E  per  alcuno  di 

aesti  io  mi  sono  condotto  :  altri  diranno  »  per  quale  ?  Ma 

io  in  vero  mi  dà  poca  briga  ;  che  finalmente  oiasche- 

uno  è  padrone  d'andare  per  la  sua  strada.  Bastami  pa- 

s,  che  ad  altri  non  prenda  il  malvezzo  di  racare  «i 

òrìo  le  cose  dette  per  ischerzo ,  e  voltare  \\  iNM^\a  VEk\riUi* 


riiM).  Oh  !  questa  e  vpcchia  can'one  ,  diranno  alcuni.  È  I 
vecchia  si  ;  ma  pure  lia  bisogno  di  essere  ricantata.  Si 
accorda  la  massima  volentieri,  e  poi  si  nìega  l'appUcazio- 
ne.  E  se  talvolta  il  Poeta  ,  per  esser  di  libra  un  pocolioo 
irritabile ,  o  noìaliccio ,  u  fantastico ,  si  lascia  andare  ad 
una  qualche  sbrigliatella;  eccoli,  clic  ;^li  serrano  i  panni 
addosBu,  e  lo  chiamano  a  dar  conto  de'suoi  caprìcci.  Ndd 
credo  io  già,  uè  avere  usato  di  simili  privilegi^  né  averne 
troppo  mestieri.  Ma  dov'altrì  facesse  lo  stitico,  e  volesse 
tirar  la  cosa  fuorì  de' termini,  sai-ei  costretto  a  brne 
richiamo ,  fidato  ai  sacri  diritti  dell'Arte  poetica.  Altri' 
menti  sì  caccino  l'acque  del  Parnaso  :t  coiidiir  mulini. 


^ 


SERMONE  L 


Qoaiido  ia  priraa  volu  io  nmlnftva 

Dettare  alla  Goueaca  oo  Sermoncao, 

VOnaée  che  aoggionia  in  quel  mio  po0o 

Della  Terde  amemaaiiDa  TorragSa, 

Mi  trasse  ìuiaDzi,  e  ooDtagnoea  ia  atto  : 

Che  uà  ?  disse ,  che  pensi  ?  Oode  ti  veoae 

Qnei  Batto  nnao  di  trattar  ne*  caraii 

L'indocile  SermoD,  che  ralaso  aooro, 

Fano  d'Mtro  eonasi,  a  te  aisfBio  ? 

Tu  novo  in  fentileBa,  e  parayiao 

AHa  soitil  dell'ctepote  asoade 

Sòena  ìncBarraiMle,  t«  visrsi 

Goasparre  m  qaello  siale)  A  pochi  è  dato 

Di  fina  «rifilila  cogiere  il  ion , 

E  lo  sol  ae  eorrai  iteoio  e  raaHHveo. 

Baalioo  Tale,  a'  Mairi  coli  aauoo , 

Laocia  ch'altri  fnreii  il  colto-asonde: 

Tv  paria  afertie*  ai  sassi,  atte 

E  ae  eaala  di  grwaàt  e  dà 
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Al  8U0D  di  quella  voce,  al  noto  viso 
D*eU|fe  coronato,  in  me  tornai , 
Come  da  sogno:  ed  alFamabil  Ninfa 
Riverente  io  porgea  queste  parole  ; 
O.del  verde  mio  poggio  alm^  cultrice^ 
Yezzosa  Ninfo ,  che  di  fior ,  di  fronde 
11  solingo  ricovero  m' abbellì , 
Piacciati  che  di  grazie  io  ti  rimerti 
Per  tanto  che  di  le  dono  mi  fai. 
Non  ò  consìglio  di  tranquilla  mente. 
Credimi,  che  a  tentar  opra  m^  adeschi 
Perigfiosa  d*  ingegno  ,  onde  mi  storni  : 
*tepeU>  fa  di  non  so  qual  segreta 
Mbra ,  che  mi  traea  sconsiderato 
A  poetiche  gare.  Or  ben  conosco , 
E  grado  a  te  ne  sia  ,  che  quelle  vaghe 
Veneri  del  parlar  samosateno  , 
Le  quai  da  prima  al  fortunato  ingegno 
Del  Veneto  Guaspàr  si  rivelaro 
Caste  insieme  ed  ignude,  ad  altri  vano 
Lasciarono  il  desio  di  rivederle  (i): 
E  tal,  cui  d'imitar  quel  gentilesco 
Prese  vaghezza ,  die  nel  secco  ;  e  tale 
«  I^ra  lo  stil  de' moderni  e  il  sermon  prisco 
Ne  va  tentone  ;  a  cui  fallano  i  nervi , 
Cui  mancano  le  polpe;  ad  altri  il  vezzo , 
Gli  arguti  modi ,  e  quel  toccar  leggiadro  , 
Che  si  sente  alla  prova,  e  non  s' impara.  - 
Ah  !  no ,  non  fia  che  su  queirormó  il  piede 
Mettere  io  voglia ,  e  ne  ritrar  vergogna. 
Altri  sentier  m'apran  le  Muse,  tn  quale 
Più  non  giovi ,  o  talenti ,  entrar  fìa  beilo  ; 
E  quel  Sermon  dettar  ,  eh'  entro  mi  spira  « 
Non  uso  alle  pastoie  ,  il  vivo  ingegno. 
E  che?  Non  forse  a  me  lice  di  carmi 
Tesser  vario  lavoro  f  E  degli  affetti , 
Che  mi  spantano  in  cor ,  pingere  a  prova 
Le  sembianze  diverse  t  E  quel»  che  in  altri 
Vieomi  talor  credulo  ^  o  Yti^  <^  v.>xt^  ^ 


f 
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Ne'  SQoi  cdorì  aflìgurar  sincero  ? 

Né  a  me  non  lice  colligian  ppeta 

De'  civili  toccar  atti  e  costumi , 

Notar  vizi  e  difetti ,  e  cui  di  biasmo , 

Gai  meritar  di  laude?  Al  giusto,  al  vero, 

A  boutade^  a  pietà  recar  ghirlande  , 

Porgere  incensi  ?  Alla  menzogna  iniqua  , 

Alla  frode  bilingue ,  al  livor  macro  , 

Ed  alla  losca  invidia,  alla  discinta 

Licenza,  e  ad  altre  oscene  pesti  incontro 

Scoccar  lo  strai  della  febèa  vendetta?  ^ 

Perchè  tacermi?  Sfavillò  nel  volto 

L*Oreade  ,  e  in  quel  colore  si  dipinse       '/''* 

Che  accenna  della  mente  il  dubbio  affetto.    ,\ 

Ma  che  ?  soggiunse  :  liberal  natura 

Di  dolcissima  tempera  le  fibre 

Ti  componea  ;  soave  dell'  ingegno , 

Mite ,  benigna  ti  sortia  la  vena  ; 

E  sul  labbro,  e  negli  occhi,  e  nella  fronte 

Porti  la  mansueta  indole  espressa. 

Or  come  vuoi  di  fele  armare  il  verso  , 

E  dar  la  punta  alle  febèe  saette  ? 

Ah  !  Te  maligno  grideran  le  genti , 

Che  morso  di  censura  è  acerbo  sempre , 

Ned  amarezza  per  giustizia  perde. 

Eh  !  no  :  de'  buon  ti  calga  ,  e  lascia  i  tristi  ; 

«  Non  ragioniam  di  lor ,  ma  guarda  e  passa. 

0  Montanina  vergine  pietosa , 
lo  rispondeva  con  piglio  modesto , 
Valgami  tua  bontà  ,  se  aggiunger  oso 
Parche  parole.  Anch'io  l'agro,  mordace 
Negro  sai  di  Licambe  hommi  a  disdegno  ; 
Ched'ei  non  punge ,  ma  trafigge  e  uccide. 
Odio  ferri  e  veleni.  A  me  piuttosto 
Giova  spruzzar  di  riso  i  nostri  errori, 
E  festeggiando  brigatene  amiche , 
Dir  le  ragion  del  vero  e  dell'onesto. 
Ben  io  mi  so  che  al  polveroso  arringo 
Troppo  caìài  sferzava  i  corridon 
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lyAruiica  il  cavaliere  ;  e  so ,  che  meglio  (51) 
Piace  Fiacco  se  ride .,  o  se  berteggia  , 
Che  noD  J'austero  Giuvenal  se  grida  (5). 
Go6Ì  Molina  Talìa  di  motti  arguti 
Giovarmi  assenta.  B  che  peròt  Se  Tira 
Talor  mi  scoppia  dali'oflles9  petto , 
Guerriera  di  ragion ,  forse  le  genti 
Maligno  e  tetro  grideranrai?  E  forse 
;Non  è  Pira  talor  figlia  a  bontade? 
Ah  !  poiché  di  parlarli  ancor  mi  degni  , 
E  m'allegrar  di  tua  vista  consenti  , 
Mia  Ninfa  de'  boschi  innamorata  , 
Odi  novella  ,  che  Meronte  tin  giorno 
ViUfye  Sofo  narra  vami.  Dal  core 
PàAono ,  mi  dicea ,  due  vene  opposte  , 
Una  che  il  m*)l  conduce,  altra  che  il  fele. 
Amor  di  quella  a  destra  mano,  ed  Ira 
Tien  di  questa  il  governo  a  mano  stanca. 
S'accende  Amor  del  belio  e  doH'onesto  ; 
Dell'  iniquo  e  del  turpe  Ira  s' infiamma  ; 
Diversi  affetti  ;  che  da  solo  un  fonte 
Ifenan  due  rivi  di  saper  diverso; 
Perch'ò  bontà  nelflra  e  nell'Amore  (H). 

Goal  dioèami.  Taciu  la  Ninfe 
Da  me  si  tolse,  e  penetrò  nel  bosco. 
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SERMONE  U 


WL  CA' 


A  FRANCBSOO  R1ZZO-PATAB0L. 


M(ÀV  è ,  Francesco,  che 
Di  venirti  recando  on'erW,  nn  fióre 
Del  margine  Castalio ,  a  far  più  lieto 
Qneir  indo8tre  giardin,  che  sulle 
Della  Veneta  Dori  a  te  verdeg^ , 
Ricco  di  piante  p&egrìne  e  belle , 
Qnante  non  vide  mai  TAdriaca  Flora. 
Ben  sai ,  Francesco  ;  da  molt'anni 
Porto  di  te  memoria  entro  dal  petto. 
Di  te,  vivace  e  sfavillante  ingegno. 
Nato  aD'amor  di  tatto  arti  leggiadre; 
Perchè  sorgi  delizia  ed  ornamento 
Alle  colte  brigate ,  ai  crocchi  illostrì. 
0  te  felice!  a  cui  propizio  e  destro 
Risponde  il  censo  al  buon  volere,  e  sanla 
Libertà  la  signor  d'ogni  tua  voglia  \ 
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Ta  di  Botane  a  fianco,  amabil  Ninfa,  . 

Ta  i*ime  valli,  e  gli  erti  gioghi,  e  i  campi 

Scorrere  aprichi,  e  hr  tesoro  eletto 

D*ogni  più  rara  vegetai  ricchezza  ; 

Tu  le  mura  domestiche  di  scelti , 

Splendido  cercatore,  ornar  volumi. 

Dove  le  greche  e  le  ladhe  Vuse 

E  le  nostre  e  le  franche  e  le  britanne 

Hanno  ospizio  non  pur ,  ma  sede  e  tempio. 

Tu  di  fé ,  d*amistate  i  generosi 

Compier  uffizi ,  ed  abbellir  la  vita 

Dì  dolce  cure  e  d'onorati  studi , 

£a  letizia  del  cor  mostrando  io  voHo. 

Ben  altro  piacque  alla  mia  stella.  E  taccio 

Le  fallite  speranze,  i  ben  perduti , 

E  misto  il  pòco  dolce  al  molto  amaro; 

Che  suo  fato  ha  ciascun  dal  dì  che  nasce. 

Ma  noff^Qsao  tacer,  chei.Apto  in  riva 

Al  sonante  Médoaco ,  e  ira  le  braccia 

Di  Meronte  cresciuto,  e  dottrinato 

A  spaziar  per  le  febèe  campagne, 

Yeggomi  stretto  il  piede,  e, avvinto  il  fianco 

A  dura,  grave,  magistral  catena. 

No«  ira  quante  gittaro  a  noi  mortali 

Cure,  tri8ii2ie,  malinanze  e  noie , 

Credimi^  nulla  ad  Apollineo  spirto 

Giunge  odiosa  più,  che  vestir  toga. 

Salir  cattedra,  roSiestrar  severo  ; 

E  à  quell'età,  che  ne* sollazzi  è  tutta. 

Par  le  ragion  del  morto  e  della  colpa. 

0  mio  Meronte  !  0  divo  Padre  !  0  Ingegno 

«  Che  le  Mqse  allattar  più  ch'altri  mai  !  » 

Vivono  impreasi  in  mille  carte  e  mille 

Gli  alti  pensìer  della  tua  mente ,  e  fede 

Certa  faranno  idla  venture  etadi 

Quanto  sodar  dai  giorni,  e  delle  notti 

Quanto  veggiuar  faoei ,  d*  ogni  beirarte  , 

D'ogni  bella  sdenza  il  fior  cogliendo  , 

Sacerdote  iì  £ebo  e  àv  ^^^« 
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Inchiostro  e  penna,  e  meditar  ioliiigD 

Eran  t^a  vita  ',  ma  sedere  a  scranna , 

L' infoia  ìq  capo ,  e  la  zimarra  indotto , 

E  dettar  greco,  e  serouMiar  latino 

Terao  cruccio,  flageUo  e  struggimento. 

E  quando  il  giugno  conducea  le  lauto 

Bramate  ferie  quinquemestri,  ah!  come 

Ringiovanito^  e  quasi  ebbro  di  gioia. 

Correvi  a  t'appiattar  nella  invocata 

Selva  di  Giano  (!)  !  Or  che  iaresti,  o  Padre» 

Gbe ,  tranne  un  ma^ro  meschinel  bioBestre  , 

D'oopo  ti  iòra  lutto  Tanno,  e  forse 

Due  volte  \ì  giorno,  a  magistral  palestra 

Scendere  armalo  di  dottrine  >  e  in  via 

Cento  brighe  recarti  a  soprassello? 

0  belila  ignoranza!  0  saper  foRe! 

Quando  negli  ozi  della  mia  Torreglia 

Yieomi  veduto  o  biftrfcó,  o  pastore 

Sedersi  all'ombra,  e  cantar  lietamente, 

0  montanina  fra  i  cadenti  salci 

Nascondersi  veduta ,  e  andar  proterva  : 

0  veccbiereUa  sopra  un  balzo  assisa 

Torcere  il  fuso,  e  contar  baje  ai  poUi  ; 

Oh!  beata ,  fra  me  grido ,  Ignoranza  , 

Se  il  cor  t' allarga ,  e  la  mgosa  fronte 

Di  soave  letizia  li  rispiana! 

Beo  so,  che  ad  altri  il  magistrale  incaroo 

Toma  l^^ero  e  dolce;  altri,  cui  giova 

Farsi  codazzo  di  vulgari  alunni, 

E  trame  inchini ,  baciamani  e  plausi . 

Tendendo  a  caro  spazzature ,  e  vieti 

Rancidumi  di  povera  scienza. 

Tal  sia  di  loro.  A  me  fora  più  bello 

Guidar  giovenchi  al  solco ,  ai  pasco  greggio , 

Sedermi  al  colle  in  vetta,  o  presso  al  lonta, 

E  nella  cara  hbertà  de'  campi 

Cogliere  or  versi  e  rime,  or  erbe  e  fiori. 

E  tu,  diletto  Amico ,  e  ta  m' accusi 

Il  decenne  silenzio^  e  ìe  ragioni 
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Mi  protesti  di  P«bo  e  di  Meronte? 
Ebbene  io  9crìvo  e  medito.  Quand*  ecco 
La  inattesa  sol  capo  ora  mi  scocca; 
Ecco  importlmo  Araldo.  Orsù ,  Maestro, 
Testi  le  insegne,  la  bigoncia  ascendi. 
Chiosa  dritti  e  dover.  Ma  primo  incarco 
Sia  d'alnnni  far  censo,  e  in  varie  classi 
La  diversa  ripor  de*  nuovi  ingegni 
Indole,  e  come  più  vengono  o  vaniio. 
Segnar-  di  croce ,  la  matita  io  pogno , 
L^  entrate  alla  scuola  e  loro  uscite. 
Compiuta  r  opra  a  me  ritorno ,  e  Febo 
D'alta  aopplicaodo ,  Apollo-Febo , 
Per  viozie  mi  metto  inosservate. 
Fattomi  di  pensier  cappa  e  mantello. 
Domani,  alba  festiva.  A  mio  talento 
Menar  placidi  sonni ,  ore  tranquille, 
E  nella  solitaria  cameretta 
Far  onesto  alle  Muse  accoglimento. 
Tane  speranze!  Che  seder  m'è  forza 
Giodice ,  correttor  di  prodi  atleti , 
Che  s'apprestano  airindito  certame 
D*  apparati  responsi.  Ondeggia  il  circo , 
Ferve  l'aperto  arringo.  1  generosi, 
Fra  modesti  ed  alteri  entrano  io  lizza, 
Solvon  dubbi  e  quistionì;  e  come  Tonda 
Rompe  sul  lite,  se  la  incalza  il  vento, 
E  fragnendo  rimormora;  colali 
Sonano  a  quel  grandmano  i  plausi  e  i  viva. 
Io  del  capo  accennar ,  le  sopracciglia 
Levando  in  su;  che  a  dignità  non  lice 
Nò  SQon  d'accento ,  né  Gorir  di  labbro. 
Giudicata  è  la  palma.  Or  ben:  si  compia 
D  venerando  minisiero.  Uom  quadro, 
Pileato,  togato,  a  pie  di  piombo 
Sia  della  festa  lerofante  e  Duca. 
Tu  gridi  a'porri  Dittator  solenne 
M'  appella ,  mi  ripiglia:  -  Ola  ,  che  badi? 
Vienne  o  padt^  uinck^^Va.  K  \a  ^^^<lv;:e  ^ 
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Cbe  Mentore  sorgevi  al  prode  alaiino. 
Recar  le  sacre  bende  ^  il  gran  yolame , 
L'  antiuk)  eterno  e  V  immortale  alloro 
Da  fregiarne -le  tempie  al  sacerdote 
Di  Temi  novelloccio.  Incensi  e  veti. 
Al  consesso,  alla  diva.  Illustri  nomi 
Patria ,  Giustizia ,  Yeritade.  Intanto 
Stupisce  il  volgo ,  il  saggio  ride.  Un  gode 
Col  BQO  borsdio  ragionando  il  preizo 
Delte  merce  febèa;  si  crucia  un  altro. 
Cui  par  scema  la  quota  —  0  villa ,  o  villa , 
Quando  sarà  ch'io  ti  rivegga!  E  quaado 
Potrò  cogli  ozj  delle  Muse  onesti 
Svagar  la  mente,  alleviare  i  sensi, 
E  meco  assaporar  dolcezza  e  calma? 

Né  tutto  io  dissi.  E  chi  può  dir  quel  oembo 
Di  saputelli  primaticci  e  ^i , 
Che  t'assedian  la  via,  Tuscio,  la  stanza; 
Qual  ti  chiedendo  laude,  e  qual  consiglio 
Di  lor  scempi  dettati ,  ond*  hanno  a  josa 
Scombiccherato  fogli  e  scartabelli? 
Chi  dall'  Adige  mosse ,  imberbe  alunno , 
Parla  sul  quinci  e  M  guari,  e  smanceroso 
Si  dimena  in  cruscaggini.  Vin  pretto. 
Die*  egli  è  questo:  Un  acquerei  tu  spilli 
A  gretto  botticelle.  Altri  TOlona 
Testé  lasciava;  di  que'prodi  ingegni 
Narra  le  zuffe,  e  vuol  mostrarne  a  prova 
Qual  piò  di  cose,  o  di  parole  abbondi. 
Tu  che  senti?  Che  diciP  Al  sir  de' carmi 
T'accosti ,  o  airaltro ,  che  discevra  il  grano 
Dalla  mondiglia ,  e  dal  cruschello  il  fiore  (9)? 
E  chi  vien  di  castella  e  di  borgate , 
Ha  pur  suoi  vanti ,  sae  Camene.  Al  bosco , 
Fra  le  troiate,  un  romagnolo  indosso, 
Crescea  rozzo,  rubizzo.  Or  vien  di  Temi 
Notaio  ai  riti  sacri.  Un  grechicciooSo, 
Che  giunse  a  rosecchiar  l'alfa  e  la  beta, 
E  due  pagine  volse  al  Padre  Omero , 
Voi  ì\\ 
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Gonfia  le  nari,  la  cotenna,  e  guata 
Noi  miseri  dati* alto;  noi  che  siamo 
Pur  di  Romolo  augosto,  e  della  magna 
Roma  nepoti.  Ma  che  vai?  Atene , 
Sparta,  Corinto,  ed  Argo,  e  Tebe,  e  quanle 
Sciolsero  navi  alla  Trojana  impresa , 
Ti  yien  fastoso  annoverando ,  e  tutto 
Dalla  bocca  ti  versa  TBIlesponto. 

Che  dirne,  amico!  Io  tacerommi.  Ascolta 
Penaier,  che  il  buon  Meronte  altrui  non  ttoqoe 
Ed  ei:  Catena  magistral  s'addice 
A  metano  intelletto.  Alato  ingegno. 
Che  beve  air  acque  del  Pieno  fonte. 
Sdegna  legami  e  a  libertà  sospira  (5). 


^•TE 


(i)  Goè  SelvagiaDo ,  villi  dell'Ab.  Cesarotti  t  poche  Bìglia  da 
Padora. 

(9)  Vineeiiio  Monti  e  AnioDÌo   Ostri ,  Prete  che  fq  dell' O.  di 
TÌ0nNia« 


(3)  Più  gravi  cose,  e  più  seriamente,  che  io  non  dioo,  acrifiava 
il  Petrarca  dei  Gradi  Accademici,  o  Dottorati  dell'età  sna  oel  INc* 
ìog.  I,  De  Fera  St^itntia.  Anche  al  Cesarotti  era  caduto  in  aniiM» 
di  scriverne  un  beli'  apologo.  Dafne  a  non  perdere  OMatà  ftiggift 
dinanai  ad  Apollo  che  le  trottava  alle  spalle  ;  ma  nell'atto  d'usaaii 
aopragginnta  y  gli  Dei  pietosi  la  tramutarono  in  allora.  BbbeM: 
Apollo  ne  fti  ghirlanda  a  sé  slesso,  e  corona  ai  Dottori.  Casi  quella 
p^fara  Dafìie  riperde  assai  spesso  Tenore  sol  capo  di  quatti,  l^ 
•Uno  ineiritabile  !  O  in  braccio  ad  Aj^Uo,  o  sulla  letta  dei  tuoi 
aoguaci  dofea  ettare  la  meschini  disonestata. 


—  •! 


^ 


SERMONE  III 


n.  cmuwAivrB. 


Ombre  d'infimnati  e  dlnferigni, 
Che  volgete  il  santissimo  frullone 
A  cerner  deDa  crusca  il  più  bel  Bore, 
Pietà,  pace,  perdon.  Le  immonde  labbra 
Io  ISTO  all'acque  del  purìssim^Amo, 
B  d'ogni  feccia  gallica,  lombarda 
E  romana  ed  italica  m'astei^. 
Tosco,  ami  pretto  Fiesolan,  mi  dono 
A*  fili  vostri,  e  fo  gran  sacramento. 
La  Internerà  mi  colga,  e  il  dimpisti, 
B  Burchiello  il  rasoj  m'avventi  al  cotto. 
S'io  rompo  fede  ai  vostri  alti  dettati. 
Bbbene:  antiqua,  veneranda,  iUostre 
Siami  di  beOo  stfl  maèstra  scola 
Iforcéto  vecchio,  e  voi  Berond,  e  voi 
dé*GMbeiber,  Fertmdi  e  Biodi, 
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l)rtaffi,  TMoretti  e  Dicerie, 

tinmachej  Pistolotti  e  Leggendari, 

Voi  d'ogni  grazia  padri  e  pedagoghi- 

Oro  di  zecca  ruspo  è  lo  stil  vostro: 

E  forse  più  ndla  sua  luce  è  poro 

Quel  primo  che  traean  dalla  miniera 

I  pariator  dell'ottimp  dogento. 

Siccome  di  tutfVme  armata  e  bella 

Dal  celabro  di  Giove  uscia  Minerva, 

Cosi,  miracol  di  Natura!  avvenne 

Dell'aurea  lingua  che  dal  si  fu  detta. 

Barbare  vod  e  profferenze  assurde 

Metteva  Europa  d'ogni  parte,  e  tutto 

Un'opaca  palpabfle  ignoranza 

Copriva  il  Mondo:  ed  ecco  all'Arno  in  riva, 

BeDa  vostra  mercè,  risplende  e  suona 

Tal  di  parole  un  lume»  una  dolcezza, 

Cui  non  età,  né  gente  altra  più  eulta, 

Più  dottrinata  non  aggiunse  unquanco. 

Beato  suolo!  anni  felici!  Appresso 

Tutti  che  a  meritar  palma  o  ghirlanda 

Ponean  l'ingegno  in  opera  d'inchiostro, 

(Salvo  l'onor  di  qualche  losca  Aracne 

Ch'ivi  entro  al  burattel  Iacea  la  tela) 

Tutti  lezzo  menar,  fanghiglia,  e  borra. 

Tali  sgrammaticar,  tali,  eh' è  peggio, 

StrafEiir  a  vezzo.  Miseranda  istoria 

De' mali  nostri.  E  tu  vanne,  Torquato  (1), 

Con  la  fracida  tua  Gerusalemme, 

Tu  Segnerì  feccioso»  e  voi  n'andate. 

Che  osaste  alzar  nel  Seicento  il  capo. 

Meglio  era  pur,  che  dentro  a  Lete  i-  voalri 

Sommergesse  Caròn  torbidi  nomi. 

0  sante  leggi  violate!  0  avita 

Religion  della  Tramoggia!  Questo 

Duohni,  più  ch'altro,  clic  Torquato,  oh  Niuwi! 

Di  blasfema  convinto,  e  di  ire.mendo 

Anatema  percosso,  abbiate  un  tiatto 

A  peniteant  tìc^n^^*  ^^"^^  ^^^^^ 
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Sia  l'antiqua  ragion  de'  padri  vostri:  ^ 

Fuor  del  Trecento  è  vana  ogni  speranza. 

E  vi  sarà  chi  pure  osi  tra  noi 

Meta»tasio  nomar?  Sorgi,  o  Vanetti  (S), 

Caccia  Timpuro  Vale  entro  alla  gora 

Di  Stige:  e  lu  che  vai  lancia  spezzata 

Di  quel  (ao  magricciuol  Roveretano, 

Tu  spazza tor  di  Crusche  e  di  Cruschelli, 

Leva,  messere,  il  braccio,  e  metti  in  fondo 

L'audacia  de'  Melchiorri  e  de'  Vincenzi  (5). 

Se  ritalico  onor  surse  tant'alto. 

Che  vinrea  d  eleganze  Atene  e  Roma, 

Debito  è  questo  ai  Ciulli  ed  ai  Guittoni, 

Ai  Zuccheri,  ai  ^anobi  ed  ai  Giacchetti. 

Chi  legge  omai  Goffredo?  E  cbi  la  maona 

Vuol  di  quell'altro?  A'sardellai  lai  merce. 

Già  il  Danubio  inghiottì  le  carte  oscene 

Del  lutulento  imperiai  Poeta 

E  i  canti  de'  Bardi,  e  i  novi  Omeri 

Salvino  accende  in  alto  rogo  a  Pluto  (k). 

0  nostro  vitupero!  0  Muse  losche 

Dove  selcile?  Altrui  concesse  il  fato 

Regger  con  alto  imperio  e  terre  e  mari, 

Far  illusili  di  guerra  opre  e  di  pace; 

A  losco  ingegno  ripescar  daU*Arnp 

Idiotismi,  paroline  e  vezzi 

Permise  il  Cielo:  Questa  gloria  è  nostra. 

Questa  dall'orto  sole  al  sole  occaso 

Porterà  chiaro  dell'Ita lia  il  vanto. 

E  tu,  fruUon,  che  cerni  oro  forbì to> 

Tu  meglio  che  il  Tarpeo,  di  terra  in  terra 

Pel  trioafoto  mondo  andrai  superbo. 

Or  via  che  monla;  se  germano  o  ibero 

Lo  scettro  è  che  ti  regge,  anglico  o  fraooo. 

Sacerdotale  o  feudal?  Che  monta 

Se  libero  tu  viva,  o  in  servituteìi 

Se  commercio  di  navi  e  di  ricchezze 

T'adempia  i  porti,  e  le  campagne  intoraa 

Di  mille  buoi  ripetano  il  lamento? 
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Questo  ci  cai,  questo  è  da  noi;  chejil  Tebro» 
n  Po,  la  Dora,  e  ogni  altro  italo  fiume, 
Ceda  in  pregio  d'arene  al  piccol  Arno.   4 
Questa  è  somma  per  noi  ventura.  0  ingegni ^ 
Che  Apollo ' scelse  ad  immorlal  corona. 
Fate  buon  senno.  Idee,  pensieri,  affetti. 
Rare  dottrine  di  scienza  e  d'arte 
Yano.^  cercar.  Tutto  v'appresta  il  sacro 
Ck)dice,  delle  voci  auree  tesoro. 
Ite  a  caccia  di  modi  e  di  parole, 
Veltri  sagaci;  e  le  parole  e  i  modi 
Ti  faran  arche  di  scienza  e  d'arte. 
Sebben,  che  parlo  di  dottrine  illustri?  * 

Dettar  novelle  e  rime,  ecco  la  grande, 
La  regina  eloquenza:  e  mal  si  prenda 
Greci  e  Romani,  che  non  fur  da  tanto. 
-  Marco ,  ben  sei  tapino!  Ah!  tu  sognavi  (5) 
Dall'idea  scaturir,  come  da  fonte, 
La  lucida  parola.  Intendi  alSne, 
Che  di  tutti  pensier  ia  voce  è  madre. 
Non  le  vedute  in  Ciel  Medicee  stelle. 
Non  i  svelati  di  Natura  arcani, 
Ma  i  colti  all'amo  granciporri  enormi 
Del  buon  Torquato,  fanno  eterno  il  serto 
Al  divo  Galileo  (6).  Gli  erculei  segni 
Tinse  Colqaibo,  è  ver,  padre  a'  mortali 
D*altro  nuovQ  emisfero.  E  tu  piiìi  grande» 
Tu  nell'immenso  mar  del  gran  Trecento,    ' 
Squasimmodeo!  Nove  isole  ci  scopri, 
E  novi  pro9jfHttei,  e  novi  ausgeUi 
Che  fanno  alto  sbaldore  alla  frondura 
B  pina  cose  h  prusor  d'altra  rascioneì 
Da  fìirne  tUrillar  anco  i  purlenti  (7) 
Giove  Frulloh,  Giùno  Tramoggia!  Ah!  Voi> 
Se  dell'antico  Lazio  amor  vi  tocca, 
Questo  serbate  all'itale  memorie 
Santissimo  palladio;  ed  io  vi  porgo 
Di  mosche  e  di  tafani  un'ecatombe. 


IV  OT 


(1)  Dopo  Unte  e  si  dure  persecuzioni ,  com'  è  noto  per  Ja  Storia 
lelleraria  di  quo*  tempi ,  l'Autore  della  Gerusalemme  fa.  rìeefvto  fra 
i  tetti  di  liagtM ,  e  citato  nel  Vocabolario  per  ben  seoento  aetaaa- 
tasei  ?olte.  E  Domenico  Sestini ,  uomo  eraditissÌBM>  di  greche  lei-* 
fere  e  latine,  così  parla  di  quella  Crusca,  ond'egli  è  Aeeadeniico : 
«  Nel  primo  stabilimento  dell'  Accademia ,  alcuni  soci ,'  delti  gl'In- 
drìnati ,  saltarono  orgogliosamente,  in  bigoncia,  e  sbaiiaB^o  Mia 
Traacggia  con  cruschoTole  e  ?ile  pedantismo  meaiero  gaeria  al- 
Piamortale  Torquato  Tasso;  incapaci  di  compewe  uà  eaiiliechio 
a  petto  di  un  tanto  Vate  •  (V.  Perticari ,  Op.  cil.).  Del  Segaeri 
poi  ttalfa  la  belle  cose  Alessandro  Maria  Bandiera,  Geaaila,  che 
la  in  siile  pviae,  quindi  Frate  Servita ,  e  per  ultiaK»  aenpie  ao- 
iefnliwiifce  Doecaccevole.  Perch'egli  neirOpera  ialitolala:  /frafw- 
dhi  dUb  ilmme  Lettere ,  imprende ,  non  eh'  allro ,  a  telar  ifiìao- 
alrare  ehe  il  Segnerì  moh  usa  il  puro  ed  eUgamU  toscam  Kmgmagyw; 
e  a  a  fame  di  ciò  persuasi,  traduce  in  sua  Nagaa  Ioacaaa  aa  la»- 
go  di  queir  Oratore ,  che  noi  diremo  scritlo  in  baca  ilaliaao  ;  la 
qaal  prora  gli  torna  maratigliosa  a  spronare  raasaalo. 
però  il  ttOBM  del  Segaeri  è  posto  tra  qaelli  che  Ciaao  aatorilà 
aaae  della  Liagaa,  il  Serrila ,  dopo  altre  eceenoai ,  tetaggiaaa«eale 
riepoade  :  jmi  esser  fuor  di  ragiomevl  sospetto^  ehe  aitéfproHÈxiùme 
IffilltaM  delie  sue  scritture  concorressero  anche  olire  fferofotìve  del 
soggetto,  ed  olire  circostanze ,   che  a  ^actle  amfc  \t  èi 


opali  spiievmsm^f  il  fiiafe,  alio  xeriver  di  altra  ìttfmrwM^  mm 
9arM9  stàtQ  m  pari  grado  di  merito  compartito.  E  pi«  amm 
deHo:  de  aUro  nprtbbe  il  proceder  deW  Accademia  nel  saeol 
pumdo  v^  ka  pur  tanti  ^  che  in  troppo  più  accurato  e  colio  «Itli  mtv 
verno  y  che  non  fece  il  Segneri.  Con  le  quali  parole  colendo  dtlnm 
al  GaniUy  fa  torto  grairissimo  airÀccademia.  Il  Fabbroni ,  alPcf» 
posto,  nella  Vita  latina  di  queir  Oratore ,  così  lasciò  sorìUo:  «4> 
liqnid  et  Ipae  (Segnecina)  contalisse  vidctnr  ad  Uetruscnna 
coniciendnni ,  at  ex  Hteris  Josepbi  Segn'ii  ad  Redinm 
potai.  ElabofaTit  praesertim  in  litera  E ,  ootans  Latina  nomiaa,  ^ 
eeadiqoe  niodos,  qui  italicìs  responderent.  •  A  detta  pertaalo  m 
FaUbroBi  iL Segneri  non  che  fosse  ricevato  fra  i  testi,,  naa  eHS 
■edesislo  fa  adoperato  a  comporre  il  grande  Vocabolario.  B  ìm 
▼i  è  Oliato  per  entro ,  cbmpresc  le  due  Giunte  Fiorentina  • 
litana ,  ti  è  eitato ,  io  dicea ,  per  mpgHo  che  mille  e  treoeato 
ansi  per  eondnrre  l'esattesza  fino  allo  scrupolo,  per  mille 
e  trentanove  Tolto.  La  qual  notizia  dobbiamo  a  un  indice  dal  Ve- 
neto Patrìsio  Conto  AWise  Mocenigo,  figlio  del  GaT.  AWiao,  ehs 
fu  del  Serenissimo.  E  i  compilatori  Veronesi ,  benché  tolaiio  dei 
principali  sia  pooo  de?oto  al  Segneri ,  ne  raccolsero  altri 
e  modi  pareeobi;  ansi  pur  tanti,  che  volendo  io  noTerarti, 
careno  assai  tosto  la  mia  pasiensa.  Del  resto  il  Bandieia  fa 
g^  delle  sne  impertinente  dalla  penna  maestra  del  Paruù. 

(9)  Beno  le  parole  espresse  dal  Vanetli,  e  resisto  obi  p«b:  •fffa 
di  a^pm  Itolia  avrebbe  per  eresia  quel  ch'io  volentieri  prepomsesé 
par  piabUma,  eioi,  se  dÙ  questi  tempi  abbia  recato  più  nooiUMiie  é 
bel  BBWfQin  Toiemw  la  continua  ed  ingorda  lettura  dei  libri  f\r^ 
ssf i,  «svanì  quella  del  Bletastasio ,  Poeto  (se  se  ne  eavino 
fin({ola«  e  aa^raae  virtè)  pieno  di  concettini,  sensa  sapore  ék 
lingua ,  saueaato  e  molle  a  an  di  presso  come  gli  Susuaks  dm  i 
fanlano.  Si  taeeaprieein  pare  i  lettori  a  cotole  proyomiiama 
si  iwnbbo»  laccapriciati  i  maggiori  nastri  in  (tdìM  ahi 
intuma  al  gMlo  del  gran  Marino  :  il  prestigio  non  dnmà  psfà 
muAìn^  e  già  ad  atomm  è  «aduta  la  benda  dagli  oecbi ,  eoe.  •  Kp- 
pnre»  9ffmn  l'aduaanaa  della  Crusca  fin  dall'amie  l'?S6  awaa  pam 
fwito  di  SMsgliere  il  Metostosio  fra  gli  BletU.  Vedi  il  aMira  A- 
■laa  «anUa  natb  san  Appendice  ai  Testi  di  Lingua.  /i«fiM.  dfcshhs 
T«Uto,  fi»  am  •«rtow  issiae.  Vedi  anche  il  Partìeari  nella  Dita 
di  Daato^  ^.  ii^  P.  ii,  p.  3aS.    , 

(3)  Mglchiaf  C^TuMi  t  ViaMuift  Us^U. 
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(4)  Quett'aom  cresciuto  io  ira  alle  Grazie,  «queali  è  Toracolo  di 
tutta  la  popolaglia  grano  ma  licale.  Tradusse  poeti  molli  dal  greco , 
senza  stile,  senza  Terso,  senza  armuniaj  mescolando  il  serio  col  buffo^ 
la'  licenza  con  la  schiaTÌlù,  sempre  duro,  aspro,  intrattabile,  e  nella 
eoa  fedeltà  medesima  infedelissimo.  Il  Matlei  nella  Diaaerlazioiie  iv 
premessa  ai  Salmi ,  ci  ha  porto  un  saggio  dei  modi  aconci  e  Ter- 
naooli^  coi  quali  bruttò  V  Iliade;  e  Francesco  Zanetti  nella  Poetica, 
e  1'  ETangeli  in  certa  sua  Prefazione  agli  Opuscoli  Stelliniani ,  av- 
TÌsarooo  gli  strani  e  disadatti  composti,  coi  quali  a  greca  foggia , 
aa  contro  T  indole^  nostra  imbastardiva  il  parlare  italiano.  E  quei 
▼ocaboli  stessi,  cbe  i  signori  Accademici  della  Crusca  si  piacqoero 
di  trascegliere  dalle  Opere  SaUiniane,  e  di  collocare  nel  Dizionario, 
que*  medesimi,  la  gran  parte,  sono  crudi,  scabri  ed  inconditi  ;  ma 
per  tornare  alle  sue  traduzioni ,  basterebbero  quelle  dne ,  eh'  egli 
oeò  pnbblicare  di  Anacreoule,  1'  una  peggiore  dell'  altra,  a  efaiara- 
mente  conoscere  com'  egli  s*  abbia  malconcia  quella  boaca  Tolni- 
tnoaa  d'  Amore.  Il  Rogati  ne  ha  mostro  qua  là  degli  esempi.  Non 
può  niegarsi  tuttavia,  cbc  molla  lode  non  sia  dovuta  al  SaWini,  di 
stadio  e  di  fatica  ;  e  lui  beato,  se  latte  le  versioni  fossero  in  prosa, 
e  avessero  il  buon  sapore  del  Senofonte  Efesio  Ma  certo  è  che  il 
metodo  SaUlniano  ,  anziché  favorire  i  buoni  sludi  ed  accendere  i 
KÌovanili  ingegni  al  bennato  amore  della  greca  letteratura,  gli  al- 
lontana da  quelle  sorgenti,  facendone  troppo  amara  é  disgustosa  la 
proTa.  E  infatti,  a  gustare  V  Iliade ,  meglio  assai  che  non  fìinno  i 
suoi  Tersi,  provvede  la  traduzione  in  prova  del  Cesarotti ,  che  della 
poetica  io  non  parlo,  essendo  essa  una  imitazione,  o  riforma,  che 
dir  si  voglia.  E  quanto  a  poetica  traduzione,  quella  del  Monti  ha 
sepolta  in  perpetuo  la  Salvi nia,  e  con  essa  tutte  le  altre.  Lo  flesso 
ha  fatto  il  eh.  Perticari  di  quella  pregiudicala  opinione  di  Salvini 
intorno  al  toscanesimo  della  Lingua  Italiana,  sebbene  par  altri  ai 
abbia  \olnto  e  si  voglia  tuttora  (incredibile  cosa  !  ),  che  la  fìiTella 
illustre  d'Italia  nominare  si  debba,  nonché  Toscana  dalla  ProTÌn- 
cia,  ma  Fiorentina  dalla  Città.  «  E  quali  sono  per  l'amore  di  Dio 
(così  gridava  il  Salvini,  al  quale  fa  eco  il  Cesari  noUa  premiata 
Dissertazione)  quegrillnstri  scrittori,  che  in  varie  prorineie  d' Italia 
hanno  nel  volgare ,  nonché  illustre,  ma  plebeo^  a*  tempo  di  Danto 
composto,  e  massime  prose?»  E  il  Perticari  per  l'amore  di  Dio 
e  dei  buon  nome  italiano  ha  soddisfatto  compiutamente  alla  ricerca, 
mettendo  in  mostra  una  scella  schiera  di  quegli  illnalri  acritton; 
con  la  quale  ris|K)sla  ha  chiuso  la  bocca  per  sempre  ai  Salviniani, 
e  a  tatti   i  |)edisseqni  della  Fiorontineria  (  V.  nella  Proposta^  To- 

II). 
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/5)  È  dottrina  dì  Tullio  nolisnma  e  ▼érìssìma^  Mbs  pmim  ra- 


(0)  Svilo  CSoniidoranonidél  Galileo  è  da  Tederò,  trm  gli  altri,  1 
Giasone,  fi  la  giovéntà ,  come  piace  al  Giordani ,  aia  inno  wè 
■enaa  alle  villane  censore  di  qaell'  aHissimo  ingegno.  Né  qnMla  è 
it  folo  eaempio  delle  ingiastizie,  a  che  lo  stodio  di  parta  eondaei 
^  anini  pia  elevati.  Tatto  a  qaei  di  era  orpello  nel  Taiao,  talli 
oro  nelPArioato.  Per  me,  ne  voglio  gran  bene  al  Perticnrì,  dM  if- 
paHando  marapigUoto  il  Poema  del  Ferrarese,  chiama  dMmo  il  Thbi. 
Gkè  qoeato  pure  h  il  mio  sentimento,  e  fa  qnello  steaso  deiPìa- 
«ortale  Gesuotti. 

(9)  Vedi  altri  molti  di  questa  fatta  spauracchi  nella  doqoantii- 
alÌM  Latterà  del  Monti  al  Trivnlii,  al  voi.  I  della  Propoata.  Ma  éé 
Tnito  il  Patailo  dì  Ser  Bmnetto  è  pieno  zeppo  di  qaeata 


SERMONE  IV. 


L*  rowtm  mk 


Qnaiido  lodare  a  Cielo,  e  por  f  asoollo 
Jn  alta  dma  di  valore»  Ansaldo» 
Roggier,  poo  caso,  od  altro  tal;  di  mondo 
Qnest'  è  persona,  odo  sclamarti»  a  questa 
Lidica  pietra  ogni  virtù  si  pregia. 
Dimmi  cortese;  e  qoal  persona  accogli 
Nel  grave  intendimento,  aUor  cbe  dici: 
Eccoti  veramente  un  uom  di  mondo? 
D'accorgimenti  scarso  e  di  partiti 
Femmi  natara»  ed  arte  non  provide 
La  ingenita  rozzezza  a  disvestirmi. 
Ben  sai:  muto,  sclingo  io  traggo  i  giorni; 
Breve  stanzino,  pochi  libri,  pochi 
Amici,  e  di  memorie  il  cor  mi  pasco. 
Già  non  oso  a  conviti,  a  crocchi,  a  feste: 
E  se  in  piazza  v'ò  calca,  io  dò  pe'  chiasaL 
M*  è  assai  Vombra  d'un  l>08co,  il  rio  dVuk 
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Il  verdeg^ar  d'un  pralo.  Or  via»  compiaci 
Discreto  al  buon  volere.  Idonio  il  bello 
M'è  noto,  e  va  per  bocca,  ed  uom  s'ppella 
Raro  di  mondo.  Primo  a'  giuochi,  primo 
A' teatri,  alle  danze,  a'  pacchiamenti, 
Primo  ai  caffè.  Le  peccatrici  a  nome 
Tutte  ricorda;  e  de^  peccati  il  censo 
Novera  a  tutte:  qua!  di  seno,  e  quale 
Pecchi  di  fianco,  e  qual  dì  vezzi  o  lezzi 
S'abbia  mercè  nostrale  o  peregrina; 
Tutto  sa,  lutto  narra,  inciampi  e  casi. 
Ed  ecco  a  lui  fa  cerchio,  anzi  codazzo 
Inerudita  giovanaglia,  e  spera 
Trarne  gran  lume  di  scienza  arcana. 
E  n'  ha  ben  donde;  che  le  lunghe  notti 
Spende  per  la  qittà  d'ancelle  in  busca, 
Suir  orme  de' bertoni.  Oh!  questo  adunque. 
Dimmi,  fia  questo  il  personaggio  eccelso. 
Cui  debba  il  mondo  riverir,  siccome 
Vanto  d'umana  razza  ingentilita? 

Tertulto  è  chiaro  nome.  Egli  si  mesce 
Pe' circoli  affannoso,  e  piazze  e  vie 
Corre  da  mane  a  sera,  opra  gagliarda 
Pur  meditando,  che  d'aver  procaccia 
Nell'ore  della  notte  a  crocchio  eletto 
Numerosi  consorti.  E  aver  gli  brama 
Oltremontani»  okremarini,  e  certo 
Novelli  e  atratii.  Ed  oh!  che  lingua  ha  in  boeca. 
Sia  che  parli  Crermano,  Aoglo,  Normando, 
Come  pronta,  volubile,  stagliata. 
Che  ruota  di  mulin  volge  pie  lenta! 
Quanta  perizia  di  gazzette,  e  quanto 
Saper  di  lochi  e  di  casati!  E  come 
Getta  pres^  Poncin  delhi  parola, 
S'altri  noiato  o  languido  si  tace! 
No,  tacer  non  si  può.  T'accenna  un  detto, 
T'appécGt  una  proposta.  It^Ka,  Europa 
Già  vide»  e  to^gi  e  riti  e  costunianae 
IN  p«pob  Aven\.  K  ^gftÀtAVCx 
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Penetrò  delle  corti,  e  si  coaoBoe 
Di  privata  e  di  pubblica  ragione, 
E  di  gaerre  e  di  paci  e  di  leganze. 
Né  sol  politicare  ama;  che  spesso 
D'arti  ragiona,  e  rime  e  versi  e  aotori 
SuUe  dita  si  novera.  Tal  m*ebbi 
Compagno  a  miei  prim'anni:  e  tal  di  scritte 
Carte  m'onora,  e  d'amistà  cortese; 
Tal  vidi  a  Boma,  ò  salutai  suirArno. 
Cosi  franco  novella,  e  il  saggio  ride. 
Ma  il  popolo  togato  e  clamidato 
Fa  largo,  e  bee.  L'oracolo  s'appressa; 
State  in  orecchi:  la  commedia  è  in  atto: 
Gonfio  pallone  per  l'aereo  vano 
Roteava  soblime.  Al  par  degli  astri. 
Anch'io,  dicea,  misurerò  Tobbiiqaa 
Carriera^  e  sotto  mi  vedrò  le  nubi 
Signor  de'  campi  azzurri.  B  eoa)  dettò. 
Sull'ale  del  nemboso  aoalro  sen  già, 
Maravigliando  il  popolo  minuto, 
Non  de'  rettili  pur,  ma  de'  volanti. 
Quand'ecco  fuor  della  natia  raoitagna 
Spiccasi  un  acquilotto,  e  già  sua  preda 
Lo  reputando,  in  tre  pettate  il  giunse, 
E  die  di  rostro.  Al  volaAor  superbo 
Esce  di  corpo  il  fiato,  •  già  trabocca 
Gocciolon,  rovesdandosi  per  l^ria. 
Vedi  <|oa  Zefirìno.  Ape  lei  credi 
Che  va  di  fiore  in  fior,  ma  presto  avvisi 
Che  natura  di  vespa  in  lui  s'accoglie. 
Frizza  di  motti,  e  come  razzo  vibra 
Smaniosi  coacetti.  A  lui  d'in,torno 
Plaudere  festeggiando  le  brigate» 
Lui  convitar:  parole,  atti,  sogg^ngni; 
Tutto  è  sale,  prudor,  cociore,  ac«Be. 
Guardatevi,  o  babbei:  mezaane  menti 
Via  spolezzate,  che  il  beffardo  aguna 
Le  ponte  de' suoi  strali;  e  no  l'amioo, 
Né  risparmia  iì  eoaghuio;  anzi,  cbe  taocM 
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Pudore,  umanità,  giustizia  e  fede 
Gettasi  Aetro:  scoppiettar  fa  d'uopo 
Con  giuochi  e  con  diligi,  e  trarne  il  rìso, 
«Lieto  0  acerbo  che  vai?  Chi  ride  è  vinto. 
Ma  chef  Tu  stesso,  che  smascelli,  e  vai 
RlT'dèrkier  le.- gei  ti  in  visibilio, 
S*altri  dWjireve  risolin  t.'assale, 
Perche  fai  Too^Jiiolino  a  Dice,  a  Cloe, 
Tu  fremi,  sbufp,  e  dai  nel  folle.  0  amicOy 
Mal  sai  difetti  e  sull'altrui  sventare 
Pigli  sollazza.  Ah!  credimi,  tal  riso 
Né  vien  dal  cor,  nò  Pugula  ci  varca. 
Teme  ciascun  per  sé;  ciascun  t'abborre; 
E  chi  prima  ridea»  morde  le  labbra. 

Dunque  a  Fabio  vplgiamci,  alto,  soleane 
Dlttator  di  precetti  e  criticanta. 
Vedi  che  tondo  sputa,  e  il  t^ao  torce 
Su  quanto  piace  altrui.  Più  lodi,  ed  egli 
Più  biasma.  Opre  d'ingegno,  opre  di  mano 
Rivede  con  la  sesta  e  la  livella. 
Non  mai  pago  di  sé,  nonché  d'altrui. 
Pur  Topra  é  bella;  ma  potea  migliore. 
Adombra  ben,  ma  non  incarna.  Il  mezzo 
È  pur  sagace;  ma  non  quadra  il  fine. 
E  sì  nel  giunco  il  nodo,  e  macchie  trova 
Ad  occhio  disarmato  anco  nel  sole. 
Ma  perché,  tu  dirai,  col  fuscellino 
Ya  cercando  il  difetto,  anziché  il  pregiò. 
Intendi  omai.  Brama  lo  punge  acuta 
Di  nominanza,  e  dietro  udirsi:  Oh!  questo, 
Quest'é  cervello:  ad  opera  perfetta 
Tolge  la  mira.  E  a  lui,  se  dritto  estimi, 
Fa  dunque  di  berretto,  e  lo  presenta 
D'omaggi  e  laudi,  che  Tarai  cortese, 
E  fia  che  dell'errore  anco  t'assolva. 

Altri  tutto  a  lodar,  di  tutti  a  verso. 
Alle  belle  di  tutti  andar  procaccia. 
T*bai  sposa  ona  Gabrina?  Ed  ei  le  parla 
Vezatamenie,  e  %xi  Vkoù  «\«d»^ 
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Le  dà  vanto  di  grazia  e  di  beltade^ 
T  bai  goercio  un  figlio?  A  Venere  s'accosta 
NelTamoroso  movere  de*  sguardi. 
E  balbo?  dilicata  ha  la  favella:  *  ^ 

Tace?  facondo  è  il  suo  sileqzip:!  Inaile   <\|f 
È  cattivello  o  fi'acido  per  tabet 
Gentile,  morbid uccia  ha  la  sembianza. 
Tinga  villane  facce  il  minio  e  il'òroco.  i^ 

Co»  piaggiando  altrui,  cerca  Lindoro  ^ 

Di  trar  laude  a  sé  stesso,  e  ben  avvisa 
Che  venne  in  fama  di  piacente  ingegno. 
Te  pur  celebra  il  mondo,  e  tra' mariti 
Generoso  Tiburzio  bai  rinomanza; 
Ch'alia  pudica  sposa  un  giovinetto, 
Cresciuto  là  fra  i  mirti  di  Citerà, 
Consentì  a  cavaliere,  e  servi  e  paggi 
E  cocchio  e  vilfe,  e  ciò  che  meglio  ha  in  grada» 
Questa  bella  Fenice  ad  altri  cara. 
Salvo  Toner  del  talamo,  le  presti. 
Certo  la  dote  in  lei,  non  la  pereona, 
E  la  prosapia  ti  menavi  a  moglie. 
Te  le  cure  domestiche  frattanto 
Chiudono  in  breve  stanza,  ed  a  ripoeo 
Delle  cure  domestiche  t'accoglie 
Il  solenne  caffè.  Marito  aix^rto 
Ben  sai  che  deirOfòna  in  sulle  rive 
D'ogni  eulta  eleganza  informatrici. 
Ti  scrìvea  rare  leggi  inclito  Vate. 
Martel  di  gelosia  vecchi  mariti 
Percota;  ma  chi  fermo  è  in  sulla  gamba 
Non  teme  scontri,  o  ne  sa  far  vendetta. 

Parca  Fiorino  un  vezzo  di  natura, 
Pareva  un  Silfo.  D'un  paese  in  altro, 
D'una  in  altra  città  passa  veloce, 
Qua  di  negozi  e  là  d^amori  inteso 
Nove  fila  ad  ordir.  Ch'egli  non  posa, 
Ma  sempre  varie  di  progetti  aduna 
Macchine  in  testa.  Eppure  il  babbo  un  tem^ 
Solca  gridarmi:  Non  voler  la  mente 
Voi  IV.  % 
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In  più  cure  dìsirar.  Chi  troppo 

Nulla  poi  strìgno.  E  ti  rammenta,  o  bimba» 

Cbe  per  brama  d'aver  polli  e  vitelli 

(Che  tatti  in  fieintasia  gli  comperava) 

Misera  laltiveadola  pórdèo 

Con  eeao  il  latte»  anco  il  vasel.  Ma  queste 

Fiorin  deride  »  che  son  viete  omai 

Sentenze  di  barbogi.  Ei  fa  del  grande 

Al  passeggio,  al  caffè.  Gitta  danari 

Con  certa  disprezzata  le^adrìa  , 

Yago  di  noveilizie  e  di  eleganze. 

Montò  la  mota  di  fortuna,  ed  ella 

Via  via  io  in^za.  Oh!  te  beato!  Al  cielo 

Già  ti  porta  la  fieuma.  Intanto  gira 

La  moia,  e  quel  girar  turba  e  sconvolge 

n  oervellotto  a  luij  che  dalla  okoa 

Tiene  a  capo  di  sotto.  Addio  via^-. 

Negozi ,  amori ,  addio  progetti.  A  lui 

Dan  querele  di  fuoco  amici  e  strani  ; 

E  il  mondo  stesso  che  tenealo  in  pregio  , 

Da  so  ner caccia  e  Io  dimostra  a  dito. 

Ma  dóve  lascio  Uberto?  11  campo  ei  tiene 
Fra  quanti  dottrinava  uso  di  mondo  ; 
Prode  in  uffizi ,  in  pratiche  ;  maestro 
Di  scaltrimenti  e  tutte  ani  d*  ingegno. 
Se  cambia,  o  merca,  se  rifiuta,  o  prega , 
Tò  Sisifo  novello.  Accordi  e  tire 
Destro  maneggia,  chò  vuol  bene  altrui  « 
Di  so  non  cura  il  generoso:  e  intanto 
Conduce  a  sue  mulino  acqua  per  doccia. 
Ha  fiele  in  petto,  ed  ira  in  cor?  Molato 
Ti  giugno  il  suon  di  sue  parole.  È  carco 
D*alta  noia  profonda?  Eppur  fa  mostra 
Che  nullo  il  gravi.  Per  saUre  a  monte 
Pif^  distorte  vie.  Tel  credi  a  valle , 
Eccolo  in  vetta.  D'accoglienze  oneste 
A  sé  fiei  merce;  e  prende  al  visco  i  tordi. 
Le  volpi  al  laccio,  ed  alla  lenza  i  pesci. 
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Eroi  di  mondo  ?  Altri  pareamni,  oh  stolto  ! 

Degni  di  tanto  nome.  Ingegno  e  core» 

Prudenza  e  verità,  giustizia  e  fede, 

Amabil  volto,  amabil  tratto,  e  mento 

Ferma  ne'  suoi  proposti,  e  generoso 

Compatire  agli  erranti ,  agi'  infelici , 

E  sé  votar  con  Tanima  fervento 

Alla  patria ,  all'onore  ;  ecco  le  doti , 

Che  pareanmi  ricerche  all'uopo  illustre. 

Ma  die?  Scipito  e  rusticano  io  sento 

Dìrmisi  a  piena  bocca ,  o  novellino  , 

Testé  dal  guscio  de'  Collegi  uscito. 

Ben  hai  ragion.  Chiudo  le  labbra  e  taccio. 

'   Tu  parla,  o  saggio  ,  e  il  mio  difetto  adempì. 


SERMONE  V 


V  •' 


L' MVAHMI AT9. 


No,  léUcei  qaal  credi,  e  qual  mi  vuoi  » 
Domi  non  posso.  Che  mi  vai  benigno 
Di  fortana  retaggio ,  e  tra  gli  amici 
Crradito  nome  ed  onorato?  Ah!  troppo 
Forse  d' ingegno  e  cor  diemmi  natura  , 
Ond*  è  la  piaga  che  m*accide.  Amai 
Chran  tempo;  morte  invidia  m'ebbe»  e  giacqui 
Svontorato  in  amor.  Profondo,  immenso 
Hofluni  nel  cor  un  v6to.  Am^r  m' è  d'uopo 
Né  amar  vorrei.  D'onda  agitata  in  guisa 
Mi  si  torba  M  pensiero,  e  grave,  acerba 
ir  è,  non  AVtro,  la  vita.  Oh  Dio  !  che  parli  ? 
B  vuoi,  campalo  or  or  dalla  tempesta  « 
Fidar  £  novo  te  tt^mamie  ai  venti  ? 
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Par  acquisto  di  pianti  e  di  doapiri , 
Di  sospetti^  d'ambasce?  Ancor  vorresti 
Passar  le  notti  insonni  ,  i  giorni  oscuri , 
Disperato,  avvilito  ?  Il  Ciel  pietoso  « 

Cepsi  tal  peste.  A  noi  vivi,  agli  amici , 
Alla  gloria  de'  carmi ,  al  bello  ,  al  grande  , 
Che  t'hai  da  ciò  fiamma  e  potenza  in  core. 
Abbi  di  te  pietà.  Donna  vorresti 
Sopra  Taso  mortai  candida,  schietta  ,     « 
Amabile ,  amorosa ,  onesta  e  eulta  , 
Angelicata  cr^tura  ,  novo 
Miracolo  di  ciel.  Sogni  e  romanzi 
Nel  caldo  spirto  accogli.  È  tempo  ornai 
Rom|)er  la  dcfba  illusion,  che  velo 
Pon'anzi  a*  ìM  pensier.  Gira  lo  sguardo  ; 
Ve*  quante  Ml#^  e  dimmi:  a  cui  ti  porta 
LMnfoeito  disio?  Gllcera  è  questa 
Sul  fior  degli  anni  :  chioma  bionda,  seno 
Di  vivo  latte,  òcchio  cilestro  ,  e  mano 
Sottiletta,  e  bel  pie.  T'accosta,  e  parla. 
Che  ne  farai?  Solo  di  nastri  e  mode 
Cinguetta:  e  mentre  più  t'affanni  e  sudi 
A  toccarle  d'amor  la  dolce  corda  , 
Tesce  di  cuffie  a  ragionar.  Non  ama 
Né  congiunti,  né  strani  ;  ama  sé  sola 
Nel  vezzoso  abbigliar  della  persona. 
Pur  non  ti  cada  Tanimo:  fk  core  , 
Loda,  lusinga,  e  piangi  anco,  se  vuoi , 
0,  se  meglio  ti  par,  esci  sdegnoso 
In  acute  bestemmie.  Ecco,  vincesti  ; 
Ella  si  volge.  Ah  !  misero  non  vedi  ? 
Gorre  allo  specchio,  e  ti  derìde  in  faccia. 
E  a  che  maravigliar?  Grilli  e  farfalle 
Nel  %òto  cerveltin  posero  stanza. 
E  Cloe  ?  La  vaga  Cloe  ?  Di  novi  amanti 
(tùàe  far  mostra  ad  ogni  luna",  e  spoglia 
Cosi  tosto  Tamor,  come  la  gonfia. 
Civettina  leggiadra  a  sé  fa  coro 
Pi  credafi  aogeilin  :  parole  e  cenùi  , 


t  • 
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AttuDci  e  smancerie  ;  la  preda  ò  certa. 
D*  altra  parte  la  Dori  è  sliUciizzai 
Fantastica  per  modo  e  permalosa, 
Che  ti  sa  di  romatico  e  di  lazzo. 

Via  dunque  da  costoro.  A  Lidia  forse     ^ 
Ripararti  vorrai?  Quadrato  petto, 
Diritta  gamba  in  sul  ginocchio,  audace 
Minacciar  di  pupille,  e  spada  al  fianco,     /i- 
K  mostacchi  alle  nari;  ecco  gtan  morto 
Agli  occhi  di  costei.  Villano  e  rozzo. 
Poco  le  cai,  ma  sia  neryuto.  È  questa > 
La  molle  dea  di  Cipro  e  d'  Amatunta, 
Cui  Matte  giova:  e  ridano  protervi 
Air  ingegno  del  liBJl>bro  e  al  vitop^ 
Dell*  adultera  coppia  i  dei  d'  Olimpo. 
Una  spreta  invidia  in  quel  maligno 
Riso  traluce,  e  in  quegli  accesi  sguardi. 
Venere  certo  il  suo  trionfo  avvisa. 
E  tu,  leggiadro  spirto,  alma  gentile. 
Con  moUi  detti  e  con  soavi  carmi 
La  mfrandosata  ammaliiar  gumedra? 
Ah!  tu  sogni  vegghiando.  Un'  altra  vedi- 
Attempatetta,  ingrugnatetta,  al  collo 
Porta  sempre  amuleti,  óra,  si  prostra 
A  imagini  devote,  arde  perenne 
Un  palliduzzo  lumicino  all'are; 
E  crede  la  santessa,  o  trarre  occulte, 
0  impunità  mercare  alle  scorrette 
Libidini  notturne.  In  lei  ravvisa 
La  casta  diva,  eh*  Atteon  percote 
D*  iniqua  morie,  e  poi  tra  V  erbe  e  i  fiori 
Si  reca  in  braccio  al  pastorello  amante. 
Nò  fia  che  Giuno  in  cor  ti  scenda,  irosa. 
Gelosa  moglie,  aita,  superba.  Eppure 
Non  isdegna  portar  deir  abborrìta 
Venere  i)  cinto,  e  né  tampoco  isdegna 
Compiacer  di  so  stessa  Eurimedonte, 
Non  mi  saprei  se  dir  gigante  o  mostro. 
Forse  a  Palla  nuì^à  m^cX  >\  ó^V  \:\  vainu^ 
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Da  monna  dottorìechia  8] 
Bellicosa  viragine  t' ammazza 
Di  proposte,  di  dubbi,  d*  argomenti: 
Arìdo  cor,  bugiarda  lingua,  e  tutto 
Borra  il  cervello,  e  pien  di  nebbia  il  capo. 
E  d*  altre  io  tacerò;  che  a  qual  t*  appigli 
Di  lor,  che  vanno  al  gran  cortèo  d'  amore» 
Incostanza,  follìa,  vane  speranze, 
Sednttrìci  lusinghe,  e  pentimento 
Certo  t'acquisti,  e  irreparabil  forse. 
Nò  tanto  8'  avvolgea  d*obbliqoi  calli. 
Di  avviluppati  e  ciechi  attorcimenti 
li  carcere  dedaleo;  siccome 
Tra  pianto  e  riso,  tra  paura  e  speme 
T*  avvolge  donna  insidiosa  e  maga. 
Hai  dolce  tempra?  Se' deriso.  Alberghi 
Credenza  in  petto,  venta  sul  labbro? 
Co^  perfidia.  Ti  crescean  le  muse 
Bianco  cigno  gentil?  Mirto  nò  lauro 
Più  vaghezza  non  han  :  t*  avanza  un  corvo. 
Prometti  fama?  La  canzone  al  sordo. 
Piagni?  Disprezzo.  Taci?  Oblio.  Rammenti 
A  pietosa  mercede  i  tuoi  servigi? 
Vattene*  indegno.  Del  mio  bene  adunque 
Osi  mercato  porrei  anima  vile? 
Già  mi  piacesti  un  tempo,  or  mi  dispiaci, 
Ch'  altro  se'  fatto  e  assai  diverso.  Anch'  i» 
Yo'  far  mio  senno.  Più  che  la  gonnella. 
Mi  strigne  la  camicia.  E  guai  ne  verbo 
T  esce  di  bocca.  Ogni  discolpa  è  vana. 
Parti:  la  festa  è  fatta,  il  pallio  è  corso. 
Così  le  man  recandosi  ne'  fianchi, 
E  levando  spallucce  ella  conchiude. 
Or  che  ne  dici,  amico?  0  credi  forse 
Ch*  io  lucciole  ti  venda  per  lanterne? 
Ben  veggo  che  su  Nice  bai  posto  il  guardo» 
Ch'  ella  t' entra  nell'  animo.  Soave 
Suona  l'accento  sulle  rosee  labbra, 
Soave  è  la  pupilla,  e  iì  portamento 
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Leggiadro  e  piano.^Per  le  man  d'Amore 

FfllMbata  è  queir  anima  gentile: 

Yien  flalle  spere  a  far  tra  noi  del  cielo 

Mirabil  fede.  E  tal  se'  dunque,  o  cara, 

Qual  mi  sembrasti  ^llor,  che  al  tuo  bel  raggia 

Alzai  da  prima  inebfari'alo  i^  guardo, 

E  condotto  per  man  della  speranza, 

Ti  venni  spesso,  e  t'  adorai?  Meschino! 

T*  amo  d' amor,  diceami  la  crudele; 

Ma  che?  Di  fantasia  mi  ragionava. 

Che  freddo  freddo  in  petto,  e  quasi  germe 

Imbozzacchito,  le  vien  meno  il  core. 

Ed  io  frattanto  in  amorosa  Gamma 

Struggermi,  lasso;  arder  midolle  e  vene, 

E  m^uscia  tutta  T  anima  in  faville! 

Che  dunque  resta?  E  non  ha  forse  il  mondo 
Chiari  esempi  di  donne  innamorate. 
Che  bellezze  e  bontà  recando  a  mano. 
Infiorino  il  cammm  di  nostra  vita? 
Nieghi  la  luce  al  sol,  chi  può  maligno 
Affligger  di  tal  onta  il  più  bel  dono, 
Che  a  noi  mortali  provedesse  il  cielo. 
E  s'io  meno  la  sferza,  e  il  reo. costume 
Percoto  in  donna,  che  dai  prischi  esempi. 
Colpa  di  noi,  più  che  di  sé,  traligna. 
Omaggio  è  questo  alla  virtù,  che  in  altre 
Del  fortunato  numero  risplendo. 
E  te  mi  giova  dal  cammin  frequente 
Ritrar  de' sciocchi,  dipignendo  al  vivo 
Le  guaste  usanze,  che  son  legge  ai  molti. 
Dunque  continuando  al  preso  metro, 
Dimmi»  ten  priego,  e  se  beltà,  boutade, 
Leggiadro  ingegno  e  favellar  gentile. 
Raro  composto  d*  aramirabil  donna 
T'  avvenga  d' impetrar;  dimmi  cortese, 
Non  bai  più  dunque  a  che  temer?  Non  sorda 
Lima  di  tempo,  che  a*  più  saldi  affetti 
Viver  contrasta?  E  se  con  man  di  gelo 
Cura,  che  à\  limot  s\  tvviVt^  ^  c,t%»i:A^ 


11  cor  t'alsm?  Oh  quii 
Strazio  defl*  alma!  E  ascili 
E  lagrime  cocenti,  e  disperai» 
Imagini  di  morte.  Ah!  à,  mei  credi. 
Tesero  amico,  bea  provide  il  filo 
Che  dai  lacci  d*  amor  ti  ^ffecioglieira. 
Che  mal  ta  sai  la  foga  impetuosa 
Dela  calda  frenar  anima  amante. 
Credulo  troppo,  e  troppo  vivo  ai  pnmi 
Segni  d'alletto.  Or  via  ne  foggi,  e  al  porto. 
Sinché  il  legno  consente  e  f  aora  e  l' onda. 
Consigliato  ripara.  Ogni  salvezza 
T^è  posta  nella  foga.  Abbiti  a  porto 
La  domestica  villa:  armenti  e  greggi. 
Tigne,  frotta,  niscei.  La  terra  e  il  cìek> 
Gnarda.  contempla,  e  fr  conserva  in  petto 
Di  k>r  sante  bellezze.  Ai  dolci  stadi 
Tolgi  la  mente,  e  ciò  che  dentro  detta, 
Tìen  fuor  significando.  .\'  bei  pensieri 
BeOa  vesta  componi,  e  teco  stesso 
Notì  mondi  ti  crea,  celesti  obbietti. 
Angeliche  nature,  e  tutto  abbraccia, 
Tntlo^  che  il  pnoi,  P  ampissimo  naiverao. 
Ma  faggi,  ah!  foggi  dalla  iniqua  corte 
Del  dio  tiranno.  Tedi  Quinto?  Molti, 
Fortunato  nocdùer  ,  anni  traea, 
Per  r  immenso  Ocèan  vele  e  speranze 
Dispiegando  animoso.  Alfio  lo  assalse 
Fnribonda  proceUa,  e  ruppe  a' scogli. 
Eccoti  al  tempio  di  Nettuno  appesa 
La  memoria  del  volo,  e  i  vestimenti 
Goasti  dal*  onde.  Or  ei  tranqnìBo  e  cheto 
Tito  a'  bri  patemi  in  sen  de*  campi. 
Rida  zefiro  pur,  sorrida  il  mare; 
Noe  ei  dal  porto  salperà.  T  incuori 
V  esempio  de*  migbor,  senno  e  consiglio. 
Foggi  la  corta  rea.  Ben  apprendesti 
Che  a  poco  dolce  molto  amaro  ha  misto; 
»  E  r  estremo  del  rìso  assale  il  piamo.  * 
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Cod  Rafo  dioea.  Ma  che?  la  vista 
Di  brana  quadrilustre  vedovella 
D*  oltremare  discesa  a  questi  liti, 
ÌGHi  risuscita  infcor  fiamma  d'amoi'e. 
Booolo  al  giogo  avvinto;  e  bacia  e  morJe 
n  fìren  di  lui,  eh'  og^i  lorica  smaglia, 
E  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 


SERMONE  VI. 
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Che  danqoe?  Sempre  io  ti  vedrò  le  ciglia 
Rabboffiite,  la  fronte  crespa,  e  sempre 
T'udrò  sospiri  e  lamentanze  in  bocca? 
Né  mai  verrà,  cbe  placido  e  sereno 
Ti  splenda  V  astro  della  gioia,  e  mai 
T'arrìda  mite  della  lana  il  raggio? 
Sempre  d*omèi,  di  querimonie  il  cieio 
Assorderai  crucciosamente?  Eppure 
Laulo  censo  t*  avvenne,  il  qoal  tu  stesso 
Con  l'opera  crescevi  e  coU'ingegno; 
Cbe  generosa  mille  viti  e  mille 
Ti  spremono  vendemmia,  e  pingui  buoi 
Mnggbiano  a  te  nell'ampie  stalle.  Or  dunque. 
Dinne,  cbe  bai?  La  grandine  m'afflisse 
Il  pomiliBro  coUe.  Acuta  nebbia 
M'adngge  i  seminati.  Bh!  ria,  fa  core: 
Prospero  altrove  ti  frood^gia  il  campo, 
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Ti  graDÌsce  la  spica  aurea,  ricolma: 

T*  avanza  pur  di  che  far  paghe  e  liete 

Le  oneste  brame.  Ahimè!  Che  dici?  E  intanto 

Il  villico  percosso  e  arrapinato 

Non  solve  i  patti.  Le  ragioni  accese  ' 

Chi  dunque  estinguerà?  Non  mai  risorge 

Primavera,  tra  noi  bèlla  e  ridente, 

Che  a  traverso  non  dia  qualche  disastro , 

E  ne  guasti  ogni  fìore,  ogni  speranza. 

Irato  è  il  Cielo  a'  nostri  colli.  E  fosse 

Pur  questo  il  sommo  della  rea  ventura. 

Te*  gravosi  balzelli.  E  il  pubblicano 

Ti  codeggia  col  guardo,  e  con  la  scritta 

Già  ti  sta  sopra,  se  nelP  arca  avara 

Non  gli  versi  il  granaio  e  la  cantina. 

Spaventosa  voragine!  Ed  aggiungi 

Rotte  le  vie ,  fangosi  abissi ,  e  nullo 

Tramite  alla  città-  Brami  danaro 

Cavar  di  tue  derrate?  E  me'  nel  fimo 

Gtttar  la  merce,  ed  appiccarsi  a  gola. 

E  neppur  questo  è  tulio.  Ecco  da\in  lato 

Gronfìa  r  ondoso  Bacchiglion  ,  dall'  altro 

Il  Medoaco  trabocca.  Addio  fatiche, 

Messi ,  frutta ,  vendemmie.  Or  va  ,  t' adopra  , 

Suda,  travaglia,  ara«  sementa.  A  un  tratto 

La  rea  fiumana  il  suol  ti  rade«  e  seco 

t^uriando  trasporta  arbori  e  tetti. 

Orribilmente  procellosa  e  negra. 

Tu  mi  narri  tragedie,  e  paroloni 

Sesquipedali  t*  escono  di  bocca  , 

Che  soA  baliste  all'alma  e  catapulte. 

Misero!  I  Cieli  dunque  a  tuo  dannaggio 

Congiurano  cosìf  Tutto  che  dici, 

Tutto  ad  un  tempo  ti  fa  calca  addosso, 

Né  loco ,  0  requie  ti  consente  alcuna  f 

Ah!  f  inganna  il  dolor.  Già  son  più  verni , 

Che  il  fiume  irato  non  soperchia ,  e  fede 

Tien  alle  sponde.  Cento  braccia  ornai 

epa  argim,  ptelnMii\>  v^\wvca>:\ 
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FaoBQ  la  via  rotatile.  Non  sempre» 

Credimi,  Giove  folgora.  Dallato 

Stanno  al  gran  Sir  due  dogli  :  ali*  uno  e  ali'  altro 

Stende  la  mano ,  e  piove  alternamente 

Previde  sulla  terra  or  beni ,  or  mali. 

Lascia  eh'  altri  si  dolga ,  a  cui  più  stretto 

Move  assedio  la  grama  famigliuola, 

Cui  manca  tetto  e  grano,  e  foco  e  veste. 

T  hai  moglie,  è  ver,  ma  non  hai  figli;  «  qoeUa 

Docile,  parca  e  dabben  donna.  Alfine 

Poco  basta  a  campar.  Modesto  affetto 

È  largo  censo  al  viver  de'  merlali. 

Che  più?  T'  accoglie  ampia  cittadier,  e  onesto 

Hai  fratto  deir ingegno;  anzi  pur  tanite. , 

Che  ne  punge  d'invidia  ì  men  felici. 

Né  pago  anco  non  sei  ?  Dunque  meschino 

Ti  par  quel  frutto  ìche  non  empie  il  sacco? 

Ben  sai.  Chi  guasto  umore  ha  nelle  vene 

Più  beve,  e  men  di  sete  il  corpo  cava. 

Orsù,  che  mi  rispondi?  Ah!  troppo  grave 

È  la  soma  ch'io  porto  ;  ed  algo  e  sudo , 

E  tra  i  libri  mi  macero.  Qual  altro    . 

Logra  del  pari  a  me,  cervello  e  ingegno? 

N'  ho  laude ,  ò  ver,  prezzo  gentil  ;  ma  quando 

Scema  il  borsiglio,  non  l'adempie  il  plauso; 

E  tal  che  men  fatica,  ha  più  guadagno. 

E  assai  mi  grava  la  famiglia ,  e  assai 

Dannomi  cruccio  de*  congiunti  avari 

Lo  sfondate  domande;  e  crederesti? 

M^arrafElno  co*  piati  oro  ed  argento. 

Su  via  j  metti  V  ingegno ,  e  laudi  acquista. 

Affé,  tu  dai  nel  troppo.  E  che?  Non  altri 

Ha  brighe  in  casa,  o  in  fòro  Uti?  E  ad  altri 

Non  costa  il  meditar  fatiche  e  veglie? 

Tu  solo  dunque  ad  alta  impresa ,  e  solo 

Di  plausi  degno?  Ah!  prendi  guardia,  e  vedi 

Non  forse  amor  di  te  soperchio,  al  giusto 

Scemi  ed  al  ver.  Chi  h.  quanto  é  da  lui, 

Fa  quanto  deve,  in  ciò  virtude  è  p<MU« 
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Che  più  o  men  d' indegno  è  don  de*  Numi. 
E  niUla  dunque ,  tn  ripigli ,  e  nnlla 
Yarrammi  a  preg^ ,  che  neU*  opra  inteatO' 
Acre  prùder  m'arda  la  cote»  e  grave 
Ahbominar  di  stomaco  mi  gaasti 
Le  ragioni  del  cibo  e  del  riposo? 
Ah!  nuir  altri  porrla  morbo  al  erodo 
Pertinace,  oatinato,  anni  pur  tanti 
Soffrir  tacendo ,  e  pur  tra  iibri  e  carte 
Stemprar  la  mente  in  opere  d' incbioatro. 
Soflìrir  tacendo?  E  che  dicesti?  YeriM) 
Non  fai,  che  morbo  non  risaoni,  e  lungo 
AflhnnatosOt  insopportabil  morbo  ! 
E  s  'abbian  pace ,  a  cui  bollente  febbre 
Prostra  le  forze,  e  cui  la  tabe  emunge; 
Che  questa  ò  leve  cosa,  anzi  trastullo. 
Ma  sia  fine  al  garrir.  Odimi,  amico. 
Prendi  consiglio,  che  Mercurio  stesso  > 
Tuo  Nume,  e  Padre  de' civili  aooordi ,; 
Non  io  ti  reco.  Tutti  noi,,  che  vit» 
Conviviamo  quaggiù,  due  bolge  al  collo 
Portiam  dinanzi;  una  a  ricever  fatta, 
A  porger  V  altra.  Tu  ricever  sempre , 
Né  porger  mai.  Ricever  laudi  o  premi , 
E  voler  ch'altri  le  tue  lunghe  doghe 
Tenero  ascolti ,  e  s'  abbia  in  cor.  Ma  d'altri 
Tu  non  curi  perciò.  Trionfii ,  o  pera , 
Tristo,  0  heto,  che  vai?  Me,  me,  tu  gridi. 
Me,  me  guardate.  Ebbene.  Ha  il  fien  sul  conio • 
Diranno  gli  altri  a  te  veder.  Si  fugga 
Dell*  importuno.  La  mignatta  ingorda 
Non  pria  d  Uiscia,  che  di  sangue  pregna. 
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Se  magherò  è  Crì8|Hii ,  livida  peUe , 
E  ìncaTeraato  ha  l'occhio,  e  incerto  il  passo  » 
B  affuinoso  il  sospir ,  qnal  marayigUa? 
Lo  rode  invidia ,  e  il  nostro  hen  lo  scarna. 
No,  tormento  maggior  non  avvisaro 
I  siculi  Tiranni.  Infame  affètto 
Che  r  altrui  danno  a  bei  piacer  si  reca. 
Però  che  diasi?  Avvelenato  è  il  seme 
Della  rea  voglia ,  e  pien  d'  assenzio  il  firatto. 
Ma  in,  Biondello,  che  lisciata  e  monda 
Porti  la  cote,  e  ti  dimostri  agli  atti 
Gentilesoo  non  por ,  ma  leooso; 
Tn  seguace  d'  Apollo  e  deUe  Afose , 
Tn  Tiniqna  albergar  ne'  piò  segreti 
DelPanima  recessi?  Eppur,  sei  credi. 
Fra  i  moUi  accenti ,  e  il  riverir  benigno , 
Pur  mei  dioea  quel  saturnino  sguardo 
Che  accenna  deUa  mente  il  curvo  artico* 
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Se  di  nobili  prose  e  d*  auree  carmi 
Yien  che  Pernando  io  lodi;  e  tu  fra'  denti 
Mastichi  stentatuccia  aoa  parola 
Di  complimeiitD ,  o  fai  ceoDO  del  capo  , 
Siccome  dignità ,  che  ad  altro  è  incesa. 
Ma  se  talun  sei  bemca  per  via, 
0  di  soppiatto  gli  cincischia  i  panni  » 
Giaoohò  Tapi  a  nimiche  hanno  le  vespe , 
Tu  ghigni  a3tuto,  e  lasci  dir  ;  che  addentro 
Queiragmnie.  satirico  ti  giova 
Come  ad  altri  faria  vena  di  latte: 
Peggio,  se  a  lui  scusar  movi  parole 
Aggaiodolate ;  o  di  pietà  fai  mostra; 
Che  non  invido  pur  ,  ma  crudo  adopri , 
Con  quei  m,  con  quei  ma^  che  obbliquo  scocchi. 

0  solo,  0  primo  tor  vorresti  in  Pindo 
Aver  seggio  e  cattedra,  anzi  ed  altare. 
Arrogantello!  Eppur  tra  carte  e  libri 
Non  istruggi  le  polpe,  o  non  imbianchi 
La  guancia  di  salute  imporporata. 

Or  ben:  lascia,  che  Ariste,  e  Fusco,  e  TaltrOy 
Gh'  io  poc!  anzi  lodava,  altre  ghirlande 
«  Colgano  meritate.  In  sol  permesso 
Crescono  vari  fior;  né  a  te  le  Mnse 
Niegano  il  mazzolin  ,  se  di  vivace 
Alloro  al  buon  Fernando  oman  le  tempie. 
Dimmi  :  perchè,  se  a  gentil  crocchio  in  mezzo 
Togti  cortese  a  recitar  qualcuna 
Di  tue  novelle,  ti  sMnfoca  il  guardo  , 
La  man  geste^a,  il  pie  non  resta,  e  tatto 
Nella  pingue  persona  esalti  e  godi: 
Se  pregato  a  ridir  Sonetto,  o  Stanza 
Di  tal  che  sor^  noveltoccio  in  fama  , 
Ne  strascichi  pel  fango ,  e  ne  dilombi 

1  numeri  del  paro  e  i  sentimenti? 
Tal  si  move  per  Taia  il  gallo  altero , 
Che ,  mietuti  i  negozi,  abbassa  il  capo. 
E  che  f  Forse  intronar  credi  Parnaso 
Tanto  del  nooie  Vdo^  <^<b  Vò  ^^)ai& 
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Grotte  si  taa^ftn  sor4e  a  ogni  attr^  Dome  ? 
Ciò  pur  vorresti,  i^a^DQD  fìa:  o)iiè  giusto 
A'  marti  guiderdoiie  ò  riaomjiuTJU  , 
BoD  so  che  ridi,  e  non  li  va^  .il^rièo 
Forse  la  stroa^za,  A^ve  iBlpn  di'  croce 
Ha  fregio  in  petto,  e  hello  stuol  de'  dotti 
Entra  ricerca,  e  del  bel  numer'  uno. 
Pratiche,  uffi^  di  congrèga  occulta  f 
Gridar  ti  sento.  A  me  non  cai  d'onori 
Mercati  a  prezzo  di  viltate  e  ^<^o      ,' 1^ 
Vane  divise.  Voipicelia  ingórda     '  « 

Fatt'arco  della  schiena  a  un  tralcio  d'uva 
Lanciavasi;  ma  vóto  al  suol  batteva 
Il  dente ,  che  la  fronda  era  su  in  vetta. 
Non  mi  piacque,  dicea,  che  sa  d'agresto. 
Ah!  se  potessi  venerato  e  illustre 
Per  titoli  e  ricchezze  entrar  dinanzi 
A'  tuoi  concittadini  ,  oh  !  qual  faresti 
Somighante  a  pavon  ,  che  amore  infiammi , 
Voluminosa  coda  !  Oh  che  superbo 
Prometter  grazie,  e  dimenar  per  bocca 
Cento  faccende,  e  per  la  piazza  intanto 
Starti  ozioso  a  culattar  le  panche  , 
Come  se  ignavia  fosse  tua  sirocchia  ! 
Che  pur  dove  tra  poche  e  ignare  genti 
Siedi  talvolta,  meni  vampo,  e  il  censo 
Noveri  de' tuoi  campi,  e  l'affidato 
A'  soli  omeri  tuoi  geloso  incarco 
D'uccellare  in  Parnaso  i  tordi  al  visco  (1). 
Or  via:  brami,  che  Italia,  Europa,  il  Mondo 
Ragionino  di  te  ?  Che  a  te  davanti 
Facciano  di  berretto  Angli  e  Germani  ? 
Pon  mano  all'opra,  e  suda  e  veglia,  e  ad  alta 
Meta ,  se  tanto  puoi ,  s' osi  pur  tanto  , 
Vibra  lo  strai  del  fortunato  ingegno. 

(1)  Gionialista  per  esempio ,  o  correttore  di  stampe ,  o  inqniai- 
re  al  S.  Uffizio  della  Lingua  e  della  Poesia.  Prenci  qual  ^^  ^ 
ice. 

VoL  IV.  ^ 
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Ma  no  :  Tu  gloria  cerchi ,  e  dod  fatica  ; 

Eppur'-fatica  ad  ogni  gloria  è  scala. 

Se  d'un  breve  opticel  ti  stai  conteìnto 

Con  le  mani  alia  cintola  raccolte, 

Perchè  ti  duci  ch'altri  fendemniì  e  mieta 

Distesi  campi ,  ove  inducea  Taralro  ? 

Qual  fascino  ti  guasta  occhi  e  pensieri  ?  ' 

Or.  veggo  ben ,  perchè  solingo  e  tristo 

Conduci  i  giorni  alla  cittade  in  bando. 

Io  la  vita  de*  saggi,  e  voi  de*  stolti  : 

Cosi  tu  vai  rettòricando  ;  e  fuggi 

L'uman  consorzio,  e  benedici  al  campo  ,  * 

Non  per  altra  cagion,  se  il  vero  a  loco , 

Salvo  che  d'onoranze  e  di  ricchezze    ' 

L' ingrato  mondo  ti  rendea  men  pago. 

Fuggi,  che  n*  hai  ben  donde  ;  e  fia  che  in  pace 

Quintino  e  Varo  sei  comporti,  e  quanti 

D*  ingegno  Tiberal  vennero  in  pregio. 

E  porteralto  in  pace  anco  Fernando, 

Cui,  pietoso  delFanima,  scagliavi 

Taccia  di  pensator  libero  e  franco. 

Ha  beir  ingegno  ;  sì  t'  udimmo  un  giorno 

Di  lui  parlar  ;  ma  rado  a  perdonanze 

Usa,  e  rado  a  novene  ;  incauto  e  buono  , 

Che  trasportar  si  lascia  alla  corrente. 

0  bocca  avvelenata  !  Ove  apprendesti 

Mescer  profano  e  sacro,  e  della  Fede 

Scambiar  co'  riti  augusti  il  popolesco 

Vezzo  de'  spigolistri  e  torcicolli  ? 

Tu  corri  a  Messe,  e  di  lustrai  ti  aspergi 

Onda  le  vesti ,  nonché  il  capo  ;  e  intanto 

Volgi  bieco  lo  sguardo  a  chi  le  sante 

Di  bontà  generosa  opere  adempie. 

Pur  in  Fernando ,  e'  sia  qual  piò  ti  giova , 

Non  abboni  il  fìlosofo  ,  ma  il  vate , 

B  irato  a  questo,  maledici  a  quello  ; 

Che  pupilla  vulgar  poco  discerne. 

Orsù:  di  te  vergogna,  anzi  pietade  , 
Ornai  ii  prenda.  dYi^  ^  v^<^\ìq\.\.^  ^w^^^sa  ^ 
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A  liscia  pelle,  e  al  bel  vestir  di  panni 
Mal  8i  conface  Invidia,  e  tn  par  godi 
A  lieta  mensa  arrubinar  le  tazze , 
E  d^epule  squisite  empierti  l'epa. 
Si  disQCci  Crispin  :  vedi ,  siccome 
D*08sa  la  pelle  informa,  e  sotto  a'  fianchi 
n  mantaco  a  sospir  la  rea  gli  move. 
Tal  sia  dì  lui:  ma  tu  che  bevi  al  santo 
Fonte  Ippocrenio,  o  che  beesti  almeno  , 
Quando  afifetti  miglior  nudrianti  Talma  , 
Come  non  senti  alla  dolcissim'onda 
Farsi  più  bello  e  generoso  il  core  ? 
Cento  bocche  ha  la  Fama  e  trombe  cento. 
No,  non  temer,  che  frode  ella  ti  rechi. 
Per  sonar  di  Quintilio  e  di  Fernando. 


SERMONE  Vni. 


•    I 


WL  POETA. 


E  Tu  dunque  di  Cirra  alle  fontane 
Dissetavi  lo  'ngegno  ?  E  tra  gli  alanni 
Di  Febo  e  delle  Muse,  Italo  Vate, 
Prendevi  seggio  illustre?  Or,  come  tanta 
Grazia  ti  venne  da'  propizi  Numi, 
Come  tanto  favor  ?  Già  mi  parevi 
Ad  algebriche  cifre  anzi  disposto, 
Che  ad  armonici  numeri.  Tacea 
Muta  deiroccbio  la  pupilla,  infermo 
Ti  cadeva  racconto.  E  tu  nimico 
Alle  gioconde  feste,  ai  fervorosi 
Calici  di  Lièo;  tu  sempre  iniquo 
A'  gentili  d*  amore  invitamenti  ; 
Non  caldo  all'ire,  non  vivace  agli  atti. 
Non  a  pietose  lagrime  corrente, 
Ma  scarso  in  tutte  quante  opre  e  parole. 
Tal  eri  a  m\^\ot  ^v\  \a»%>i\^  ^V^^^^ 
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Torpido,  aangiue,  e  fantaBìa,  aioooflift 

Lampa,  coi  venga  meso  il  saoto- olire. 

Ti  dtTa  fioco  e  pallidiccio  lume. 

E  ta  poeta,  tu?  Moli'anni  e  molti, 

(E  qui  diede  un  sospiro)  a  coglier  voci» 

A  cudr  frasi,  a  roder  ugne,  e  capo 

Gralfiarmt  ho  spese.  Distillar  la  mente. 

Non  che  il  cerebro  logorar,  fa  questo 

Mio  vanto  sempre  .  Tristansuòlo  adunque , 

Mi  crebbi,  e  magricciuol.  Oh!  quante  volto 

Corsi  alle  rive  d*  Arno ,  e  in  què'  lavacri 

Tnflbi,  BM  che  le  labbra,  la  persona; 

Tal  che  di  m'annegare  io  venni  in  forse! 

Ma  che  non  vince  amor  di  lande?  Alfine,     . 

Come  piacque  agli  Dei,  poeta  io  sofsi, 

E  poeta  mi  nomano  le  genti; 

Che  sempre  ho  meco  la  sottH  mia  squadm^ 

Né  verbo ,  nò  pensier  m*  esce  di  riga  , 

E  novero  e  misuro  ogni  cadenza; 

Anzi  dò  tutto ,  che  a  dettar  m'  acdiisa 

Yienmi  p^kto,  da  lor,  che  il  Mondo  onorr» 

Maestri  di  concetto  e  di  favella. 

Chi  più  vorrebbe?  A  noi  seguii  V  avite 

Orme  sìa  tanto ,  e  il  piò  rì^r ,  dev'  essi 

Lasciar  vestigio:  ogni  altra  cura  ò  vana. 

Anzi  reflua  di  straootato  orgoglio. 

Vedi?  No»  io  d'  un  passo,  o  d'-ttoa  voce 

Di  lor  mi  tolgo,  e  col  frullon  diseevr» 

n  bianco  fiore  e  la  cinerea  crusca  < 

Sì  dei  pensieri  e  sì  delle  parole. 

Dunque  neeson  mi  appunta  ;  ed  altri  forse 

Invido ,  pia  *cbe  giaeto ,  adla  mercede , 

Non  gndenmnii  »  ò  ver  ,  solenae  ing^iAO  ; 

Ma  posato ,  assemiato ,  e  che  più  leva , 

Tutti  mi  gridenRino  un  eleganle. 

Yieii  che  d'Amore  io  parM?  A  me  sol  labbra 

Dettano  sensi  e  modi,  o  quel  divino  i 

Cantor  di  Laura,  o  il  Bembo,  o  fl  Casa.  Vieoml 

Bel  deino  di  cantar  armi  ed  impreee? 
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Lodovico  m'è  presso,  e  il  ^ran  Torquato. 
Cose  da  lor  taciate  io  mi  difendo ,    - 
Non  che  mettere  in  versi,  accòrre  in  meste; 
E  talor  mesi  ed  anni  un  sonettucdo 
E  una  ballata  costami  d'avanzo. 
Ma  ciò  che  importa  ?  Eco  mi  son  de'  baoni; 
E  chi  m'ode  cantar,  dice:  È  quel  desso. 
Inver,  tu  se'  quel  desso.  Eco  tu  sei; 
Voce,  non  alma,  nò  persona.  E  quando  « 
Quando  è  mai ,  che  dal  celabro  tu  sprona 
Una  vivida  imago?  E  quando  è  mai 
Che  ti  rompa  dal  seno  un  qualche  aflbtto* 
Ma  tuo,  non  d' altri  ;  ma  sentito,  e  vero  ? 
No,  non  basta  raccòr  numeri  e  voci , 
E  qua,  colà  raggranellare  a  stento 
Frasucce,  idiotismi.  A  mille,  a  niiile 
Nel  Fiorentino  Codice  ti  stanno 
Atti  di  vario  stil ,  tragetti  e  scorci , 
Maine,  ghiottomie,  capestrerie  (i)^ 
Beata  imbandigione,  ove  t'ò  dato 
Sbramarti  ad  ufo.  Oh!  questa  imbelle  e 
Eleganza  di  voci ,  oh!  questa  invero 
Co' più  gran  Cigni  ti  farà  per  4*  aure 
Poggiar  sublime  !  11  cinquecento  invase 
Tale  una  greggia  di  servili  ingegni , 
Grammatic' alme ,  imitator  pedestri, 
Che  il  gran  fiume  d'oblio  seco  travolse. 
Misen!  Si  credean,  che  ripetendo 
Gianni,  o  Francesco,  arieno  colta  in  Pindo 
Corona  etema;  si  credeano  in  vétta 
Salir  del  monte ,  e  ruinaro  a  valle. 
Che  mai  garbugli?  Al  seicento  adunque 
Gettiamci,  rotto  ogni  gninzaglio:  or  dunque 
Ciascun  trabocchi  a  suo  talento,  e  inondi 
Procelloso  torrente  ogni  contrada. 
Giganti  e  mostri  e  Briarei  le  voci 
E  befane  le  imagini  e  chimere  : 
•Tatto  osar ,  UiUo  dvc  ;  cv^osto  sia  legge. 
Ma  tu  ooo^tnm  coei^  VoÀnifis^  ^^xi\à.. 
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No ,  per  tabe  faggir  ,  io  non  (^  voglio 

Pinza  Fepa  e  scoppiante.  Ecci  regione 

Fra  r  adipe  e  la  macie ,  in  che  dimora 

Buon  vigor  di  salute.  E  s'io  ti  sgrido  , 

Percbò  mi  radi  il  suol  palustre  aogello. 

Non  vo^  che  tra  le  nubi  animo  e  volo 

Tu  perda  insano.  Ad  Icaro  volante 

11  buon  Padre  dlcea  :  Tienti  nel  mezzo  . 

Che  sotto  r  onda ,  e  sopra  il  Sol  ti  nuoce  ; 

Qoella  t*ingbiotte,  e  questo  ti  divora. 

Ma  r  audace  garzon  si  spinse  in  alto 

Con  la  foga  dell'ali ,  e  traboccando 

Poee  nome  a  quel  mare,  in  cui  si  mers^. 

A  tutto  stil  sia  dote  alma  eleganza, 

Cbè  barbaro  sermone  ,  orrido  ,  inculto 

Sdegnan  le  Muse  ;  quelle  Suore  belle , 

Cui  le  Grazie  accompagnano  decenti , 

E  la  casta  Suada,  e  quella  diva 

Cbe  Venere  celeste  anco  s' appella. 

Tu  d'eleganza  hai  nome:  ed  io  li  reco 

Ghirlande  e  fior;  ma  ve'  che  nuda  e  grama , 

E  olente  di  lucerna  ella  non  sia. 

Sdegno  canore  baje,  e  popolaglia 

Di  versi  inefficaci.  Udisti  Fiacco 

Intonar  le  ragion  delF  arte  ascrea? 

Fervido  cor,  sublime  ingegno,  e  labbro  (S) 

Di  numeri  potenti;  ecco  virtudi, 

Raro  dono  del  Ciel ,  per  cui  s' impetra 

L'  onor  del  lauro ,  e  di  poeta  il  nome. 

Può  ben  fatica ,  e  diligenza ,  e  molto 

Veggbiar  su  carte,  e  dar  di  penna  in  quelle, 

Giovar  lo  'ngegno,  se  benigna  in  petto 

Natura  lo  t' infuse  ;  allor  ti  puoi 

Frutto  raccor  d'  esempi  e  di  precetti. 

Ma  se  neir  organar  delle  tue  posse, 

Avara  di  que'  doni  à  te  scendeva , 

Misero!  getti  via  ranno  e  sapone. 

Tu  mi  serpi  rigagnolo  minuto , 

Che  bada  Yerbe,  e  in  quelle  anco  si  ^Tde. 
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Ma  dove  è  il  fittme,  che  per  ampie  rive 

Mena  tesoro  di  volubil'  onde , 

E  fa  liete  di  sé  ville  e  ciltadi  ? 

Tu  sorgi  fioca  facellina,  e  intorno 

Spandi  un  lume  annacquato.  Ov*é  la  fiatnma 

Ch'arde  vivace,  ed  alle  spere  inalza 

Il  candido  fulgor  di  sua  virtute? 

lo  leggo  i  cdrmi  tuoi.  Nulla  mi  scote , 

Nulla  mi  tocca.  PenSieruzzi  e  modi 

Trovo  raccolti  in  buscn,  e  fiorellini 

Vizzi  per  molta  etade.  E  tu  fastoso. 

Tu  dai  nel  troppo,  altri  mi  sgrida.  0  sommo 

Retore  Palmireno,  ah!  Lu  mi  giova 

D*alto  responso.  A  dicitor  mezzano 

Leve  cosa  è  fuggir  ogni  soperchio. 

Ma  non  si  lève  a  dicitor  sublime  (3); 

Ch'essa  pur,  non  di  rado,  essa  Natura, 

Di  tuit'arti  maestra  e  genitrice. 

Nell'immenso  crear  de* suoi  tesori, 

Più  che  severa,  liberal  si  mostra. 

Scusa  mólti  difetti  alma  Bellezza. 

Che  vuoi  pertanto?  Al  Venosin  t^accosta, 

E  fa  senno  di  nobile  dettato. 

Va  securo  del  mar  chi  rade  il  h'to. 

Ma  se  già  non  ardla  Ligure  Tifi, 

Disdegnando  que*  termini,  che  Alcide 

Là  sairestrema  Calpe  avea  piantato, 

Di  dare  agli  animosi  Euri  le  vele; 

Tanto  dì  mondo  e  sì  mirabif  parte, 

Quanta  da  lui' s'aperse  a*  naviganti^ 

Sarla  forse  per  noi  favola  e  sogno. 


moT 


(1)  Ho  raccolto  a  bella  posta  questi  vocaboli ,  perchè  loiio  tee- 
mei,  ed  agli  amatori  delle  toscane  lascivie  toccano  l'ngola. 

(%)   •  Ing§mum  cui  sit^  cui  nuns  divimor,  0tfue  os  • 

Magna  sonaturum,  des  nomims  huius  honorem  ••  HOE. 

•  Questo  è  ben  altro,  che  ne'  Toschi  ri? oli 
La  leziosa  paroletta  intingere.  » 

Direbbe  il  nostro  Vittorelli. 


(3)  Vedi  il  TratUto  del  Sublime ,  e.  97 ,  dove  Longino  tocca  k 
qnistione,  se  nelle  Opere  di  gusto  la  mediocriti  sansa  dUélti  sia  da 
easere  preferita  alla  Sublimità  che  ha  qualche  difetto.  B  ooncbinda 
negando. 


SERMONE  IX. 


A  GIAN  AinONIO  MOSGHim 


AntoD^  e  peccbè  mai  UoU  freqnena 
D^apostolid  pergami,  se  UdU 
Pitteo  inopia  d^eloqnenti  ingegni? 
Che  molti  e  molti  por  gridano  a  gpla 
Griirto  e  Pflato,  ma  aoo  tuoni  estÌTÌ, 
Che  rimbombano  a  secco,  e  non  dan  pioggia. 
Ye*  qnanti  osar  dalTomiltà  de'  diioalrì 
A  predicar  salute  e  penitenza! 
Ma  dii  de-  Greci  e  de'  Utini  Padri 
Chi  ne  ritrae  la  fona  o  la  doloeza? 
BaDcide  storie,  vieti  esempi,  e  naUo 
D'imagini  calor,  calor  di  affHti, 
Scarse  dottrino  ed  irti  sillogismi, 
E  lesti,  e  chiose  mal  cucite,  e  foschi 
Accenti  di  narice  e  di  gorgozzo. 
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E  piagnoloso  singhiozzar  frequente, 
Battendo  mani  e  piedi;  ecco  di  molti 
Somma  virlude.  Orsù,  dunque,  che  tardi 
l^yaoe  ingegno,  e  non  percoli  alfine 
L'abusata  Eloquenza?  La  regina 
Degli  aflfetti  e  degli  animi  potente, 
Scaduta  omai  dal  seggio  antiquo  e  magno? 
Su  via,  prendi  la  scutica  sonante  ;  . 
Clio  ben  ti  sta  coraggio  e  senno;  e  lunga 
In  quest'alto  subbietto  opra  sudasti. 
Vieni,  atteso  campione,  aggiusta  i  colpi. 
Che  n'hai  ben  donde.  La  vittoria  è  certa. 
E  mentre  tu' del  pergamo  la  vera 
Eloquenza  dimostri,  e  le  fallaci 
E  viziate  forme  ne  disveli , 
Soffri,  che  sennotando  io  ti  ripeta 
Ciò  che  fuori  del  tempio ,  e  senza  stola. 
Usano  i  predicanti  aver  comune, 
0  difetto  0  virti:,  qualch*  ella  sia. 
E  la  plebe  vo'  dir,  non  i  più  saggi  ; 
Che  questi  onoro»  e  di  corona  io  cingo 
Maestri  d'evangelica  scienza 
Nei  precetti  del  paro  e  negli  esempi. 

Dunque,  sia  vezzo  d'arte,  o  privilegio, 
In  ogni  tempo  e  loco,  a  tutte  genti 
Parlottano  di  prediche  ;  che  questa , 
Se  Dio  gli  aiuti,  è  (or  canzone.  In  tùetto 
A  eulte  dame,  a  cavalier  gentili. 
Nelle  piazze,  ai  caffè,  tra  nòti  e  strani, 
T' escono  à  dir  quaresime,  novene, 
E  86  ti  giova,  penitenze.  Invano 
Cessar  t'adopri  quella  noia,  e  firanco 
Rompere  i  detti  :  come  impronta  mosòa. 
Che  più  vi  dai  dì  mano,  t  più  ritorna 
Girando  e  rigirando  a  te  dinanzi, 
Cofli  toman  qne*  Savi  alla  proposta. 
E  Dìo  ti  scampi  da  prodigi!  Allora 
Ti  uarreriniio  casi  ed  avventure 
Di  ravvedale  dtìtttt«^  %  ^  tii^'ttiX 


Confesa  ed  espiali.  Obi  molu  iavero 
ÀI  curvo  collo  e  alle  pietose  invenie  . 
DimostraDO  umiltà.  Dono  del  Cielo 
È  lor  facondia,  e  i  rari  frutti  ond'  hanno 
Goiioa  l'aja  di  Grista.  E  se  talvolta 
S'ebber  le  panche  vote,  e  gli  uditori 
Tapini  e  radi,  oh!  questa  d'altri  ò  colpa,   . 
Vizio  de' tempi,  scarsità  di  fede, 
Ignoranza  di  padri  e  di  pastori. 
Ma  quanta  calca,  se  lor  credi,  e  quanto 
Sonar  di  plausi  insieme,  e  di  quattrini 
Sui  Tevere,  pon  caso,  o  suirOlona! 
Ancor  del  nome  mio  sonano  impresse 
Le  mura  di  que'  templi  ;  ancor  lo  n^aiObra 
n  campanaio  ed  il  sagrista,  a  cui 
Tenia  larga  la  mancia  pel  sermone. 
E  noB  pur  donnicduole  picchiapetto,.. 
Od  altreltal  bruzzaglia,  e  minuzzame. 
Ma  solenni  dottori,  e  fior  di  mondo 
Faceanmi  densa  al  pergamo  corona. 
0  miei  sudori  meritati!  0  vigna 
Kipnrgata  di  Cristo!  0  gran  mercede 
Alle  cure  apostoliche  renduta! 
E  si  modestia  ed  umiltà  gridando,- 
Lasciano  pur  che  soffi  un  venticello 
Di  meschinetta  gloria  entro  a*  polmoni. 
Altri  fatto  censor  bezzica  1  suoi, 
Zelatore  in  parole,  invido  all*opre. 
Fulgenzio  è  rozzo  assai:  guercio  degli  ocelli» 
Incomposto  degli  atti,  e  rantoloso, 
Sembra  d'inverso  fiasco  acqua,  che  sbocchi; 
Qoal  maraviglia  se  non  piace?  Il  Binde 
È  quasi  un  ApoUin:  casca  di  vezzit 
Maniche  strette,  un  berrettin  di  seta 
Lustro,  fragrante,  attucci  gai.  Le  voci 
Intinge  in  Arno,  e  Maddalene  e  Muse    . 
E  Vati  e  Sofi  ad  un  guida  per  mano. 
Piace  a' scorretti  giovanastrì;  al  saggio 
Vien  presto  in  ira.  Me  solenne  e  grave 
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Cattedra  istrosse,  nò  mi  sod  di  quelli: 

Me  Vangelista  nomerau  le  genti; 

Gloria  non  obero,  che  m' è  posta  in  Cielo, 

E  predico  la  croce,  e  la  mi  porto. 

S'altri  non  m'ode,  o  udito,  non  m'applaude. 

Ma  dove  all'apostolica  fatica 
Meglio  risponde  il  borsellino  aurato, 
Ivi  traggono  in  folla;  e  a  mal  si  rechi 
Gretta  prebenda,  che  gli  avesse  in  pria 
Ricerchi,  o  compri;  a  chi  più  dà,  più  vaDDO. 
Ah!  maggior  frutto  d'animi  si  coglie, 
Ove  più  folto  a  pergami  s'aduna 
Il  popolo  pietoso  e  *ve  più  larga 
La  piscina  probatica  si  spande, 
n  pescator  di  Cristo  ha  più  faccenda. 
Gode  allora  in  suo  cor,  quando  sul  capo 
Ai  compùnti  uditori  ascolta  in  giro 
Brillar  l'accolto  argento;  e  allor  più  ferve, 
E  per  immensi  campi  si  dilaga 
Dei  numeri  la  piena  e  degli  affetti. 
Tutte  colpe  lavar,  pari  a  battesmo, 
Limosina  profusa,  e  gran  tesori 
Serbarne  colassù,  dove  non  pnote 
0  ruggine  o  tignuola  oprare  il  dente. 

Come  al  teatro  i  musicanti ,  e  come 
Le  danzatrici  al  ballo ,  similmente 
Fan  loro  scritte;  di  riposi  e  d'opre 
Conchiudono  ragion  ;  presenti  a  mano 
Sopra  mercede;  e  cose  altre  più  belle. 
Tanno  cosi  peregrinando  i  figli 
Di  Paolo  e  d*Agostin ,  seminatori 
Del. grano  eletto;  e  non  alla  ventura 
Senza  baoolo  o  bolgia.  Hanno  dallato 
Ruspi  zeccfain  ,  destri  cavalli  al  cocchio , 
Fama  che  siede  aurigatrice,  e  intorno 
ImagÌDi  di  plauso  e  di  guadagno. 
Beato  viver  di  costoro  !  A  noi 
Mettere  insieme  quattro  versi,  e  quattro 
Perioduocì,  KtìU>iì,  co^  ^xà^tv  ^ 
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Aflbiuiì  e  ▼«glie.  Ma  ooetoro  a  stroad 
Pknrono  panegirici ,  sermoni , 
Pelago  d'eloquenza.  Ed  altri  forse 
Maceraa  sulle  carte  i  giorni  e  gli  anni. 
Cogliendo  appena  di  cbe  trar  la  vita 
Piurca  e  modesta:  a  cotestor  l'argento 
Non  isgocciola  no ,  trabocca  in  tasca. 
Ma  che  vo  rimestando  idee  servili 
Di  misero  guadagno  ?  Or  via  discorri 
Ta ,  prode  alunno  delle  antique  scole, 
Dìsoorrì  le  ragion  della  divina 
Flessanìme  parola;  e  ve'  tu  stesso 
Qua!  esser  voglia  UOrator  di  Cristo. 
Ye",  se  tal  oom ,  che  degli  umani  alletti 
Mal  si  conosce  ,  e  fantasia  racdiiuse 
Fra  i  canceUucd  d'una. breve  cella  » 
Tedi  se  punte ,  ragionando  a  prova  » , 
Meaoer  diletto  ala  dottrina;  ad  ora 
Tonando  e  fiDlgorando  aprir  ne'  petti . 
Laigiie  ferite  ;  ed  or  soave  e  molle 
Balsamo  vi  atiUar  d'alma  rugiada , 
Signoreggiando  intendimenti  e  cori. 


■  I 


NpT.B 


(1)  So /ditto  in  ▼«ni ,  •  ripeto  in  pron  ,  ok'  io  non  intondo  • 
MB  wtfjto^'ìkT  mito  do'  buoni  prodieatori ,  ohe  b  gli  stimo  e  gli 
oBOfo  e  fj&  «Molto ,  sioOomo  nomini  booomeritì  delk  Beligione  • 
dolio  Stalo;  «,  glntt*  la  bella  «spffeanone  del  buon  Ab.  di  Saint- 
Pierre,  iiooome  Ufiiiali  della  Morale.  Io  parlo  di  qnoUi  che  fanno 
mestiere  dell'  Apostolato ,  .e  lo  luino  oo'  riti  del  Mondo.  Qaesto  è 
dir  ehiaro  :  am  ? '  ha  di  quelli  ohe  Anno  i  sordi.  —  Vedi  ,  se  ti 
piaee,  oome  serìTeTa  l'Alighieri  dei  Predicatori  del  tempo  suo  nel 
Canto  XaX  del  Paradiso. 


SERMONE  X. 


j»' 


IL  BBLATOUS. 


*  5 


'f 


Da  torto  collo  e  da  losco  occhio  fuggi , 
Foggia  diceami  il  baon  Meronte.  À  serpe 
Meoo  è  crudo  il  veleu ,  che  sale  ìa  bocca. 
Fuggi ,  che  troppo  di  arrendevoi  pasta , 
Credala  troppo  hai  Talma.  Oh  !  qual  pmdenit 
Accompagnava  di  quel  saggio  i  detti  ! 
Che  patema  pietà  !  Vero  dicesti , 
Or  ben  mi  avveggo,  e  tardi  ahimè  !  che,  praeo 
Ali*  esca  insidiosa ,  entro  alla  gola 
Porto  dell'amo  adunco  il  dente  acato. 
Dicesti  ver  :  ma  che  ?  Nulla  fia  donque 
Tra  gli  umani  bontà  ?  Né  fede  alberga 
Dentro  a  petto  mortai?  Che  vita,  oh  !  Dio, 
Sfiduciata  ,  inamabile  ,  se  tutto 
Guasta  menzogna  ,  e  detti  ed  atti  infinge , 
B  sì  e  no  fan  tregua  ed  amistanzal 
Meglio  è  dunque  gridar  guerra  ;  ed  i\  ^«SAft 
Voi.  IV.  \Q 
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Cigner  la  spada ,  e  dissetarla  in  sangue  : 
Cbè  pur  tra*  valorosi  anco  nell*  armi 
Fede  s*  ascolta,  e  cortesia  s' impar^. 
Ben  è  prudenza  aUa  virtù;  ma  calva 
Pegli  anni  ha  la  cucuzza ,  e  macro  il  vollo. 
Calda  e  animosa  gioventù  non  soffre 
Anticipati  pentimenti  ;  e  sempre 
Gli  error  de'  padì;i  e  ié  follie  degli  avi 
Tornano  vane  ai  figli  ed  ai  nepoti. 
Tal  m*  ebbi  acerba  sperienza,  e  forse 
Rinsavito  ne  fui,  saggio  non  anco; 
Cbè  troppo  ancor  mi  bolle  entro  alle  vene 
Il  sangue,  e  la  speranza  ancor  mMnganna. 
Questo  fu  dunque  mio  peccato,  eh'  altri 
M'ebbi  ad  amico,  e  sì  potea  quel  desso 
A  cert'arìa  di  lezio  e  di  rispitto, 
A  certo  magro  risolino  in  bocca. 
Nimico  reputar.  Questa  mia  colpa 
Credere  in  altri  verità,  boutade, 
Senso  uman,  grato  cor.  Questa^  che  nullo 
Sapessi  artatamente  in  detti  o  fatti 
Lisciar  pia^iando,  alma  bugiarda.  Ed  io 
Fra  le  tazze  di  gioia  incoronate, 
F  i  carmi  geniali,  io  tender  Parco 
Del  vivace  intelletto,  e  sopra  il  segno 
(Chò  le  umane  follie,  le  altrui^  le  nostre, 
TeÉian  sobbìetto  a' liberi  sermoni, 
B  porgeano  gradita  esca  i  lepori, 
I  sali  e  i  gioghi  e  le  proposte  alterne  ) 
Mover  così,  che  della  corda  il  guizzo, 
E  r  impeto  del  colpo  anco  ti  giovi 
A  quel  fermo  imberciar  che  dà  nel  broec^  .. 
Perchò  buon  frecciator  pone  la  mira 
Sopra  il  bersaglio^  e  si  lo  coglie  in  pieua; 
Cb'  óve  men  alto  ei  ^rdi,  e  vaen  vibrata 
Sfreni  dairarco.la  saetta,  ed  ella, 
Pel  firapposto  cemmin,  iena  perdendo, 
Cooseote  al  peso,  e  non  aggiugne  il  ponto. 
•Questi  al  buon  ^euio  «ancv,  ^è  ^  ì\^^xa 
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Par  celebrati  de!la  inferma  vita 

Àlleggiamenli,  mi  facean  talora, 

Contro  air  osato  stil,  franco  e  loquace, 

Che  r  ingegno  prentiea  lena  dal  core, 

E  il  cor  prendeva  foco  alle  faville. 

Che  movean,  giubilando,  accenti  e  sguardi. 

Ma  che?  Tu  sempre  abbottonnalo  e  parco 

Nella  gioia  comun,  Tu  mi  fai  censo 

Non  pur  di  voci,  ma  d'  afTetti:  e  addentro 

Frughi  neir  alma,  interprete  maligno. 

E  Tu  dunque  non  sai,  che  rÌ80  e  scherxo 

Fanno  più  grato  il  ver?  Che  neir  amica 

Libertà  dei  sermoni,  il  cor  bramoso^ 

Quasi  a  vendetta  de'  civili  inciampi, 

Di  tante  noie,  onde  la  vita  è  carca, 

Gode  la  vena  aprir  de'  suoi  ooniòrti, 

Disfogando  speranze  o  pentimenli» 

E  come  più  gli  torna,  odi  ed  amori? 

Tal,  se  a  limpido  rivo  argine  opponi 

Di  mezzo  al  corso,  inalza  l' ondav  e  sopra 

Spande  così,  che  vincitor  ti  sembra 

Rallegrarsi  nel  suono  e  nelle  spume. 

E  Tu  su  ferreo  regolo,  Tu  dunque 

Misurar  ogni  voce,  ogni  peosiero 

Strìgner  su  letto  procustòo?  Non  parla 

Forse  il  tener  di  mia  vita  modesto, 

La  solitaria  cameretta,  i  libri. 

Le  carte,  i  versi,  e  queir  amor  de'  campi, 

Che  non  alligna  in  core  empio  e  villano?    - 

E  Tu  mi  fai  lo  spigolistro  addosso, 

E  di  straforo  a  lavorar  me  intendi? 

Ta  cor  gelato,  ed  anima  di  selce         *  .^=i 

Far  le  ragioni  a  queir  onesta  fianuMi*:  *•«, 

Che  i  poetici  ingegni  avviva  e  acaldaf 

Ma  Tu  stesso  a  mi  poigere  t' affretti  .  i 

Liberale  il  saioto,  4  rivaraile        •  ^  --* 

Pur  mi  t' indiini,  ed  MboroM  m} 

W  osi  baciar.  Che  ^M  E  M» 

Delia  fede  oepitiA  aaoCì 


-  148  - 

Vieni  col  fior  dell'  ave  in  snlle  labbra 
A  interrogarmi:  le  tristizie  accusi 
D*  infinti  amici,  e  tenero  m' insegni 
A  regger  salP  avviso  occhi  e  pensieri. 
Che  più  mi  stai  d'  attorno?  Esci,  bugiardo, 
Cbò  dentro  al  mei  di  tue  dolci  parole 
Serpe  rabbioso  assenzio,  e  alfìn  conosco 
Le  tue  nequizie  e  i  scuitrimenti  achei. 
Ma  di  Te,  che  dirò,  nato  a  misfìire, 
Di  Te,  Furfin,  peste  de'  buoni?  irato 
GioTe  a*  mortaU  ti  ponea  tìageilo 
D'  ogni  morbo  peggior.  Carceri  e  ceppi 
9on  tua  delizia;  la  famiglia  a  lato, 
Moetrarti  in  campo,  e  penna  tinta  in  feie. 
Processi  postillar.  Dimmi;  Roberto, 
Quinto,  Tertullo  d' onestate  han  vooe, 
Come  d' ingegno.  Graziosi  in  piazza 
Gli  benedice  la  contrada.  Ad  essi 
Fidar  vorrei  geloso  incarco.  Or  dunque. 
Tu  che  vedi  sottil,  fanne  riscontro. 
E  Tu  per  chiassi  e  ghetti,  alle  taverne, 
Ai  lupanar  ti  mesci,  e  nella  feccia 
Razzoli  pur  del  popdame,  intento 
A  spiar,  se  di  loro  altri  per  caso 
In  qualche  astuta  donzelloccia,  o  in  qualche 
Gozzoviglia  caduto  intempestiva. 
Ti  porgesse  di  crìmini  materia; 
Che  questo  a  Te  sommo  è  diietto.  Invano 
Usano  co'  migliori  al  fòro  e  al  campo 
Festeggiati  d*  ingegno  e  di  boutade. 
Se  in  femmina  peccò  giovine  imberbe, 
Se  peccò  di  stravizzo;  età  più  ferma, 
Senno  oAtaro^  altra  virtù  non  compra 
Né  pietà  ne  perdon.  Che  se,  braccando, 
Niona  macchia  in  queir  etate  odori^ 
Tu  nella  culla  stessa,  anzi  nel  ventre 
Peschi  alla  madre,  e  nell'  ovo  di  Leda 
Cerchi  prelesto  ad  attaccar  calogne, 
A  far  di  nomi  e  dà  fot\;^tk&  «vxvà^. 
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Ma  Tu,  che  arieggi  in  via  Socrati  e  Cori, 

T"  hai  pure  in  tua  magioDe  e  oeaao  e  fogna. 

Che  vai  picchiarti  omilemente  il  petto 

Quando  raspi  al  ceman?  Che  vai  per  chiese 

Moderarti  primo  a'  dì  festivi,  inlanto 

Che  di  saoli.  di  croci  e  di  perdoni 

Ti  foi  zimbello  ad  uccellar  le  genCi? 

Tu  non  solvi  digiun  prima  del  vespro; 

Ma  giunta  V  ora,  come  troia  in  braco, 

T'empi  le  oscene  voglie,  e  più,  se  ad  «eo 

Correr  t'è  dato,  e  trar  di  grinze  il  corpo. 

Quanto  a^  miglior  fosti  d^  inciampo!  £  quale 

Al  mio  candido  amico,  al  buon  Fernando, 

Qual  fosti  laccio  a'  pie,  Tu  che  mostravi 

D*  essergli,  o  crudo  ioganno  !  ala  air  ingegno. 

Lui  fregiar  d' alte  laudi,  e  d*  eloquenza 

Benedir  mille  volte.  0  fortunata 

La  patria,  che  V  accoglie,  e  fortonati 

Gli  alunni  che  si  £an  pasco  alia  mente 

De^  suoi  precetti!  Invidia  rea  F  asealae 

Sdegnata  al  plauso  cittadio,  che  lieto 

Ripeteva  il  suo  nome.  E  tu,  tu  stesso 

Parati  scudo  alla  procella,  ed  alto 

Predicare  i  tuoi  morti  a  sua  difesa. 

Ebbene:  ei  dorme  in  sulla  prora.'  ÀI  temo 

Siedi  tu  stesso,  o  maganzese.  Intanto 

BnfiEino  i  venti,  il  flutto  mngge.  A  terra, 

I  naviganti  gridano.  Tu  pieghi 

Cauto  fra  l'ombre,  e  lui  che  guarda  e  aauiiuta. 

Capovolgi  precipite  nell'  onde. 

Con  atto  che  pareane  di  soccorso. 

Misero  a  lui!  Da  quel  profondo  appena 

Solleva  i  lumi,  ecco  tu  stesso:  e  mostri, 

0  perfido,  pietà;  ma  sulle  labbra 

Ti  striscia  un  lampo  d' infornai  sorriso. 

E  che?  Forse  macchiò  letti  nefandi, 

0  d'empia  scure  il  genitor  percosse, 

O  sacrilega  man  ponea  suir  are, 

0  minava  del  Irono  j  fondamenti. 
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C3b»  la  cM  800  perir  poià  ii  cerchi? 

B  8»  r  itaio  cielo  e  V  alla  Roma, 

E  la  voce  di  Tullio,  •  i  prischi  esempi 

Oontfo  baiinra  penna  iosoltatrice. 

Italo  6glio  gloriava,  e  calde 

In  petto  a  gioventù  mettea  faville 

Per  accendervi  amor  de'  forti  fatti; 

Alla  patria  nimioò  il  griderai? 

E  in  con  dò,  tu,  vile  schiavo,  ed  uso 

A  aarpentar  negli  atri  de^  magnati^ 

Credi  iiruttamel  di  vergogna,  e  forio 

Nel  giadizìo  de'  savi  andar-  pentito? , 

Mal  ti  ooBSigli,  e  s' altro  piace  a*  tuoi, 

À  me  piaoe  giostizia  e  verìtade. 

0  tingile  delatrici!  A  voi  mercato 
Passi  r  akmi  bonude.  Ami  quel  nido. 
Che  t'  accoglieva  infante  e  ti  nudriva? 
Sei  ribelle,  ieUòn.  Ami  sincero 
De'  numi  il  colto,  e  più  che  in  bocca,  in  petto 
Giustizia  e  pace?  Tu  inimico  all'  are, 
Empio  spergiuro.  Hai  dolce  il  cor?  Se'  guasto. 
Anzi  rotto  a  lussuria.  Alti  pensieri 
Covi  nell'alma  generosaP  Audace, 
Tutt*  osi  adunque,  e  vuoi  la  strage,  il  sangue 
De*  tuoi»  de'  nostri.  Soliiario  e  cheto 
Yivif  Neil*  ombra  inique  trame  aduni. 
Tra'  drooli  ti  mesciP  E  se'  tu  dunque 
Banderaio  a'  stravizzi.  0  Tigeliino, 
Diouni  qoal  fia,  che  in  grado  prendi?  Abbietto 
Servo  a' miei  cenni,  oosdenza  fosca, 
Ucoellator  di  colpe  e  di  peccati, 
Invido  e  hmcto  ingegno.  0  forca,  o  sgherro, 
Poco  Ali  cai,  s*  io  n'  aggia  prò;  nò  tanto 
Perciò  varrammi  eh*  io  lo  sparmi.  Udirti? 
Ben  ie  C  udlva>  e  raccaprìccio  i  membri 
Tutti  mi  coìre.  0  sciagurato!  Invano 
Metti  Gdanza  nel  delitto,  e  nella 
Mutabile  fortuna.  E  ci»?.  Non  vedi 

Trabalzato  Seiati ,  ebe  v«f  ^^  ^'>» 
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Ne  fa  strazio  la  pkbe  .  e  pasto  a'  cani  ? 
E  non  vedi  quell'altro,  a  cai  men  giova 
Fra  cmdi  spasmi  d' iosanabil  morbo 
Lasciar  a  stente  l'odiata  luce; 
Che  k>  inseguono  gli  urli  e  le  bestemmie 
Anco  là  fra  le  mute  ombre  deirOrco  ? 
Tarda  così ,  ma  più  tremenda  scese 
La  vendetta  infallibile  de'  Numi. 


SERMONE  XI.  ' 
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.  Che  fai  di  te?  Come  avveduto  inganni 
Questa  mìsera  vita  !  Oh  !  Dio  ,  non  avvi , 
Credo ,  città  più  squallida  ,  né  gente 
Pih  di  questa  milensa  ,  e  cui  men  giovi 
0  brio  qual  siasi  od  impeto  di  affetto. 
Tedi?  Grave  è  ciascun  ;  medita  forse , 
0  sogna ,  0  stupe ,  e  neghittoso  ammuta. 
Come  ci  stai?  Vivace  augel  non  ama 
Bassa  vallèa.  Che  dici  amico  ?  E  quale  , 
Qual  mai  ti  ruppe  dalle  incaule  labbra 
Dura  proposta  invereconda?  Ah!  troppo 
Ti  diparti  dal  ver.  Piacque  alle  Muse 
Questa  sede  tranquilla?  a  tutti  piace 
Questo  ciel,  questo  suolo ,  e  questa  gente  . 
Chi  ben  discerne  ,  riposata  e  saggia. 
Taccio  i  magni  edV&ii  «  Vmql^q  strade  , 
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Le  piazze  ,  i  circhi ,  e  ie  camiiagiie  e  gjH  erti 

Dentro  al  vasto  ricinto.  B  noi  béoigna 

Guardò  pur  anco  Tamorosa  stella. 

Che  dienne  feete  e  giuochi ,  e  numeroso 

Dì  popoli  rìcéf96''alle  solenni 

Estive  pompe'.  MkL  che  più?  Sia  molto 

A  risennarti ,  che  fra  tante ,  amico , 

Dilettanze  del  viver  cittadino  , 

T^ofifre  un  solo  caffè  mirabil  tela 

Di  persone,  d^affetti  e  di  costumi 

Al  vivo  colorati;  anzi  ti  porge 

In  breve  campo  sì,  ma  in  varie  sceiM»«^^  ^ 

La  storiata  favola  del  mondo.  <>•. 

Dunque  siedi  con  meco,  e  attendi.  Il  molto 

Cogli  dai  poco;  dalla  frasca  il  vino, 

E  dall'odor  la  pentola  .discorri. 

Tale  il  cecropio  Saggio  entro  alla  grotta. 

Degli  umani  pensier  fìguratrice. 

Al  comparir  de' voti  simulacri. 

Che  passavano,  ombrando  la  parete, 

Argomentava  le  corporee  forme 

Dì  che  fuor  si  riveste  e  terra  e  cielo. 

Già  valico  è  il  mattino.  Ornai  s'appressa 
Al  governo  del  di  Tancella  terza. 
«  Notaj,  procuratori  ed  avvocati» 
Entrano  a  stormo,  con  libelli  a  fianco. 
Esamine,  processi.  Altri  si  tira 
A  un  angolo  riposta»,  e  seco  mena 
Ruvido  campagnool,  che  tratto  un  foglio, 
E  spigatolo  innanzi  al  barbassoro. 
S'adagia  stramazzone,  e  baloccando 
Quasi  tra  veglia  e  sonno,  in  ira  duo  pende. 
Senonchè  lo  ridesta  un  gsigliardazzo 
Fior  d'acquarzente,  cbe  presso  alle  nari 
Gli  accosta  in  atto  dispettoso,  il  fero 
Garzonotto  a  servigi:  e  quei  balordo 
Yia  via  tracanna,  e  il  biK>n  dettato  avrera, 
Ch*ove  canta  la  scrìtta,  il  viUan  dorme. 
Altri  fervido  s'agita,  e  propone 
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All'avido  diente  addanaiaip 

PvDtt  d'accordo,  o  di  litigio;  e  intanto  . 

Com'  uom,  che  in  suo  pensier  va  di  portenle. 

Carezza  il  mento.  A  lui  ti  rendi?  In  breve 

Ti  spoglia  la  gonnella,  e  ti  rimafida 

Brullo  ed  incotto.  Vuoi  derrate?  0  brami 

Por  danaro  a  merco,  che  al  fin  deiranno. 

Tra  ugioli  e  barugioli  ti  stia 

D*un  grosso  terzo  avvantaggiato?  0  cerchi 

Polizze  e  cambi?  Ecco  sensali  a  un  tratto. 

Mezzani  e  foccendier;  proferte  e  giurì: 

Quante  meniu>gne!  Di  tranelli  è  questa 

Maestra  scola;  e  qual  ci  dà,  trabocca. 

Chi  parla  romoroso,  e  chi  ravvolge 

Cupa  fra  i  denti  la  parola.  Vedi 

Un  premere  de'  fianchi,  un  dar  fra  il  muro  . 

Pingendo,  e  luscio;  un  far  visaggi  e  scorci. 

Gira  intorno  la  fraude,  ed  apparecchia 

Larga  messe  di  piati  al  quereloso 

Fòro,  che  qual  voragine  profonda 

Le  contese  ragioni  si  tranghiotte. 

Ma  scocca  il  mezzodì.  Novo  rientra 
Bulicame  di  popolo  togato. 
Ve'  gran  maestri  di  scienze  e  d  arti. 
E  gravi  cittadini,  e  maggiorenti, 
Croci  e  corone,  incliti  fregi.  Austera 
Increspano  la  fronte,  e  i  rari  detti 
Librano  a  lance:  maestà  si  accoglie 
Nel  tardo  portamento.  Or  via  t^ccosla 
Largo  d'inchiiìì,  e  sulle  labbra  il  dito. 
Politiche  sentenze,  accordi  e  patti 
Di  civil  comunanza,  e  guerre  e  paci, 
E  proposte  di  storia  e  di  gazzetta, 
Yarìe  sonar  ascolti:  e  quindi  aguzza 
Senti  passar  la  forbice  sul  capo 
A  talun  de'  ministri  o  de*  potenti; 
E  uffizi  a  vile,  e  soprastanze  a  caro, 
E  la  copia  de' grani,  e  la  difPalta. 
Lamentar  de  comvftwcX,  Q  v^^^ìal  0  leggi! 
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tu»  se  accorta  iì  tuo  migliore  ialeadi 
Fa  di  8Ur  quatto  come  chioocia  al  covo. 
Guai  se  pispigli.  Ti  fa  posta  addosso 
Tal,  ch*«Iiando  uccella  detti  ed  atti. 
Per  trarre  a  sé,  del  tuo  fallir^  guadagno. 
Meglio  è  dunc[ue  tacer.  Fatiche  e  vegKe 
Unembran  altri,  le  sudate  carte, 
Le  brevi  ferie,  le  palestrì  eterne; 
B  lascian  trapelar,  come  per  nebbia. 
Speranze  o  sdegni.  Un  recita  voHimi 
Teelè  venuti  d'oltremare;  un  grida 
Rari  trovati;  e  cui  sdenza  od  arte 
Pia  giova,. e  più  discorre  arti  o  scienze. 
Né  cori  vaglii  d'amoroso  affetto 
S'adunano  i  colombi  alla  pastura 
Lungo  i  freschi  ruscelli  e  i  verdi  prati, 
Quando,  fatte  di  sé  tripudio  e  coro. 
Tubano  e  a  voluttà  giungono  i  rostri; 
Come  questi  dottor  fanno  a  vicenda. 
Ma  che?  Tu  ridi?  ed  io  parlo  in  sul  grave. 
Altra  gente,  altra  scena.  Ornai  la  notte 
Spande  le  tacite  ombre.  Ai  focolari 
M  minuto  artigiano  si  raccoglie 
La  fiunigliuola.  Per  le  vie  frattanto 
Movono  cocchi  fragorosi.  Inalza 
Locifsro  le  tede,  e  amóri  e  tresehe 
Accompagna  furtivo  ed  invocato. 
Eccoci  stuol  di  vagbeg^  e  ninfe 
Con  essi,  e  ro<&te  anco  matrone . 
S'aproa  le  porte.  Ole,  valletti,  ai  cenno 
Statevi  pronti»  a  confortar  di  geli, 

0  di  calde  bevande,  i  dOicati 
Orióaziin  deHe  vermiglie  labbra, 

E  i  svogliateli  stonacuzii.  Oh!  quanto 
Aleggiar  di  farMe  e  pèrniciotti 
Dar  nella  paniaf  SuNa  gamba  %ispi 

1  peraoBcini  gai  vibran  faville 
Dagli  occhi  awanpateii.  Parolocce. 
Moli,  so^nri  e  3depii  e  paci,  e  tutta 
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La  grand'arte  d^amor  eccoti  avante. 

Notomifita  di  caori  osserva  e  nota 

Gli  affetti  vari,  e  Tatteggiar  conforine 

Dei  vari  volti.  Le  dolcezze  arcane. 

Che  il  divo  Omero  e  l'immortal  Torquato 

Fnser  nel  cinto  a  Venere,  ad  Armida, 

(Se  già  tropp'oltre  il  mio  pensier  non  varca) 

Tutte  qui  sono;  e  tutte  son  le  cure. 

Che  alle  soglie  deirErebo  dipinse 

n  cigno  mantovan.  Qua,  qua  traete 

Amatore  di  cronache  galanti. 

Vezzosi  drudi;  e  voi  mariti  e  padri, 

Se  vi  cai  deironor,  quinci  fuggite. 

Qual  ne' campi  di  Gnido  e  d'Amatunta 

Ferve  lo  stuol  dell'api  argumentose 

Intorno  ai  Cori  ,  e  tal  ferve  qui  dentro 

(  Massime  allor  che  la  cittade  è  in  festa  « 

0  per  tripudio  baccanal  folleggia) 
La  volubile  schiera  innamorata. 
Senonchè  del  teatro  e  della  cena 

L'ora  vien  presso,  e  la  congrèga  amante 
Via  si  discìoglid.  e  a'  novi  furti  intende. 

Alta  è  la  notte,  fitta  l'ombra,  e  immensa 
Regna  quiete.  Sol  da  lungo  ascolti 
Qualche  fragor  d'imposte  e  di  serrami. 
Con  che  paltoni  e  tavernier  le  immonde 
Serrano  tane,  ove  all'osceno  leppo 
S'accostano  baldracche  e  bagascioni. 
E  qui  del  Gioco  s'apparecchia  intanto 
La  ingorda  mischia.  Come  airevocante 
Figliuolo  di  Laerte  usciano  incontro 
Pallide  vagolando  e  taciturne 
DairSrebo  le  magne  ombre  de'  Duci  ; 
E  presso  ali  ara  e  alla  sanguigna  fossa 
Batteano  sospirose  il  volo  incerto  ; 
Non  altrimenti  al  genial  conflitto 
Movon  taciti ,  pallidi ,  pensosi 

1  combatlanti.  B  già  sono  alle  prese. 
Mesce  foTl\\i\a  W  ^vot^,  ^-  nOcC\  ^  ^%wdi 
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riiUTi  a  cok>rì  dÌBasali  e  atraai. 

CU  speia  o  teeie  ,  chi  beslamoia  o  nàè , 

CU  ^tàpàm  j  chi  s'ange.  0  spigoiistrì, 

Cke  vivete  di  crusca  e  di  nspannio  , 

EoooTÌ  Toro  che  sì  spande  a  rÌTì  ; 

Che  bene  il  merlo  d'un  palagio,  e  bene 

D^eaa  campagna  il  prezzo  anco  à  pone 

Al  capriccio  d'un  ianie  o  d'un  cavallo. 

Va  che  diss*  io  ?  Fu  guerra  un  tempo,  e  gvflm 

PmMSta  fl  gioco;  or  è  trastoUo  e  pace. 

D'ahro  lato  focosi  e  romoroai 
sTaooolgono  a  magnanime  battaglie 
Igveatatefli  Alunni  ,  a  fv  venuti 
Di  scienza  procaccio  e  di  follia. 
Traggono  a  frotte  ,  a  nugoli.  Su  verde 
Bqvabfl  campo ,  con  le  lance  in  pugno  . 
FaBAO  la  giostra  dell'eburnee  palle. 
Yje',  come  urtate  ,  e  ripercosse  in  giro 
Corron  Parringo,  e  là  precipitose 
Boveaciano  di  candidi  obelischi 
Triplice  61a  in  mezzo  stante;  e  qua 
Scendoiio  lente  nella  buca  oscura  , 
Che  sonando  le  inghiotte.  A  queste  prove 
Tendono  Tvco  del  vivace  ingegno 
1  prodi  Alunni,  e  la  splendente  sala 
TirtU  ferve  di  plausi  e  di  gazznrro. 
Che  mi  parli  di  leggi  o  d'aforismi, 
Di  calcoli  o  di  chiose  ?  Eppur  dalato 
Portano  stratti  e  scartabelli ,  e  a  quando 
Leggicchiano  tra  sé,  notano  a  quando, 
E  ripetono  i  versi  e  le  postille. 
Qneeto  è  vegghiar  sui  libri,  e  sulle  carte 
Attento  impallidir  !  A  giorno  chiaro 
Producono  la  giostra,  e  il  borseUino 
S'enonge  intanto.  Sonnacchiosi  e  tardi 
Pausano  quindi  alla  febèa  palestra. 
Va  che?  dentro  all'orecchie,  e  innanzi  agli  ooohi 
Sonano  ancor  di  quella  pugna  i  colpi. 
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Sodate  lieti,  q  geaitor.  L'alloro 
Gresoe  gih  soUe  cbkmie  ai  vostri  nali^ 
Gettato  è  il  seme,  e  voi  cerrete  il  fratto 

God,  per  molto  d*atti  e  di  costimi 
Gòtidiaiio  ayviòendar,  tu  vedi  ^  r 

Ristretta  in  on'GaiR  le  varie  soetie 
Di  qoel  frai)  Dramma,  a  coi  teatro  è  E 
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SERMONE  XII. 


Qaai  Cora  tienti  alla  campagDa  ?  Hai  ^ve. 
Laghi,  capanne ,  romitaggi  e  ponti , 
E  cascateile  e  montagnette,  e  quanto 
L'anglica  de'gitfdini  arte  c'insegna? 
dùedeami  aposa  noveUpcda  e  bella. 
Coi  moda  è  le^e  alta,  solenne.  Io  meUo 
Dissi,  tott'arte  in  por  vigne  sol  coOe , 
E  mi  travaglio  in  (ar  postìcci  e  neati  : 
Perchè  di  fratta  mi  risponda  il  campo 
Rallegrato  di  fior  bianchi  e  vermigli. 
Misera  cara  !  A'  toni  vecchi  barbogi  , 
Che  pur  di  bolimica  fumo  merce , 
Lascia  tal  Tanto.  Or  chi  vool  perì  e  nelt , 
E  progni  ed  albicocchi?  Anche  le  Ninfe 
Montanine,  te  '1  credi,  e  boscaioole, 
A  pÌQ  nolnla  colto  addottrinate , 
Sdegnano  d'abitar  qoeUe  cortecce. 
E  to  parli  ^  fratta  e  di  vigDsnzi  , 
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Rancide  cose  f  Platani  ,  catalpe  , 
Acacie ,  iutìpiferi  ;  son  queste 
Le  ifiiùe  spogUe  di  natura.  Senti 
Grazia  di  nomi  peregrina  ?  E  Unto 
Bastimi  ,  che  a  gran  prezzo  un  dì  rkteMlft , 
Vennero  d'ollremonli  e  d'oltremare.  ,'^- 

E  tu  vMlane  piante  e, fior  nostrali,^  ■  ^  ■ 
Tu  eh'  ami  gentilezza ,  anco  riponi ,        .'  ìF 
Che  sterpar  si  dovriano?  lo  colle  dita 
Cacciai  dagli  occhi  maraviglia  e  sonno , 
Tali  odendo  novelle.  0  'gran  scienza 
Daddovero  apprendesti,  inclita  donna! 
Dunque  a  foco  il  verzier»  che  fu  degli  avi 
Lunga  delizia ,  e  le  seconde  mense 
Ne  colma  di  dolcezza;  e  via  que'Oori 
Ch'Oman  di  maggio  i  colli,  e  che  sull'ale 
De'  giubilosi  zefiri  conforto 
Recano  ai  sensi.  Olà  bipenni  e  scuri: 
Su  via  cataste;  e  facciasi  baldoria. 
Ma  che?  Non  ami,  o  bella,  il  zuccheroso 
Mele  de'  fichi ,  e  non  dell'  auree  pèsche 
Il  nettare  beato?  E  non  ai  cari 
Pargoli,  che  t'uscian  del  molle  fianco ^ 
Non  vuoi  lasciar  la  primaticcia  gioja 
Delle  vaghe  ciliegie  ?  0  sventurata 
Pomona  !  Ah!  tu  se' fatta  una  baldracca; 
Yaniie  di  lungi:  e  Flora ,  ella  medesma 
Pigli  nove  ghirlande,  o  si  diparta. 
Celibi  piante  ama  la  sposa.  Invero, 
Tu  mi  se'  fatto  rozzo  ,  ella  risponde , 
Con  queste  fole  d'aja  e  di  mercato. 
Poco  danar  m'  empie  di  fichi  e  pèsche 
Lai^o  canestro ,  e  ciò  mi  basta.  À  Zanni  « 
A  Ghimenti  sia  quella  opra  e  fatica  : 
Bassa  merce  non  degna  un  cor  gentile. 
Pur  è  dolce  dal  ramo  e  dalla  fronda 
Coglier  quel  pomo,  che  tu  stessa  un  giorno 
Fidavi  al  terren  molle.  £  cui  non  piace 
Appor  fruiti  noti  com^Tv  ^  v^\^  \&»q&%> 
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Oh  !  tu  mi  sai  di  gretto  »  di  taceagfto  • 

Che  mi  vorresti  della  Nencia  al  |Ntro, 

Fruttajuola  callosa.  Orsù  di  questo 

Sì  taccia ,  e  t'  abbi  pur  giacinti  e  gigli , 

Amaranti  e  rosai,  viete  bellezze 

Dt  infiorar  cimiteri  e  sagrestie. 

Coraggio,  Bradamante:  lo  taccio,  ed  odo 

Toéì  solelhui  dettati.  Ebbea  m'ascolta  v 

Rustico  vate,  ed  a  far  stvino  impara. 

Poco  è  d'americane  ombre  far  lieto 

Il  nostro  suolo  ;  ma  dlspor  con  arte , 

Che  tutto  faccia,  e  nulla  si  discopra. 

Laghi ,  monti,  roscei,  boschetti  e  valK, 

Ombre ,  colori ,  e  groppi  e  varchi ,  '  in  guisa  , 

Che  tutti  di  natura  i  vaghi  aspetti 

Mostrino  accolti  e  rabbelliti  insieme  : 

Questa  del  novo  stile  è  la  vìrtude , 

Che  ti  porta  nelP  isole  felici 

All'Indo,  al  Gange  ;  che  ti  reca  in  atto 

D'Eva  il  giardino,  il  Monte  della  Maga  , 

E  un'egloga,  pon  ca>o,  od  un  poema. 

Già  le  forme  simmetriche  del  vizzo 

Le  Nòtre  a n darò  in  disusanza;  e  busti 

Di  marmo  ,  e  avviluppati  labirinti, 

Ed  altre  \ane  ^op6^cbìanze,  al  vulgo 

Restano  indotto  e  ambizioso.  Ornai 

Tutto  in  bella  discordia  esce  concorde  ; 

Neir  uno  è  il  vario ,  il  simile  s'annoda 

Coi  diverso  così  ,  che  ne  risorge 

Incanto  di  pittorica  beltade. 

Magnifiche  dottrine ,  eccelsa  donna  , 

Tu  mi  riveli  ;  ma  che  prò  ?  Non  hommi 

Tal  uopo  io  no  ;  che  mi  verdeggia  un  coDe 

Florido  innanzi,  e  fannomi  corona 

Vaghi  pog^i  e  boscaglie  e  campi  e  \ille, 

Torri,  templi,  capanne,  e  in  ogni  parte 

Un  raro  culto,  una  dolcezza ,  un'  aura 

Che  molce  i  sensi,  e  Tanima  i avviva. 

l>oyunque  il  passo  io  volga,  e  il  guardo  io  |Jbi\« 

VoJ.  IV,  U 
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Hommi  a  diletto  praticelli  aprichi , 
Rade  ombre ,  e  6tti  nascondigli  e  calli , 
Avyallamenti ,  addossamenti,  e  cento  , 
Se  m'impetri  favor  la  tua  favella, 
Cento  vezzi  di  suolo  e  cento  amori. 
Che  bramo  io  più  ?  Baie  son  queste,  amico. 
Baie  canore.  Io  pur  vidi  e  trascorsi 
Poggi,  campagne  e  valU.  0  fracidume 
Di  scorretta  nalura!  Ella  disperde 
Qua  suoi  doni  e  colà  ;  restìa^  cortsse. 
Non  ha  scelta,  se  ben  guardi,  nò  modo. 
Ti  rendi  a  lei  ?  Foreste  orride,  ed  aspri 
Ti  cresceranno  ingombramenti  addosso  , 
Negri  limacci  e  insotti  ed  angui.  Adunque 
Corregjierla  fa  duopo.  e  i  folli  errori 
Emendarne  con  arte  e  con  scienza. 
Questa  è  cima  d' ingegno.  E  te  beato 
Tre  volte  e  quattro,  se  ti  puoi  raccolto 
Fra  le  mura  domestiche,  nel  mezzo 
Della,  vasta  cittade,  errare  al' ombra 
Di  selvelte  amorose  ,  e  dentro  averci 
Grotto,  capanne,  romitori  e  ponti, 
E  cascatene  e  montagnetle,  e  quanto 
I/anglica  de' giardini  arte  c'insegna. 
Mezza  staiuola  di  terreno  a  queste 
Care  delizie  emmi  d'avanzo.  E  quando 
Più  fiede  il  mezzodì,  quando  Toccaso 
Dolce  rosseggia,  o  della  luna  il  bianco 
Raggio  m'  invita  :  dalle  stanze  aurate  , 
Sciolta  la  zona,  tra  que'  verdi  asili 
Porto  solinga  il  piede,  ascendo  il  poggio  , 
Nella  grotta  m'ascondo,  oilo  i  sospiri 
De'  zeflretti,  l'usignuoi  che  piagne. 
Il  rio  che  si  lamenta,  e  il  cor  mi  pasco 
Di  segrete  ineffabili  dolcezze. 
Così  li  giovi  Amore.  Ed  io  pur  vidi 
(  Se  antica  la  novella,  è  pur  gentile  ) 
FanciuUetti  vivaci  alzar  talora 
Di  neve  o  sabU^  ca^\.^\\vì^^\  ^  v^^^^  ^ 
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Magna iiim'opre,  e  disegnar  intorno 
Eserciti  di  fanti  e  di  cavalli. 
Ma  che  ?  di  polii  sopravviene  in  questa 
Garoso  stormo,  e  via  razzola,  e  spazza 
Le  sudate  fatiche,  e  il  vano  ingegno. 
Miseri  abbozzi  !  Che  palagi  e  templi 
Opprimono  dall  alto,  v  piazze  e  strade 
Serrano  attorno  .  e  il  ciilpestare  assorda 
Di  fumanti  destrieri,  e  nugoloso 
Ingombra  polverio  della  contrada. 
0  te  meschina!  In  pochi  passi  attorno 
Ti  ravvolgi  a  te  stessa,  e  in  que*  frastagli 
Ricerchi  il  Vt^rio  e  l'uniforme  incontri  (i). 
Ami  tu  la  campagna  '<  Ami  Taspelto 
Delia  diva  natura':^  Esci  all'aperto  , 
Corri  alla  villa.  Sul  mattin  rosalo  , 
Nelle  placide  ^e^e,  inebria  i  sensi 
D*erbe,  di  fiori,  di  rugiade;  e  tutto 
Aprì  a  quelle  delizie  il  cor  bramoso. 
Orna  di  belle  piante,  ed  accarezza 
Il  materno  podir.  Qoesto  è  giardino 
Vario,  va^ro,  piacevole.  Di  questo 
Avrai  dolcezza  e  utilità  concorde  , 
Rinascenti  diletti.  E  se,  benigno 
T'arrise  il  ciel,  d'un  laco  e  d'una  selva, 
E  di  monti  e  di  valli  in  ampio  suolo, 
Ivi  porta  lo  ingegno,  e  com'  li  piace  , 
L'anglica  de  giardini  arte  v'adopra. 
Natura,  è  immensa  :  per  immensi  camf)i 
Al  cielo  in  vista,  immenso  ben  si  gode  (i). 
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(i)  GituU  punizione  alla  smania  di  tanti  e  tanti,  clie  vorreb- 
bero strignere  la  Natura  in  (|uattro  pertiche  di  terreno.  Roufseau 
nella  Giulia  derise  le  così  fatte  meschinità.  «  Cea  petiU  bofqiaeU 
à  la  mode,  si  ridìculement  contonrnés,  qu'on  n'y  aurclM  qn'en 
zigzag ,  et  q'  à  chaque  pas  il  faut  taire  noe  pironette.  •  Aaclie  il 
Delille  nel  suo   vago  Poemetto  dei  Giardini  scrìyera: 

«  Ei  dans  vai  sol  égal,  tm  kumbU  numUeuU 
•  ytàt  étre  pittoresque,  et  n'  est  que  ridietUe.  * 

Vedi  su  questo  proposito  le  giudiziose  Ossenraziofii  del  noetro  A- 
■àco  L.  Mabil,  nel  suo  elegantissimo  Saggio:  S<^a  PmdoU  éi^Giar» 


(i)  E  ciò  sia  detto  contro  a'  meschini  sforzi  di  qoe*  ptgaei,  cbe 
vorrebbero  Carla  da  giganti.  Nel  resto,  come  la  prova  m  fatta  ia 
gnmde,  e,  che  moltissimo  vale,  in  sito  acconcio,  può  rioMlrey  eU 
■OA  ▼*  ha  dubbio,  ad  effetto  maraTÌglioso.  E  noi  app««te  ■•  aMiia- 
BM  un  esempio  a  poche  miglia  da  Padora  io  ha  Giaietti»  %  i\!MiiMt 
•MÌ  crealo;  ^nri^  alla  coBffiaaU  open  di  due   notili   «at%WVi^ 


■■•v: 
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SERMONE  Xin 


LA  FIERA. 


Padova  siede  in  grembo  alla  pianura, 
Che  dagli  Euganei  poggi  al  mar  si  stende. 
La  bagna  lento  e  fosco  il  Bacchigliene, 
E  la  Brenta  vi  corre  impetiiosa. 
Verdeggiano  campagne  intorno  intorno 
Di  solchi  avventurosi  e  di  pecùli; 
E  saddite  castella  e  ville  amene 
Alla  magna  città  fanno  corona. 
Ella  sorge  di  mnra  in  doppio  giro, 
Altissima  ne'  templi  e  nella  torri, 
Yasta,  cupa,  romita;  antico  nido 
Air  arti  belle  e  air  utili  scienze. 
Né  però  ti  si  mostra  avara  o  scarsa 
D*  eleganti  piacer;  eh'  ella  festeggia 
Teatri  e  circhi,  e  ad  emendar  la  langa 
Yernale  austerità,  nei  biondo  giugno 
Apre  Sera  solenne  a  merci,  a  giochi; 


Cstebrità  di  popoli  frequente. 
JM  qossta  io  parto,  e  tu  benigno  sscoiu. 
.  Un  loco  è,  dove  la  cillà  s'alte^ra 
P'VPMto  cido  e  di  superbe  aioli, 
.  B  h  grembo  di  sé.  Giardino  è  questo, 
Piazia  famosa  e  grande.  Isola  bella, 
Dorè  ramose  piaotp,  acqaa  correati, 
Kflgiaii  marmi,  e  guglie  e  posii 
lovitano  <a  gente  a  bel  diporto. 
B  qui  la  fiera  ha  ano  teatro,  lo  ."iledeo 
La  vidi  (e  che  noa  vede  ascrèa  pupilla?  ) 
In  aUlo  di  Cerere,  so  carro 
AaaiSB  trionfai.  Pomona  e  Bacco 
La  sorgevano  a'iìaacbi,  e  per  la  via 
Carobvaao  Satiri,  Silvani, 
Funi,  Verlunni  e  Ninfe  d'  ogni  guisa, 
HontaDine,  silvestri  e  praUiuoIe; 
E  Neltunt.  e  Tritlolcmo  di  retro 
Segnlvano  il  cortèo.  Due  bianchi  tori 
Traevatiu  la  pompa,  e  precedea 
Banderaio  Mercurio  e  trombettiere. 
Ed  ecco  al  com|Mìrjr  della  gran  feila 
S'aitar  d'ogni  parte,  e  mescolarci 
Il  fervido  mercato.  Aiiini  e  buoi. 
Agni  e  (lestrier  mutati  padrone;  e  ragli, 
E  nitriti  e  belati  e  mugghiameli  li, 
E  rìrnprocci  e  beslemmie  as^rdan  l'aria. 
Honw  corre  per  via.  Quantunque  avtisa. 
Baratterie,  spergiuri  e  gherminelle, 
(  Come  fa  della  preda  il  cacciatore  ) 
Novera  e  insacca,  per  mostrarne  a'  divi 
La  iniqua  soma,  e  iar  le  Scbe  a  Giove. 
Ha  io  scontra  Follia,  per  man  lo  prende, 
B  vanno  alla  taverna;  ove  brìachi 
Di  via,  di  fumo  e  d'  ogni  leppo  gravi. 
Perdono  il  valigiolto  e  obbtiano  Giove. 
Questa  è  la  fiera  del  mattino;  e  tanta 
E  P  wida,  Va  mavfa  M  yi^\a.TO*,, 
Tanta  la  ptìw,  A  wAo,  «  4»  \fw  ^a^M» 
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Lo  scorrazzar  de'  muli  e  de'  cava  Ih  ^ 
E  il  dar  traverso  di  bighe  e  dì  carri. 
Che  gran  mercè  ti  fìa,  se  dalla  turba 
Puoi  sano  e  salvo  ricovrare  in  (>orto. 

La  fiera  signoresca  a  tardo  il  vespro 
Esce  in  graudore.  Alla  materna  conca 
Da  passeri  tirata  e  da  colombe, 
Venere  bella  in  grembo  giace.  A  destra 
li  capriccio  distinto  a  color  vari; 
E  la  moda  con  piume  di  pavone 
Le  siede  a  manca.  Un  nugolo  di  vispi 
Amorini  pennuti  e  faretrati 
Volano  intorno.  Con  le  guance  accese 
Di  rutilo  rublo  guida  la  tresca 
V  invocalo  piacere,  e  vien  seguace 
La  comica. licenza,  e  la  petulca 
De'  fescennini  giochi  confrediglia. 
La  diva,  ecco  la  diva.  11  ciel  s*  inaura 
Sfavillante  di  luce,  e  tetti  e  vie 
Si  spargono  di  fiori  e  di  ghirlande. 
La  diva,  ecco  la  diva.  Un  plauso,  un  grido 
Scoppia  solenne:  e  come  al  provocato 
Lampeggiar  deir  elettrica  scintilla 
Passa  di  braccio  in  braccio  a*  circostanti, 
Di  petto  in  petto  la  sottil  percossa; 
Non  altrimenti  quella  voce  a  tutte 
Passa  di  c4>Te  in  cor,  le  donne  belle. 
0  magico  poter!  Quale  nel  volto 
Imbianca  o  arrossa;  qual  si  crucia  o  gode; 
Qual  teme  o  spera.  E  chi  sarà  di  tante 
L'  Eleoa,  la  Briseide?  Olà,  mariti, 
Fuggitevi  di  casa,  o  v'  aspettate 
La  grandine  sul  capo.  E  voi,  fantesche. 
Recate  in  diligenza  e  nastri  e  veli, 
E  moUissimi  unguenti,  e  tutto  iofine 
II  mistico  tesor  dell'  adornezza. 
Scemi  r  arca  perciò;  1'  ombre  degli  avi 
Gemano  sospirose.  E  che?  Beltate 
AV>/i  Aa  prezzo  qua}^gi\j,  che  le  ns^n^a. 
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H  cavaiier  tacito  aspetti;  e  goaj      < 
Se  di  lungo  aspettar  noja  dimostri! 
Altri  si  stanno  alla  fodetta;  e  in  pronto 
Se  fiirnelichi  un  poco,  è  chi  sottentra. 

S*  aprono  intanto  i  polverosi  arringhi 
De*  fanti  e  de'  cavalli,  onde  si  chiara 
Degli  olimpici  agon  venia  la  fama; 
Gioia  volgare  a*  nostri.  E  la  minuta 
Popolaglia  si  beva  ad  occhi  tesi 
Le  insane  i;are,  inin  cb*  altri  cadendo 
Insanguini  la  faccia,  o  guasti  il  colio. 
Ma  già  de'  cocchi  la  superba  giostra 
Ornai  s' avanza  in  lungo  ordine  e  lento. 
Duplice  fila,  che  alla  verde  intomo 
toeletta  gentil  h  lieto  incontro 
A  sé  roedesma,  raddoppiando  il  calle 
Iti  atto  di  chi  move  e  di  ohi  torna. 
Qua  corrJdor,  che  a  regio  portamento 
Edncavan  le  stalle  annoveresi; 
Qua  di  Parigi  e  di  Mila»  venute 
AgUi,  brillantissime  quadriglie: 
Qua  sazie  d^  oro  e  di  tessuto  argento 
Le  assise  agli  scudier,  le  frangio  ai  cocchi. 
Le  pettiere  e  le  briglie  ai  corridori. 
Passan  le  belle.  0  qual  trionfo!  E  appena 
Lascian  cader  sulla  vii  plebe  un  guardo. 
Tali  forse  moveano  alla  gran  corte 
Del  supremo  Tonante  i  Dei  d'Olimpo, 
Quando  per  Talta  via,  che  a  elei  sereno 
Mirasi  biancicar  d'etereo  lume« 
Trìtean  da  tutte  parti  ;  e  li  chiamava 
La  gran  lite  di  Troia  a  parlamento. 
Ma  non  tutto  che  luce  è  buon  metallo. 
E  già  su  questa  e  quella  Deitarle 
11  tradito  artigian  freme  di  sdegno  ; 
E  gode  Tusurier,  che  in  suo  pensiero 
Novera  i  censi  e  le  campagne  inghiotle. 

Già  Vora  imbtiit^.  Nel  caffo  s'acxu)glio 
U  bel  mcmdo  «^e^tvUi  ^  tiA  \v^v<\. 
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CoiI  densa  è  la  c^lca,  e  periioace 
li  priemere  de'  gombili,  che  appena 
Ti  è  dato  rifiatar.  Ma  che  noa  vìnce 
Genlile  amor  di  social  famiglia? 
Eccoti  a  mano  a  man  sedute  in  cefchio 
Giovani  sfiosc  e  fracide  matrone 
Olezzanti  di  muschio  e  di  zibetto: 
Che  a  bei  piacere  ogn'  uom  si  rinoovelia. 
Beato  sociar  !  Tutti,  se  fede 
Vuoi  tenere  a*  sembianti,  all' iterato 
Abbracciarsi  e  scoccar  d'uvidi  baci. 
Vanno  in  sucrhio  fraterno  i  cittadini. 
Brillano  intanto  delle  caste  Ninfe 
Brillano  gemme  o  sguardi.  Amor  governa. 
Atti,  accenti,  sospiri  e  inviti  e  sdegni; 
Al  ventaglio  la  roano,  alPurto  il  piedo» 
E  i  sensi  tutti  a  voluttà  conduce. 
0  gioie!  0  dilettanze!  0  qual  contrasto 
Fra  quel  vivere  a*  campi  inglorioso, 
E  il  festivo  gioir  delle  cittadi! 
Poveri  citmpagnuoi  !  Che  pur  vi  resta, 
Salvo  la  terra,  il  cielo  e  le  stagioni. 
Salute,  pace,  libertà?  Noi  danza, 
Noi  teatro,  caffè,  musica,  gioco, 
E  for  notte  a  dì  chiaro.  Eppure  in  tanta 
Di  piaceri  frequenza  e  gentilezza, 
Lìvido  spettro  con  le  mani  in  mano 
E  lo  sbadiglio  sulle  labbra  in  arco 
Appar  la  Noia;  che  seduta  s'alza, 
E  alzata  siede,  e  come  va,  ritorna  ; 
La  Noia,  che  d*un  alito  nebbioso 
An nugola  i  doppieri,  e  sulle  cordo 
Spegne  fin  anco  i  suoni  ;  e  delle  Ninfe 
Scolora  in  sul  bel  volto  e  gigli  e  rose. 
Usciam  di  quinci;  ed  ai  riposo  ornai 
Ripafiam  consigliati.  0  vuoi  lu  forse 
Che  dell'orgie  notturne  io  ti  riveli 
Gli  ineffabili  riti?  A  me,  qual  vide 
Su//e  rocche  di  Troia  il  pio  guerriero 
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L'ombre  de*  Numi  rrati^  e  le  vedea 
IVa  il  forno  balenar  della  cadente 
Patria;  tal  forse  a  me  venne  veduta 
Fra  le  maligne  tenebre  spassarsi 
Lei  che  Voiupia  nominar  le  genti. 
Discinta  il  molle  fianco,  e  scollacciata 
Si  Gomponea  con  mano  in  sulla  fronte 
Yizze  ghirlande,  e  si  traea  compagne 
Bamenidi,  Baccanti  ;  e  in  quella  mischia 
«  Ruffian,  Baratti,  e  simile  lordura.  » 
A*  canti  delle  vie^  lungo  le  piazze, 
A*  ridotti  ponea  traffico  infame 
Di  gioventude,  e  letto  anco  del  soolo. 
Ma  che?  Non  io  di  tali  orgia  i  misteri 
A  disvelar  son  atto.  Ecci  Macrino, 
Vate  de*  Lupanari.  A  lui  ti  volgi. 
Che  tutta  de*  bordei  conosce  a  fondo 
L'altissima  scienza,  e  si  compiace 
Nelle  sozzure  di  Mercato  Vecchio 
Avvoltolare  il  grifo  e  la  persona. 


SERMONE   XIV. 


A  CARLOTTA  MARGHIONNl  (1). 


Che  gara  è  questa?  E  donde  mai  ci  venne 
Tanto  faror  di  giochi  ti  di  teatri, 
Che  cittadi  non  pur,  donne  di  regni, 
Ma  suddite  castella  opran  tutl'arte 
Di  salirne  a  gran  fama?  E  tanto  adunque 
Crebbe  de'Yati  il  gentil  coro,  e  tanto 
Crebbe  lo  stuol  de' Rosei,  onde  per  tolte 
S'aprono  ornai  le  italiche  contrade 
Nove  arringhe  d'onore  a  quelle  Dive, 
JChe  ne  traggon  sugli  occhi  il  riso  e  il  pianto! 
Eppur  chi  '1  crederla?' L'Italo  palco 
Regnano  soli  ancor  Vittorio  e  Carlo. 
Pochi  nel  genial  comico  ludo 
Sorgono  ad  alta  meta  insigni  attori; 
E  Tu  forse  nel  tragico  lamento 
Unica  sei  che  l'anime  distempri 


-  17i    - 

D%eflBdÌHl  dolcezza;  e  ben  Ta  fosti, 

A  miracol  mostrar,  di  del  venoia, 

SSavìfisima  Venere  del  pianto. 

0  rara  IVonna!  A  questo  erami  dunque 

La  tua  maravigllosa  arie  serbata, 

Questo  voleva  il  mio  destìo,  che  tutto 

L* amaro  e  il  dolce,  in  coi  passai  la  vita, 

«Quand^era  in  parte  altr'uom  da  quel  eh*  i*  sono;» 

Tutto  m'avesse  a  ribollir  nel  petto, 

E  traboccarmi  in  lacrime  dagli  occhi; 

E  me  da  me  diviso  »  e  in  te.  pendente 

Confondermi  con  teco?  Illustri^  donna, 

Chi  non  t'ammira?  Di  vivaci  plausi 

Ferve  al  tuo  comparir  Titala  scena  ;  ' 

Che  dove  a  te  simile  altra  sorgesse , 

Di  Melpomene  alunna  o  di  Talìa , 

Men  sonerebbe  i;lorioso  il  vanto, 

Che  le  gallicbe  prove  a  noi  rinfòccia. 

E  nulla  dunque  il  tuo  specchialo  esempio 
Nulla,  0  donna,  varrà?  Molli  vegg'io 
Nella  di  Roselo  malagovoi  arte , 
Sconosciuti  alle  grazie ,  a   Febo  in  ira  , 
Calzar  audaci  il  socco  ed  il  coturno , 
E,  cli'-è  peggio,  trattar  celerà  e  carmi. 
A  che  dunque  stupir,  s'altri  Piiccento 
Inforsa  e  guasta ,  e  la  parola  inghiotte , 
0  incide  i  nervi  alla  sentenza  ?  S'altri , 
Di  memoria  s6dato ,  o  di  ragione 
L'Eco»  ti  sembra ,  che  ripeto  a  slento 
Del  sottoposto  imboccator  le  voci? 
Se  a  far  mostra  di  belio  e  di  saputo 
Dà  in  nota  (!i  sermone  o  di  stampita  ? 
Se  ponendo  in  non  cale  abito  e  loco 
Procace  ammicca ,  e  fa  moine  e  vezzi 
A  tal  che  siede  ne'palcbetti  appresso 
Lusinghiera  beltà?  Se  padre,  o  figlio  , 
Sventurato,  felice,  amante,  amato, 
Contraddice  bu^ÌATdo  alla  persona? 
Così  la  dWa ,  Ae  «Aea  \jw  ««aà. 
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* 

Di  pietà,  di  terror  movere  i  petti 

Li  purgando  a  virti\,  si  spoglia  il  manto  > 

E  inchinata  alle  comiche  licenze 

Passi  oggimai  fantesca ,  anzi  gumedra  ; 

E  Targata  festevoli)  Talìa . 

Cui  sortirò  le  Grazie  il  {j^ioco   e  il  riso. 

Piglia  ferri ,  veleni ,  e  forsennala 

Ulula  furiando  per  le  scene. 

Sozza  mistura!  un  Ippogrifo  adunque 

Un  Centauro  mi  pingi ,  una  befana? 

Forse  così  quel  Greco  a  Irar  del  marmo 

Le  celesti  di  Venere  fattezze , 

Tra  d'uccelli ,  di  pesci ,  e  di  giumenti 

Componeva  un  incognito  indistinto? 

Orsù:  getta  il   tuo  dado.  0  Creme  p«rlt, 

Panfilo ,  Rauci ,  Gliceretta  ;  o  parli 

Atreo  ,  Tieste,  Clitennestra  e  Dido. 

Ma  ben  ci  sta.  Che  la  volgare  arena. 

Come  bosco  da  venti  combattuto, 

Mormora ,  freme  ;  di  cavalli ,  e  fanti 

Solo  bramosa  e  di  romanzi.  A  teina 

Vuoisi  rd  Umcno ,  armi  fatate  e  selve 

D'incrtnti  piene.  E  qua  romiti  chiostri, 

Là  scopJTchiali  avelli ,  ed  evocate 

Dalla  cintola  in  su ,  Idutasme  orrende  , 

TeiTor  di  giovanetti  o  ili  donzc'le. 

Mescer  proiano  e  sarro ,  o  far  d'ogni  erba 

Riciso  fascio,  eccola  somma.  0  Fiacco, 

Leva  la  sferza,  e  metti  morso  in  bocca 

A  ijueslii  belva,  ch'ha  più  leste  in  collo. 

Chi  va  ,  chi  vjen  ,  chi  russa  e  chi  sbadiglia , 

Chi  novella ,  chi  tresca.  Oh  pochi  hann'occfaio , 

Più  radi  mente!  E  allora  sol  prorompe 

Scoppio  di  laudi,  e  suon  di  man  con  elle 

Quando  Tattor  più  si  dimena  ,  e  braccra 

Farnetico  solleva,  o,  quel  frullone, 

Rotola  por  la  strozza  i  detti  estremi. 

E  fia  questo  imitar  voci  ed  affetti  , 

Interprete  fedele?  Amor,  pietado  , 
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Irte  vendetta,  gelosia?  Diversi 
Poee  Natan,  e  aUemporò  conformi 
Nel  core  i  moti ,  nella  fronte  i  segni , 
E  i  sospiri  sul  labbro  e  le  parole; 
Perchè  sagace  osservator  negli  altri 
.t      «■  .     Legga  sé  stesso ,  e  in  se  degli  altri  esprìmi , 
Quasi  suggello ,  i  meditati  esempi. 

Ma ,  che  giova  dettar  leggi  al  coetama  » 
Se  a  dichino  precipita,  qual  onda 
Che  vien  da  sommo  minando  ad  imo? 

4 

Yano  è  gridar.  Nonché  la  bassa  arèna, 

Minutaglia  e  pezzame  al  buio  in  fondo; 

Ma  i  dorati  palchetti  e  le  sublimi 

Schiatte  de'Semidei,,  fon  delle  scene 

Ludibrio  e  gioco.  Vuoi  seder  a  parte, 

E  tacito  ascoUur  ?  Escine ,  o  folle  ; 

Va  solitario  fier  campagne ,  e  attendi , 

E  recita  tu  stesso  alPerbe,  ai  sassi. 

Che  dunque?  Non  avrà  corso  e  ricorso 

D^eleganti  garzoni  amoroselli. 

Gemma  de'suoi,  la  nova  sposa?  0  forse 

Per  udirne  tuoi  ca^ ,  Eroe  sognato , 

Dovran  cacciarsi  i  miserelli  in  gozzo 

Le  proposte  del  ballo ,  o  della  cena , 

Le  gazzette  e  la  cronaca  d'amore? 

Ben  sai  di  rozzo  e  di  milenso.  Altrove 

Si  cambia  ,  o  merca ,  e  si  fan  patti  e  scrìtte , 

Banco  a'negozj.  D'altro  lato  austeri 

SeggOB  politicanti  a  le  ragioni 

Librar  fte*Prenci ,  e  guerre  e  paci  e  leggi 

Discorrono  tra  sé.  Che  vai ,  se  Mirra 

Nelle  profonde  viscere  si  caccia 

Disperata  Tacciaro?  0  se  Filippo, 

Tiranno  al  figlio  e  alla  consorte  iniquo. 

Bratta  di  sangue  Tatterrita  reggia? 

Ben  altre  a  lor  6ull*accigliata  fronte 

Ronzano  cure  mondiali  !  E  questo 

Fosse  pur  tutto t  Siamo  dunque  in  bisca?  - 

Siamo  in  la^ecna^X  V^o^  ^^^nx  \^  %\\^  ^ 
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Fuman  le  cene  ,  spumano  le  tazze , 
Suona R  le  carie  ai  tavolìer  percosse. 
Odi  trambusto  e  sghignazzar  protervo 
Di  leccorni  e  beoni.  Oh  Italia!  0  madre 
Dell'arti  belle  !  Fu  la  scena  un  tempo 
Di  virtù  cittadine  inclUa  scola, 
Or  è  piazza  è  ridotto ,  anzi  ò  mercato. 
So  via,  teneri  babbi  e  dolci  mamme, 
Guidate  al  novo  teatrale  incanto 
I  vostri  nati.  K  tu  ,■  aerate ,  e  voi 
Predicanti  del  retto  e  dell'onesto , 
Fatevi  delie  man  velo  alla  fronte , 
Svergognali  !  Allo  stitico  precetto 
Chi  vuol  por  mentei!  Ai  sensi  parla  esempio 
Facile,  aperto.  Questo  è  scola.  E  a  questa 
Tutte  d' amore  apprenderai  le  tresche, 
Nobil  donzella,  e  apprenderai  la  fante 
Garrir  severa  in  faccia,  e  in  tua  atgf  lo 
Feriali  amica  ad  ingannar  la  mair^» . 
A  por  irodi  alla  «ianM,  alla  feneslta, 
E  gustare  anzi  rempo  infamia  e  fulta.  * 
Ma  dove  ira  mi  tragge?  0  delle  muse 
Verace  figlia,  e  delle  gcazie  alunna, 
A  te  mi  volgo,  in  te  conforto  e  speme 
Giovami  ])or,  che  tu  Roscia  de'  palchi, 
Tu  del  bello  imitar  casta,  decente, 
AffettiJosa,  amabile,  maestra 
Farai  le  scene  di  lor  meglio  accorte: 
E  sarai  vivo  specchio,  in  che  guardando 
Attori  e  spetiator,  prendano  forma 
D'  ognor  sincera  lealral  virtude. 
Opra  è  questa  da  te.  Natura  ed  arte 
Ti  componeano  al  bello  ed  air  onesto. 
Sirena  del  dolore,  io  ti  saluto. 


Voi  IV,  W 


MOTA 


(1)  G.  6.  Roaaseaii  Della  celebre  lellera  ti  D'Alembert,  ove  ésè 
tatto  il  male  del  Teatro  e  degli  uomini  teatrali ,  mggiagoe  peii: 
I0»  ifrand  AeUurs  porteM  avee  mx  Uur  earctc#e;  ce  samt  la 
ftfU  fmU  méffiitr.  Testimonianza  insigne ,  che  ho  colato 
giittre  per  l'amore  della  yerità  e  della  giustixia. 


SERMONE  XV 


A   LUISA  JAPPELU. 


Ornai,  s' io  veggo  ben,  teatri  e  templi. 
Non  che  le  piazze,  i  campi  e  le  taverne, 
Solo  terrà  signore,  anzi  tiranno 
Deir  armonia  Rubinio.  E  ci^io  e  terra 
Quelle  sue  di  liuti  e  di  timballi, 
Di  pifferi,  di  trombe  e  di  tamburi 
Fragorose  tempeste  assorderanno. 
Ed  è  questo  V  Orfeo,  cui  die  le  poppe 
Monna  Calliope?  DelP  Italia  questo 
La  delizia,  Y  incanto?  E  questo,  oh!  Numi, 
Lacerator  di  ben  costruiti  orecchi. 
Questo  nuovo  Achillin,  questo  di  tutte 
Musiche  leggi  infrangitor,  quest'  uno 
Brìareo  delle  orchestre,  avrà,  qua!  onta! 
Plausi,  ghirlande  e  zecchin  niispi  a  josa*^ 
O  tempi!  O  coslutnanze!  0  de'  morlaU 


,  Cui  su  (ì'>\(-v  ,iiromr)il(t  >■  ilcilw  al  core 
U  iM»ril,,  i.,ui..ii,,,  i-\,-  .-J,  ,)w  <i-niu. 
Levai  un  poco  m  .supo  il  >opi  ycciglio 
A  riguardarìo,  e  mi  volea  con  atti 
D' infinta  maraviglia  trar  d'  impaccio. 
Ma  no,  diss'  egli:  un  disfrenato,  un  pazzo 
Corrompitor  della  melodie'  arte 
Forza  è  gridar  quel  tuo  Rossini;  indotto 
Giovanaslro.  che  arroj^asi  protervo 
Bacchetta  di  maestro.  E  già,  sua  colpa. 
Ne  incalza  d'  ogni  parte  e  ne  sta  sopra 
La  Boiaana  del  torbido  Secenlo. 
E  tu  vai  dietro  alla  correntot  Or  bene 
Di  ciò  m'avvef^,  che  tu  sl«sso  «'canni 
Lenti  la  brìglia,  e  dai  traverso,  in  gvisa 
Di  cavallo  die  adombra:  o  a  dir,  che  pM 
Ohimò!  Tu  Klesso  roainegi^i  in  verfti. 

La  vespa  mi  feri.  Sento  alle  nari 
La  senapa  montarmi.  Ondo  a  rincontro, 
Tatwie,  dissi,  o  sacciutel.  Che  parli. 
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Di  numeri  fan  pruva  a  bel  dilolto; 
Ma  quella  più  s'apprende  a*  sensi«  e  quesU 
Sale  più  dentro  nella  mente.  Enlrambe 
Parlan  favella  e  simile  e  diversa. 
Perchè  suene  e  <vilore  banno  le  voci 
Proprio  ed  espresso,  ma  non  ha  del  paro 
Certa  e  distinta  i  nudi  suon  figura; 
Onde  a  musico  ingegno  è  conceduto 
Nel  diverso  imitar  delle  sue  note 
Yag9r  più  largo  che  non  lice  ai  vate; 
Si  veramente,  che  al  bramoso  labbro 
Porga  ricolma  del  piacer  la  tazza. 
A  che  dunque  mi  vai  tutta  scienza, 
Ove  il  diletto  mi  fallisca?  Intanto 
Ch'ultima  legge  a  tcatral  concento 
È  posta  in  dilettar  sensi  ed  affetti? 
E  se  varia  de'  tempi  e  de'  costumi 
(Che  natura  alternando  si  mautiene) 
L'indole  avverti,  e  perchè  togli  airarle 
Crear  diletto  al  mio  sentir  conlbrmeP 
Perchè  dinieghi  a  peregrino  ingegno 
Vestir  abito  proprio,  e  far  novella 
Prova  di  modi  armoniosi?  E  donde 
Tanto  divieto  a  noi  recar  ti  lice? 
Oh!  se'  pur  fìniUvo  in  tua  sentenza! 

Ma  che?  Non  vedi  come  tutta  insieme 
Non  pur  Italia,  ma  d^  Europa  qwaute. 
Yivon  di  là  del  mar,  di  là  dell'alpe 
Genti  di  lingua  stranie  e  di  costami, 
Organate  a  sentir  vario  e  diverso, 
E  rindo  stesso  e  il  Mesfiicano»  e  forse  . 
L'Ottentotto  medesmo  ed  \1  Geloao» 
Tutti  van  presi  a  quel  sublime  incanto 
De'  rossiniani  nameri?  Che  neva 
Potenza  è  questa?  E  donde  mai  sì  raso 
Ne*  petti  de'  mortai  discese  accordo? 
E  tu  vorresti,  cervellino,  a  tante 
Nazioni  Su  fronte  e  al  mondo  intero? 
Musica  pegli  orecchi  ai  cor  discende 


X      T 
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Di  meliche  dotoezze  apportatrice; 

E  dove  a  mille  a  mille  in  pien  teatro 

Viea  sentita  così  quella  dolcezza^ 

Gh'  ogni  labbro  si  fa  nunzio  del  vero; 

Se  tu  dai  contro  al  giudicar  comune, 

Dirò  che  guasto  il  timpano  e  il  martello, 

0  rotto  il  nervo  acustico  ti  stia; 

Che  il  giudizio  de'  modi  armoniosi 

Vien  dalPorecchio  persuaso  al  core. 

Non  desta  ciuchi  suon  di  lira.  E  questo 

Ti  ricanta  dettato  il  greco  Apollo. 

Or  mentre  tutti  al  mattutino  raggio 

Levano  gli  occhi  e  benedicon  Tastro 

Consolator  delle  sciagure  umane, 

Tu  sol  dirai  che  siam  di  notte  e  al  buio? 

So,  mendicanti:  al  tapinel  di  botto 

Pugnete  la  cefalica,  e  il  purgate 

Con  generoso  elleboro.  Ma  dinne, 

Perchè  mai  quel  tuo  Lino  e  quelPEomolpò, 

Gravi  che  son  d'armonica  scienza. 

Perchè  lasciano  omai  vóto  il  teatro, 

E  fallita  rimpresa  a  mezzo  il  corso? 

E  se  costui  che  tu  dileggi,  tocca 

Il  cembalo  maestro,  allora  tutte 

Corron  le  genti  in  bulima,  si  stiva 

La  fdlta^  e  grida  il  portinaio  a  gola: 

Chi  non  ha  palchi,  a  sua  posta  sen  torni. 

E  non  vedesti  come  tutti  a  gara 

Taciti,  attenti,  desiosi  al  canto 

Danno  gli  orecchi,  e  ne  fan  pasco  alPalmaf 

Che  quel  potente  di  melodie'  arti, 

Non  pure  imita  il  carezzar  dell'aurei 

Il  piagnere  delFonde,  il  mugghiar  sordo 

Detta  procella,  o  Timprovviso  schianto 

Della  vibrata  folgore;  né  solo 

Rustiche  gioie  imita,  o  bellicose 

Pompe;  ma  d'ogni  senso  e  d'ogni  affetto 

Gli  atti,  i  sembianti^  le  parole  esprime; 

Tealicnoul  tWa^  pto\ai  aw«^\  ^  t^'^v^ 
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B  tanta  di  quo'  numeri  e  ai  nova, 

E  risplende  si  varia  la  bellezza. 

Che  Talma  di  diletto  entra  in  diletto, 

Ebbra  sì,  ma  non  sazia.  Un  Nome,  un  Nume 

L'agita  certo  e  fantasia  gli  accende; 

Che  gli  accordi,  i  contrasti  e  le  rivolte 

Di  quel  musico  stile  hanno  potenza 

Simile  all'altra,  che  dnl  sole  i  rai 

Spiegane  bella  e  varia  e  nova  sempre. 

Storiando  a  colori  e  cielo  e  terra. 

Come  poi  la  beata  aura  del  canto 

Yìen  via  crescendo,  e  quasi  fonte  in  fiume, 

E  di  fiume  in  torrente  si  trabocca, 

Qual  è  che  vinto  non  si  renda?  Io  stesso 

A  que'  subiti  voli,  a  quel  celeste 

Impeto  d'armonia,  le  genti  io  vidi 

Trascolorar  di  maraviglia:  Il  core 

Batteva  in  ogni  petto,  e  in  ogni  sguardo 

Era  dipinta  Testasi  dell'alme. 

Ohi  altri  pur  dalla  battuta  incude  * 

Argomenti  le  note,  e  da  Matesi 

Gli  arcani  a  quidditar  numeri  apprenda; 

A  costui  delle  spere  i  bei  concenti 

Musico  Genio  nella  mente  infuse: 

Perch'  ei  ne  leva  fuor  dei  sensi,  intanto 

Che  di  rara  dolcezza  i  sensi  lega. 

Mi  so  ben,  che  talor  aquila  audace 
Fra  le  nubi  si  asconde;  e  al  par  dell*altro 
Che  sull'ale  mettea  del  ditirambo 
Le  olimpiche  quadrighe  e  la  vittoria, 
Fuor  del  cammino  andar  si  lascia,  e  nave 
Sembra,  che  in  alto  mar  perda  viaggio. 
Ma  chi  tanta,  rispondi,  e  coA  rara 
Di  musici  diletti  a  noi  condusse 
Ricchezza?  E  quando  mai  tanto  si  udia 
Tanto  di  cavi  legni  e  ordite  fila. 
Vivo,  brioso,  armomal  conserto? 
E  tal  dMnaspettati  movimenti 
Delizioso  fremito  s'intesa? 
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tfona  aon  à  btll<H  anzi  è  stupendo 
ler  lui,  cbe  perduto  ad  ogni  ymtià 
QpÈm  aflbguf  parea,  vederlo,  io  dtesK 
GeliYentei  ia  poppa,  e  la  sua  stella  in  front» 
Yolger  la  proinr  ìneoronata  al  porto? 
Troppo  lakMTy  la  romorosa  orchestra 
Leva  rombano,  e  degli  euDuobi  troppo 
Copre  la  voce ,.  che  dovria  pur  sempre 
Di  vergogaa  ooprirsi  ;  ed  altro  aggragoi , 
S^tro  ti  pare ,  in  che  folleggi  e  abborra<  *  r 
Questo  dell*  armonia  mirabil  mostro. 
Che  puoi  dimir  perciò?  Le  lunghe  omocbio 
Ppigimi  QD  tratto  paziente.  Ad  opra 
(MI  41^  siasi  febèa  di  maa  ,  d'  mgegno  , 
Iwa  vìzio  no.  ma  di  virtù  difetto 
Tiver  contrasta.  Umana  tempra,  ornane 
Sostien  fralezzew  e  d'ogni,  labe  in  tetta 
Splende  lassù  perfezion  tra' Numi. 
E  quindi  avvien,  che  a  tutte  arti  del  Beilo 
Yirtù  mezzana  è  morie  ;  alta  viriude , 
Tocca  sebben  da  qualche  macchia,  è  vita<. 
Or  va»  mn  Sene,  e  co*  vecchi  di  Troia 
Medita  canto  pari  allo  cicale. 
Noi  darem  plausi  e  serti  e  carmi  eterni 
Al  Pindafo  4eir  Itala  armonia. 


■  '  :f. 


SERMONE  XVI. 
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I  BAfiM  D*ABiilW 


A  MIRINA. 


Vedi,  Minna?  Questo  eolle  no  lemp^ 
Sorgea  deserto.  CapaiDucoe  inlonio 
Rade,  ed  abbietti  casolari.  Appena, 
Me  giovìnetlo,  pochi  e  grami  all'onda 
Traean  salobre  in  sol  venir  di  Loglio  ; 
PaHide  larve,  che  mevetno  a  seca 
Lungo  i  fetidi  laehi  e  gli  arsi*  campi  ; 
B  di  fame  penano  i  medicanti. 
Ornai  cangiaro  i  tempi.  B  siane  vanto 
All*ainor  cittadin,  che  le  memorie 
D'Abano  antique  richiamando  a  vita, 
B  nov'  arti,  aggiungendo,  illustre  al  Mondo 
Tornò  la  fiima  dett*Buganee  terme, 
E  solenne  il  favor  di  questa  Igea. 
Ecco  novi  edifizi,  ecco  giardini. 
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ed  agi,  e  vie  rotate  e  piazze, 
B  alberghi  ed  ofBcioe.  Ecco  le  fonti 

0  corrivate  in  doccia,  o  in  ampio  letto 
Baccolte  ;  e  qua  boglienti  e  gorgoglianti. 
Là  tepide,  tranquille;  e  d'ogni  lato 
Argomenti  di  chiaviche  e  di  canoe, 

A  ministrar  la  sacra  onda  votiva. 
Ma  che  sto  noverando?' Ammira,  e  nota. 
Che  il  paoi  tu  stessa  ;  e  le  vedute  cose 
Entro  al  volume  della  mente  accogli. 
Ed  io  ti  narrerò,  sinché  la  via 
Ne  guida  lentamente  ai  prossimani 
Gotti  di  Lovigliano  e  di  Torreglia, 

1  riti  e  gli  usi,  e  il  bel  viver  giocondo 
Di  lor,  che  sulla  state  a  queste  fonti 
Movono  d'ogni  loco  e  strani  e  nostri. 

Come  quando  Orion  ,  diluvìosa 
Stella,  SUI  nostri  monti  a  rovinìo 
Scroscia  nembi  di  pioggia,  in  ogni  parte 
Vedi  le  accelerate  acque  cascanti 
Per  cento  rivi  traboccar  al  piano, 
B  furiose  dilagar  la  valle:     - 
Tal,  se  lice  por  segno  ad  alla  imago. 
Tal  diresti  la  calca  e  la  meschianza 
Del  popob  diverso.  Te'  frastuono 
Di  volturai,  di  cocchi  e  di  destrieri  ; 
E  con  quelli  una  pressa,  una  faccenda 
Di  garzoni  e  di  fanti,  un  dar  di  piglio 
A  te  che  scendi,  alle  tue  robe,  a  tutto 
Che  t'accompagna,  e  neirostel  cacciarti, 
Come  d'un  fuggitivo  altri  farebbe. 
Vuoi  pranzo,  o  cena?  E  di  chirurgo  hai  dnopof 
0  medico  li  giova?  Appena  il  fiato 
Ti  si  consente  ripigliar.  Tu  guardi 
Onde  tanta  mercè,  tanta  vaghezza 
Di  farti  grado  e  grazia.  Ognun  t'apposta 
Di  bella  mancia,  e  ti  fa  serra  intorno 
Spiandoti  a)ie  iau\^  sa  \iur  di  tasca 
Traggi  una  ^o\u  A  bora^vti  ^tLvsNA. 
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Uà  ¥6*  sta  in  guardia,  o  novelloocio.  Uo  dallo. 
Un  salmo  ti  costa  oro  ed  argento. 

Altri  per  moda,  come  gente  a  fiera, 
Yenoero  ad  accattar  baie  e  noveUe, 
A  logorar  danari  e  giovenlude. 
Bramosi  forse  di  piacer  solenni 
Anzi  for  mostra,  che  diletto  averne. 
Fate  largo  a'  beati.  E  menan  seco 
Arredi  signoreschi,  e  un  fastidiume 
Di  procaci,  valletti  e  di  fantesche. 
Che  ti  rompono  i  passi  e  le  parole. 
Tutta  è  qoi  la  città.  Ricchezze,  ingombri. 
Negozi  e  brighe,  ed  amorazzi  e  tresche. 
Oh  !  ben  dicesti  Venosino  saggio, 
Che  muta  ciel,  non  animo,  chi  porta  , 
Come  che  varchi  il  mar,  guasto  Tafletto. 
E  tu  fra  questi,  o  Liso?  Anch'io  tra  quesla 
A  solenne  vacanza  fenato. 
Mogliema  intanto  e  i  figli,  a  cui  do  vista 
Di  tramutarmi  per  faccende  altrove, 
Badano  in  casa  a'  loro  studi.  Troppo 
Fora  lo  spendio  a  trarli  meco,  e  troppo 
K  are'  d' impaccio  ;  che  marito  e  padre, 
M'arebbon  occhio  di  censori  addosso. 
Qui  meno  vita  a  bel  mio  grado,  e  poste 
M'ho  qui  d'amici  all'uopo,  e  di  donzelle 
Perchè  mi  do  tempone.  Al  fin  del  gioco 
Tomo  a' miei  lari:  alla  consorte  e  a*  figli 
Lamento  i  casi  avversi,  e  k>r  fo  legge 
Di  contenenza,  e  vivere  a  riserbo; 
Con  che  le  piaghe  del  borseUo  aperte, 
E  talor  singuinenti  io  curo  e  saldo. 
Questo  è  saver  di  mondo.  E  FusooUno 
A  che  ne  vien  cosi  aolingo?  E  come 
Può  lasciar  il  teatro^,  e  i  geniali 
Ritrovi,  e  la  Glicera?  Oh  la  spergiura 
Die  la  volta  sottana  all'amor  suo. 
GiUossi  in  braccio  al  venturier  Lieisoa , 
Trìpaàùi  seco ,  ood'ei  crociato  e  roiU> 


Qui  traflS6  a  ber  Toblio  della  niinica. 

Non  vedi  ?  Smemoralo  or  quinci  or  qaind» 

S'adira ,  e  cessa ,  e  torna  ,  e  balocconi 

Siede  al  cafifè.  Ma  Canulejo  è  seco; 

Ed  ei  perchè?  Bruciato  di  pecunia 

Nel  vortice  che  qui  turbina  e  mesce . 

Nostrali  e  strani ,  ei  vien  pescando.  Apposta 

Nomi,  casati ,  morbi ,  e  medicine , 

Con  che  grattar  Torecchie  a  cnriosi  : 

Visita  mattutino  e  vespertino 

Gli  ospiti  nuovi,  e  lor  si  proferisce 

Gratuito  messo  e  liberal  compagno; 

Onde  si  busca  desinari ,  e  cene , 

E  non  di  rado  pur  qualche  rabbuffo. 

Ben  altro  è  quel  che  bazzica  li  presso. 

Yuoi  tu  saperne?  Fino  a  che  de'bagni 

Si  volve  la  stagion,  di  qua  non  parte. 

Ozioso  tei  credi ,  e  non  pertanto 

Tira  sempre  rajuolo  .  e  sua  mercede , 

V'è  tal  banco  in  città ,  che  tutto  ha  conto    - 

Dì  te  ,  degli  altri ,  e  dei  pensier  fin  anco>, 

Ch'uom  repota  fidali  alla  tua  stanza. 

Eh  !  no  ;  parlano  i  mori  e  delle  travi 

Parlano  le  commettiture.  Intendi? 

Io  chino  il  capo ,  e  meco  mi  risirìogo. 

Ma  di  costor  sia  detto.  Or  mano  agli  altri. 

Scendono  questi  ad  impetrar  salate 
Qual  zoppo  o  scianco,  e  quale  incorvo  o  attratto. 
Sia  per  notturno  goazzo,  o  per  notturna 
Venere  guerreggiata.  Ahimè  !  che  facca  i 
Che  visi  aUainpanati  !  E  quai  lacerne , 
Che  in  vece  d^occhi  mostrano  le  occhiaie.! 
Fantasmi  osceni  e  macidi,  che  a  stonto 
Si  trascinano  il  fianco,  onde  ti  sembra 
Per  tetro  ano  spedai  moovere  i  passi    - 
Ve* sia  stata  poc'anzi  la  morìa. 
Dove  traete,  o  miseri  ?  Salobre  , 
Prego,  vi  tomi  l'onda;  e  Gerìone 
Propizio  anch'  esso.  ìlti  cVi5  ^t^X  ^^  ^^Ahna. 
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Qai  non  si  compra,  né  riposo  ;  e  iavano 

T'aspetti  l'ombra,  e  la  quiete  invochi^ 

Già  rotta  è  al  sorbo  ogni  ragion.  Ascolti 

Sieconoe  ruota  di  molin  terragno. 

Un  scendere,'  un  salir,  tripudi  e  oen»*,   . 

E  scaricar  di  bolge,  e  stramazzone 

Andar  letti  e  sedili,  e  da  per  tutto 

Un  sobbugiio  confuso,  onde  risuona 

La  sorda  stanza,  e  lungi  Eco  ninboiiiba. 

Guai  se  la  febbre  ti  conficca  a  letto , 

Se  t'ange  la  cefalica  !  Meschino  ! 

Puoi  gridar  accorruomo,  o  bestemmiando 

Rompere  il  scilinguagnolo  deli'  ira. 

Nessun  risponde.  Ahimè  !  quai  sete  !  E  quanto 

Cocior  di  membra!  E  mi  saria  conforto 

Cangiar  di  sponda,  o  rinfrescar  le  labbra. 

Chi  mi  socco fYeP  Dosohito  e  solo 

In  si  gran  turba  giacerai.  Ma  queste 

Sono  al  tutto  bazzecole.  Chi  puotc 

Aver  tregua  o  mercè,  quando  festive 

Si  raccolgon  le  danze,  e  d'ogni  parte 

Sbucano  venturieri  a  far  procaccio 

Di  fortune,  di  casi  e  di  romanzi? 

Qual  è  il  giro  e  il  pestìo  delle  animose 

Nellutine  cavalle,  nllor  che  tratte 

Sull'erto  clivo  delle  argentee  spiche 

Si  rotano  appaiate  in  doppio  ballo, 

E  volteggiando  a  prova,  il  bianco  seme 

Fanno  schizzar  dalle  percosse  ariste: 

Che  Tanelito,  il  suon,  l'impeto,  il  corso 

Vertiginoso  allenta  e  cresce:  a  questa 

Imagine  s'accende,  e  si  produce 

Il  notturno  piacer  della  gran  danza. 

E  v'aggiungono  lena,  anzi  furore 

I  concitati  numeri,  le  faci 

Ardenti,  e  il  ripercotor  de^  cristalli; 

Senza  che,  metton  Gamma  in  ogni  petto 

I  navigati  calici  spumanti. 

Gli  atti  protervi,  e  il  saettar  de'  sguardi. 
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0  Igiene  veneranda!  0  santa 
De'  morbi  fogatrice  !  È  questo  adunque 
11  ealto  che  ti  giovai  E  t'hai  compagne 
Gola,  licenza,  voluttade?  Ah!  cerio 
Cosi  ti  giova;  se  fra  tante  io  veggo 
Dtlicatuccia  sposa,  ed  anco  inferma 
Di  recarsi  alle  poppe  il  caro  infante, 
Segoitar  pertinace  alla  gran  danza 
Ore  non  poche;  e  qual  baccante  in  volta 
Stancare  il  pie,  non  saziar  la  voglia. 
Ma  che?  L'onda  fumante  e  vizii  e  morbi 
Caccia,  e  lava  del  paro  animo  e  corpo. 

Mentre  s'agita  il  balio,  altri  più  destri* 
(Che  irapiceatei,  fa  stima,  e  tagliaborse^ 
Corrono  desiosi  a  queste  pompe) 
Si  cacciano  di  mezzo,  e  raffi  e  ancini 
Fan  delle  dita.  Olà  traete  ai  ladro. 
Sorge  una  voce.  E  tu,  Glicera,  intanto 
Povera  Gliceretta,  ah!  tu  nel  buio 
D'uno  stanzino  a  tolto,  inosservata 
Ti  nascondi  con  Panfilo  vezzoso. 
Ma  salendo  ì  famigli  alla  ricerca 
Del  furbo  ladroncel,  ronripono  a  mezzo 
Le  vostre  insanie;  ondo  vergogna  ed  ira 
Yi  rimeschiano  Tanima  fremente. 
0  sventurati!  Eppur  sedea  tranquillo 
Al  gioco,  0  al  ballo  il  facile  marito: 
E  non  s'ardìa  nemmen  raggio  di  luna 
Per  li  spiragli  entrar  delle  finestre. 

Seguon  altri  diletti.  Unir  festoso 
Crocchio  d'amici,  o  convitare  altorno 
Innamorate  donne,  e  uscire  al  fresco 
Di  mezzanotte  a  salutar  le  stelle, 
Ed  a  turbare  i  placidi  riposi 
De'  campagnuoli;  ad  aspettar  l'aurora 
Bisticciando  o  russando  in  sulle  panche 
Del  fracido  caSè;  diletti  arcani. 
Che  tu  non  sai,  uè  di  sapere  agogni. 
Tu  che  le  Mn«e  ^  \a  nVcVo.^^  ^\tfi\\. 
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Ma  chi  laito  può  dir  ?  Taccio  del  gioco  , 
Idra  Lemèa,  taccio  avvisaglie  e  gare 
Di  cozzoni,  di  cuochi  e  maniscalchi, 
E  impronti  mediconzi ,  e  venditori 
Di  balsami  e  chincaglie  ;  e  poetastri 
Che  vengono  affamati,  e  novellanti 
A  rastrellar  quattrini  e  denaiuoli. 

Questa  è  la  vita  dilettosa  e  maga 
Che  qui  si  vive  ;  e  cui  non  piace,  a  (orU)][(i) 
Se  rabbia,  e  col  malanno  si  diparta. 
0  folli  cupidigie!  0  stemperata 
Brama  di  saziar  ogni  diletto! 
Cerca  l' infermo  risanare  ,  il  sano 
Fa  tutte  prove  d' infermare  ;  i  sensi 
Guastano  l'alma,  e  della  indocil  alma 
Pagano  i  sensi  la  mal  compre  voglie; 
E  da  sezzo  al  piacer  vien  la  rancura. 
Pur  le  campagne  intorno,  e  i  verdi  colli, 
E  il  dolce  aer  tranquillo,  e  il  ciel  benigno , 
Ne  dovrìau  ispirar  dolcezza  e  calma  ; 
E  d'altra  parte  i  morbi  e  le  funeste 
Angosce  dei  dolenti  esserne  scòla  , 
Che  moderanza  è  farmaco  di  vita. 
Ma  ve'  dappresso  le  colline  ombrose 
Di  Luvigliano  e  di  Torreglia.  Omai 
«Tocchiam  la  cara  meta.  Ed  oh!  qual  meta; 
Poiché  tu  stessa  le  dai  merlo  e  pregio. 
Rara  donna  gentil,  che  mi  facesti 
Dopo  tant'anni  di  funereo  lutto , 
Bella  ed  amica  rifiorir  la  vita. 

(1)  Cioè ,  si  viveva.  Ora  altri    tempi ,  altri    costami.  La   coaa  è 
pateote. 
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Che  veggo?  E  donde  a  questa  ultima  ptrte 
Beir  Italo  paese,  onde  pur  tanta 
IM  pellegrini  e  d'ospiti  frequenza? 
Che  non  di  Berga  solo,  o  dalle  rive 
Dell'Adige,  del  Brenta,  o  dal  regale 
Adriatico  margine;  ma  quei 
Che  del  Molla,  del  Serio  e  delfOlona , 
E  deirArno  e  del  Po  bevono  Tonda  ; 
E  transalpine  e  trasmarine  genti 
Traggono  estive  a  questa  erma  contrada. 
Bella  de'  monti  al  fermo  è  la  verdezza, 
Morvida,  bruna:  cento  rivi  intorno 
Bagnano  il  suolo:  e  mormorando,  air  Agno 
Recano  di  perenni  acque  tributo. 
E  TAgno  in  am^io  letto  si  devolve 
LimpidOi  p^kto,  t^  ^oc^^  %X  ^^^sa. 
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A*  servigi  deiruem  ;  ma  gaai  se  '1  torba 
Ira  di  cielo,  rovinìo  di  nembi! 
Gonfia  torrente  il  corno,  in  sua  rapina 
Svelle  fianchi  di  rupe,  e  si  trabocca 
Disdegnoso  del  ponte  e  della  ripa. 
Orride,  nude,  t>)rreggianti  balze 
Chiudono  la  soggetta  ombrosa  chiostra  , 
Cai  fan  teatro  e  prati  e  boschi,  e  tale 
Un  degradare  e  un  crescere  di  poggi, 
E  d^agreste  e  di  cullo  una  indistinta 
Varietà,  che  airocchio  è  dolce  incanto. 

Ma  donde  qui  tanto  ricorso?  A  mezza 
La  costa  di  quel  monte,  ecco  una  polla 
Scaturisce  di  fresca  acqua,  che  pregna 
Di  calibe  e  magnesia,  e  d^altrettali 
Attuose  sustanze,  a'  morbi  molti 
È  farmaco  salubre.  Or  via  n'attingi, 
E  senti  per  le  fibre  una  virtude 
Correre  inusitata;  ond'altri  al  frale 
Stomacuzzo  impotente,  all'appilato 
Fegato,  ed  altri  a  quel  mirabil  vaso 
Che  Tafrodisia  stilla  in  uom  converte  . 
Dier  nuovi  spirti,  e  le  ragion  vitali 
Rimisero  in  istato,  anzi  e  migliore. 
Tornar  le  rose  ai  volti  delle  belle, 
Tornaro  i  nervi  alle  ginocchia,  arrise 
Feconditade  ai  talami  :  Igiea 
Di  votive  ghirlande  ebbe  gli  altari 
Coronati.  —  La  via  sale  e  discende 
Rotatile  per  Torta,  e  a  sé  medesma 
Per  sinuoso  rilornevol  calle 
Fa  lieto  incontro  :  Fumile  villetta , 
Povera  dianzi,  e  di  capanne  oscura  , 
Di  cittadini  alberghi  si  rivesto, 
E  in  mezzo  al  verde  biancheggiar  s'ammira. 

Sul  primo  far  del  dì  che  scinta  e  scalza 
Desta  il  carbon  la  vecchierella,  a  turbe 
Salgono  vìllanzuoi,  Chimenti  e  Beche  , 
A  quella  vena  di  salute.  E  loro 

Voi.  IV.  \Z 
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Fropiiit  loroi,  se  d^  argento  e  d' aaro. 
E  d*  altri  beùi  onde  la  vita  abbaila, . 
Stanno  a  digiun.  Vedi,  fan  calca  e*  preasa 
All'  entrare,  all'  uscir  del  doppio  clanatro» 
Che  protegge  la  fonte!  E  già  la  sbarra 
Levasi  un  imllo.  A  simiglianza  d' agne. 
Se  ammoniiochiale  sbucano  dal  chiuso, 
Anzi  com*  onda  incalza  pnda  di  grosso 
Giù  per  vallèa  torrente  accelera^; 
Que*rube8ti  cosi  passano^  e  vanno. 
Oh!  mal  tra  lor  ti  mesci  e  ti  confondi 
Gracile  personcina  dllicata! 
Yano  è  lottar.  1  gombiti  ed  i  fianchi 
Recan  di  quercia,  e  uliscono  di  capro, 
S*  altro  yentp  non  è  che  il  loro  appesti. 
Meglio  è  dunque  cessar.  Capaci  tazze 
Tracannano  d'  un  sorso.  Oh!  che  visaggi, 
Che  scorqi,  che  ribrezzi,  alior  che  il  freddo 
Latice  per  la  strozza  gorgogliando, 
Neir  imo  ventre  si  discarca  e  piomba! 
Pur  svalutano  a  bere,  intanto  ferve 
Ne*  visceri  la  linfa:  un  borbottio 
Rotola  cupo,  un  brisdamento  corre 
Per  quelle  vie  segrete;  ed  urta  e  caccia 
L'  oscena  merce.  Chi  ripara  a  un  antro. 
Chi  s*addoppa  a  una  siepe,  altri  si  sbraca. 
Che  nuoce  ogni  ristata,  a  cielo  aperto, 
E  solve  Tepa.  Un  sogghignar  maligno 
Quinci  e  quindi  prorompe;  e  quella  faida 
Di  novi  fior  a*  adorna  in  primavera 

Vedesti  allor  che  negli  estivi  giorni 
La  bianca  a  depredar  aia,  fan  calle 
Gremito  e  bruno  le  formiche,  e  tutto 
11  polveroso  pian  brulica  e  fervef 
NoB  altrimenti  ai  villanzon  s'  atterga 
Lunga  una  fila  di  chercute  genti, 
E  lunga  sì,  che  di  queir  alpi  tutta 
Yi  diresU  aa\it  la  chieresla. 
Qual  della  foficàa  xoàn^^^  \^  \kj(%r^\a. 
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Magherò  irislanzaoU»:  qaal  robizzó, 

B  à'  umor  vegetai  tutto  scoppiente: 

I  più  con  giubbe  aiP  anticaccic«,  e  larghi 

Calzari  a  pie,  dove  tignuola  e  topo 

Mettean  V  acuto  dente.  Invan  mi  chiedi 

Se  tonso  il  mento,  e  se  discriminata 

La  chioma.  Ab,  tu  se'  pure  un  lezioso, 

Che  vorresti  di  lor  tali  adornezze! 

Solinga  tra  quc'  boschi,  e  que^  dirupi 

Menan  la  vita;  una  prebenda  scarsa, 

Un  breve  tetto,  un  magro  cavalluccio. 

Noie  d'  avanzo  e  cure:  oh!  bene  han  d' onde 

Pulirsi  ed  azzimarsi  alla  cìvik'* 

Che  se  vorrai  d'  un  Sere  atti  ed  usanze, 

Recarti  a  schifo,  ipocrita  maligno 

Dirà,  che  pungi  il  sacerdozio.  Tanto 

Si  fa  di  cose  mucchio  e  di  persone. 

E  Domitilld;  che  pur  dianzi  tutta 

In  arti  vane  di  femmineo  culto, 

Vaporato  cervel,  si  logorava;  ^ 

Or  venuta  santocchia,  e  correttrice  ''• 

Del  viver  nostro,  a  sborbottarmi  è  prima. 

Se,  per  onor  del  grado,  il  sudiciume 

lo  mordo,  e  il  tanfo  di  un  cotal  bizocco. 

Che  disonesta  T  abito  e  la  cbierca. 

Presume  invan  riscotere  d'altrui. 

Chi  diniega  rispetto  a  sé  medesmo. 

Ma  no.  Qi^l  più  di  lezzo  a  &  ignoranza 

È  nominato,  a  lei  torna  più  degno 

Di  riverenza.  Guai  se  M  torchi.  È  sacra 

Ogni  schifezza  in  lui.  T' inchina,  e  taci. 

Il  sole  è  a  terza.  La  cortina  s'  alza. 
Rimutasi  la  scena.  E  tu  lo  sguardo 
Aguzza,  e  sta  badato  in  sulla  canna: 
La  città,  la  città  varca  alia  fonte. 
E  voi,  dive  canore  d'  Elicona, 
Aiutale  il  mio  dir,  sorgete  alquanto. 
Che  vostro  io  sono,  e  mercè  vostra  \o  V^in^TO 
Arguta  lira.  In  aito  cocchio  assise 
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Pingui  matrone,  all'asinelio  io  groppa. 

Col  villanzuol  che  lo  punzecchia  e  attizxa, 

Nnove  Penlesilee,  nuove  Gamiile, 

Scadìerì  e  cavalier,  donzelli  e  paggi, 

E  qoalcbe  vizza  monachella,  e  qualche 

Porporato  calonaco,  e  con  barba 

Prolissa  e  nera,  e  la  rudente  ai  lombi 

Due  be' cappucinegli,  ed  altri  ed  altri 

A  moda  orientai,  segnan  la  via, 

Che  dall'  uaiil  villetta  è  scala  al  fonte. 

Spettacolo  gentil!  Come  talvolta 

Nel*  buio  d' una  stanza,  in  chiaro  campo, 

La  magica  lantèrna  a*  fanciulletti 

Dipigne  forme,  ed  atti  e  movimenti, 

D*  uomini,  d*  animali  e  di  paesi. 

Perchè  rocchio  voglioso  ed  inesperto 

A  quell'ire  e  redlr  de' simulacri 

Di  grata  maraviglia  si  conforta; 

Cosi  montano  quei  su  per  la  costa. 

Bel  veder  nelle  svolte  ora  mostrarsi. 

Or  le  brigate  disparir  al  guardo, 

Al  guardo  che  pur  or  seguia  bramoso 

Piume  sul  capo  ventilanti,  e  gonne 

Di  serica  mollezza  svolazzanti, 

E  schermo  al  sole  variopinti  ombrelli, 

E  tutte  fogge  peregrine  e  nostre, 

Di  che  meglio  s'  adorna  il  culto  mondo. 

Snonan  le  rive,  echeggiano  le  valli 

Di  liete  grida  ripetute.  In  questa 

Sotto  ali*  incarco  della  bella  Nice 

n  bardato  asinel,  nefando  caso! 

Inciampica^  dà  giù:  la  valorosa 

Stramazza;  il  vento  a'  bianchi  lini  insulta 

Protervo,  e  svela  le  segrete  cose. 

Quei  move  riso,  e  quei  pietade.  Accorre 

V  un  r  altro,  e  la  gentil  ninfa  si  leva 

Fra  timida  e  confusa.  Cime!  to  specchio 

Dov'  è?  d(xv'  è  Y  aucftM  \  xv^^t^ci^  i  veli 

Studia  compottt,  ctò  \»i  l^^Vft  ^  ^^^s^a. 
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Etruschi  vasi  e  calici  dorati 
Miniatrano  la  sacra  onda  alle  beile. 
Gliceretta,  perchè  sì  breve  il  sorso. 
Perchè?  Molle  di  troppo  ed  esquisita 
fimmi  la  fibra:  mi  sorlia  natura 
Sensibii  troppo  ad  ogni  tocco.  Ahi!  troppo. 
Un  fìsicuzzo  che  le  siede  appresso^ 
E  l'omero  cadente  le  sorregge, 
Troppo,  ripiglia:  così  nobil  alma 
Ha  sottil  velo:  se  la  fiede  in  fronte 
Mattinai  brezzolina,  o  se  le  porta 
Odor,  quantunque  di  soavi  ebsenze^ 
Tremante  i  nervi ,  un  vaporoso  fumo 
.Al  cerebro  le  sale,  ed  ahi  !  sviene 
La  cattrveUa.  In  questo  dir  Glicera 
Abbassa  il  capo,  e  di  soppiatto  il  guarda. 

Non  è  così  di  Monna  Botta.  Colma 
L'ingorda  tazza,  e  n'empie  la  vetraia. 
Immane  sì,  che  un  pelago  diresti 
Botro  nuotarvi;  somigliante  a  madre 
Di  montano  lattonzolo,  che  all'erba 
Meriggia.  Ella  pur  siede,  e  vuol  corona; 
B  corona  le  fon,  come  lor  giova 
Parato  cocòbio,  e  lauta  cena  ad  ufo, 
Parassiti  garzoni  e  infermi  vecchi. 
Di  bel  mondo  quisquilie  e  spazzature. 

Chi  è  costei  che  tutta  gemme  ed  oro. 
Trine,  cindachi,  fioreliin,  profumi. 
Inalbera  la  testa,  e  si  fa  piazza. 
Diviato  alla  fonte?  Qual  destriero 
Sorto  di  collo,  aito  di  capo,  ardente 
Gli  occhi,  e  gonfio  le  nari,  e  scalpitante, 
Ch'esca  di  zoflk,  e  pur  tenga  neg^  atti 
La  bizzarria  del  corso?  Ella  poc'ana 
Uad  di  mendicume:  ad  alte  nozze 
Richie8ta«  inorgoglìò.  L'abbietta  colla 
Stima  obbiiar  col  fiasto,  e  coU'altero 
Cipiglio  ;  ma  la  insegue  on  fremer  oo^ 
De*  drcastaoti ,  un  susurrar  paìese^ 
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E  qualche  fischio  le  risuoaa  a  tergo. 

0  Lidia,  0  fior  di  giovinezza,  e  speglio. 
Di  oonteneaza,  dove  alberghi?  Io  oieao 
Lo  aguardo  attorno,  e  li  ricerco  invaaa. 
Par  qual  è  (Cinzia  fna  le  stelle  in  cielo. 
Tal  era  il  tuo  passar  fra  queste  vagbe. 
Che  per  te  si  struggeau  d' invida  cura. 
Che  dissi?  Un  polizzin  del  caro  drudo, 
Interprete  dell' ora,  e  messaggero 
Di  vietate  dolcezze,  ella  smarrìa 
Per  que'  dintorni  :  svergognata  mano 
Lo  si  raccolse,  e  la  novella  sparse 
Dì  che  suona  la  Cronaca  galante. 
Arse  di  sdegno,  pianse;  il  crin  si  svelse 
La  casta,  e  aggiunto  il  cocchio,  i  corridori 
Sferzò  veloce  e  ad  altro  ciel  si  trasse  . 

Doralice  che  fa?-  Ospite  nuova 
D'oltremonti  venia.  Per  lungo  morbo 
La  pelle  ha  rancia^  come  di  Badessa, 
Cui  fé'  serbala  casti lade  oltraggio. 
Erudita  di  lettere  gentili 
Sarìa. de' crocchi  la  delizia,  il  vanto; 
Ma  di  tale  un  malore  è  combattuta. 
Ch'onda  non  vìnce  per  quantunque  pregna 
Di  calibe  e  magnesia,  od  altri  spirti 
Più  virtuosi.  Oimò:  spasima  il  cuoco 
L'auriga,  il  fante,  il  sarto  di  Lione, 
Quel  bigio  Sol,  quella  sbiadata  Luna, 
Queir  idioma  molle  e  sdilinquito. 
Checché  di  là  non  scenie  a  lei  non  ^usla. 
Tutto  le  sa  di  fracìdo  o  d'agresto. 
Non  ò  dunque  a  stupir  se  a  Doralice 
De'ncercati  onor  Tara  vieo  meno. 
Di  bell*afiétto  è  cortesia  ministra, 
Né  grato  ò  altrui  chi  altrui  gradir  nou  cura. 

Che  bisbiglio!  che  murmure!  Saccosla 
Yenturiera,  non  sai  di  qual  contrada; 
5e  Ql^na,  se  canirice.  Ella  degh  atti 
Legggiadra  e  tiiaiticÀ^ì«fi\\a^^  ^  ^\  ^>ss^tAA 


Udo  sguardo,  un  saluto,  a  cui  la  dmlqo, 
Cui  proferisce  un  vezzo.  À  lei  d'intorno 
Il  fior  de*  vagheggini  si  raccoglie, 
E  plaude  e  fa  gazzurro.  A  poco,  a  poco 
Riman  deserto  ogni  altro  campo,  e  tace. 
Dispetto»  ira,  furor  dell'altre  belle 
Gonfia  i  precordi:  guatansì  a  vicenda, 
Quai  congiurate  alla  vendetta;  e  come 
Lor  venga  il  destro,  Amazzoni  tremende, 
Spulezzano  vie  via.  Senti  remore 
Di  seggiole  rovescie;  i  lesti  paggi 
Accorrono  e  i  più  tardi  cavalieri 
ToGcan  rabbuffi  dalle  irate  donne. 
Così  qualor  dal  monte  alla  pianura 
Discende  il  nembo,  per  la  selva  fìtte 
Odi  stormir  le'  frondi:  a  quella  buffa 
Piegansi  i  rami;  il  mandrìan  col  gregge 
Scampa  attraverso;  la  campagna  è  muta. 
Ma  pochi  dì  la  bella  ven  tu  riera 
Di  sé  fa  lieti  i  vaghi  suoi    Già  parte; 
B  di  loro  una  schiera  al  baciamano 
S'aduna.  Ella  in  partendo  a' giovanotti 
Consente  un  dito,  a'  vecchiottelli  il  labbro.. 
Chi  sta  meglio  dei  due?  La  lite  è  in  ponte. 
Né  creder  già,  che  vera  o  finta,  io  voiglia 
Ritrar  ciascuna.  V*  hac  le  sagge,  e  v'haime 
Altresì  le  pinzocchere.  Composte 
Quelle  a  decoro,  graziose  in  atti 
Ed  in  parole  :  queste  a  bran  vestite 
Col  guardo  che  risponde  al  mento  e  al  naaò. 
Fastidiose,  difficili  e  scabre: 
Quelle  d'onesti  e  geniali  studi 
Contente,  e  queste  di  perdoni  e  croci 
Non  sazie  mai  ;  quelle  a  diporto  Tanno 
Lunghesso  it  fiume  in  brigatella  amica; 
Queste  solinghc,  t^^cite,  raccolte. 
Ogni  abito  e  costume  hai  qui  davante; 
E  tal  che  non  vedesti  anni  t>ur  molti 
Qui  riveder  t*è  dato,  e  strìnger  nod\, 


—  MO  — 

i 
Cene  che  sia»  di  scoiale  acGordo.  ^  -       :^^*: 

Né  di  Toi  tacerò,  mala  sementa 

Di  Toraci  uaarai,  che  a  questa  iento  -.  i' 

Traete  ed  aUangar  i  brevi  giorni, 

Che  la  Parca  a  recidere  s  affretta.  '' 

Qneeli  ò  Far  fin?  Losco  d'un  occhio,  e  zoppo' 

D'un  piè«  g^  omeri  curvo,  il  mento,  rado. 

Tignosa  la^  calvizie,  i  denti  lerci, 

FlatOBO  ha  l'alitar.  Che  vuoi,  meschino? 

Scampar  la  vita?  Ah!  no:  più  che  la  vita 

L'arca  U  giova,  e  far  l'usare  a  cheto 

Od  a  bandita,  pur  che  sia,  non  guai  di.  - 

Thai  Crispino  a  consorte.  Entrambi  a  gara 

Ueoellae  giovinastri,  a  cui  la  bisca, 

0  Frìne  o  Taide,  emunsero  il  borseBo. 

^  Ma  die?  L'un  T altro  i  due,  sotto  mentiti 

Sembianti,  la  si  acooocaao.  Trionfi 

Quel  piii  trincalo  di  Furfin;  ma  giunge 

Àtropo  giusta,  e  a  Cerbero  lo  manda. 

Della  mediea  linfo  ripurgato. 

Di  tanto  lezzo  usciam.  La  mensa  è  presta. 

Seggono  tutti  al  comun  desco  in  giro, 

Conventual  famiglia.  Un  epulone 

Dltora  a  due  palmenti.  Interrogato 

Fìrantende,  e  per  lo  SI  risponde  il  No. 

A  die  turbarlo?  Un  bellimbusto  in  vece 

Strepita,  grida  :  La  vivanda  è  sciocca, 

Mufhto  il  vino,  il  pan  cruschello.  Alfeno 

Diadico  la  querela,  ei  che  lo  scotto 

Paga  sol  per  metà,  compro  oratore 

Ddl' avara  codna.  In  mezzo  a  due 

?ivad  amanti,  un  poetino  ha  loco. 

Che  vttggia  le  nubi.  I  due  leggiadri 

Si  fiivellan  co*  pie.  Cresce  la  foga 

Dd  mistico  linguaggio  ;  e  all'apdlino 

Peata,  non  so  dd  due  qoal  più,  di  forza 

L'ugna  caUoea.  Un  grido  ascolti,  e  piomba 

QaeU* ispirato  daUe  nubi:  Acuto 

Dolóre  U  once»  \a  Yn^iQ^  \Tv\cRm 
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ShbignazzaBdo  di  risa  lo  salata. 

Escono  il  vespro  all'aura  fresca  e  novo 
Sorge  trambusto  di  cavai,  di  cocchi. 
Dì  duchi  e  muli;  novi  giochi  e  trasche^ 
Novi  casi  e  romanzi;  in  fio  che  il  guazzo 
Notturno  li  richiama  a'  chiusi  alberghi, 
E  chi  più  fortunato,  ai  gabinetti 
DeU'emole  d'Aspasia  e  di  Corinna. 


*i 
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Dun<iae  tu  vuoi  ch'io  lanci  il  palo?  Vuoi 
W  io  tessa  di  Proverbi  una  teggenda, 
À  pugner  Tizio  e  Caio,  anzi  pur  tette 
A  flagellar  de'  vizi  le  brutture  ? 
Spalle  non  hommi  a  tanto  carco  :  vedi. 
Se  tu  conosci  all'alito  la  gente> 
Gh*ìo  son  fitto  alla  buona  e  positivo. 
Chi  non  sa  scorticar,  la  pelle  intacca. 
B  poi,  che  giova  trar  lepri  dal  boeoo 
Ed  appiccar  sonagli  a  quelle  code? 
Di  metafora  usciam  :  che  giova,  amico. 
Salir  bigoncia  e  sermonar  ?  Il  mosto 
Ne  va  del  par  con  Taquerello,  intanto 
die  il  lupo  cangia  il  pel,  ma  non  il  rtno. 
0  Btracoo  fedantnzzo,  ov'  hai  la  naca. 
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Hetterd  in  queste  cose  il  becoo  in  molle? 

Sta  ne"  tuoi  panni  :  ^  se  t*  bai  mele  in  bocca, 

Perchè  rechi  alia  cintola  il  rasoio? 

0  vuoi  portar  frasconi  a  Vatlombrosa? 

Tutto  il  mondo  è  paese.  Altri  diranno, 

Qie  s'io  tocco  la  pece,  mi  v'imbratto; 

E  forse  narreran  la  tavoletta 

Del  paittol  che  gridava  alia  padella  : 

Patti  loDge  di  qua ,  che  tu  .mi  tingi. 

Piano  dunque  a  ma'  passi  :  oh  !  pian,  barbiere. 

Che  il  ranno  è  caldo.  Se  tu  vuoi,  disfoga , 

Ch'opra  è  da  te.  Maestro  mio,  la  bile; 

E  chi  sente  scottarsi,  i  pie  raccolga. 

lo  taccio  :  un  bel  tacer  non  fo  mai  scrìMo. 

Accoltellato  è  Tizio  di  dolore , 
Perchè  die  fondo  a'  suoi  averi ,  e  stassi 
Di  danari  abbruciato.  Ebben,  ritorni, 
T'odo  sclamare,  al  pentolino;  e  apprenda 
Che  durarla  non  può  chi  non  ha  modo; 
Né  vale  un  quattrinel  chi  non  lo  pregia. 
PoUasIraccio  cresciuto  innanzi  al  senno 
Vìsse  neiroro  a  gola.  Sfolgorante 
Pacea  le  spese,  e  dell'età  novella 
Godea  sbracatameote.  Erangli  attorno 
Amici  da  bonaccia,  i  qoai  ben  tosto 
N'  andarono  in  dileguo.  A  nave  rotta 
Ogni  vento  è  contrario.  Impari  adunque 
Che  del  beo  si  vuo*  far  sempre  a  miccino. 
Chi  ben  siede,  mal  pensa.  Or  a,  vedreml» 
Par  senno,  io  spero,  e  metter  mano  ad  opra; 
Che  il  bisognino  fa  trottar  la  vecchia. 

il  troppo  è  troppo.  E  per  cessar  Gariddi 
L'  accecato  mortai  trabocca  in  Sdia. 
Morso  è  Caio  dal  granchio,  è  an  caoMteedU, 
Ibngia  sotUI,  di  limitora  vive; 
SlstmUo^  eh' e*  tien  V  anima  co*  denti, 
B  se  ne  va  pel  buco  dell'acquaio. 
Pa  r  usura  a  bandita^  ed  a  maglia 
Si  pon  d' ogni  gaadbgno.  Eppur,  se  V  a4à. 
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Ti  si  sbraccia  magnifico  in  proferle.      *.  ^ 

Pigliò  r  ingoffo  il  Sere.  A  on  crisUaiiello   ; 

Cria  suo  oompar,  chiesastico»  biioooo^      -    • 

Diede  a  gran  cesio  suoi  danari,  e  tiene  • 

Di  nayerli  a  novero  tra  l'anno 

Cresciuti  di  nn  bel  terzo.  Il  capestrnolo;    ' 

Gittando  il  companatico  air<Miiche, 

Xìa  se  ne  fugge  col  tesor,  che  Paltro  : 

Per  anni  ed  anni,  tra  miserie  e  stenti, 

Raggruziolava.  Disperfito  e  pazao 

Dà  calci  all'  aria,  e  tu  ^  canti  addieirof  -^ 

Folle!  perchè  iidar  la  tua  fiirina 

A  can  che  lecca  cenere?  Ma  veggo. 

Che  4iperanza  di  lucro  trasmodato 

Carrucola  si  fece  al  patto  iniquo. 

Avaronacdo!  viso  di  moria  ! 

Chi  non  s' appaga  nel  guadagno  onesto. 

Perde,  che  dritto  è  ben,  manico  e  cesto. 

Ne^  lacciuoli  d' amore  incapestrato 
Carica  Forza  Fattibello.  A  guisa 
D'  un  ragazzo  scolar,  d*  un  cavezzuola' 
Scorrea  la  cavallina.  Entra  una  sera 
A  Taide,  e  imbietolisce.  0  mia,  le  grida. 
Cadala,  melata  e  dolciala! 
Già  sono  a  ferri;  ed  ei  ne  va  trafitto 
D'  atro  morbo  crudel.  Malvagia  alena. 
Ulceri,  antraci  e  pien  di  tabe  il  sangue. 
Ì)a'  medici  sfidato,  e  omai  pentito, 
Acconciarsi  dell*  anima  risolve. 
0  Fattibello!  Non  sapevi  dunque 
Che  amor  di  meretrice,  e  vin  di  fiasco. 
Se  la  mattina  è  buon,  la  sera  è  guasto?' 
Con  le  sue  carezzine  anima  e  core 
M'involava  colei:  talor  &cea 
La  caoherosa,  e  davami  martello: 
Ma  quel  viso  angelesco  e  i  molli  accenti ,  • 
Che  usdan  di  quella  gola  morganata , 
B  queg^  occhietti,  lòntanler  d'amore, 
Tinsaro ,  a\k\\  Un0(a^  ^tsi  À^K^Msai..  lo  pfssi 
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Di  lei  gran  gioia,  ed  or  pago  lo  scotto. 
Falimbeilazzo  !  Non  sapevi  adonqoe 
Che  di  fuor  la  castagna  è  liscia,  è  bella, 
Ma  che  celata  dentro  ha  la  magagna  ? 
Nella  coda,  babbeo, .  stassi  il  veleno. 

Che  domine  è  costui ,  eh*  ha  si  gran  fava  f 
Odi,  spaccone.  Che  burbanza  !  E  gaai 
S'altri  gli  tocca  il  naso.  Ei  dà  nel  broncio, 
E  d*ogni  campo  si  fa  strada.  Eppure 
Sorgea  di  feccia  chi  gii  è  padre.  À  un  tratto 
Yenne  straricco,  e  alzò  la  cresta.  Intendi 
Maestro  mio?  Qual  punta  di  Sermone 
Tibrì  a  costui  !  La  corda  è  in  sulla  noce , 
E  più  dardi  a  scoccar  io  m'apparecchio. 
Povertà  fa  viltà.  Ma  l'arca  sola 
Né  cresce  ingegno,  né  fa  bello  il  core. 
La  scheggia,  vedi  ben,  ritrae  ógA  ceppo, 
E  razzola  chi  nato  è  di  gallina: 
Però  conosci  ogni  erba  per  lo  seme.  . 
E  se  rìgnardi  al  permutar  de'  beni 
Che  fa  di  questo  io  quello  arte  e  fortuna , 
Sappi,  che  il  mondo  è  iu  più  scalee  diviso  : 
Un  sale,  un  scende.  Ma  chi  vien  dal  cesso* 
Reca  sempre  felor.  Chiara,  o  Maestro, 
Procede  tua  ragion  ,  che  m' è  lucerna , 
Fra  lo  ioteUette  e  il  ver.  Però  se  il  bravo 
Danmii  fiancate,  eh'  alla  sbricca  ei  move , 
De^^  io  cansarmi ,  o  lui  mostrare  il  dente  ? 
Le  leggi  son  :  Giustizia  ha  le  bilance , 
Chi  pecora  si  fa ,  la  mangia  il  lupo. 

Giroldo  è  un  ser  faccenda,  un  beccaliti^ 
Un  torcileggi.  Con  libelli  e  carte 
Sale  a  palazzo,  e  di  cavar  s'^dopra 
Coiraltrui  mano  il  granchio  della  buca. 
Movi  la  Ute,  acconcio  non  ti  falla: 
Cosà  ripete  a' poveri  clienti. 
Ma  che?  Ci  son  più  trappole  che  topi; 
E  s'un  leva  la  lepre,  altri  la  pigha. 
Però  non  bada;  i  suoi  ferruzzi  appunta  , 
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E  TassoUiglia  sl^  dio  alfin  la  apeiza. 
Gli  movi  addosiO  co'  rabbuffi  f  A  torlo 
Mi  rampogni,  balordo.  Chi  &,  falla; 
B  ohi  ne  ferra  (a  che  stupir  f)  ne  Hicfaioé», 
(Sascon  sa  dar  quando  la  palto  ò  al  b«fau>. 
Tal  ei  si  scosa;  e  cui  ne  dool ,  ai  dolga. 
È  vero  ben  che  a  rìmenar  la  pasta 
Staffine  il  pane ,  e  piò  e  "piò  s' imbianca  ; 
Ma  il  duca  mio  risponde  a'  queniloii  : 
Meglio  è  piccione  in  man,  cbe  tordo  io 
B  rammenta  del  bracco  la  ventora    . 
Che  per  l'ombra  acoeSur,  perdeola  carne.  . 

Sta  Eolie  dgoe  corpacciuto  Arnoldo , 
Atticciato,  maziaogbero.  Noli*  altro 
Stima  diletto  che  mangiare  a  oltraggio , 
E  a  rotta  guerra  tracannar.  Tel  vedi» 
Come  avviluppa  e  caccia  giù?  Lo  scalco 
Non  faccia  no  de*  cibi  la  credenza; 
Fa  tutto  Arnoldo,  e  piglia  la  bertuccia; 
Perch*  e'  traballa,  e  sonnacchion  si  sdraia. 
Ha  ributti  dì  stomaco  frequenti, 
Yampe  alla  testa  calorose,  i  denti 
Fracidi,  cariosi;  e  V  epa  croia 
Suona  d*un  cupo  borbottìo.  Che  foroe 
Di  cotesto  animai?  Chi  più  trangugia  « 
Meno  si  pasce^  0  mio  maestro!  Invano 
Facciam  co*  versi  di  rilrar  dal  braco 
Le  abbiette  voglie  de*  mortali.  Ahi  oerto 
Il  manico  gettiam  dietro  alla  score. 
Dal  detto  al  fiilto  ecci  gran  tratto.  B  i  detti 
Non  han  potenza^  dove  guasto  è  il  core. 
Qui  giace  Nocco.  Ogni  altro  colpo  è  a  vóto. . 


ORMONE  XIX 


MiMe,  Ti  lascio;  e  statevi  con  Dio^ 
Sante  Camene.  Già  di  versi  e  rime 
Ha  lo  stomaco  sazio  e  abbominoso. 
Che  giova  poetar  ?  Se  Binde  e  Dindo , 
Cervdlini  gelati ,  hanno  por  voce 
Di  poetico  ingegno  ?  E  non  è  forae 
Dono  del  Cielo,  eterea  fiamma,  in  petto 
Scesa  mortai,  quest'arte,  onde  sì  chiaro 
Uscia  de*  Vati  il  nome  ?  E  poote  ad  altri , 
Cui  freddo  stagna  ne*  precordi  il  sangue  « 
Yenir  compro  a  beiragio  un  tanto  onore? 
Muse  vi  lascio.  Ah  !  vi  par  poco  alfine , 
Che  a  tante  brighe  in  onta,  io  m^abbia  pieno 
Di  satirici  carmi  un  bel  volume? 
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*  Ch'impeto  fu  di  mala  raeote,  io  temo. 
Questo  romper  di  vena  impetuosa , 
Onde  mi  crebbe  di  poemi  un  laco. 
Ah!  se  m'incolga  più  questo  malvezzo 
Di  pizzicar  la  cetera  ,  vi  giuro, 
Santi  Numi  dal  ciel,  che  ne  dirompo 
Le  corde  e  V  arco  e  ne  la  sperdo  al  vento. 
Ahimè:  che  frutto  io  colsi,  e  qual  di  tanto 
Mi  coglierò  fatiche  ,  onde  le  notti 
Passai  vegghiando,  e  senza  posa  i  giorni  ? 
Che  quando  Tispirato  estro  mi  prende, 
Già  mi  son  altro  ch'io  non  soglio.  Addio, 
Placidi  sonni^  e  liete  cene,  addio. 
Tacito,  fosco,  solitario  i  passi 
Movo  a  dilungo  per  campagne  e  selve  ; 
E  se  pur  tra  le  genti  io  mi  ravvolgo. 
Smemorato  così,  che  Dio  vel  dica, 
N*  ho  rabbuffi  e  malpigli,  e  dietro  udirmi  : 
Tedi  umorin,  che  fuor  del  mondo  alberga  ! 
Nò  tacerò  lo  stropicciar  degli  occhi, 
E  il  rodere  delFugne  e  il  pervicace 
Scalfir  del  capo,  e  il  lacerar  de*  fogli  ; 
Quando  all'idea,  che  mi  sfavilla  in  mente. 
Meno  acconcia  risponde  la  parola. 
Scegli  adunque  infra  due  :  pensiero  o  voce. 
Ma  che  ?  Se  vivo  e  bello,  e  nuovo  forse 
Ti  sorgeva  il  pensier  nell'intelletto  ; 
Per  voce  che  non  trovi  in  sul  quademo. 
Lo  darai  spento  in  culla,  od  abortivo  ? 
0  ti  sarà  men  grave  usar  tuo  dritto 
In  crimenlese  deUa  Crusca  Madre? 
E  allora,  ohimè!  ti  grideran  la  croce 
Gramaticuzzi  stracchi  e  pedantelli; 
E  già  del  rombo  che  mi  fenno  addosso, 
N*  ho  sordi  ancora  i  mal  difesi  orecchi. 
Che  se  levi  lo  'ngegno  e  le  parole 
Ad  alto  imaginare ,  olà,  que'  grami 
Cercatori  di  ciaiiGe  e  spazzature. 
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Olì,  De  grideran  :  Tu  dai  uel  folle  : 
Cod  t'iucif  di  ownie  i  vecchi  a^enpi 
Icaro,  e  l'altro  chti  di  Ft^bo  il  carro 
Traea  per  l'aure,  e  di  Gianon  la  nube? 
Ni  a  UtTio  grideran:  che  mal  sostiene 
Pupilla  ioferma  i  lampi  della  tace. 
Cosi  mi  struggo,  e  pallida  si  face 
L4  guancia,  i  nervi  rjgcnliti,  e  sdegna 
Lo  stomaco  afTanno!«  i  cibi  usali. 
Cbe  dirò  del  mio  colle,  ove  pur  laDto 
Voà  d'opia,  d  affetto  e  di  borsìgliot 
Tiene  il  castaido,  e  polizze  mi  reca, 
E  narra  i  lavorìi;  ma  canta  al  sordo, 
E  mena  il  can  per  l'aia,  lo  mi  contorco 
Fantasticando,  che  mi  van  per  mente 
ImagiBÌ,  colori  e  suoni  e  accordi. 
0  per  mia  rè,  vil^  gioconda!  E  inlanta 
Passano  i  giorni,  e  quella  gloria  forse, 
A  cbe  miri  bramoso,  oltre  si  parte. 
Ha  pe^io  fu,  cbe  a  sermonar  mi  trasse 
Quel  poetico  deroono  bizzarro, 
A  cbe  nulla  vinìi  resìster  [vuole. 
Cbe  non  fei  !  Cbe  non  dissi  T  B  qual  de'  Nomi 
Lasciai  di  supplicar  ?  Uà  tulio  invano. 
Hi  getto  nei  caffè,  corro  a' teatri, 
E  qual  deslrìer  che  punto  è  dall'assi  Ilo, 
Vo  )D  fuga  di  me  stesso.  Aht  tulio  i  onUa  ; 
Cbe  la  febbre  poetica  m'assale. 
Anzi  m'à  dentro,  e  le  oesa  e  le  niididle 
Hi  va  pascendo.  Or  che  farò?  La  mente 
Sgravisi  aduni^ue  del  suo  feui,  e  n'esca 
Il  novellino  infante.  Oh  !  beli'  imbusto, 
A  cui  monna  Tal'ia  porga  le  poppe  ! 
Hisero  me  !  Per  qual  mio  fato  ai  carmi 
Rivolgea  ne'  prim'  anni  il  vìvo  ingegno  T 
Ed  or  che  (ìa  ?  Se  mal  mìo  grado  ai  sali 
Del  mordace  Sermon  le  labbra  io  porsi, 
A  ritrarne  censura  e  pentimeolot 

Voi.  IV.  \ 
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Se  nato  a  dolci  e  geniiaii  affeUi» 

D'ira  le  carte»  ancorché  molli«  io  sporgo? 

Vostra  fu  colpa  certo,  e  di  voi,  Muae^ 

Richiamarmi  a  difesa,  io  mi  soa  fermo. 

Tal  sia  di  voi»  che  si  vi  piacque.  Io  tomo 

Al  mio  colle  solingo ,  a'  miei  diletti» 

E  canterò  di  Ninfe  e  di  Pastori. 


IACOPO  TOZZEIU 


li  AlMtte  Iacopo  Tozzelli  fu  per  oltre  trent'annì  proiéSBore 
d'umane  lettere  nel  Liceo  Forteguerri  di  Pistoia,  ov'eUbe 
a  colleghi  lo  Stefani,  il  Mazzoni  ed  il  Contrucci.  Egli 
era  veramente  quello  che  oggi  dicesi  uomo  di  spirito: 
un  ingegno  pronto  e  festivo  che  sapeva  porgere  sottil- 
mente il  lato  ridicolo  negli  uomini  e  nelle  cose,  e  trame 
soggetto  di  piacevole  riso  e  di  opportuno  ammaestra- 
mento. Era  veramente  filosofo  al  modo  de'  Greci  ;  sa- 
peva compatire  i  difetti  nel  tempo  che  intendeva  a 
coneggerli.  I  suoi  epigrammi  aveano  la  puntura  delFape 
ed  il  miele:  facevan  sorridere  del  sorrìso  dolcissimo 
delle  grazie,  non  di  quello  di  Tersite  e  di  Memo.  Pira 
gli  antichi  somigliò  più  che  altri  ad  Orazio  :  ir^  v  tiìo- 
demi  al  Pananti  ed  al  Giusti.  Posto  Ira  Ve\à  d*iuavexv\^^ 


parve  che  ne  ritraesse  le  qualità  dell'ingegno  acuto  e 
festivo;  che  del  Pananti  ebbe  la  punta  deirepigramnit 
ed  i  sali  ;  del  Giusti  lo  stile  schiettamente  toscano , 
l'occhio  sicuro  per  colpire  infallibilmente  nel  segno.  I 
pochi  scritti  si  in  prosa  che  in  poesia  del  Tozzelli  man- 
cato a'vivi  a'  2  febbraio  4853  raccolse  il  Prof.  Ab.  Giu- 
seppe Arcangeli  Accademico  Presidente  della  Cmsoa; 
premessivi  alcuni  cenni  sulla  vita  dell'Autore,  e  sulla  sua 
tomba  dettava  l'epigrafe  l'ottimo  amico  Prof.  Pietro  Con- 
tracci  che  confortò  d'amorosa  assistenza  i  suoi  estremi 
momenti.  Nutrivamo  speranza,  che  tra  le  carte  del  de- 
funto 0  presso  gli  amici  che  egli  ebbe  più  intimi,  sareb- 
bersi  trovati  almeno  i  capitoli,  che  alla  pubblica  e  privati 
lettura  aveano  ottenuto  maggiore  plauso;  quali  furono 
quelli  che  portavano  il  titolo:  Gli  Oscurantisti  —  ì  Sogna- 
tori —  i  Turcofili  e  i  Filelleni  —  il  modo  odierno  H 
far  fortuna  — 17  capitolo  a  Nicolò  Puccini.  Ma  le  inda- 
gini fattesi  non  sortirono  felice  successo.  Di  alcune  ter- 
zine inviate  per  il  capo  d'anno  a  un  amico  ricordiamo 
i  versi  che  riputiamo  bene  allegare. 

Dio  ti  guardi  dai  tegoli  denteiti, 
Dall'ira  delle  donoe  e  dei  poeti, 
E  dall'iniquo  vento  dei  sofìietti; 

Dagli  amici  che  svelano  i  segreti 
In  segreto  svesciandoli  ai  ciarloni 
Gie  ciarlano,  pregando  altri  a  star  cheti. 

Sebbene  il  Tozzelli  avesse  genio ,  cultura  e  gusto  squisi- 
tissimo»  non  ebbe  mai  ambizione,  o  vaghezza  di  pubblico 
scrittore;  ei  scriveva  come  il  cuore  gli  dettava  e  trte- 
vanlo  le  vicende  Aev  toaiv^  ^  ^\fò  ^^xt^v&\  ^^\ni<iiii  ^  con- 
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lervando  la  propria.  Appagato  quel  sentimento^  sod- 
iisfatto  quel  bisogno,  niuna  cura  più  si  dava  de'  parti 
Nioi. 

A  siffatta  noncuranza  e  singolare  abbandono  è  da 
tacrivere  lo  smarrimento  di  quasi  tutti  ì  suoi  scritti 
poetici  che  gli  avrebbero  procacciato  grido  e  meritato 
il  titolo  di  maestro  di  una  scuola,  caratteristica  per  lo 
icopo,  per  le  idee,  per  Tatticismo,  e  per  lo  stile. 


SATIRA  PRIMA 


CoDtro  i  yantatori  gap«rbi  ed  oiiosi  della  gleria 

degli  a^i. 


Stemmata  quid  fadantt 

lUT.,  Sai.  YOL 


A  che  vi  state  neghittosi  e  lenti 
Colle  sterili  man  sotto  le  ascelle, 
0  voi  per  sangue  e  per  oro  potenti? 

E  ancor  di  Febo  le  vigili  ancelle 
Vagolar  vi  vedran  da  nane  a  sera 
Presso  la  porta  delle  vostre  belle, 

0  intesi  a  far  che  di  lucente  cera 
11  calzare  vi  splenda,  e  sia  forbita 
Da  sommo  ad  imo  la  persona  intera? 

Sorgete  dal  letargo  in  che  sopita 
Langoe  fórse  virtù,  che  avvivar  puote 
In  voi  la  face  della  gloria  avita: 

Che  non  il  vanto  dell'  età  rimote, 
Non  gli  stemmi  di  rancida  cornice 
Oggj  ùtnoo  iilastrìsàtoo  il  nipote. 


Sol  da  bM'  ofira  genlilezia  cfi»; 

Cmibiò  stigìone,  e  di  SoBa  t' aCDine  .  .  - 

Soaopre  il  tarlo  ani^e  sotto  alla  Ternice; 
T«toao  indarno  perorine  piume 

La  comaochie  ■'  di  nostri,  ognor  creacmw 

Si  diffonde  di  luce  immenso  iìiune. 
Qoei  che  lentan  far  siepe  alla  corrento 

Già  sudano,  e  s'al^Duano  aTTÌliti 

Tn  le  fischiate  della  dotta  gente: 
Lor  società  ei  pare  agli  atti,  a!  riti; 

Portan  lo  spengitoio  per  inee^na, 

Hanno  visavì  InlcUeraniì,  immiti; 
DI  finto  ido  che  feroce  sdegna 
'BeqderQ  il  bado  si  peccator  coaTarw^  -t  '-.-. 

B  di  GTMsa  tgnorania  han  1'  abns  prefpu^' 
AIP  Arabo  dan  lode,  al  Trace,  al  Perso, 

E  lamentan  che  rida  amico  ai  dotti 

Il  del  d' Elmrìa  laminoso  e  terso. 
Atei  privati,  e  pubblid  bigotti 

Fan  sair  altra!  fallanze  occhio  porcino, 

E  a  lussuria  lercissima  son  rotti. 
II  secol  va  diritto  in  suo  cammino. 

Nò  '1  garrir  cura  d'  ona  gente  sciocca 

Che  vuol  trarlo  a  ritrorso  coli'  nndno< 
Ha  pib  che  ad  altri  a  vm  di  regger  tocc* 

n  Sflo  bel  volo,  a  voi  cbe  avete  lena 

Colla  man,  coU'  esempio  e  colla  booca.     - 
Qnal  tra  pesci  minnti  la  balena 

Primeggia  od  ricco,  e  se  agli  stadi  intenda. 

Seco  mìU'alme  generose  mena. 
ConM  all'esca  del  vino  incauta  prende 

Iva»  di  stolti,  np  signorano  inetto 

Cbe  il  tempo  e  P'  ora  gavaoando  apanda; 
Che  aspetta  l' alba  de'  taianì  m  letto; 

Tra  la  mense  e  '1  caffè  consnma  il  parata, , 

E  la'  notte  tra  bauica  e  picchetto: 
Cbe  del  patrìcio  fasto  ad  onta  e  scorno 

Pende  U\m  4'  «ul  fantMca  al  oeono, 

B  qot^  ndcw  Ab  1%  bitinte  tUmne, 
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Che  vÌDce  di  rozzezza  il  Dio  di  Leono, 
Né  mai  d^  uo  libro  il  frontespizio  vide 
Tranne  il  Guerìn -meschino  e  Cacasenno; 

Che  s' altri  lo  dileggia,  ei  se  la  ride, 
Che  paventa  d'un  brando  la  gaaìna 
E  suda  al  balenar  d'armi  omicide; 

Non  sa  dirli  se  maschio  è  Calilina, 
Crede  avere  il  Germano,  e'I  Gallo  i  vanni, 
E  che  sia  la  Mosella  una  sgualdrina; 

Gravido  il  petto  d'amorosi  affanni 
Vorria  pur  colla  penna  altrui  svelarsc. 
Ma  il  corto  ingegno  non  risponde  agli  anni; 

Vuote  di  senso  e  di  parole  scarse 
Tn  le  man  della  Checca  e  della  Nuta 
Yan  r  epistole  sue  diffuse  e  sparse; 

Ma  bene  al  senso,  alle  parole  aiuta 
Fidissimo  donzello  galeotto. 
Ch'  ave  al  signorso  1'  opra  sua  venduta. 

Ne*  mestieri  d'  amore  esperto,  e  dotto 
Ve*  che  il  responso  della  druda  adduce. 
Stende  al  premio  la  mano  e  non  fa  motto.' 

Né  mi  lagno  di  lui:  chi  fila  e  cuce 
Vuol  ragion  che  si  vesta,  ed  è  ben  degno 
Di  largo  guiderdon  tal  mastro  e  duce. 

Con  te  che  spendi  e  col  destin  mi  sdegno. 
Che  onde  spender  ti  diede,  e  V  acre  bile 
Trabocca  sì  che  più  non  vuol  ritegno. 

Come  veder  senz'  ira  ad  uopo  vile 
Volto  r  uso  deir  oro,  e  V  uom  dabbene 
Provvedimento  aver  nullo  o  sottile? 

Quegli  il  soperchio  delle  lunghe  cene 
Ruttar  passando,  e  per  le  vie  for  vento 
Con  vesti  d' ozio  e  di  lascivia  piene; 

Questi  a  belF  opre,  a  bei  pensieri  intento, 
Camicie  aver  quanti  occhi  ban  le  Gorgoni, 
E  parere  il  ritratto  dello  stento? 

Aprirti  ovunque  a*  mimi  ed  a  buffoni, 
E  a  quei  che  studia  in  erudire  i  piedi 
Cortesis  d' accogUeoie  e  di  rosponi; 
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E  neglello  restar  neir  ime  sedi. 
Tal  che  soffolto  da  man  generosa. 
Viver  polria  ne^  più  lontani  eredi? 

Débì  scuotetevi,  o  grandi,  alla  bramosa 
Yogiia  che  ferve  del  saper,  la  speme 
Di  mille  ingegni  e  mille  in  voi  riposa. 

l^ve  in  ignobil  suolo  occulto  seme. 
Che  se  fia  desto  ha  di  fruttar  possanza 
Gloria  al  terreno  ed  a!  cultore  insieme. 

Per  voi  fia  desto,  e  la  cortese  usanza 
De' Mecenati  in  voi  si  rinnovelle, 
Che  han  degli  alunni  al  lato  alta  onoranza. 

Ali*  arti  che  seguian  Fidia  ed  Apelle 
Date  incremento,  e  i  gentil  cor  s' accenda 
Nel  bel  sorriso  delle  ascree  sorelle; 

In  voi  Io  sguardo  ammiratore  accenda 
La  gioventù  magnanima,  e  da  voi 
D' operosa  virtù  l*  esempio  apprenda. 

Vigilate  sui  libri,  e  non  v'annoi 
La  fatica  presente,  alma  e  vivace 
È  la  letizia  che  ne  vien  dappoi: 

Ma  qui  dinanzi  agli  occhi  miei  si  fiace 
Per  molt'  adipe  grave,  e  acceso  in  volto 
Deir  ozio  il  genio,  e  in  sua  mollezza  audace. 

Ma  quasi  incauto  precettore  e  stolto 

Rampogna  in  prima,  e  con  faccia  rìdente 
Al  collegio  de*  ricchi  indi  rivolto: 

«  Seguite,  ei  dice,  avventurosa  gente 
•  Al  ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro. 
Qoò  continuate  a  non  far  niente. 

Steril  cosa  rimansi  argento  ed  oro 
Ove  tolto  ne  venga  il  nnme  mio, 
Gh*  ò  del  mondo  e  degli  uomini  ristoro. 

L'  arte  al  lieto  destino  invan  s*  nnìo 
Per  rendervi  beati,  e  usciron  vane 
Le  cure  in  che  s' avvolse  il  padre  e  '1  zio. 

Se  date  ascolto  alle  fallaci  e  strane 
Figlie  d' invido  cuor  meste  dottrine 
D'  un  vale  aau^uo  «i  cXN^T«8Lti\  *^  ^-«sa-. 
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Dite  eh'  ei  se  le  rechi  aUe  meschine 
Geoli  mÌDOte»  e  per  le  vie  s'aeri 
Come  i  ciechi  a  cantar  le  sue  terzine; 

D'  amica  gioventù  ne'  bei  deliri 
Yoi  festanti  gioito,  ed  ei  tapino 
A  soo  talento  col  destin  s*  adiri: 

Tale  aflamato  rabido  mastino 
Tolge  alla  luna  i  suoi  latrati,  ed  ella 
Segue  lieta  splendendo  il  suo  cammioo. 

Ei  che  ha  vuoto  il  granaio^  e  la  scarsella 
Tra  la  polve  de*  libri  e  delle  scuole 
Tenti  sorte  incontrar  men  cruda  e  fella. 

S*  incruschi  in  ricercar  frasi  e  parole, 
S'  afianni  a  ritrovar  nel  quadro  il  tondo, 
0-  nuove  macchie  a  discoprir  nel  sole; 

Ei  della  Grecia  il  gran  saper  profondo 
Frughi,  e  del  Lazio,  ma  turbar  non  tenti 
La  bella  scena  del  galante  mondo; 

Né  per  manìa  d*  addottorar  le  genti 
Osi  sgombrare  i  tavolier  del  giuoco, 
Tórre  alle  belle  i  cavalier  serventi, 

Far  defle  sale  un  solitario  loco, 
AUe  Stinche  rìdor  le  virtiiose; 
Spegner  ne'  petti  di  Ciprigna  il  fuoco. 

Mirar  calcate  le  vermiglie  rose. 
Ed  elette  le  spine,  e  avute  m  prezzo 
Le  morte  più  che  le  viventi  cose. 

Ahi!  che  roi  prende  altissimo  ribrezzo, 
E  se  questi,  o  Sofìa,  son  tuoi  precetti, 
A  ben  equa  ragion  io  ti  disprezzo. 

Proee,  poemi,  articoli,  sonetti» 
Penne,  pennelli,  colorate  tele 
Son  di  rìso  per  me  degni  subbietii. 

Del  bisogno  torpissimo  crudele 
È  figlia  la  £iiica,  io  nacqui  al  Banco 
Di  Ini  che  generò  1*  antico  Abele. 

Mancan  pace  e  riposo  ovunque  io  manco; 
lo  consolo  gli  spirti,  ella  gli  affanna; 
i  capelli,  ed  io  le  carni  imbianco; 


'Ut  nOQ  luii^  imbiiìoD,  lìriDu  ' 

Dall'amiri  cuore;  Jo  del  prannle  ho  Cam, 
lo  non  aAm  più  Inage  di  an  ipnaa. 
.  Se  orgod^o  il  varco  illa  ragion  non  tvn',    .■ 
Tedr^  eeser  follia  logorar  questa 
Per  aver  vita  nell'  eli  fotnn. 

K  ae  noD  foue  che  la  grave  testa 

Tool  cbe  omai  di  rìpoeo  io  )■  oonlbrtet 
.  .    Altro  direi,  cb6  mollo  a  dir  mi  mia:     ' 

Direi  ebe  arrìde  a'  tigli  miei  la  sorte .... 
(E  qui  d'uno  sbadiglio  fece  ponto) 
Poi  sagoia  ccdle  labbra  in  drco  tort»: 

■eòo  talora  od  qudchedaoo  è  gioato  .~l .. 
(B  fbrae  vtriea  dire  io  digaitale) 
ila  taatoil  soooo  lo  viue  io  qiwl  ponlA, 

Cb«  cadde  cóme  porco  morto  rade. 


SATIRA  SECONDA 


CoBlro  i  ricchi  che  non  ainUno  gì*  ingegni 
nati  in  basta  fortuna. 


Haud  beile  emergunt^  qooram  TirtnIibQt  obaM 
Res  tngusU  domi.  — >  lurmuiti.  Sai  3. 


Che  all'  aom  cai  grava  di  miseria  il  poodo 
Soir  ali  dell*  ingegno  agerol  sia 
Levarsi  a  volo  e  iarsi  chiaro  al  mondo, 

No,  che  non  cape  nella  menta  mia: 
Del  non  eqoo  destin  P  onle  e  gli  sdegni 
Fanno  siepe  alla  gloria  in  sulla  rà. 

È  Ter  che  spesso  pellegrini  ingegni 
Han  tra  genie  minata  fl  naarimento 
Che  d' averlo  tra  re  forano  degni; 

È  ver  che  in  pastorale  alloggiamento 
PoosBÌ  il  nido  compor  cigno  gentile, 
Ma  il  nido  e  7  camla  soo  disperde  A  veiiilo. 
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Tale  UD  fior  che  seria  l'  onor  d' aprile 
Ignoto  muorsi,  o  la  greggia  il  calpesta 
Se  avvien  che  in  loco  spunti  oscuro  e  vile. 

Nò  solo  entro  T  oblio  della  foresta , 
Sovi^nte  ancor  tra  cittadine  mura 
Un'  alma  generosa  ignobil  resta. 

Se  non  risponde  ai  doni  di  natora 
Cortese  la  fortuna,  e  di  sua  mano 
Non  la  traggo  dal  fango  e  V  assecora. 

Quei  che  non  ha  denari,  e  non  ha  grano 
Per  far.  denari,  lai  col  senno  brilla 
Quale  torreggia  per  altezza  un  nano. 

L'  estro  abbia  pur  della  Cumea  Sibilla, 
D'  Eschilo  il  foco,  r  impeto  d'  Alfieri, 
Languida  appena  emetterà  scintilla. 

Come  nodrir  concetti  alti  e  severi 
Tapina  mente  a  sostener  astretta 
Incessante  contrasto  a'  suoi  voleri? 

Ozio  beato  o  libertà  perfetta 
Aman  le  Muse,  e  di  serena  pace 
Fruiscon  d'  Elicona  in  sulla  vetta; 

Hentre  il  turpe  bisogno  che  non  tace. 
Sul  tranquillo  de'  cor  piomba,  e  funesta 
La  sacra  che  rìsplendo  amica  face. 

Altro  che  poesia  volgesi  in  testa 
Chi  dee  pensar  ne'  giorni  di  lavoro 
Al  pan  che  mangierà  ne'  dì  di  festa. 

Ducisi  che  sterii  pianta  è  il  casto  alloro , 
Che  non  vi  ha  Camarlingo,  né  cartaccia 
Per  quei  che  canta  nel  Pierio  corou 

Che  altri  il  fico  si  mangia,  egli  lo  barena , 
Che  il  letterato  co' sudori  suoi 
Per  altrui  divertir  fa  da  bertuccia  ; 

Che  de*  cigni  canori  han  gli  avoltoi 
Sorter  miglior,  che  il  Pegasèo  destriero 
Langue  per  fame,  ed  han  l'ambrosia  i  booL 

E  COSI  delirando  il  falso  e  'l  vero 


Tale  anco  v'  ha  che  ardente ,  e  vigoroso 
Opporre  a' colpi  di  forluna  il  petto 
Bene  oseria  per  divenir  famoso  ; 
Ma  non  ha  libri  se  non  vende  il  letto» 
Né  può  studiar  che  a'  raggi  della  luna 
Che  da  pertugi  scendegii  de!  tetto; 
Dovria  sol  passeggiare  all'aria  bruna 
Onde  non  incontrar  nel  suo  camniiDO 
De' creditori  la  turba  importuna; 
Ma  se  fuor  non  si  trae  di  buon  mattino 
E  quando  Pera  a  lavorar  T appella 
Finisce  i  giorni  suoi  come  Ugolino 
Or  tronca  il  volo  a  queiramma  bella 
Il  torbido  peosier  della  pigione , 
Ora  il' messo  che  reca  una  cartella; 
Or  la  serva  che  chiamalo  padrone 
E  lo  pungola  intanto,  e  lo  pillotta 
Per  quel  benedettissimo  boccone, 
E  millanta  bisogni  adduce  in  frotta: 
Or  manca  la  grattugia,  or  un  tegame, 
Or  non  v'è  sale,  or  ha  la  sporta  rotta. 
Onde  preso  dall'ira  e  dalla  fame 
Vanne,  le  dice  il  povero  poeta. 
Vanne,  e  compra  una  crazia  di  salame. 
Cosi  la  mente  per  breve  ora  acqueta  , 
Ma  sovraggiunge  il  sarto,  e  gli  rammenU 
Qne*  botton,  quegli  occhielli  e  quella  seta  ; 
Poi  segue  il  ciabattino,  e  lo  tormenta; 
Il  fornaro  lo  assedia  e  Id  minaccia 
Che  se  non  paga  mangerà  polenta. 
La  penna  ei  getta  infuriato ,  e  scaccia 
Quella  di  creditori  orda  plebea 
Che  ancor  non  sa  com'ella  altrui  dispaccia, 
E  come  turbi  il  seren  dellMdea, 

Tal  che  al  suo  comparire  urta  e  si  frange 
Il  concetto  che  limpido  scorrea. 
Non  puote  un  cor,  se  la  mestizia  Tange, 
Scuotersi  lieto  a'  palpiti  soavi  ; 
Stolto  è  colui  che  ride  insieme,  e  piaiv^e. 
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Forse  dj  carmi  amaramente  gravi 
Potria  formar  poetico  flagello 
E  percuoter  cantando  i  vizii  pravi , 

Ma  s' ei  morde  ne*  vizii  o  questo,  o'  quello. 
Chi  fa  scudo  alle  povere  sue  spaile. 
Chi  lo  ripara  in  generoso  ostello? 

Ampio  ma  duro  è  de*  satiri  il  calle; 
E  se  alcuno  per  esso  ardito  corse 
Inimici  incontrò  quanto  Anniballe; 

Ora  r  invidia,  dra  il  poter  lo  morse  ; 
Gridò,  ma  fu  più  misero  che  prima^ 
Nullo  al  suo  lamentar  pietoso  occorse, 

E  vide  come  invan  si  rode  e  lima 
Chi  cerca  in  versi  della  copia  il  corno 
L'ira  del  fato  non  si  placa  in  rima: 

Tal  negletta  sul  frassino,  o  sulForno 
Strepita  la  cicala,  e  si  dibatte 
Finché  muorsi  per  fame  il  quarto  giorno. 

Ànch*  io  lo  so  che  d^anime  ben  fatte 
Levossi  alcuna  in  umiltà  di  stato, 
E  dio  suo  nome  alle  future  schiatte; 

Ma  so  che  fuvvi  un  tempo  ed  è  passato 
Quando  quei  che  avea  senno  e  non  denari. 
Da  quel  che  avea  denari  era  aiutato. 

Assisi  i  vati  de'  possenti  a'  lari 

Fra  nappi  colmi  di  non  compri  vini 
Del  patrio  tetto  si  viveano  ignari; 

Per  bella  usura  d'elogi  divini 
1  Mecenati  ti  nodriano  al  canto 
Come  nodriscono  ora  i  canarini. 

Che  se  al  gran  cigno  onde  s*onora  Manto 
Pietoso  Augusto  non  rendea  le  piume 
Quando  i  campi  gli  cesse  iti  all'incanto. 

Sepolta  forse  deiroblio  nel  fiume 
Saria  d*Enea  Talta  pietà,  ne  fora 
Yirgiho  de'  poeti  onore  e  lume. 

E*l  mio  Nason,  mentre  ciascun  Tonora, 
Canta  \velo  %\x\  l^bxo  i  dolci  amori, 
Poi  eoa  tmV«L  e\^\^  ^«^vt^  ^  ^o^^^ 
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Tka  principi  Torquato  e  tra  signori 
Manda  ali  eternità  del  pio  Buglione 
Le  armi  pietose  e  z  \eneraodi  allori. 

Ma  quando  Alfonso  suo  gli  fa  musone. 
Cede  airinfarìnalo,  addivien  matto, 
E  volge  il  bel  poema  in  zibaldone. 

Narran  che  fu  de*  poveri  il  ritratto 
Quel  grande  che  cantò  Tire  d'Achille 
E  i  viaggi  che  Ulisse  avea  fatto; 

Dicon  che  errasse  per  le  greche  ville 
Cantando  storie,  e  mendicando  pane 
Sicoome  un  vendilor  d'aghi  e  di  spÙle; 

Ma  come  creder  poono  menti  sane 
Che  scenda  in  fantasia  d'aomo  affamato 
La  battaglia  dei  topi  e  delle  rane? 

Ah!  se  il  poeta  ha  soldi,  o  se  è  spiantato. 
Se  il  cor  gli  ride,  o  se  ha  la  muffa  al  naso. 
Ben  è  peccarmi  suoi  signi6cato. 

Toi  che  aveste  propizii  e  gli  avi,  e  il  caso 
Dallarbor  gentilizio  a!i  ombra  amena 
Vacar  potete  ai  genial  Parnaso; 

Quell'arbore  vi  dà  coraggio  e  lena, 
E  ne'  vostri  palagi  allegra  scende 
Se  r  invocate  la  gentil  Camena. 

So  che  meglio  fra  l'auro  il  genio  splende^ 
E  so  che  eterno  fassi  un  uom  die  ha  testa 
Se  a  lei  col  senno  e  col  peculio  attende. 

So  che  al  vostro  lunario  è  sempre  festa* 
E  di  riposo  amante  a  noi  si  toglie 
Che  abbiamo  tatto  Tanno  feria  sesta. 

Onde  è  portento  delle  umane  voglie 
Se  da  povera  penna  esce  devoto 
Un  sonetti n  quando  prendete  moglie, 

O  quando  altri  non  prenderla  fa  voto. 


Voi.  IV.  \S 


LUKil  PEZZOM 


il  acque  il  18  dicembre  del  477*2  in  Venezia  e  vi  mori 
il  18  marzo  4834.  Ecco  come  L.  Carrer  che  Ai  suo  a- 
DÙCO,  e  suo  biografo  discorre  del  merito  di  Pezzoli  quale 
scrittor  di  satire  e  sermoni. 

n  Le  satire  del  Pezzoli  procedono  per  sentiero  più  va- 
sto .  e  contendono  a  meta  assai  più  elevata.  Non  intendo 
parlare  di  alcuni  sermoncelii  da  lui  stampati  nel  lierco- 
rio,  e  nella  Raccolta  d'opuscoli  Pinelliana,  e  che  possono 
non  più  che  bozze  chiamarsi  di  quelU  che  posterionnenie 
compose.  In  que'primi  la  imitazione  del  Gozzi  è  troppo 
patente,  e  i  soggetti  intomo  a'quali  si  aggirano,  non 
altro  che  i  soliti  lagni  sugli  abusi  introdotti  da'modemi 
nello  studiare  e  nel  comporre.  Parlo  di  quelle  satire 
che  ,  seconde  di  tempo  ,  sono  prime  di  merito,  e  le 
quali  non  tutte  e  sempre  pubblicate  alla  spiCjciolatA^ 
e  in   pochi  esemplari,  aspettano  chi  porga  in  ^Mt  i^^- 
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talia  un'opera  di  poesia  non  punto  delle  comuni.  In  que- 
ste moltipUcì  gli   argomenti,  lo  siile  quando   magnifico, 
quando  veemente,  secondo  i  casi,  evidenza  d'immagini, 
varietà  e  sceltezza  di  modi,  i  cara  Iteri,    pitture  ,  sen- 
tenze per  la  più   parte   nuove  e  importanti.  È  questo 
il  luogo,  0  Signori,   ove  più   mi  si   fa  sentire   pesante 
Tobbligo  che  mi  sono  imposto  di   nulla  citare,   a  non 
crescere  smisuratamente  la  mole  del   mio   discorso,  cui 
potrei  senza  dubbio  di  siffatte  citazioni  abbondevolmeote 
abbellire.  Ma  già  taluna  di   quelle  satire  fu  per   voi  u- 
dita  da  questo  medesimo  luogo,  e  di   tutte    la   più  bella, 
quella  diretta  a  Paolo  Zanni  ni,   che  tutta   abbraccia  la 
mostruosa  generazione  de'vìziì,  e  con  gravi    parole  de- 
plora le  calamità  preparate  a  chi  vuole  soprastante  al 
ventre  Tingogno.  Ma  di  questa,  dacché  hanno  le  stampe 
una  relazione  molto  viva  e  compiuta,  non  mi  indugierò 
nel  ritessere  le  lodi,  e  accennerò  invece   le  altre,  che, 
non  arrivandola  in  bellezza,  non   le  sono   tuttavia  né 
manco  indegne  sorelle.  Se  il  Gozzi  ed   il  Mascheroni 
non  avessero  precorso  al  Pezzoli,  la  satira,   o  pisloh. 
com'egli  piacevasi  d'intitolarla,  che  diresse  all'Abate  Me* 
neghelli  intomo  ai  Sacri  oratori  si  dovrebbe  tenere  io 
conto  di  rarissima  cosa;  ma  se  l'inventiva  non   è  an- 
golare, aflEatto  rimota  da  ogni  volgarità  è  la  trattazione. 
Alcane  allusioni,  che  il  tempo  togliendo  di  mezzo  i  pm- 
totìpi  cui  rìferivansi  ha  mortificate  alcun  poco,  dovevano 
potentemente  colpire  gli  animi  di  coloro  che  quei  pro- 
totipi avevano  sotto  gli  occhi.  Le  Donne,  Il   Mondo  e  / 
Ricchi,  che  con  troppo  facile  scambio,  fu   poi  stampati 
sotto  il  titolo  degli  Affari,  gareggiano  con  altre   tuttavia 
inedite,  per  forza  di  concetti  ,  finezza  di  osservazioni,  e 
studio  grande  di  lingua^  di  stile  e  di  ritmo.   Può  dirsi  in 
generate  dei  9criB0wvdLAV«LwK\  Ossa.  ^«3oA«.uo  la  scuola 
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giovoMJesca.  Molti  esirallì  ddk  satire  dì  queU'anlìco 
trovali  fra  le  sue  earte,  con  la  traduzione  in  prosa  di  al 
cuna,  ebe  vedevasi  fatta  per  solo  esercizio,  e  per  alinent 
al  proprio  mal  umore,  raffermano  una  tale  opinione 
Maggior  candore  e  finezza  di  stile  hanno  certamente 
sermoni  del  Gozzi:  il  Zanoia  ne'suoi  pochi  ed  eletti  ha  pii 
evidentemente  ritratti  i  costumi  particolari  al  suotempo 
pare  non  pochi  sono  ì  vizii  lasciati  intatti  dai  satiric 
anteriori  al  Pezzuii,  e  ch'egli  coraggiosamente  seppi 
svaiare  e  trafiggere.  Parrà  forse  a  taluno  che  molte  voti 
Io  studio  degli  ornamenti  poetici  scemi  evidenza  alia  pit 
fora  ,  o  la  spogli  almeno  delle  tinte  particolari  a 
tempo  ed  alla  nazione  ;  io  so  per  altro  di  qualcb 
riehiamo  latto  al  poeta  per  la  troppa  libertà  e  preci 
siooe  onde  erasi  studiato  di  colpire  alcune  azioni  e  al 
cune  persone.  Ma  non  sarebbe  nuovo  il  caso  che  la  cri 
tiea  letteraria  per  un  lato,  e  Tamor  proprio  dall'  altro 
assottigliando  ambidue  in  causa  propria  le  osservazioni 
accagionassero  lo  stesso  autore  e  Topera  stessa  di  colp< 
affitto  opposte.  Questo  io  posso  protestare  per  semplio 
amore  di  verità,  che  dalla  lunga  consuetudine  avuta  co 
Pezzoli,  e  usando  egli  comunicarmi  fino  a*più  intimi  de 
suoi  pensieri,  non  mai  mi  fu  dato  cagione  a  presumen 
che  ne'suoi  sermoni  avesse  mirato  a  ritrarre  (Nuttosto  al 
tra  che  altra  persona,  bene  che,  com'è  proprio  di  ogn 
scrittore  che  intenda  comporre  secondo  natura,  rica 
vasse  dalFosservazione  continua  i  materiali  alle  sue  de 
scrizioni. 

E  così  veniva  finalmente  il  Pezzoli  in  nobili  e  accia 
mati  lavori  svolgendo  il  germe  degli  studii  Datti,  e  ver 
sando  la  bile  concetta  neiranimo  insofferente.  Fu  circa  t 
questo  tempo  ch'io  lo  conobbi,  e  il  disgusto  in  lui  radi 
cato,  oltreché  della  vita,  (leireserciziomede!^\mo^\^^iisS 
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arti  che  b  consolano,  mi  fu  subito  palese  ìd  ud  sonetto 
che  lo  trovai  intento  a  comporre  una  mattina  in  coi  recito 
erami  a  visitarlo.  Ecco  il  principio: 

Finché  t^arridoD  la  salale  e  gli  aoDÌ 
Datti  bel  tempo  e  lisciali  la  pelle, 
Lui'ip,  credi  a  me,  che  sgualdnaelle 
Sodo  le  muse,  e  Apollo  un  baibagìaani. 

E  chi  mirava  alla  fisonomia  onde  pronunaùava  quei  veni, 
e  li  raffrontava  a  tutto  il  resto  ch'egli  compose,  accorge- 
vasi  bene  esser  essi  qualche  cosa  di  più  che  non  soghoDO 
le  usate  semplicità  de'poeti,  i  quali,  simili  agrinnaino- 
ratì,  quanto  più  ne  sono  presi,  e  tanto  più  parlano  1^- 
germente  delle  loro  belle,  e  presumono  che  il  mondo  dii 
loro  retta  e  credenza  » . 

La  nostra  edizione  infine  fu  fatta  su  quella  che  com- 
parve per  curadiCarrer  a  Venezia  nel  4835  coi  tipi 
di  L.  Plet. 


SERMONE  I 


A  WAO^Jm  MA 


DOTTORK. 


La  Sttin. 


Zannioi,  io  posso  scioperata  ooaa 
YiYermi  al  mondo,  e  vegelabil  tronco; 
Posso  le  labbra  a  mal  sofiérto  e  duro 
Dannar  aSenzio  e  mordermi  la  lingua  , 
Pnma  cbe  voce  articolata  mandi 
Dalla  chiosa  dei  denti:  opra  fia  qoeata 
Diffidi  sì,  non  impossibìl  credo. 
Ma,  se  al  canto  m*  inviti  e  yerai  vuoi. 
Non  ìgpetwr  cbe  nn  canioncin  di  mele 
Ordisca  il  tuo  Pesooli,  o  che  poroso 
Poema  inlrecei,  eocilaior  di  risa 
S  di  bei  motti.  Alle  bernesche  buffe 
Manca,  e  all'  ameno  poetar  il  senio 
Della  Medicea  Roma.  «*  i  sacri  alle  arti 
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GiardÌDÌ  di  Fiorenza.  Estense  pianta 

Non  sorge  qui,  che  de' suoi  rami  copra 

1  buon  Torqoatì  ed  i  divini  Ariosti. 

Amico,  0  tinte  di  colore  oecaro 

Sono  le  cose  che  m*  attornian  tutte, 

0  itterica  è  mia  vista,  ed  in  qaeli*  atro 

Umor,  che  impregna  la  pupilla,  io  bagno 

La  penne,  e  scrivo.  E  die  di  peggio  «'nosfr» 

UH  aggiunger  potrà  Vela  più  tardai 

0  Giovenal,  V  età  che  il  peggio  reca 

Quella  è  eh*  io  vivo.  Eran  peccali  in  Ronaa 

Lo  spulzollar  donzelle,  e  in  cinque  aatonni 

Cangiar  otto  mariti,  e  trar  salute 

E  libertà  dar  maritali  lacci 

Cogli  artifizi  delle  Lamie  impure, 

E  delle  ree  Locuste.  In  Roma  anoera 

Alla  vista  di  Pluto  ivano  a  sghembo 

D'Aslrea  le  lancie,  e  vestimento  e  seggio 

Era  toga  e  curule  a  un  vii  Narciso. 

Pur  delitti  eran  quei,  né  fu  chi  ardisse 

Mutar  al  vizio  nome,  e  delinquente 

Tutta  Roma  non  era.  Una  età  vide 

Covar  Domizia  su  cesaree  piume 

Prole  di  mimi,  e  su  pudiche  corde 

Cantar  d' Imen  la  fede  e  i  casti  affetti 

SulfHzia,  onor  delle  latine  nuore. 

Metti  in  trono  Neron,  nò  far  inciampo 

Alla  penna  di  Persio.  Oh  tempi  egregi 

Da  pensar  ciò  che  vuoi,  dir  ciò  che  pensi! 

Fu  tal  vanto  di  noi.  Suggello  e  lode 

In  sulla  bocca  ti  darà  guadagno 

D*  uomo  prudente  e  che  s*  acconcia  ai  tompl. 

Parla  il  Toro.  Bestemmi.  Ecco  sentenza 

Dei  nostrali  Filati.  E  M  vero  a  noi 

Si  contrasta  e  si  vieta.  Brror  sareA>be 

Piato  mostrar  Annibale  in  profilo 

Per  difetto  dell*  occhio  e  far  pittura 

D*  AnnitNl  ga^t^.  O^v  ii*avria  mercede 
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Chi  papille  lincèe  pianta&n  in  fronie 

AI  terror  del  Tarpeo.  Sebben  che  il  Teio 

Tanto  orribii  non  è.  Vbto  ho  talmo 

(E  questo  stalo  è  morto)  a  brano  a  braoo 

Lasciar  la  carne  sotto  ì  fieri  morsi 

Di  medica  cesoje,  e  la  forbita 

Tempra  mirar  e  V  artifìcio  egregio 

Detto  stromento  cbe  i  suoi  membri  trincia. 

Lasciamo  i  tropi.  Qnalchedono,  infetto 

Piò  di  quel  vizio  cbe  co*  versi  miei 

Tento  mettere  io  fondo,  alte  toscane 

Paroline  por  mente  e  a  qoe'  eh'  io  forse 

Pianto  in  italo  suol  fiori  latini, 

Né  badar  oltre;  se  non  fosse  ancora 

Che  boriando  il  bamlx>lon  godesse 

Di  larBÌ  specchio  in  così  bel  cristallo. 

Io  tutto  ciò  non  leggo:  altri  maligno 

Non  mei  susnrra.  Con  le  oreedue  mie 

Sento,  e  veggo  cogli  occhi.  O  di  Anticlra 

Cefalica  erba,  a  sanar  vien  cotanti 

Dementati  «xrvei:  savio  è  tra  noi 

Queik)  che  impazza  e  imbizzarrisce  meno. 

Parlo  di  noi  puro  divino  impasto 

Di  dottrina  e  di  luce,  in  cai  peggiore 

Fa  il  vizio  guasto  per  migfior  sustania. 

Che  noi  cred'  io,  né  il  creda  altri,  che  in  baodo 

Dalla  terra  virtù  gisse  aHe  stelle 

Con  r  antico  rsatomo.  Essa  non  prima 

Vide  che,  dighe  e  palizzate  rotte. 

Sgorgava  un  fiume  di  lascivia  umana. 

Cangiò  sunza  e  vestilo,  ed  or  aoggMMua 

Ospite  santa  sotto  il  basso  tetto 

Del  contegno  artigiano,  e  benedice 

V  umile  fòco  e  1  non  coipaliil  letto. 

Aguzza  rocchio,  amico,  onde  fra  tanti 

Raggi  di  luoe  che  ti  fan  barbaglio 

La  verace  tu  scema.  È  accorto  senno 

Salmoneo  che  lampe^a,  e  del  Tonante 
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L*  mimitabil  folgore  imilando, 

Ottien  d'  Elide  i  voli  e  i  divi  incensi. 

Mancò  r  Abramo:  or  chi  farà  puntello 

Alla  casa  che  crolla  e  terrà  in  vita 

La  vedova  e  i  pupilli?  Oh  non  è  morta 

Pietà  degli  infelici,  ed  ha  inQniti 

Mezzi  il  del,  se  ne  manca  uno.  Prodigi. 

Prodigi,  sclama  V  augurioso  volgo. 

Quello  stranier,  che  il  vedovile  albeigo 

Di  fresco  accolse,  è  V  angelo  che  annunzia 

Fecondità  alle  case  e  va  nutrendo 

Di  doppio  cibo  i  virginali  ventri 

Deir  orfane  fanciulle.  In  Mambre  ancora 

Tal  fessi  annunzio,  ma  alle  vecchie  Saro. 

Pur  non  è  che  virtù  sempre  riluca 

Di  faìBàio  splendor.  Virtù  ne^  grandi 

È  minuir  grandezza  e  far  con  V  opre 

Opre  diverse  che  non  fé  Natura. 

Contempla  avanzo  di  senato  antiquo. 

Rancia  midolla  degli  Orseoli  e  Ipati, 

Come  per  via  benigno  insegna  ai  baldi 

Del  nuovo  cielo  Semidei,  dimessa 

A  tener  fronte  e  cortesia  di  modi. 

Conoscerai  V  origine  divina 

E*l  sostenuto  imperio,  al  piò  cui  vela 

Serica  maglia,  e  argentea  fibbia  assetta; 

Di  sua  veste  al  gheron  che  va  proteso 

A  far  onda  al  garello,  al  sempre  ritto 

Cocuzze,  che  di  cipria  onda  sMmbianca, 

E  a  quel  da  ferro  losalor,  dai  nuovi 

Riti,  e  da  iniquo  popolar  cachinno 

Serbato  illeso,  ed  in  guaina  stretto 

Onorato  codrizzo,  unico  resto 

Di  patrizia  fortuna:  appunto  come 

Yetusta  insegna  in  man  forte  d*  alfiere 

Che  vien  da  campo  sbaragliato  e  vinto. 

Oh  bontà  non  più  vista!  £i  non  cammina 

Sopra  sé  grave  ed  incordato  i  nervi. 
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Né  sbircia  se  in  passando  te  gì'  incbioi. 

Come  farebbe  uom  cbe  testé  deiene 

La  plebea  lepra,  col  novel  battesoio 

Di  barone  o  di  conte.  In  umil  alto 

Sogghigna  al  basso  mondo,  e  s' aooomana 

Col  biscazziere,  il  lavaceci,  il  vile 

Citarista  buffone.  Alma  il  diresti 

Ne' fitti  avversi  da  Boezio  inslnitta. 

FaOi  io  ti  dico,  falli.  Orgoglio  ò  quello 

Cbe  va  a  ribocco,  o  V  amiltà,  se  voci. 

Di  lai  cbe  voltolava  entro  alla  botte. 

Che?  io  lo  ignori}  Ben  l'ioteode  il  birba 

Accattapane  che  per  via  s*  accoscia. 

Se  per  pochi  quattrini  ai  suo  Signore 

Empie  r  orecchio  deir  amico  omaggi. 

So  che  offendo  se  parlo:  or  ben  V  ho  deito. 

Posso  tacer,  non  so  lodar.  È  vero 

Che  soccorri  all'  amico,  e  M  fai  neir  ora 

Ch'altri  non  vede,  e  non  r.*chiesto  il  fai. 

Né  premio  chiedi  o  speri.  Oh  la  rinvemn 

(biella  rara  fenice,  a  cui  consacro 

Carmi,  carmi  di  lode.  Eh!  le  ghirlande 

lì  hai  composto  in  quel  di,  che  il  gran  segreto 

Pesti  palese  alla  vezzosa  amica. 

Tromba  di  tua  pietà.  Vuoi  to  cbe  ammiri 

n  picchiapetto  che  da  mane  a  sera 

Le  pazienti  immagini  fatica 

Vaporando  preghiere;  e  sé  la  gemma 

Stima  del  guasto  mondo,  anzi  del  mondo 

L' interprete  e  del  cielo?  A  Ini  ricorri 

Se  morte  attrista  i  lari  tuoi,  se  il  toco 

Alla  casa  s'apprende.  Odi  oonfòrio. 

Questa  é  valle  di  pianto,  e  la  sventura 

È  cole  alla  virtb.  Bitord  il  deUo 

Al  oonsiglier  cbe  piagne.  0  Giobbe,  Giobbe . 

Ei  non  r  ascolta,  e  1  lemmiail  vasello 

Impreca  che  il  coocepe,  e  1  dì  che  naofno. 

O  lède  santa,  di  tua  scuola  a  noi 


•  • 
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Giunae  diverso  grido»  e  so  che  i  primi 
Caldi  del  nome  tao,  la  veste  e  1  sangae 
Dier  pei  fratelli,  ed  alle  alimi  vergogne 
Fer  velo  della  mano  e  del  pensiero. 
Qaal  apostolo  mai  dal  terzo  giro 
Calò  a  far  chiaro  a  queste  genti  ignoti 
Sin  ora  dommi.  o  io  qua!  appreser  elle    ' 
Notturna  vision  viver  sì  bello? 
È  spettacolo  nuovo,  ancor  non  visto. 
Che  Cristo  sieda  alle  gioconde  cene 
Coronato  di  rose,  e,  vagheggjino 
Fatto  di  donna,  odor  spanda  per  via 
D'  ongaenti  e  di  lascivie.  Ed  io  sod  «lomo, 
Sdamo  a  tal  vista,  né  T  esempio  ancora 
Feminì  del  nome  vergo;^nar.  Chi  mondo 
È  tra  di  voi  scagli  la  pietra  il  primo. 
Tu  che  vedi  tai  cose,  amico,  e  spiri 
L'  aria  eh'  io  spiro,  a  mitigar  m' insegna 
L'  arte,  se  puoi,  che  da  Lucilio  appresi. 
Di  saettar  le  colpe.  E  non  ho  pinto 
Che  la  virtù  del  mondo,  e  non  mostrai 
Che  amabili  apparenze  e  visi  belli. 
Vooi  sostanze  reali  e  corpi  scevri 
Da  prestigio  o  magia?  Qui  non  fa  d*  aopo 
Dello  scudo  d*  Ubaldo,  o  dell'anello 
Della  fata  Melissa:  e  questo  sìa 
Vantaggio  uno  dei  tempi.  Il  buon  Esopo 
Yien  con  1'  omile  favola  insegnando 
In  quante  forme  ipocrisia  gli  aspetti 
Fingesse  di  virtù.  Troppo  era  rischio 
Menar  vanto  d*error,  quando  la  terra 
Ingoiava  la  vergine  di  Vesta 
Bea  dell*  estinto  foco,  o  di  sfiorita 
Podicizìa,  e  su  collo  empio  pendea 
La  compra  invan  sacerdolal  bipenne; 
Quando  la  dea  del  tragico  coturno 
Pingea  le  furie  e  i  disperati  eccessi 
Del  cieco  Cx\\vo  ^  deir  incesta  Mirra. 
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Grazie  aUe  nuove  scuole,  ai  buon  oepoU» 

Dato  è  mostrarse  senza  velo  od  ombra. 

Vedi  Calpurnia  cbe  la  poppa  nuda 

Del  scenico  palchetto  in  fuor  sospigne» 

Mentre  l*  Atide  suo,  cbe  allato  tiene» 

Bea  di  occnlti  diletti  e  lo  conforta 

Con  la  giurata  fede.  A  cui  Io  sguardo 

D*  umido  guizzo  tremolante  io  chiedo  ? 

A  Vvìde  che  balla  e  in  così  dolce 

Maniera  i  membri  del  bel  corpo  atteggia 

Da  sconciar  femminili  uteri,  a  scosse 

Di  convulso  diletto,  lo  chiedo  ancora: 

Quante  e  quai  lotte  in  si  contrari  afiètti. 

Quanta  di  messi  e  di  messaggi  oocuUa 

Opra  e  ferver!  Odo  chi  mi  risponde: 

Che  al,  che  tu  se*  visso  aUor  die  V  ampio 

Andrìenne  ,  e  1  guardiniante  e  il  ferreo  inlmato 

Seppellia  sotto  ricca  merce  e  immensa 

DI  drappi,  lini,  stringhe,  aghetti  e  merli 

Donnesche  membra,  e  1  sughero  puntello 

Era  al  tallone,  e  di  spille  infinito 

Popolo  fea  del  crin  torre  alia  fronte; 

E1  crin  per  arte  tal  qual  saria  oltraggio 

Averlo  da  natura?  Era  allor  uopo 

Di  fida  ancella  e  di  secreto  loglio, 

O  della  bruna  gondola  notturna. 

Allor  la  scala  s'  appendeva  ai  muri» 

E  al  drudo  io  braccio  discendea  la  sposa 

Di  sospidoDÌ  e  di  paure  involta. 

Barbari  tempi!  dove  amor  non  v'  era 

Se  non  geloso,  né  gelosa  cura 

Disgiunta  mai  da  sanguinose  risse. 

Né  mai  rissa  privata.  Ire  for  queste 

Redate  da  que*  dU  che  un  regno  intero 

Moveasi  a  vendicar  Tonta  di  donna 

Rapita  al  suo  consorte,  onde  sì  reo 

Destin  già  volse  al  vecchio  Priamo  e  a  Troia. 

Qvesla  età  saggia,  oh!  questa  a  miglior  un) 
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Serba  la  spada,  ad  aggrandir  imperio» 
A  debellar  superbi.  E  qai  le  belle 
Sodo  d' innocue  gare  e  dolci  pogne 
Dilettosa  cagìon.  B  non  le  indta 
A  vergognosa  faga  il  temer  lungo 
Della  lor  fè^  nò  i  dei  conversi  in  prestò 
Yon  pei  spiragli  e  forellini  a  stento 
Dair  enee  torri  sgocciolando.  Ognuna 
Può  ciò  che  vuole,  e  ciò  cbe  vuol  paton 
Senza  ritegno;  anzi  il  palesa  il  velo  . 
Che  non  vela,  ma  vola,  e  sì  de'  membri 
S' informa,  che  notar  posso  ogni  menda 
Della  merce  che  compro.  In  simil  atto. 
Tolte  cbe  lur  le  mense  e  le  vivande, 
Comparve  Alcina  al  soocessot  di  Astolfo. 
Ma  il  mercato  ò  sol  fior.  Somieri  e  some 
Yan  squadronando  sotto  V  ampie  tende 
De'  miei  patrj  caflÒ:  segnò  V  accorto 
Mandriano  la  torma,  e  di  fetluccie 
E  rosei  nastri  incoronò  le  corna 
Della  bòessa  ^he  destina  a  prezzo. 
Bastan  cambi  ed  acquisti.  Ognuna  trotta 
Paga  del  suo.  Paga  del  suo?  Natura 
Dia  parco  istinto  alla  giovenca  e  al  toro. 
All'  uom  sia  fren  la  irrefrenabil  voglia. 
Ma  cotidiano  cibo  è  nausea  al  fine, 
Nò  fu  stoltizia  la  mutala  manna 
Nò  la  squilla  d*  Egitto.  0  tu  cbe  vivi 
In  fra  il  leccume  dei  tegami  e  spiedi, 
Unto  famiglio  del  piò  dotto  mastro 
Di  squisiti  sapor,  la  dea  del  loco 
Vuol  trastulli  novelli.  Ella  ebbe  a  schifo 
Le  delicate  essenze  e'I  pingue  nardo. 
Di  che  la  chioma  rìcci utella  intride 
Ad  amor  delle  adriache  galatee; 
E  airinamabil  brancicar  di  tue 
Callose  dita,  lo  specchiato  ventre 
Snuda,  e  Ve  matome  al  lambimenti  avvezze 
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Di  pomiciata  palma.  In  te  le  piaoe 
Il  graye-olente  dell' antume  eràovio 
Che  dal  too  capo  esala  e  l' indigesto 
Delia  bocca  villana  ratto  e  il  forte 
Cono,  che  appreso  hai  dal  lanuto  armento 
Dtl  tuo  patrio  Friuli.  Altra  fé' cenno 
AI  hQon  Gloanto,  che  di  stinchi  e  braccia 
Fa  prora,  immdt>il  solia  mobil  poppa. 
Che,  posto  il  remo,  a  men  duro  eserdsio 
E' si  disponga,  e'I  flnestrello  accieca. 
Queste  le  aurate  cune  e  '1  sangue  è  questo 
Divinissimo,  puro,  onde  fur  visti 
Uscir  molti  di  que*,  che  a  vii  mercato 
Dier  r  Adria  nostra,  e  del  mio  dolce  nido 
Covil  di  fere  immansuete  han  fatto. 
Ma  i  torti  abbian  vendetta,  e  la  matrona 
Che  osò  preporre  alla  più  monda  argilla 
Il  più  vii  fango,  insolentir  sovr*  essa 
Vegga  ignobil  fantesca,  o  un  laido  avanzo 
Di  meretrìcia  scuola.  E  chi  vendetta 
Direbbe  questa,  o  torto?  È  tra  noi  patto 
Che  la  discreta  moglie  a*  non  suoi  figh 
Porga  anche  il  petto,  ove  il  richieda  il  caso; 
EM  buon  marito  al  gentilizio  tronco 
Giunga  rampolli  di  bastardo  seme. 
Non  percotete  or  più  d' Imen  le  pone, 
CattiveUe  fanciulle.  È  vano  ogn'  uso 
Di  BHri  e  di  amuleti.  D  secol  nostro 
Non  porge  ai  lacci  jolontario  ir  collo, 
Sien  pur  di  rose.  Esso  trovò  alhn  V  arte 
Che  il  buon  Pari  ni  non  descrisse  in  rima, 
Di  debellar  quel  prepotente  Iddio 
Di  nostra  bella  libertà  tiranno. 
Ch*  eran  spente  le  faci,  e  fredde  1'  are 
E  inonorato  il  culto,  ei  mi  cantava^ 
E  le  vittime  impure.  Era  da  noi 
Compire  il  gran  trionfo,  e  sgominato 
Mostrar  V  altare,  e  '1  simulacro  infranto. 
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che noD  apprese  la  beata  Italia 
Dair  ospite  stranier!  Roma  meo  destra 
Fessi  alla  scuola  acbea;  sebben  cbe  tutto 
Ringorgasse  '  nel  Tebro  il  sirio  OroDle, 
Tardi  Roma  imparò,  che  in  città  guasta 
Yirtute  è  un  ben,  che  frutta  infamia  e  ìnib4o. 
Ma  noi  pei-  tempo.  Oh  ben  accorti  in  questo 
Piii  degU  avi  i  nepoti!  lo  qui  non  veggio 
Di  raminghi  filosofi  navijdio 
Che  dai  liti  d'  Esperia  aUa  fredd'  orsa 
Porti  chi  08Ò  recar  face  importuna 
Ad  inferma  pupilla.  È  indifferente 
lì  merìggio  o  la  notte  a  cui  le  occhiaia 
Rimaser  sole,  e  brancolon  cammina. 
Viva  il  saggio  tra  noi;  beva  la  dolce 
Aura  di  questo  clima,  o  vegga  come 
E'  sMngannò,  quando  credea  che  austera 
Vita  e  cervello  lambiccato  e  fuso 
Dairarte  lunga,  qual  da  imbuto  o  storta 
Chimico  estratto,  e  d'onor  spirli  ardenti 
Fusser  guida  a  mercede.  Ei  d' apotegmi, 
E  con  pan  di  cruschello  il  suo  satolli 
Filosofico  ventre,  e  la  brinata 
Lo  incolga  nudo  in  sulle  stoiche  carni. 
Mentre  men  dotta  turba  o  pii^  felice 
Vien,  con  altra  dottrina,'  a  imbandir  inenae 
Da  romani  prefetti,  e  a  far  su  questa 
Steril  maremma,  ov'  io  piango  e  noD  scrivo. 
Di  novella  Colorno  opre  e  lavori. 
Questa  è  la  stirpe  che  dal  fango  tolta 
Da  colei  che  pur  sola  a  me  par  dea. 
Poggia  all'alte  eminenze  e  tutto  agogna, 
E  tutto  ottien,  nò  di  benigna  sorte 
Speme  ti  lascia,  o  di  onorata  impresa. 
Molto  dissi,  ma  senti.  Avrebbon  scarso 
Costor  trionfo,  se  Minerva  e  Apollo 
Proteggessero  i  suoi,  nò  V  impia  fame 
Traesse  l  sacri  ingegni  (osceno  a  dirsi*) 
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A  mendicar  la  vita  a  frusto  a  fnisto. 
Vili  mancipii  di  colai  genia. 
Cosi  il  fato  si  compie,  e  nullo  resta 
Onor  di  noi,  che  allo  stranier  rinfreschi 
L' invidia  antica,  se  non  fosse  il  nome. 
Di  questa  lenta  febbre  i  giorni  nostri 
Yan  consunti,  o  Zannini;  e  tu  che  tante 
Ne' begli  orti  di  Cirra  arti  apprendesti 
Dai  mio  buon  Febo  di  sanar  le  vite. 
Arte  non  hai  conveniente  air  uopo. 


'3 


Voi  IV. 


SERMONE    II. 


all'  abate 

AMT#NI#   ]HBNE«HBE.LI 

PROFESSORE. 


I  Predicatori. 


«  Ye'  (dirà  il  mondo)  tracotante  ingegiiof 
«  Cotesti  che  dal  ciel  citarizzando 
e  Calò  tra  noi  poeta,  e,  di  poeta 

<  In  fuor,  grido  più  bello  ancor  non  moglie» 
«  Or  teologo  parla,  e  orator*  sacri^ 

«  Sacri  sermoni  cincischiando,  nota 

<  Rigido  notomista.  Aguzzi  V  occhio 
e  Nella  nebbia  dommatica  Tommaso, 
«  0  lo  Scoto  sottile,  e  chiose  sparga 
«  Su  sacre  carte  illuslrator  Molina; 

t  Ta  ma4r\^\\  ^  %QtkfòVV.>\cd  crea. 


K 
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Così,  chi  Parte  iion  intende  mia, 

Me»  sacro  vate,  di  profano  accosa, 

E  orator'voi  profani,  ascolta  e  onora. 

Oda  0  non  oda,  latri  por,  non  latri, 

Che  montai  io  scrivo.  Penitenza  chiama 

Oggi  a  predica  ognun;  tra  noi  per  altro. 

Nobile  razza,  e  di  saver  pasciuta. 

Plebe  infausta  non  entri.  Anco  Vinegia 

Ha  i  suoi  sobborghi  e  pulpiti  vulgarì, 

U'  la  santa  parola  a  miglior  prezzo  - 

Si  vende,  e  scossa  da  polmon  robusto 

Ya  rintronando  alle  atterrite  orecchie 

Forte  cosi,  come  fra  tuoni  e  lampi 

Mosè  la  udì  sul  fragoroso  Sina. 

Noi,  miglior  pitrte,  abbiam  pergami  e  templi 

D'uso  e  di  sito  insigni,  onde  facondia 

E  nomiftauza  air  orator  dì  riva, 

Come  il  pallio  d'  Elia  fea  profetante 

La  bocca  d*  Eliseo.  Però  non  dubbia 

Legge  io  darotti  per  portar  sentenza 

Sul  raerto  altrui  piìi  degna.  Ove  stipate 

In  foga  genti,  e  d'ogni  sesso,  e  d'ogni 

Grado  vedrai,  una  su  T  altra  agii  usci 

Far  ingombro  del  tempio,  e  lungo  poscia 

Farsi  aspettar,  e  fremer  sordo,  come 

In  sotterraneo  calle  acque  diverse; 

Ove  di  penne  starnazzar  s' intende, 

E  nidata  che  pigoli,  più  eletto 

Grano  ivi  casca,  da  mondiglia  scevro. 

Beate  noie  e  ben  patiti  stenti! 

L'onorata  tribuna  alfìn  mi  mostra 

U  Demostene  sacro.  Ohi  doppio  pasco 

D'orecchie  e  d'occhi!  É  in  lui  tutto  eloquente. 

Graziose  movenze,  e  di  bei  passi 

Arte  senz'  arte,  industriosa  mano 

Che  col  suo  gestf'ggiar  Longino  adegua. 

Alia  mimica  sua  latino  o  ìn'eco 

Non  io  oso  d'  opporr  p^-ccalo  è  gravo 

Cb' egli  a  qae' dì  viseo  non  sia,  che  un 


—  244  — 

■ 

Ud  Nerone  valea.  Se  non  è  desBo  ^ 

Ontor,  chi  sarà?  Tien  dal  Pireo 
La  sua  sentenza,  e  la  ripete  Arpino. 
Quest*  è  scuola  d'  Iseo.  Voci  e  conoelti 
Son  arco  e  strali,  sillogisUc'  arco 
Che  ponte  acute  ali*  intelletto  inTia. 
Abbìan  dei  cuor  men  glorioso  vanto 
Prarìginosi  Isocrati,  di  tene 

'  Arte  maestri:  a  Ini  bersaglio  fta 
La  mente  alta  dell'  nomo.  O  Meoegliaiii, 
Io  scrìvo  e  rido.  Non  diverso  credi.  .  ^■ 
È  il  frappator,  che  in  popolosir  plauÉ'j*; 
Piahta  suo  banco,  e  firà  vaselli  e  amp^lle^ 
jy  unguenti  e  polvi;  al  tisicozio,  al  monco 
Vendè  salute.  A  chimico  tormento 
Metti  balsamo  e  loica,  il  buon  svapora, 

^  Resta  tedio,  menzogna,  errore  e  vento. 
Mutiam  di  scena.  Vuoi  delfini  in  bosco. 
In  mar  cignali,  e  a  colombe  innocenti 
Immiti  fere  giunte^  Osserva.  Tutto 
Qui  v'  è  per  tutti.  Bizzarria  di  nomi 
Chiede  età  nostra?  Pulcinella  dunque 
Sia  banditor  di  titoli  giocosi, 
E  '1  pio  uditorio  a  gargagliate  inciti. 
Vuoi  star  sul  grave,  e  stuzzicar  la  turba 
Con  enimmi,  oscurezze  e  ambigui  detti? 
Sfinge  consulta,  e  aUa  Cumea  ricorri. 
Aquile  eccelse,  a  voi  poggiar  è  dato 
Sublimemente,  e  piantar  nido  in  parti 
Occulte  al  nostro  sol.  L'età  vetusta 
Osò  sperar  di  statiiir  ritegni 
Al  beilo,  al  grande.  E  già  Segnerì  sta\i« 
Stava  Valsecchi  per  V  Italia  mia, 
Quale  al  ligure  ardir  Abila  e  Calpe. 
0  smaccate  speranze!  Una  riposta 
Cameretta  «  a  cui  fur  codici  e  scritte 
Raflàelli  e  Coreggi,  arazzi  e  specchi, 
.Una. mula  \\ioetiA^  ^mcsi  «k^ 
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E  lògli  in  onolto  sludio  oechi  e  cervello, 
A  noi  che  partorì?  pochi  sermoni. 
Pretta  lìngua  de*  Padri  e  pretta  Bibbia, 
Di  moflate  dottrine  antiqui  temi. 
Se  dalle  secolari  arche  la  testa 
Sporgesser  fuori  que^  rigidi  indegni. 
In  veder  quanta  messe  oggi  si  miete 
Con  sì  scarsa  semento  (alto  si  parli 
E  chiaro),  come  concorrenza  chiami 
E  spettacolo  e  plauso  un  ghigno,  un  motto; 
Semptici  noi,  che  ì\  faticar  sì  lui^o 
(DUeUian  essi)  non  fruttò  mai  tanto, 
Spemo  agli  ignudi  scanni,  alle  deserte 
Paoibe  ridutti  a  sermonare!  E  j>are 
Gò  che  in  un'  ora  si  dicea,  di  \Dolti 
Anni  era  studio.  Ma  tu  bada,  amico. 
Bada  che  la  6umana  andò  a  dilungo 
Sol  bibulo  terreo,  fé*  lago  e  pozza; 
Or  che  P  acque  litira,  entra  ne'  guadi. 
Pesca,  fruga,  raccogli.  Oro?  T' inganni. 
Mitologo  potrai  d' Indo  e  Pattolo 
Bionda  rena  raccor;  di  qui  non  altro 
Che  ghiaia  lotolenta.  Escir  6nora 
Preziosa  materia  altra  non  vidi 
Di  tale  alchimia.  Se  la  f^ma  il  falso 
Sempre  non  suona,  di  verace  morto 
Avrem  miniera  altrove.  Ascolta.  È  questi 
Pro'  di  niente  e  d*  indegno:  a  noi  la  SUm 
Lo  mfda  e  1  Peripato.  O  cari  nomi 
Per  età  filo9o6ca!  Poc'anzi 
Il  Ceramico  il  vide,  or,  tatto  caldo 
D'apostolico  zelo,  il  vìzio  impreca, 
E  dal  palpito  tuona.  Olà,  vasaio, 
Moddlar  profumiera  era  tua  meol^ 
Corw  la  rota  in  giro;  onde  tra  mani 
Un  pital  ti  sortì?  Di  qoest*  eàeiU 
Dirìaa  Psicbe,  per  coi  vivo,  i  pregi 
K  narrar  mi  voleva,  e  1  primo  hnne 
Donde  volò:  che  importa  a  me  dm  «Uaaa 
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Le  dk  la  piDM  dandola,  ovvero         *.  >:^  -< 

L*  epicranide  e  t  nomi  anco  m^  iue§ni  ~    éj" 

Di  Garteek)  e  Erasistraio?  Divete  .'  t^r* 

La  Giannetta  e  Mattea  stava  pendendo-     y 

Dal  cattolico  labbro,  e  come  il  vario 

La  percotea  vocabolo  or  di  monade. 

Or  d*  atomi,  or  di  cause  occasionali, 

B  d'armonia  prestabilita,  un  santo 

Giel  le  scorreva  tra  la  carne  e  V  osaa» .  . 

Che  tutta  fea  la  pertugiata  cute 

Irrigidir  di  prominenti  cossi. 

Quasi  a  soon  di  esorcismo  o  di  blasfaat. 

n  peccator,  poiché  non  altro  teme 

Pi^  che  foco  0  rasoio  ai  membri  infiami. 

Bada  la  man  che  le  sue  piaghe  palpa, 

E  plaude  all^  arti  nuove.  Ecco  natura^ 

Pur  che  strazio  e  martore  or  non  si  aoffini,. 

Sia  tabe  e  cancro  nel  domane.  Reità 

Da  febea  mano  la  solar  quadriga, 

Scalda,  indora,  feoooda,  avviva  e  bea. 

Tien  Fetonte  le  brìglie?  Incendio  e  mori» 

Sobbissa  T  universo.  Onde  sì  fette 

Tracoilamento?  Non  curò  il  snperbo 

L'  orma  segnata  ed  il  palerno  impero. 

Lo  crederò  (chò  k>  mi  va  dicendo 

La  vecchierella  oda):  stagion  già  volse 

IChe  au  qiìtete  bigonce  un  fraticelW, 

Sperato  in  volto^  e  d' insoavi  modi, 

Dicea  schiette  parole,  i*  vangel  sGhieim. 

Ma  sublimi  pensieri  empiean  le  menti, 

E  santi  aflétii  i  cuerì.  Rra  pudica, 

B,  in  suo  decoro  matronal,  aegletift    - 

Questa  figlia  di  Dio,  uè  da  oenvulai 

Contorcimenti,  o  da  canote  baie 

Traea  suo  vezao,  ma  ditnore  e  daaaia. 

Pura,  aiooome  eael  del  labbro  attera 

IM  queir  inovlte  fraticello,  apira 

Ancor  per  me  1'  aura  amorosa,  e  bevo 

Al  MO  éiìm  tinro^^  XM^aaastfi  ^  ^«te^ 
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E  pandiBO.  Io  qael  dìvin  vtriuim 
Ck*  la  raccoglie  con  tremante  muto 
Ta'  talor  rivolgeodo,  e  ben  conosco 
Perchè  de'  aooi  respiri  uom  non  v'  ara 
Cbe  beato  non  fuBse.  In  simil  guisa 
Il  veotolin  che  di  ponente  nove 
In  giorno  eativo,  allor  cbe  maggiin'  cala 
L'ombra  dal  monte,  de'  predati  aromi 
L'  olezzo  spande,  e  imparadisa  altrui. 
Patla  qnest'  aura  ai  novellini  Ortensii 
Di  Cristo  santo.  A  che  stupir,  se  bocca 
AprOD  di  morbo  e  di  veleno  infettat 


A   LDIOI   CAmRKK 


Poi^  nrebbe  iotempestiTo  e  vaco 
L'vretrarsi  ad  an  nom  cbe  ba  già  tond»a 
La  mata  del  soo  corso,  a  te  mi  ro^o, 
Gvrar,  cbo  appesa  il  terzo  passo  hai  posto 
Sai  difBci]  CBnunin,  che  dal  sudore 
ITUlaitrì  froati  Tecondato,  iagcata 
Brade  sempre  di  spina  ispida  messe. 
Gw  Ul  ci»  tenti!  e  che  ottener  ti  speri 
IM  lungo  stadio,  e  dal  voltar  assidilo 
DtBe  latioe  e  delle  greche  carte, 
Amìo  eoa,  che  oon  consenti  ai  lami 
L'inpertoso  sonno,  o  al  corpo  stanco 
CO»  ristortlor;  ma  disciplina 
TU  bì  4\  iBi  d«  w  lite  >»^  t>»n 


Kafirontar  grandi  e^mpi  è  par  concMM, 
Crnéb  signoro  in  oppugnata  ròcca 
Sembri,  che  nulla  al  sonno,  al  cibo  poco 
Bada,  sol  che  si  pugni,  e  pugna  ò  sempre 
Dentro  e  di  fuori.  Un  grand'  acquisto  certo 
Ti  si  promette  per  fatiche  tante, 
0  di  Lidia  dovizie,  o  invidiati 
Attalici  poderi.  A  cotal  patto 
Penar  fìa  dolce.  Ad  altro  intendi?  Amici, 
Pietà  del  pazzerello,  a  lui  si  rechi 
Blleboro  e  catena.  Uno  se*  dunque 
Di  qae'.tu  pur  che  per  la  gloria  e  4  nome 
Martiriano  la  vita?  E  se*  pur  nno 
Di  que'  che  sanno,  che  sì  bei  gernnogli 
Si  van  mietendo  con  quel  ferro  stesso 
Onde  la  vita  nostra?  Ad  ogni  Nume 
Che  in  greco  stava  o  su  romano  altare 
Stender  poteasi  il  dito;  il  simulacro 
Unico  della  Gloria,  in  alto  colle 
Vedrai  locato,  né  persona  viva 
Lo  raggiunse  Gnor.  Stan  mille  roosiri 
In  guardia  al  basso,  e,  superati  quelli. 
Morte  s' incontra,  che  la  falce  arrota 
Sdegnosamente.  Vuoi  parlar  più  schietto. 
Se  non  più  vero?  Ascolta.  Allor  che  a  nullo 
Darai  tu  briga,  e'I  popoloso  verme 
Abiterà  le  vote  celle,  e  ì  nidi 
Degli  erranti  pensier,  che  del  tao  capo 
MaravigHosi  uscirò,  alle  sae  trombe 
Darà  Gate  la  Fama,  e  che  tu  fosti. 
Perchè  non  sei,  dirassi,  e  cento  vati 
Del  vate  estinto  etemeranno  il  nome. 
Misero  Orfeo!  quando  per  TEbro  sparte 
Andransae  membra,  udrò  le  sante  muse 
Solo  allor  pregar  Giove  che  ponga 
In  fra  gli  astri  più  bei  la  tracia  lira. 
Maligna  lode,  e  chi  vorrebbe  udirla? 
S*anco  piacesse,  è  tarda  dopo  morte 
Lode  qviBÌunque,  e  non  compensa  i  dani\\ 
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Del  tempo  che  si  visse.  Alla  nel  petto . 

Dura  la  piaga  dello  ingiurie  aolìchet 

Né  al  fabubso  Lete  oblio  si  beve 

Delle  terrene  cose.  Ancora  in  mente 

Tolge  le  Gforentine  ire,  Torquato, 

E'I  negato  a  sue  tempie  etrusco  alloro: 

Questo  rimembra,  né  cortese  alcuno 

Diègli  notizia  che  pegli  avi  ingrata 

Si  pentirò  i  nepoti,  e  lavar  Tonta 

Con  tutte  Tacque  del  bel  fiume  tosco. 

Ma  più  vicino  esempio  a  mie  parole 

Acquisti  maggior  fede;  e  tede  intera 

Le  parole  d'  altrui.  Di  quest'  arena 

Ove  discendi  or  tu,  pftrti  poc'anzi 

Gozzi,  e  la  corse  assai,  percliè  la  coree 

Quanto  che  visse.  Di  sue  lunghe  pugne 

Se  chiedi  il  premio,  e*  ti  dirà:  che  vile 

0  maligna  Tetà,  non  lo  conobbe 

Quando  die  Tebbe;  e  lasso,  a  frusto  a  firqgto 

Traea  la  vita,  al  par  di  vecchierella 

Che  schiomando  la  rocca,  in  se  rtaoda 

Le  domestiche  strette,  e  ad  una  ad  una 

Le  sconta  in  fantasia;  ma  poi  che  cade 

La  speranza  col  dì,  piange  le  dita 

Logore,  e  ì  succhi  che  alle  secche  £auci 

Tolse,  e  vendo  al  signor  del  torto  lino. 

Non  cercar  dove  quel  leggiadro  ingegno 

Pianga  i  suoi  casi,  che  per  tutto  ò  il  dove^ 

Sol  che  si  legga;  e  benedir  lo  asnti 

Vuote  teste  plebee,  martelli  e  pialle» 

Utili  arnesi  d'artigian  satolli, 

E  di  vita  Btromenti.  A  ignobil  arie 

Chi  ti  verria  inchinar,  spirto  gentìM 

Io  DO,  che  M  tuo  onor  cura  mi  preiMto 

Troppa,  e  d' Italia  che  bambino  in  eolia 

Ti  vezzeggiava,  ed  or  matura  al  pàti 

Cogli  anni  tuoi  lo  sue  speranze  e  i  voli. 

Ma  la  coBoaei  qoesta  donna,  e  sai 

Che  da  te  ^a  «\  ^^vaX  V^  'V  \A%laccorto 
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Se  dalle  carie  che  à»  luiia  impari! 

Chiosa  tatù  nell'anni,  e  dalle  luci 

Lampi  Bcbizxando  più  vivi  dell'anni 

B  terrìbili  più,  dall'  ardua  cima 

Del  Campidoglio  alle  universe  genti 

Leggi  dettava,  e  a  dritto  si,  che  leggi 

Prìma  impose  a  gè  sleesa.  Or  quando  i  lam 

Tutti  di  Harte,  dall'  egizia  palma 

Per  lei  Tur  còlti,  ali  umile  ginestra. 

Del  bel  sapere  si  creò  reìna, 

E  sors»  niadre  gloriosa  e  i;rande 

D*artì  e  d'ingegni.  Avrai  tu  quindi  inteao 

Come  bella  volgesse  a  queste  piagge 

Stagione  do  tempo,  e  che  da  freddo  dina 

Tenner  qui  genti  dal  disio  guidate 

Hen  del  tiepi'lo  elei,  che  d«Ua  liasua 

Qie  in  Italia  si  parla,  ed  arti  ed  nei 

Di  gentil  vita,  »  belle  opre  )eggÌBdr« 

Appresero  da  noi.  Su  queste  rive 

Febo  sedea,  non  come  Grecia  il  vide 

Dal  cielo  in  bando,  e  tra  pastori  errante. 

Ha  re  di  Pìndi,  e  delle  belle  suere 

Più  bellissimo  Iddio.  Angolo  intaalo 

Del  mondo  alcun  non  trovi  oV  elti  giuMa 

Dna  volta  col  ferro,  indi  ed  raggio 

Non  sia  dvlle  dottrine,  e  fere  genti 

Hansuefeoe,  erudì,  già  fere,  e  poi 

■  b-riveraati  a  taata  ed  a  tal  madt*. 

Or  ahiudi  il  libro,  a  dimmi:  ora  mvirtà 

D' Italia  le  aendiisBEet  11  peragrìM 

Cbe  per  le  vie  della  città  litiaa 

Inoltra  il  pMe,  ad  or  ad  or  ioc«am 

Un  qualche  aranaa  di  p-audaMa  aolioa. 

Per  cai  dice  tra  ak  Getto  «X  preA 

Gode  oMlom,  *  lator  «ero  *  mMd 

Jxttni  Hlde.  B  in  si  beati  luoghi 

Per  me  si  vive,  a  da  gran  tempo  iatoro*. 

Ospite  e  figlio,  vo  giraBdo  P  ooebio 

(Mb  twvar,  BO  di  c«1mmm  e  d' anhà, 
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Ma  di  patria  v  ir  tute  avanzi  iUuslri. 
Perchè  mi  mostri  di  Traian  la  mole, 

0  di  Scipio  la  tomba?  Ingrata  TÌsia 

E  che  m'offende.  Opre  che  qaelle  ìmitiBO 
Da  voi  domando,  o  dalle  vostre  almeno 
Opre  diverse.  Onesto  prego  è  il  mio 
In  questa  terra,  e  V  esaudirlo  è  leve 
Per  voi  che  sangue  derivate,  e  nomn 
Dall'  alta  Troia,  e  ne'  vetusti  stemmi 
Florida  ancor  la  ruminai  ficaia 
Mostrate  sculta,  o  V  aquila  che  romba 
À  Lucumon  sul  capo,  atto  presagio 
À  Tanaqnilla  di  regai  fortuna. 
Carrer,  se  di  virtù  fosse  argomento 
11  gentil  sangue  e  le  ingemmate  dita,. 
E  i  titoli  pomposi,  io  t'  aprirei 
Sì  gran  teatro  che  né  Sparta  o  Roma 
Egual  non  vide.  E  se  parole  ascolti. 
Gente  qui  annida  di  gueniero  seme, 
E  i  generosi  Harsi,  e  i  ioni  Etrosci, 
E  i  Liguri  deli'  arme  avvezzi  al  pondo 
E  alle  fatiche,  e  i  rigidi  Sabini. 
Commedie,  amico.  Ai  boriosi  detti 
Sussegue  il  vile  oprar,  chò  vili  furo 

1  vantator  mai  sempre.  0  quante  sìrti 
Fan  crudo  il  mar  cui  tu  commejtter  osi 
La  fragil  navicella!  E  non  t'aspetta- 
Strepitoso  naufragio,  ond'abbian  tutti 
Del  cavernoso  fianco  a  uscir  i  venti 
Per  far  tempesta,  e  alla  ruina  tua 
Eolo  e  Nettuno  congiurati  insieme. 

Sia  de'  legni  maggior  tanto  superba 
Speranza;  a  te  sarà  periglio  e  morte 
Un  venticello  che  contrario  spiri 
Alle  tue  vele,  né  dal  sordo  lido 
De*  tuoi  laceri  avanzi  alcun  dorrassi. 
Rompiam  i  veli,  ed  il  sermon  palesi 
Nuda  \a  frouie.  Ospite  nuovo  in  Pindo 
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/melilo  /^U»,  raUrico  Oculio, 
'  Cu  aon  OMCora  if  (nocin  n<ml0  ddiMibr* 
ìm  molle  puma,  di  tragedir  e  d'atti 
Lmori  in  rima .  . .  Ziltu,  j4i  thiari  ingegni 
D'Ilmtì»-  ..ZìUo:  la  rìsau  intoroo 
E  1  bwle^iar  trabocca.  A  tale  annuniio 
Tri  li  coDTÌea  rispost«.  Escao  del  torcfaio 
Le  hopreeee  catte,  e  noa  rsTrai  direna; 
ZnMi  e  risa.  È  questo  3  TCDtkcUo 
(^  soffia  dì  traverso  alla  tua  turca, 
B  ti  periglia  e  affonda.  Età  si  verde 
Di  più  DOQ  merla.  Acre  censota  scota 
AUn  in  vecchio  battesioo  opn  infantile. 
Dora  cosa  lo  so,  ma  cbi  pretenda 
Sorte  migliore  t  Or  datti  pace,  e  aspetta 
Di  costoro  il  giadiiio.  Eni  che  solo 
Premiano  il  merlo,  in  eqoa  lance  ancora 
Librar  lo  denno.  0  sacre  di  Dodona 
Parìanti  qaercie,  il  vostro  dir  Ta  bassi 
I  superbi  inteBetti,  e  da  voi  parte 
Dottrìna  tal,  che  non  s'acquista  a  preno 
Di  steotanienli  e  di  vegliate  notti. 
Perchè,  Oiacoli  santi,  io  non  v'  intesi 
Qoando  col  fischio  di  staffil  maestro 
Mi  perente'.  qoeJ  dei  Ialini  gerghi? 
E  come  soraarel  che  per  la  via 
Va,  dalla  voce  e  dai  baston  cacciato. 
Io  por  iva  trottando,  e  senlia  il  grrdo 
Che  m'incalzava  a  tergo,  a  lenota,  a  sew^ia, 
Lacrimoso  e  scoralo,  e  non  s'area 
Pieti  di  man,  che  mal  re^ean  la  penna. 
Dai  gdon  crudi  rosolale  e  gon6e. 
Tanto  strazio  e  perchè!  Gemendo  allora 
B  dolorando  \a  soflersi,  e  poi 
Clw  sdii  cauli  iti  Febo,  e  le  corone 
Bo  visto,  che  qael  Nume  a'  ^oi  dispensa, 
Votonteroso  al  bel  niartiro  ho  posto 
Questi  membri  innocenli.  e  con  la  voce 
S  ma  l'etvmpio  feì  cJt'alIri  con  meoo 


Cucuw  nella  ragna.  Astato  Onaio!        -, 
Coma  ingannaali  Hecenale  a  Àmgmto  - 
Cutaodo  «erei,  cortigìaiio  accorto. 
Ho,  disoepoli)  tao,  le  nagislnti    -   - 
Arti  ingannaro.  Che  diginno  a  reggUa  "- 
baporre  a  me  ti  piacque,  •  caldo  «  girio, 
,  Odio  a  Bacooi  ad  Amor:  tuo  hro  inlMito 
Le  Inorilo  condiiglie,  e  dd  booUmo 
Hìotnmo  i  Yint,  o  qaei  che  la  tialiiaw 
Scio  ti  mandava,  a  iar  più  vivi  f^  noaU. 
Ddla  Glieerio  toa  dolce-ridante. 
Né  d'  aqm  leggi  precaUor  l' avoa 
U  molle  Tarentiao,  o  la  beota 
Villa  SabiuB,  ohe  ito  le  il  bel  nome.^ 
Dì  Lalage  apprendea.  Ha  basta,  aatfe»,  ' 
Di  qiiH^lB  e  d'accnae,  a' adi  miei 
Scarso  sollievo.  Or  giovi  a' casi  looì' 
E  conslg^  ed  esempio-  Amor  di  glorfa 
È  di  Taotab  aule,  il  dissi.  Or  via. 
Bando  alle  nove  muse.  Arte  mm  manca 
Onde  salir  in  foma.  fmita  <  poeAi, 
Direasi  un  tempo;  or,  uiTHi  i  «noW,  lo  dk 
Ov'  è  trìpadio  e  chiasso,  ivi  Hinorra 
Non  pregata  discende,  e  'i  nome  Apollo 
Dal  SBcroBanto  tripode  Tavola. 
Tool  responsi  ed  auguri?  0  giovanetto. 
Tv  corri  all'antro,  e  allarghi  lo  aaricT 
Al  pnrfetioe  fumo.  Aarate  invece 
SlaDie  io  li  schiudo,  e  in  più  innqaìlli  rìi 
D'  erudirti  mi  pisce.  Acqua  castella 
Ippolita  non  bee,  né  il  verde  alloro 
Masticar  la  vedrai.  Ha  ci&  che  mònlat   , 
Ippolita  parlò.  Raccolse  'I  detto 
I^  garrnbsa  Paroa,  e  lo  diffuse 
Per  cento  bocche.  Apollo  di  poeta 
Ti  diede  il  nome,  Ippolita  lei  tolse. 
Ma  ben  ti  sta,  che  non  sapesti  in  prima 
GraLuirti  A&  ?"A».  KmWik»  wv  vero     - 
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Non  che  V  alito  e  M  guardo,  e  por  talora 
Da  uman  labbro  esorata,  e  re^ìa  mite 
Al  mormorar  del  delOco  esorcismo. 
Così  per  ella  difiìamato  e  vile    . 
Va  il  tragico  tuo  carme.  £bben,  dirai, 
Àvrem  fortuna  in  altro.  Ignota  forza, 
Vera  o  falsa  che  fosse,  ebbe  la  lode 
Sempre  quaggiù.  Poca  poesia,  pagata 
Fa  con  molti  sesterzi.  0  venturalo 
Virgilio!  esclami;  o  saggio!  invece  io  dico. 
No,  Doa  basta  lodar.  Se  i  graDeUioi 
Numeri  e  pesi,  in  tenue  vaporetto 
Si  dissolve  il  tributo,  anzi  che  arrivi 
Alle  nari  del  Nome,  e  invan  diguazzr 
Il  turibolo  intanto.  Incauto  versi 
A  manate  T  incenso?  Il  succedente 
Fumo  fa  noia  e  puzzo.  A  laide,  casta 
Chi  dir  vorrebbe,  o  mansueto  a  Gaio? 
Amaro  insulto^  e  nomi  ancor  più  tristi 
Di  lasciva  e  iracondo.  Il  mio  difetto, 
Esalto^  se  il  componi^  odio  se  il  nieghi. 
Orator  di  Téodorico,  esalta 
La  sua  virtò,  ma  non  mi  dir,  se  incontri 
Boezio  ucciso,  che  catarro  o  goccia 
Il  trasse  a  morte.  Tradimenti  allora 
Immagina  e  congiure,  il  trono  in  rischio, 
E  i  dì  regali  a  tramontar  vicini. 
Che  il  re  pietoso  il  volea  salvo,  e  ajuogo 
Pugnò  con  sé,  fra  mille  alterni  affetti, 
Che  alfìn  giustizia  trionfò.  Sé  tanto 
Sperto  se*  tu,  fra  Mecenate  e  Augusto 
Siedi  poeta,  e  la  tua  lode  vendi 
A  chi  di  lode  ha  uopo.  Un'altra  intanto 
Hen  ardua  strada  V  amor  mio  t' insegna. 
Un  Nume  è  in  cielo,  a  rallegrar  le  mense 
Eletto  degli  dei:  dov'  egli  move 
Spira  il  riso  e  la  gioia,  e  se  talora 
Il  gran  padre  de'  numi  in  mente  volve 
Grave  pensiero,  o  lo  rimordo  il  cuor<) 


■  sa»  — 


Cara- amorosa,  onde  gli-  dei  miitorl.  -  r.-. 

Si  qne)  pensar  cc^ubondi  «  nwti  - 
hnv  D OD  mano  le  pnpilto  in  Ini    '  ..  '  .    7 
St  non  ireoundó,  e  la  saperi»  Oìvóo 
Sonila  e.  moglie  ad  or  m(' or  BOUaMlif.    . 

-Ne  lo  r^;Darda,  e  dir'Tsrbo  non  on-,         -< 
Homo,  dw  ul  81  appella,  enua  fortìTa 
MdTallo  ooaciatore,  e  a  quelle  luala- 
Fbcoia'rìdona  t'allegrexza  e'I  brio»  '*• 

Qoal  de'  oelecli  cooteDer  te  risa  i.  '.  .-■ 

^vb  alle  facezie,  ond'ei  mouegg»  e  piui0i< 
L'obmpiGO  eanaU)t;E  ùUtYt  utcort- 
%»ana  la  fronte^  -e  pilla  dalla  gwie; 
Che  lo  titilla  il  biuo  ìaveracoDdo    -'  ..- 
Di  quel  baffone  Iddio.  La  iiobii  irto  - 
Si  br  rider  gli-dei  bella  gran  leBfM 
Ktibe  tranoi  ventura,  e  piace  aocora. 
Tn  giovinetto,  e  di  lai  casi  ignaro. 
Forse  ridi  di  me,  ette  or  ti  cuoiineiido 
Arguzie  e  beffe,  e  ì;!'  prepor  noa  teokO    . 
Di  Pantolabo  i  motti' all' al Ui  verso 

-Dell'Astigiano.  Or  via  dunque  l'ìntuotu 
Dorico  carme,  la  brigala  il  vuole. 
Sani  lodato,  se  pregato  canti. 
Va  si  sbadiglia:  il  grave  oggi  non  pÌMo. 
Cangisi  tDODO.  Lo  ^ladigUo- cresca. 
Qqì  tutto  infredda,  e  sei  U  ealdo  solo. 
Va  dal  crocchio  «1  teatro.  jtgamtaM9He 
TrafiUo  ^\ln  mofUe.  Orute  brullo 
Delta  ilrùgt^  m^lenia.  E  seoipre  sangue, 
B  sempre  pianto.  Averne  assai  motivi 
Da  lacrimar  per  noi.  Perc^  ne  iraggì. 
Delirante  poeta,  e  àur  sospiri 
Per  la  casa  d'  AireoF  Dunque  si  muti 
Suggetlo  0  stile.  ^'ainoroM  mojiUei 
O  la  figlia  prudente.  A16n  ritorni^ 
Buon  Goldoni,  tra  noi  . . .  Vuoti  patcheUi, 
Sleniio  àft  to^V^U  0  Zaoni,  Zanni,   - 
Fa  tìi^'m  ti  «m\»,  %  v»o  Sot^*»».  ^à. 
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Se  non  ti  veggio  ricucito  il  panno 

A  varie- toppe,  immascherato  il  viso, 

£  paffutella  la  persona  e  tonda. 

Purché  si  rida,  approvo  anche  Prometeo 

Che  martoriato  dal  vorace  nibbio. 

Alto  mi  parli,  della  rupe  in  cima. 

Lingua  di  Vallisnieri  e  di  Cartesio, 

Qual  dottore  in  bigoncia.  Avrei  più  mollo 

Di  quest'  arte  a  ridir,  se  non  che  V  uso 

T' insegnerà  ciò  eh'  io  dall'  uso  appresi. 

Passiamo  ad  altro.  Vuoi  fortuna  al  mondo? 

Chiedila,  via,  se  Dio  t'  aiuti.  Nulla 

Chi  non  domanda  ottien.  Parla  più  alto. 

Non  è  sorda  V  età.  Riiddoppia  i  gridi 

Se  brami  essere  inteso.  Alcuno  ancora 

Non  si  mosse  a  pietà?  Mmaccia  dunque. 

Brava,  impreca,  bestemmia.  A  un  importuno 

Mandò  Giove  i  suo'  araldi,  e  lo  fé'  ricco 

D' insperati  tesor.  Giova  talvolta 

Di  ricchi  panni  e  di  lejfgiadri  arnesi 

Far  eulta  la  persona.  Alta  è  sorgenti^ 

Di  belle  sorti  uno  stibiato  viso, 

E  un  crin  che  olisce  rugiadoso,  e  in  nuove 

Fogge  rinasce  alla  volubil  spira 

Del  dotto  calamistro.  E  Giulio  ancora 

Salì  per  questo  ai  primi  gradi  in  Roma. 

Fu  gloria  ad  altri  una  feconda  lingua, 

Che  non  s*  impiglia  per  astruso  tema, 

Ed  agile  sorvola,  ove  più  fitta 

Cresce  siepe  d'  intoppi.  Oh  'l  raro  dono! 

Chi  non  V  invidia?  A  me  tu  1  pur  concedi. 

Spesso  pregai.  Minerva  santa,  e  oscuro 

Fammi  nel  resto  in  tutto.  Aver  mi  basta 

Scorrevole  la  lingua,  a  mentir  pronta 

E  più  pronta  a  giurar,  che  il  nero  in  biiBCo 

Converta  a  suo  talento,  e  M  bianco  in  nero. 

Con  sì  bel  garbo  che  ne*  suoi  tranelli 

Caggia  il  togato  Aristide,  e  conceda 

Favor  di  bianca  fava  a  nera  Ule. 

VoL  IV.  VI 
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Se  questo  ottengo,  anch*  io  dei  goseio  fàon 
Trarrò  la  testa,  e  mi  vedrai  nel  mondo 
ÀI  teatro,  agli  scotti,  al  giaoco,  ai  balli. 
Tatto  in  tutto,  ai  piacer  rotto;  e  agli  amori. 
Ghò  a  me  V  avaro  bottegaio  ancora 
Concederà  ciò  che  negar  non  seppe 
A  generoso  prezzo  d' iropromesse 
B  di  larghe  parole.  Or  per  te  basta, 
E  troppo  dissi.  Quando  poi,  men  fero 
Di  libertà,  non  sdegnerai  che  Imene 
Ti  porga  i  lacci,  allora  il  tuo  Pezzoli 
T'insegnerà  cose  piai  arcane,  e  al  vulgo 
Occulte  ancora.  Miserabil  vulgo! 


SERMONE  rV. 


MB  Aljr«N9e  S.  M 


CU 


CONTE. 


I  Matematici. 


Ai  ver  chi  intende,  Alfonso?  0  santo  /oee 
Che  il  cieeo  mondo  allumi,  e  purghi  il  vizio 
Delle  tenebre  sue,  ti  tengo  in  manOt 
11  filosofo  grida:  io  solo  e  primo 
Spezzai  la  tacra  oscurità  che  vela 
Ai  profani  natura^  e  a  me  pur  nuda 
Ella  comparve,  qual  la  prima  volta 
Tra  le  mani  di  Dio,  Beato  lui 
€he  fra  cotanti,  a  tal  destin  trascelse 
Bontà  di  stelle,  o  sua  natura,  o  sorte! 
Io  allor  rìpigiio;  che  sana  del  mondo, 
E  di  me  che  sana,  senza  il  tuo  lame. 
Occhio  dell*  universo!  or  che  improvviso 
Non  vien  V  ecclissi  a  sconfortar  le  meuU 
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Di  chi  combatte,  o  a  piangere  la  morte 

Del  romano  signor,  ora  cbe  al  corso 

Delle  vaghe  comete  il  paziente 

Galcalator  die'  leggi  e  freno,  ond'  esae 

jià  terror  de^  tiranni,  indi  innocente 

E  lieta  vista,  compiono  la  fede 

Dei  lontano  presagio,  ai  sospirosi 

Figliuoli  d'  Eva  a  desiar  che  resta? 

Non  par  che  sia  d*  ogni  eminenza  amana 

Tocca  la  cima?  So  di  quattro  stelle 

Che  Galileo  scoperse,  una  sfuggiva 

Al  destro  cannocchiale,  ahi  quanta  |>arle 

D*  immortai  beatitudine  precisa 

All'alme  Medicee,  quanto  di  lame 

Tolto  alle  monti  nostre!  lo  so  che  il  viilgo« 

Che  non  intende,  ride,^  e  irriverente 

Osa  d'  oppor  alte  sablimi  cose 

Operate  da  voi.  V  umile  e  schietta 

Arte  del  marinaio,  a  cui  dì  scorta 

Per  astruso  sentier  serve  una  stella 

E  un  ago,  ignoto  magistero  ancora 

Alla  marina  plebe,  e  alle  alte  menti 

Di  Cartesio  e  di  AUey.  Però  non  sia 

Chi  si  conturbi  per  vulgare  insania, 

E  '1  magnanimo  cor  pietà  vi  prenda 

Dell'altrui  debolezza.  Ogni  alta  impresa 

Va  congiunta  a  gran  rischio,  ed  ogni  aeUa 

Ebbe  ì  martiri  suoi.  Portate  in  pace 

Che  il  mondo  non  vi  creda,  e  operatori 

?i  dica  di  magie,  folletti  e  spirti: 

Ben  merta  il  Vero  che  s*  acquisti  in  ira 

Di  Roma  pontifìcia,  e  a  prezzo  ancora 

Di  catene  e  di  sangue.  Il  regno  è  in  cielo 

Della  giìulizio,  ma  tra  noi  alberga 

La  itrHà^  che  dalla  terra  nostra 

Sur$' ella  un  giorììo;  oh  ehi  m^imegna  devaf 

Piacque  a  Giove  la  prece,  ed  una  donna 

Mandb  qviii&^xi^  d\  ^orUle^i  ed  arti 

Credala  tacite,  t\v^  ^^  -w»»»  'wsvrw 


Che  mormorava,  ali*  estasi  irequente 

Che  la  prendea,  tal  parve.,  e  a  quel  d*  ordigni 

Mirabile  fardello,  onde  avea  ingombre 

Le  mani  e  '1  grembo,  cui  conciò  coi  nomi 

Di  Sesie,  di  Archipensoli  e  Triangoli^ 

Di  Squadre  e  Sfere.  Avvisto  erasi  il  mondo 

Di  lei,  dal  suo  poter,  che  freddo  un  ghiaccio 

Irrigidì  ne*  cerebri  mortali 

Le  calde  fantasie.  Né  questo  solo 

Oprò  prodigio;  ma  disciolse  il  velo 

D'ogni  credenza,  e  alla  tapina  fede 

Imprestò  le  sue  luci.  E  che  non  disse 

Di  maraviglie  e  di  faccende  oprate 

A*  suoi  cari  la  dea!  Che  nel  concilio 

Dell'Eterno  ella  fu,  quando  vallava 

1  ciechi  abissi,  e  mettea  freno  ai  mari; 

Quando  col  dito  distendea  pel  vano 

I  firmamenti,  e  già  di  passo  in  passo 
Misurando  le  sfere.  Era  io  con  lui^ 
E  li  facea  balli  e  carole  intorno 
QtMndo  al  volubil  asse  il  vostro  mondo 
Egli  appendea^  agogni  creata  cosa 

Io  prima.  0  Galileo,  ce  V  bai  tu  detto 
Che  il  libro  di  natura  è  tutto  scritto 
Da  geometria.  Or  chi  natura  intende? 
E  perchè  dunque  alla  pupilla  inferma 
Appor  barbagli^  e  simulate  nebbie 
Per  render  dubbia  ogni  più  certa  luce? 
E  in  atto  tale  eh*  io  credei  che  fosse 
Virtù  di  fole  e  di  angelo  dottrina. 
Venero  nomi  anch'  io;  che  le  divine 
Sorelle  m*  educar  per  tempo  alle  arti 
D'  ogni  pietà;  ma  non  com'  uom  farebbe 
Che  tutto  e  nulla  intenda.  Altro  è  l'omaggio 
Da  quel  ch'io  rendo,  che  da  me  si  chiede. 
Chi  sete  or  voi  che  in  riverenzia  v'abbia 
E  terra  e  cielo,  e  dopo  voi  non  sia 
Altro  che  voi?  Da  molto  ito  è  in  disuso 

II  sermon  che  cangiava  in  altra  Delfo 
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La  scuola  di  Stagira,  e  qua  non  y< 

Cui  qael  vangel  conireDga.  Onde, 

Cotanto  amaro  j  e  a  cui  del  tuo  dttcorao 

Foìgi  la  punta?  All'età  nostra,  o  sìa 

Che  maligna  ella  insegni,  o  stolta  impari. 

Chi  creder  può  che  deve  più  s*  inoatei 

Fumo  di  vino  e  di  lascivia,  e  forte 

Strìde,  e  fa  bufB  di  superbia  il  vento. 

Ivi  il  vero  si  cerchi,  e  di  nuir  altro 

Caglia  più  che  del  ver?  Non  è  tesoro 

Questo,  per  chi  le  risse  ama,  e  1  sasarro 

Dell*  impuro  sofisma.  Altro  vorresti 

Dire  a  colui  che  vien  Voto  nascosto' 

Neil'  ima  terra  a  disoovrir:  dissoda, 

Scipa  e  tronco  che  se*,  fruga,  roviglia; 

A  che  fai  piato,  e  adopri  nel  compagno 

La  zappa  e  M  braccio?  A  te  chi  disse  ancora 

Qual  sarà  il  ferro  che  darà  di  picchio 

Air  occulto  tesor?  Ai  violenti 

Dio  se  stesso  concesse,  ma  natura 

Segue  altro  stile,  ed  altri  mezzi  impiega 

Chi  cerca  di  natura.  Argute  mentii 

Par  eh*  ella  dica,  non  a  voi  fui  data^ 

Ma  alle  dispute  vostre,  e  ehi  garrisce 

Plebeiamente,  e  s^  accapiglia  e  smania. 

Ultimo  sempre  la  mia  voce  intese; 

Che  godei  ricelarmi  a  chi  secreto 

M^  interrogava,  e  fea  de"*  suoi  trionfi 

Modesta  pompa.  Or  dopo  ciò,  col  Ubro 

D*  Euclide  in  mano,  e  di  Archimede  in  none, 

0  se  vuoi  men  antico,  e  più  sonoro 

Della  scienza  idraulica  maestro 

Guglielmini,  Castelli^  Montanari, 

Michelini  e  Poleni,  a  far,  se  credi. 

Vieni  esorcismi,  e  a  scongiurar  dell'  acque 

La  ritrosa  creatura.  Hai  per  tuo  meglio 

A  desiare  che  villana  e  poltra 

Non  l\  TAS^Tk^v.  e.\\e  se  mai  fosse  altro. 

Te  \a  'wAwa.ù  «^n^tì\xì«i  ^-uwix 
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Tatù  dal  fondo  del  letto  commoeeo, 

B  Bilie  pone  alla  sua  fòria  aprirai 

Per  un  sol  raroo  chioso.  Eh  eke  non  fmUm 

V  arU  iT  Eueìàde:  ritentìam  U  prave 

In  quelia  inferoeiia.  Archi,  sost^ni 

RoTeecsali,  dispersi,  infrante  d^fae, 

E  inverecondi  della  indotta  plebe 

Atti  e  sogghigni.  Un  gran  conforto  intanto 

Ai  TOti  scrigni,  ai  desolatì  campi 

Se  dir  si  poò,  che  la  Ungna  d'  Euclide 

Ad  error  non  soggiace;  e  passar  oltre 

A  censurar  viste  e  non  viste  mende 

Di  un'altra  lingua:  che  divine  menti 

Senno  talor  (  quando  la  bile  è  colma  ) 

Chinarsi  alla  meo  degna  arte  pedestre 

Dei  Corticelli  e  Buommattei.  0  nuove 

Yiolenze  d' ingegni,  a  coi  natura 

Tutto  concesse  che  ritolse  a  noil 

Yiva  cosi  nei  Ferraci  oa  nostri 

Arde  la  Ute,  e  '1  gran  destin  dei  fiomi 

Pende  sol  quindi  e  sol  «ngnoneo,  e  miHe 

Chiappole  e  frasche  che  Carian  vergogna 

All'età  senza  pelo.  Assai  dolermi 

Terrei  di  questi,  e  dirti  i  nomi  ancora. 

Se  non  che  spesso  troppo  illustre  accusa 

Die  lama  a  chi  non  V  ebbe.  E  chi  vorrìa 

Imbizzarrire  con  Nigidio  o  Nevio, 

Comechè  fortunati,  e  cari  un  tempo 

A  Tarquinio,  ad  Augusto?  Entra  piottoato 

Per  terzo,  e  ridi;  che  piùi  grave  tema 

A  svolger  m*  apparecchio.  All'  alla  aele 

D'  ogni  saper,  scarse  ed  esauste  foro 

Le  aperte  fonti,  e  dalle  spente  voglie 

Di  nuove  cose,  avidità  rinacque. 

Che  non  tentare  di  divino  aDora 

Le  umane  inteUigenze,  e  quale  areaaa 

Di  destin,  di  natura  opra  s'aaeoae 

AH^  arduo  investigar?  Tolse  in  se  stesso 

Il  filosofo  il  guardo,  e  a  scoprir  ve^ae 
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Gol  lume  geomeirieo  alla  mano 
Che  un  di  di  pinne  armato  in  mar 
NoQ  80  ae  tonno  o  trìglia.  Altro  di  voi 
Di  Zoroaatro  e  TohDmeo  le  cifre 
Gonsallando  e  i  caratteri,  riseppe 
Che  con  la  masoliera  iva  tra  mezio 
AUa  giocosa  plebe,  irsuta  belva 
UUndiente  ai  zufolo  e  alla  verga. 
Vedi,  dicea  tra  me,  nobile  gente 
La  razza  de'  tuoi  padri,  e  superlnaci! 
Conti  favole  il  volgo:  a  noi  che  aianio 
Del  congresso  dei  numi,  istoria  vera 
Gonvien  narrar.  Creda  Tignare  mondo 
Che  tai  noi  fummo  un  tempo,  e  tali  pr 
Bestie  vo'  dir,  quando  dell'  ogna  all'augna 
Si  perdoni  al  divario.  Onnipossente 
Forza  dell*  À  più  B!  tristo  di  lai 
Che  non  t' intende  e  vive!  Eccomi  spirto 
Che  galleggia  sull*  acque,  e  a  librar  pronto 
Quanti  vapori  il  mar  d'  Adria  solleva 
In  giorno  estivo  a  fecondar  il  grembo 
Delle  iterili  nubi:  in  elei  mi  tira 
La  mia  potenza  e  numero  e  battezzo. 
Sacerdote  d'Urania,  astri  e  pianeti 
Di  quella  via  che  fer  bianca  di  latte 
Per  le  menti  vulgari  e  all'error  visse 
Le  venerande  poppe  di  Giunone. 
Né  questo  sol,  che  più  leggiadre  idee 
11  mio  intelletto  apprese,  e  sapienza 
Non  da  parroco  bebbi,  e  quale  ai  figli 
Dell*  artigiano,  e  a  femmina  dispensa 
Il  roman  catechismo.  Ho  cerco  il  loco 
Dei  beati  con  Cristo,  e  '1  bel  pianeta 
Che  lo  comprende.  Chi  vorrà  antiporre 
Di  Galilea  la  fede,  e  de'  bizzocchi 
1  pii  racconti,  al  fulminante  vero 
De*  miei  teoremi?  Ho  cerco  il  loco,  ed 
Sotto  a*  miei  piedi.  Jddio  gloria  telette. 
Dorala  larva  «ha  yo^mv^  VntorKA 
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Ai  Mli  moribondi:  allor  proruppi. 
Né  creder  ^ià  che  sien  solo  di  pace 
L'arti  che  tratto.  Ove  convenga ,  ordigrii 
Da  riposte  armerie  tra^o  tremendi 
D'uso  e  (li  nome.   Infiaileiimati, 
Tnuctdettlali,  radicali,  ffiii, 
Cowni.  Colangcili,  Coiteanti, 
Catapulte  e  balste,  onde  ogni  muro 
Di  salda  opìnicii  cede  e  ruina. 
Fosse  il  trono  di  Dio.  Guai  se  le  squadro 
Quest'arme  in  chi  m'ascolta  !  EoM)  disciolto 
n  filosofo  e  luoni.  Ruote ,  martelli , 
Funicelle  e  l;rman|i.  ordigni  e  suste 
Raccolte  inaeme  ad  aspellar  la  mano 
Conducitric;.  Altro  non  avvi ,  e  stolto 
Spirto  creievi  e  vita.  Or  via  disserra- 
Miglior  Interna  a  illnminar  miei  passi: 
Cile  il  v'TO  è  un  solo,  e  di  cercarlo  a  noi 
È  comnesso  il  desiin.  Ha  basta  e  dimmi  : 
Se  contai  vantamenti  ed  jmporlanzo 
Trsess  alcnno  innanzi,  e  alla  tua  stirpe 
Con  lllgebra  insolente,  ora  i  mitrali 
Capi  legasse,  e  i  purpurei  colori , 
Ora    brandi  snudati  alla  difesa 
Di  t^  petti,  e  i  principeschi  stemmi; 
Poidel  Ino  bel  Porcia  cbe  d'argeatine 
Aque.  e  di  rive  fresche  e  rugiadose 
Diteolo.  estolle  la  merlala  fronte 
yn  dell'antica  ligooria  soperbo 
fie  di  ccAei  cui  desiinarìo  piacque 
.  se  perpetuo,  e  a  sue  virtuti  albergo , 
fi  con  tendesse  l'esistenza  e  l'uso. 
Se  coi  binomj  comprovar  noi  sai , 
Stizzir  vorresii.  Alfonso,  o  non  piuttosto 
Sganaaciar  per  le  rìsa}  Io  pur  rideva 
Cbe  li  consiglio,  o  pregai  pace  almeno 
Db  taJ  mattraza  ai  miserelli  spirti. 
Ma  cbe  !  (ia  nn  corpo  all'altro  invase  molti 
la  scientifica  furia,  e  com'  piti  cnsce 
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L^elleboro  e  k  prece ,  i  rei  latrata 
Greeoono ,  e  Vira  dei  coavolsi  moti. 
8ì  pardoDÌ  all'età  che  molle  anoen 
Sepia  iragUe  ed  amori,  e  scvote  i  crini 
LoflBoreggianti  sul  libero  collo 
Del  capo  nazzareno  esempio  io  qoeato. 
A  questi  bimbi,  al  vezzo  della  tetta 
Dediti  ancora,  concediamo  nd 
Franca  sentenza  in  ogni  dotta  scuola , 
Cbe  nome  avranno ,  e  di  doit«r  diploina 
Nella  palestra  delle  adriache  Aipaaie. 
Ma  die  scosa,  per  Dio»  cW  io  lon  conoaoo. 
Darà  colui  cbe  rifrustò  molt'  arni 
Gol  socratico  pallio  Atene  e  RoAa 
Per  riversare  in  meo  beate  genti, 
n  tesoro  dei  lumi ,  e  lo  credeva 
L'illusa  plebe,  a  coi  maestro  è  senpre 
Chi  favella  dal  palco?  Era  men  fdlb 
Dal  cinico  mantello  aprir  più  bocbi 
Alla  superbia ,  cbe  coprir  menzogna 
Di  verità  col  manto;  e  ascosa  ancora 
La  d  starebbe,  se  non  era  il  crudo 
Bollir  dell*  ire,  e  '1  ribollire  alterno 
Che  dal  fondo  del  cor  tutto  traeva 
L'occulto  fele  a  far  lurido  il  labbro  ; 
Che  non  galla  la  feccia  entro  del  vose 
A  spento  foco;  ma  poiché  dilaga 
La  terra  nostra  il  lotolenlo  umore. 
Vieni,  amico,  in  Parnaso,  e  mi 
Usar  nuove  saette  io  nuovi  mostri. 


SERMONE   V. 


A  liKOPOLDO 


CONTE. 


Gli  Avari. 


Se  9  mentre  di  gudor  bagna  la  dura 
Gleba,  che  rompe  trafelato  ed  ansio 
Per  aver  poscia,  o  non  aver  fora*  anco 
Pan  die  lo  sfami ,  ingìariose  voci 
Manda  al  cielo  Timone,  e  sen  comiccia 
Con  quel  non  equo  partitor  de' beni 
Olìmpio  Giove,  a*  suoi  casi  infelici 
Pietk  mi  nasce;  ma  non  è  poi  dico 
De'  Numi  il  padre  che  a  si  dare  stretta 
Metta  romana  razia,  onde  qoesl' abbia 
A  inalberarsi,  ed  a  piatir  con  lui. 
L'uomo  a  l'altro  uomo  ò  lupo ,  e  néto  tp 
Gole,  se  cali  lo  scandaglio ,  indarno 
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Trovar  fondo  ti  speri.  È  dessa  l'ampia 

Vorago  immensa  che  trangugia  e  sortie 

Quanli  tesori  in  sé  cbiade  la  terra 

Che  Yespncci  e  Pizzaro  ebbero  acorta. 

E  quell'arcigno  de  l'umana  stirpe 

OduLtor,  dal  fondo  deir  I  metto 

Brava  il  Tonante?  Ma  Golconda  forse 

Non  dà  diamanti.  California  perle. 

Auree  masse  il  Perù?  Qual  arte  mai 

Di  nuova  cupidigia,  il  ricco  incarco 

Che  per  tanto  gran  m^r  d*  Europa  i  liti 

Attinse  al  fin,  tra  chiavistelli  e  spranghe 

In  ferrea  tomba  a  seppellir  ne  viene 

Tra  noi  così,  che  men  tenace  in  grembo 

Natura  il  tien  ne*  cavernosi  abissi 

Del  biondo  Pelosi  ?  Che  se  di  luce 

Raggio  mai  cala  in  que*  ciechi  sepolcri 

È  l'Avarizia  che  leva  il  coperchio 

Per  dar  al  pondo  pondo,  lo  la  conosco 

Cotesta  donna,  e  la  scontrai  sovente 

Per  via,  che  avea  Frode  ed  Usura  al  fianco» 

E  pietà,  che  di  un^  passo  i  passi  suoi 

Va  precedendo»  u' cittadini  smunti 

Vista  cara  e  temuta.  Il  pan  di  un  giorno 

Che  costei  reca,  vai  di  un  anno  il  prandio 

Che  costei  toglie,  e  se  patir  non  vuoi 

Che  al  suon  di  tuba  il  poderetto  tuo 

Il  gabeltier  ti  venda,  essa  ti  purga 

La  diffalta  del  censo.  Al  dì  del  patto 

Yien  con  l'abbaco  U^ura.  0  tu  di  Samo 

Prede  calculator,  facesti  mai 

Nascer  somma  di  zero,  e  tal,  che  ricco 

Patrimonio  la  sconti?  P  i^ho  redento 

Da  Vuffne  pubblicane,  e  il  nome  Imo 

Tolti  al  dàtnar  di  eritiea  gazzetta. 

CheJ  ti  tperwi  a  queat'età  quel  bamto 

jyogni  iuo  aifer  eperperator  Peplieala^ 

Che  mtudò  ù  per  ricovrire  altrui  f  —  . 

Gagii<]!li  put  Vii  i&«)Aài^NA.  «xva^^ 
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E  dentro  alle  spolpate  ossa  Testremo 
Sanguo  ricerchi,  che  a  quell'alto  colle, 
Leopoldo,  ove  tu  stanzi  in  mezzo  al  coro 
Dell'arti  belle,  e  ch'io  più  sotto  guardo 
E  col  disio  guadagno,  i  rei  latrati 
Non  giunser  anco.  Ivi  Talloro  eterno 
Fiorisce  alle  tue  tempie,  e  gloria  alligna; 
Messe  cotesta  che  dai  campi  avari 
Sbarba  la  man,  come  gramigna  o  cardo. 
Voce  di  Febo  non  piaggia  Torecchio, 
Cui  martellando  va  da  mane  a  sera 
L'alto  sonar  del  coniato  argènto. 
E  a  noi  non  solo  sonatori  esperti 
Delle  tibie  di  Euterpe  abborrimento 
Hanno  e  dispetto  gli  Attali  eh'  io  canto , 
Ma  a  quanti  v'ha  delle  gentili  cose 
E  maestri  e  seguaci,  e  a  so  pur  anco, 
Se  qualche  raggio  di  splendida  fama 
Venisse  nella  notte  balenando 
Delle  lor  menti.  Gli  vedrai  tu  quindi, 
Questi  ootali,  impensieriti,  in  viso 
Portar  pinto  il  colore,  e  la  profonda 
Melanconia  dell'oro.  Incidi,  amico, 
E  notomizza.  Nelle  molli  celle 
Memorative  di  morir  torrei 
Se  altro  trovi  che  cifre  arabe  e  conti, 
Conti  mille  e  diversi,  e  quel  non  mai 
Del  viver  corto,  e  dell'  estinto  Creso. 
0  santo  Apollo,  Torecchiuto  Mida 
É  too  lavoro,  e'I  disegnasti  allora 
Per  PAdanTo  de'  ricchi.  Ora  è  veodetUi 
Della  vendetta  tua,  se  i  sacri  ingegni 
Picchiano  in  vano  agli  uscì  non  udenti. 
Aperti  al  mimo,  alla  bagascia,  al  sozzo 
Venditore  di  talami,  al  trincato 
Fineez  di  Temi ,  e  al  giuntator  nefario. 
Peste  sì  ria  non  ammorbava  un  tempo 
Gli  atrii  di  quest'albergo,  asilo  e  tempio 
Di  virtù  cittadine,  ove  le  prime 
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Aure  spirò  di  vita»  e  i  lami  chivia 
n  padre  della  patria,  in  mar  Pompeo, 
Io  senato  Catone.  Ai  buon*  Penati 
Voltò  fticcia  fortuna,  e  i  patrìi  anaali 
Diranno  ancor,  che  di  Yitnivio  è  qnellii 
Marmorea  mole,  di  Palladio  questa; 
Se  di  (HÙ  vuoi  saper,  dalla  fiinteaca 
Udrai,  dal  remigante,  il  nome  e  i  CmIì 
DelFospìte  novello.  Bssi  dall'alto 
Daran  princìpio  alla  preclara  istoria. 
Come  da  Pelestrina,  algoso  nido 
Di  peschereccia  torma,  a  la  Signori 
Venne  del  mar,  coli'  irto  féltro  in  testa   - 
Ed  il  giolecco  a  an  omero  imbraodato, 
Penioloni  sull'altro,  e  sgambncciato 
L*  eroico  padre,  e  che  uno  schifo  atea 
Dell'  avito  tesor.  Magico  schifo  ! 
Di  tartana  in  saettìa,  quindi  converso 
Jn  caravella  e  in  flotta  onnipossente. 
Che  da  Bisanzio  o  dal  Tamigi  a  noi 
Giunse  di  merci  grave,  a  kr  contante 
Solo  siralgebra  noto.  —  0  il  lungo  giro  ^ 
Di  nestoree  succession  !  —  T' ingenui, 
lo  che  ti  parlo,  lo  stupendo  ho  visto 
Prodigio,  e  la  leggiadra  metamorfosi. 
0  più  di  Giove,  o  di  Titano  adunque 
Potentissimo  Iddio  Mercurio,  padre 
De'  ladri  e  mercatanti  !  È  tua  la  scuola 
Della  divina  alchimia,  e  non  è  sola: 
Che  opra  è  da  eroe  lo  aggrumolar  dell'Asia 
L' oro  e  le  pompe,  ed  imitar  di  Sparta 
Le  vestimenta,  e  '1  frugale  banchetto. 
Usi  salvietta  e  piatto  il  morbidetto 
Bocchin  di  dama,  o  '1  roseo  Sibarita, 
Poiché  la  carta  che  le  acciughe  involse. 
Basta  per  uom  che  del  beccai  cretoso 
Calice  ha  fatto,  e  del  dito  forchetta. 
Clio,  di  Blorà  maoslra^  alla  tua  penna 
Conseguo  un  t«©s^  xtfwaan  ^  ^^»^>«k  VWL 
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Dal  vìDcilor  del  Ponto,  o  da  quell'altro 

Dei  Parti  domator,  dal  partìc'oro 

Domo,  li  nostro  campion  non  vesti  asbergo. 

Ferro  non  strinse,  e  nazioni  emnnse 

Placidamente  :  qaest'  illustre  ingegno 

Inosservato  visse,  ed  un  cantuccio 

Di  vendereccio  fondaco  nascose 

Tanta  virtù.  Piacque  a  natura  sempre 

Oprar  molto  tacendo.  Ei  non  conobbe 

Le  dotte' scuole,  e  nominanza  ottenne, 

TitoK  e  fregi.  Inganno  è  dunqne,  inganno 

Dir  che  sol  da  Minerva  uomo  s' illustra, 

Ovvero  oro  è  Minerva.  E  qui  le  tele 

Stan  di  Parrasìo,  e  di  Usippo  i  bronzi, 

E  i  marmi  di  Miron.  Vuoi  maggior  prova 

Di  sapienza?  in  ordine  distinto 

Leggi  e  vedrai.  Batavi  ingegni  e  franchi, 

Britanne  menti,  e  d' Italia  maestra 

Ecco  raccolto  il  fior.  Questi  volumi 

Godon  la  pace  qua  che  nella  tomba 

Hanno  i  suoi  padri.  E  chi  oseria  toccarlif 

Il  mio  signor,  dal  di  che  sul  mercato 

Ne  fé*  r  acquisto,  cimentonne  il  peso 

E  la  virtù  con  la  stadera  in  mano. 

Altri,  cui  traggo  curiosa  brama 

Di  visitar  le  pellegrine  soglie 

E  'I  signor  fortunato,  infra  i  cristalli. 

Le  seriche  cortine  ed  i  graticci 

Tenti  spiarne  il  titolo  e  la  pompa. 

Di  te  parlai  sin  ora,  or  vieni,  ricco. 

Che  con  te  parlo.  Me  creò  natura, 

Fortuna  te.  Quanto  poteva  io  darti, 

To*,  la  mi  disse,  e  di  campagne  e  navi 

E  di  tesor  vece  ti  tenga  questa, 

E  una  penna  fra  i  diti  i'  mi  trovai. 

Vedi  tesor  di  piuma!  E  pur  con  questa 

Il  mio  campo  lavoro,  ed  ogni  sera 

Mieto  tal  messe,  che  con  altri  spesso 

Ne  la  divido  e  pei  doman  riserbo 


Campo,  6  no  biada.  Ho  qmldiediiiio  qwidl 
Che  mi  prospera  orando  il  mio  terroau,. 
Neeaon  che  me  io  invidii.  Io  di  natiiim . 
Figlio,  de*  doni  suoi  colgo  quel  meglio 
Che  spontanea  a  me  porge,  e  nega 
A  mercenaria  mano,  e  in  vita  mia 
Non  conobbi  soperchio,  ozio  od  invidia* 
Qualche  volta  fortuna  oro  in  mie  mani  ' 
Precipitò,  divenne  oro  in  mie  mani 
Acqua  che  casca  in  gronda  e  oca  fa 
Cod  varcai  di  nostra  vita  il  mezio, 
SI  toccherò  la  fine.  lUoatri  teste 
Vidi  andar  per  la  pdve,  ed  eminenti 
Troni  crollar.  Fortuna  ire  e  redìra,     . 
E,  come  sferza  del  palèo,  del  mondo 
Tal  giuoco  farsi,  non  perciò  di  cuore 
Viltà  mi  prese,  o  'l  notturno  rimorso 
Mi  toccò  mai  con  la  man  fredda  il  peUo. 
Pianger  del  mio  sangue  civil,  dolermi 
Agli  altrui  casi,  dispettarmi  all'onta 
Della  patria  scaduta,  ecco  i  miei  &lli. 
Per  cui  non  ebbi  penitenza  o  scorno. 
Tu  che  hai  ferma  la  rota  onde  quaggioso 
S'  avvicendano  i  beni,  un  ben  godesti. 
Uno  di  tanti  almen?  Quel  primo  e  dolce 
Che  altri  si  goda?  Tu  che  ne' disastri 
DelP  oppugnata  patria,  io  vedea  aob 
Solo  spiegar  serena  fronte  in  mezzo 
Degli  aggrottati  cittadini  volti. 
Quasi  cometa  che  d'infausto  lume 
Riflette  i  nembi  che  le  fan  corona. 
Ma  delitto  piò  grave,  era  (noi  taccio) 
Il  pianger  tuo  come  rideano  tutti, 
E  disiar  che  la  Discordia  e  Marte 
Duri  alle  porte,  insin  che  abbia  la  forno 
Conversa  in  oro  1'  esecrata  incetta. 
Ahi  scellerata  sete,  a  quanto  iniqua 
Desiania  ^t  \a  c\ue8ta  non  giunge 
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La  messe  sitibonda,  ora  che  il  pianto 

Delle  nimbose  Pleiadi  sommerga  '*' 

Le  crescenti  speranze,  e  cke  matore. 

Anzi  obe  falce,  grandine  le  incelga. 

E  cbi  trattò  de' miei  diritti  ba  scritto, 

(  Bugiarda  penna!  )  cbe  del  tuo  sorercbio 

S*  empiria  l*  altrui  vóto,  e  cbe  puntello 

Saresti!  a  mia  ruina,  e  t*  avrei  visto 

Ne'  famelici  giorni  andar  picchiando    ' 

Di  porta  in  porta,  e  offrir  pane  non  cbiesto? . .  • 

Ma  pietà  tu  di  me,  se  di  te  mai 

Non  la  sentisti,  o,  più  di  quel'  metallo 

Cbe  adori,  duro!  Di  fiaccarti  bai  preso 

Meglio  le  laccbe,  ed  abbronzar  la  peHe 

Al  sollìone,  anelitando  a  guisa 

Di  stanco  bracco,  cbe  a*  cavalli  tuoi 

Torcere  un  pelo,  onde  alla  prima  fiera 

Tali  sien  poi  cbe  il  vetturale  e'I  fieno 

Ti  rendan  essi,  e  del' servigio  il  prezzo. 

Ti  prurisce  la  carne?  Amor  non  nacque 

Sotto  aurei  tetti,  e  più  dolce  non  torna 

Su*  talami  di  rose.  11  can  per  via 

Cuopre  l'amata  «.uccia.  Imita,  e  al  buio 

Di  qualche  trivio,  o  di  sozza  callaia 

La  sgualdrinella  che  ti  diede  il  fiore 

Segui,  e  scantona  col  mantello  agli  occhi. 

Ippocrate  potrà  guarir  la  piaga 

Dell*  affetto  plebeo,  quella  non  mai 

Del  borsellino  esausto.  Or  vuoi  compiuto 

Darmi  il  ritratto?  A  buon  scrittore  i' debbo 

Questa  figura.  Ètti  venuto  mai 

Spiar  que'  monti  cbe  han  gravido  il  grembo 

Di  preziose  cose?  Orrido  aspetto 

Gli  rende  air  occhio  ingrati,  air  andar  scabri. 

Filo  d'  erba  non  spunta  in  sulle  brulle 

Spallo,  e  inulil  sarà  che  il  vìatore 

Di  un  frutto  inchieda,  onde  recar  ristauro 

Air  arse  labbia;  orror  mesto  per  tutto, 

Solìtodin,  siìenzìOf  rena,  sasso. 

VoL  IV.  \% 
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Tal  mia  musa  ti  osserva,  e  tal  tra  noi 

Maggioreggi  viUano.  Oh  se  le  mani 

Hettesse  uoqaanco  il  ibìo  Leopoldo  in  quesU 

Rigidi  stagni  di  stipato  argento, 

Gom'  risoluto  in  fiumicelli  e  rivi 

Scorrer  vedreilo  e  serpeggiar  per  t|itto 

A  dar  vita,  colore  e  spirto  e  lena 

Alla  virtù  che  inaridita  giace 

Per  mancanza  d*  umor  che ,  la  ristori* 

E  sementi  in  .germogli,e  fiori  in  fratti 

Vedrei  cangiarsi,  e  giatdin  farsi  il  mondo  « 

Di  foresta  di  sterpi  aridi  e  bronchi* 

Allor  le  sante  muse  e  '1  divo  Apollo 

Che  non  ban  lauro  onde  sedersi  all'  orabcm, 

Ridesterian  quell'  armonia  che  Bembo 

Derivò  un  di  da  latin  plettro  o  greco 

Su  queste  rive  all'  arti  belle  amiche» 

E  dov*è  piallo,  remo^  ozio  o  delitto 

Vedremmo  i  lampi  di  quel  primo  padre 

Di  nostra  scuola,  e  de'  color  maestre. 

Di  Ferracina  e  di  Canova  ingegni. 

lo  questo  dico,  e  U  dico  a  quei  che  sanno 

Com'ei  cerchi,  conosca  e  onori  il  bello. 


SERMONE  VI. 


A  l.iC^PO  1IIAXTO¥Ji!lil 


Le  Noxie. 


No,  Mantovani  «  non  è  cetra  quella 
Che  credi  cetra,  di  apollinei  modi 
Armoniosa  inimitabil  madre. 
Forse  tal  era  un  giorno,  allor  che  amore 
Godea  spirar  nelle  dorate  corde 
L*  aara  della  sua  bocca,  e  trarne  voce 
Che  non  era  da  noi.  L*età  fu  quella 
Che  cento  sogni  feano  lieto  un  sogno. 
Quel  della  vita,  e  nascea  il  sole  al  mondo 
Dalle  pupille  mie.  Col  tempo  apersi 
Io  della  mente  V  occhio ,  anzi  la  cispa 
Levai  dall'occhio  aperto,  e  vidi  il  gabbo 
Che  natura  mi  fé,  quando  si  bello 
Teatro  e  piano,  in  scena  erma  e  dogliosa 
Repente  tramutò.  Volsimi  allora 
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Par  rìvarcarlo  ali*  uscic  onde  qua^poso 
Ogni  oom  dùoende,  e  voce  inteii  a  dirail . 
Da  un  aperto  sepolcro:  Eeeb  la  p^rim 
Donde  ii  pa$$a;  e  larve  irte  e  fèrtlT 
Mi  drcoir,  telre  paure,  e  smorte 
Da  qoell*  istante.  Abbia  la  cetra  adan^ae, 

10  diaai»  chi  temprarla  ama  al  lamèiìio 
Del  prigioniero,  e  allo  strider  de'  leni. 
A  me  r  arco,  gridai,  quel  per  eteroo 
InfoUcabil  nervo,  arco  fetale, 

TOTor  de*  mostri,  e  tra  le  mille  frecoè 
Qoell*  una  ^e  il  più  crudo  angue  traQsae. 
Da  Febo  Apollo  altro  redar  non  voglio,  ' 
Qnest'ò  l'arnese  che  mi  peàde  àL Santo 
Son  già  dne  lustri,  e  che  talor  ini  eenti 
Sibilar  nella  man  quando  saetto 

11  proteiforme  vizio;  immane  drago 

Più  assai  di  quello  che  premea  col  ventre 

Tanta  parte  di  monte,  e  di  terrore 

Empia  Tessaglia  tutta.  Or  pari  ali*  uso 

£  ali*  arme  eh*  io  maneggio  è  il  genio  mio, 

E  1*  abito  conforme.  Amo  che  cbiuso 

Loco  mi  copra,  e  che  mortai  pupilla 

Non  mi  venga  a  scoprir.  Pensar  m*  è  dolce 

Che  r  affrettata  età  tutto  m' imbianca 

Di  sue  pruine,  onde  aknen  rocchio  vede 

Se  il  cor  non  sente  ancor,  quel  benedetto 

Punto,  in  cui  siam  per  istanoheua  queti. 

Sia  consiglio  o  destino,  amor,  intanto 

Non  ha  più  strale  che  timor  mi  rechi,  * 

Od  esca  che  m*  attragga;  e  un  nom  che  viVe 

Freddo  a  quel  foco,  a  stento  apre  le  nari 

Al  tetro  odore  di  che  fuma  e  pute 

0^  canto  d*  Italia.  Erra  pertanto 

Questa  ria  gente  che  mi  crede  suo 

Perchè  tra  suoi  mi  vede.  Esco  alT  aperto 

Per  accertarmi  dove  il  colpo  io  vibri; 

Scooca\A^  mi  rinselvo.  In  simil  guisa 

Buon  sai0l\am  ^  c«c<àùsiNA  ^^^  ** 
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Mette  fuor  la  persona,  e  osserva  dove 

Meglio  lo  strale  infigga^  e  colpo  n^soa 

Più  celebrato,  indi  cauto  ricovra 

Alle  difese  dell'  amico  muro. 

£  tu  d^  Amori  e  d' Imenei  presumi 

Gh'  io  a  cantar  abbia,  e  di  mia  man  corone 

Tessere  a  nuove  spose?  Oh!  ben  errato 

Se  mai  questo  presumi;  al  queruloso 

Alcione,  armonia  prima  to  insegna 

Da  rossignuolo,  ed  al  funereo  strige 

Sospiri  da  colomba,  e  allor  potrai 

Sperar  che  al  mele  delle  nozze  mesca 

Io  delle  rime  il  mele.  0  Mantovani, 

A  quei  domanda  allegri  versi,  e  serti 

Di  mirto  amatunteo,  coi  la  briosa 

Età  rìdente,  ed  un  benigno  Adio 

Anima  e  sensi  mollemente  instiga: 

0  balenante,  e  con  la  schiena  in  arco 

Canta  d'  amori,  e  fra  Batillo  e  i  nappi 

Passa  le  lunghe  notti,  e  al  crine  rado 

La  Teia  rosa  innesta.  Bssi  disciolti 

D'  ogni  altra  cura,  ai  talami  odorosi 

Scorger  sapranno  co*  festosi  carmi 

L'  alma  coppia  gentil,  per  cui  vederti 

Spero  air  indocil  fianco  allegro  sciame 

Caracollar  di  fervidi  nepoti. 

Che  di  padre  il  disio  forse  faraoti 

Nascere  in  petto,  e  ambirne  il  dolce  nome. 

Al  coro  intanto  dei  cantor  se  vuoi 

Far  prepotente  invito,  uno  tu  tempra 

Sul  risonante  plettro,  inno,  di  quelli 

Che  di  stupore  empia  tebani  petti, 

E  che  alla  numerosa  arpa  di  Fiacco 

To|ti  per  te,  su  larghe  itale  penne 

Trattano  i  campi  dell*  ausonio  cielo. 

Dimmi  rigido  tronco,  e  sasso  alpestre 

0  qual  più  altro  vuoi  nome  odioso, 

S^  io  non  ti  sieguo;  poiché  tronchi  aiicot^ 

E  sa&d  vjsU  faro  ir  dietro  all'  orme 
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D'alto  eaotor»  se  il  ver  lama  ne  conta.     , 

Forse  che  X  arte  nostra  opra  di  ragna 

Non  tette,  e  vana  non  ritorni  ali*  aopp 

Di  novellini  sposi.  A  lor  fatato 

Non  dio  Minerva  e  1  padre  Giove  H  cuore^ 

B  di  muscoli,  e  d'ossa,  e  polpe,-  è  sangue 

Trassero  impasto,  e  di  stagion  contcaria 

Senton  la  offese;  nò  che  8iei\  sloiieBe  ' 

Da  dire  a  vegghia,  in  la  malvagia  brunia, 

Crederan»  le  maligne  arti,d'  Amore» 

E  lo  speiginrp  Imeoe^  e  la  gelosa 

Erinni  qhe  di  tosco  empie  e  di  bav^ 

n  letto^  che  di  pace  esser  dee  nido. 

Auguriosa  cornacoliia  io  non  .predico 

Nembi  e  tempeste  in  questo  dì  sereno. 

Prudenza  insogno:  i  rischi  noto:  e  grido 

Ond'  altri  non  inciampi.  0  virtù  santa, 

S' è  ver  che  un.  di  del  tuo  piede  diviuo 

Hai  tocco  quesio  fango,  i  rei  mi  mostra 

Da  tue  vestigia  impressi.  AUor  mi  parve 

Che  tu  fussi  tra  noi,  quando  sedea. 

L'  antico  padre  di  una  quercia  all'  ombra, 

E  convitava  alla  frondosa  mensa 

Ospiti  ignoti;  mentre  il  fido  servo 

A  rosolar  metteva  a  vivo  fuoco 

Agnel  divelto  dalla  poppa  allora > 

E  offria  la  buona  moglie  il  grato  cibo 

Dell'azzima  focaccia.  A  que'bei  tempi 

La  sterile  consorte,  il  geniale 

Letto  cedeva  a  garrula  fantesca 

Prometti Irice  di  non  tarda  prole; 

E  per  sett'  anni  si  serviva,  e  sette 

A  suocero  infedel,  perchè  cisposa 

Non  venisse  fanciulla  a  far  contrasto 

Alla  più  bella,  del  Diarbech  onore. 

Se  a  noi  dì  questo  non  facesser  fede 

Le  carte  antiche,  crederesti,  amico, 

Che  ia\  wckAo  los^^  ^  ^\  vA  ^^\a. 

Uom\n\  \xfk  ©onioX  ^^àsi  «v^«Bs^^»  ^  njwsmìv. 
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Scrittor  di  cose,  qualchedon  mi  dice, 

Zufolando  air  orecchio^  Era  pur  betto 

Perder  tre  lustri  in  servitù  penosa 

Per  vaga  moglie,  se  poi  cento  lustri 

Durava  il  letto,  V  Imeneo,  la  prole, 

E  le  carezze  e  i  baci.  Or  va,  consiglia 

Questi,  non  stirpe  d*  uom,  ma  di  maschile 

Sostanza  embrioni,  e  zerbinotti  esangui 

A  cosi  lunga  prova,  ed  in  silenzio 

A  servir,  a  sperar,  finché  poi  giunga 

Della  mercede  il  giorno.  Essi  diranti 

Che  la  vita  è  un  sospir,  V  amore  un  lampo, 

La  gioventute  un  fior:  eh'  esser  si  dee 

Tutto  in  un  giorno,  o  nulla  ;  e  figlio  e  padre 

Ed  avo  insieme,  e  che  gli  amplessi  e  i  baci 

D:  tre  secoli  e  più,  lasciano  ai  vati 

Panegiristi  delle  viete  usanze. 

Ma  rideranno  le  prudenti  madri 

A  cui  S'  addice  custodire  il  giglio 

Delle  vergini  figlie  ;  esse,  che  i  rischi 

Conoscon  tutti,  e  dei  passati  scontri 

Serbano  ancora  la  memoria  e  i  segni, 

Traggon  saper  da  sperienza  ed  arto. 

Or  chi  oseria  portar  acqua  a  quel  mare? 

È  lor  mercè  se  immacolate  air  ara 

Andar  veggiamo  le  novelle  spose, 

Come  conchiglia  che  disserra  il  guscio 

Allora  allora,  e  lascia  lòr  la  perla. 

Né  crederò  che  sentinelle  accorte 

E  d'  acciar  doppio  torre,  abbian  difesa 

La  pudica  beltà:  che  femminella 

Tra  noi  non  è,  che  non  conosca  V  arti 

Vane  d'  Acrisie,  e  la  divina  pioggia, 

E  d'  Argo  il  fio,  con  cento  lumi  in  fronte 

Intenebrati  da  una  notte  sola. 

Nacque  ardir  da  fortuna,  in  simil  guisa 

Che  fortuna  da  ardir  nascer  si  vede; 

E  fu  miglior  consiglio  escir  del  buio 

In  campo  aperto.  Avea  già  Sparla  mo&Uo 
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Vergini  nude  in  marzìal  palestra 

Sol  dell*  usbergo  d*  innocenza  armate. 

Giòvi  pertanto  a  mantenerle  caste 

Le  nostre  figlie,  ora  veder  d'Adone 

Salla  mimica  scena  atti  e  lascivie. 

Ora  addestrar  le  tenerelle  membra 

Al  ballo  di  Satarne,  od  alla  danza 

Del  capripede  nume.  Utile  ancora 

Trottar  sarebbe,  ed  il  guizzante  e  (neno 

D*  intelletto,  volume  ampio  dell*  anca 

Piacevolmente  dondolar,  laddove 

Eletto  stuol  di  coturnati  eroi 

In  due  file  si  parte,  in  aria  io  credo 

IM  chi  pensa  a  conquisti,  e  guerra  iodioe. 

Donna,  o  dea  qual  si  sia,  che  passa  quinci. 

Passar  non  speri  inosservata,  e  senza 

Paura,  che  ciascun  di  quanti  fermi 

In  ordinanza  stan,  guerriero  ò  prode, 

E  per  imprese  gloriose  altero. 

Come  ridir,  se  a  me  da  qualche  Nume 

Non  venisse  favor,  le  varie  e  tante 

Arti  ed  ingegni,  onde  va  istrutta  e  bella 

Questa  schiera  immortai?  Qui  V  inventiva 

Degli  artisti  die  ben  di  valor  prove, 

E  ì  giorno  che  precesse  il  di  festivo 

Fu  per  gran  moti  memorando.  Sello 

Il  buon  servo,  che  ben  tante  fiate 

Taccagnando,  s*  è  visto  addoppiar  sproni 

Al  pigro  sarto,  che  non  sa  qual  costi 

Ineffabile  affanno  il  suo  ritardo. 

Ecco  Tarme  alia  mostra.  Uno  sciorina 

Dair  oriuol  pendente  aurea  catena, 

A  mortai  occhio  ammassamento  enorme 

Di  bazzecole  vili,  e  rara  invece 

Virtù  di  talismani,  e  di  amuleti 

Che  alti  affetti  ridesta,  e  incendi  crea: 

E  ali*  agitar  dell*  energica  gamba 

Fa  musica  di  ciondoli  e  fermagli. 

Che  occYùo  ^  ^vào  ^\  c«\wa.  ^^\ìt^ 
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A  qaella  parte  attira.  Ugual  è  fama 
Fu88e  poter  nel  cinto  della  diva. 
Altri  la  canna  nocchierosa,  e  pronta 
Al  gioco  della  man  squassa,  fendendo 
L' aer,  che  fischia  alla  percossa  e  cede, 
E  col  superbo  portamento,  e  '1  crollo 
Forte  del  capo,  il  fero  atto  accompagna. 
Forse  guerriero  meno,  e  men  tremendo. 
La  fatai  asta  palleggiava  Achille 
In  sulle  rive  del  divin  Scamandro. 
Ma  V*  è  chi  patrie  costumanze  e  visi 
Sdegna  comuni,  e  so  puro  non  stima 
Se  neir  acque  dei  ^^enna  e  del  Tamigi 
L'italo  fango  non  depose  in  prima. 
Oh  quai  moti  convulsi,  e  qua!  di  nervi 
Tremito  infausto  osservo!  Aer  brittamio 
Se'  tu  bella  cagion  di  effetti  tali. 
Chi  non  conosce  al  tralunar  degli  occhi, 
Al  fronte  che  s'  abbuia,  idea  che  nasce 
Filosofica  allora  e  franger  tenta 
I  cancelli  del  rapo  ond'è  rinchiusa? 
Ingegno  creator  somiglia  a  donna 
Che  partorisce.  Addolorato  Giove 
Die  Minerva  alla  luce.  Or  te  destino 
Segno  alle  lodi  mie,  sangue  d*eroi, 
Garzon  gentil,  che  se  agli  dei  superni 
Soverchia  non  parea  d*  Adria  la  gloria. 
Regger  dovei  col  senno  e  con  la  mano 
La  più  beUa  d*  Italia  e  nobil  parte, 
E  sparger  ampli  d'eloquenza  fiumi 
Nel  veneto  senato.  A  te  per  altro 
Dolor  non  sia,  che  di  noi  soli  è  il  danno. 
Ahne  pari  aOa  tua,  per  mille  vie 
Fanno  acquisto  d*ooor.  Cesare  ancora 
Tremendo  in  campo,  ed  ai  mariti  io  leggo. 
Beato  te  che  da  natura  avesti 
Tanto  fregio  di  grazie^  e  tanta  puoi 
Trarre  dall'arte  alta!  Umano  corpo 
Dì  giuntare  e  di  articoli  contesto 
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,  Va  dilombato  e  Qoscio,  e  par  moraglia 
Che  ad  ogni  stante  sgretoli  e  ruìni. 
Ma  corpo  come  il  tm),  simiglia  a  salda 
E  ben  costrutta  torre.  Opra  stupenda 
Di  meccanica  nuova,  un  pezzo  intero 
Di  membri  molti,  o  membroline  molte 
Giunte  io  un  corpo  con  empiastro  o  chiovi 
Cui  non  ismoveria  tanaglia  o  fune. 
Poco  sarebbe  che  sconfitto  il  collo 
Stesse,  se  a^  collo  non  facesse  guscio 
La  doppia  spalla  che  con  nuovo  garbo 
Sospingi  insuso,  a  sostener  io  penso 
L'alto  edificio  del  pensante  capo. 
Augusta  mole!  cui  nò  sol  nò  gelo 
Offenda  maiv  se  a  custodirla  eterno 
Resti  il  buon  feltro,  che  la  man  d*  Aglaia 
Venne  a  compor  su  V  unguentato  ciuffo. 
Che  se  talora  d' imporluu  saluto 
Altri  ti  noia,  e  sberrettate  e  inchini 
Tributa  al  Nume  tuo,  .tu  fa,  se  puoi, 
Di  non  vederlo,  o  un  pocolin  chinando 
L'  estremo  dorso,  e  rimovendo  il  braccio 
Passa,  ma  presto  al  primo  tu  ritorna. 
Così  veggiamo  allo  scoccar  dell'ore 
Su  Talta  loggia  che  da  Marco  ò  detta, 
Passar  davanti  taciturni  e  lenti 
Alla  gran  donna' i  regi  d'  Oriente, 
A  stento  incurvi,  e  con  la  man  che  accenna 
Atti  d'ossequio  che  compir  non  osa. 
Per  queste  insegne  passerà,  da  rischio, 
E  da  timor  sicura,  oggi  fanciulla. 
Mentre  che  forse  cantoniera  donna 
Ne  schiferà  l' incontro.  Onesto  è  vero 
Disio,  la  semplicetta  or  qua  conduce 
Onde  veder  di  nuovi  abbigliamenti 
Novelle  fogge  e  peregrine  usanze. 
Era  onesto  disio  che  persuase 
Di  Giacobbe  alla  figlia  escir  soletta 
Della  palertA  \fcti^^>  ^  tKyxw  t^^sfò 
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Di  Sichetn  contigiate  ivan  le  donne. 
Chi  detto  avria  che  di  sparvier  nell'  ugne 
Cadesse  la  coIombaP  Orrendi  casi, 
E  non  pensati  eventi!  Or  chi  vorrebbe, 
Dir  peccato  perciò  T  andar  e'I  guardo; 
E  metter  freni  e  palizzate  ovanqae 
Movi  passo  0  pensier?  Le  leggi  incolpa 
Cagion  di  colpa;  che  il  delitto  al  mondo 
Venne  dal  dì  che  Temide  depose 
Quaggiù  il  suo  libro,. e  rivolò  alle  stelle.    . 
Così  va,  amico;  ti  consente  il  mondo. 
Anzi  ti  loda,  se  di  acute  spine 
Assiepi  il  campo,  e  da  notturno  ladro 
Vigil  masti n  te  Io  difende,  o  mastro 
Di  vulcani  lavor  novelli  inventa 
Ordigni,  a  custodir  1*  arche  ferrate. 
Che  se  l' impasto  villanello,  o  'I  servo 
Che  vendè  vita  e  libertà  per  poche 
Vili  monete,  e  la  moneta  aspetta. 
Osa  spezzar  lo  scrigno,  o  dal  podere 
Schianta  cavolo  o  agresto,  il  braccio  tema 
Che  al  dritto  delle  genti  è  scudo  e  spada. 
Gelosa  furia  ti  persegue  il  letto 
Dì  e  notte^  e  strane  comparirti  innanzi 
Vedi  di  Ggli  effìgie?  Abbiti  in  pace 
Il  torto  di  fortuna,  e  nelle  fata 
Non  dar  di  cozzo.  NelP  umana  razza 
Molti  son  falli  eh'  emendar  si  denno, 
E  sarà  questa  dell'  età  sagace 
Opra  cortese.  Che  se  chiami  ingiusta 
La  legge,  che  a  perir  dannava  i  figli 
Sciancati  o  monchi,  perchè  sprezzi  poi 
Leggiadra  usanza  che  sortir  talora 
Fa  da  senile  od  infecondo  amplerò 
Di  Marte  alunno  muscoloso  e  forte? 
Facciasi  dritto  al  vero.  È  vecchio  inganno 
Della  sedotta  plebe,  il  dir  che  amore 
Porta  la  benda  agli  occhi,  ed  a  tentoni 
Metta  suoi  dardi  in  cuore.  11  seco\  nostro 
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Felice  emblema  di  concordie!  Amico, 
Riprenda  il  dir  ohi  può  mentire  a!  delle 


«0¥A.\$I  AXTOmO  DE-LGCA 


Piacque  in  Venezia  il  21  luglio  del  1737  e  vi  morì  ad 
4767. 1  suoi  Sermrmi  io  fanno  poela  ontoso  e  leggiadro 
poco  meno  del  Gozzi.  Tra  questi  ve  ne  hanno  akmi  che 
litiaggono  il  caranere  di  vera  satira;  e  a  questi  abbiamo 
creduto  di  dar  posto  in  questa  nostra  Raccolta. 

L'edizione  da  noi  seguita  è  quella  del  Picoltiani  di 
Venezia  (1818». 


SERMONE  I. 


AL  SIGNOR 


CUOVA.\M  SARSOJ 


P.  P.   DI  BOTAXICA   NELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 


Sol  pregiodizio  de'  letterati  e  degU  seiemiati  ; 
dei  far  poco  caso  gli  ani  degli  altri. 


Traguarda  fuor  pel  vetro,  ch'ha  sai  naso» 
Spettator  mal  veggente,  ed  erra  spesso, 
S  ei  non  ha  senno.  Quante  volte  al  prìmo 
Approssimarsi  d'un  cristallo  axzurro 
Gridano  e' scimuniti:  azzurro  è  tutto. 
Azzurre  le  pareti,  azzurri  i  campi; 
E  sì  discorri.  Ah!  v'ingannate,  o  sciocchi» 
E  non  vedete  che  il  variato  raggio 
Che  alle  occhiaie  di  voi  mandano  i  corpi 
Si  rifrange  pel  vetrc;  ed  esso  assorbe. 
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0  ributta  i  color,  salvo  ranurrof 

Donque  vo'  errato  I  Si.  Pur  t*aAsolv*io. 

Sòrdido  è  piò  Terror  de'  ssggi  onal,    ■ 

Che  pensan  come  ior  reca  Taspétto 

Di  tal  fldenza,  qoal  color  per  vetro;   : 

N^  veggon  altro,  o  non  vedere  il  vomio. 

Foor  di  figara.  Òggld)  non  si  sente 

Che  ì  dotti  in  sciarra,  e  Fan  contr'aHrì  in  canpo» 

Come  il  ì)oppl  roman  discorde  e  caldo. 

0  gran  Marsitì,  che  per  mari  e  terre 

Di  saper  alta  merce,  e  di  soavi 

Studi  tesor  mandasti  ali*inteQetto,        . 

Giudice  al  dubbiò  piato  or  t'appeirio. 

Chi  lettre  vuol,  chi  ama.sdenie,  e  noBa 

iMe  in  fuor  d'esse.  Ya,  Cassidi  un  tratto 

Su  i  pancon  rìochi;  dove  inerte  torba 

Mesce  a  neri  pensier  umor  più  nero.* 

Yienvi  un  sdeaziato.  Fatti  a  lui  dappresso. 

Digli:  io  mi  sono  or  or  tolto  dal  fianco 

Di  Ouasparri  de'  Gozzi  ;  eccelsa  mente. 

Dritto  intelletto  1  qual  profondo  fiume 

D'eloquenza  non  versa  dal  suo  petto  ! 

Dolce,  acro,  maturo,  e  savio,  e  solo. 

Se  detta,,  o  parla  !  E  qualo  mai  de'  denti 

Dalla  sbarra  t*  uscì  folle  sentenza  ? 

Ecco  odo  dir:  falso  piacer  che  inganna. 

Studi  da  bimbi,  e  fanciullesche  pruove. 

Serpon  gli  ingegni  a  terra,  e  dietro  a  fiorì, 

A  bollicene  che  son  aria,  e  vento  i 

Ove  Sei,  Lazzarìn  ?  ove  tu,  Yojpi  ? 

Benché  chi  appello  io  itìsiì  Un  morto,  ed  uno, 

Che  vi  tien  dietro.  A  che  persone  morte 

Recar  in  mezzo  a  tracotante  spirto  ? 

Allor  tutto  m'infuoco,  e  bava  e  spuma 

Manda  a*  labbri  il  livor.  Pur  tira  me  dico  : 

Mesci  a  senno  pazzia.  Muto  consiglio, 

E  freddo  gli  riandò  :  adunque  sono 

Una  lendine  ai^^V.0  à  (quattro  cifre 
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Ciò  che  Omero  cantò,  Pindaro,  e  Dante? 

Nemmen  io  gli  conosco.  Ahi  gettat'ore. 

In  chMo  fandnUo  per  le  man  me  gli  ebbi! 

O  pedagogo  reo,  che  a  verso  a  verso 

Me  gli  fosti  apparar,  inotil  opra, 

Roffianesimo  a'  sensi,  oppio  alla  mente  ! 

lo  più  non  gii  conosco.  E  tu  non  meno 

Yil  frate  incapputxiato  ;  a  che  cormppe 

Vecchia  61osofia  tue  fauci  serve. 

E  Aristotel  ti  pose  il  mal  capestro? 

Immondissimo  gregge!  l'vidi  appena 

Di  Neotono  ioghilese  i  primi  raggi, 

Gh'  ivi  6tto  fisai,  a  lai  m'  attenni, 

B  della  filosofica  bevanda 

Fei  che  il  calice  in  bocca  oi  mi  versasse. 

Conobbi  anch'  io,  soggiungo,  Isacco  il  grande. 

Che  ai  capo  meditar,  ai  lunghi,  e  gravi 

Studi  allegrò  natura,  e  i  ceppi  trasse 

A  fisica  squarciata,  e  il  furor  spense 

Della  peripatetica  Megera. 

Pur  lingua  di  rasoio  io  mai  non  vibro 

A  gentil  alma  delle  lettre  amante. 

Egli  è  tott'uno.  11  baccalar  vuol  vinta 

La  tenzone;  e  mi  sfoggia  i  gran  vantaggi 

Di  sperienza  e  di  filosofia. 

Mari  varcati,  e  macchine  da  pesi, 

Virtù  de^  corpi,  stelle,  e  vacui  immensi, 

Ragion  di  nembi,  del  fragor,  del  tuono. 

Moto  del  mar,  de^  fiumi  orìgin,  terre 

Del  ciel,  co*  telescopi  a  noi  scoperte. 

Tu  dunque  hai  vinto?  Odi  or  che  disse  il  primo 

Padre  e  motor  delle  celesti  spere, 

Quando  di  creta  t'impastò,  vii  uomo. 

Creato  ho  il  mondo.  Va,  mortai,  discorri, 

Ghiribizza  che  vuoi:  fia  mio  trastullo 

Veder  che  nulla  indovinar  t*è  dato. 

Qual  mollo  mai  mett'ale  da  tua  bocca? 

Io  il  ver  mi  dico;  né  più  udirti  io  curo. 

Esco.  Ma  che?  m*è  incontro;  e,  '\V  Ymvi ^i«aN0tfyv 

Voi  ÌV.  A% 
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SofléimaU  per  poco,  Blprta  mi  dice. 

Fai  a  romor.  Cotesti  TokNnei, 

Filoeofi  a  spaziar  ceseami  e  fogne,  . 

Mi  forèa  eerìstiaiiir.  Bestie  da  aom^ 

Carcami  d'ossa,  ingegni  asciuitt  ed  eroi. 

Befane,  e  bambarptloU  di  stracci; 

Che  se  un  picchio  ta  dai,  sfitsdansi,  e  vanni. 

Frena,  dìch'  io,  frena  il  mordace  tosco 

Che  t'appanna  il  veder,  parla  diritto. 

Tienti  di  meizo,  e  te  n'  andrai  sicuro. 

Odimi,  e  noe  Rincresca.  Anima  nata 

Col  mei  soi  labbri  cui  disserra  Apollo 

I  paggetti,  e  le  valli  d*AracinU>, 

Pia  gentile^  e  ad  amor  facile  e  pronta; 

Farà  belio  suo  stil,  e  allMopo  ancora 

Vorrà  tuonar  sui  vizio,  e  fia  che  tuoni. 

Alma  inzeppata  entro  lo  scabro  tronco, 

Tardo  sangue,  arse  vene,  e  pigri  polsi. 

Fuggirà  le  persone.  In  tane  e  in  greppi 

Vincerà  forse  sua  durezza  al  lungo 

Macchinar  della  mente.  Ansimar  sempre 

Fia  un  dì  sua  gloria.  Orecchio  or  porgi. 

Chi  %a  tra'  primi,  non  scaccigli  ai  vanto 

De'  secondi;  e  costor  sveslan  pur  anche 

Lor  impostura,  e  diano  lode  a'  primi. 

Siavi  specchio  Platon,  Socrate  aotico, 

E  Trifon  di  Venezia,  oracol  novo. 

Voi  trasognate,  e  non  vedete  come 

Vii  genlame  vi  vince.  Ecco  artigiano. 

Che  ferrame  lavora:  al  davanzale 

Della  bottega  va  d*un  pentaiuolo: 

Oh  bell'arte  è  la  tua!  formar  di  creta 

Piatti,  e  tegami,  poi  lisciarli  a  ruota, 

Indi  a  color  vergarli.  Anche  il  rovente 

Ferro  tra  man  come  tu  vuoi  s*  informa, 

Dirà  quell'altro,  e  nella  tua  fucina 

Grate,  cluavelli,  macine,  e  ferruzzi 

Pigliaa  da  le  vaighezza.  Il  fabbro  rìde« 

fi  dice  al  feuVoX^'.  ^  %xvk^  ^  \ss^^^v 


Appara  tu  dal  vol£o,  o  immerso  io  fondo 

Alle  sdeoze.  Appara  tu  cbe  dalo 

Da*  giOYÌD  anni  sei  a'  dolci  studi. 

Paraai  aver  detto.  0  tu,  che  non  sei  sordo. 

Odi,  e  bilancia  drittamente  il  senso; 

Poi  ÙL  che  vooi,  eh*  io  non  m*  oppongo.  Addio. 


SERMONE   IL 


A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOa 
DANIELE  FABSETTI 


Sulla  frega  di  dare  libri  a  stampa ,  e  di  porri 
in  fronte  de*  titoli  ampollosi. 


Minor  frega  di  voi,  cred'  io,  che  s'abbia 
Un  ciuco,  un  ciacco,  od  un  gattomaminono 
A  fiir  CIÒ  cui  natura  gli  sospinge, 
0  rei  sconcacator  di  torchi  e  fogli.' 
Oggidì  non  è  sciocco  e  sacoentelio, 
Che  non  faccia  il  piattone  all'anguinaia 
D'un  mercatante  indotto  da  volumi: 
N'avrai  esito  buono;  e  in6lza,  e  accozza 
FUastroccoie  tante,  e  te  lo  piega. 
Sciagurato  !  che  vede  in  su*  pilastri 
or  imbratti  ammonticchiati  in  ira  alcoli 
Delle  savie  zanzare,  e  de*  moscioni. 
HaladeUi  sudor  t  pover  denaio  ! 
n  libraio  ù  motd^,  ^  \^^  \\ì%\ì^\ 
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Ma  che  prò?  Beo  gii  sia.  Yada  egli  admiqve 

A  for  k)  sgozzapoOi,  e  a  impoverire 

Pria  che  la  tasca  si  spareochii,  e  assorba. 

0  Daniele,  conforto  a'  primi  studi. 

Alta  colonna  e  mecenate  a'  tnoi 

Boon  Granelleschi,  e  sommo  pregio  e  amore 

Ddle  donzelle  del  toscan  Permesso, 

Da  che  pensi  mai  tu  nasca  tali  morbo? 

Ignoranza,  e  desio  d'ali  e  di  piume 

Spinge  di  cotestor  l'alme  ventraie 

A  docciar  la  materia.  Rattien'ora 

Le  risa,  o  dolce.  Yien  pasciuto  e  pinzo 

Uno,  che  a  stento  allo,  fischiar  di  sferza 

Apparò  l'abbici  dal  pedagogo. 

Ad  ingaggiar  litigi,  a  sporto  farsi 

Di  lettere  e  sdenze.  Odi  sopruso. 

Co*  pohnon  d*arroganza  enfiati,  a  grida 

Vuol  soprafibr,  non  a  diritto  senso. 

Lascia]  che  abbai.  Che  ne  vien  indi?  Bi  s'erge» 

Rizza  le  creste,  sen  fa  beffe,  e  sempre 

Aha  castelli  in  aria.  Io  darò  a  stampa; 

Vivrà  il  mio  nome  etemo.  All'opra,  all'opra. 

Sgorbia  pezzuoli,  e  rattoppa  frasacde, 

Svarìon,  granciporri  e  £at  garbugli 

Da  reoere  il  polmone  a  chi  è  digiuno. 

Guarii  penna  ed  inchiostro  e  calamaio, 

Guarii  carta:  e'  l' abbrancan  le  vaaì' ugna t 

Non  si  s'affretta  a  buscacchiar  vfl  prezzo 

Un  ii^;ordo  scrìvan,  che  appena  ha  inlinla 

La  penna,  è  al  foglio,  e  a  dietro  hMcta  nere 

Linacde  di  caratteri  scorretti  : 

E  non  si  pittoraocio  imbratta  a  Pasqua 

De*  piziicagnol  gli  unti  tavolali 

Goo  spazzole  di  paglia  e  terra  cotta; 

Come  senz'ordin,  zeppi  di  marroni 

Scioriiian  tomi  e  quadernaod  in  foglio» 

Ahi  d*un  palBH)  e  in  numero  infiniti» 

E  procacciansi  fema  a  libbre  e  a  spanne; 

fi  air  invidia  col  zero  dan  la  pinta. 
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Tanto  saper,  Unfadomena.  0  ciechi 
Non  cU  veder,  ma  d*  intellelto,  o  menlt 
Gunrate  a  terra,  non  toccate  M  delo 
CdlMnaana  stofttena  che  v'annigra. 
B  chi  se'  tu,  che  senza  prò  t' attìai? 
libero  io  son>  e  se  spargo  di  fiele, 
B  Tergo  carte,  a  tor  Tìzio  e  menzogna. 
So  di*  io  do  colpi  al  veuto,  e  so  par  anche 
Che  Tentate  è  in  odio;  eppnr  to* dirla. 
Nò  to'  tacer  fincfaò  ho  la  lingua  in  strozza. 


SERMONE  III. 


AL  SIGNOR   CONTE 


CABL*    «OKKI 


Soir  adolazione  de'  letterati. 


Chioma  arraffata  e  spessa,  e  lunga  barlMu 
lade  voci,  occhio  a  terra,  tardi  passi. 
Rappezzato  mantel,  era  impoetura 
A  que*  vecchi  d'an  giorno.  Oh  ipocrisia  ! 
Come  a  dorma  i  storoei  per  l'aer  vanno. 
Gorrean  dietro  a  coator  discapol  mille. 
Chiedean  tal  cosa?  ficco  risposta  bieca. 
Groppi  gordiani,  e  dileggianti  motti. 
Ydea  giovin  saper?  Zoppe  sentenze 
Soflòcavaogli  il  fiato.  A  luogo  inarca 
Sa  votomi  le  schiene,  opra,  t' affannai 
Fuco  cibo,  men  sonno,  e  piacer  noilo. 
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Dopo  taulo,  chi  sa?  Forse  fia  indarno. 
Colpo  da  Achille  !  le  ginocchia  al  suolo. 
Oh  meoiir  scaltro!  Oh  malvissuti  babbi  ! 
Reco  scisma  di  scole  ;  ecco  Fandace 
Stagirita  a  Platon  volge  le  lacche, 
Di  discepol  Dìsestro  ostico  ed  acre. 
Pur  buon  sepno  focean;  che  tal  che  adatto 
Era  a  marre  fondar,  a  tosar  greggi, 
A  latte  rappigliar,  a  far  fiscelle^ 
Giva  a'  monti  paterni,  e  scarsa  turba 
Sol  rimanea,  e  viriù  era  tra  pochi. 
0  di  male  peggior  pessima  usanza! 
Quest^arroganza,  che  non  vuol  coperchio, 
Yien  palpata  a  dì  nostri,  e  tronfia,  e  romba 
Berteggiata  da*  dotti.  Or  eh*  io  mi  tacdat 
No,  non  fia.  vrr.  Troppo  è  fi  rovescio  infiune. 
Carlo,  l'avvedi,  eh'  io  disprezzo  il  brutto 
Modo  de'  saggi,  che  per  finte  forme 
Dan  solletico  a'scioc<'Jii  e  all'ignoranza. 
Tal  non  sei  tu,  lume  d'Italia,  e  sommo 
Maestro  di  quel  stil  unico  e  donno. 
Con  cui  dai  le  trafitte,  o  aperto  parli 
Contro  al  nemico  stormo  di  virtute. 
Ma  a  noi  per  or.  Oh  come  fitte  stanno 
Neil' amicojlor  buio  oscure  menti. 
Cui  notte  sembra  luce!  e  forse  augelli 
Sarìen  stati  del  d),  corretti  e  domi 
Da  saggio  favellar.  0  mal  traditi  ! 
Tutto  è  menzogna,  né  s*  avveggion  egli. 
Che  lor  gratta  gli  orecchi,  e  che  doppieggia 
Aaseoltator  notato.  Esci  di  casa; 
Un  t'arreca  un  sonetto.  Occhio  severo» 
Censura  deca,  dij'l  minuto:  lo  bramo 
Non  aver  beflfé.  Orsù  {f  affida»  il  fticeio. 
Canta  in  tuon  magistral,  anima  e  polso 
Dà  co* labbri  e  condenti  a  miser* tersi, 
A  più  miseri  sensi.  Intanto  al  dolce 
Camereiter  ^wt^^cVvu  Ornai  l'intero 
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DÉBHiii.  Um  tm  iiiit«l  Or  or.  fi  booM: 
Fantasia  forte,  voci  bakie.  e  touo 
Feroce  i  serbo:  orsù,  foi  sopra  a^  sonai. 
&  gbiribtzza  e  gongola,  e  sì  tieoe 
Da  molto  il  folle,  e  ingoiasi  la  natia. 
Bd  venirsi  co*  dcioocfai  !  Il  onoro  uccello 
Magparaggia  soM*ale,  e  a  mille  oraccbi 
Da  rkadia,  e  io  prò  o'  ba  cenni  e  rin  ! 
Che  più  hremì  L'inondazioo  noa  inmà 
Aipne,  o  pabzzaia.  Or  via  trascorra; 
Ove  opporsi  non  gio^^a,  è  miglior  opra 
Dar  consenso  ài  labbra.  0  oorrett'  uso! 
Dove  è  mai  Lazzario,  cbe  al  saodotello 
Che  gli  ik  dell' isproato,  e  dne  sonetti 
Soppaae  i^  occhi  suoi,  a  fiume  soeto 
Di  ^nal  fosse  il  miglior;  il  pnmo  adito, 
FrMBo:  Taliro  dà  a  stampt,  gii  rispose. 
Qnei,  tìnie  in  croco  le  ignoranti  gote/ 
Qie  è,  disse,  mai  dòì  K  rwàà  in  pria 
Pondenr  faltro,  e  poi  giudicar  dritto. 
Man  peggiore  è  qneH'  altro,  più  cattivo 
Del  prÌBn  esser  non  poote.  Imprìaii  fsHIo, 
Soggiunse  3  Laaarin.  O  ndMtta  «snie 
Àà  wÉmÌM  non  nsa,  o  bello  eseaniìo  ! 
Forse,  o  m'inganno,  se  i  gindizi  aperti 
Fosser  lifeeh  a  dotti,  e  nella  bocca 
Li  dirivaase  il  cor:  forse  sloilena, 
Qk  tien  neOe  pastoie  alme  acoecste, 
Yia  fuggii  ebbe,  e  rimontar  Tedramno 
fi  buon  seco]  dell'oro.  0  alawa,  se  tanto 
Non  ne  dasscrs  i  fHi,  le  carogne 

con  le  dita  al 


Lagna  agoa  ne  appslli,  e  pobnon 
Ch*  aria  di  néf^nn  artìeola  ni  palatnl 
E  tandn,  volgar  biaano,  a 
tal  nMi  natora  alin  ricnss. 
QnU?  E  cbe  di ,  se  in  loro  bocce  è  Isnéat 


—  300  — 

Por  aduatto  parlo.  Baianùn  aao  vieiie 
Gol  suo  madrìalelto  aooartoockio  : 
dpìagalo;  il  laggi.  Bgii  a*  aapetta  «ooMrio^; . 
Ovai  por  te,  80  il  dinoghi,  Bmok  froal»! 
MaMiconia  di  lingua,  odio  giuralo 
N'avrai  dietro  le  schiene.  Or  che  bhì  flat 
Gerghi  a  due  tagli,  e  ▼erìtate  io 
Oh  vitupero,  che  sien  oompri  a 
Di  Pamaao  i  diritti!  Oh  tracotania! 
Geiigie  di  fiele,  e  bocca  e  khbrì  iroai 
Non  raltengOD  la  bile.  Baca  dal  centro. 
0  triati  Griapinegli,  indotta  plebe, 
Awezia  al  leppo,  ed  a  lambir  leocomi 
Dèlia  cucina  altrui  ;  incivettito 
Voi  vedrete  il  preaagio.  Altro  ben  vuoivi. 
Che  cera,  rìodolini,  e  cakmìstro 
Per  divmiìr  oom  saggio  :  altro  che  il  tenpo 
Perdere  in  piuma,  o  col  visino  al  apeccfaio! 
B  poi  un  sìnghiozzin  lanciar  su  i  fogli 
Per  far  tenero  un  cor  di  sgualdrinella. 
Anzi  dovresti  le  (radile  carte 
Imbrodolate  e  schifo,  ahimè  !  con  piànto 
Vederle  disegnate  ad  un  cessame  ; 
E  il  tuo  nome  meschin  quasi  un  vii  aoof^ 
Di  coreggia  Unire,  e  dileguarsi. 
Tal  fia  tuo  fin.  Va,  ti  rigonfia  un  tratto, 
E  fa  del  saputello.  In  sulla  nera 
E  terribile  sponda  a' sommi  Iddi! 
Spugna  di  calamai  spremerà  sorsi 
Di  rìgida  bevanda  aUa  tua  sete; 
E  accresceralla  ;  e  nelle  oscure  bolge^ 
Tue  tristi  penne  in  branca  ad  Aalarrotta 
Fiea  fiagello  e  puntel,  che  sbrani  e  aqaarli. 
rallegra  a  tal  vittoria.  Io  torno  a  voi. 
Che  lor  date  la  soia.  Eh  un  giorno  fia. 
Che  dìfiitto  del  ver  non  d  denigrì! 
T^dgaai  il  fomo  a  tracotania,  e 
AUmdiA  A*  %lft  i  diochiatuti  cigni. 
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Pftiiiri  aperto,  e  unanimi  in  aasenao, 
Dicasi  pane  al  pane.  Oh  fia  ^;ran  stento  ! 
È  ver;  ma  alfin  la  medicina  venga 
Da  chi  iè  il  male,  e  mai  bugiardo  e  doppio 
Non  istia  in  sui  bisticcio;  ma  fil  filo 
Yerità  ne  difenda  ;  e  pria  acre  lingua, 
€he  adulatrice,  aver  sostenga  uom  dotto. 


SERMONE  IV. 


A  SUA   ECCELLENZA  IL   SIGNOR 

rmntUÈfim  «luserre  pìumetii 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 


Solle  persecaiioDÌ  che  lia  a  provare  chi  ti  dà 
allo  stiiiiio  delle  lettere. 


Ridomi  forte,  qualor  do  un'occhiata 
Agli  anni  che  mi  son  dietro  alle  spalle, 
E  mastico  fra'  denti  e  fremo  e  impazzo. 
A  che  tal  varietà  in  sì  brev'ora? 
Ned  io  ben  soiio.  Pur  se  dritto  scemo, 
Pensier  tronchi  a  mezz^aria,  idee  fallite 
Queste  saran  d*un  cranio  svolazzante. 
Rida  dunque  il  lettor,  reggendo  un  tale. 
Ahi!  rìderà;  ma  lurberassi  a  un  punto , 
Yeggendo  il  ben  perseguitato,  e  mozze 
L'ale  a*  tvascenti  ci^ni  d'Ippocrene. 
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Àurea  educazion  col  lalle  a  prova 

Dd'  prim*  anni  succiasti,  e  le  s.(occate 

S^on  sentisti  del  vulgo,  o  de'  parenti 

A  trarli  giù  per  le  calcagna  al  suolo, 

Nobii  Giuseppe»  che  '1  toscano  sangue 

Degli  avi  tuoi  si  ben  adegui  in  carte, 

E  la  lingua  del  Lazio  urbana  *i  grave 

Possedi  come  al  secolo  d'Augusto  ; 

Se  tanto  in  te  saper  non  fu  stravolto 

Da  frenesia  di  popolo  ignorante, 

De^  comuni  lamenti  uscolta  i  miei. 

Sciogliamo  a  stento  e  mezzo  balbettando 

Scorretti  accenti,  e  gli  alfabeti  a  forza 

Di  punte  d^ago  rappezziam  qaai  gazze; 

Poi  nella  tavoletta  addottorati 

Al  maestre  passiam,  che  ne  disegna 

Ventitré  cifre,  e  noi  le  andiam  sgorbiarido.  . 

(^ntafayole  e  baie  !  Ecco  il  Donato^ 

Ecco  TAlvaro,  che  roman  ci  vuole. 

Anche  ciò  sia.  Ma  a  che  lagnarti?  è  questo 

Lo  scabro  ingresso,  che  a  virtù  te  mena. 

lo  noi  diniego:  ma  ie  brago  agli  occhi, 

E  l'arruffato  ceffo  del  peJante 

Orrida  in  noi  yirtute  raffigura. 

Degli  inteìlelli  moUicelli  or  ecco 

Persecuzion,  che  toglie  il  primo  fiate. 

Ma  fin  qui  nulla.  Orecchio,  orecchio  al  romlN); 

Or  vien  la  guerra ,  or  il  tamburo  piecfaia. 

Appena  i'  salutai  a  morfie  e  fiche 

L'odioso  staffi!,  e  il  zamberiucco 

Beffai  del  pedagogo  minacciante. 

Che  un  milion  di  cuccovegge  e  còrvi 

Gridar:  Uenti  al  massiccio,  e  dà  un  addio 

Al  Gceco,  al  Alantovan,  ed  a  que'  due» 

Che  nacquero  in  suirArno,  inutiP  vaU. 

lo  mi  resi  al  gracchiar;  che  mille  oreedii 

Non  che  un  sol  paio  avrien  essi  assordato» 

Filosofo  divenni,  ed  al  lettore 

Buona  speme  avea  dato  di  sedete 


I 


—  304  — 

À  scranna  lira  le  tonadie  e  i  oippuelt,"' 
M  blittri  diaimtando,  de'  colorì  | 
M  mezzan  vacuo,  del  ijiiodn,  del  grandltt. 
Ma  r  impoatara,  che  non  mai  rifiveem 
Golia  tegnente  che  al  mio  petto  Masee, 
r  discacciai  ;  e  fitto  all'arti  belle. 
Arai  e  gelai,  e  se  mai  fratto  traaii , 
Fochi  mei  dican,  eh*  io  80?erehi  ho  in  ire. 
Allor  si  mi  dicea  pian  pian  ramioo: 
Ddgomì  ;  lo  tao' spirto  è  già  apacdato  ! 
Altri:  e'  8*è  dato  a  for  preda  di  moedie. 
Chi,  egli  ò  Ito  ;  e  chi,  pazzo  divenne. 
Misero  me,  eh*  io  non  sapea  ove  porre 
n  pie,  tanti  assassin  m'erano  affianchi. 
Per  tal  guisa  veder  puoasi  un  ladiotie 
Golto  nel  furto  da  sbirraglia  Inlkme, 
Che  8*  a^;rappa  alle  mura,  e  snello  smuoda 
Di  mano  al  primo,  ma  cotanti  addosso 
Sgherri  gli  sono,  e  chi  pei  collo  il  branca. 
Chi  M  ciuffa  pe'  capegli.  e  chi  pe*  bracci. 
Chi  pe*  piedi,  pe*  lombi,  e  pe*  ginocchi, 
Con  villanesca  prova,  che  al  fin  cede, 
E  la  gagharda  umanitade  è  vinta. 
Pur  io  tacea,  nò  ci  spendeva  accento; 
0  allegramente  nella  mia  tristezza 
Canterellando  già  :  Oh  quanti  ciechi 
Son  nella  mente,  eh*  hanno  gli  occhi  aperti! 
Era  tott*  uno  :  e'  mi  fendean  la  nuoa  ; 
E  chi  per  lo  gheron  tra  via  mi  férma. 
Dicendomi  :  a  che  mai  si  bravo  ingegno 
Sotterrar  nella  Crusca,  in  un  sonetto, 
E  le  cose  lasciar  per  le  parole? 
Mordea  traudenti  Tinsoffìrente  lingua, 
E  gli  ucddea  tacendo.  Un  altro  in  gergo 
Zufolando  venia  da  mille  miglia 
La  stessa  intemerata.  Altri  cantava  : 
Grilli,  funghi,  zanzare,  e  moscherini 
Cedetb;  ^  (^ìà  >i^a.  masnada  sdoóca. 
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Che  dirà  il  babbo  mai,  il  barba  e  il  nonno. 
CSbe  sui  iigliaoli  afiidati  lor  vecchiozza, 
E  oou  de*  metafìsici  raggiri 
Sottilizzan  sul  ben  della  famiglia? 
Anche  a  k>r  in  sul  timpano  ripicchia 
Dell'adito  tal  zoifa.  Allo  spedale 
Vanno  i  poeti,  e  son  pa^zi  e  da  nulla. 
Immagina,  lettor,  se  irafiggea 
Que' dolci  il  mal  ronzio  de' calabroni. 
Vedean  che  di  magion  denaio  uscia 
Ed  io  iscambio  entravan  de*  volumi, 
Or  nuovi  or  vecchi  con  il  tarlo  e  il  fumo . 
E  a  nugoli  vedean  sterminj  ciechi. 
Quanti  peccati  aggravano  le  schiene 
D*uoni  sacrilego  e  iniquo  in  mano  ai  bea. 
Tante  credMo  me  n'apponean  co'oro. 
Lo  strepilo  rrescea;  io  disperalo 
Volli  lasciar  rincominciata  via. 
Ma  che?  la  calamita  il  ferro  tira  . 
Stacca^^li  un  poco,  a  riunirsi  vaniu. 
Io  tornai  alle  fresche  alme  colline^ 
E  poggiai  poetando,  e  indi  .scesi. 
0  stupor  novo!  Que'  roedesmi  i*  \idi 
Arrampicarsi  per  li  scabri  greppi, 

E  tentare  il  cammin,  ma  tombolando 

Far  capo  ne'burron,  fiaccarsi  il  collo. 

Allor  ridendo  i'  dissi  :  orba  genìa. 

Che  disprezzi?  che  ciarli?  Anche  i  goiponi 

La  fenno  a  lanci  e  a  salti  intorno  intorno 

Agli  alti  pergolati  de' vignai , 

E  sprezzan  l'uve,  perchè  stanno  in  vettd. 

Odia  Tantalo  il  pomo,  che  la  fame 

In  aria  vede,  e  in  sul  più  bel  gli  scappa. 

0  piovan  di  San-Cresci,  o  buono  Arlotto. 

Come  potean  quelle  due  gatte  mai 

Tenere  in  zampa  due  candele  accese, 

Alla  vista  d*un  topo?  Elle  son  baie. 

Ecco  i  moccoli  a  (erra,  ecco  sossopra 
Le  tavole,  e  si  grida  ;  e  ArloUo  \«l  n'\x\Vo. 

Voi.  lY.  "^^ 
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Che  vDoi  tu  dir?  Lasciateci  le  palme , 

Che  il  bel  monte  d*  Imetto  è  il  nostro  segno. 

Frapporreteci  un  maro?  E  noi  veggendò 

De*  Parnasici  allori  1*  ardue  dmef 

Sormonterem  murale.  A  che  non  giunge 

Natura  da  bel  apron  d'onor  sospinta? 

State. par  ebeti,  o  tamburel  di  cuoio, 

Nò  vi  rodete,  se  voi  sete  ignocchi; 

Cbe  altrimenti  noi  faremvi.  un  giuooo 

Da  straboziar  le  occhiaiet  e  grideremo  : 

Alto  alto,  gnatoni  ;  e'  si  sa  bene, 

Cbè  non. trae  calci  il  lupo,  o  morde  il  bue. 


SERMONE  V. 


AL  SIGNOR  ABATE 

%Ri»o  MtiiceixinTO 


Salio  scadimento,  e  perdila  dell' eloqueoia. 


Àbbiam  lingue  medesme.  egual  palato» 
Gengie,  stomaco  e  petto,  e  abbiam  pohnone. 
A  che  dunque  spossata  e  Gacca  e  lonza  - 
È  l'eloquenza?  0  Maroellotto,  il  sai 
Tu,  ite  Plinio  eloquente  a  noi  vestisti 
Di  toscana  adornezza,  e  con  tal  forza, 
Ch^  ei  stesso  e  il  suo  Traian  si  racconsola, 
Vedendosi  sì  belli  a*  nostri  tempi. 
Tu  il  sai  donde  il  mal  venga  ;  onde  aooorrai 
Il  mio  dire,  sebben  favola  a*  molti. 
Giogo  scabro,  sassoso,  arduo  e  selfaggio 
E  il  dar  dritta  censura.  A  cbe  tu  dunque 
Omiciattol  di  stoppa  a  tanto  portH 
Io  soD  qusiì  vaoi,  e  la  ragioii  m*  aUa%\Va. 
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S*  altro  non  dr,  io  t*  ho  né&ò  calcagna. 
Ispesso  tal  quistion  vagliai  col  seano 
Che  natara  mi  die»  spessa  tracciai 
Onde  iattura  a  noi  tanta  venisse. 
Longin,  maestro  del  sublime,  il  tuo 
Detto  quanto  è  divin!  Pigrezta  ed  ozio 
n  sangue  intirizzi,  guastò  il  midollo, 
Tutto  mise  a  mina.  E  ben  da  pria 
Mi  garbeggiò  tal  verità.  Ma  poi 
Tant'  io  non  son,  eh*  io  sputi  cosi  tondo. 
Veggo  e  m*  adiro,  che  i  più  dotti  e  radi 
Spiriti  anch'  essi  van  serpendo,  è  in  ghiàccio 
Cambian  gli.  incendi,  le  saette  e  i  tuoni.  . 
Ravviso  io  ben,  che  un  fratacchìon,  che  stia 
Squadernando  alfobeti  e  repertori. 
Sarà  sciocco  e  scipito  :  e  FracipoHa, 
E  in  un  Fracurradioo  Ha  gaglioffo 
A  ricopiar  baiuche  e  taiHafere, 
Da  sopraffar  ia.zolfa  degli  Erminii. 
Nemmen  parliam  di  cotestor,  che  espresso 
Precetto  han  d*  ignoranza.  A  que*  si  volga 
11  sermon  nostro.,  e'  han  le  schiene  curve, 
E  gli  occhi  r incassali  per  lung'uso 
Di  dar  pascol  su  i  libri  air  intelletto. 
Non  più  Casa,  o  Boccacci ,  né  più  sode 
Greco  o  latin  parlar  toccante  e  maschio 
Di  dicitor  focoso.  Odesi  un  trillo 
Che  ti  vezzeggia,  o  un  mormorar  insano  . 
Di  bombarda,  che  assorda  e  che  non  fere. 
Né  s'  mnoltra  nelP  alma.  0  fredde  baie  ! 
Ben  veritàle  ò  dir  :  cosa  che  piaccia 
Ali*  orecchia  talpoco*  agli  occhi  passi 
Discemitor  più  fidi  ;  ivi  menzogna 
Zoppicando  n'  andrà  d*  incontro  al  vero. 
Su,  leggiam  dunque.  Imbellettato  stile. 
Strani!  pensieri,  ma  slombati  e  grptti. 
Leggi»  e  rileggi,  hai  sempre  quest'intoppo. 
Che  afiìag;QXiL\  <^  là\AX>  ^ Sock^AndìMi 
Viva  dMpWBa  %^  ^<^»(  n^mi^àx 
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Forse  vii  prosunzion  di  cicalecci, 

Animo  freddo  ed  oslioato  a  gloria 

Tumideggiando  procacciarsi  e  nomo? 

Forse  argomenti  a  lantemin  pescati, 

E  fole  e  scioccherìe  da  scolaretti  ? 

Al  digrosso  t*  inganni.  Era  cimento 

Di  belligero  sluol  ;  dubbio  partito 

Di  guerra  o  pace,  e  V  inimico  a  fronte  : 

Uom  dannato  alle  forche  :  o  prìgion  rege  ; 

0  pubblico  vantaggio  ;  o  di  se  stesso. 

Salga  Tullio  ne'  rostri,  in  pensier  fitto 

Di  dir  centra  Milon.  Eccoti  al  primo 

Che  qua  e  colà  rocchio  nel  porta,  e  vede 

Spade  affilate,  ceffi,  sgherri,  squadre 

Di  stizziti  scherani:  un  tentennlo 

Di  bravate  e  di  cenni,  un  guatar  bieco. 

Un  vedersi  anzitempo  a  brami  e  morto. 

Ben  ciò  die  spinta  a  cangiar  tema  i  e  sprone 

Tant'ebbe  per  Milon  sua  gagliardìa. 

Quanto  in  bilico  a  lui  era  la  vita. 

E  chi  for  gii  orator  ?  Gente  assennata. 

Di  robusto  pensar  maturo  e  sano. 

Del  bel  dire  signora  e  deirafletto. 

Sommi  onor  della  patria  erano  il  segno. 

Cui  tendea  lor  virtute,  e  contro  i  regi 

Avean  baldanza,  e  il  popol  giungea  core 

AI  dedtroar,  con  fiaivor  doppio  e  pbiM. 

Liberi  sensi  il  cor  mandava  al  labbro; 

Nemicizia  e  livor  armava  i  detti 

Contro  aU  emolo  tristo,  e  fuor  di  bocci 

Qual  folgore  strisdaodo,  in  capa  ai  reo 

Piombava:  come  al  piccbki  delf acciaio 

Ch"  ha  Farchibugio  e  fumo  e  palla  e  foooo 

Sbuca  ad  un  tratto,  e  fere  e  aqoarda  e  wnamn 

A  tempi  nottrì  il  faticare  è  noia, 

Son  di  bambagia  i  spirti,  ed  a  iott'aomo 

Non  s' ittooDtra  fai  zuffa,  e  sol  soaUenai, 

Contro  quel  che  il  cuor  dice,  quel  che  gK»^< 

Cessa  iì  ttuHivo;  cangiò  stile  il  motiòo. 
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Fatto  s' è  pigro  e  fiaoéii^  mpUe  ;  e  vana 

E  pigra  e  fiacca  e  moUe'd  l'eloquenza. 

Oh  Italia  sventurata  !  Pur  il  dolce 

Amor  di  patria  vuol  chMo  parli  e  gridi. 

Perdiè  non  diero  a  le,  Vinegìai  i.naikii 

Attica  purità.  idÌQtna  ornato?' 

Sorger  vedrem  Demosteni  novelli. 

Eschini,  Ortensi!,  e  Ciceroni  ;  e  ecemo 

Si  non  saria  deireloquenza  il  fiume. 

Sia  pur  ch'anche  mercè  del  vulgar  dire, 

Dritto  e  ragion  ne'  maestrati  tuoi 

SI  fermamente  rogiti,  iche  il  pupillo. 

La  vedova  ingannata,  e  il  pib  tapino' 

Contro  il  ricco  e  possente  il  suo  racquisti. 

Ma  che  prò?  Un  gorgon  non  fìi  mai  lingua, 

E  senza  lingua  jè  spenta  l'eloquenza. 

Pur  se  men  venne  ira  e  furor  gentile, 

E  se  in  ruina  andò  l'insana  gloria 

De' Greci  e  do' Romani,  al  proprio  lume 

Che  raggiò  dal  Vangai  santo  di  Dio; 

Ben  si  schius*  ei  le  vere  fonti,  e  un  mare 

Non  iscemabil  di  feconda  vena« 

E  ben  vedemmo  B^i  innocenti  lustri 

Settimio  ed  Atanagio,  immortai  lingue. 

In  fuoco  accender  detti,  e  l'idra  atroce 

Di  resia  pertinace  al  suol  confitta 

Boccheggiare  e  morir.  Udimmo  il  magno 

Demosten  del  Vangel,  Basilio,  alto 

Profetico  sermon  dal  petto  sciorre, 

Instancabii  martèl,  morso  del  vizio, 

Spron  soave  a  virtule.  Anche  Cecilia, 

E  il  folgore  d'Antiochia  e  di  Nazianzo  ; 

Girolamo^  Agostin,  ed  altri  pochi 

Eloquenza  fer  bella  e  saggia  e  forte. 

Ma  a  che  tai  prove?  Oggi  il  Vangol  s'intima, 

Ma  il  costume  peggior  fa  retta  al  coore. 

Come  inculcar  dò  che  tu  schifi ,  e  oome 

ànHiuAWt  VÀi&ft  Vei  4v  «malto  e  ferro  ? 

Vorrei  p\U  dit  \  tw.  ^  ii  V^  v^ ^^s^»Ató«fc^ 
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Fin  non  ritrovo,  tanl^^i  vasto  if  mare. 

Non  a  sordo  i'  faveOo,  e  non  per  iri«, 

0  per  invidia.  Gran  mercè  del  cielo, 

Apron  gli  occhi  i  mueciui,  e  a  poco  a  poco 

Dacché  hanno  fiato  e  lingua  al  ver  dan  scorsa. 

Di  cotanto  danneggio  altr*  io  non  trovo 

Cagion  di  pondo.  Adunque  mozza  è  via 

Che  metta  al  sommo  di  eloquenza  ?  È  mozza  ; 

Né  che  s'  appiani  e'  fìa,  s^uom  non  si  scuote, 

E  non  esce  dal  guscio  che  '1  rinvolge. 

Ardir  si  de'.  Fatti  a  color  simile, 

Ch'alto  tuonaro  un  di,  fa  che  risponda 

A  UB  Demostene,  a  un  Tullio  il  tuo  sermone, 

11  senno,  e  il  nerbo;  né  voler  tentare 

Cosa  eh'  essi  offendesse  ;  e  si  vedrai 

Che  in  lutto  non  é  morta,  ma  che  assonna 

Eloquenza,  pel  tempo  e  pel  vii  ozio. 
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AL    Sir.NOR    ABATE 


«IVSRrPE   CMEIir^lNI 


SuHa  Satira. 


Lividi  d^  ira  Sermedocco  e  Furo 
Attorciglian  gli  orecchi,  é  co' catarri, 
£  con  la  biie  ai  denti  van  gridando  : 
Aiuto,  aiuto,  tamburelli  e  pive; 
Maldicenza  di  lingua  or  n*  ha  diaerti  ! 
Che  ne  vien  poscia  ?  S*  éi  mi  dan  di  muso 


Ali» I      J» _.'• I. 
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T'avrò  alle  rise,  e  che  m'udrai  oomk. 

Entriaro  nel  campo.  0  tu,  che  8i;iìver  vu(/i 

Satira  intinta  in  nero  acelo  e  s«ile, 

A  che  mai  porli  a  sj  odiala  prova? 

Satira  ò  buona,  e  sermpn  santo  e  pk),    -  ' 

Che  il  vizio  punge  ;  ma  per  dolòe  'glutea      •    ' 

Corregge,  e  non  offende,  lo  appello  a  voi, 

Magni  padri  dui  dir ,  Basilio  e  Gianni. 

Sol  eh'  io  \i  legga,  in  me  stizza  s'infonda; 

Odio,  m'adii;p;  ma  chi  innodio?  il  vizio. 

0  tu  ^he  vuoi  la  satira  più  dolce, 

Dimmi,  a  che  prò,  se  l'agro  non  ti  ammenda, 

Ostinaliiccio,  ammolliratli  il  dolce? 

Anche  sappiam,  che  con  urbani  molti 

E  con  sali  lenienti  a  nobil  alma 

Si  fé  dar  volta.  Anche  leggemmo  in  Fiacco 

Urbanamente  il  mal  corretto  e  domo. 

Dunque  a  che  lo  lUo  stil  non  è  men  a^ipro? 

Urbano  era  il  coslume  a*  dì  d'Augusto, 

Ma  non  erano  urbani  i  ma'  poeti: 

Il  Yenosin  pien  di  faceti  sali 

È  sul  costume,  e  pien  d' ira  su'  versi. 

Recamen'  uno  o  due  ?  Vana  fatica. 

Pria  men  aspro  sia  tu,  pasciuto  e  pin;«ue 

Nel  vii  pattume  d'ignoranza  e  boria  : 

f'iia  tu  quegli  oreccbion  stirati  e  lungi 

A  dolce  amnM>nizion  piega,  ed  abbassa. 

Tu,  caparbio  di  mente,  e  rose  e  fiori 

In  morto  vuoi  dell'insolente  ardire? 

Facciamlo.  E  tu  dirai  spine  alle  rose. 

Mi  dr,  Galeno:  se  ulcerosa  piaga 

Ha  rammabto,  e  eataplasmi  e  oogoeoii 

Non  la  risaldan,  che  vuoi  tu  si  faccia? 

0  medici  e  chirorgi,  e  che  mai  fate 

Delle  cancrene  e  de'  bubon  pozzosi? 

Al  ferro,  al  taglio,  a*  scudimeDti,  al  fuoco 

Voi  ne  venite;  ed  il  malato  insano 

E  pel  dolor  frenetico  vi  sgrida: 

Giudei,  nemici,  slmggitor  del  sangue. 
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Della  vita»  e  del  spirto  ;  e  voi  il  aanate. 
Noi  di  piaga  peggior  più  roo  mafonaie 
Con  r  inchiostro  saoiam;  peggior  geofat 
Di  matti  inferiDi  noi  cnrìam  col  fieie. 
Che  satirica  vena  in  lop  distilla; 
E  fremoa  forte,  e  ci  torrien  dal  mondo. 
Purché  in  ciii  sadoprasse  in  ciel  la  luna. 
Chi  è  più  nero  ed  Iniquo,  ei.cha  oorrqgge. 
Od  ei,  che  il  correttor  vorria  abttem  f 
Dolco  correggi.  Orsù,  ci  faccia.  U  Ino    . 
Morbo  peggior  ne  viene,  e  più 
La  fetida  ferita,  e  a  morte  mena, 
^'princtpjf  fa  forza:  è  detto  émtioo. 
Mortale  è  il  maU  se  il  mal  principio 
Quando  il  sangue  è  purgato  e  sano  e  bnooo, 
Picdol  male  che  sorga  ò  spento»  e  maore 
A  lieve  medicina.  Se  in  voi  fosse 
Spirilo  puro,  non  corrotto  e  dritto. 
Nulla  direm;  voi  senza  cura  il  niale 
Risanereste  a  cordialeiti,  a  sorsi. 
Ma  la  santa  moral.  Cristo,  e  'I  Vangelo 
T' interdice  il  mal  dir.  0  aogei  di  notte, 
11  Vangelo  per  voi  egli  è  la  pecca 
Di  Lucifer,  d'Adamo,  e  d' lezabelle. 
Voi  fate  i  torcicolli  e  i  picchiapetti, 
E  al  buio  il  codrton  menate,  e  il  collo 
Ritto  tenete,  e  non  badate  ai  piedi. 
Anzi  il  Vangai  vuol  correzion,  vuol  sferza. 
Ei  non  vi  cape  nella  mente;  e  voi 
Dicifrarlo  il  volete  ?  Albo,  0  Sorbona  ; 
Non  più;  che  i  saccentelli  punzecchiati 
Perran,  cred*  io,  fraUo  dannate  cose  : 
Gorregigt  il  frate  eh*  ha  peeeolo.  Aspetto 
Che  alle  prediche  sante  un  giorno  in  ira» 
Coslor  neiratre  bolge  d'Acheronte 
Pongano  gii  orator  del  Cristianesimo  ! 
Via,  turatemi  Pasclo,  o  peccatori, 
Ch*  io  non  vorrò  più  briga,  e  tacerommi. 
Finfh'  \io  v^\o  ^  >À»96a»^^  V^  ^^^  «on'  io 


Che  Uccia  per  baiocchi,  o  umana  forza 
Di  setlari  ignoranti    Io  mai  non  seppi 
Yoriia^e  occultar  sotto  alla  gonna. 
Legger  vizio  non  curo;  e  pestilenlc 
Corpo  indarno  è  guerir.  Chi  medicina 
Non  vuole  di  raL'ion,  è  come  un  cane 
Arrabbiato,  che  mordo  e  l'acqua  fugge. 
Ali^arsiccia  sua  bocca  almo  rimedio; 
Guai  se  t'addenta,  lo  suo  morso  è  morte: 
Vedrai  la  plebe  con  mannaie  e  ferri 
Sol  per  pietà  gridar  :  al  cane,  al  cane, 
Accorr'  uomo,  accorr'  uomo,  lo  sferzo,  e  batto 
Il  cont«)gioso,  onde  non  anche  appicchi 
Il  morbo  agi'  innocenti.  E  scrìvo,  e  dotto 
Satire  miti  e  dolci  ed  aspre  e  forti  : 
Disonesta  non  svelo,  e  lunge  sono 
Dal  recar  nomi  veri,  o  M  Vangel  colo. 
Ma  se  le  lettre,  cho  Vangel  non  sono, 
Veggo  tr;tdite  e  a  brani  in  man  de'  ladri. 
Tacer  non  voglio,  e  quanto  più  d'asprezza 
Armo  la  lingua,  e  ti  saetto  e  pungo. 
Tanto  oprar  penso  santamente  e  bene. 


SERMONE  VIL 


A  SITA  CGCKLLENZA  IL  N.    H.  SWMOII 


rAMiO  B.tLm 


Sulle  leoslainaieize  del  secolo. 


Mordace  è  il  tuo  dettar,  dicea  Yinebro, 
(>)n  bava  al  labbro  e  con  i  denti  chimi. 
Ridea  Vereno,  e:  a  te,  dicea,  Taccocco 
Letamaio  di  sterco,  animai  bruto. 
Di*,  se  ti  veggio  fuor  di  senno  e  in  rozzo. 
Col  freno  di  ragion  dietro  alle  spelle, 
Ho  io  a  baciarti  Torme,  e  a  spander  gigli  P 
Onde,  e  chi  se'?  Un  vii  pezzo  di  terra, 
Fangaccio  lordo,  suggellato  a  forma. 
Che  l'alto  guarda  :  alle  crapule,  al  ventre, 
E  a  Yener  sacro.  E  qoal  di  bocca  mai 
Sermon  scioccò  no  scagli?  A  che  piaitosto 
Non  dir  :  si  ^a^  e  iti  paccbìamenti  e  in  chiasso 
Erudita  ìgiootAUiaL  ^^  Nxti  roXNMÀ^^ 
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Certezza  di  doman  mandisi  ali*  aria, 

E  in  nulla  si  risolva  e  corpo,  e  spirto  ? 

Empia  bestemmia!  A' che  non  s'apre,  e  inghiolte 

Questa  razza  di  vipere  il  terreno? 

E  io  dovrò  tacer?  Taccia  chi  teco 

Notte  e  buio  fa  giorno,  e  il  di  sonnecchia  ; 

Taccia,  chi  astretto  a  talamo  tradito 

Vuol  sgualdrinella  accanto,  e  i  dritti  obbKa 

Santi  del  matrimonio,  e  durar  puote 

L^alpestre  petto  in  risentir  le  fresche 

Pigtiuoline,  e  i  garzon  laceri  e  scalzi 

Gir  accattando  il  pane,  e  di  disagio 

0  morirsi,  o  restar  via  più  infelici. 
Oh  prava  usanza  ?  Al  mattutino  canto 
Del  gallo  vigilante,  allor  che  i  caldi 
Piumacci  e  in  un  le  coltri  inutir  stanno. 
Tu  incominci  al  rovescio,  e  vai  russando, 
E  ruttando,  e  recendo  in  sulla  sponda 

1  trangugiati  cibi,  e  il  vin  cioncato. 
Breve  è  il  letargo.  E  tu  spolpato  e  giallo 
Sorgi  con  cave  occhiaie,  e  olezzi  puzzo 
Dol  cavernoso  naso,  e  le  ginocchia 

Ti  caggiono,  e  t'accosci  pe'  strapazzi. 
Oh  diserta  mogliera;  a  che  pur  gridi  V 
E'  ti  dimena  un  mazzafrusto  in  merto. 
Vuol  l'accattato  pan,  t'invola  ahi  crudo! 
Quella  sol  cioppa  che  a  lavor  di  mano 
Agghiadando,  e  sudando  comperasti  ; 
E  rattoppata  gonna,  e  rotti  cenci 
Fan  che  pianga  onestà  nel  nudo  petto. 
Grida,  grida:  esceil  tristo.  Or  dunque  dietro 
Teniamgli  e:  laceriamlo  almen  co'  versi. 
Ghiotton  da  forche  !  ei  vassi  assai  per  tempo 
Fra  peggiore  genia.  Su,  sbevazziamo, 
Facciam  le  fiche  a  chi  sente  diverso. 
Esce  djgiun  dal  chiuso,  e  al  prato  vassi 
Vile  giumento;  Torba  ammusa  e  rode: 
Pascesi:  e  alfin  satollo  si  distendo. 
Se  spirto  di  ragion  un  ciuco  av»»^"^., 
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Aito  pur  ti  direbbe,  obbrobrio  eterno f 

Alfin  sazio  il  mio  ventre,  anch'io  m* eocbelo. 

E  tu.  uomo»  retaggio  di  quel  spirto 

Cui  si  curvan  le  vie  del  Ormameoto 

E  rena  ed  onda  e  quanto  vive  ed  bevvi 

A  lui  si  aotiepon,  brutti  e  corrompi 

Dono  cotanto  ?  Pur  sonoro  e  forte,  ' 

Tacendo  àncora,  ci  ti  rimproccia.  Udisli, 

Empio,  il  tuo  Dio  sposso  fra  tazze  e  grida. 

Come,  d'01im|)o  folgorando,  il  reo 

Viver  minaccia,  e  come  spesso  no  masso 

Rovinando  d'  un  colle  al  suo  comando     - 

Colpì  rasente  la  tua  fronte  iniqua? 

Sentisti  il  gel  •  die  per  T  esecrar  oasa, 

E  pel  sangue  protervo  allor  ti  corse? 

Sentisti  ;  e  non  sentir  ti  parve  e  piacque. 

Odi,  sciaurato.  Quanto  più  si  colma 

Il  gran  calicò  d' ira,  a  cento  doppi 

Verserà  fuoco,  e  nembi  di  saette; 

Nò  siottrarten  varrai.  Or  dove  volgi 

Pel  terrore  i  tuoi  passi  P  Alla  taverna. 

Chi  vive  ha  in  sua  balia  piaceri  e  mondo. 

Vanne:  e  che  poscia  Ga?  Poscia  al  bordello; 

Uom  di  carne  impastato  a  tal  sen  corre. 

Balbi,  interezza  di  costumi,  e'  core 

D*  indole  egregia,  e  a  ben  oprar  spronato 

Dal  nobil  sangue,  che  in  le  alberga  e  scorre, 

Orror  ne  prendi,  e  fremi?  Or  odi  il  peggio. 

Favola  è  omai  la  continenza.  In  frega 

£  il  mondo  tutto,  e  al  macchion  stassi  (^*uno. 

Quest'era  il  colmo,  o  vaso  infame  e  sozao. 

De'  vituperi  tuoi.  Un  fastellone 

Di  stracci*  ed  un  carcame  senza  polpe , 

Due  poppacce  di  stoppa,  un  naso  ioforme. 

Due  labbri  nericanti,  infermo  sangue, 

Scabbia  e  peste  maligna,  alito  d'arca, 

Fracida  Ungua,  o  fogginosi  denti 

Sono  V  idQ\o  Wo.  ^  ^«eNx^  ^  xm^olso 

Scotrewo  4\  tiaVtOTX  ^^\^^  v:  v^x^c^ 
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Voglia  rolla  nel  vizio,  e  a  taM'  induce. 
Che  se  alle  braccia  nerborute,  e  ai  lombi 
Muscolosi  avanzar  potei  per  dono. 
Nestore  Pilio,  ovvcr  Matusalemme,  . 
Marcio,  slombato,  mal  reggente,  e  freddo 
l'ria  tu  vedi  Tavel  che  incanutisc^a. 
Sia  per  tuo  danno.  Ma  non  giunto  a  mozzo 
È  ancora  pel  sferzar  d'Eto  e  Piroo 
L^  infiammato  pianeta.  Or  che  disc^n*? 
Qual  mai  cun»  l*  impiglia  ?  G  biottorn.** 
Condite  con  sermon  lib'^ri.  e  vino 
L'intemperante  gola  e  il  vuoto  ventre 
Spalancato  ne  attendono  ;  poi  tresche. 
Poi  di  nuovo  al  bicchier  ;  poscia  al  tegame  ; 
Poi  Lalage.  poi  Frine.  E  sì  conduci 
Gr  intenebrati  dì  del  viver  tuo  ? 
Fosse  eterno  il  diletto,  etemi  i  giorni  ! 
Posa  dunque  non  hai  ?  Qual  posa  un  dolce 
Piacer,  che  fa  beati,  aver  mai  puote? 
Beato?  lo  raccapriccio  !  Oh  nuovo  mostro 
Fuor  de' laghi  di  Slige,  e  dell'orrendo 
Gorgo  d'Averno  uscito!  a  che  P immonda 
Tua  bocca  non  si  tura?  Ornai  mi  sgrida. 
S' io  saUrico  fiel  spargo  su  tuoi 
Nefandi  vizi,  o  demon  nero,  o  infamo 
So^ogator  di  Dio ,  della  natura. 
Anzi  io  dirò,  che  a  tuoi  misfatti  lieve 
Pia  di  Tantalo  il  croccio,  e  d^  Isaone, 
E  che  Astarolte  ti  sta  sopra,  e  Pugne 
Già  t*  ha  nel  capo  :  già  ti  tragge  al  fjndo 
Del  livido  Acheronte  ;  ivi  altra  pena 
Ti  farà  esempio  altrui;  iv'  io  con  risa  : 
Godiam,  dirò,  dacché  la  vita  è  breve. 
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nostre  migliori  Satire  morali. 


Voi.  IV. 


Vi, 


CAPITOLO   1 


AL   SIGNOR 
NELLA  SUA  PROMOZIONE  AL  SENATORATO 


Hijinrtra  li  faUciU  e  il  Tanlaggio  degli  i 

e  de'  sos^Uaoci. 


Io  mi  ricordo,  signor  seiì^UNre, 
Iq  veder  le  diagnoie  ed  i  msilaiuii 
Degli  uooun  saggi,  di  bontà  e  d*  onore, 

Com'  io  vi  dissi,  son  pid  di  oov*  anni. 
Ch'io  voleY»  pprianr  della  fortnoa, 
C*  hanno  alcuni  che  son  privi  d^affiiniii.. 

Poi  di  costoi  non  dissi  cosa  aicnna; 
Ma  nel  vederli  più  che  mai  godeccu 
Di  parlarne  mi  pare  ora  opporiona: 

Non  perch'  i'  n'  abhia  invidia  o  dispiafiere» 
Poiché  dò  non  ostante  in  qpfsta  SChiert 
Né  per  ombra  vivrei  firmi  vedete; 
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Ma  per  uq  po'  di  sfogo  e  per  far  sera 
Hi  piglio  volentieri  quest*  impacci 
Di  farven  una  lunga  tirilera. 

Quei  che  la  sorle  piò  mi  par  che  abbraoa% 
E  voglia  più  felici  in  couclueione» 
Son  questi,  gh  igaoranti  e  i  suggeitaeci. 

R  per  parlar  di  lor  con  distinzione, 
Yenghiamo  agli  ignoranti:  oh  che  mai  bdli 
Ha  privile)^!  tal  generazione! 

Questi  appunf  oggidì»  quesii  son  quelli 
Che  sol  protegge  la  iforloua  amante. 
Quelli  a  cui  porge  il  ciuffo  ed  i  capelb. 

Piove  sul  capo  loro  tutte  quante 
Le  grazie  ch'ella  tien  neir aureo  ooroo 
Della  nasata  lor  nel  primo  istante. 

Per  loro  preparar  nobil  soggiorno 
Erge  talor  palazzi;  e  quanti  coiliodi 
Si  pon  desi«!()iar,  lor  pone  attorno. 

Per  ior  fatti  non  son  disagi  e  incomodi: 
Non  v'  ò  Chi  li  molesti  o  il  capo  rompa, 
Chi  gli  afl'atichi  mai,  chi  mai  gì'  incoroodi. 

Mangian  ben,  bevon  meglio  e  atan  con  pompa; 
Tutte  Koie  le  vivono  a  lor  modo, 
Ed  il  sonno  non  \*  è  lor  chi  interrompa. 

Onde  pieu  di  s^tupore  io  grido  sodo: 
0  asini  felici,  che  vivete 
Liberi  senz'  alcun  legame  e  nodo, 

Solo  ragghiate  quando  voi  volete, 
E  vi  sdraiale  coHo  j^ambe  alParia 
A  vostro  gusto  e  con  vostra  quiete. 

Nessun  giammai  vostri  ^disegni  varia: 
Pensate  il  ventre  solamente  a  pascere, 
E  non  a  cosa  che  vi  sia  contraria. 

Con  Fidenzio  ancor  io  mi  sento  irascere, 
E  flava  bile  i  miei  precordi  insidia, 
Che  si  felici  o  cbiuchi  abbiate  a  nascere: 

Anzi  la  sorte,  colma  di  perfidia, 
T  villa  8dK\d\.w^v\i^  \i  y^x  w-. 
Verso  àtf  X^XV^t^NÀ  \i  \\jN>:  ^^\^\^. 


Sopra  voi  versa  i  benefìzi  suoi. 

Comparte  i  suoi  favorì;  o  voi  regnate 

Alla  barba  de*  saggi  e  degli  eroi. 
Meritereste  mille  bastonato, 

E  avole  mille  grazie,  e  provvtMloti 

Siete  di  grosse  rendile  ed  entrale. 
B  che  ban  a  dire  i  miseri  «accinti. 

Che  copsumano  V  olio  ora  sì  caro. 

Per  venire  eruditi  e  lelleraliP 
E  poi  vedersi  a  man  dritta  un  somaio 

Col  basto  lutto  ricamalo  d'oro, 

# 

Esser  di  loro  assai  più  noto  e  chiaro; 
Far  piò  figura  e  poter  più  di  loro 

Che  se  ne  stanno  ignudi  e  sconosciuti. 

Senza  slima  e  lalor  senza  decoro. 
Per  essi  non  vi  sono  impieghi  e  aiuti: 

Son  posti  degli  inutili  nel  mazzo, 

Considerali  son  come  rifiuti. 
E  giunti  sono  a  così  rio  strapazzo. 

Che  il  lilol  di  filosofo  averanno 

Preso  in  ior  per  sinonimo  di  pazzo. 
E  perchè  un  calcio  al  tavolin  non  danno, 

E  non  vendono  i  libri  al  pizzicagnolo. 

Che  piò  uUl  così  ne  caveranno? 
Che  giova  sciolto  aver  lo  scilinguagnolo 

Alle  rime,  e  poter  tuffare  il  grugno 

A  suo  piacer  nel  caballin  rigagnolo? 
E  sempre  pieno  aver  di  vento  il  pugno. 

Sempre  U  vacuo  provar  nel  borseUino, 

Non  che  il  dicembre,  anche  tremar  di  giugno? 
Ebbe  mille  ragion  Cesare  Orsino, 

Che  le  lodi  cantò  dell'  ignoranza 

Con  quel  suo  maccheronico  latino. 
Perchè  il  saggio,  per  dirvela  in  sostanza, 

Nulla  gode  di  quel  c^  hanno  cosloro. 

Ed  a  lui  manca  quanto  ad  essi  avanza. 
Per  lo  piò  nasce  senz*  alcun  ristoro; 

Ed  in  quel  punto  sobito  nemica 

Prova  ogni  stella  eh'  ò  propizia  a  loro*. 
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Nasce  allo  studio,  tresco  alla  fatica; 
Quanto  merita  più,  manco  gli  è  dato; 
Non  è  distinto,  né  apprezzato  cica. 

0  se  pur  una  volta  e^H  è  lodato. 
Lì  consiste  la  sua  maggior  entrata. 
Per  quel  dì  a  crepapelle  ha  desìnaito. 

11  poverin  con  questa  saponata 
Se  la  passa;  e  di  più  fra  gli  ignorantr* 
Dee  talor  consumar  la  sua  giornata. 

Perche  costoro  son  cosi  arroganti, 
Che  lo  voglion  talvolta  praticare, 
E  arditi  se  lo  fan  venire  avanti. 

Non  già  perch^  abbian  voglia  d' imparare 
Qualche  sentenza,  qualche  ernd^one. 
Per  que  gran  btioi  che  son,  non  si  moslrare; 

Ma  per  lor  non  sp  qnal  cruda  aflablziòile 
D'  avere  un  saggio  di  coi,  se  bisogna, 
Servire  se  ne  possan  per  buRone; 

Che  conti  qualche  favola  o  inenzogna. 
Che  allora  al  gu9to  lor  sar^i  più  beila, 
Quanto  il  dirla  sarà  maggior  vergogni. 

0  pur  da  questi  il  misero  s'appella. 
Per  tormentarlo  con  qualche  noiosa 
Proposizion,  cùm*essi,  sciocca  àncb'  eHa. 

lo  stesso  bench'  ogni  scienza  ascosa 
Sempre  mi  fosse^  e  che  non  sappia  nulla , 
In  tal  malerìa  ho  pur  da  dir  qualcosa. 

Perchè  un  pcco  la  xtiusa  si  trastutta, 
E  va  in  Parnaso,  e  suona  la  ribèea 
Per  un  gonio  eh'  i'ebbi  dalla  colla. 

Non  son  lascialo  stare:  e  chi  mi  reca 
Da  fare  un  sonettin  per  uria  sposa 
Che  a  farsi  viva  seppellir  s'  afreca; 

Chi  lo  vuol  per  un'altra  più  animosa^ 
Che  del  mondo  non  teme  e  ha  tal  6ot«^ì6, 
Che  le  par  poco  se  ad  un  sol  si  sposi: 

Per  certe  suore  chi  mi  chiede  un  maggio; 
E  a  dar^W  ^\i(\  tcC\  ^VòxxVka.  «  «ql'  ihcité. 
Glie  tu  lalU)  v*^  ^>w3\^  «\  ^^  ^^^v. 


—  327  - 

Chi  oggi  una  commedia  a  for  mMovita; 
E  come  si  faicess'  ella  in  tre  ore.. 
Vien  domani  a  veder  s'ella  è  6nita: 

Chi  mi  propon  un  soggetto  peggiore, 
Che  potrebbe  intaccar  la  coscienza 
Propria,  ed  insiem  P  altrui  fama  ed  onore. 

E  s'io  lo  mando,  come  debbo,  senza 
Servirlo  com'ei  vuole,  e  me  ne  scuso. 
Con  garbo  da  par  suo  piglia  lieenta. 

Se  ne  va  via  con  tanto  di  muso. 
Come  s*  io  fossi  un  debitor  che  avessi 
Negato  di  pagar,  com'  ora  è  in  uso; 

0  come  seco  per  appunto  stessi, 
E  per  servirlo  quand*  egli  comamlB, 
Salarialo  al  suo  soldo  mi  tenessi. 

E  per  colui  deverò  por  da  banda 
Giustizia,  carità,  modestia  e  fede. 
Per  soddisfar  1*  ingiusta  sua  domandt? 

E  quando  pur  sia  giusto  quel  ch'ei  chieile, 
E  mi  disponga  a  fer  sna  voglia  saiia, 
Troverò  gratitudine  o  mercede? 

Non  sol  per  premio  non  mi  dà  una  cruia. 
Ma  quel  che  più  d' ogni  altra  coea  vite, 
£  sì  garbato,  eh*  ei  non  mi  ringraaa. 

E  se  il  componimento  non  è  qndò 
Lo  pretendeva,  o  com'  ei  non  l' ialeade. 
Si  duol  di  più  eh'  io  1*  ho  servilo  Biaie» 

Ed  io  minchion  lascio  le  mie  fhoeeMle, 
Stillo  il  oerrel,  la  mente  mìa  coafoodo 
Un  fantoe^ào  in  servir,  che  k>  jpretewto, 

11  qual  talora  è  cosi  goSò  e  tondo. 
Che  ha  più  cerveflo  un  ItaiiMigìnDni,  un  gufo, 
E  pur  preeome  di  pescare  a  fonde. 

E  di  quanto  farò,  mostrarsi  stali» 
YedroUo;  e  ascnverammi-  a  bendilo , 
Sé  mi  fa  grazia  eh*  io  lo  serva  «  «io. 

0  qui  bisogna  aver  flemma  #  fjM&tkh 
Durar  Iktìca  per  impoverire^  -  *-'» 

E  óbtìigato  restar  per  fiir  serriào. 


.    !■ 
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Di  più  costui  vorrammi  anch^  istru.ire 
Di  ciò  che  vuol  dt  me,  ch*ei  non  capisce, 
E  vaol  eh*  io  'ntenda  quel  eh*  ei  non  sa  dira. 

Un'  ira  tale  attor  al  m' infierisce. 
Che  mi  fa  di  me  stesso  esser  nemico, 
E  di  ciascun  che  di  poeta  ambisce. 

Voi  eh'  oltre  V  esser  deUe  muse  amico. 
In  ogni  erudizion  siete  versato, 
E  studiate  davver  più  eh*  io  non  dico; 

Né  avete  già  per  vivere  studiato. 
Che  di  questo  vi  volle  provvedere 
Meritamente  in  abbondanza  il  fiito; 

E  potevate  fare  il  cavaliere 
A  tutt'  usanza,  idul  andare  a  spasso. 
Né  saper  altro  che  mangiare  e  bere; 

Sa  sol  viveste  per  stujdiare»  e  il  passo 
Muover  colà  dove  la  gloria  attende 
Que'  pochi  che  non  T  bau  lasciata  in  asso: 

Or  voi  quel  che  da  me  dir  si  pretende. 
Confermerete;  e  essendo  ancor  l^le. 
Proverete  di  me  più  rie  vicende. 

Yerravvi  ad  informare  un  animale 
Con  una  Gtastrocca  che  non  ha 
Capo,  né  coda,  nò  granel  di  sale. 

E  cosi  1'  ore  a  bada  vi  terrà; 
Voi  r  udirete,  nò  il  potrete  intendere, 
E  intanto  laudar  sangue  vi  farà. 

Dovrete  inutilmente  il  tempo  spendere. 
Scorgendo  che  colui  non  sa  di  rabbia 
Di  quanto  rappresenta  e  vuol  pretendere. 

Vi  par  d*  udire  un  pappagallo  in  gabbia; 
E  quand'  alfine  vi  riesca  pure 
Di  capir  ciò  che  dir  voluto  egli  abbia, 

Ei  non  intende  voi,  gli  son  oscure 
Tutte  quelle,  che  voi  gli  replicate, 
Ragioni,  benchò  sian  limpide  e  pure. 

Talor  mostra  d^  intender  ;  voi  tirate 
Innanii  il  vofttxo  Iwl  discorso,  e  avere 
Colui  cavacÀVaXo  V\  v«^?jb\». 
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E  tanto  più  perchè  vi  su>  a  vedere 
Con  lami  d'  occhi ,  e  ticn  V  orrochie  attente, 
E  voi  v'  inrerv<Hnte  a  dar  parere. 

Quando  avete  finito,  egli  si  sente 
Certe  repliche  £ar  sì  scinnunite, 
Che  giusto  egli  non  ha'nteso  niente. 

E  se  voi  giustamente  incollerito, 
E  non  potete  aver  più  sofferenza. 
Eccovi  contro  tutto  il  mondo  in  lite. 

Dice  che  siete  un  uom  senza  pazienza, 
Che  non  volete  udir  ciò  che  v*  è  detto, 
E  che  negate  altrui  di  dare  udienza. 

Vi  riconviene  il  vo'go  maUdett(% 
Che  non  a  voler  ccrt'  asini  sentire. 
Voi  non  avete  carità  né  affetto: 

Che  voi  siete  obbligato  tutti  a  udire 
In  coscienza;  e  che  fate  un  peccato 
Grande  a  non  vi  lasciare  sbalordire. 

Se  mai  vi  ritrovate  in  questo  stato. 
Ditelo,  s'  pgli  è  ver,  se  pentimento 
Vi  venga  ri*  esscrv'  imparagrafato. 

È  certo  un  insoffribile  tormento 
Aver  giudizio,  e  per  ogni  sguaiato 
Averlo  a  perder  senza  giovamenU); 

Un  negozio  ad  udite  «sser  forzato 
Ter  nion  capo  fattibile,  e  si  re^ 
A  non  urlare  com'  un  disperato. 

Farmi  giustizia  sia  che  si  corregga 
Con  dir  a  quel:  Voi  dite  una  pazzia, 
Acciocch'  ei  la  capisca,  e  si  ravvegga. 

E  se  pur  egl*  incoccia,  e  vuol  che  sia 
Una  sentenza,  un  detto  dell' oracolo, 
Non  s'  ha  a  torsel  dintorno  e  mandar  vialf 

Anzi  della  ragione  il  forte  ostacolo 
Quando  non  cura,  e  divien  più  cocciuto. 
Non  sarìa  male  il  replicar  col  bacolo. 

E  spererei  con  questo  forte  aiuto 
Di  far  colui  capace  molto  bene 
Di  quel  che  intender  non  avea  sa^^uVo. 
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L'  a:>ÌDO  con  lai  freghe  in  sulle  schioDe, 

Che  air  arri  là  non  par  che  mai  ai  ranoTa. 

Corre  veloce,  e  un  barbero  diviene. 
Ho  visto  pure  in  Santa  Maria  nuova, 

Dove  di  stravoilissimi  cervelli  • 

Una  si  gran  diversità  si  trova, 
A  quella  colazion  di  bastonoelK, 

Tutti  unirsi  ad  intendere  e  capire, 

Pili  che  se  lor  Demostene  favelli. 
Ma  chi  di  tal  mirabile  elisire, 

Che  sarebbe  il  più  proprio  e  il  pifa  aqaisito, 

Cogli  ignoranti  oggi  si  può  servirei 
Chi  mai  sarebbe  quel  cotanto  ardito 

Di  toccarli,  e  di  lor  torcere  un  pelo, 

Qaand*è  ciascun  di  lor  sì  riverito? 
Par  che  s*  ooisca  infln  1j  terra  e  il  deb 

A  favor  di  cosi  or,  che  son  protetti 

Con  tanta  cura,  distinzione  e  zelo. 
Onde  non  sol  non  trova nsi  negletti, 

Come  meriterebbeio.  «^  lasciati 

Ne*  lor  gradi  vii  ssimi  ed  abbietti; 
Ma  si  veggono  in  breve  collocati 

In  alte  nicchie,  acciò  sian  ben  da  tutti 

Conosciuti,  ubbiditi  e  rispettati. 
E  benché  goffi  sian  come  Margutli, 

Saigon  per  tanta  stima  in  pretenaioDe 

D^  insegnar  ciò  di  che  non  sono  iatrolti. 
Di  quello  che  non  san  danno  lezione; 

Fan  del  grand*  oom  quanto  più  aon  bruti; 

E  più  che  hann*  ignoranza,  han  presQDÙoiie. 
Fanno  sfacciatamente  da  saputi; 

Il  saggio  mettono  in  deriso,  ed  essi 

Alla  barba  di  lui  forman  statati. 
Anzi  a  lui  converrà  che  a  lor  s*  appressi,     . 

Perchè  n*  avrà  bisogno;  e  che  in  qasST  ora 

Non  gh  sfugga  non  sol,  ma  stia  con  eiBi; 
Che  da  loro  dipenda,  e  che  talora 

Xd  apptON^  cioe»>x%V\o  via.  \Rt  C«nea 
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E  che  debba  trovar  V  onesta  scorza 

■ 

Cbe  le  ricopra;  e  di  affermar  ^li  piaccia 
Che  a  dritto  vadan  quando  vrinn^ad  orza: 

E  quanto  meglio  sa,  bench.'egli  faccia 
Le  gambe  ai  cani  [ter  raddiriz/arc, 
A  lui  dalla  passio!!  cascan  le  braccia. 

Chiaro  non  può,  come  dovria,  iiariarc. 
Non  v'  esibendo  chi  1*  oda  e  chi  lo  'ntenda: 
Ver  amor  o  j  er  rabbia  alfin  ci  ha  a  5lare. 

Privo  di  fonu,  colla  qtial  contenda 
Con  qijieli*  asin  che  lia  polso,  è  necessario 
Ch^  alla  meglio  schermiscasi  e  difenda. 

Che  s'  ei  potesse  farse^U  avversar  o, 
E  alla  sua  \oce  fo>se  dato  retta, 
Saprebbe  presto  e  b*  o  dive  il  contrario. 

Direbbe:  questa  cosa  va  corretta, 
Perch'  eir  è  uno  sproposito  massiccio: 
Questa  sentenza  è  data  coir  accetta: 

Questa  non  è  giustizia,  egli  è  caprìccio: 
Qui  e'  è  il  pròprio,  non  V  utiìo  comune: 
Questo  non  è  un  compenso,  è  un  nuovo  impiccio. 

Queste  non  son  le  massime  opportune 
Del  retto  oprar,  punire  il  reo  eh'  ò  ignudo, 
E  quel  eh'  è  ricco  lasciar  ire  impune. 

Quest'  è  un  ripiego  assai  tiranno  e  crudo, 
Farsi  comodo  suo  V  altrui  sudore, 
E  far  al  suo,  col  danno  d'  altri,  scudo. 

Del  mal  quest'  è  rimedio  assai  peggiofe. 
Perchè  la  castità  rimanga  illesa, 
Prima  V  iàcomiucìar  dal  tdr  V  onore.  — 

Ma  guai  a  lui  se  questa  briga  presa 
Posse:  sarebbe  V  ultimo  suo  dattno 
li  premio  della  sua  giusta  contesa. 

Or  dunque  qual  mai  debb*  esser  V  elAnifeò  ^    ' 

Del  savio  che  a  tacer  venga  iMtkM, .  ."^'^" 
E  a  sopportar  quanto  costur  ttril 

É  ben  accorto,  e  ha  à  hf  dà  11 
Ha  senno,  e  gK  convieft  MoltrftM  AM 
Sa  tutto,  e  dee  ptoer  tot  ìtfytmMJ^ 
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Dee  r  acceuto  It^ar,  die  ha  beue  sciolto; 

Far  il  sordo,  quando  ha  V  udir  perfètto,     . 

E  fiire  il  cieco  allor  che  vede  molto. 
Credo  pur  che  fra  so  col  suo  intelletto 

S' adiri  e  dica:  0  manca  affatto»  o  aoeina , 

Che  sarà  mio  sollievo  il  tuo  ìdifetto. 
Il  luo  bel  lume  in  tal  miseria  estrema 

S'estingua,  o  per  k>  men  cresca  tahnenle. 

Che  quanto  vede,  di  soffrir  non  tema. 
A  che  maggior  chiarezza  aver  di  mente. 

Se  più  serve  a  sentire  i  propri  danni. 

Ed  a  far  viver  piò  penosamente? 
Impancali  veder  ne*  primi  scanni 

Certi  Arfasatti  temerari  e  vani. 

Rinfagottati  in  dottorali  panni: 
E  vomitando  concettacci  strani, 

Di  virtù  vóti  e  d*  alterigia  gonfi, 

Dir  ogni  giorno  e  for  cose  da  cani. 
11  savio  com'  ha  a  far  che  non  intronfi. 

Che  non  avvampi  dentro  e  fuor  di  sdegno, 

L' ignoranza  in  veder  come  trionfi? 
Voglio  eh*  egli  sia  stoico  al  maggior  segno 

Per  farsi  indifferente;  ma  di  gesso 

Non  è  composto  alfin,  non  ò  di  legno. 
È  ver  che  a  lor  dispetto  e*  vien  ammesso 

Fra  lor,  ma  v'  è  prò  forma:  e  'l  suo  parere 

Appunto  serve  lor  per  far  senz'  esso. 
Or  dite  s*  egli  prova  dispiacere 

Vedendo  altera  e  ricca  T  ignoranza, 

Oppresso  e  miserabile  il  sapere. 
Ma  di  questi  non  più;  eh'  a  dir  m' avanza 

De' secondi,  di  certi  animalacci 

Dei  quali  sopra  feci  ricordanza. 
Son  questi  impertinenti  cervellacci. 

Rompicolli,  leggiai,  ammazzatori, 

Ch*  io  tutti  insieme  chiamo  suggettacci. 
Oh  che  mai  felicissimi  signori 

Son  ancVie  c\^«%V«l  \kaV\aI  U  mondo  è  loro, 
.  E  ne  sono  ABiA\k>^  ^^^a^^aurv. 
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Alcana  soggezion  non  dà  a  oosloro 

Convenlena,  rispetto,  cortesia, 

Creanza,  civiità,  garbo  e  decoro. 
Fan  quanto  détta  k>r  la  fantasia, 

E  quanto  vnol  la  lor  bestialità; 

Tutt'  è  spirito  in  essi  e  bizzarrìa. 
Si  piglian  sopra  tutti  autorità: 

(k)niandano  arroganti,  e  son  servili 

Con  timor,  con  prontezza  ed  umiltà  : 
SoD  da  tutti  ossequiati  e  riveriti; 

Tutti  lor  giran  brgo  e  lor  fann*  ala; 

Con  essi  nessun  vuol  brighe  né  IHi. 
Colla  lobe  d*  altrui  da  lor  sì  sciala; 

Il  danaro  d'altrui  da  lor  si  spende; 

Coir  altrui  povertà  sfann'  essi  in  gala. 
Maltrattan  con  parole;  ed  a  chi  intende 

Di  replicar,  danno  le  man  nel  viso; 

Bastonan  chi  da  loro  il  suo  pretende. 
Non  conoscon  {giustizia,  h.inno  diviso 

Da  lei  r  impero;  è  loro  Dio  il  caprìccio, 

Quel  d'  altrì  è  loro.  e,r  han  per  indiviso. 
Chi  è  lor  creditore,  è  in  un  impiccio 

Peggio  che  se  lor  fosse  debitore; 

Sicché  a  pensa  Ho  sol  mi  raccaprìccio. 
Contro  di  lor  non  v*  ò  procuratore; 

Non  V*  è  quel  ch<*  difende  uè  protegge; 

Non  v'è  sbirro,  non  v'è  superiore. 
Vivon  d'arbitrio,  e  ben  questo  li  r^ge: 

O^ni  delitto  lor  resta  impunito, 

Hanno  stoppato  *!  giudice  a  la  legge. 
E  quei  che  a  sorte  fosse  tanto  ardito 

Di  pigliarla  con  lor.  subito  ognuno 

Imprudente  lo  chiama  e  inavvertito. 
Gli  dicoii  ch^ ei  se  Tè  presa  con  uno 

Col  quale  a  capo  rotto  n*anderà: 

Che  il  povcrìno  ha  dato  nel  trcntiioo. 
E  se  ne  vien  con  tutta  gravità  ' .  •** 

La  prudenza  con  quel  celebre  motto:      ''; 

B/«3g7i*  a rrr  ccrvnì  per  chi  non  n^  te.        -^ 


Adunque  pcrch'  io  s^ooo  un  t  uccioioLLo, 
Bench*abbiu  la  ra^ioue  lialla  mia. 
Udito  non  sarò,  n'andrò  al  disotto? 

Il  bersaglio  68 rò  d*  o^i  aoglìoria? 
Quel  che  dee  non  vorrà  ^iuftizia  farmi, 
Aiulo  non  sardvvi  chi  loi  dia? 

Se  dovrò  dar,  potranno  «corlicaruai 
Perdi'  io  pa^hi?  ^e  \ìo\  doverò  avere» 
Anch' il  dìieder  iia  ben  di' io  mi  riaiiamd? 

Tulli  potranno  (armela  vedere  ; 
£  sul  sapere  cb'  io  ^n^n  btioo  uomo» 
Che  sirapaEzaio  i*  aia  sarà  dovere! 

Oh  cappila*.  alla  fé  di  quel  eh' è  in  duoioo» 
Egli  è  di  mollo  se  uim>  regge  e  dura, 
Da  lanle  Iravorale  logoro  e  domo. 

Un  animaìe  che  aoo  ha  misura, 
Ne  regola  nel  viver,  ^n  ogni  affare 
Sovrau  non  teme,  e  tribunal  uon  cura. 

Così  potrà  dispotico  operare, 
E  porre  in  soggeùon  talvolta  chi 
Dovrebbe  e  !o  potrebbe!  g^sligare? 

Eli' è  una  bela  oosa,  signor  si, 
Beila  davvero!  o  gridi  Cicerone 
Con  Catilina,  come  giù  è  udì: 

0  tempora,  o  itwrei!  oh  mlochione! 
Or  avreati  raglan  se  ti  trovassi 

Tra  queste  pazze,  tristi ,  empie  persone. 
Ma  ben  bisogneria  che  ti  chetassi; 
Se  no,  consolo  mio«  tu  proveresti 
Come  allungar  ti  converrebbe  i  passi. 

1  tempi  ed  i  costumi  oggi  soo  questi, 
Che  r  uomo  dotto  e  P  uomo  ragionevole 
Mena  ì  giorni  più  afQitti  e  più  molesti. 

Tutt'  è  suo  quanto  v'  è  di  malagevole: 

Fatica,  disistima  e  povertà, 

E  quanto  al  momlo  v'<è  che  sia  spiacévole. 
Dove  al  contrario  ogni  felioitè 

Gode,  0^^  A^tkAtt^  oUlane  o^ni  ricchezza 

Chi  ha  i^\i  \^OT^\^'ta^  ^  xsAxv^^  xM&gnsò^. 
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Or  chi  questa  coocagna  aborre  e  sprezza, 
Sigoor  senalor  mio»  crede  davvero. 
Ed  ba  grande  speranza  e  gran  fortezza. 

Io  tengo  forte  non  ostante  e  spero 
In  qudP  ultimo  articolo  del  Credo, 
Ed  infallibilmente  Pbo  per  vero. 

Però  presentemente,  a  qoel  chMo  vedo. 
Poca  è  la  gente  che  retta  gli  dia; 
E  frappoco  di  peggio  anche  prevedo. 

Che  se  si  va  di  questo  passo  via 
(  Se  divina  pietà  non  lo  trattiene  ) , 
Vuol  esser  gran  delitto  e  gran  pazzia 

E  r  esser  dotto  e  V  esser  uom  dabbene. 
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AL  81611011 


In  biasimo  Mie  cerìmoiiie. 


Se  a  voi,  ciie  siete  un  uom  scbieUo  e  n'aie. 
Scrivo  un  capitol  contro  i  complìineoii, 
io  che  non  lo  polretc  aver  per  mal^  ; 

Perchè  non  siete  voi  di  quelle  genti 
Che  con  un'affettata  cerinumia 
Yan  provocando  nause  e  svenimenti. 

Voi  senz*  un*  orpellata  santimonia 
Fuggite  cene  ostentazioni  strane. 
Più  che  un  monel  non  fugge  la  Quarqaonia 

L'ingegno  mio  capace  non  rimane. 
Che  non  si  possa  usar  la  civiltà 
Senza  for  cose  inutili  e  malsane. 

Atto  di  riverenza  è  quando  un  sta 
Co\  cafo  dìaoQ^rto  tre  o  quattr*  ora 
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Quasi  che  non  vi  sia  perfai^  onora '^  ' 
Il  miglior  modo  che  lo  stare  in  iVÈtm^^ 
Ancora  quando  il  verno  è  nel  rigore. 
Con  rischio  d^  infreddare,  e  che  la  gnucca 
Venga  l'aria  pestifera  a  inzuppare, 
Massime  chi  non  porta  la  parrucca. 
Perchè  non  si  potrebbe  salutare, 
E  tener  sodo  il  suo  cappello  in  testa, 
E  torsi  tal  fastidio  e  non  lo  dare? 
Affé  che  il  Turca  è  da  lodarsi  io  questa: 
Egli  con  una  man  si  tocca  il  petto, 
E  r  ossequio  in  tal  guisa  manifesta. 
O  quello  è  reverir  senza  difetto, 
Che  so  dove  sta  il  cuore  ei  pon  la  marno, 
Mostra  all'amico  il  suo  cordiale  affètto. 
Ma  iramcat  questo  qui  ;  quel  eh'  è  più  strano, 
È .  che  io  non  so  com*  egli  sia  permesso 
Il  dir  bugie  per  fore  un  atto  amano. 
A  molti  sento  dire  S{)esso  spesso: 
SigQore,  io  son  suo  servo:  ella  comandi, 
Ch'  io  già  le  dedicai  tutto  me  stesso.  — - 
Guardate  un  po'  di  sommission  sì  grandi 
Di  farne  capitale  all'occasione, 
E  mettete  un  pò*  in  opera  i  comandi. 
Provate  un  poco  a  farla  da  padrone 
Con  tanti  servitori  e  tanti  schiavi, 
Oh  coHDe  resterete  il  bel  minchione! 
A  inventar  le  maniero  piò  soavi 
Doir  eloquenza,  niun  vedrai  venire 
Ad  ubbidirti  :  oh  ve^  che  servi  bravi  ! 
Ma  da  più  d'uno  parmi  di  sentire  :     . 
Quel  dichiararsi  servo  elf  è  un'  usami. 
Un  segno  d*  espressione,  un  nio'  di  dire. 
E  mi  sgrida  talun  con  pih  baldanza. 
Che  s'avessi  studiato  il  Galateo, 
Non  mi  parrebbe  nuova  tal  creanza. 
0  in  quanto  a  questo  io  ci  sono  Ebreo  : 
E  certo  eh'  entrerei  nelP  un  vie  uno, 
E  su  ci  girerei  com'  un  paleo. 

Voi  ÌV.  ^ 
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Ch*occor  fiir  qa(«te  «Aor6e,  m  nasMuo 

Vuol  eanr  serro  aH*  altro  e  aiui  aoapfra 

Dì  comandare  io  questo  mondo  ognuno? 
Serve  per  foraa  infin  colai  c!ie  tira 

Salario^  per  aervir,  vitlQ  e  vestito; 

E  a  vederlo  nel  euor,  serve  per  in. 
E  v'  è,  per  non  servir,  ciii  sta  accanito 

A  lavorare  ;  e  poi  v*è  chi  pmuBM 

Che  ver  si  creda  quel  servir  mentilo? 
Io  mi  ricordo  ancora  del  costume 

Di  dar  le  booae  feste  per  natale» 

Che  si  scrive  ói  ciò  pib  d'  mi  vokuiie. 
Perchè  ikr  qaest*aog«rio  spedale? 

Son  fnrtmt' altre  feste  in  tntto  Fanno; 

S*han  iMie  a  ftr  ben  qneile,  e  T altre  nsle? 
1  veri  amici  lai  cose  non  fanno; 

E  sopporre  si  dee  eh'  ogni  momento 

Si  bramin  tatto  il  ben  che  ponno  e  sanno. 
Servir  si  debbo  sol  per  giovamento, 

Non  per  dar  tedio  e  spesa,  con  on  vano 

Affettato  ed  inutil  oomplimenlo. 
Poi  s' esamina  e  vaglia  pih  del  grano, 

Se  a  taluno  sia  meno  e  se  sia  più 

Far  riverenza,  o  pur  baciar  la  mano. 
Quanto  si  debba  cominciare  in  su 

La  lettera  ;  e  nel  far  la  soscrìzione. 

Quanto  allora  si  debba  andare  in  giù: 
Se  tórre,  ovvero  eggrogoere  il  padrone  s 

Se  la  lettera  alfin  debb'  ire  ignuda, 

0  aver  la  coperta  ed  il  coltrane. 
Ne* titoli  (o  qui  s)  davver  si  suda) 

Esser  bisogna  in  dargli  accuratiasimi^, 

Prim*  ancor  ohe  la  lettera  si  chiuda. 
Se  a  falnn  che  si  snecia  l' illnstrisslmo. 

Si  desse  il  molt'llhistre,  eh  ohe  aecMente! 

Oh  che  disgrsua  !  oh  che  ronor  ftandiasteo  ! 
Che  la  latina  pei  nel  rimanente 

Non  aUMni  mha  ^  ^«^  ^xMioMa  «a'aoon» 


S'osserva  chs  nuilerìa  vj  s' aiucca 

Per  sij;iliai'b  ;  e  ^iini  a  chi  piglisttEe 

I.'  ostia  dove  debb'  ir  la  cerabtcc* 
E  ctii  a  caso  il  sigillo  v'  impronlasse 

Ptccol'?  u  gi'Uitdu.  cume  a  man  gli  viene; 

Peg^o  fafia  che  x  in  Giuevra  aiidasw. 
Ne'  tempi  antichi  gli  uomini  dabbene, 

Nobili  n  doUi  anch'esci,  e'  por  «criveane 

Seni'  laleppar  in  laii  imbrogli  e  pese. 
Con  chiarezza  Iratur  sol  prelendeaDO, 

Ed  alla  buona  e  con  affetto  egoale 

Tal  principio  alle  l«Uere  peneano: 
Il  lalu  pretta  sanitade  al  tale; 

Ed  esprimendo  d'  un  buon  cuor  Iv  bmM, 

Finivan  :  mu  libi  commenito,  «•(«. 
Adesso  sol  si  pratica  e  si  hranu 

Di  parlar  con  equìvoco  o  menit^m; 

E  far  )e  cerimonie  dò  si  diiama. 
Qiiant'  è  di  quest'eia  mai  la  vergogna, 

Che  ad  usarle  s' ingolfa  !  e  ancor  m«  sa 

Che  rin^joiiuità  «ola  bisogna. 
Or  sentite  qiif«L'ahra  in  carità: 

t'no  posi4Ìede  qualche  rara  roa, 

0  gioia  o  veste  o  quel  eh'  aHa  cari. 
La  vede  una  persona  curiosa. 

Snbiio  dice  :  Uh  che  ooia  bella  ! 

<^nto  mi  piace,  quant'  è  mai  gtutota  !  — 
Pronto  it  padrone:  Questa  bagattella 

^Hisponde)  è  al  suo  comando;  e  sol  maggitre 

lo  brameiei  che  al  merlo  suo  tiia,'  ella.  -- 
Quegli  rrpticar  dehbe  :  O  mio  signore. 

Sia  hene  io  nano  sua  ;  mi  mar«*iglio, 

Ij  ringraiio,  obhli»to  del  hvere.  — 
0  ,^n  bu^rdi!  (  io  «co  nipM  ripiglM) 

Quei  the  ollerisce,  noa  (tan-bbe  un  owdo; 

Quei  che  ringnzia,  ben  darii  di  mI>»- 
Ecco  un  altro  si  trova  a  ■ 
Vppaato  qjuaé 

E  ri  troTM  wieiaa  al  ao  ooitMnBO  ; 
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T'arresta,  e  non  vuol  pia  ebe  vi  mqovìale;  * 
E  vi  tiene  >oo6t  meiz'ora  a.  bada. 
Venendo  fuor  eon  qoeate  spampanale  : 

Deh  8^  ella  vuole  abbreviar  la  strada» 
h  restare  a  fiir  meoo  penitenn, 
Qoest'  è  V  unica  cosa  che  m*  aggrada.  —  . 

Ma  mentre  cod  dice  in  coadèiiza. 
Chi  potasse  vedergli  il  coore  aperto, 
Che  voi  non  accettiate,  ha  gran  temena. 

Q^  par  mill*  anni  rispondiate  :  Certo 
Io  la  fingraaio:  troppo  eiPè  corteae; 
Per  ricevuto  lio  già  quanto  m' ha  oflérto.  — 

Perchè  se  vo*  acoettasla,  oh  che  soorteaet 
Come  s'appicca  presto  !  o  ve*  che  peedìia  I 
In  somma  d  aaria  da  dire  un  mese.  ' 

Ma  se  quei  non  vuol  darvi  un  bere  a  niinrhia. 
Lascivi  dunque  andare  e  non  v*  inviti^ 
Da  prodigo  non  faccia  chi  è  peteechia. 

Ma  pongbiam  caso  che  non  siao  mentiti 
Questi  suoi  sensi 9  e  a  desinar  vi  tenga. 
Oh  qui  intervengon  cerimonie  e  riti. 

Innanzi  che  s^  aggiusti  e  si  convenga 
D*  entrare  in  casa  e  di  salir  le  scale. 
Bisogna  eh' un  tal  dialogo  intervenga. 

Il  padron  dice  :  Passi  :  e  voi  :  lo  tale 
Malacreanza  non  farò  giammai: 
Passi  lei,  eh'  è  il  padrone  principale.  — 

No,  entri  lei  :  io  non  entro  ;  —  e  non  entrai  :  - 
Entratemi,  V  ho  avuto  a  dir  di  cuore.  — 
Venga  la  rabbia  :  oh  questi  sono  i  guai  ! 

È  Tusdo  aperto:  quei  che  n'ò  signore. 
Vi  vuol:  voi  vdetMre:  o  via  passate  * 
Mai  piò:  ch'occorre  disputar  tre  ore? 

Della  porta  ei  v*  ha  tutte  spalancate 
Le  bande;  o  so  v*  aveste  anchei  cestoni. 
Non  ostante  con  comodo  vo'  entrate. 

K  che  as^eUar  più  altre  esortazioniF 
k  cbe  ^U  iàaut%  m^w^Bosuit  V  ^  ^  vere 
Vm\0K\ù  «swcriA,  TNoSKi  ^^p&tó^w 
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Saliti  poi,  bisogna  Ur  peosinro 

Ad  <^'  uscio  di  Un  la  Lndii, 

A  chi  di  nuovo  ìd  passar  sin  primiero. 
Se  mai  vieti  1'  otta  eh'  oidine  si  dia 

Che  il  coDvilaate  a  tavola  vi  chiami, 

Oh  qui  coroincta  la  galaoteria. 
Quant'  imbrogli  ci  md  pria  eh'  un  si  stami , 

Innanzi  eh' no  s'accomodi  e  si  segga. 

Dove  qneì  voglia,  e  da  voi,  non  si  brami! 
Il  convitante  grida:  Questo,  ve^, 

È  il  suo  )uq;o.  --  Non  è  certo,  oibò; 

(Replica  il  coDvibto)  altro  mi  chiegga. 
Ma  pure,  giacché  vuole,  qui  starò.  — 

Mi  maraviglio,  debb'ella  star  qui.  — 

Come  qui}  mi  purdoni,  signor  oa:  — 
lo  lati' i  modi,  ella  dfu  star  costi.  — 

Orsh,  giacch'  a  lei  tocca  a  comandartr, 

Ubbidisco  :  oh  padron,  sta  ben  cosi.  — 
Or  sia  lodato  il  del  cbe  ad  accordare 

S'  è  venato  il  sedere  :  or  manca  il  resto. 

O9  concordar  nel  bere  e  nel  marigiare. 
lo  tavola  si  porta,  e  voi  modeato 

Nulla  assaggiate  :  nllor  tosto  il  padrone 

Grida  :  Si  serva ,  a  lei  tocca  a  far  qoeeto.  - 
Se  voi  tardate,  ed  egli  una  porzione 

Vi  fa  appunta  di  quella  vivanda 

Di  cui  non  mangereslene  un  boccone. 
E  pur  ella  s' ingora  e  giù  si  manda  : 

Si  dice  eh'  è  squittita  e  prelibata , 

E  cbe  vi  passa  il  cuor  da  bandi  a  banda; 
Cbe  non  sentiste  mai  cosa  si  grata, 

Cbe  piti  di  questa  vi  diletti  II  goslo  ; 

B  vi  la  recer,  lanlo  jiarvi  ingrata. 
V  è  un  eh'  ha  sete,  ma  non  f^i  par  giasto 

Cb'  a  ber  prima  degli  altri  egli  ■'  allMIi  ; 

Oi>de  sopporta  ciò  con  gran  disgusto. 
Cbe  beva  ìl  prìocipal.  Tori'  è  eh'  aspetti. 

Il  quale  o  non  ba  seta  o  non  V  invita  ; 

E  quei  eh'  ba  Mie,  ambbi  ad  anHUi. 
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Co8Ì  per  comi  ili  mento  qavsla  \ita 

Bisogna  far  ;  né  sol  non  si  duiproxza. 
Ma»  benché  miserubiie,  ò  graUta. 
Che  r  abbia  a  et^ier  coiivonevolezxa 
Coli  tanla  so^^ozion  mangiare  e  bere: 
Taofé,  r«*  un'arrabbiata  gentilezza. 

Qaindi  poi,  p'.T  levarsi  da  sedere, 
Sun  neceik>ari  gli  argani  ;  e  nessuno 
Mai  primo  di  rizzarsi  vuoi  parere. 

Ed  in  quel  mentre  vi  sarà  più  d'ono 
Che  pur  vorrebbe  alzarsi  e  altrove  gire. 
Forse  a  far. qualche  suo  atto  opportuno. 

Ed  il  medesimo  soffre  quel  martire, 
E  sta  forte  e  non  alzaci ,  pt^rché 
Mal  costumato  non  gli  s'abbia  a  dire. 

Di  poi  rizzato  die  ciascun  pur  s-é, 
Debbe  il  padrone  quel  eh'  egli  ha  io  vi  tato, 
Poi  fuor  dell* uscio  accompagnar  da  sé. 

E  ()uesto  è  piT  onor  sì  rolebratu. 
Che  non  si  [)uò  dar  sdegno  ossequioso 
Da  cui  ciascun  più  stimisi  onorato. 

Ed  a  me  questo  pare  atto  sì  odioso, 
Ch*  io  non  credo  si  trovi  il  più  indiscreto , 
Anzi,  per  meglio  dir,  più  ingiurioso. 

Il  padron  della  casa  a  andargli  droto 
Mostra  di  dubitare  che  colui 
Non  gli  rubi  qualcosa  cheto  cheto. 

E  per  questo  anche  manda  innanzi  a  lui 
Il  servitore  che  gli  fa  la  scorta  : 
Oh  ve'  bel  modo  d*  onorare  altrui  ! 

Che  se  1*  amico  poi  lo  prega  e  esorta 
A  non  si  muover,  guarda,  ei  non  ha  bene. 
Se  non  io  vede  ben  fuor  della  porta. 

In  mente  anco  quosi'aUra  ora  mi  viene. 
Ed  é  quella  dì  darsi  la  mandritta; 
E  quei  che  V  ha,  per  \o  maggior  si  tiene. 

Da  un  quest'  onoranza  mi  fu  fitta 
L' altrieri  che  vù>veva;  e  non  é  baia, 
E  star  otmveiiii^  ^^  tK».\\w^>a^  tNXa.. 


Poiché  colui  con  questa  cbiuGcbiarlaia 

Si  prese  appuolo  la  banda  del  muro; 

E  i'  ebbi  in  sul  giubbone  .la  grondaia. 
Orsù  la  vo'  lìnir,  percb'  io  vi  giuro 

Che  a  raccontarle  tutte  io  non  son  baono, 

E  r  udirle  saria  noio;^  e  duro. 
Sol  basti  il  dir  che  i  complimenti  sono 

1  ladri  che  ne  rnban  quella  gioia? 

(juaT  è  la  libertà,  celeste  dono  ; 
Che  de*  principi  son  la  maggior  noia, 

Onde  incogniti  van  per  gli  aiirai  Stalin 

E  quasi  soli  poco  naen  del  boia. 
Perchè  lo  fan  ?  se  non  perchè  scansati 

Resti n  così  gì'  incontri  e  procedenze, 

Al  che  in  palese  resterian  legati. 
Per  tema  di  più  o  meno  riverenze. 

Di  manritte,  manmancbe  e  d'altre  storie, 

Non  si  possoo  veder  le  lor  preiieoze. 
Cosi  queste  chimere  e  pazze  borie 

Pon  ridurre  i  monarchi  in  servitù: 

E  pur  non  se  ne  perdon  le  memorie. 
Ma  che  perdersi  ?  trovansi  viepiù  ; 

E  sì  prevalgon  queste  bagattelle, 

Che  stassi  a  sostenerle  a  tu  per  tu. 
Ho  visto  in  Roma,  eh'  è  la  reggia  delle 

Cerimonie  maggiori,  ove  un  procura, 

Più  che  indulgansoe,  il  guadagnare  in  quelle 
Chi  d'avanzar  ^n  un'accompagnatura 

Un  passo  cerca;  chi  in  salire  o  scendere^ 

Nel  riscontrarsi  uno  scalino  fura. 
Chi  studia  d'una  visita  ncn  rendere; 

Chi  non  fermar,  di  far  il  cocchie  correre; 

Chi  di  dar  mostra  ciò  che  vuol  contendere. 
Chi  ti  fa  esibizioni  nel  discorrere, 

E  vuole  per  te  sol  far  maraviglie. 

E  in  cos'  alcuna  non  ti  vool  soccorrere. 
Della  menzogna  o  cerimonie  figlie, 

0  del  vero  nemicbe  capitali, 

Non  v'  è  dal  «ondo  chi  vi  tol^a  o  es\^«^ 
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Oh  veleni  de'  semplici  mortali. 
Che  li  sapete  coti  mal  GOndurre, 
E  vi  credono  antidoti  vitali. 
Non  pretendo  per  questo  d*  introdurre 
L'essere  un  mak^to:  tal  pania 
Per  fondata  ragion  non  voglio  addurre. 
So  che  m' intende  ben  vossignoria  ; 
B  le  creanze  belle  e  buone  amarle 
Si  debbo  sempre  mai  da  chi  sì  sia. 
Ed  io  cercherò  sempre  d'osservarle  ; 
E  solo  in  biasimare  mi  riscaldo 
Qoe*  tanti  lazzi  e  quelle  tantn  ciarle. 
Vedete  ben  chi  vuol  parlar  sol  saldo, 
Cerimonie  con  voi  (dice)  non  fo, 
Né  cavo  fuori  1*  Eleganze  d*Aldo.  — 
Laddove  se  parlare  io  sentirò, 
E  in  cerimonia  mettere  Taffiire, 
Che  vi  sìa  condusion  non  crederò. 
Così  quando  talun  che  debbo  dare 
Al  creditor,  la  molte  in  complimenti. 
Fate  pur  conto  che  non  vuol  pagare. 
Son  dunque  le  ragioni  convincenti 
Che  sian  lo  cerimonie  arti  e  Unzioni» 
Belle  bugie,  speciosi  tradimenti. 
Ah!  mi  spiacciono  pur  certi  volponi, 
Cerimoniosi  e  riverenti  in  viso. 
Che  ti  parìan  con  mille  adulazioni. 
Nascondono  il  livor  sotto  il  sorrìso; 
Ali*  Inferno  hanno  gusto  di  vederti , 
E  ti  mostrano  aperto  il  Paradiso. 
T'  ei^geran  che  piangon  gli  altrui  merti 
lassare  sconosciuti  :  e  son  pur  quelli  ^ 
Colle  cabale  lor,  che  gli  bau  coperti. 
Ti  baciano  e  t*  abbraccian  da  fratelli  ; 
Voglion  dar  vita  alla  tua  fama,  e  pure 
Per  ucciderla  arruolano  i  coltelli. 
Ti  voglion  procacciar  sorti  e  venture, 
E  in  esser  fabbri  delle  tue  rovine 

Tendon  tso\o  te  \wq  «tì«ì\\»X3«^. 
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Così  con  tai.  malizie  sopralfìiM 

AssassinaR  colui  d^aoimo  schietto, 

Che  crede  doni  que^  che  son  rapine. 
Siate  per  mille  voke  benedetto, 

Signor  Francesco  mio,  voi  che  sapete 

Dimostrar  senza  maschera  Taffètto. 
Talor  vengo  da  voi  ;  voi  mi  vedete 

Volentieri  così,  eh'  io  me  ne  godo. 

Trapassando  con  voi  i^ore  più  liete. 
Talor  voi  non  potete,  e  in  (^ni  modo, 

Per  cerimonia,  avete  da  potere? 

0  messer  no,  che  io  non  ve  la  lodo. 
V  avete  a  dir  senz'  a! tre  tiritere  : 

Adesso  non  li  voglio ,  tu  pao'  ire 

Altrove  ;  —  e  mi  farete  gran  piacere. 
Che  se  non  mi  lasciaste  voi  partire. 

Io  crederei  di  farvi  cosa  grata, 

E  un  gran  disagio  vi  farei  soffrire. 
Resterebbe  la  mente  mia  ^ngannata, 

A  scomodarmi  senza  fondamento, 

Perdendo  inutilmente  la  giornata. 
Ne  resterebbe  ognun  di  noi  scontento; 

Dove  vi  resterò  sempre  obbligato, 

Se  parlerete  senza  complimento, 
E  sarete  da  me  sempre  stimato 

Per  quel  grand'  uomo  che  vi  tiene  il  mondo, 

E  sincero  e  cortese  e  letterato. 
Ed  io  mi  sentirò  sempre  giocondo 

Se  vi  potrò  servir  con  tutto  amore; 

Benché  d'abilità  non  sia  fecondo. 
E  quando  mi  fo  vostro  servitore. 

Ciò  complimento  in  me  non  lo  credete; 

Ma  se  parlo  di  vero  e  puro  cuore. 
Provate  a  comandarmi,  e  lo  vedrete. 


I  ' 


RIRTEIU  PIER  IACOPO 


Httrtelli  (Pier  Jacopo)  nacque  in  Bologna  ranno  466!t, 
e  vi  mori  nel  maggio  del  1737.  Coltivò  con  grandìs- 
limo  ardore  la  poesia  tragica .  e  volle  portare ,  con 
infelice  tentativo,  sulle  nostre  scene  il  verso  alessaadrioo 
che  di  Ini  ebbe  nome  ^t  marlelliano.  E  nondimeno 
moMrò  di  saper  fare  de'  belliwnii  endecasillabi  iiM 
Femia,  dramma  satirico,  die  scriaae  contro  il  Ma^ 
suo  rivale.  Le  sue  Satire,  sotto  Ìl  nome  del  S^retarior  - 
Clitemate ,  nelle  quali  insegna  ad  nn  Nobile  idiota  il 
modo  di  farsi  tener  letterato,  sono  castigate,  ma  eàan- 
dio  un  po'  stentale  e  noioeette. 


.^,  mn  i»in»»» 


SATIRA  PRIMA 


AMs  BAUMi  M  OMIWMIA. 


Mio  Baron,  ch'alto  gite  in  pettinata 
Grondante  al  tergo  zazzera  posticcia. 
Si  che  quasi  Assalonne  ognun  vi  guata , 

Io  non  biasmo  il  disk)  che  v'incapriccia 
D'andar  fra  più  nomati  in  poesia  « 
Per  poi  d'Arcade  indoaso  aver  peUiccia  : 

Biasmo  ch'entriate  in  qnesta  fireneaia 
Già  di  trenlanove  anni;  e  non  sapete 
Tosco  e  latin  per  non  vi  dir  bogia; 

E  a  me,  che  so  qoel  che  pesate  e  siete. 
Si  ricorre  da  voi,  perchò  in  un  tratto 
Vi  ùicddi  al  Caballin  spegner  la  sete. 

Se  lo  vi  promettessi  ,.io  sarei  matto. 
Ma  mi  direte  :  E  non  abbiam  Zanina , 
Cui  poetessa  in  men  dun  anno  hai  fotte? 

Che  io  da  bambin  lei  conoscea  bambina  ; 
Crebbe  all'ago  nemica,  e  amica  al  giocq. 
Né  leggea  die  BucchieUo  e  Zan  Moziina.  - 
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Oh  vi  dirò.  SUndoai  un  gioruo  al  fuoo  , 
Dar  promise  il  aoo  core  a  cbi  le  dava 
Coli  vìgìdo  id  ErsU)  arer  loco. 

lo,  cbe  me  allora  agli  occhi  moì  scaldan 
Più  che  al  suo  focolar,  la  regatii 
Di  certi  versi  ohe  a  nwoie  imparava: 

E  benché  in  recitar  ri  fotmt  gsaf , 
Cbb.a  loco  non  ficea  le  pause,  e  i  ponti 
Spesso  mettea've  virgola  segnai; 

Puie  in  Bua  bocca  i  veni  miei  scm  gisnU 
CdtHl  lode  ad  aver  dai  cascamorti , 
Qnat  poeti  non  han  vivi  o  defunti  : 

E  dai  pitlorì  ancor  vien  che  rìporli 
D'esser  ritratta  con  in  testa  il  lanro , 
E  eoa  manto,  e  con  man  cbe  cetra  porli. 

Voi,  Larinda,  Fidalma.  Irene,  Aglauro, 
Cbe  mai  valete  in  paragon  di  quDsta 
Più  gridata  di  voi  dall'Indo  al  Hanrof 

Me,  dico  me,  la  rigogliosa  infesta, 

E  scorrendo  le  mie  commedie  a  scatie, 
Obblia  che  per  me  ha  pinti  i  lauri  in  testa. 

E  mi  dice  a  quattr'occhi;   Ah  nen  sta  hana 
Queata  rima  ;  qnel  verao  h  nn  po'  otseama 
l^erdonini,  qoal  i  dotto,  o  si  tiene.  — 

Ma  che  non  poò  con  un  poeu  imante  - 
Bella  non  poetessa  T  Avrei  ben  io 
Con  cbe  faiii  men  e«are  arrogante  : 

Gli  è  ver;  mt  farei  male  il  f^tito  mio. 
Giovami  cb*etla  in  don  miei  Tersi  accetti 
Precipitati,  cane  fioi  sa  Dio  ; 

E  elle  io  Mi  in  sua  'booea  i  miei  conwtlt, 
E  le  lancia  sin  credane  eh'  io  ciada 
Quelli  easar  ssoi.  «h'io  le  daaai,  sowUi; 

E  che  nelle  Aaoodta  oacir  la  veda , 
In  cui  rUerts  fra  4e  dotte  arruola  «louBa 
Che  di  qualche  baoa  tigno  è  fatta  Leda. 

Cod  È  latta.  tE'Clii  Ma,  «  dii  atiaiau 
GU  oodri  nel  mitarai  in  «aa  pssanta 
Vern,*  VA  ì^n^k-^A  %  in  yii  .*rtiM, 


Ma  voi  che  non  avete»  in  mia  sentenza, 

(  Ch^  io  Fidenzio  non  son  ladimagistro  ) 

Di  che  ricompensar  Kaltrui  semenza, 
Se  pur  vi  cale  alPApolltneo  distro 

Con  man  retta  da  me  ferir  le  canne . 

E  cantar  quasi  augel  lungo  il  Caistro, 
E  ricovrar  netrarcade  capanne. 

E  al  lin  versi  spacciar  st  colti  e  rari , 

Che  qual  verrà  de' secoli  dìraone; 
Por  man  devete  agP  inesausti  erati  ^    - 

E  per  ogni  sonetto  al  vostro  Apollo* 

In  secreta  mercè  sborsar  danari. 
Né  v'  insegnerò  già  come  uom  satoOo 

Parta  dal  divin  fonte,  e  canti  e  scriva 

E  canzoni  e  sonetti  a  rompicollo  : 
Ma  come  fama  acquisti^  ancorcliè  priva 

Sua  Musa  sia  di  quelle  grazie  a  cui 

Dato  ò  il  far  s)  che  dopo  morte  oom  viva. 
Prima  aprite  le  stanze  a  chi  per  vui 

Vien  sul  mattino  torbido  e  gelato, 

Quand'è  di  tai  ch'han  la  credeDa  aitrui. 
S'ordini  alPabil  scalco  il  cioccolato, 

O  !a  bevanda  abbrostolita  e  fresca 

Di  quei  cui  dalla  legge  è  il  vin  vietato. 
Non  si  può  dir  quanto  i  poeti  adesca 

Chi  liberal-  ne'  bucheri  presenta 

\jà  bevanda  indiana  e  la  torcbesca. 
L'odor  traspiri  ed  il  frullar  si  seita 

Nella  stanza  vicina,  e  tempo  è  allora 

Di  recitar  quindici  versi  o  trenta. 
Ma  si  vuol  voce  adoperar  sonora , 

E  leccar  ie  parole,  onde  s'inteoda 

Che  aspettiam  loda ,  e  a  noi  piacdamo  anoora. 
Altri  a  colezìoiie,  altri  a  merenda 

Seder  sien  fatti,  ed  altri  a  pranzo  o  a  cena: 

Fama  in  somma  si  compri  ed  òr  si  spenda. 
Ma  perchè  tale  a  plaudere  si  sfrena 

Sin  che  si  mangi  e  beasi  il  vostro  in  faccia , 

Ch'osa  ingrato  iebernir  dopo  la  schiena* 
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Acciocché  lunge  esaltiti,  o  alnien  Caccia» 
Scrivete  in  lui  strofe  e  sonetti  in  lode, 
A*quai  risposta,  in  voi  lodan<)o;  ei  Diccia: 

Che  poco  attor  gli  velerà  sua  frod» 
Cóntro  allo  scritto;  e,  se  il  contrario  ei  sente, 
Pazienza:  al  fin  vi  celebrò  qoal  prode. 

Sie  vostra  cura  allpr  di  gente  in  gente 
Par  gli  scritti  bugiardi  adulatori 
Serper  così,  che  sembri  un  accidente. 

Pochi  son  quei  che  i  ver  dai  falsi  onori 
A  disoemer  sien  had:  e  perciò  motti 
Testa  vi  crederan  da  sacri  allori. 

Poiché  infinito  è  il  numer  d^  stolti , 
Fra  qnai  le  dame  e  i  cavalier  zerbini 
Al  vostro  dir  terran  sospesi  i  volti; 

E  i  versi  miserabili,  divinj 
Grideran  colla  bocche,  ove  il  rossetto 
Sporge  quei  che  il  Marin  diria  rubini. 

Io  non  vi  loderò,  perchè  sospetto 
Non  sorga  in  altri  ch*io  me  lodi  in  voi  : 
Anzi  che  io  la  farò  da  critichetto. 

Ma  con  discre/aon,  che  non  vi  annoi; 
E  pria  coDcerlerem  con  quai  risposte 
Si  confonda  la  critica  fra  noi. 

E  qui  ci  vuol  chi  le  da  voi  composte 
Rime  difenda  ,  e  chi  replichi  ad  esso» 
E  chi  a  chi  replict»,  replichi  ed  oste. 

Che  chiaro  fan  lo.  inimicizie  adesso 
Cercate  a  posta,  e  s'eccita  il  desio 
A  legger  ciò  so  coi  piatito  e  spesso. 

Questo  è  quanU)  per  or  scriver  posa*  io. 
Ma  sei  luigi  a  me  spedile  e  presto» 
Che  a  liberarvi  daireterno  oMio 

V* insegnerò  dei  buon  rimedi  il  resto. 


SATIRA  SECONDA 


lo  Mi  gIbmì,  •  voi  di«d,  nom  libanla. 
M'innMto  hi^,  e  tatti  ia  dono- 
Par  Cutagna,  che  miu  al  venir  é». 

llBMnate  gianmu  bod  fàe  A  huns 
Al  a«der  mio,  perdi'eccoTi  od  bacai 
IN  Tersi,  e  già  poeu  io  t'ìdcotooo. 

Edootì  ima  camone,  acca  dd  icneUo; 
E  doro  OD  P  ne)  marg^iw  è  notato 
Col  Bomero  alla  leUera  soggeUo, 

Seppiate,  ivi  il  Petrarca  ewer  nibiU> , 
E  il  noaero  la  pagina  f^fift" 
M  suo  bel  Cttnooier  ch'io  vi  ho  de 
foL  IV. 


".^ 
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L*edizioD  del  Rovilk)  è  mm  magnìfica. 
Ma  corretta,  ma  comoda,  e  nel  fino 
À  verso  a  verso  le  rime  specifica. 

Cosa  cbe  nel  cercar  la  rima  in  Me, 
Yerbigrazia,  prevedivi  di  forme 
B  di  parole  oneste  e  pellegrine  ; 

DeUe  qnai  s'una  v  ^oalri  carmi  iiforme  ; 
Pwr  rovescio  ficcatavi  o  per  dritto» 
Del  Petrarca  parrà  voi  seguir  renne. 

Dico  pani  ;  che  per  copiar  (o  scritto 
Non  s^imita  Taltissimo  Poeta, 
Nò  per  trarne  le  vod  a  lor  despitto. 

Ah  per  toccar  l' inaccessibii  meta 
Tuolsi  il  pensar  così  soave  e  dolce, 
E  il  colorir  quel  cbe  veder  si  vieta  ; 

Pinger  ragion  che  ne  governa  e  folce, 
Pinger  la  pass'ion  cbe  ne  incatena. 
In  metro,  il  qual  per  variar  pid  molce: 

Ma  percbè  in  questa  età  ci  è  dato,  in  pena 
Forse  d*avér  pisciato  in  su  le  ceneri 
Dei  buon  parenti,  entrar  poeti  in  scena. 

Del  maestro  Aretin  lasciam  le  veneri 
Tutte  in  un  canto ,  e  i  tuoni  dolci  e  gravi 
Per  frammista  durezza  ognor  più  teneri. 

E  poiché  d'Elicona  aver  le  chiavi 
Vantan  quelli  a  cui  cieco  il  vulgo  applaude, 
E  si  lodano  i  ladri  o  pur  gli  schiavi. 

Dal  Petrarca  robiam  per  forza  ó  firande 
Quel  che  aver  puossi,  o  verso  o  fama  o* metro; 
Cbò  giova  aver,  non  meritar  la  landa» 

Perciò  i  notati  numeri  ben  dietro 
Tenete,  al  Canzoniere  i  passi  tolti 
Specchiando  piò,  che  so  Zanina  al  vetro. 

Lor  notar  fate  agli  uditor  ohe  fii^ 
Pendonvi  intorno  :  ed  ob  febei  i  versi 
Al  cui  fianco  segnati  i  P  fian  molti  i 

Oh  allor  vedrete  alcun  non  più  sedecsi , 
Ma  sollevarsi  in  estasi  rapito, 
E  vei  qoaai  Petrarca  in  pregio  aversi. 
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Ma  per  ben  recitar  state  avvertilo 
Di  far  le  pause  ove  coBvien.  Zanina 
Le  falliva,  ma  viso  era  gradito; 

E  per  qnanti  facesse  error,  divimi 
Fu  sempre  e  iia  ;  ma  un  dolce  suo  sorrìso 
Val  più  deU*Accademia  Oorentina. 

Calcate  ben  le  siUabe»'  e  divi^ 
L'uD  dall'altro  vocabolo  con  pena 
V'esca  di  bocca  sul  popolo  assiso, 

Con  una  lenta  e  grave  cantilena 
Che  protragga  la  recita,  e  dia  loco 
Ad  un'attenzion  stentante  e  piena. 

Qual  verso  entro  il  sonetto  a  voi  par  fioco , 
Sospingetelo  in  sa  con  un  pantcdlo 
Di  maggior  voce,  e  sarà  vinto  il  gioco. 

Ma  sì,  che  nel  finir  vi  vuol  cervello: 
Si  finiva  col  punto  al  tempo  antico, 
E  con  vigor  da  riportar  VOh  bello! 

Or  ponete  ben  mente  a  qnel  ch'io  dico: 
Vuoisi  finir  in  virgola  il  sonetto  , 
GoQ  MI  pensiero  il  qual  non  vaglia  un  iioo. 

So  che  Tacuto  e  pueril  concetto 
Giustamente  cacciò  l'Italia,  accorta 
Come  è  il  Mann  sofisticando  inetto; 

Ma  Tun  nelPaltro  estremo  or  la  trasporta: 
Odia  nei  fini  de'  sonetti  adesso 
Quel  che  a  ragion  plauso  e  stupor  riporta. 

Osservate  il  sonetto,  e  a  capo  d^esso 
Ecco  il  punto  dovuto  alla  scrittura , 
Ma  nel  buon  recitar  non  vuoisi  espresso. 

Ben  conosce  il  moderno  esser  sventura 
Chiudere  in  cinque  rime  un  tal  discorso, 
Che  non  termina  già  di  sua  natura. 

Però  vnol  dalla  virgola  soccorso. 
Quasi  che  in  mente  ei  si  rìserbi  il  resto , 
Col  mal  uso  ammansando  il  suo  rimorso. 

Di  cinque  rinie  intarsiato  è  questo , 
Perchè  di  quattro  ire  intreccialo  è  cosa 
Nella  qual  del  Petrarca  è  raro  il  testo. 
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E  però  il  Petrarcbevole  non  osa , 
Come  quei  noe  l'oeftr  del  cinquecento» 
Sa  quattro  rime  ai  versi  suoi  dar  posa. 

Passisi  alla  canzone.  È  ^argomento: 
Gli  occhi  di  quante  ivi  saran  madonne; 
E  incomincia:  Che  dunque  è  quel  eh* io  santo? 

Ci  ho  scritto  il  P,  cioè  Petrarca,  ond*honiie 
Quasi  un  verso  ghermito;  e  giovinette 
Si  chiamin  pur,  come  si  fan,  le  nonne; 

Poiché  le  petrarchevoli  Pandette 
Legge  a  noi  son,  che  come  Laura  ei  nmna. 
Noi  nomiara  le  fanduDe  e  le  provette. 

La  licenza  è  nel  fine  ;  e  come  senza 
Questo  avanzo  di  strofo  ir  può  canzome? 
La  poverina  vuol  la  sua  licenza  ; 

Ed  avutala,  va  fra  io  persone 
Come  figlia  modesta ,  allor  che  mamma 
Le  dice:  Ecco  il  tuo  ben.  vanne  al  balcone.  — 

Avvi  un'egloga  al  fin  ch'è  fatta  a  dramma. 
Dove  altercan  cantando  Alce,  Amaranto 
D!Egle,  che  i  due  scaltra  e  proterva  infiamma. 

E  qui  un  S  ritorlo  ai  versi  a  canto 
Sannazzaro  vuol  dir.  Le  carte  il  novero 
Mostra,  dove  da  lui  robossi  alquanto. 

Cosi  al  suo  verso  sdrucciolo  io  ricovero. 
Perchè  Sannazzarista  ognun  vi  dica, 
E  vel  dirà:  si  di  giudizio  è  povero. 

Che  non  nascono  già,  come  Tortica, 
Le  volubili  rime  in  mente  a  noi , 
Ch'agili  ed  atte  è  l'accozzar  fatica. 

Ma  quel  Napoletan  ne' versi  suoi 
Si  le  mansuefa,  che  volontarie 
Van  dietro  a  lui,  come  Licisca  a  voi. 

Quinci  l'egloghe  sue  colanti  e  varie 
Suonanci;  e  allor  che  di  latino  odorano. 
Non  son  sue  voci  al  tosco  stil  contrarie. 

Ma,  bio!  quei  grazie  a  piene  man  le  infiorano, 
Qualor  tra  ninfe  e  pastorelli  amantisi 
Teneri  affètti  e  semplici  colorano! 
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Por  comiuiqiie  dò  «a,  Iwstt  or  che  caotià, 
B  che  sd^odoli  il  verso,  e  sia  Fidenzio 
Mastro  de*  motti  a  voi  latinizzantìsi. 

Per  udirvi  forassi  allo  silenzio , 
E  di  Sannazzarìsta  avrete  il  pregio 
Da  color  che  per  mei  si  beon  Tassenzio. 

Già  di  lauro  e  di  pÌDO  il  crìn  vi  fregio  , 
Se  una  piastra  pagandosi  al  custode. 
Esso  vi  proporrà  al  suo  collegio. 

Non  più  Baron ,  ma  pastorel  dir  s'ode  ; 
Non  più  Lucio  de  Fai»  ma  ben  Luatto, 
Con  tal  posseasìon  ch'altri  ne  gode. 

E  tu  il  lunato  e  barbaro  vessillo 
Osi  alzar  sol  non  tuo  Peloponneso, 
Mentre  agli  Arcadi  in  dote  il  Ciel  sortiDo? 

Bendilo  a  noi,  se  V  hai  già  vinto  e  preso; 
Danne  libere  omai  le  pecorelle 
Pascer  lungo  TAlféo  finor  conteso  ; 

Che  noi  mal  nudre  il  titolo  di  quelle 
Da  te  oppresse  contrade,  o  che  al  tuo  scempio 
Non  inuditi  invocherem  le  stelle. 

E  reso  a  me  sie  di  Lucina  il  tempio , 
OndMo  vender  ne  possa  i  marmi  in  pezzi 
Che  avanzar  diroccati  al  furor  empio. 

Sdrucciolo  qui  che  dì  latino  olezzi 
Non  troverete,  ma  latin  latino; 
Né  il  barbarismo  italian  si  sprezzi. 

Peggio  là  sovra  del  monte  Aventino 
Yoi  sentirete  ai  cappei  rossi  e  neri 
Cantar  chi  su  le  chiome  ha  il  lauro  e  il  pino. 

Un  di  gran  lombi  io  ne  sentii  pur  ieri, 
Che  ricordar  mi  fece  una  novella 
Co'  versi  suoi,  e*  ho  di  narrar  mestici. 

Bergamasco  vivea  che  le  budella 
Fatte  avet  d'or,  patrocmando  i  piati 
Delle  vìcme  e  aredole  castella. 

B  perchè  fra  tre  figli  in  .casa  nati 
n  terzo  ^  ptrea  d*  indole  adatta 
A  farsi  un  de' più  celebri  avvocati. 


-  358  - 

Chiamak),  e,  per  onor  della  sua  scbiatta , 
Lo  conforta  alle  leggi,  ed  a  Bokigiia 
Dal  patrio  nido  in  un  balen  lo  sfratta. 

Quei  che  vivea  di  pane  e  di  scalogna , 
E  d' un  po'  di  formaggio  i  dì  fe9tìvi, 
E  ch'oro  in  tasca  ha  più  della  bisogna. 

Giunto,  gli  par  che  in  Paradiso  arrivi, 
Mentre  cotti  si  vede  innanzi  i  polli. 
Che  avea  veduti  in  Bergamo  sol  vivi. 

Dì  qoesti  e  d'altro  i  suoi  desir  satolli. 
Si  coiDinÌ!>e  a  un  lettor,  che  in  studio  H  tenne 
A  spolverar  processai  e  protocolli. 

Scorsi  anni  quattro  da  che  a  stadio  venne 
Per  conseguir  la  laurea  dottorale, 
Cumido  di  danai  dal  vecchio  otti^nne; 

Li  quai  tutti  cacò  dentro  il  pitale. 
Trangugiando  non  solo  e  pesce  e  carne, 
E  qual  altra  vivanda  dozzinale. 

Ma  il  deposito  spt^so  in  quaglia,  in  starne. 
Scrisse  al  padre,  sé  aver  la  laurea  presa  ; 
Né  sapendo  come  altr'  oro  ritrarne. 

Creder  gli  fe%  sé  aver  pur  Tarte  appresa 
Del  pollar  da  un  retore  famoso, 
Che  il  dirigea  per  una  grande  impresa. 

Che  al  fin  condur  gli  si  facea  d'ascoso; 
Ma  tre  anni  a  compirla  ancor  chiedea  : 
Cosa  che  al  geoitor  turbò  il  riposo. 

B  perchè  al  fin  mal  volentier  spendea, 
Strinselo  a  rivelar  con  gran  fracasso, 
Cb»  fosse  mai  che  per  le  mani  avea. 

Scriss*  egli  lo  scolar  oom'  ei  per  spasso 
Traducea  in  versi  sdruccioli  la  piana 
Gerusalemme  di  Torquato  Tasso. 

n  padre,  uom  d'alma  sordida,  ma  vana. 
Lo  mantenne  in  Bologna  a  finir  l'opra 
Di  che  avea  LomlMirdìa  piena  e  Toscana. 

Poi  lo  richiama,  e  fa  che  il  libro  ei  aoopra. 
Già  credendol  dottore  al  saio  ed  aHTamraler» 
E  alla  pagina  prima  ei  legge  sopra  : 
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Gnto  rarmi  pietose  e  il  Capitanulo 
Che  il  gran  sepolcpo  liberò  di  Crìstolo  : 
Molto  ei  sudò  col  senno  e  colla  manolo.... 

B  qui  interruppe  :  oh  che  ti  venga  il  Bstoto  ! 


SATIRA  TERZA 


AL  MEDESIMO. 


Rallegromi  con  voi,  signor  Barone, 
Che  fin  sul  Lago  ove  la  Porca  bianca 
Fa  buon  augurio  a  chi  lasciò  Didone , 

La  fama  vostra  per  cammin  non  stanca 
Giunsemi  a  ritrovar,  narrando  come 
La  dignità  per  voi  d'Arcade  è  franca. 

Mi  mostrò  la  patente,  e  lessi  il  nome, 
Che  è,  qual  poc'  anzi  indovinai,  Lucilio, 
E ,  quel  eh'  è  meglio,  è  la  campagna  Itom». 

n  venerando  e  custodial  sigillo 
Badai,  come  un  Bassa  bacia  lo  scritto 
Del  Gran  Signor,  con  che  a  morir  sortiOo. 

Animo  dunque,  e  i  fondamenti  io  gitto 
Per  fabbricarvi  un  nome  tal  che  lena 
Abbia  da  star  coi  secoli  a  conflitto. 

Già  vi  munisco  d'un' egloga  piena 
Di  ruscelli,  di  fior,  di  bosco  e  di  óra  ; 
Ci  ha  dentro  Progne  e  Cigno  e  Fil 


Ci  ha  tutto  quel  che  1'  aacolUr  rialon. 
^Ksla  comunicate  a  cinque  o  a  ad 
Qw  ho  qui  notati,  e  non  allroi  per  Tom  : 

Chi  fra  l'arcade  stuol  ci  aoa  di  quei 
Cb'  hao  naso  adunco,  e,  m  van  distro  al  loto, 
ConosGoran  che  son  miei  versi  ì  miei. 

Qori  Loranaini  6  in  sua  cnpena  aftolo  : 
Sa  la  CMla  trovar  Zappi  al  deoMuio: 
Panhtcd  6  tristo;  ed  è  Leerse  ac«lo. 

Vi  notai  CreBcimbeoi  e  il  sao  Leonio, 
Ch'ambo  discreti,  equanimi  e  modesti. 
San  chi  sieda  e  chi  no  fra  il  coro  Aoaio. 

Ma  già  non  sono  al  van  desio  miriesli 
D'un  COTTO  che  di  cigno  abbia  le  piume; 
Né  per  mascara  presa  è  ignoto  a  qoeeii: 

Ma  la  cognizion  code  al  costume; 
B  ae  sorrìderanno  al  più,  ma  cheti. 
Contenti  ei  di  veder  sena  fax  lume. 

Mescolatavi  dunque  infra  i  poeti 
Modeelantente,  e  dentro  il  serbalorio 
n  vostro  voto  ogoor  sie  coi  pib  vieti. 

Pèndevi  il  mio  ntraUo  [e  me  ne  gloria) 
fn  quei  d'indile  donne  e  di  chiari  nomioi: 
Siavi  anche  il  vostro  in  medaglioa  d'avorio; 

Chi  Odamo,  Odama  il  re  dei  e*'* ""*"""■■. 
Td  brà  far  dall'Urbinate,  e  tale 
Che  per  materia  e  per  b 

Vel  lari  cortmar; 
Perchè  l'amieo  sa  Eire  e  tacere 
Con  quel  ano  vivo  garbo  e  gloriale. 

Anzi  ei  diri  :  Dello  scnltor  pensiare 
Fn  dd  Barone  il  laurear  la  tesU, 
Ma  dò  fne  del  Baron  contro  il  volere.  — 

Sin  ponti  che  non  ne  fèste  inchiesu; 
Ma  p«  siateg^  grato  in  dando  a  Ini 
QnH  che  non  chiede  l' indole  modera. 

Arcade  siete  gik;  ma  ancor  fra'  sai 
Fatevi  acoor  dal  Calabro  Gravina, 
Ow  ^ro  e  i 
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Ma  Ti  dich'  io,  lai  mente  aver  divioa  : 
Legislator  pari  a  costui  non  vanta 
Qorie  Accademia  fu  greca  o  btina. 

Del  suo  parlar  V  aurea  eloquenza  è  tanta. 
Che  Ciceron,  Demostene  e  Platone, 
Declamando  dalPalto,  in  sé  trapianta. 

Voi  né  provetto  siete  né  garzone  : 
Siete  in  eti  d'essergli  in  grado,  senza 
Dei  malevoli  suoi  porvi  in  canzone. 

Ma  concorrer  dovrete  in  sua  sentenà. 
Questo  è  sol  di  tant'  nomo  il  peccadigfio. 
Creder  che  t-utta  in  lui  sia  la  adenxa. 

Se  il  loderete,  ei  vi  amerà  da  figlio; 
E  r  adirete,  a  gioventò  fiorila. 
Nò  d' applauso  mancar.»  '  né  di  conaigUo. 

Gli  s*è  r  anima  iin  poco  invelenita, 
Mentre  alcune  tragedie  ha  pubblicate 
Che  avran  cerio  di  lui  più  corta  vita  : 

Quasi  che  alle  sue  (empie  alme,  onorate 
Mancasse  altra  corona.  Ei  n*  ha  ben  cento. 
Onde  ir  fregiato  alla  vegnente  etate. 

Ma  guardatevi  poi  die  colà  drente 
Non  sia  chi  vi  discopra  un  po'  meschino, 
E  mercadante  deir altrui  talento: 

Che  in  cambio  ailor  del  diventar  Quirino 
(Poiché  a  questo  sol  fine  a  ciò  vi  esorto), 
Voi  vi  fareste  affiggere  a  Pasquino. 

Avvi  Petrosellin  che  può  d*un  morto 
Pare  immorlal  coir  inslancabil  canto  ; 
Lemer  ne'  versi  suoi  pulito  e  scorto. 

Bucci,  che  andar  pnò  d'Alighieri  a  canto; 
Ingenuo»  franco  e  penetrante  ò  Rolli, 
Che  del  Chiabrera  appena  hividui  il  vanto. 

Questi  quattro,  a  ver  dir,  son  quattro  Apolli 
Che  Melpomene  spesso.  Erato  e  Oio 
Han  fra  le  braccia  e  per  gli  eburnei  colli. 

Ma  0  vo'  farvi  Quirino,  o  non  son  to. 
Primieramente  a  conciliarvi  i  voti 
Sarà  d'esempio  il  non  negarvi  il  mio. 


im  — 

Scelte  poi  tn  i  Fiorentin  divoli 
Di  qael  buon  cioccolata,  a  cui  son  presti 
Per  Teoir  dai  rioni  anco  rimoli, 

Quei  che  più  sono  e  faccendieri  e  lesti. 
E  che  più  van  dell'aUrai  cene  io  busca, 
Sin  che  beo  slretto  in  amÌEtà  con  questi, 

Voi  cavalier  propoogano  alla  Cnuci. 
La  Olisca  è  un'Accademia  che  presiede 
Al  bene  usar  della  sua  liugua  etnisca. 

Chiarì  e  poeti  ed  oraior  v'  han  sede, 
E  sol  fra  ^  BtrdDieri  ai  ben  famosi 
fi  dato  il  por  nel  sacro  albergo  il  piede. 

Ha  de'  suoi  Pioreotioi  «gli  ubertosi 
Porta  non  chiude,  a  qnai  dei  buon  slravizii 
L'iacarco  appoggia,  e  pascene  i  gekwi. 

Quinci  arrostiti  i  beccafigbi  ai  tiizi 
I  letterali  beccaosi  sUu  spalle 
Di  color  che  non  mm  che  far  bischizzi. 

SI,  un  cavalier  che  ni  men  sappia  il  calle 
Di  Punaao  bicipite,  si  mira 
So  le  Gerle  seder  dipinte  e  gialle. 

Chi  s' induce  a  proporvi  abbia  ben  mira  : 
La  liberalità  vostra  e  l'entrata 
If  esponga  a  tali  onde  il  Buratto  gira. 

Se  vi  scrivono  ia  ruolo.  s<  fin  chi  guatai 
Chi  sa  poi  se  il  Baron  la  Cnisca  ammetta 
Per  merto,  o  per  la  sua  beccsBcalal 

Quando  dall' Arcicoosolo  sia  letta 
Fra  i  QHirlai  b  piatala,  e  che  no. 
Che  la  Qqirina  a  vei  uoii  sia  éÈètOa* 

■a  aDor  nraiB  •■  gran  pasist  oh  do. 


SATIRA  QUARTA 


AL   MEDBSDIO. 


Talon  da  gioco  a  zifolar  si  prova 
Per  sedar  gii  aog^etti  a  tesa  aragna; 
E  tanto  il  gioco  adendoli  rinnova. 

Che  comincia  a  sembrar  per  la  campagna 
Un  acoeUetto,  e  calderìn  vi  fae 
Cbe  il  tTodette  (oh  meschin  !)  la  soa  compagna. 

Così,  Baron,  sempre  ascoltando,  in  doe 
Anni  da  che  con  voi  carteggio  o  tratto. 
Foste  qual  è,  se  i  dgni  imita,  groe. 

Ma  groendo  fra  voi  di  tratto  in  tratto. 
Pia  e  piò  a  cantar  vi  ammaestraste,  e  siete 
Cigno  prorotto  a  me  tatto  in  an  tratto. 
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Letti  bo  i  versi  che  voi  da  voi  tessete. 
Che  non  mancan  di  sillabe,  e  le  rime 
Coi  denti,  ò  ver,  traete,  ma  traete. 

Pur  vi  adattate  ali* alte  cose  e  ali*  ime; 
Ma  queir  impasto  de*  colori  altrai 
Non  ben  vostri  pensier  dipinti  esprime. 

Giovi  le  forme  a  voi  venir  da  vai; 
Che  il  dir  sarà  più  naturale  e  paro, 
Né  i  vocaboli  fian  stentati  o  bai; 

Che  di  un  muto  è  peggior  chi  parla  oscuro, 
E  ancor  per  li  vocaboli  più  trìti 
Chiarì  poeti  ognor  saranno  e  fOiro. 

Le  metafore  son  come  i  vestiti: 
Lor  rìtrovò  necessità,  ma  il  lusso 
Ce  li  guastò,  da  che  li  tuo!  guemiti. 

E  noi,  guidar  lasciandoci  ali*  inflosso, 
Per  più  adorni  apparìr,  ne  Siam  ftcohini 
Tai  che  ci  vien  la  gonorrèa  col  fiosso. 

Vi  rìmando  corretti  i  sonettini 
Coslj  che  non  contrastovi  il  prurìto 
Dell'  indrìzzarli  ai  vostri  Corvarìni , 

Li  lodate,  e  di  lode  hanno  appetito; 
Poi  ciascun  d'essi  ha  bel  tacersi,  e  teme 
Che,  s'altri  aizza,  ei  se  la  leghi  al  dito. 

Ma  cosa  ho  a  suggerìr  che  assai  mi  preme. 
Affìggetevi  avanti  in  un  lunario 
Tutte  le  poste  ed  i  lor  giorni  insieme. 

Fatto  poi  de*  poeti  un  calendario. 
Per  voi  sovente  a  daschedun  si  acrìva; 
Ma  la  minuta  sia  del  secretarìo. 

11  pover*  uom,  che  d*  òr  la  borsa  ha  privi» 
Converrà  che  vi  serva  e  che  si  taccia. 
Se  voi  gli  date  onde  si  vesta  e  viva. 

Nò  in  tinel  l' acquerello  o  la  focaccia. 
Ma  alla  tavola  vostra  i  buon  bocconi 
Fra  il  moscato  trangugi  e  la  vemaoGìa*   ' 

Nò  in  Roma  ha  sorte  abbenchè  sia  de*  M 
Perchò  ama  il  trucco,  e  non  si  batte  I 
Del  vicin  Garavita  allì  Sermoni. 
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GootìDttate  ft  bau  teoerlo  aSeUo; 
E,  se  perda  il  salario  ìq  inù  gkwali. 
Di  che  pagarle,  a  lui  neii  sia  dìadetto. 

Ma  a  quelli  a*  qnai  le  piatole  inviale. 
Pinti  ventagli  o  scatola  di  guanti^ 

0  maniecfae  talvolta»  ah  rsgakle* 
La  liberalità  sin  piace  ai  Santi, 

Non  che  agli  uomioi  degni;  e  d'il 
ntdi  date  ai  cavalieri  e  ai  falli.  . 

Dalle  sopraooperle  oaservandissiao 
Bandito  sia,  chà  prodigo  vi  voglio 
À  chionqoe  sarà  del  ooteodiaBidM). 

Cosi  da  tal  fia  benedetto  fl  £og{hp  . 
Dove  il  caro  Baron  sarà  aoscrìUo, 
E  se  lo  leggeranno  in  roga  e  in  btonfia» 

Quanto  per  lor  fia  pubblicato  o  acritlo 
Ti  manderanno,  e  voi  regali  allora 
Ck>ntraporrete  al  libro  ed  allo  scrìtto. 

Scaturirà  chi  dedicarvi  ancora 
Vorrà  qualcb*  opra  sua  :  buona,  s'accetti  ; 
Cattiva,  no  ;  ma  paghisi  in  malora. 

Qui  sien  da  voi  corrispondenti  eletti 
Nelle  città  più  nobili  e  famose. 
Per  sangue  eccelsi  e  per  saver  periétti. 

Empianvi  il  tavolin  lor  rime  e  proee. 
Si  che  quando  verranno  a  voi  li  ghiotti, 
Yolganli,  e  sopra  faccianvi  lor  chiose. 

Stnpiran,  voi  commerci  aver  coi  dotti 
Di  quanta  è  Italia,  allor  che  ognuno  ìnrapiin 

1  savoiardi  entro  il  caffè  biscotti. 
Ed  oh  virtù  della  mirabil  zuppa! 

Alla  copisteria  del  SimonceUi 
Eccoli  tosto  a  conglobarsi  in  truppa. 

Odi  suonar  quei  logori  sgabelli  : 
Baron  feo  :  Baron  disse  ;  e  sol  Barone 
Girerà  per  le  bocche  a  questi  e  a  quelli. 

Cosi  Cuna  s'acquista  alle  persone, 
Cbe  pVh  cx«afift  ^v  Wa^  vew  via  viaggio, 
Sin  cV»  ftYi  w«te>i\  ^  v»N.\a.\\3j!ò36.Vto»i^. 
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Poeta  voi,  voi  liberal,  voi  saggio 
[b  prosa,  ìd  verso,  udremo  alzarsi  aU*elra 
Quinci  in  toscan,  quindi  io  latin  linguaggio. 

Già  noo  d'Orfeo,  non  d'Anfion  la  cetra 
Con  \oi  la  può,  giudici  lor:  T  immago 
Vostra  in  bronzo  chi  fonde,  o  scolpe  in  pietra. 

Ma  tal  cibo  è  Toner  che  non  mai  pago. 
Per  mangiarsene,  lascia  ;  e  piò  ne  avrete. 
Più  ne  sarete  ambizioso  e  vago. 

Perciò,  voi  che  girata  Europa  avete, 
E  beeste  alla  Senna  ed  al  Tamigi, 
A  Fontanelle,  a  Capistroo  sciivete. 

Beato  voi,  se  in  data  di  Parigi 
Se  ostentate  le  pistole  agli  amici  ! 
Le  mireran  come  sul  ciel  prodigi. 

Che  se  poi  TAdisson  da  Londra  uffici 
D*amistà  con  voi  passi  (oh  Dio!),  quai  nomi 
Pili  del  vostro  quaggiù  vivran  felici  ? 

Navigherà n  di  lor  bell'opre  i  tomi 
A  voi  donati,  ai  Liguri,  a  Livorno, 
Scritti  in  que^  due  chiarissimi  idiomi. 

Giunti,  fateli  poi  girare  intorno, 
Fat'^li  ristampar  per  voi  tradotti 
Da  chi  è  di  nostra  e  di  lor  lingue  adorno  ; 

Che  anch'  ei  di  loda  esterìor  son  ghiotti. 
Ed  han  piacer  che  li  adoriam  quai  numi. 
Poiché  a  tanta  viltà  scendiam  sedotti. 

0  Italia,  Italia,  i  tuoi  primier  costumi 
Dove,  ahi,  sen  giro  ?  ma  su  pur  :  due  casse 
Eoìpiansi,  una  di  chianti,  una  d'agrumi. 

Nelle  quai  la  tradotta  opra  s' incasse, 
E  in  don  con  essa  il  fiorentin  cedrato 
E  il  chianti  a  Londra  ed  a  Parigi  passe. 

L'uno  e  1  altro  de'  climi  è  sì  gelato. 
Che  mal  l'uve  matuca,  e  non  alligna 
Fra  lor  la  pianta  del  cedro  odorato. 

Se  i  Franzesi  alma  han  graia  e  non  maligna. 
Voi  canteran  ne' loro  alessandrini 
Alme/]  per  h  cedraia  e  per  la  vigna. 
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E  gì'  Inglesi,  che  son  discreti  e  fini. 
Nei  lor  liberi  carmi  anch' ei  mercede 
Vi  aapran  de'  bei  frutti  e  de'  buop  vini. 

Oh  allora  a  voi  chi  d'albagìa  non  cede, 
A  voi  chiaro  di  qua,  di  là  dai  monti, 
E  ai  termini  oltre  eh*  Ercole  già  diede  f 

Chinarsi  a  voi  cinte  d'allòr  le  fronti 
Yedremo,  e  del  Baron  volar  la  fiioia 
Quasi  6n  dove  il  Nilo  asconde  i  fonti. 

Ma  a  satollar  l'ambiziosa  brama 
Altre  arti  ancor  per  me  vi  sian  concesse. 
Ci  >'ìiol,  caro  Barone,  nn  po'  dì  dama. 

E  da  che  germogliar  piò  poetesse. 
Giovani  alcune,  alcune  ornai  provette. 
Che  ponno  in  coro  ir  colle  Muse  iBtesae, 

Pur  troppo  avete  onde  alle  giovinette 
Piacer  lindo  e  galante,  e  di  un  pro6io 
Che  argomenta  altre  forme  in  voi  perfette. 

Anche  in  voi  le  mature  abbiano  asilo. 
Ma  ìq  questo  inestricabil  laberinto 
Doppio  ci  vuol,  per  ben  uscirne,  il  filo. 

Colle  giovani  il  viso,  il  petto,  il  cinto 
Cantisi,  e  loro  amoreggiar  si  dica, 
Più  che  Dafne  a  ragion,  lo  Dio  di  Cinto. 

Giovin  beltà  sol  delle  lodi  è  amica , 
Che  lo  specchio  dipinge  a  lei  sincere» 
E  che  odierìa  giunta  all'elade  antica. 

L'antica  età,  che  sa  di  non  piacere. 
Ama  altre  lodi,  e  solo  accette  ha  quelle 
Che  crede  e  eh'  altri  in  lei  può  creder  vere. 

Tede  al  bellico  scorrer  le  mammelle. 
Ed  appannate  e  gocciolose  e  crespe 
Si  conosce  le  luci  e  le  mascelle. 

Per  Dio,  non  sie  chi  nel  dir  belle  incespe 
Alle  già  carche  d'otto  lustri  salme, 
0  al  lodator  si  avventeran  quai  vespe. 

Giova  espor  nelle  vecchie  il  bel  dell'  alme 
Con  quel  che  Plato  in  suo  Convito  espose; 
Poiché  lodar  senza  mercè  che  valme  ? 
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Boodie  rifiuoDeretc  a  siuol  d'amanti 
Che  faran  eco  à  quelle  virtuose; 
S  alle  vecchie,  che  più  non  han  gaUaii, 
n  cappellan,  l'economo  e  il  curiale, 
C3ie  lor  fan  cerchio,  csalteranvi  avanti. 
9  a  nostra  rama  aggioageraiiei  altr'ile. 


SATIfiA    QDINTA 


AL    MKDt:SIMO. 


lo  noo  sia  quel  che  soii ,  se  voi  non  siete 
Qaanto  è  l'umile  Salvi  in  la  Raccolta 
Che  degli  Autor  del  cinquecento  avete- 

Egli  è  il  peggior  ;  né  vostra  lode  è  molta, 
Ma  però  tal  che  stralunar  fa  gli  occhi. 
La  mercè  di  nostr'  arte  a  chi  v'  ascolta. 

Che  a  questi  di,  se  ^li  uditor  son  sciocchi, 
Dei  lettor  nostri  è  da  sperar  lo  stesso. 
Dunque  dall'ignoranza  onor  si  scrocchi. 

Gli  è  tempo  ornai  che  un  vostro  libro  impresso 
Prorompa  in  Iuc«.  In  ninnerò  di  ottanta 
Sonetti  avete,  e  sei  canzoni  appresso. 

Egloghe  quattro  e  madrigai  quaranta, 
Oltre  que*  carmi  poi  che  in  propria  lode 
Scriver  vi  fèste  a  tanta  gente  e  tanta. 


Folle  chi  H  vici»  Lonbio  impiimer  gode  : 
La  vostra  imprcsslon  vuoisi  in  Pioreoza, 
Se  in  grado  vi  ò  rhe  si  ricerchi  in  lode. 

Dell'  approvazioa  non  esca  senza 
Della  vostr'Accademid  Gurentina, 
E  aalor  siale  dì  lingua  di  sua  sentenza. 

In  un  dodici  grande  a  io  carta  Tiua 
Stampisi  con  cardLlcri  d'argento 
La  poesia  che  a  un  bel  corsivo  iochioa. 

Venga  in  tondo  la  proM,  n  ogni  argooienlo  ■ 

Con  gran  margini  attorno,  e  il  rronlespici» 
Abbia  inlagh  a  bulino  in  urnamento  : 

Ohe  deiro|>ere  aiuta  a  far  giudicio 
Favorevole  un  rame,  ove  il  Uaratti 
Sa  natura  ijuagliar  col  l'artificio. 

L' intagli  ArnLil'h  ;  «  un  altro  rame  udalli  - 
D' incontri',  avv  cuniinria  il  vurscggiare, 
E  collocar  si  »>^ljonj  i  ntialti. 

Lo  vo'  un  ovato  uve  in  profilo  a  fare 
S'  ha  dell'  opra  l'antur  ;  ma  nnn  vorrollo 
Col  cappel,  col  mantello,  col  col'are. 

I.riurcata  la  t^.'^i.i.  jgnndo  il  l'iillu 
Campcg'^ìu  ivi,  e  iiì  una  fascia  in  cercJib 
Scriltn  si  Irgga  il  Curvarino  Apollo. 

Più  di  cento  esemplali  uno  è  t^overcliio; 
Pi-rchè  quanto  [liù  rari  e  inen  voiluli 
P:Ìi  li  tìen,  chi  li  OLlien,  sotto  il  coverchio. 

Hiiei  die  in  serbo  li  nvian  non  siran  muti, 
Massiniauic^te  ijuei  si;;oor  die  in  dono 
Li  avran  coperti  all'olandese  avuti. 

Pnich'  anche  a  un  l<bru  il  ben  i:oprirlo  è  buono, 
E  l'eleganza  esterior  Ta  voglia 
Di  giammai  non  baciarlo  in  abbandono. 

Lui  non  vena',  non  dotta  mano  ac<'^glia: 
.4bbiaolo  ;,Tan  sign<jd  ed  ignoranti , 
Fra  quai  non  ò  chi  di  ^ca^l^iu  lo  toglia. 

0  sc  il  lorr.'i.  lo  tociiierà  co'r'ìianti, 
Ostentandolo  altrui,  come  (icr  f^ram 
]."  reliquie  !ii  mostrano  de' >' 


Cosi  ognun  lo  desia,  nessun  si  sazia, 
E  neiroccasìon  di  un  concistoro 
Qual  ve  ne  prega  e  qual  ve  ne  ringrazia. 

Se  mai  si  presta  a  qualchedun  da  loro, 
Premeran  che  si  renda  in  capo  a  poco. 
Come  avaro  che  presti  argento  ed  oro. 

E  chi  in  prestito  V  ha,  non  avrà  loco 
Di  farvi  su  le  critiche  e  le  chiose, 
Onde  altrui  diverria  favola  e  gioco^ 

Così,  benché  noi  meriti n,  famose 
Si  crean  le  stampe,  e  per  le  librarie 
Cerche  ognor  van  dall'anime  ansiose: 

Rispondendo  il  Librar  :  Le  poesie 
Del  Baron  pagar  volli  otto  testoni. 
Otto,  0  signor  ;  né  le  potei  far  mie. 

Gh*  àvveuo  un  esemplar  la  fama  suoni 
Air  insegna  del  Corvo,  e  siavi  in  fatto  ; 
Ma  ne  voglia  il  Librar  tre  ducalonì  : 

Dal  vostro  Confessor  fate*  in  un  tratto 
Che  compro  sia,  pagandolo  una  doppia, 
E  vantando  di  averlo  anche  a  buon  patto. 

Quest'apparenza  il  credul  volgo  alloppia, 
E  dei  pochi  che  san  del  libro  il  merto 
Freme  T  invidia  in  sé  medesima  e  scoppia. 

Ma  si  vuol  dal  prudente  anco  esser  certo 
Che  noi  ri3tampi  Pavido  Cracasse 
Che  ha  sempre  il  torchio  alle  ristampe  aperto 

Però  il  nostro  Baron  non  si  scordasse 
Porvi  in  fronte  del  Papa  il  privilegio , 
E  de'  prenci  fra  noi  di  prima  classe  ; 

Ch'oltre  Tesser  del  libro  onore  e  fregio. 
La  rarità  ce  ne  assicura,  e  sale 
Per  vietata  ristampa  in  maggior  pregio. 

Io  non  son  uom  da  consigliarvi  al  male, 
E  so  che  il  vostro  scrivere  innocente 
Si  approverà  da  quei  del  Breviale. 

Ma  a  evo  \v  (ì^rio  che  poniate  mente: 
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Né  il  Gigli  osi  a  voi  dir  come  un  volarne 
Vietato  a  maggior  pregio  ascenderebbe 
Per  tai  che  spento  han  di  ragione  il  lume. 

Bi  narrerà  come  tradusse  ed  ebbe 
Compiuta  appena  una  commedia  in  prosa. 
Che  proscritta  la  vide,  e  glie  n'  increbbe. 

Sperato  avea  coli' opera  famosa. 
Cui  Don  Pilone  intitolata  avea. 
Di  nutrir  sé  medesimo,  e  Ggli  e  sposa. 

Si  deir  ipocrisia  scoperte  avea 
Le  vergogne,  a  ver  dir,  che  senza  velo 
Apparia  quanto  al  dlvin  guardo  è  rea. 

Ma  i  buoni  anche  feria,  perch'  arse  il  zelo 
E  bandì  Don  Pilon^  che  poverello 
CoirAutor  si  moria  di  fame  e  gelo. 

Ma  perchò  a  prezzo  in  un  divoto  ostello 
Nudrìva  i  Qgli  e  non  pagava  il  cuoco 
Che  sen  dolca,  gli  replicò:  Fratello, 

Voi  sapete  che  a  Siena  ho  nulla  o  poco; 
La  mogliera  crudel  si  Uen  sua  dote. 
Si  portò  il  resto  il  gozzoviglio  e  il  gioco; 

Perch'  or  pagarvi  il  buon  voler  non  puote. 
Ma  voi  che  altrui  di  piet^  siete  esempio. 
Or  che  fortuna  un  misero  percuote, 

Co'  miei  Ggli  innocenti  avaro  ed  empio 
Per  Dio  non  siate;  e  se  per  voi  si  vuole 
Di  mie  sostanze  far,  qoal  si  può,  scempio. 

Io  vi  darò  quel  ch^  or  non  vede  il  sole , 
Cioè  mille  esemplar  del  Don  Pilone 
Da  vender  cari  a  chi  li  cerca  e  vuole.  — 

Quei  che  scrupoloso  era,  e  le  corone 
Sempre  avea  per  le  dita,  ebbe  a  svenire. 
Come  agnellin  su  coi  tempesti  e  tuone. 

Turò  le  orecchie  e  non  volealo  udire; 
Ma  tanto  il  Gigli  a  cicalar  si  diede. 
Che  senti  quei  che  non  volea  sentire  : 

Cioè  che  il  libro,  al  qoal  si  fea  mercede 
Di  on  teston  dianzi,  ora  uno  scudo  e  mezzo 
Valea  per  testimon  degni  di  fede. 
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Mansuefessi,  e  gli  esemplari  in  prezzo 
Prese  della  dozzina,  e  scrupoloso 
Non  fu  poi  tanto  in  venderli  da  sezzo. 

Egli  è  ben  vt^r  che  li  vendea  d'ascoso  ; 
Ma  son  giunti  a  valer  sino  un  luigi  : 
Tanto  giova  il  vietato  a  far  voglioso. 

Pria  soscrivaiio  i  Neri,  e  Bianchi  o  i  Bigi 
L'opra  vostra;  e,  smaltitane  ogni  copiv. 
Fatene  un*  odizion  fare  a  Parigi. 

Ma  gli  esemplari  io  ve  ne  vieto  in  copia. 
Siene  altri  cento,  acciocchò  sempre  il  cefi 
D'Alfesibèo  n'  abbia  bramando  inopia. 

Veglione  esecutor  chi  sa  star  cheto; 
E  ostentatevi  altrui,  quando  vi  giunga 
La  nova  impresfion,  non  mica  lieto: 

Ma  il  franciose^  impressor  per  voi -si  punga 
D'aver  schernito  il  gran  divieto  in  Franrii 
Che  a  impressione  impression  s*  aggiunga. 

Ac^gliato  grattatevi  la  guancia, 
Qual  per  dispetto,  allorché  sgorga  in  Roma  , 
E  sua  venuta  andrà  di  ciancia  in  ciancia. 

Da  li  ad  un  anno  che  più  non  si  noma 
Colesla  edizione,  altra  ne  spicci 
D'Olanda,  col  prefazìo  in  suo  idioma. 

E  voi  sturbate  alla  parrucca  i  ricci. 
Maledicendo  degli  stampatori 
L'alme  venali  e  gli  avidi  capricci. 

A  far  questo,  o  Baron^  non  van  tesori: 
Basta  spender  a  tempo,  e  in  Amsterdamo 
Un  frate  aver  che  a  trafficar  dimori. 

Uno  in  Lipsia,  uno  in  Londra  io  ve  ne  bramo, 
Ciascun  de'  quai  Y  un  dopo  V  altro  uscire 
Faccia  alla  fin  le  impressioni  a  sciamo. 

Sien  di  forme  diverse,  e  s*  abbia  a  udire  : 
Barone  in  quarto,  in  sedici,  in  ottavo. 
E  qual  prevaglia  edizion  piatire. 

Chi  negherà  che  sia  famoso  e  bravo 

li  Baron  no^ro,  anzi  il  miglior  de'  boom 
A  cui  dica  Petrarca  :  lo  vi  son  schiavo  ? 


—  m>  — 

Mentre  ti  affoUuran  le  nazìoDi 
Da  tanti  climi  in  tante  Tonne  e  tante, 
Contro  sua  voglia,  a  farne  ediiionif 

E  se  alcun  fos^'  mai  eoa  arrecante 
Gbc  a  puDÌr  ul  che  a  vostra  onta  vi  stampa, 
Voi  stimolasse,  oltre  il  dover  zelante, 

Qoal  gatto  in  furia,  a«  fra  zampa  e  zampa 
Sua  prigioniera  addentalo  la  t«pa. 
Dite  a  colui  con  tutto  il  volto  in  vampa: 

Posa' io  tener  ube  non  mi  stampi  Europa  T 
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SATIRA  SESTA 


AL   MEDESIMO. 


L*arte  mia  non  può  far  cbe  voi  non  siale 
Un  versificator  più  tosto  inetto, 
Poichò  a  studiar  non  consumaste  etate  ; 

Quando  un  poet<i,  io  non  dirò  perfetto. 
Ma  almen  de'  buoni,  ha  molto  olio  consunto 
Nelle  lucerne,  e  molto  scritto  e  letto. 

Io  presi  ben  (non  c'inganniamo)  assunto 
Di  farvi  un  di  color  che  ne*  Febei 
Concili  ha  laura  e  V impostura  assunto. 

In  voi  prometto  uno  crear  di  quei 
Mezzani  a  cui,  quai  sien,  Tessere  diero 
Non  colonne,  non  uomini,  non  Dei. 

Ma  poiché,  sia  sincero  o  non  sincero. 
N'empie  l'applauso  universal  Torecchia . 
E  quel  che  piace  si  vuol  creder  vero; 


Se  cbi  loda  bramò,  lodala  invecchia, 
E,  ae  pria  di  nir>rir,  mormorea  tomba 
A  sé  non  sculle  immagini  apparecchia; 

Ha  tutto  (|jel  che  la  tneoiiia  tromba 

Non  conseguì  vivendo,  e  ch'or  non  cura. 
Mentre  oltre  a  Lete  il  suon  non  ne  rimbomba. 

Deh,  che  importa  al  Marin,  se  adesso  oscura 
Si  tu  SUB  nomioauta,  allor  che  pieno 
D'onor  passò  di  letto  in  sepollaraì 

Pover  Omer,  rli»  si  dormia  sul  fieno , 
E  col  cantar  limosinando  visse 
Mezzo  ignudo  e  di  cenci  avvolto  il  sena! 

Avea  bel  dir  del  peregrino  UliSM 
I  lunghi  errori,  e  dell' iraio  Achille 
Col  superbo  A^amennonB  le  riase, 

E  quel  che  ancor  dopo  miU'anni  e  mille 
Dei  grandi  avienimenli  a  noi  risuona. 
Sì  che  parci  veder  Troja  in  bville; 

Cbe  a  quella  gente  allor  falla  alla  buona 
Poca  merc^  non  parea  dargli  un  pane. 
Quando  gU  «'ergean  l'are  in  Elicona. 

Giunto  al  fìn  de' ^uoi  di,  quel  cbe  rimane  - 
Di  lui,  quinci  è  lo  spirto  e  quindi  il  grido, 
Siccome  è  il  cor^to  delle  c<ise  umane. 

Beato  il  nome  ba  nelle  bocche  il  nido 
Delle  Uose  e  de'  vali,  e  va  sonaule 
Da  più  secoli  ornai  di  Udo  in  lido. 

Ha  ki  spirto  mescbin  non  ha  di  tante 
Lodi  senior,  sia  pur  nel  Limbo  ancoia. 
Dove  per  carità  lo  Beco  Dante. 

Né  il  Uann.  che  da' folli  ha  birisim'ora, 

Quanl'ebbe  applaudo  (  poicfaò,  a  quel  eh'  io  senio, 
Male  or  si  biasma.  e  mal  lodoesi  allora). 

Sia  dove  uom  vuol ,  non  doglia  a  non  conlenlo 
Ha  dì  sua  fama,  or  che  in  sé  tienlo  assorto 
0  etema  gioia  od  immortal  tormento. 

Se  dunque  nulla  è  l'ir  gridato  al  morto, 
Godiam  (in  che  si  bee  quest'aura  amica. 
Di  compra  lode  al  piMCfgier  ooofòtlo: 
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Pnniam  rm.;.  o  n.iron.  che  più  volocv 
Di   fluì  iu»i,   lì. noia,  et)  eccovi  un  >vc 
ji  Ne!  qual  van  tutu  gli  alln  a  melter 

Rivelatovi  questo,  oli  alior  m'acqueto. 
Avvi  da  non  molti  anni  un  insUtulo 
Che  prid  nacque  ove  l'£lba  a  Lipsia 

Poi  su  Id  Senna  è  stalo  ricevato, 
Quinci  in  Olanria  e  quinci  in  Ingfaìlt€ 
Per  dar  de'  libri  al  maggior  spaccio  ì 

Né  sì  ben  TAlpe  e  il  mare  Italia  serra, 
Che  non  >ia  penetrato  il  modera'  uso 
Dove  Venezia  non  vorrebbe  terra. 

Né  voi  di  questo,  o  Giornalisti,  accuse 
Buon  tin  voi  mosse  a  squittinar  gli  i 
Fra  quai  .«tceglicsse  il  forestier  oonfufi 

Quei  che,  giudici  voi,  de*  sacri  allori 
Gissero  degni  ^  altri  marcir  lasciando 
Giù  pei  fondachi  lor  gli  stampatori. 

E  sen  vide  1*  effetto  insin  a  quando 
Furo  i  giudici  occulti,  ed  era  oscuro 
A  chi  di  lor  ricorrere  pregando. 

)la  poiché  Scipione  e  Apostol  furo 


-     ^7?     - 

QuÌDCi  uUìina  talor  diceria  s'ode 
Su  un  libricciiiol  che  merita  i  piUli  , 
Il  cai  sciocco  scrìllor  sen  gonfia  e  gode: 

Quasi  poi  non  ai  sappia  aver  cotali 
Sleso  e  mandato  il  lor  giadicio  in  carta, 
l^ale  e  (joanin  si  le^e  entro  i  giornali. 

Cosi  la  fama,  in  sin  ch'iioro  vive,  è  sparto, 
B  di  questa,  o  Baron,  s'  ha  a  far  tesoro 
Fin  che  poi  'Ulii''iiitlur  nia(«  perla. 

Trevo,  Lipsia.  Anislerdamo  e  Dlrech  con  toro* 
Registrando  voslr'opra,  in  fin  Venezia 
Dei  buon  scriltor  vi  ammetta  al  conciatony. 

Per  qual  si  ie-^\!e  Pntro  i  luoi  canni  inezia , 
Non  cMseran  {l'esser  famosi  o  conti 
In  Italia,  in  Lama^na,  in  Franci».  in  Svezia. 

S'mvogtieran  de' tuoi  scolpiti  impronti 
Le  nazioni.  •.■  in  varie  lininie  avrai 
Lettre  di  là  dal  mar,  di  là  dai  monti. 

Forse  il  tuo  librireiuol  giunto  a  colai 
Che  le  italiche  ;;razio  intendoa  poco, 
Visiol  d'edizione  pulita  assai, 

Noi  loderan.  qual  merl«ria,  da  gioco; 
E  milordi  e  mon.sù.  baroni  e  grandi 
Farangli  a  canto  ai  lor  Pclrarcliì  un  loco. 

Basti  che  im  baccellier  li  raccomandi. 

Siasi  in  Londra  o  in  Utrecbe.  ad  un  de'  frati 
Cbe  ivi  in  parrucca  siedono  ai  buon  prandi  ; 

E  che  giù  posti  I  bigi  o  i  leooati, 

Veston  la  giabba,  e  in  sacca  han  la  patente 
Di  missionari  a  convertir  mandati; 

B  promettasi  s  questi  un  buon  presente, 
ConverLti  che  avranno  i  giornalisti 
A  riferirti  come  un  oom  valente. 

Cosi,  o  Baron,  mercanlasi  dai  tristi 
La  nominanza,  e  coei  al  Un  riesce 
Cbe  per  traffici  infami  onor  s'acqniBti. 

Ancbe  ai  buoni  o^idi  sovente  incresce 
Il  non  irovar  per  ogni  bnco  rnromi; 
E  piii  che  n'Iian,  lor  pib  desio  ne  cresce. 


rjf»/  ^^ 


Desia  eh»'  oeinino  al  fónstier  T  insogni 
Oual  it»ra  (:i.»>a,  «■  i  he  ui  pd<:>ando  oj 
Lui  <o\  ira  mille  di  mirar  >' ingegni. 

Che  sol  d'esso  si  parli  in  barca,  ia  eoe 
A  cavallo  ed  a  piò.  per  tutto  e  sino 
Sia  là  Ve  a'  numi  piegasi  il  ginocchio 

Spera,  s'egli  cantò,  cantor  divino, 
Di  due  sposi  novelli  i  bei  legami, 
Gbe  per  tutto  si  conti  in  sul  mattiao 

Come  i  due  Ziti,  per  quanto  un  Taltr'a 
Yoller  passar  la  prima  notte  intera. 
Leggendo  i  suoi  composti  epitalami. 

Differito  il  godersi  all'altra  s^ìera. 


SAT1B\  .4ETT1IIA 


AI.    HKOESmO. 


Oh  avetsi  io  lo  islatBI  che  in  man  recosai 

*      Il  mio  prò'  Venoeiti  ;  aferzarvì  a  sangM 

Vorrei  da  vana  ambizion  percossi, 

Toi.  lo  cui  ingegno  a  soperar  non  hngaa 
Di  Pindo  i  gioghi,  e  che  cobi  tenete 
ette  impugna  il  cerchio  il  qua)  di  aè  fi  Pnigtiii  : 

Voi  somiglio  a  talun  che  non  per  tele, 
Invidiando  agli  assetati  il  bere, 
Diseoca  i  fiaschi,  onde  vacilla  e  fele. 

Por  Dio  lasciale  ai  mieerì  il  piacere 
D'un  procurato  onor,  d'anime  indegno , 
C'ban  le  nove  sorelle  in  lor  potere. 

B  adesso  sì  che  avete  messo  iogegnoj 
E  T)  lodo,  o  BaroD,  dell'aver  scritlo. 
Onesta  mercè  di  onor  venirvi  a  sde^oo: 

Nnlla  corar  Ira  gli  .\rcadi  gir  dillo. 
Ni  dai  piti  ululato  esser  poeta  , 
Qniiido  ciò  sia  d'Apodine  a  deipitto. 


;:«  merce  ognun  pan  ai  suo  meno  are 

l'iìj  non  Inilo  il  mustrar  che  quel  che  pia 
Onor  ne  spiaccia;  e  a  ragion  dee  piaa 
QiMDdo  a  ragion  di  noi  fama  non  tace 

Alle  spontaoee  altroi  lodi  sincere 

Perdio  UMxetv  il  grifo,  e  dir  cbe  nulli 
Tal  quel  ctie  molto  noi  uppiam  valere 

Laeciam  far  la  ritrosa  a  oca  randulla, 
B  alla  madre  giurar  ch'odia  il  compagi 
Quando,  per  così  dir,  bramollo  in  calli 

0  maledeUa  ìpocrtaia.  ipi  lagno 

Del  li»  oacciarli  a  queate  genti  addoM 
Che  d'Ippocrene  bevono  al  rigano  ; 

De'qnai  raaibnion  va  sino  aU'oew, 
E  poi  (anla  da  acbilì  e  da  modeati. 
Vaghi  ch'altri  li  gopfì  a  piii  non  [innan 

Modi  ci  son  per  chi  vuol  gloria  onesti 
D'aitar  le  baon'opie,  a  dbr  lor  Trefià 
Ctia  gli  achiG  a  aaggiarle  inviti  e  deMJ  : 

Perciò  ana  rara  edizion  non  spregio 
Con 


Que^i,  u  ver  dir,  cernie  ìu  furore  e  mitUi, 
Il  qua]  dai  Greci  e  dai  latini  esempi 
Su  di  avFt  Uilto  it  buon  ricolto  e  drauo  : 

E  cbe,  ^nza  di  tanti  autor  lar  scempi. 
Converte  in  sne  k  lor  dovizie,  e  a  quelle 
Ne  aggiogne  alLr«  mal  note  ai  prischi  tempi, 

E  poi  non  viiol  da  ^ioveni  e  donzelle, 
O  vuol,  ma  noti  voler  la  lode  ostenta  , 
Unico  premio  delle  co^  bidle. 

Vogliala  allor  ch'ella  .1  venir  non  stenla; 
Anzi  grazia  ne  mostri  a  cbi  la  sporge 

Goda  «t;  a  lui  la  ^ioveniiidc  assorge. 

E  quegh  onor  non  lusinghieri  accetti, 

Chfì  in  coscicn^d  doverse^li  s'accorge- 
Poiche  i|uaDti  poeti  ho  visti  e  letti. 

Che.  fuor  de' versi  lor  molesti,  amili, 

Lodìr  se  slessi  entro  i  t>ei  versi  rietii  ! 
lo  gli  Ovidi  non  sol  cito  e  i  Ver,^li . 

M«  gli  Orazi,  e  1  mio  bmm  ser  Lodovico  . 

E  il  gran  Torquato,  e  spirti  altri  gentili. 
Che  Febo  avcodo  agli  Hlmi  i^tudi  amico, 

Sua  mercè  luci  vecchion  vincer  vantaro. 

Che  alle  fame  degli  uomini  è  nemico. 
Tacerò  d'essi,  e  parlerò  d'uoni  chiaro 

Vis^  ai  dì  nostri,  e  sarà  questi  il  Guidi, 

Ch'or  spvzii  in  ciel  col  suo  Chiabrera  a  paro. 
Ei  dires:  D'ond'  e  mai  ch'altri  a  sé  invidi 

Quel  prezzo  aver  di  sua  Tatica,  il  quale 

Sta  in  !^ua  mimo  ottener  .-lenza  fastidi! 
Se  pagarsi  da  sé  potesse  il  male 

Pa^iìto  3^tì^ta  o  il  rog^tor  notaio, 

E  le  liste  .-iJlOariii  i!  curiali-, 
Ciascun  di  questi  aiidrid  felice  e  ^laio 

1)1  sua  mercerie,  e  colmeria  con  essa 

Il  granar,  la  cjntina  ed  il  pollaio. 
A  noi  poeti  altra  iiicrcÈ  conces^. 

Che  di  lode  non  è:  sappiam  se  questa 

C'è  dagli  studi  e  Uui  «udor  promesììa. 


■k  BB  r  invidia  l'iDarti  attrai  mnt^mi  . 
Cft  w»  la  torce  io  pula,  nm  mnfliini  . 
Panieri  io  tal  e'  han  la  grillaia  ja  twti , 

Noi  gente  aceastà  alla  virtù  divina, 
B  che  li  balsamo  io  tasca  abbten  de'  aom» 
Unti  del  qval  vao  contiti  a  LibitìBai, 

Cngtoocì  il  «ostro,  onde  aobemiti  e  domi 
MangÌDai  nn  l'altro  i  aacoli  fìUnri-; 
Ha  il  floidi  ognor,  la  mereb  sua,  a  noiiit. 

Se  a  br  che  moite  il  men  di  nd  aol  Ibri 
L'arte  nd  non  naìain  che  mai  non  tàSU, 
Ob  noi  contro  noi  atoBai  acerbi  •  dait! 

Cod  11  corvo  Pavese,  nom  Eilto  n  pnUn, 
Dicee  fremendo,  e  co8e  braccia' ataaia 
Parsa  nuotar  del  negro  Lete  a  natta  ; 

S  oegD  orti  Fuuesi  aU'oDoraie 
Leggi  d'Ajcedìa  ivi  scolpite  a  canto 
Tai  sdì  tempo  avveoir  BBarò  bravate. 

Che  r  introna  del  fero  QMto  il  canto. 


BAREm  GIUSEPPE 


Bareni  (Giuseppe).  Nacque  in  Torino  il  25  di  aprile 
del  1719,  morì  in  Londra  il  6  di  maggio  del  1789. 
La  sua  Frusta  letteraria  e  la  sua  ìndole  eccessivameate 
caustica  sono  notissime  a  tutti.  1  suoi  versi  non  sono 
dello  stesso  valore  della  sua  prosa  tanto  efficace.  Pure 
egli  ha  l'arte  di  riescire  gradito  anche  in  questi  moltis? 
simi:  e  quindi  stampiamo  due  suoi  Capitoli ,  perchè  nel 
fondo  non  sono  più  che  due  Satire,  prendendoli  dalla 
Frusta,  quantunque  ei  ve  li  abbia  inseriti  come  d'altro 
autore.  Ma  veramente  gli  ebbe  dettati  egli  stesso,  sic- 
come awertisce  il  chiarissimo  Custodi  (V.  Scritti  inediti 
e  rari  di  G.  Barctti,  T.  I,  pag.  18). 
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CAPITOLO   UNICO 


Egli  Oli  viene  una  sliua  bMlii^ 
AUor  cb'  io  leggo  qualche  auiot  franoeM 
Che  spuu  tondo,  e  in  zucca  non  ba  sale. 

Con  tulle  Europa  egli  viene  alle  prese, 
E  sempre  disapprova  e  danoa  e  biasma 
Tutto  quel  che  non  è  del  suo  paeae. 

Di  lodar  Francia  sai  tanto  si  spaama, 
Che  cbi  Francia  nun  vede,  non  sa  fare 
Neppnr  di  pan  bollito  un  cataplasma. 

Chiunque  vuol  co'  piedi  camminare. 
Chiunque  vuol  loocare  colle  u>ani. 
Bisogna  vada  in  Francia  ad  imparare. 

■a  che  dirò  di  que'  cerve'  balzani 
Fautori,  ammiiaiori  e  lodatori 
Di  questi  apula  tondi  oltramontaDÌ  ? 

Le  dotte  dame,  i  sapienti  signori 
Non  solo  si  vergognan  se  non  hanno 
Francesi  i  parrncchieri  ed  i  saiion'. 


Quesli  modiTiu  seri  infranciosali 
Cliu  ?oiiil|jlia[L  >ì  |)(>(.'0  a'  bro  amichi 

Saper  non  denno  questi  scioperali 
Ow  non  BotUnto  g^  scrìuor  roaUDÌ 
Tutti  di  qua  dall'Alpe  sodo  Dati; 

Ha  cbe  anche  i  loro  ìmitator  novrani. 
Dante,  Petrarca,  l'ArìosUi,  Jl  Tasso 
Farooo  tatti  quanti  italiani. 

Italiani  fur  laoti  eh'  io  lasso 
Indietro  per  non  Tar  la  litania. 
Ch'ogni  Praocioso  tengono  gih  basn 

Tanti  che  iosegnerabboa  poesìa 

A'Frmeesi  non  sol,  ma  quasi  a  Oa 
Scusa,  lettor,  s' io  dico  nn'  erasii  ! 

B  istorici  eccellenti,  cbe  mestiero 
Saria  d'una  leggenda  langa  va  mìgli 
Chi  ne  volesse  il  catalogo  intiero: 

Crìtici  die  di  fèrro  avean  l'ariìf^u  ; 
FilOBoG  che  avean  la  barba  hiaim, 
B  teologi  puri  come  il  giglio  : 

E  tanti  e  tanti  che  con  ala  Tranca 
Volar  per  tolte  le  sc'ienie  e  l'arti. 


Da  sé  medesmi  ai  convincanaM 

Cbe  per  aver  diletto  o  docamanL 

Di  gire  in  FraDcia  aocor  d'uopo  non  baoao. 
In  casa  abbiam  da  iUomiDar  le  menti, 

E  da  dar  gusto  al  cor  qael  cbe  "bHwgnn  r 

Se  in  Francia  è  un  libro  booa,  qui  ve  n'ha  venti, 
Firenze,  Roma,  Napoli,  Bologna, 

Milano,  Pisa,  Padora.  Ferrara 

A  Grecia  aniiCH  non  farien  vergogna. 
Genie  ban  prodotta  quasimente  a  gara 

Cbe  penna  ufato  ha  in  pace,  e  in  gnem  spada. 

Che  fu  in  ogni  cosa  illustre  e  rara. 
Né  v'  è  di  questa  nostra  alma  contrada 

Un  angolo,  un  «aniuccio  si  deserto. 

Cbe  di  qualche  ;:raQd'  uom  lieto  non  rada. 
On  ampio  campo  io  qui  mi  sodo  aperto. 

S  potrei  dire  mille  buone  cose, 

Bd  il  Dostro  pesar  coli' altrui  metto; 
B  a  voi,  donne  d' Italia  permalose, 

Cbe  fioracci  ed  onìcbe  ile  cogliendo 

Nell'orto  d  altri,  e  m  casa  avete  rose, 
A  voi  potrei  con  un  tagliar  tremendo 

Cader  addosso,  e  mostrarvi  che  il  dima 

In  coi  nasceste  è  un  dima  reverendo  ; 
Ma  il  ravido  Arislarro  ba  troppa  slima 

Da' be' voslr' occhi,  e  col  muso  m'acceana 

Cha  guai  e'  io  volgo  conlro  voi  la  rima  : 
Però  gai  fermo,  e  tempero  la  penna  ; 

B  voi,  signon,  non  vt^iiale  eh'  io, 

Ch'  io  vi  bastoni  nn  dì  con  nn'  antenna. 
lo  d'  omrarri  ognor  cerco  e  disk)  ; 

m  quando  poi  aleno  di  voi  ritrovo 

Afii  ragion  retrogrado  o  restio. 
Sonori  miei,  ad  ira  allor  mi  mwvo. 

Allora  mano  gin  botte  da  cieoo 

Da  non  gaarirn  colla  chiara  d'  novo. 
Stodnta  adonqoe  bea  latino  e  grwo. 

E  poi  balate  aie  idioma  vostro; 

ìtk  Me  a'GiK  saotguwle  Teeo; 


TERZETTI 


8GRnn  AD  UN  AMICO  d'un  pocta  noMmoàm 


Dite  im  poco  a  quel  vostro  Pretacchioiie« 
Che  quando  vuole  far  vera  per  none, 
Non  iatooiachi  tanto  le  persone. 

Non  dico  che  non  usi  frasi  sozze: 
Ma  non  vorre'  neppor  ch*egli  adopraase 
Certe  lubriche  immagini  mal  mozze: 

Vorrei  che  con  ritegno  egli  parlasse  ; 
Vorrei  che  il  molle  seno  e  il  casto  letto 
E  i  cuti  baci  da  on  canto  lasciasse. 

Così  procaccerebbe  più  rispetto 
Alla  soa  toga,  e  un  certo  soprannome 
Non  gli  saria  cosi  sovente  detto. 

Faccia  pure  scherzar  le  bionde  chiome 
Sulle  guance  vermiglie,  e  sulle  bianche 
Spalle  soavemente,  io  non  so  come; 

B  batta  pure  a  suo  piacer  le  franche 
Ali,  e  sen  vada  a  ragionar  col  fato, 
E  parlare  per  forza  lo  &ccia  anche  ; 
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B,  giacché  lanto  ib  a  lai  conoeBao  e  dato. 
L'oscura  sede  sua  prema,  e  ne  ftoda 
Uédr  più  d*aD  oracolo  sguaiato. 

Gorra  di  Dafne,  nuovo  Apollo,  in  traoda, 
E  i  verdi  rami  in  coi  già  fOuro  an  giorno 
Di  colai  .tf|9ft»rmate  ambe  le  braoda. 

Strappi  e^^pore  a  sno  illantD,  e  intomo 
La  chierica  sen  cinga,  onde  ne  appaia 
Come  la  statua  di  Virgilio  adomo; 

B  ùttMH  «  nrfgHMI  éS-é  tÉjmtL 
Gli  eroi  tolti  di  man  del  sordo  obblk>. 
Assassinando  il  Gnidi  e  '1  FOicaia; 

E  stlasi  a  tu  per  tu  col  biondo  Iddio  ; 
E  dimane  gli  to(ga  Taurea  cetra 
Sempre  che  di  cantar  gli  vien  disio; 

E  ì  nomi  altrui  feccia  volar  sull'etra, 
A  cavallo  a'  suoi  carmi,  e  invidia  intanto 
Si  rompa  i  denti,  mordendo  una  pietra  ; 

Ed  in  purpurea  veste  o  in  croceo  manto 
Vegga  scender  imene  dalle  sfene 
Per  la  virtù  del  magico  suo  canto. 

Di  tai  baie  «'  inifad  a  ano  piacer*  ; 
Che  lo  ffogar  in  versi  la  palala 
Non  fu  mai  GnahiMMe  tm  mal 

Ma  da  pudichi  talami  si  stia 
Alquanto  hngo,  e  da*  lor  pnri  liiii 
La  sua  poco  pUetwoa  poesia: 

0  noi  pure  usdremo  de*  confini 
DeHa  rièeira  modestia  seoolat^i 
E  canterani  Mi  pur  oartì  latitti 

Che  zitto  a  forza  lo  fìiMino  stare. 


lASCHERORl  lOMDIM 


Mascheroni  (Lorenzo).  Nacque  nel  4750  in  Castagnetta, 
▼illa  poco  lontana  da  Bergamo;  morì  nel  loglio  del- 
l'anno 1800  in  Parigi ,  ed  il  Monti  ne  pianse  con  una 
delle  sue  sublimi  Cantiche  la  morte,  innalzando  cod 
al  defunto  suo  amico  ed  a  sé  stesso  un  monummlo 
IHÙ  perenne  dei  bronzi.  Mascheroni  fu  grande  tra  i 
matematici,  e  tra  i  poeti  si  rese  immortale  coli' invito 
a  Lesbia  Cidonia,  uno  dei  più  cari  gioielli  deUltaliano 
Parnaso.  Nella  sua  gioventù  dettò  il  Sermone  in  lena 
rima.  La  falsa  eloqumza  del  pulpito^  che  viene  da  noi 
riprodotto  come  una  Satira  molto  felice  e  degna  di  stare 
eon  quella  che  già  pubblicammo  del 
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SERMONE  UNICO 


I^  fal«4  eioqDeoia  del  palpito. 


Tb  |Kir  mi  Tai  spronando,  Eugenio  mio. 
Forche  a  ben  predicar  co'  booni  antorì , 
Che  ta  leggendo  vai,  t-aioli  anch'io. 

Io  ti  ringrazio,  benché  più  m'onori 
Del  merlo;  ma  non  so  se  in  darti  orecchio 
Ricompensare  io  possa  i  tooi  £ivorì; 

Che  di  quest'arte  oè  maestro  vecchio 
lo  son,  né  posso  di  qoel  ch'io  non  tecio 
Né  ben  né  mal,  ad  akri  farmi  specchio. 

Por  Ciro  lotto,  se  di  !«*  procaccio 
Qoel  ch'io  possi,  e  se  i  pregi  di  quest'ine 
E  i  difetti  a  me  noti  a  te  non  taccio. 

Soppoogo  che  a  spiegar  le  sagre  carte 
Ti  volgi  per  quel  fin  per  coi  lo  devi« 
E  non  per  plaoso  o  vii  donar  cercvte. 

Sol  tra  le  varie  strade,  qnai  pia  hreri , 
Qnai  sien  piii  certe,  intendere  vorresti. 
Perché  giò  di  seotier  nnlla  ti  levi. 
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To  vedi  alcuni  ch^umili  e  modesti 

Il  palododo  SQol  vanno  radendo; 

Altri  vanno  col  voi  presso  ì  celesti. 
Del  padre  il  carro  un  dì  guidar  volendo 

Fetonte,  un  tale  avviso  ebbe  a  sentire, 

Ck)me  da  un  buon  poeta  antico  intendo: 
Tropp'alto,  o  figlio  mio,  bob  voìer  gire» 

Né  troppo  basso:  se  starai  nel  mezzo  , 

Non  ti  potrà  pericolo  avvenire.  — 
1  vizi  che  biasmar  io  sono  avvezzo. 

Eccoli,  se  ti  piace;  ove  ninno 

Sen  dolga,  d'accusar  non  ho  ribrezzo. 
Tito,  0  Pietro  che  sia,  sMnganna  ognano 

Che  deirarte  oratoria  vuol  far  pompa, 

E  del  più  fino  mostrasi  digiuno. 
Chi  vuol  cb*  ogni  artifizio  suo  si  irompa  , 

Cerchi  mostrarlo;  un  ch'abbia  ingegno  ed  arte, 

Vorrà  che  d'esso  fuor  nulla  prorompa. 
Colui  di  vera  astuzia  non  ha  parte, 

Che  cerca  per  astuto  esser  scoperto  ; 

Ma  quel  che  sotto  man  scambia  le  carte. 
Pur  le  lor  merci  mettono  ali*  aperto 

Molti  degli  orator  che  i  primi  rostri 

Salgono  per  favor,  se  non  per  merlo. 
Quanto  gli  antichi  dicitor  da'  nostri 

Eran  diversi  !  se  fama  non  mónte , 

Quei  che  nel  dire  fur  creduti  moslri. 
Venir  vedeansi  in  pubblico  qoal  gente 

Che  vuoi  parlar,  poiché  il  bisogno  il  vuole; 

Ma  d'artifizio  non  ae  sa  niente. 
Studiavan  di  coprir  colle  parole 

La  sottilissima  arte  e  la  malizia 

Sopraffina  imparata  a  buone  acaole. 
Non  temendo  d'inganni,  era  propizia 

Loro  ogni  orecchia,  infinchè  trionfava 

La  studiata  ingannevole  iBpm»L 
lo  non  dico  che  d'arte  iniqua  e  prava 

Armar  sì  deggia  il  banditor  del  vero» 

E  far  ei  quel  che  in  altri  aeciisa  e 


Ben  dico  che,  Di]tren<Ìo  irdor  sincero 
Di  sterminar  del  rio  peccato  il  danno. 
Oprar  dee  con  occolto  magrstero. 

Felici  que'che  all'ammalato  sanno 
Quell'amaro  celar,  cbe  abborre  e  schiva. 
Altrui  giorando  con  pietoso  ingaRuo. 

Or  salpa  a  vele  gonfie  éalla  riva 
L'orator  grande,  e  vuoto  di  t«soro, 
E  sol  di  vento  pieno  in  porto  arriva. 

Hoetra  d'ogni  periodo  il  bel  lavoro, 
B  prima  di  Terire  accenna  l'arco 
E  le  saette  ti  vizio  ornate  d' oro. 

Uccellator  non  vidi  mai  cbe,  al  varco 
Aspettando  la  prtida ,  in  pompe  metta 
Qael  laccio  cbe  aver  vuol  d'uoccdli  carc«. 

Né  vidi  pesc«tor  cbe  l'amo  geUa, 

Mostrar  per  gloria  a'  pesci  il  curvo  unciM, 
Se  quindi  cibo  alla  sua  measa  aspetta. 

Eppur  sovente  l'orator  divino. 

Che  d*nomin'  pescator  fu  già  chiMnalo , 
Mostra  a  cbi  l'ode  l'amo  acuto  e  ftno. 

Dopo  che  avri  pescato  e  ripescato , 
Goda  dunque  del  plauso  che  gli  Tanno  ; 
Non  miri  quanto  pesce  abbia  pigliato  : 

fieochò  ad  esso  verginea,  agli  altri  danno 
È  al  Tm  tal  plauso,  se  ben  dritto  vede , 
Che  i  cor  non  a'ndolcir,  ma  a  prender  s1»nD0. 

Lode  è  il  pianto  di  cbi  dal  tempio  riede; 
fjit'  ei  lodevol  divenga,  questa  é  lode , 
B  più  dei  plausi  numerar  le  prede. 

Perché  d'esser  chiamalo  Padre  gode. 
Se  i  figli  ch'oi  non  ebbe  per  natura, 
Nemmen  per  grazia  acqui>ila  fra  chi  l'ode? 

Fate  plauso  alla  nobil  orditura: 
Non  ammirate  voi  di  ramo  in  ramo 
La  bella  division  di  tanta  cura, 

£  di  suddivLsion  l'altro  ricamo  '< 
Non  l'ammin;,  che  opposto  lo  comprendo 
A  quell'arte  die  Unto  intender  bramo. 
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Se  Demostene  o  Tullio  in  mano  preodo, 
Q  d*e8si  al  par  Grìsoelomo  facondo. 
Di  molte  cose  il  61o  appena  intendo^ 

L'onùuon,  qual  albero  Secondo , 
I  vari  ramoscelli  ha  da  coprire 
Dì  frutta  e  foglie  col  color  giocondo  ; 

Né  come  al  crudo  gel  nuda  apparire  , 
Che  fin  le  varie  fila  d*una  foglia 
Natura  d'un  bel  verde  suol  vestire. 

U  Logico  al  suo  dir  non  cinga  spoglia, 
E  scamato  e  anatomico  ragioni , 
E  mostri  Tossa  a  chi  veder  le  voglia. 

Ma  tu  perchè  non  vesti  i  tuoi  sermoni 
Di  muscoli,  d'arterie  e  d'un  bel  panao 
Che  copra  Tossatura,  che  vi  poni? 

Discorsi  in  questa  guisa  non  si  fanno 
Dalla  natura:  e  dove  alfìn  dal  saggio 
1  precetti  deirarte  a  prender  s' hanno? 

V  ha  chi  in  suo  dir  d  o^ni  scienza  un  raggio 
Vuol  pur  che  brilli  :  onde  si  mostri  ingegno 
Che  d'ogni  chiaro  studio  ha  fatto  saggio. 

E  mentre  d'Eloqueuza  ambisce  il  regno^ 
Di  Fisica,  di  Storia  e  d'Aritmetica 
Non  senza  sforzo  il  suo  discorso  è  pregno. 

L'eterna  grazia  alla  virtù  magnetica 
L'odi  agguaj^liare,  l'attrazion  spiegando. 
Schernendo  la  follia  peripatetica  : 

Poi  venir  le  sue  forze  calcolando 
Per  dritto  e  inverso,  e  se  un  po'  più  s'avanie. 
Quasi  vien  cifre  d'Algebra  adoprando. 

Anco  al  fulgor  che  daireteree  stanze 
Ne  scende,  Tassomiglia  ;  e  qui  ben  cade 
L'addoppiata  ragion  delle  distanze. 

Ad  un  saggio  costui  che  persuade? 
Se  non  eh'  ei  poche  sa  scienze  ed  arti, 
E  nulla  poi  di  persuader  le  strade. 

Te'  i  peccalor  che  stanno  ad  ammirarti  ! 
Dormono  intanto  al  suon  di  tua  eloquenza  : 
£  questo  un  far  d'Apostolo  le  parti? 
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PÌKeti,  tu  mi  dici,  cbe  io  sia  aenu 
Di  lai  hiiiii?  A  me  do,  cb'ai)»  vorrei 
Che  d'ogni  coea  avessi  conoeoenza. 

Ha  come  ape  da  mille  Bori  Iblei 
Stilla  il  mei,  né  alcun  Sor  quel  però  espriiM 
Per  r  iofioito  magister  di  lei  : 

Coel  lai  parla  l'oralor  sublime, 
Cbe  incogDito  sapore  in  lai  si  sente 
Di  qua!  scìeoza  pili  si  cerchi  e  stime. 

Lodar  Publio  non  posso,  che  presente 
Abbia  si  il  libro  cbe  cita,  o  l' istoria 
Ch'ogni  roiDtizia  gli  ritorni  a  mente. 

In  Tullio  qualche  dubbio  di  memoria 
Quanto  mi  piace  !  e  posto  il  trovo  ad  iTte: 
Ardua  fané  era  a  Tullio  alcuna  gloriai 

B  se  tu  por,  Grlsostomo,  in  tue  carte 
Erri  lalvt^ta  il  computo  de'  tempi. 
Chi  il  poaieduto  onor  vorrè  scemarle  f 

Pk  debii  cnra  di  cervelli  scampi 
Citar  Pagi  ed  Ossene,  e  voler  sempre 
Sanare  il  dì  de'  riportali  esempi. 

Non  son  dell'  orator  i^neste  le  tempre, 
Molto  meno  del  sacro,  che  fa  d'uopo 
In  maggior  cura  il  suo  peosier  dislempre. 

Mentre  fissando  vai  se  prima  o  dopo 
Ciò  accadde,  a  me  sospelto  vien,  tei  giure, 
Cbe  tu  DuUa  |HÌi  badi  at  primo  scopo. 

lo  cambio  dì  fi^T«  un  tempo  oscuro, 
E  cbioderìo  ne'  limiLi  più  certi, 
Conviene  i  peccator  stringere  «I  muro. 

Questi  tuoi  Uni  qua  e  là  scoperti 
Di  far  comparsa,  c»mh.  Padre,  son  quelli 
Cbe  i  cor  degli  udilor  lascian  deserti. 

Evvi  ehi  pioge  i  floridi  arboscelli 
E  le  dipinte  rive,  e  dolcemenie 
Col  gesto  segue  i  gorgbe^ltinti  augelli  ; 

E  vuol  mostrar  cbe  nell'  età  ridetile 
Corse  di  Pindo  il  Derido  seoliero, 
Cbe  anco  gli  toroan  que'  hoiasmi  •  mente. 


Squadernar  con  ver  ri  a  per  risapere 
Dd  Vdn-ulo  dn.'  corre  li  secitiraento. 

Di  fiori  I!  rroDdi  aver  Unto  peuiapBt 
Poicbè  ÌD  eoa  tanto  a  m^  peHir  di| 
Mi  è  ùdiiio  di  oervel  nma  e  Uum 

Sb  fn  di  Boccadoro  il  oome  posto 
Al  Biiantio,  Doa  fn  coed'  io  per  qui 
Che  in  AUiciimo  aveise  il  pnito,  pgi 

Ha  perchè  del  Signora  Asgel  novallo 
Parlava  più  celwifl  che  ter-reoo. 
Ti  dio  vdleatier  questo  modello. 

Perchè  d' ogni  bel^aa  il  troao  piepo  ; 
E  la  sua  aeuola  basterà  per  .moke 
A  chi  .branuL  de'  cor  reggere  il  ina». 

Meglio  dunque  sarà.  coli«  o  non  colto, 
Usar  tutte  le  voci,  ta  ripigli. 
Dalle  piane  lombarde  a  cibo  Idte  I 

Rieponderb,  cbe  se  gli  aUanli  figli 
Non  capissero,  o  Padre,  il  tao  toacw 
Forza  sari  che  ad  altro  dir  l' appisli 

Chi  chi  inteso  non  è,  discorre  invano-: 
Se  però  uu  reltorica  novella 
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Perchè  lo  studio  dì  liagva  è  molesto, 
Akan  roortificato  nftmo  dtbbeno 
V  oppose  contro  un  ottimo  pretesto. 

Disae  che  pulizia  si  disconviene 
A  sacro  banditor  di  peuilenza  : 
Cod  spiritual  comodo  s'  otUeae. 

Ha  tu  dell'  apostolica  eloqnenia 
Avrai  r  idea  come  d'  un'  onda  pura 
Che  invita  a  bere  la  svogliata  adienia. 

lo  fiiggo  chi  per  massima  trascura 
Ogni  arte  e  studio,  e  stolido  preeuiae 
D'essere  un  Marco  Tullio  per  natuia; 

E  versa  un  lordo  d' eloquenza  fiume 
Di  fango  misto,  di  piglia  e  d'arena, 
A  faria  predicando  il  buon  costume. 

0  aerborule  genti,  buona  lena 

Disvi  il  Cìel,  buone  braccia  e  p«»lk>  Torto, 
Né  d'altro  poi  non  vi  prendiate  pena. 

B  dove  manchin  le  ragioni  accorte, 
i'AM  cui  formare  a'  cori  un  saldo  nodo, 
Gridate:  Inferno,  inferno,  colpa  e  morte. 

Ma  non  vi  fate  a  eroder  che  in  tal  modo 
Paolo  parlasse,  o  alcun  di  lor  che  il  nwodo 
Col  suono  emfùro  :  io  per  me  approvo,  e  lodo 

D'ogni  arte  umana,  d'ogni  stii  facondo 
Diffidar  sempre,  e  cominciar  dall'alte. 
Pregando  il  Ciel  che  al  dire  accresca  pondo. 

Dy  lingua  fral  che  spera  un  vano  aasalte. 
Se  grazia  non  discende  fd  aiutarla 
Coniro  di  colpa  il  duro  antico  smalto  t 

Chi  degli  uomini  a  Dio  molte  non  parla. 
Non  sa  parlare  agli  uomini  di  Dio  : 
Mìsero  all'aria  invan  cioguetta'e  ciarla. 

Ha  Agostio  sunlo,  il  Pastor  dotto  e  |ho. 
Che  dallo  studio  gli  altri  non  dispensa, 
E  porge  col  suo  studio  esempio  al  mio. 

Di  lui,  del  gran  Girolamo  l'immensa 
Brudizion  m'opprime,  e  d'altri  cento: 
E  saper  quanto  baste,  alcun  si  penaat 
Voi.  IV.  26 
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Cotti  0  ricotti,  0  d'alcun  Padre  santo. 
Che  avranno  al  inaltutino  udito  in  coro 

Però  la  noia  non  annoia  tanto. 
Affé,  né  tanto  il  dispiacer  dift{Hace, 
Quanto  il  loro  parlar  di  voto  e  santo. 

Lelio  e  Grìspin  (sia  con  lor  boona  pace) 
'  Panno  troppo  il  faceto;  che  la  stola 

Tanto  scenda  tra  *l  volgo  a  me  non  pii 

Lieve  scena  non  è  l'eterna  scuola; 
Nò  con  ridicol  dramma  ben  s'invita 
Ad  udir  di  Gesù  Talraa  parola. 

Vostra  favella  sia  di  sai  condita, 
L'Apostol  dice;  e  non  sdegnò  parlando 
Usar  grazia  Pistessa  Eterna  Vita. 

Ma  il  saggio  ne  conosca  il  come  e  M  quai 
Sia  '1  profano  dal  sacro  ognor  diviso. 
Abbia  scurrilità  perpetuo  bando. 

Se  il  Bizantin  talor  s'accosta  al  rìso. 
Tosto  addosso  n*ò  poi  grave  qual  moni 
B  sorprende  qual  fulmine  improvriso. 

Altrì  sospira  e  battesi  la  fronte, 
E  al  ciglio  di  pietà  che  il  cor  gli  stami 
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Cbì  vuol  cb'  io  torni  di  lagrime  asperso 
Dille  parole  soe.  pian^  egli  tìtMO, 
Né  mi  faccia  del  gallo  il  turpe  v«rso. 

Un  forte  affetto  ae  sia  bene  esiK^sso, 
Trionfa  ;  nia  se  mal,  credimi,  il  sonno 
Tenere,  o  il  rìtìo  noQ  mi  Ga  concasso. 

Qnellì  cbe  a  lagrirnar  mover  non  ponno. 
Movono  l'udilor  verso  la  porta. 
Se  voglion  pur  de'  cori  Care  il  donno. 

Vuoi  resola  d'affetti  esalta  e  corta, 
0  mnnagginr  del  Cielo  1  In  le  raccendi 
La  liamtna  che  Giovanni  arde  e  trasporta. 

Come  ai  desiaa  violooti  inceadi 

Da  falmine  cbe  in  selva  accaso  piomba 
Tra  'I  coufoao  fragor  di  looni  orrendi  ; 

Cosi  l'etereo  ardor  Gacbia  e  rìmbomba 
Acceso  dalle  rapide  sciolitle 
Cbe  il  Grisostomo  sparge  dalla  tromba. 

0  sacre  a'  nostri  dì  famose  squille, 
Dell'aer  van,  cbe  in  voi  spesso  s'accoglie. 
Solo  io  vi  veggo  empir  ciltadi  e  ville. 

Non  gifc  al  cedro  superbo  l'ampie  spoglie 
Sfrondale,  o  lo  stendete  al  suol,  ma  slata 
Soavemente  a  ventilar  le  foglie. 

Oimè!  che  ferir  forse  paventale 

Talvolta;  e,  perchi  piaga  alla  non  fàctìa 
La  spada  del  Vangelo  rietiuiate. 

Non  già  cbe  l'orator  crodel  mi  piaccia, 
Che  dal  bcil  rigor  d'una  seolanza 
Alla  sua  vita  credito  procaccia. 

Ha  il  partito  sol  loda  l'eloquenia, 
Cbe  spiega  a  suo  piacer  grazia  e  moni»; 
lo  cerco  del  Tangel  la  quinta  esseon. 

Ne  fìa  bisogno  al  testo  originale 
In  pulpito  ricorrere:  il  Vangelo 
Tanto,  e  ancor  piìi  in  latin  forse  non  vaiai 

L'arabo  e  '1  sire  e  forse  l'estrangbrio 
Cita  or  chi  solo  il  buon  latino  apprese. 
Per  gloria  leltararia  e  non  per  lelo. 


D'età  non  soffra  il  più  lej^iero  afn-oi 

11)  iii>i]  •!)  ijiiiiiilu  ilfblia  v^ier  loilalo 
Nemraeo  colui  che  tra  più  «eosi  veti 
Il  più  aFcaoo  di  quelli  a?rA  cercato: 

B  il  Miao  Ietterai,  cbe  di  peoaien 
Novi  Don  è  fecondo,  pon  da  parla, 
B  studi*  voli  e  Tabbrica  miaieri. 

Peggio  sarà  se  dalie  prìacbe  «iris 
Di  chi  è  d'interpretar  maestro  e  pid 
Si  discosti  inventando  a  proprio  mai 

Di  saggi  questa  età  fécoDda  madre 
Hdto  b  se  di  Cristo  il  detto  asootU 
Qaal'  è  seni'  altn  spiegssioo  leggiadr 

Coeì  il  verbo  divino  ha  pìii  ricolu. 
Detraila  Anago^  nudila  àM  pensi 
La  sacra  gente  in  mooaster  sepolta. 

Quel  cbe  otteme  in  Binniio  are  ed  i& 
Da  ogni  seeoi  per  qaeeto  ha  aomaia 
Fra  qua'  cbe  JDtwpretàro  i  divia  aea 

Che  ta  lettera  stessi  spiegar  gode; 
B  Porator,  no  'I  mistico  hcendo. 
Intende  Btvde,  se  ai  le^  Erode. 
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QuHl'  e  beo  pia  cke  farti  dj  sotiit. 

InTesUséo  «  •fteprlo  un  pio  rìSraso. 

DciT  ^Doniua  tni  reto  geslfle. 
Opiì  ihrc  9(«K'  è  ^»Cfaanio  anch'essa; 

Ma  d  DB  fbt  1  colpi  piò  Bcnri  »  prooli 

Porfx  al  predkator,  irattasi  adesso. 
QnaMo  raro  è  chi  dalfe  nere  fonti 

QaeUo  ffanto  suggi  cbe  vi  scorre, 

E  qod  dJTioo  ?til  ori  cor  §  impronti  '. 
TanUi  a  otiener  aon  >~  tue  le  bbfara  a  porre 

LtfgtTwetHe  a  quetlonde,  o  i  brevi  testi 

A  GtiUe  a  ftiOe  qn  e 
Ha  a  larfbi  sorsi  degti  i 

Tolte  iOEiaffiar  te  libre  deb   i 

Siocbè  dnoiaa  pender  nulla  vi 
Allor  «n'anra  scorrwe  >i  sente. 

Che  riBima  soflefa  ;  aBor  s' intende 

La  h~bcrtà  àtl  Otì  asU,  inBOceole. 
Cbe  di  utio  discorre  e  non  o8ende: 

Cbe  con  Dio  frana  pirla,  e  tiena  ^dSU, 

OUfando  deiroosi  l'epe  viceade. 
Da  uni  tfna  tT  idee  basi  ed  angosla 

Esce  aUor  la  Retale,  e  tale  npiMre, 

Che  opinn  ti  p>e^  a^la  soa  loce  angMa. 
AUur  croUa  del  mondo  il  iiie  aliare: 

Si  spcoeODO  le  fnmide  EK«lle, 

Che  parean  gà  ti  lumiaose  e  ckare. 
Si  crede  lUor  che  Mpn  r>«r«e  stelle 

Pietà  ■■  nata,  e  non.  rome  altri  dice. 

Infra  le  m*ra  di  fralesche  ccfle. 
To,  coi  d'iBgefWi  il  Gel  tempra  fthce 

Diede,  e  Bensibd  cor .  tanta  graadem 

Attingi  la  dortde  o^  ver  s' cike  : 
E  al  fnande  «  al  ver  b  gioi-JD  atea  avreua 


^:? 


.  t  «« 


BOSSI  GIUSEPPE 


J)06si  (Giuseppe).  Nacque  in  Busto  Àrsizio,  riguarde- 
vole borgo  del  territorio  milanese,  nell'anno  4777;  mori 
in  Milano  il  giorno  8  di  dicembre  del  1815.  Coltivò 
l'arte  del  pittore  con  lungo  amore  e  riesci  in  essa  va- 
lentissimo, ma  sopra  tutto  mirabile  nel  disegnare.  Quanta 
fo6Be  la  sua  erudizione ,  il  dimostra  V  opera  belUasima 
ch'egli  scrisse  sul  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci.  Qual 
sovrano  poeta  sarebbe  riescito,  ove  tutto  si  fosse  dato 
alla  poesia,  si  raccoglie  dall'Epistola  a  Giuseppe  Zaoma, 
che  vede  nuovamente  la  luce  in  questa  Raccolta,  vero 
modello  di  Satira  gentile  e  morale. 


J  ' 


EPISTOLA 


A    «lUNBrPE     ZANOIA 


AMCHITBITO  E  FORA 


Do?*  è  l'arco,  o  Zanoia,  onde  si  acuta 
La  delica  partia  doppia  saetta 
Gootro  la  pioti  poatama,  e  le  vili 
Giarme  cui  dassi  ancor  l' itala  scena?  (i) 
Tue  son  l'arti  d'Apollo.  Ei  primo  il  aaoao 
Del  santo  verso  udir  Tea,  che  le  meoti 
Non  al  molle  piacer,  ma  al  vero,  al  beUo 
Dilettando  informava;  e  primo  cinse 
Le  dttadi  di  mura,  e  un'ara  industre 
Edificò  di  raccozzate  corna. 
Forse  di  Pane  a  celebrar  le  nozze  (%). 
Te  fortonato  !  Di  sua  mano  il  nume 
(  E  Palla  aorridea  )  di  Squadra  e  Plettro 
Raro  don  ti  concesse ,  e  te  prepoee 
All'artefice  volgo  esempio  e  voce  (5). 


\da11o  un  ilank>,  <■-  In  ragion  difendi 
Dull'alliì  ilbi:ipliin:,   omlu  ^allibri 
Sorgono  e  belle  le  citudi.  All'arte 
Di  PolBon  dictiwni  ìgDobil  guerra 
Di  Mida  il  doppio  vanto,  anior  di  Vìi 
Ed  odio  di  Hinerva.  Alle  gelate 
Brine  d'Arturo  stritolate  s  aparta 
Non  vedi  tu  le  vili  crete  e  i  gratti 
Fragili  staccbi  al  terao  verao  ignoti  t 
Non  vedi  tu  sorger  palagi  a  coi 
L'amido  gesw  e  il  modioato  ferro 
Di  semusire  cornice  onor  comparte. 
Mentre  corona  alla  lombarda  valle 
Pan  mermoreB  montagne,  e  ad  hw  t 
L'onda  eh'  è  speecfaio  alla  dttnd»  in  | 
Segna  dunqoe  il  oobSd  del  futa.^ran 
Con  l'acre  pania  àti  temalo  caran. 

Ma  a  ciò  sol  ne»!  t'arraMa  ;  -*  al  va 
Meco  il  pa§so  rivolgi,  ove  poc'aui 
Tooo&r  tra  t  (owi  e  tra  gli  oneodi  mi 
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T  Ioana.  :  ns  Mntpo  di  creseeolc  pslre 
Tri  ■■  funj  àe'  carri  i'  rH  ti  toglie, 
N<ra  eite  ì'amk»:  3  snoto  »épn  |i>iB|igii 
Dnerto  )\cir>  di  fisme.  e  it  piede  oBaw 
RilrOm  a  •Jml':-  Ira   1  perg&o  e  il  ibKao 
De'  ferrei  •«rrtii  lia  i  axi  ftndeMi. 
Né  «Icata  \ì3  fi  bea  en  30(  de'  laMì 
Oaor  cke  l'irte  de  vidoe  riBe 
Ed  ■  cmto  prìTaii  unì  prafìtee. 
Ann  óeSir  l'indoatriasi  scie 

I  loataBÌ  gttidò  rprlili  tìtì 

Fimi  a  luntHr  le  cittadine  mura. 
L'uDido  veltro  ove  pA  M  vanhf^ 
L'eMiro  ooisc.  invola  alle  staenanli 
Vkàoe  aniue  i  vapor  tonti,  per  coi 
Cagpoa  le  forme  che  ai  bei  lini  e  al  criM 
Inotilmeote  il  retro  e  i  fooco  inpredW. 
Se  mai  ano  o  talento  o  braccio  amato 
Te  tne  ndUonio  in  fta  gli  opachi  tìgli 
Cai  tacilo  seconda  ampio  rascdo. 
Degli  acquosi  Anieatì  atomi  cara 
L'aura  che  colle  fresche  ali  hutoga, 
Di  moleiU  enùcnnia  il  dardo  acato 
Landa  alle  tempie,  e  loaspeitata  osatiti 
Con  nnoTo  gelo  al  leno  di  ta  (ebbre. 

II  Laho  in  fine  ed  il  Terbwi  fra  noi 
Le  amiche  onde  cMifoDdona,  e  le  merci 
Cambivi  dell'Alpe;  indi  la  lorfaid'  orna 
Vemn  sai  piano,  e  il  bianco  e  il  vrde  pi 

e  dtile  stalle. 
IT  i  fra  il  torpido  mortnao 
it'aoqoe,  att'ntil  sacre 
Del  mobile  cMnmercio  ed  alTerbaea 
Zola  che  pasce  i  barbari  deatiieiì 
Ai  ricabali  paaA,  or*  6  lamoilio 


Abbia  e  «hile  il  cittadin  mendico 
E  la  meau  ditade  ameoo  aspetto  ! 
GA  non  cUad*»  ebe  le  mMiie  i 


Lento  meriggio,  a  noi  coi  lambe  il  pi 

Di  mille  rivi  imputrldilo  il  lima, 
Fiira  inimodicù  ioLiii  —  Or  voljji  il  gì 
A  spettacol  jiiù  abietto,  e  alla  salute 
Ci  vii  servendo,  ignobile  bersaglio 
Dègù  dì  tuo  ferir.  Carmi  s  compassa 
Ove  fede  ed  onor  tengansi  a  nume. 
Non  traducono  al  coccbio;  e  tu  pedqi 
Per  la  cillè  t'aggiri  al  par  del  grandv. 
Che  l'inerte  avarizia  acre  Terìa 
Colli  beali  t  placidi  cantando  (4).       ^ 

B  puoi  la  bile  dell'arguto  verso 
Frenar,  mentre  ad  ogni  arma  inf«tla. 
La  via  t'offende  il  pì£.  Tncflùo  o  lo  ■( 
Le  mani  or  ladre  or  saaguinOEC)  a  liù 
Olio  dannate  o  a  mantovana  gleba,  , 
Perchè  non  poono  i  sozxi  trivi  al  figgi 
Tórre  e  al  putrido  teiso  e  ai  apealì  ^ 

Di  aane  leggi  riverila  madre  ^ 

Homa  itacrù  le  strade  a  Giove,  e  l'ara 
Scaldò  sovente  onde  invocar  la  pkigg 
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Ha  dal  torvo  peodean  ciglio  d'Agrìppa. 
Quiadi  pobblìco  insulto  e  irreverenia 
Dell'eterna  cittade  a'  Dei  custodi 
Era  ogn'  iinmonda  cosa  ;  e  l'alma  Diva 
Che,  sdegnando  il  comun  calle  alla  vila. 
Pura  emergea  dalla  marina  conca. 
Non  tsdegnò  di  Goacina  il  nome. 
Riguarda  or  come  di  quel  prìeco  colto     - 
Sorba  fra  noi  religiosa  i  riti 
Nostra  citti,  cbe  di  eecooda  Boma 
Nome  asurpossì,  e  regal  serto  or  doge. 
Breve  censo  a  due  rAzie  e  al  vano  basta. 
Gnor  del  corso  :  e  tal  cbe  al  fuoco  altrui 
Sé  riscalda  e  suoi  pranzi,  il  corvo  cocchio 
Primo  vi  spinge  :  indi  t^ni  lare  è  sacro 
Ai  resti  delle  stalle.  Esce  per  mille 
Putride  boccbe  d'ogni  ostello  al  piede  (6), 
Quale  già  ud  di  dall' infocate  nari 
De'  duo  lauri  di  Cotcu,  un'atra  nube 
Di  rio  vapor  che  velenoso  assale 
L'astratto  passeggero.  Beco  gli  altari 
Di  Venere  fra  noi  :  g5le  ai  beali 
Talami  all'ambra,  e  al  redivivo  muschio 
Misto  il  fumar  de*  digeriti  strami. 
Dove  già  Bì  serharo  i  pib  pregiati 
Doni  di  Bacco,  a  Cerere  si  serba 
Il  putrehtto  fimo,  e  dtudma 
È  Cerere  fra  noi,  che  allrovf  i  campi 
Abita,  e  all'aure  aperte  innocui  Qda 
1  suoi  fetidi  fumi.  Aggiungi  il  crssso' 
Aet  de'  tetri  macelli  e  le  sgozzate 
Vittime  immonde  che  mugliar  tu  ascolti 
Dentro  del  vallo  ch'Bnobardo  rase  (7): 
Aggiungi  il  morbo  cbe  da  mille  esala 
Turpi  officine  a  cui  suo  sen  permise 
L'immemore  città  che  lorda  meno 
Forse  sori^ea  dal  seminato  sale 
Al  secato  di  ferro.  E  se  la  mente 
Alzi  a  piii  nobii  vista,  6  cbe  Ae'  eaen 


Di'l  (lalrio  Arno  ]ire|ios>'.  "  O  \vi, 
Scliimar  ^uJiobbi:.  l'elii  noi^tre  osa 
Nomar  schernendo,  a  qnal  vegg'  io 
Piii  che  di  Mcrì  tbochì  ognor  faoM 
Di  coDgwto  leUmef  Incensi  e  tom 
Al  oumi  ed  agli  eroi  sod  fimo  e  et 
Cene  e  cocchi  vegg'  io,  non  fónti  t 
Non  pubblic'  opra  di  privilo  argeni 
Fosco,  neglelto  è  il  maggior  leaipit 
Le  Tonerande  ceaerì,  vii  merce 
Fèste  de' marmi  che  mertare  i  proi 
Dove  GOD  dell'egregio  Azio  le  q;x>g 
Dove  di  quel  magnanimo  ch'io  vi<l 
Impugnar  elsa  e  croce,  e  le  gentili 
Arti  primo  vi  addasse  t  (10)  E  ae 
Orifldi  poco  vi  cale,  e  ae  de' gran 
Segoo  ai  Dipoti  è  l'ononto  amUa, 
Non  il  cantor  del  Giorno,  e  non  1' 
Librator  delle  Pene  ehber  fra  toì 
Studi  e  commmereio  (1 1).  Oh  mio  Li 
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E  te  turbale  eeneri  c«nfu8e 
Botro  le  sabbie  della  breve  Olooa  >. 

Tal  pamì  ndtrìo:  odii  tu  pure,  e  il  forte 
Carme  n'  echeggi  ;  e  se  if  umano  ofieae 
■  Il  pio  voler  raccomaodato  a  Clolo(lS)> 
Dai  ladri  e  dagli  avari,  e  le  s^aace 
Di  Helpomene  austera  e  di  TaSa 
L'oDDBco  Achille  ed  il  proruao  indarno 
Auro  alle  sceoe.  te  architetto  mova 
Di  tua  grand'  arte  il  proranato  nonw  : 
Di  tua  graitd'  arte  che  le  regie  travi 
Orna  non  solo  e  i  portici  del  volgo. 
Ha  gli  animi  anco  ed  i  costomi,  a*  sacra 
Sé  dell'ntil  virtnde  ali»  memoria. 
Né  le  Icfgi  mi  narra  onòe  wn  gravi 
Gli  aspri  Volami  polverosi.  Al  ghigno 
Dell'acre  mn»  di  ragion  le  leggi 
B  di  ogni  t>e1lo  iti  fin  foni.  Batto 
AsNÌ  piii  vola  e  usai  ptii  fere  acuto 
B  Destoniido  il  corto  strai  di  Fiacco, 
Che  di  SLigira  il  iàllogismo  ;  e  breve 
Metro  tattiva  accoglie  e  speaso  serba 
La  corta  cella  di  patrizia  mente. 
Sciogli  dunque  l'alata  aurea  parola 
Che,  d'Aquino  e  Venosa  rmola  all'api, 
9*t>f/t,  e  d'atil  precetto  il  mei  depone- 
Le  mettse  illustri  ove  pregato  siedi, 
I  crocdu  e  l'anle  abbtan  tua  voce:  e  Pabbia, 
Cbè  a  dritto  il  puoi,  l'onUBo  e  al  vero  anco 
Orecchio  di  qod  Prode  a  coi  soo  OR» 
G^dM-  ixMceHe  il  nuovo  Sol  che  s|)leade 
ffarattoniu  Europe:  e  rEndàno 
L'e^ierta  ann  del  gioviaMta  ammira. 
I  HAe  rive  verdeggjaUi  il  piamo 
Piccasi  antichi  «  bella  tpemt  m  cede. 

Hgi  cbe  B4a  nH  Sano»  ovverà  tanto 
Sei  HM  il  (efT'i  -fi  4'  aau  ora  d' antro, 
«(è  ft  Ve  d'Adria  a:  Unxi  i  reato  apH* 
Di  sa  «ri  b  fiàr^.  «nìM  «vauo 


Ei  mjl«  odralti;  e  per  Ini  fia  e 


Kuchi  l'eia  cb'egli  migliora,  e  die 
Che.  qnd  gili  Teo  deUt  su  Koibb 


1 


li  <»T 


(1)  Si  allude  ai  •lue  Sermooi  di   GiuMppe  Z«doU  i  T  ano  solie 
Fie  Istilozioni  Teslim^Dlarie,  raiiro  a  Davo  sul  Teatro. 

'/i)  Vengasi  ra'limaco  che  nell'Inno  ad  Apolline  ron^acra  alcuni 
versi  al  \alore  arcliitettonico  di  «{uesto  Dio. 

'3;  Za  noia  e  iirufpssore  di  Architettura  nella  Reale  Accademia 
di  Milano.  * 

4    Verso  ileirOda   «lei  Frrioi  sulla  Vita  Ruttica. 

'bj  La  Cloaca  Ma«sinia  che  ancora  esiste. 

^6)  È  troppo  noto  il  costume  della  nostra  città  di  coniiervare  il 
letame  nelle  cantine  aperte  verso  la  pubblica  strada. 

(7j  li  \allo  fatto  \*er  difendere  la  città  da  Federigo  1  «*  il  pre- 
Mnte  naviglio  che  la  circonda,  al  di  là  del  quale  dovrebbero  stare 
i  pubblici  macelli. 

(8)  Si  ^  che  il  Petrarca  stette  lungamente  a  Milano ^  ed  alia 
BU*  billetta  cui  diede  il  nome  dì  Linterno,  a  Uè  i&\^\%.  ^al&akòM^. 

VoL  n.  -1" 


il  che  d'Hlcndi  e  ■ 


'5..', 


Duniio  di  Cleneate  VI  nel  1351  gì'  impoK  <li  i 
■I  prineipilo.  ^li  il  ricevclle  lolcBnenenl»  in 
mMU  colla  >pmU  >I  fianoo,  indi  impagBiUta  i| 
meatre  colla  ninca  tene*  li  croce,  gli  r'ispoae  du 
difesa  r*l(r>.  Clemenle  l'interdinu,  e  citi)  ad  A 
«pontra  d'abbidirlo,  ordinindo  io  ArìgnoDe  pr«| 
per  dodicimila  cavalli.  Il  Papi  l'aMol*ctl«,  «  gli  i 
sleaao  l'ìniMtilDri  di  Bolo^ioa  per  Ofolomila  S« 
rio  ed  altri. 

(Il)  Parini  e  Btccarie.  Sebbene  d«l  prime 
marne  ne'  poriki  del  palano  di  Brera,  qaeata  i 
peata  dal  l'obblieo  ;  ed  il  «ao  inerito ,  coma  p 
Oesarr  Becc»rìa,  «noi  maggiore  e  pubblico  mon 

(19)  Verso  del  Sernoue  a  Davo.    . 


GII   EDITORI 


Dobbiamo  alla  cortesia  del  nostro  ottimo  amieo  il 
Professore  Capellina  questi  suoi  Epodi  tuttavia  inediti 
i  quali,  mentre  ponno  considerarsi  poesia  di  un  genere 
affatto  nuovo  in  Italia,  sono  anche  in  |)erfctta  armonia 
collo  spirito  della  nostra  Raccolla.  —  Mentre,  cedendo 
alle  sollecitazioni  nostre,  ce  li  inviava  in  dono,  l'autore 
accompagnava  questi  suoi  Efìodi  con  alcune  poche  pa- 
role che  noi  qui  soggiungiamo  come  prefazione  ai  me- 
desimi . 

tt  E  questo  un  saggio  di  poesia,  che,  antica  per  la  forma, 
è  affatto  moderna  per  la  sostanza  ,  e ,  ispirandosi  alla  so- 
cietà presente,  cerca  di  compiere  uffizio  civile  col  purgarla 
di  que'mali  umori,  che  la  viziano  e  possono  condurla  a 
perdizione. 

«1  Greci  diedero  (in  dagli  antichissimi  tempi  una  veste 
Urica  alla  severa  musa  della  satira  e  dell'  invettiva ,  e 
furono  celebri  i  giambi  e  specialmente  gVi  epodi  dX  Kxtìtìv- 
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.locOt  che  noi  conosciamo  qva^  soltanto  per  le  initiiiii 
che  ne  fece  il  venosino  poeta. 

«  La  splendida  bile  di  qaegli  antichi  sotto  la  pana  A 
Todiemo  e  cristiano  scrittore  si  rattempera  alquu!» 
assume  talvolta  il  ttoo  della  mesta  elegia  o  della  gra 
poesia  gmmica  o  sentenziosa,  di  cui  la  Grecia  d  ha  p 
tramandato  nobilissimi  esempi:  e,  abbandonandogli 
dividui,  si  appiglia  con  maggior  efficacia  agli  ìmnm 
od  ai  tipi. 

<c  La  è  una  poesia ,  in  cui ,  più  che  V  ■mmaginaiìWf 
domina  il  rasiocinio  e  il  senso  morale  ;  ma  che  per  d 
appunto,  ove  trovasse  im  degno  poeta,  recherebbe  ta 
non  piccolo  giovamento  in  questa  età  scettica  e  soloaril 
di  ricchezze  e  di  materiali  godimenti  )» . 


0  Uosa,  cito  alla  bile  aguzzi  il  dardo, 

ParcU  mi  tealì? 
PercU  TDoi,  cbe  del  tao  riso  beSiido 

TaMa  ^  accenti! 
Nacqui  call'alma  ai  dolci  a&elli  aperta, 

Crebbi  all'amore, 
E  mi  credea  vagar,  ape  inesperta. 

Di  ùon  io  Bore. 
Né,  se  dove  a  succhiar  vt^va  il  miele 

Tntrai  veleoa, 
A  ùi  vendeUa  il  pungolo  crudele 

Trassi  dal  seno. 
Sotinga  io  piansi,  e  i)  paziente  ingegno 

Scordò  le  oSeae, 
E  passeggera  sol  fiamma  di  sdegno 

Il  cor  m'aeoeoe. 


—  4 tt  — 

Ora  ima  vampa,  che  domar  non  valgo, 

Mi  stragfB  rakaa, 
E  già  rarm!  praparo  e  fiero  io  salgo 

Fuor  di  mia  calma. 
II  plb  hingo  tacer  deuo  earia 

Fcrae  Tfllade.. 
No»  d*  importano  voi  cinta  non  sia 

La  Teritttde. 
li  profeta  di  Dio  tak>r  pietoso 

Ai  cor  &rvella« 
TÉlpr  eoa  voce  è  tori»  impeiooao. 

Che  i  rei  flagella. 


li 


ARCHILOCO. 


Se  ii  poter  de*  tuoi  giambi  avessi  iii  dono» 

Vate  di  Paro, 
fo  sorgerei  terribile  col  suono 

Del  verso  amaro. 
Non  già  contro  Neobole,  negata 

A  me  consorte; 
Né  per  Licambe  affretterei  V  ingrata 

Ora  di  morte. 
Vivano  entrambi,  ei  suocero  contento, 

Ed  ella  sposa, 
E  la  consoli  col  soave  accento 

Prole  amorosa. 
Né  r  immagine  mia  del  suo  pensiero 

Turbi  la  pace. 
Né  ì  dì  le  pinga  dell'amor  primiero 

Sogno  fallace. 
Ad  altro  scopo  io  volgerei  gli  strali 

Di  fiele  aspersi , 
A  un'empia  turba  apporlator  di  mali 

Sarien  miri  versi. 


f'*  ^  L'  ultime  strida- 

lo disperali  li  vedrei  dal  mondo 
;  irsene  in  bando, 

E  da  un  arido  ramo  iuolil  poodo 

Star  penzolando. 
N'esulterebbe  il  delo,  e,  ia  ogni  core 

Spenta  la  guerra, 
Tutta  quanta  un  gentil  riso  d*ainore 
..  ■   !  Sarìa  ia  terra. 


■ 


I 
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L*    HIK    nobiltà'. 


Me  nalo  in  tello  uve  ni  muta  in  pana 

]|  sudor  deUa  froate, 
Perchè  tu  assali  con  paroie  inniw 

E  ricoprir  vuoi  d'oale! 
Alma  genlite  al  vera  e  al  bdlo  aperla 

Di  posseder  mi  vanto, 
E  mente  io  m'ho  nelle  bell'arti  esperta. 

Il  cor  mi  detta  e  canto. 
Posso  alla  patria  d'atile  consiglio 

Recar  soccorso  anch'  io, 
Ed  offrirle  nel  dì  del  suo  periglio 

La  vita  e  il  bnccio  mio. 
I  beni,  che  quaggiù  senno  mortale, 

Oprar  solerte  aduna, 
lo  posseggo.  Fu  a  te  più  liberale 

L'instabile  fortuna. 
I  doni  dunque  d' nna  cieca  dea 

Ti  fan  di  me  maggiore! 
EUmd,  tei  credi.  Più  sublime  idea 

A  ne  conforta  il  core. 


Se  il  nome  mio  dì  qualche  luce  splende. 

Glie  r  ho  dooeta  io  solo, 
B  la  prog^ie  mia  l'ala  distende 

Pel  del  dietro  il  mio  vola. 
Rimonta  il  cono  delle  età,  die  faro. 

E  vedrai  forse  gli  avi 
Starti  penando  in  misero  abituro. 

Se  non  malvagi  o  ignavi. 
Oli  antichi  padri  de*  baroni  alteri 

DfUe  nordiche  selve 
Venir,  coperti  il  dorao  de*  corsieri 

Gol  manto  delle  belve, 
E  ai  padri  miei,  sangue  roman,    locati 

Deir  Alpi  alla  difesa 
Tor  greggi  e  tetti  e  campi,  invan  sudati, 

in  disogual  contesa. 
Ve*  questa  plebe,  che  tu  indarno  spregi. 

In  sé  racchiude  i  semi, 
Onde  già  uscirò  sapienti  e  regi. 

Vati  e  pastor  supremi. 
E,  se  ie  fosse  nelle  età  vegnenti 

Vietato  ogn' altro  acquisto. 
Le  basterebbe  ognor  (ira  i  suoi  parenti 

Vantar  Socrate  e  Cristo. 


In  quei  dì.  ubo  iiies{MrU>  giovioeiio 

Corra  la  terra,  il  core 

Pien  ài  fidente  sOcUo, 
E  il  mondo  ni  parca  vaga  giardino. 

Pien  d'ogni  eletio  Gor« 

Pel  novo  peregrino, 
Vidi  due  donne,  cui  splendea  nel  vìm 

Tal  ch'io  dir  noi  potria, 

PuriMiino  aorriso. 
Era  l'nna  DWrtalì  dui  co«i  bella 

Apparve  all'alma  mia 

Che  di  lontana  gtelU 
lo  la  credelti  abiUtncu  «nlica, 

Kaodata  j  me  dal  ciato 

Guida  e  6dala  amica. 
Non  mortai  l'altra  ;  ma  verace  dea 

Onla  di  bianco  velo 

E  piò  del  Sol  iplaadea, 
B  un'arpa  confidava  alla  mia  mano 

E  nn  ramoocel  d'allora 

Moatrava  di  loolano. 


Noù  ò  mono  Panurgo.  Ei  niangia  e 

E  veste  panni. 
Sull'antico  aeotier  auinpando  l'orms 

Padre  d'inganni. 
Della  balia  il  capezzolo  fanciullo 

Mordea  per  vazo 
E  le  graffiava  il  sen  per  suo  trastul 

Senza  ribrezzo. 
Poi  scherzando  coi  vispi  bambinelli 

Prendea  diletto 
Di  pungerli  e  ai  migliori  ed  a' più  t 

Di  far  diaiMtlo. 


E  nell«  gioia  alimi  mosira  di  duolo 

Dipinto  il  viso; 
Ha  è  un  ridere  e  un  dolor,  che  di  paura 

Empie  te  menti, 
Metton  rìbrezio  la  pupilla  sriiin, 

I  rolli  accenti. 
Dio  loda  «  il  ni^a  in  cor,  di  liberlade 

Si  finge  «mieo, 
E  il  sepolcro  de'  suoi,  la  sua  cittadf 

Vende  al  oemico. 
Ma  iovan  contr'Meo  del  mio  verso  il  dardo 

A  lanciar  sargo. 
Gli  grida  intorno  un  popolo  codardo: 

Viva  Panorzo. 


Ob  '■  quanta,  nh  I  (|uanla  giovenlb 

Hai  lu  veduto.  Italia, 

Sceniler  sotterra. 
Non  già  per  te  pugnando  al  aol  In 

E  dietro  ai  suon  dell'inclita 

Tromba  di  guerra; 
Ha  penzolante  da  un  infame  legnò 

Sotto  il  pie  del  carnefice. 

Mossa  dal  venlo 
0  da  sgherro  straniero  infranta   il  e 

Petto  con  piombo  e  polvere , 

Senza  un  lamento! 
Quale  in  mozzo  ai  sicari  e  ai  parti 

In  fredda  oscura  carcere 

Morìa  tradì  la  j 
Oaale  oer  iacamoare  in  stranii  lidi 


I  ludi  lior  (itd  le^^iidri  in  sul  nullinfl 

Impeli  IONI  il  lurbine 

Agita  t  spezza, 
E  i  luoi  lieri  arbuscelli.  iillor  che  il  Sore 

Viene  ad  ornurli.  il  fulmine 

Urla  i-  si-osceiiile, 
V,  ugni  speme  ili  fruito  hIIot  !>i  more 

E  ìiwfuW  li  i:clai.K 

Nobi  tremende. 
E  quedUi  tombe,  onde  ogni  suolo  è  pieno. 

Tombe  d'itali  giovani. 

Qua n li!  possane 
E  di  inenilir,)  e  di  cor  cbiudoiiu  io  «eno  ! 

De'  padri  e  <lella  patria 

Quanta  «[M^ranza  '. 
l^uaale  brarcia,  1:116  al  di  d^la  gran  lite 

Veduto  avrpjli  intrepide 

Slringei  la  spadii, 
E  fronti,  che  di  lauro  redimile 

Di  tua  ronlrada  '. 
Sai^i  ìnldtlutti.  uà  pila  n  gagliardi 

Ed  incorrotti  giudici, 

E  Urite  ai  carmi 
E  lint;uc  t-  i:or  di  cittadini  bardi, 

Mani,  uiidu  vita  avriano 

E  lete  >■  nurmi  '. 
Ben  ^ueala  è  schiatta  di  bon  robuati 

Uai  la  li'ira  ad  empiere 

Di  lor  ruggito , 
Se  giovinetti  e  di  catene  onusti 

Fan,  che  li  guardi  il  barbaro 

Impaurito, 
E  JisHdano  a  guerra  e  pochi,  i  niiUe< 

E,  le  chidmando,  o  patria, 

Cadon  festanti, 
E  fan  che  il  sacro  foco  ognor  sfavilli:. 

Né  sulle  cetre  muoiano 

Gl'iUli  canti. 
Vfll.  IV.  2* 


I    PnOPANATORI. 


Sorgi,  tradito  CrisLo,  ed  il  flagoUo 

Impugna  irato. 
Vedi!  il  tao  tempio,  il  tuo  divoto  Od 

t  probo  alo. 
Vi  li  merca  il  tuo  sangue  o  i  SKcri  d 

Del  divo  Spiro: 
La  tua  casa  in  spelonca  di  ladroni 

Conversa  io  miro. 
La  Ine  parola,  luce  a^'ìntelleUi, 


a  di  protervi  aSsUi, 
Di  rei  rarorì, 
E  nel  segreto  mormora  cmuigli 
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Discacciii  gli  empii,  cbe  la  mano  impura 

Stendono  all'arca, 
Cbe  l'  offron  l'olocauslo  e  han  di  soztura 

L'anima  carca , 
Cbe,  ogni  cosa  del  ciel  posUt  in  obbllo. 

Con  vii  talento 
Stringon  la  terra,  e  ^  son  fallo  un  dio 

D'oro  e  d'argento. 
SlM^U  ed  arsa  la  zizzania  e  il  li^lio. 

Pulito  il  grano. 
L'intero  ac4:0|$lierai  sotto  il  tuo  soglio 

Genere  umaoc. 
E  senza  nube  appariti  tua  luce. 

Scoria  verace, 
Cbe  a  libertade  l'anime  coodace. 

A  eterna  pace. 


vili. 


Il  Minotauro. 


Rugge  in  llalia,  in  cupo  iabiriulo, 

Accerchiata  di  frodi  e  di  spavento, 

Orrìda  belva, 
Cui  pari  non  mirò  T  antica  etade. 

Così  ricca  di  mostri  é  di  portenti. 

In  monte  o  in  selva. 
Sei  capi  ha  di  dragone  e  dalie  nere 

Gole  di  bronzo  con  gran  rombo  eruttd 

E  ferro  e  fuoco. 
Ritte  le  orecchie  e  ad  ogni  suono  intente^ 

Occhi,  per  cui  passa  le  mura  e  vede 

In  ogni  loco. 
Le  imbandiscon  la  mensa  umane  membra 

E  nel  calice  suo  sol  mesce  pianti 

Di  ciglia  umane, 
E  le  diletta  udir  suon  di  catene. 

Gemiti  di  chi  muore  in  scura  tomba 

Chiedendo  pane, 
E  di  veltri  ulular  nelle  deserte 

Magioni,  che  Pesiglio  o  la  bipenne 

Ha  vedovate, 


—  vr.  — 

Rd  il  K^^'r  lit-ll'orrano,  eho  invano 

Cerca  nn  )iai1r?.  f  non  irnva  un  uom  obe  ar 

Mofitrar  pielite. 
Mille  viilimt  il  Ifi  sotrjM  infime, 

Sarerdoipssii  orrfml»,  h  Pani-a 

O^'  anno  immola. 
Spar!>o  )'■  il  loco  di  rranii  e  lurid'osui 

Ed  un  li)}.i)br<-  o»ni>r  canlo  di  moflf 

Phf  l'aere  vola. 
Né  ba  Itali»  un  «tih'  |i;iri  a  Teseot 

Se  v'ha,  si  mostri  i-  al  Heco  labirinto 

S'apra  l,i  via. 
E  ardiU)  as^ljia  ■•  l'empie  tcsle  atterri 

Del  moslro,  rui  rinferno  hit  dato  il  nome 

Di  Tirannia. 
E  ot^uii  lo  sfiiua  f  in  liti  )H)[igéi  sua  fede , 

Né  ruttala  i-aliinniii  mI  forre  lirarcin 

Tolga  vi5;iire. 
E  di  lauro  iraraoriaie  abbi»  corone 

E  intorno  del  «no  Irono  etprno  erbeggi 

Inno  d'amore. 


-o 


IX. 


Harguttino. 


Di  Margultin,  del  gran  Margotte  erede. 

Se  mai  ti  piace 
L'asata  udir  profession  di  fede. 

M' ascolta  in  pace.  — 
Io  credo  nella  borsa  onnipotente, 

Che  sulla  terra 
R0gola  a  posta  sua  Turnana  gente 

In  pace  e  in  guerra. 
Credo  nel  suo  figliuol,  signor  del  mondo. 

Nel  borsellino, 
Son,  col  sacchetto  di  molt'òr  fecondo. 

Dio  uno  e  trino. 
Io  la  cedola  adoro  ed  il  biglietto 

E  la  cambiale, 
Di  questi  numi  nunzio  benedetto 

Amo  il  sensale. 
Son  PaUtMCo  e  il  listino  il  mio  vangelo. 

n  catechismo; 
Per  lor  trapassa  di  mia  fé  lo  zelo 

In  misticismo. 


—  «0  — 
Credo,  che  l'or,  comunque  si  guadagni, 

È  sempre  buono. 
Lo  sciocco  il  perda  e  iodarna  se  ne  lagni , 

Tranquillo  io  gono. 
Beltà  non  cerco  nella  rjonna  e  il  core. 

Cerco  la  dote. 
Che  m'importa?  Comprar  bellade  e  amore 

CoIl'Ar  ai  pnote. 
L'oro  d'ogni  virtù  porta  vittoria  : 

Q  solo  ha  regno, 
Ei  dona  all'uomo  nobiliade  e  gloria, 

BeUeiza  e  ing^no. 
Per  esso  ai  saggi  ogni  travaglio  i  eime 

Di  nuova  t;ioia, 
E  ai  ruba  all'ingrosso  e  non  si  tt>n>e 

Carcere  o  boia.  -— 


.  ■■      • 


X. 


La  SmRVA. 


.* 


■    * 


D*alma  soave  e  di  leggiadro  aspetto 

Io  vidi  un  giovinetto 

In  sai  ridente  aprii  —  della  sua  vita , 
Nero  il  fulgido  crine  e  Tamorosa 

Pupilla,  e  nella  rosa 

Si  tingea  la  gentil  —  guancia  fiorita. 
La  terra  e  il  ciel  gli  sorrideano  intorno 
,    In  laminoso  giorno, 

Soavi  inessagger  —  d*aurea  fortuna , 
E  parsa,  che  un  soave  inno  d'amore 

Gli  lusingassi)  il  core 

Nel  tacito  mister  —  di  notte  bruna. 
Ricco  la  sorte  di  molt^oro  il  volle 

B  d' erodale  zolle 

Dal  parco  genitor,  —  ch'ei  vide  appena, 
E  gli  die*  ingegno  e  pronta  fantasìa 

E  aperta  alParmonia 

E  pietosa  al  dolor  —  mente  serena. 
0  rìdenti  speranze  in  lui  riposte. 

Come  disperse  ahi!  foste 

Da  un  sol  punto  crudél  —  da  un  sol  momento! 


_  U1  - 

La  Hua  mcniorìa  nm  mi  sforza  al  pianto  . 

E  Jreme  e  a  me  d'accanto 

La  mia  c«lra  ledei  —  manda  un  lamento. 
Misero!  In  sul  tramonto,  appo  la  riva 

Del  mar  sonanlc  ei  giva 

D'  un  novello  dc-'ir  —  l'anima  carca  . 
Nò  il  mormorar  del  veot.icel  leggero 

Udiva  .  o  il  iiavirchiero  . 

Che  canta  all'imbrunir  —  sulla  sua  barca. 
Ma  ognor  (lenclevM  >Ia  un  tulcon  turante. 

Onde  <iidiii  ,-iivcnii' 

Un  dfilcf  siKinii  u-cii-  —  ò'argeniee  noie, 
E  ai  vedean  tator  vive  scintille 

Raggiar  da  due  pnpitie  , 

Chn  nell'ampio  zafTir  —  fi^geanai  immote. 
Oh  :  quanti-  voitf  in  sut  cader  del  tiiorno 

Sperando  ei  le'  ritorno 

Il  canto  ad  ascoltar  —  della  sirenii- 
E  aIGn  la  alrinGc  deliranti-  al  (ietto 

E  nell'ardente  aflettn 

Gli  fa  dolce  obbliar  —  l'antica  pena. 
Il  camniin  de' piacer  rapido  ei  corse 

E  volutlù  gli  jior.'tt' 

Quel  calice  fatai  —  che  lalme  uccide: 
Tra  balli  e  munse  f.  impure  gioie  intera 

La  dolce  primavera 

Del  suo  corAo  mortai        fuggire  ei  vide. 
Nel  vii  letargo,  (.he  gli  avvince  il  core 

Spesso  un  Tiacro  bagliore 

La  coleste  irraggiò  —  niente  sopita, 
E  Io  scolea  lalor  la  rimembranza 

D'ogni  cara  >peran7a  . 

Che  l'alba  consolò    -  della  sua  vita  ; 
Ha  invan:  ch'ei  j-Hacque  infin  che  a  lui  ai  toUe 

L'  in6da  donna,  e  accolsp 

Un  novello  amalor  —  Mtto  il  auo  letto. 
Dal  ciglio  allora  gli  cadea  la  benda  : 

La  verilade  orrenda 

Gli  tulenava  ullor  -  n«H' inldlelto. 


'"".'r^ 
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E  più  non  fé'  ritorno  ; 
Che  Tonda,  ove  sp;uì  —  più  noti  lo 
Gli  alcioni,  volando  a  Gor  dell'acque, 
-  ij  Là  dove  estinto  ei  giacque, 

jlH  Qod  misero  plorar  —  con  meeto  aoc 

li  E,  aDor  che  i  flotti  il  sol  cadente  indoc 

/    '^.\  Par  che  il  suo  nome  ancora 

;:j  Con  rauco  mormorar  —  ripeta  il  vea 

'•'^  B  il  passeggero  dal  balcon  lucente 

.il  La  sera  ode  sovente 

'i   '  "   i-i 

..   4  Un  dolce  suono  uscir  —'  d'argentee  i 

E  si  veggon  talor  vive  sdnUUe 
Raggiar  da  due  pupille , 
ì  Che  nelPampio  zaffir  —  figgonm  ioun 


XI 


La  fuga  degli  dei. 


Se  non  losse  un  pensier,  che  ini  oonibrUi 

Lo  spirto  e  lo  rinfranca , 
Già  abbandonato  avria  la  salma  stanca 

Infra  la  gente  moria. 
Che  vai  la  vita,  quando  ogni  contento 

Dal  mesto  cor  si  toglie, 
R  le  speranze,  conìe  aride  foglie, 

Lungi  ne  porta  il  vento? 
L  alma  talor ,  che  a  sé  medesma  incresce  , 

Fra  le  turt>e  mortali, 
Sulla  terra  frenando  il  voi  dell'ali, 

S'aggira  incerta  e  mesce  ; 
E  torna  tosto  a  desiare  il  cielo, 

Solitudin  profonda , 
Ove  non  trova  un  core,  che  risponda 

Al  suo  sospiro  anelo; 
Ma  vi  contempla  almen  Topre  di  Dio 

E  di  natura  il  viso. 
Delle  stelle  e  del  sol  pasce  nel  riso 

11  fervido  desio. 
Più  sulla  terra  airimmorlal  bellezza 

L'antico  aitai   non  >orpe, 


T''  Np  iKiirpa  e  il  nome  santo, 

F  la   muL'ìa  de!  ^ovnimanr»  iru^HnlM 

Di  lìosscder  presume, 
E  lusinga  dell'uomo  i  ba.^^i  aflisiti 

E  talor  pasce  il  core 
Di  fosca  (ebbrezza  ;  ma  non  ha  splendore. 

Cbe  brilli  agP  intelletti. 
Perchè  abitar,  se  di  tai  numi  è  priva. 

Questa  landa  inamena? 
Perchè  indugiar,  se  rotta  è  la  catena 

Che  terra  e  cielo  univa? 
s  Ma  il  benigno  pen>?ier,  che  mi  parlava. 

Spera,  mi  disse  :  il  mondo 
Non  può  a  lungo  giacer  dentro  il  proronc 

Sopor,  ch'oggi  lo  grava. 
Voi,  delle  fuggitive  antiche  amanti 

Talor  gli  ricordate 
Il  celeste  poter,  Palta  beltaie 

De^virginei  seiiibianti, 
E  lo  vedrete  ancor,  né  forse  invano. 
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1  Maestri  Dt-  popolo. 


Popol,  m'aocolia.  lu  vo'  pdrlarti  ii  vuro, 

Qual  deotro  a  ine  lo  delU 

11  fervido  pooiiii^ro. 
Sorger  dovunque  h  >l'  d'intoniu  un  fotln 

Stuol  di  profuti  io  miro 

Con  t  usili  gli  iorci  voliu, 
E  ognun  ti  plaude  e  :iuo  signor  t' appella 

E  sol  di  lua  grandezza 

A  gara  li  favella. 
Ti  noman  rege  !  Intorno  ai  re,  ti  guarda  ! 

D'adutdtor  s'aduna 

Una  genia  bugiarda. 
B  vi  fa  siepe,  ai  che  d  ver  non  giunga 

E  con  parola  amara 

L'orecchio  lor  non  punga: 
Onde  arrivano  ciechi  al  dì  tatale, 

Che  il  gran  llutlo  dell'ira 

Hormora  e  in  alto  ^alo, 
E  lutto  spazza  e  avvolge  in  sua  rapina, 

E  al  palco  o  in  strania  terra 

La  stirpe  lor  trascina. 


.Uhi. 


(iiloia 


Ual  t 


.  Tu  dovizia  lui  maggio 
Quando  con  alma  Ik 
Attendi  al  tuo  lavon 

B  non  rivolgi  il  doTW 
Glie  d;i'  hioi  di  prìiD 
Ti  fu  nndrict!  e  ainii 

Guai  !  se  la  ecacà,  wi 
{lapido  il  Visio  vieni 
Con  lacitiirno  piede; 

E  l'uom  iraigge  a9M  col 
Che  in  avvenir  s'ag 
Sul  suo  lignaggio  ìM 

D'orride  grida  e  di  tM( 
Del  carcere  prorondo 
Sonar  la  cupa  vàltSt 

E  un  liDtinnio  per  te  i 
D' iacalenate  membr 
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La  donna,  cbe  di  tè  lurpe  meTcaio 

Fece  per  oro,  e  vive 

Di  fango  e  di  peccalo. 
Santo  ò  il  lavoro,  la  officina  umile 

Il  redeolor  del  Rioiido 

Sudai  non  ebbe  a  vile. 
Bd  ora  di  lagoù  conia  i  sospiri 

Det  povero,  e  il  conforta 

Ne'  lunghi  suoi  martìri, 
E  ^i  stende  le  braccia  allur  che  saio 

Da  questa  dura  vita 

\  secolo  immortale. 
Che  fi  a  di  te,  sa  questa  amica  speme 

Dall'ansio  cor  ti  è  tolU 

Nelle  sventure  estreme, 
E  fallace  dottrina  il  ciel  ti  serra 

SI  che  tua  pace  e  il  premio 

Non  cerchi  oltre  la  terra? 
Oh!  discaccia  da  te  l' infida  schiera 

De'  consiglier  mendaci  : 

Lavora  allegro  e  spera. 
Leva  in  allo  i  desiri,  e  l' intelletto 

Pasci  di  luce  e  il  core 

Di  paziente  aifelto. 
Ed  allora  vedrai  sollo  la  luna 

Ei«er  ta  giostra  e  il  regno 

Della  cii'ca  Fortuna  , 
Che  i  grandi  abbatte  e  gli  umili  solleva, 

E  iti  perpetua  bufera 

Travolge  i  Egli  d'Eva. 
Ha  invan  contra  viriudc  a  pugnar  prend*. 

Che  d'  una  luce  pura 

Fra  i  turbini  rispleode. 
Sola  ricchrua,  cbe  in  eterno  dura. 


6I0YANNI  AGOSTINO  CAZZA  E  CACCIA 


Px>co  0  nulla  sì  sa  di  questo  poeta  (;he  fiori  nella 
metà  del  secolo  XVI.  Nacque  a  Novara  e  morì  in  Pavia. 
Ebbe  a  maestri  Demetrio  Galcondila  e  Giorgio  Menila. 
Sì  distinse  come  valoroso  capitano  sotto  Antooio  de 
Leyva.  Le  sue  Satire  e  capitoli  piacevoli  pubblicate  aBlilano 
nel  1549  senza  data  furono  da  lui  dedicate  al  cardinale 
di  Trento  Cristoforo  Madrucci,  e  vennero  da  lui  scritte 
per  lo  più  fra  campeggiamenti  e  nel  brio  o  fervore  della 
gioventù.  Lasciate  le  armi  e  rivoltosi  alla  pietà  e  cola- 
tura del  suo  ingegno,  scrìsse  e  pubblicò  parecchie  poesie; 
le  sujs  Rime  spirituali  (  Milano  4S52),  i  Capitoli  spirihtali 
(Milano  lìììi^)/ì\  Petrarca  spirituale  ebbero  pareochie 
edizioni,  non  così  le  Satire  che  sono  divenute  di  una 
somma  rarità.  Il  Ghiliiù  nel  Teatro  d'uomini  UUeraii 
scrisse  un  pomposo  elogio  di  questo  poeta  ,  e  più  del 
Ghilini  lodollo  Luca  Contile  neWImpr.  dell*  Accademia 
delti  Affidati  di  Pavia  {pag.  107). 


Voi.  IV.  29 


SATIRA  PRIMA 


A  M.  Qi%%  «lAC 


Gian  Giacomo,  tu  sai  che  mille  volte 
T' àggio  promesso  d'adoprar  la  lima 
Sopra  le  spalle  de  le  genti  stolte. 

Forse  biasmo  n^avrò  di  questa  rima, 
Gh' ognun  per  sé  si  tiene  un  Salomone, 
E  saggio  ogni  frenetico  si  stima. 

Ma  se  così  s*appagan  le  persone, 
Contenterommi  anch'io  del  senno  loro, 
Facendo  le  ragion  sue  bdle  e  bone. 

Non  merto  però  biasmo  da  costoro. 
S'io  non  vo  nominando  alcun  per  noma. 
Ma  faccio  in  generale  il  mio  lavoro. 

Pria  eh'  io  cominci  a  pettinar  le  chiome 
Altrui,  ed  a  me  tor  dal  volto  il  velo. 
Piglio  sul  tergo  mio  le  prime  some; 

Perch'io  so  ben  ch'indarno  mi  ti  celo. 
Che  la  nostra  città  non  è  sì  grande»     . 
Che  non  ci  conosciam  pelo  per  ^\o. 


E  veftlìon  che  per  sa^i  o^uii  li  pigli; 

yui'vii   V (impelando  anso^pie  e  affanni, 

F'ossjjutìii  ir  ,7  cavai,  sen   vanno  a   piede. 
Con  :xarpe  roll«  e  con  straziali  panni; 

Iddio  cb'è  gtuslo  poi  (a,  che  si  vede         * 
Tutto  disfar  conte  da  fo\  il  ghiaccia, 
\lla  )ji{i  lardi  dal  lor  l«r7.o  ered«. 

S'affi  alLri  una  falena,  a  qacslo  nn  laocM», 
Poeti' io  veder  avvinto  intorno  t\  collo, 
Che  traggia  i  figir  e  lor  di  iiiesl'impaocA 

fnle.  giammai  non  mi  vedrai  «alollo  ** 
Di  dir  di  (or.  ma  che  di  ni  vii  gentff  > 
Forso  >i  sdegna  di' io  ragioni  Apollo.       " 

Allrì  alirimonle  inferma  lianno  la  mente.  * 
eh'  erari  pur  dianzi  d'assai  prcciol  stato/ 
E  falto  lian  rpialche  roba  di  nieole.         'i 

O  ciò  sia  per  Torluns.  o  sia  per  ralo, 
0  per  ailrii  cag'ron  ch'io  non  vo'dira.     < 
Juxiii  di' a  dito  alcun  non  sia  moelrat^^ 

E  CTedon  ch'onorsr  e  rwerite  "i 

Gli  debba  ognun  dì  graiia,  e  tnsin  a  qM| 


—  4óa  — 

Che  la  vera  pauu  b<i  nella  tosti. 

Poi  eh' a  una  donna  vii  st  stesso  venda. 
Che  trae  la  sua  riiÌDa  inaiiifeeta. 

B  sema  misurarsi  iodariio  spende 
In  quattro  mesi,  a  gara  del  rivale. 
Ciò  eh'  io  un  anno  la  .-tua  entrala  rende. 

Ahi  lifira  ioferraità,  di  quanto  male 
Se'  tu  cagione  n^  umani  cori. 
Per  al  poco  piacer  che  nulla  vale! 

So  chi'  vorresti,  che  fra  gli  altri  errori 
Prìocipale  facesse  il  maritarci, 
Che  causa  in  voi  Ulur  tanti  dolori. 

Ma  perch'  io  temo  clie  polria  biasmarsi 
Il  dìrìo  in  general,  dirò  d'alcuno. 
Che  fora  assai  raen  folle  ail  impiccarsi. 

Quei,  ulie  per  poco  più  di  roba  ad  uno 
Mostro  si  legan,  forsennati  e  sciocchi. 
Senza  menlir,  gli  può  cliianiar  ogauno; 

La  dote  si  consuma,  e  iaaanu  a^  occhi 
Gli  sta  il  brutto  animai,  quii  sempre  suole. 
In  sin  che  l'uri  dei  duo  la  morte  tocchi; 

B  di  queir  altru,  eh'  acciecato  vuole 
Tor  per  amor  moglie  puttana  u  nuda, 
Uom  non  vidi  giammai  far  maggior'  fote; 

Il  vecchio,  la  coi  barba  b  stala  in  muda. 
Che  vole  la  mt^ier  d'età  novella, 
Bagion  6  che  per  matto  anco  ji  chiuda; 

Né  del  vecchio  infelice  è  men  pazza  ella, 
Che  ben  si  sa  come  mal  si  cooHace 
Con  l'impotente  donna  fresca  e  bella. 

Quel,  eh'  In  le  case  sue  la  vera  pace 
Ave,  ben  da  inangiar  e  ben  da  bne, 
B  da  faisi  servir,  come  a  lui  piacd, 

B  che  sen  va  seguendo  le  bandiere 
Da  piede  o  da  cavai  di  t'iancia  o  Spagna 
A  prender  terre,  a  difensar  triodiiere, 

A  riichio  dì  morir,  e  in  la  campagna 
Doraw  sul  terreo  nodo,  avvezzo  al  letto. 
Per  quattro  scudi  o  più  eh'  ejtlì  ^tit 
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È^seDza  dubbio  fuor  deH' iotelieUo, 
Piti{ch' altra  gente  ch'io  yedessi  mai, 
E  chi  noi  crede,  miri  ben  T  effetto. 

Esperò  che  ti  maraTlglierai, 
Com*  anco  de  le  donde  non  ti  dica. 
Che  son  forse  di  noi  più  folli  assai. 

lo  ti  rispondo  che  con  men  fatica 

Dirotti  un  altro»  di  qual  sìa  la  sagg^a^ 
Se  noi  mi  vieta  l'aspra  mia  nemica. 

Perchè  più  agevolmente  allor  si  traggla, 
Quai  sian  quelle  che  mertan  la  catena. 
Pria  che  *1  maestro  fabbricata  P  àggia; 

Disagio  di  soggetto  non  mi  mena, 
Merce  del  mondo,  a  dar  sì  tosto  fine, 
E  non  è  in  tutto  ancor  secca  la  vena. 

Ma,  0  bel  volto  e  voi,  luci  divine; 
Che  far  potete  in  un  cor  basso  e  vile 
Alte  operazioni,  e  peregrine, 

A  voi  rivolgo  il  mio  debile  stile. 


SATIRA  SECONDA 


AL  fiW.KiìtI 
4ÌIACOIIM  MAKIA  HTAITA 


Quesl'è  la  toru  volU  e  U  sezuU 
Cbe  contrefò  dm  sleeso,  o  sorte  ria. 
Poi  eh'  importuoo  mi  coovien  eh'  io  paia; 

S'io  doveasi  mangiar  su  l'osteria 
Ud  cavai  e' ho,  che  vai  forse  un  fiorino. 
Ed  a  pie  ritornar  a  caw  mia; 

Voglio  veder  il  Bn,  ma  s"  al  TIcìdo 
Ptgse  mai  piii  per  ciò,  dite,  vi  prego, 
Ch'  io  sia  il  maggior  poliroa  cbe  beva  vino. 

E  «e  gli  avvien,  che  mi  sia  fatto  niego 
Di  questo  poco  uffizio,  com'to  credo, 
Non  per  questo  però  da  voi  mi  slego. 

Facdomi  a  dir  il  ver:  i'  non  vi  vedo. 
Ni  so  dove  trovar  ragione  alcuQa, 
Che  'I  signor  debba  dirmi:  il  li  concedo. 

Prima  mei  vieta  la  mala  fortuna, 
Cb' b  mia  matrigna,  e  non  mi  lancia  mai. 
Anzi  ad  ogn'  ora  più  ver  me  s' irabrunt-. 
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L*  altro,  che  più  di  quetto  importa  aasai, 
È  eh'  io  non  lai  a  Lodi  né  a  Gremoiia 
Col  signor  duca  al  tempo  degli  guai. 

Né  nell*  assedio  di  che  ogn*  aom  ragiona 
A  mangiar  topi  seco  nel  castello. 
Né  corsi  in  poste  in  Fiandra  o  a  Rarceiiona, 

Né  son  cogin  domestico  o  fratello 
Di  cortigiano  alcun,  nò  eh'  io  conoscili 
Nessun  vi  è  fuor  che  voi  e  '1  Torniello: 

lo  son  pasior  uso  abitar  iu  boschi 
Ck>i  cari  armenti^  e  chi  da  lor  mi  lolle. 
In  vero  può  ben  dir  eh'  egli  m' attoschi. 

Una  valle,  una  selva,  un  verde  colle 
t  il  mio  piacer,  la  musa  mia  talora 
Seco  la  mia  leggiadra  ninfa  estolle; 

E  s' io  mi  trovo  di  speranza  fuora 
Di  quel  eh'  io  chieggto,  e  che  sol  per  voi  spero, 
Non  so  quando  avrò  poi  felice  un'  ora; 

Che  converrà  lasciar  le  selve  e  M  vero 
Riposo  mio  (!on  esse,  e  al  mio  dispetto. 
Abitar  la  città;  s^  io  mi  dispero 

Sor  a  pensarlo^  che  farò  all' effetto? 


SATIRA  TERZA 


«    TORKIRLL* 


Fì&jco,  voi  sa|)uU:  1'  dltru  giorno 

Cb«  mi  curaste  d'  unii  febre  ardente, 
S!  che  'I  mio  corpo  soaiiglUva  mi  lorao, 

E  mi  sodisfacesto  ^mmameole. 
Benché  vie  più  di  voi  mi  loderei, 
Se  mi  medicavate  per  oieole; 

E  foste  anco  indovia  dei  daoui  miei. 
Quando  diceste,  ne  non  mi  guardava 
Dal  troppo  cibo,  ch'io  rìcadorei. 

Tosto  che  ')  mal  iasciommi,  mi  pensava 
Star  sempre  sano,  come  crede  ogouno, 
Hentre  la  goi^  d'  od  buoD  vin  si  lava. 

Oh  me  felice,  s'  io  slava  al  digiuno 
Che  m'  ordinaste,  quaodo  t  cibi  sani 
Hi  giste  annoverando  ad  uno  ad  uno! 

■a  8'  io  m'  bo  fallo  il  mal  con  le  mie  mani 
Anzi  coi  denti,  non  debbo  dolermi 
Né  dei  vicini  miei  né  dei  lontani! 
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Non  solamente  oomiociò  piacermi 
La  carne  e  1  vino,  ma  V\vb  e  le  fiche, 
Nemici  de  gli  sani  e  de  gli  infermi, 

L'  ore  del  cibo  sol  m*  erano  amiche, 
E  mentre  dava  piacer  alla  gola. 
Coglieva  per  lo  stomaco  l^ortiche. 

Vedendo  avresti  detto:  questa  invola 
Ciò  ch*ei  divora,  mentre  empieva  il  sacco, 
Senza  pur  dire  in  pasto  una  parola. 

Mogliema,  che  da  me  raro  distacco. 
Mi  dice  un  giorno:  mio  marito,  i*  voglio 
Metter  dell*  acqua  nel  liquor  di  Bacco. 

Io  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio 
Per  r  eccellente  vino,  che  mi  trovo. 
Voto  d' ogni  umiltà,  colmo  d*  orgoglio, 

Lo  strano  effetto  inusitato  e  nuovo 
Sprezzo  e  minaccio  lei,  s*  a  ciò  mi  tenta, 
Ch'  altro  diletto  eh'  un  bon  ber  non  provo. 

Or  la  seconda  febbre  mi  tormenta, 
Cb'  è  sopragiunta,  e  par  eh*  io  me  ne  stempre, 
Però  che  di  quartana  mi  spaventa. 

Ella  vienmi  ogni  giorno,  ed  bolla  sempre 
Fredda  al  principio,  e  poi  mi  fa  di  foòo; 
Tal  mi  distruggo  in  sì  diverse  tempre. 

Io  vi  mando  lo  piscio  mio  in  mio  loco. 
Oprale^  prego,  ch^  io  guarisca  tosto, 
E  perchè  V  acqua  m'  è  nociva  un  poco, 

Lasciatemi  di  grazia  ber  del  mosto. 


SATIRA  QUARTA 


Emiri  veDuUt  un  sdegno  neUu  ment« 
Da  1'  altra  sera  in  qua,  dolce  pastore. 
Che  ni  fa  falminar  contra  la  gente. 

Vub  far  Crùlo  che'l  mondo  traditore 
Dia  tanto  biaGino  a  un  povero  marito, 
Perchè  la  moglie  aua  «ente  d'  amore, 

Lodando,  cbi  dovreU»  esser  acbernilo. 
Chi  fo  chiavar  la  propria  figliuola. 
Scusandosi  con  dir:  io  la  marito. 

Se  con  I'  amico  la  moglie  s' invola. 
E  '1  nurìlo  la  cosa  non  intende, 
Perchè  in  suo  biasmo  mai  formar  parola? 

B  a'  ei  consente,  ò  forse  perchè  spende 
Il  ricco  amante,  onde  U  etat  sguazza 
AiiBai  più,  che  'I  suo  grado  non  s' estende, 

0  fra  se  dice:  questa  gente  è  pazza, 
S*io  cerco  di  vietar  i  suoi  piaceri. 
0  la  spada  o  'I  veien  tosto  m' a 


Gli  jltri  fìi^Iiuoll,  «'(1  ei  n' han  più  d' 

^(■ro  <  tif  I  leinpo  i;iiHii;e,  oimè,  che  '1 

Ciò  che  mancò  ch'dilor  pagar  qoq  p 

Onde  mangia  siogulti  e  pianto  beve; 

r*  Ch'  ovunque  il  trova,  V  alma  gli  percot 

'  '  '  Il  genero  sfacciato,  anzi  pur  saggio» 

f  Dicencfo:  inesser  mio,  dammi  la  doU 

Quante  case  son  giunte  a  gran  disaggio 
Perchè  fecer  1'  usanze  inique  e  lorle 
Il  padie  pagator  del  maritaggio. 
i  Quanti  cacciar  la  fame  dalle  porte, 

\  Diventando  signor,  perchè  lasciare 

'3  LMmpaccio  dell' onor  a  la  consorte: 

^^  In  somma  non  bisogna  esser  avaro 

Vj  Maggiormente  di  ({uel,  eh' a  riiom  i] 

\  Né  sospirar  ciò  che  si  vendo  caro 

.'.'!  Se  vuoi  esempi,  cercali  a  tua  posta, 

ij.  Che  non  mi  si  conviene  eh*  io  ti  aqu 

j(  Bastami  sol,  che  chiunque  al  ver  a*  i 

•!  Dica,  che  i  veri  becchi  sono  i  padri. 


•I 
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SATIRA    QUINTA 


GOVUtNATOS   DI  HOVARfc. 


Poi  che,  signor, (vostra  mureè)  vi  piace 
Cb'  io  h'ccia  ite  le  selve  la  vernata, 
ove  la  mia  quiete  e  la  mia  pace. 

Non  potevate  farmi  altra  {uù  gnu 
Cora,  per  Dio.  perchè  vi  vivo  troppo 
Comodaotente  con  la  mia  brigala. 

Se  l'iltraono  che  vien  qualch' altr' intoppo 
Vorrà  SDidanni  ancor,  verrò  da  voi, 
Diceodo  nn'  altra  volta  eh'  io  soo  zoppo, 

BeDcbè  contra  caia  usinia  vado  poi 
Piando  fantasia  si  di  tontaoo. 
Che  non  soglio  pensar  se  non  d'ancoi. 

Foree  ben,  che  vi  dee  parer  latrano 
Vedendo  starmi  in  villa,  come  dice 
La  sciocca  gente,  a  guisa  dì  viUano; 
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S'  6861  tengon  la  vita  mia  infelice 
Seoza  ragion,  e  io  tre  vòlte  e  qnatro 
La  tengo  de  la  loro  più  felice. 

Fra  vomeri,  fra  buoi  e  fra  T  aratro. 
Sciolto  da  la  furfante  ambizione, 
D' invidia  non  mi  cruccio  e  non  nù  sqoatro. 

Se  questo,  e  se  quest'altro  ben  mi  pooe 
11  piede  0  la  parola  od  altro  innanzi. 
Come  fon  mille  fuor  d*ogni  ragione; 

Né  80 n  schiavo  a  colui,  perchè  por  dianzi 
Si  scoperse  la  testa  a  farmi  onore, 
Acciò  eh'  in  vana  gloria  più  m*  avanzi. 

Beate  selve,  u'  con  sincero  core 
Si  vìve,  e  non  si  va  dietr'a  gli  inganni, 
Ov*  è  bandito  il  simulato  amore! 

Ove  non  è  chi  porti  sotto  panni 

Il  nascoso  veleno,  e  in  bocca  il  mele. 
Né  chi  pigli  piacer  degli  altrui  danni! 

Qui  tra  pastor  air  un  V  altro  è  fedele. 
Nei  boschi  non  si  sa  che  sian  litigi, 
E  non  è  chi  al  signor  porga  querele. 

Ma  s' io  non  credo  ancor,  che  Pier  Luigi 
Debbia  far  rinverdire  la  boutade, 
Poss'ir  dannato  a  li  profondi  stigi, 

Se'l  senno,  sei  valor,  se  la  pietade 
Regnano  tutti  in  lui,  perchè  non  devo 
Sperar  sotto  il  suo  scettro  un'aurea  etade? 

Or  non  più  no,  però  eh'  io  non  sollevo 
La  sua  grandezza  col  mio  dir  sì  vile, 
E  dal  primo  sentier  troppo  mi  levo. 

Ma  fors' ancor  prima  che  torni  Aprile 
Spirerà  Apollo  più  sonore  rime 
Nel  rozzo  petto  e  più  leggiadro  stile. 

Alìor  potrò  in  loco  più  sublime 
Innalzar  il  valor  del  signor  mio, 
E  le  tante  virtuti  al  mondo  prime. 

Or  perdonimi  ognun  signor,  perch'io 
Credo  che  fuor  de*  boschi  vita  onesta 
Facciasi  a  pena,  com'è  mio  desio. 


—  -tea  -; 

E  >'  io  volessi  scriver  ab  cfae  resta 
A  forvi  m^lio  intender  quel  eh'  io  dico. 
Non  basterebbe  QD'alIra  carta  e  questa. 

Ha  fora'  acquisterei  qualche  nemico. 
Volendo  dir  il  ver,  e  so  di  certo 
Cfae  perderei  ancor  più  d'  un  amico. 

S'io  scrivo  anco  doe  alaniii,  aon  scoperto, 
E  però  Crfccio  fin  con  questo  poco; 
11  resto  eh'  io  non  vo'  eh' a  ognun  aia  aperto. 

Serbo  a  cantarvi  in  breve  accani'  il  Tuoco. 


!f!*! 


AL   SI6N0II  GOim 


Tra  UiUa  le  pazzìe  eh'  al  meodo  fiutai» 
Panni,  aignor,  che  aia  la  prilla  qoeaCa» 
Ond'  InfiBÌti  poi  buon  tempo  danai. 

Far  gran  confiti,  là  dorè  al  deata 
La  fkmMntanto,  che  mille  polUoni 
Devorano  la  carne  ancor  non  peata: 

B  poi  e*  hanno  mangiato  i  buon  boooonì, 
Toman  satolli  a  caaa,  e  coi  Ticino 
Ti  biasman  foor  di  tutte  le  ragioni» 


—  «5  — 

O  cMe  iropim  lardò  I*  altra  |»orlaU. 
E  di'  era  la  tovaglia  strelt'  e  corta, 
0  che  'I  compari!  gli  1'  avea  preslata, 

E  ch'esKor  vi  dovea  un' alita  torta. 
Di  che  gì  lagna  più,  i-.lie  s'egli  avesse 
Heiza  la  sua  famiglia  innanzi  morta, 

0  che  le  gslalina  eran  mal  apasae, 
E  che  non  v'era  né  caprìo  né  cervo, 
Forse  de  V  altre  più  bugi»  espresse; 

0  che  si  duol  che  non  gli  ha  da(«  il  bwto, 
Se  Don  due  volle  n  ire,  de  la  verBaedi, 
Ch'  anco  ardisse  biasmar  questo  proterro. 

Questi  a  l'invilo  si  U  dar  la  caccia, 
Facendosi  pr^ar.  perchè  si  dica 
eh' a  l'^nsiimar  il  luo  mercè  li  faccia; 

E  per  ristoro  de  la  lua  fatica 
E  de  la  spesa,  fors'  una  gran  parte 
Di  questa  gente  li  ilivicn  nemica; 

Perchè  tal  dice,  che  fa  post*  hi  ptrte 
A  men^a,  che  colui  pli  andò  di  sopra. 
Che  non  era  suo  ugual  d'  una  gran  ptrte; 

SI  che,  s'  un  cittadin  spende  e  s'  adopn 
Per  Tarsi  onor,  qualche  miligoo  poi 
Sovente  studia  di  biasmar  quel!'  opra. 

lo  non  voglio  però  dir.  che  tn  noi 
Sita  Uli  lingue,  ni  che  l' altm.  Mra 
Similemette  sit  avveant'a  voi, 

Perchè  «ceglieslc  -/irtuosa  schiera. 


WM 


AL  SIGffOR 


Ili  — il  IMI  i  CAMTA 


Se  ai  dive  al  valor  e  a  la  boalade, 
Signor  GisliUOé  qupnlo  devo  a  voi» 
Che  r  onor  aete  de  la  noaira  elide; 

NoB  mi  piacque  altro  cavalier  dappoi 
Gh*  io  vi  conobbi,  e  non  vado  adotoodo, 
Perdoneranmi  lotti  gli  altri  eroi; 

B  fti  la  prima  volta  allora,  quando 
Aooonpagoaate  il  gambar  in  ateccato, 
Donde  «allo  del  moro  trionfiuido. 


—  W"  — 

Cb'  iodarno  lu'  oll'ariijco,  »'  io  son  privo 
Di  poter  aoddisrar  ni  vostro  merlo. 
Ove  a  gran  pena  (ni  pensier  errìvo; 

Ma  credo  cbe  direste,  anzi  son  oerto: 
Questi  ni'  adoi-a.  reveriece  e  cole. 
Se  veder  mi  poteste  il  cor  aperto. 

Or  M  vMlro  Arelìn  è  quel  che  vuele. 
CoD  cui  parlai  mm  wn  ancor  lìai  meai, 
Ch'  io  uon  taccili  con  voi  queste  parole. 

Voglia  mi  venne  d' ir  in  quei  paesi 
Sol  per  vederlo  e  r^gioDar  cou  lui, 
£  so  che  i  pasiìi  mjej  non  Tur  mal  spesi; 

Sì  che  di  voi  parlando  un  dì  Tra  Dai, 
S'avvide,  cti' io  v'avea  In  riverenza 
Senza  esser  c^nusciuto  ancor  da  vui, 

E  mi  diase:  fralel,  la  conoscenza 

Di  sì  grande  unm  li  deve  esser  più  cara 
Ch'un  gran  tesor,  puro  con  ne   star  senza, 

Dal  signor  Giambuitlsla  mii  s'impara. 
Che  cosa  sia  tjolce^ui  e  Iei;gìadria, 
E  liberslilà,  ch'oggi  è  sì  rara. 

Questo  è  lo  specchio  ver  di  cortesia, 
L'ouor  d'Italia,  la  qual  nullo  o  poco 
Fora  senza  e:<so,  e  di  cavallerìa. 

Come  accrescer  si  ^unl  Tuco  per  foco , 
SI  di  voi  mi  rdccese  il  gran  poeta, 
Che  torrei  per  servirvi  il  slento  a  gioco; 

E  se  lar  mi  volete  l'alma  lieta  , 
Quanto  esser  può,  di  me  vi  servirete. 
Se  i»  bassei/a  mia  Turse  noi  vieta. 

Chi  vi  giuro,  signor,  che  voi  potete 
Del  mio  poco  valor  digponer  tanto 
D'ogn'altro  più,  quiinto  più  degno  sete. 

O  fé  te  muse,  o  «er  lo  biond'  e  santo 
Mi  dan  mai  xtil,  e  versi  ^  sonori. 
Ch'io  possa  dir  le  vostre  lode,  f  canto. 

Quanta  invidia  mavran  gli  altri  scrittori. 
Che  ahbi  lasciato  per  s)  bd  soggetto 
THarrheni,  Onci,  Regi,  Imperadorì! 
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SATIRA  OTTAVA 


4L   MK.DKSIXO. 


Siguor  Castaldo,  per  un'alLm  mia 
Del  mille  cinquecento  trentanove, 
Sr'  io  non  vi  dico  ìd  fallo  la  bugia. 

Vi  scrissi  ciò ,  cbc  mi  dettar  le  nove 
Snore  di  voi,  e.  1  valor  vostro  iOBÌnM, 
Ch'ai  mondo  non  ha  pari,  non  cfa'^trove. 

E  poi  che  perduto  ho  tutta  la  ^wme. 
Nò  so  perché,  d'uver  vostra  rìspoataf 
Ho  sentita,  e  ancor  aenlo  doghe  estnme. 

Ma  perch'io  doq  mandai  un  aom  a  posta. 
Porse  che  quella  mia  non  vi  l'a  data, 
E  questa  al  mio  penaier  talor  s'accosta  ; 

Or  che  ài  sia,  vi  scrivo  un'aUra  fiata, 
Per  tinr  l'arco  dietro  e  le  qaadreUa, 
Proverbio  cbe  sa  dir  ogni  brigata. 

Voi  non  mi  conoscete,  e  qnest'  è  bella, 
E  ciò  potrdtbe  forse  esser  cagione, 
Cbe  di  voi  noQ  mi  deste  mai  novella; 


IKT" 


Tien  inìpedito  il  .ivan  parente  mio. 

Prima  il  pa>l«u   ile  la  Hoinana  Chiesa 
L'ha  posto  a  governar  un  sao  nipote, 
Cosa  che  sai  ben  in,  se  molto  pesa. 

ft  che  per  qaesto  scrìver  non  ti  paote, 
E  so  che  si  dorrà,  che  le  tue  carte 
Restio  così  (i'Oi^ni  risposta  vote: 

Or  mi  diceva,  il  gran  Castaldo  è  in  parte, 
U*  da  tanti  e  tan t'occhi  ognor  si  vede. 
Come  il  suo  senno  e  i  suo  valor  compai 

Cbè  saggiamente  Cesare  gli  diede 
De  gli  eserciti  suoi  contra  il  Re  Galio 
Quasi  il  governo,  e  ben  gli  si  richiede, 

E  par  a  tatti  che  sia  ben  gran  faHo 
Seoxa  il  consiglio  soo  e  senza  lui 
Imprésa  far  a  piede  od  a  cavallo. 

Oh  quante  volte  mi  contò  di  vai 
Opre  ohe  invero  mi  iacean  ataptre, 
E  se  dM  non  poteano  uscir  d'altrui! 

Che  oguor  ri  fanno  fino  al  del  salire. 
Che  del  tempo  il  poter  sprecar  vi  Ialina 
Cagion  che  non  potrete  unqua  morire. 
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Ha  se  la  corlesiu  in  voi  si  trova, 
Che  nacque  voxco,  e  che  v'adorn»  taolo. 
Senza  la  quale  niilki  al  mondo  giova. 

Ponetemi,  vi  prego,  là  in  un  canto. 
Tra  vostri  servitor,  o  vi  sia  caro 
Ciò  ch'io  canili  di  voi  e  ciò  ch'io  canto; 

Benché  fAra  bisogno  nn  slil  piò  raro, 
G  più  l^isdro  a  ragionarne  appieno. 
Tanto  le  stelle  di  viriti  v'ornare; 

E  late  che  mi  giovi  aver  in  seno. 
0  in  scarsella  qualclie  lettra  vostra. 
Per  far  chi  la  vedrà  d'invidia  pieno, 

Ch'ove  ch'io  vada  i' penso  Tarne  mostra. 


«f*f1 
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ALLA   SIGNORA 
UXSBB.%  WKM^tNTA  BA  PMiTAlH 


ler,  signora  Lucrezia,  i*  mi  scordai 
Di  dirvi  on  mio  secreto,  e  noi 
Fuor  eh* a  voi  soia,  ad  uom  nò  a. donna 
Ora  diroUo,  ma  già  non  vorrei 
CSh'ad  altri  io  diceste,  se  non  quando 
Sarà  bisogno  ne  i  servigi  miei. 
lo  IO  ben,  che  v'andate  imaginando 
i  Che  potrà  essere  queste,  ed  anco  panni» 

Ch*  in  1*  imaginazione  andiate  errando. 
Or  su  io  il  dico,  i*  voglio  maritarmi, 
:  Ed  fàggio  ne  la  mente  stabilito 

1  Sotomente  di  voi  in  dò  fidarmi. 

'.  Or  chtk  AfinAtA  càh  r.hA  viiaI  fjicrito. 


-  «3  — 

Abbia  dei  «culi  pur  ne  la  ^arselU, 

Che  questo  ò  quel,  di  che  piti, mi  curo  io, 

Mon  imporlu  se  poi  non  è  sì  bella. 
BrulU  non  la  vorrei  troppo  per  Dio, 

Ch'  io  non  vo'  smnpre  imidozi  a  gli  occhi  un  mostro 

Ciò  cbe  m'avanza  ancor  del  viver  mio. 
Se  OOD  :!Ì  irovd  nel  paese  nostro 

Cosa  buona  per  me,  potrete  dame 

Di  ciò  la  cura  a  qualche  amico  vostro, 
0  sia  parente,  che  potrà  trovarne 

(jualch'una  Torse  là  verso  Milano, 

Che  per  sorto  potrebbe  soddisfarne. 
Ma  spacciatevi,  prego,  jcci&  ch^iovano 
■  Poi  non  v'affaticaste,  che  soventi 

Muto  proposto  u  Oli  sol  volger  di  mano. 
E  perch'io  so  ben  anco,  che  i  parenti 

Di  lei  vorran  sapere  eh'  io  mi  sia. 

Intender  lu  polran  ria  molte  trenti; 
Ben  VI  direi  la  condizione  mia. 

Ma  eercalel  d'altrui,  che  non  pensasti 

r.b'ìo  forse  vi  dicessi  la  bugia. 
Solamente  dirò,  e  iiuesto  basti. 

Ch'io  si>n  un  buon  compagno,  e  ch'ella  ancora 

Sarà  L'ontenta  di  star  u'  miei  pasti; 
Se  non  fosse  di  quelle  cbe  ad  ogn'  ora 

Vorrebbon  far  quellu  dolce  faccenda. 

Che  >'ella  lì  tale,  restisi  in  mal  ora. 
E  quanto  la  mia  jioca  entrata  renda 

Non  vi  80  dir,  nò  a  dirlo  m'apivireccbio. 

Ha  da  qualche  vicino  mio  s'intenda. 
Né  so  quanti  anni  m'abbia,  ma  nel  specchio 

T^giu  ([uando  mi  levo  ogoi  matlino 

Ch'  io  non  sanu  nò  giovane  né  vecchio: 
Ho  una  sola  lìgliuolti  e  un  figimolino. 

Che  vaglion  un  lesor;  ma  il  maschio  in  vero 

Ha  un  intelletto  raro,  anzi  divino. 
Non  vogliendo,  v'  ho  detto  in  tutto  il  vero 

0  li  più  do' fatti  mìei,  e  non  v*  inganno. 

Perchè  non  so  mostrar  b'aiMO  per  nero; 


I 
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(',he    1  mio  ben  sompro  mi  consiijlieretc' 
Avv(3nga  clic  da  voi  lanlo  non  merlo. 
Ma  la  cortesia  vostra  m'assecura. 
Gir  avrò  da  voi  quel  che  cl*av6r  son  ce 
io  spero  di  trovar  la  mia  ventura 
Per  mezzo  vostro,  se  donna  mi  date. 
Che  sia  di  quelle  ch'han  buona  natura 
Voglio  baciarla  più  di  mille  fiate 
Per  amor  vostro,  ed  abbracciarla  stretl 
[.'ù\  E  darle  più  d'un  paio  d*ìmbeccate. 

V;  Or  su,  la  vostra  signoria  si  inetta 

j^^  A  praticar  dintorno  a  questa  cosa* 

Perchè  n*àggto  gran  vogtfa,  anà  gnn  i 
.sì  D*esser  in  letto  con  madonna  sposa. 
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SATIRA  ItECIMA 


A  aa\sn  ai{i.(M.*BK 


Signora  spoa»,  io  mi  nuraviglio, 
Cbe  UHil'aoimo  abbiale  e  lant'arditc, 
Che  vi  mettiate  h  così  gran  per^^io. 

Non  vi  vien  veglia  prima  di  morire, 
V.  lasciarvi  «disfar  a  brano  a  brano, 
Che  con  un  mostro  metlerV  a  dormire. 

Io  vel  voglio  pur  dir  così  pian  piano; 
Se  fossi  donna  non  mi  lascierei 
Da  questo  porco  par  toccar  )n  mano. 

In  serrigiu  di  voi  io  pagherei 
Ciò  ch'io  mi  penso,  cbe  questo  poltrone 
Fosse  sepolto  già  qaaur'anni  o  mÌ. 

Slru^mento  crudel  delle  persone. 
Dar  per  mo^ier  cosi  gentil  figliuola 
A  una  carogna,  ad  un  «pula  polmone. 

Poss'  esser  impiccato  |icr  la  goU 
Chi  tu  prima  cagion  dasBauinarvi, 
Chi  di  l'io  prima  mosse  mai  panda. 


LfUJHi:  [Kiveru   u!.  Cile  ani,  uir   puui. 
Ì..I  |iii'i  idlVIicc  'k-\  mwiru  [inf^ie. 

Dovavi  dir  a  i  ^L'iiiloi'i  Luci  : 
Dalami,  Kb  volela  dar  miirito, 
Dn  ch'a  me  pi8c«ia,  noa  die  piaccia 

Ss  non  trovavaa  p»i  nigtior  pattito. 
Fora  k  colpa  sua,  ma  voi  n'avete 
Una  gran  parte  in  accelLar  l'invito. 

Vei  vel  pigliasi^,  i:  voi  voi  goderete 
Marcio  e  sporco  com'è,  eh* a  dir  ii  vi 
Del  vostro  mal  voi  stessa  cagion  aet«. 

■a  però  ch'egli  inrerma  di  leggiera, 
Juai  è  pur  sempre,  vi  fia  graa  diteU 
Mstlef^li  tuttodì  qualche  crìsiero.   . 

B  se  talor  ben  ^i  scappiuBa  uà  petto 
Non  l'abbiate  per  mal,  che  qaeet'  è  m 
Pur  che  di  peggio  nen  vi  faccia  in  pi 

Quand'  il  galante  con  voi  si  trastalla. 
Avvertite  di  gnixia  che  non  caschi 
Se  non  eh'  io  vi  «o  dir  eh'  egli  s' ayni 

L'ingegno,  che  sostiene  i  Bei^mtschi, 
Che  piaccia  a  Dio  per  ismorbara'  il  m 

tlh'nn   nwalm  •)!  nnnii'art»  u  ai'  inlM 


—  in  - 

S«  costui  vive  il  tei'iDJuu  d'un  unno, 
Voi  vìva  praverele  it  proprio  iaferno. 
Che  cosa  sia  tormento  e  che  sia  afhnno. 

Ha  credo  che  non  esca  mai  dei  verno, 
Cosi  magro,  sì  afflitta  e  si  disfatto. 
S  pallido  e  tremante  lo  discemo. 

Ddi  !  ditemi  di  grazia,  eoo  un  patto 
Ch'io  vi  prometta  non  ridirlo  mai. 
La  prima  notte  Be  vi  ffe  quel  fatto. 

Avvenga,  che  se  1  vero  mi  dirai, 
Qm  to  vi  dico,  e  voi  come  ro'  iotoppo, 
Tanto  toccòvvi,  quant'io  vi  toccai. 

Dostr  credo  ben  ch'tggia,  e  forse  troppo, 
Na  tulo  può,  se  con  la  man  non  scfaena 
Quanlo  poò  correr  forte  un  che  sia  n^ipe 

DoBK)  da  pogoalate  e  non  da  sferza 
Metter  sé  ed  aìlrì  in  codi  strana  briga, 
FoBs'  egli  in  su  tre  legni  innanzi  tena. 

Graderò  bea,  se  1  del  non  lo  castiga. 
Che  la  ginitizia  in  lui  sia  manca  e  torta, 
E  non  atritia  pietà  d'un  che  s'aOUga. 

lo  1  vo'  pur  dir,  la  rabbia  mi  trasporta, 
Bra  meglio  che  lor  questo  porcello. 
Per  voi,  che  ne  le  faede  foste  morta, 

0  almen  vivendo  vìver  in  bordello. 
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GIUDIfXIONI  GIOVANNI 


Lucchese,  vescovo  di  Fossombrone,  morì  nell'agosto 
lei  ISM  in  età  di  64  anni  mentre  era  governatore  gene* 
«le  della  Marca  d'Ancona.  È  annoverato  fra  gli  scrittori 
li  buona  lingua.  I^a  miglior  edizione  delle  sue  Rime  è 
[uella  uscita  dai  tipi  del  Lancdlotti  a  Bergamo  nel  1753 
x>n  premessavi  una  vita  di  G.  B.  Rota  che  ne  annotò  an- 
ibe  molto  accuratamente  V  edizione.  Giudiccioni  scrisse 
Murecchie  Satire;  di  esse  non  rimase  che  Tunica  da  noi 
|ui  ristampata,  indirizzata  al  Campo. 
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SATiUA   u.\n:.ì 


V^gjo '1  mio  Caiu|^>  rilevar  l'^  nglt.i. 
Di  rughe  empiendo  <ina  il  .«ao  dì  la  fronte. 
In  alto  d"  «"n  cbc  assai  si  nipravtftìa: 

Il  mio  Campo  sonli',  cbo  il  sacro  fonte 
Hanno  diao/ì  guidalo  \c  ben  naie 
Ni  ve  ~arpl1e  del  Parnaso  monte: 

Udendo  pur.  ch'in  iiuesta  nova  et«le, 
Cb'  invesca  tra  i  piacer  gli  animi  nostri. 
E  gli  svia  dal  cjmmin  di  liberiate, 

Non  com'  io  soglio,  d'amorosi  incbiostri 
Tinp  \v  carte,  e  co' sospiri  accenda. 
Ha  satiieggi  e  gli  altrui  la!li  moslrì. 

E  cb'  al  novello  slil  più  non  inteitda. 
Cantand'i  pastoni  ruvidi  detti, 
Ond'al  gran  Itosso  mio  irìbnio  renda. 

Sento  il  Rivala  ancor,  di  quanti  eletti 
Spirli  vist«r  ftiammai.  casto  e  mocero. 
Poco  lodar,  che  quinci  gloria  aspetti: 
Voi.  IV. 


Mille  sujiii  >"■&"■ 


iitll'  ; 


Son  V..1;  F'"  '"'"■  '^'"^  '■'" 

Le  dolci  ti"  amisli  d'vint 

Schernito  si»,  c«<n'  uom  i 

Mi  vìeii  (la  molli  dello '■  il 

Hi  Ina  vita  assai  lOen  ct 

guesli  luoi  modi  ur  vìa 

Tu  sei  «1  '^^'  an^.'  tmpp 

E  neir  "liie  allroì  perdi 

Bilrova  ornai  la  II»  «»* 

QuMli  luoi  amici,  i  <iubì  1' 

Ami  ed  adori  come  a» 

Miseri  li  son  di  grivc  i 

sveli-  è  .r  amor  ogni  len« 

à"  alcuna  muòirù  mai  le 

\è  vivi'  piò  ciiwlli  '"' 

Non  tenei'  «iu<i&io  sUl,  cl« 

Altrui  voice  al  '"<>■  ^"^ 

E  cerca    viver  (liù  nioA 

Appoggia  ul  iroiicu  d'  >>'  ' 


re 


e  solo,  i'  tien 
il  luo  poter 


—  lai  — 

lo,  clij  tki  iiit-ullu,  i;  ibc  1  Iwl  lunif  ^nlo 
V^gio  d'  ogai  valor,  ixime  potrei 
Nan  disfogar  il  <^na  dolor  eh'  io  sosto? 

Voi  mi  potreste  ilir:  non  p«rò  dei, 
Se  ben  chiuiìi  alto  duol,  danaoso  sconto 
A  quei  recar,  fru  qusi  uudrìto  sei. 

Gli  è  ver;  ma  sliato,  che  tdrta  soggìonia 
Nel  vostro  seno,  oV  io  le  sacro  e  chiodo 
L' irato  rime  mie,  sicché  a  dir  torno: 

0  [trìau  bella  etù,  che  rusU  scudo 

Contro  i  colpi  AS  vizi,  or  de' tuo'  onori 
Si  ride  il  vulgo  vii  d' c^nì  boa  nodo, 

Le  cui  speranze  u  li  cui  sconci  amori, 
Senu  punto  mirdr  che  Gn  ne  segna, 
Riposte  son  nel  rjgunar  tesori. 

Qui  tutti  alzano  il  cor,  nò  cosa  adeKiw, 
Per  Diirabil  che  sìa,  gl'ingordi  loro 
Xacri  desti,  cu'  i|nai  non  ban  mai  tregua. 

Dicano  i  farsennati,  amplio  risiera 

U'  ogni  aHanno  ritrur  'n  un  vol);er  d' occhi 
Mei  desuto  IÌBiU[negi;isr  (k  l'oro, 

Sovra  cui  par,  eh' ognun  astiare  fiocchi, 
S'  il  guslan  col  mirar,  ma  ognuno  sluai 
A  veì2^^iarlo,  e  non  è  più  eh'  il  loc<^i. 

Hnoversi  vede  ««'rvilmeote  i  pasai 

A  qnest'  e  a  quel,  per  saper  quando  e  o(»De 
Tra  la  Francia  e  l'imperio  accordo  laati:' 

Non  perchè  in  pregio  il  bd  gradilo  nome 
Di  pace  appo  lor  aia,  ma  perchè  stanno 
Oppre^  da  dolunL  e  gra?i  some. 

Perciò  che  se  le  cose  indietro  vanno 
Di  Fiandra  e  della  Francia,  nella  corta 
Non  sqnarcian  drappi,  t<  poche  pwnpa  fanno. 

Si  scorge  altri  portar  le  guance  smorte  , 
Tatti  aflamali  e  sbigotiili  starsi 
A  guisa  di  chi  schnme  con  la  morte. 

S'odon  di  lor  folli»,  di'ie  lagoarai. 
Che  fur  poco  avveduti  a  nwrcar  sete. 
Ore  che  i  cambi  soa,  se  fur  mai,  acarn. 


Più  d'una  terra;  e  per  i 

\]  suo  patire  pieioso  h» 

Ma  di  ciò  e>' »'"'■  «  '  """ 

Se  avarizia  vi  pung".  e 

B  vi  pon  di  voi  tìeiW  ii 

Atoen  colmo  tf  Mi»r  ttcib 

Al  caoHin  b»  (*i  «", 

Nel  sonim»  «88"  ■^  * 

Dico  a  v«,  che  godete  i  J 

Tolti  pur  OT  dal  orttìv» 

Per  abbassar  i  pdtegrta 

Se  forza  d'aoro  l"  «*»''' 

Non  lassate  cader  ari  I 

Candida  libertà,  ■*  *«■ 

Non  divorate  «V»*  <**J 

Ardente  brama  i  <«»» 

Sehivi  drt  lotto  «'*«•* 

A  quei  di  SparU  1  do»w 

Predisse  Apollo,  '  V>^ 

E  fame  di  «rrioAir  (• 

Ponilo  si  dolse  asMi  *t 

E  cbe  tra  «^  n»  "• 


Voi  no,  goDle  a  virtù  devoU  amica, 
Cbe  rivolgendo  ognor  1'  aotiche  carte, 
ScA  ombra  e  farno  asciullo  vi  nntrica- 

lo  tengo  pur  la  più  soblinit)  parie 

Del  bel  governa,  e  l'aggio,  cbe  non  Baie 
A  tanto  onor  chi  s\agae  Apollo  e  Haite. 

A  voi  r  iogegnu  coitsumar  die  v(le. 
Se  Del  «maiglio  io  fa  sol  con  «n  cenaa 
Fondata  opinion  labile  e  fraleT 

Ciascun,  pw  oro  aver,  farla  gran  mbdo 
Tentar  l' impresi;  non  oneslv  e  dure.' 
I  ricclii  sempre  o>^ni  lor  voglia  hneo. 

L' òro  apparpccliia  strant^  alte  ventura, 
B  seco  porta  §-ì  tr<in(|uilla  fpoia. 
Che  tutte  ^ombra  le  spinose  cure. 

CbiloD,  odi  tu  ciò,  CUI  lauio  annoi<i 
Vergognoso  pnadagoo?  io  provo  un  s^ 
Vivo  conforto  fra  cotanta  noia, 

Cbe  di  qui   p<%nder  vu' spedito -volo. 

Né  ron  gli  occhi  vedrò  quel  che  m' addogli» 
Sì,  eh' a  l'aara  vital  quasi  m'involo. 

NoD  vt-dri>  lagrini;ir  !'  nlLa  lor  doglia 
Alle  poveri'  KcnlJ  meschÌM^Ie, 
Né  maledir  Li  lor   inai  presa  spoglia; 

Ni  con  le  >lrida  a  batter  nette  stelle 
Le  vedov'  orbe  ed  i  pupilli  afflitti, 
r.Iie  non  han  chi  per  lor  sorga  o  livelle. 

Vedi  il  lesfor,  a  cui  son  iatentiiti 
I  audor  propri,  on  !'  ei  ir-'  <icquL«ta  vita, 
l'orlarf  in  fronte  i  suoi  dolori  scrilti  ; 

E  gemer  h  Timiglia  sbigolUta 

De  l'ani^n,  le  cui  btiche    tiene 

Cbi  per  piìi  ricco  e  lar^o  il  mondo  addita  ; 

E  1  villan  scaUo  e  scinto,  cbe  sen  viene 
Con  suoo  di  man  rodendo  assenzio  p  umeo, 
A  airrar  al  Dottor  l'aspra  sue  pene: 

Cb'a  viva  fona  il  campo,  il  prato  o  il  bosco 
Gli  lia  >o!lo  il  cittadino,  e  lo  Toinaecia 
Di  morte  o  bando,  o  <li  rio  canvr  ibseo. 


—  486  — 

QMSle  eh  ognun  a  più  potere  abbraccia. 
Opre  ingÌQSte  si^aniar  come  mal  germe 
lyora  in  ora  veggiam,  benchò  ne  spiaoda. 

|}'  oopo  ben  fora,  che  lornasae  ferme 
Vostra  medica  man,  che  valse  laiit4>, 
Le  \oftre  piaghe  e  raltroi  voglÌB  infiriiie. 

Voi  già  col  baoD  consiglio  oUle  e  santo 
Moalraete,  qnasi  un  Sol,  la  vostra  looe, 
E  fra  i  più  conti  riportaste  il  vanto; 

Ch'or  sì  caldo  deftìo  mi  sprona  e  induce 
Fra  le  carte  gioir  di  vot^tra  gloria. 
La  qual  chiara  da  un  polo  alPaltro  luce; 

Ch*in  tra  due  si  travaglia  la  memoria 
Sorpnéa  da  sì  nobile  soggetto, 
Se  compier  dto  la  oonilnciala  storia. 

Che  sete,  se  miriam  Itsào  e  perfetto. 
D'ogni  amica  virtù  liposto  seme. 
Limpido  e  vivo  fonie  d' intelletto. 

Ma  por  sempre  sfiorir  la  verde  >peme 
Di  quei  che  dolce  caritade  acc^  sa 
De  la  misera  patria  ingombra  e  preme. 

Vi  ritraa-^le  da  la  dura  impresa  : 
E  fu  ben  dritto,  poiché  in  voci  e    n  manni 
S'ode  0  legge,  che  'I  buon  riceve  offesa. 

Qui  son  le  note  scritte  in  brevi  carmi. 
Che  gli  Efesei  Erniodor  discacciando, 
Osaron  dir,  come  aver  letto  parmì. 

E  però  vado  anch'  io  pur  desiando 
D*alIontaoarmi  e  gir  (chi  il  crederia?) 
Con  servitude  libertà  cangiando. 

Benché  rìpreso  da  i  gran  saggi  sia, 
Teneri  più  di  me  che  di  lor  fama, 
Ch*  io  entri  caldameule  in  frenesia  : 

E  sento  dir:  chi  ti  sospinge  e  chiama 
A  provar  le  miserie  di  fortuna. 
Quanto  più  ognun  ti  prezza,  onora  ed  ama? 

Di  ragion  non  hai  in  te  fayifla  alcana, 
Lasciar  cotanto  onor,  si  bello  stato, 
E  i  tesor  eh'  in  pochi  anni  si  rtgnna. 


—  48i  — 

Per  servir  <i  ài^ii.or  cvud^'  o  ingrato, 
E  Tra  lun}:hi  disagi  i:  requit;  breve 
Sempre  col  pan  avei  malvat^u  pialo. 

Mi  verameute  a  mi.'  lùra  più  lieve 

Hooar  in  Libiu,  in  Scizia  i  miui  serd'deai 
Sotto  empio  giogo  faticoso  e  gricte, 

ilbe  qai  poàar,  dove  calali  ioga  ani 
Vivono  a  gara,  ed  Ot<'i<  I^^de  è  uiorla 
Dove  mill'Ar^bi  son  negli  altrui  daDoi  : 

Dove  pallida  il  volto  e  gii  occhi  torta, 
Vfllenoàu  la  lingu.!  o  1  peUo,  rode 
Sé  sti'ssa  Iniidia  i;  noia  ad  altri  porta; 

Cile  tanto  divion  lieU.  e  taoUi  gode 
Qnani' altri  nel  marlir  morendo  vive; 
Pigra  ne  l'altnii  ben,  ne  l'altrui  loda: 

Dove  colai,  eli'  a  lo  marine  rive 
L'amido  armento  di  NeLtuoo  paace, 
Sovra  Nereo  ^limatu,  e  l'altre  Dive, 

In  varie  tempre  ^  traafnraia  n  nasce 
In  fiamma,  in  tigre,  in  lupo  empio  rapace 
Ch'impeee  a  quarcìa  le  sue  iipoglie  luce; 

Dove  a  dii  meo  ctiiarir  la  lite  apiace, 
Ch'    1  mal  Tiresia  a  i  due  celesti  aperse, 
Che  di  trama  solili  l'orsoio  face. 

Chi  sa  in  maniere  piii  dold  e  diverse 
Correr  la  lepr«,  e  'I  bel  pavone  occfaiulo. 
Ed  aguzzar  l'altrui  vogbe  disperse; 

Chi  sa,  cbe  senza  lume  esser  tenuto 
Vuol  in  piccola  gabbia  il  NoltoUno, 
Costai  saggio  8i  crede  e  molto  acalo. 

Chi  sa,  come  Loppeglia  ed  OrUcciiDO 
Stilla  più  di  Gignan  liquor  soave. 
Né  per  lun^  stagion  diventa  vano: 

Chi  sa,  dw  più  dolcezza  il  Uugjpn  ave, 
Qoaado  la  luna  biancheggiando  cresce. 
E  cbe  la  tinca  esser  vuol  gialla  e  gtave: 

CU  al  Totano,  alla  Trilla,  ad  ogni  peeoe 
■ette  l'Angnilla  d'acqua  viva  inoanzi, 
E  ne'  conviU  la  tnpone  e  amt»  : 
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Chi  i  ghiotti  cibi  e  dcooosdoti  ÌDoanzi 
Coi  ringegiìo  ritrova,  a  ine  pur  pare, 
Ch*ei  sol  gran  premio  d'ogni  onor  s'avanzi; 

Se  'I  prova  Apizio,  ehe  famose  e  chiare 
Fa  tra  qoesti  monton  da  gli  aurei  velli 
L*aite  suo  lodi  d*  ogni  lode  avare  ; 

B  vuol  che  in  lui  T antico  rinovelli, . 
Per  far  dei  ventre,  onde  va  greve  e  tardo. 
Goder  le  fere,  e  gl'importuni  augelli. 

Quest'i  segreti  bei  senza  riguardo, 
Ch*ànno  Venere  e  Bacco,  aperti  mostra: 
Gh'a  pensarvi  per  lui  di  vergogn'ardo. 

Dir  non  pavento  chi  nel  sogno  gioatra 
Cogli  animai,  col  bel  ministro  vago 
Di  Giove.  \h  eterna  infamia  air  età  nostra! 

Io  sarei  di  narrar  sue  colpe  vago, 
E  d'altrui  assai;  ma  perchè  selva  sfrondo 
Folta  e  infinita,  omai  stanco  m'appago. 

Sovviemmi  ancor^  che  voi,  eh' a  più  giocondo 
Viver  correste  già  per  lunga  prova. 
Sapete,  che  virtù  qui  giace  al  fondo. 

Tanto  noi  dunque  più  bel  disio  muova  , 
E  dal  trito  cummiii  del  vulgo  errante 
Fuggiam  por  via,  cirogji  a  gli  sciocchi  è  nuova. 

Risplenda  il  ver,  vostra  mercè,  né  animante 
L'anime  i^uro  e  belle  oscuro  velo  : 
Basso  pensier  non  ci  si  pari  innante. 

Purghiani  It'  menti,  o  solleviamle  si  Cielo, 
SI  che  schernir  possiam  le  nebbie  <»  i  venti. 
Chiusi  in  vii  corpo  a  provar  caldo  o  gelo. 

À  fatti  illustri  e  valorosi  intenti  , 
Onde  vien  gloria,  liberiam  noi  stessi 
Dal  cieco  obOo  de  le  future  genti: 

Chi  col  s^tver  pei  lunghi  studi  e  spessi , 
So  quel  vero  Signor,  nel  cui  governo 
For  i  casi  del  Ciel  sempre  rimessi, 

ToH'abbìa  il  nato  o  pur  l'esempio  eterno 
Io  fabbiìcar  questo  terrestre  peso; 
E  qiul  I\id(lnssc  in  ciò  voler  )ntt»rno. 


i 
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Altri  col  ricercai',  se  j-olo  ir,le=o 
Sia  btn  ijue!  tln;  gli  k  oneHu,  ■■  se  virtule 
Basti  a  b.;ui'  chi  dd  aììo  aiDor  è  preso  ; 

Con  io  spiai'  su  stesso;  <.■  iu)noìc^ute 
Quanto  ha  l'animi)  forze  alte  e  dì\ine, 
ProcacciursI  $|>era[iza  di  ^ialule. 

Quei  col  (llfeDder  da  crujeì  rapine, 
E  ricovrar  eoo  penna  e  con  la  lingua 
Le  genti  alQiLte  al  lipusato  Due; 

Questo  i^ol  conlempiar,  nasca,  o  i>' estingua 
Arturo,  che  procella  e  veoto  ha  seco, 
E  clic  spazio  l'un  ciet  l'allro  dijtingua. 

Chi  seguendo  il  famoso  ardente  Greco, 
die  di  Troia  canlando,  e  del  suj  Ulisse  , 
Il  lume  'li  virili  ne  mostrò  cieco: 

Cfai  la  coppia  gentil,  ch'ornato  scrisse 
Sì ,  ch~  al  latino  sili  dìè  conimi  fregi , 
E  dava  ancnr  maggior,  nia  corto  visse; 

Dico  di  <|ue'dao  spini  alteri.  egre)(i. 
Che  r  un  Til)rcno,  e  l'altro  Vìocio  uiion, 
X6  ben  s'iulonde  ancor  '\<ìt'.  più  s'sppngi. 

E  lasciam  ì;1Ì  altri  errar  djl  dritto  faora. 
Non  certi  mai.  come  soavi-  spiro 
Ne'  caldi  uiTanui  un*a!iiichcvol  óra. 

Lasciamli  pur  bramar  con  folle  ardire 

Quant'oro  il  Sange,  {!  Tago,  il  Tebro  meu. 
Ed  ossi  stessi  in  preda  al  lur  dcsire; 

E  vista  de'  \  izi  empi  un'  orina  a  pona, 
L'allm  segnar  dal  voler  deco  spimi , 
Uenlre  ha  coscienza  per  lor  ferma  pena: 

(k>i  cori  insidiosi  e  i  volti  Qnlì 
ììog^ere  il  sangue  al  poverel  mcscbioo. 
Di  tamido  livor  dentro  e  fuor  tinti: 

tfodersi  il  mondo ,  e  il  lor  dolce  declino 
Tra  peusier  lenti,  e  tra  gonliate  piume. 
E  vivande  condir,  notar  nel  vino  : 

Vana  turba  volgar,  ch'il  voro  lume 

■lai  pur  negletto,  e'I  falso  intenta  vedi; 
E  [«sto  in  bando  ogni  gentil  roslome, 

Al  torto  oprar  sol  vane^ando  credi. 


ALBERTO  LAVBZZOLA 


Fiorì  nella  metà  dei  secolo  XVi.  Fu  il  fondatore  del- 
àMtdemia  dei  Filai^nwnici  in  Verona.  Morì  verso  Ì1IB85. 
Sonparvero  postume  le  sue  opere  poetiche  ool  tìtolo 
Urne  del  S.  Alberto  La vczzola  Padre  neirAocademia  dei 
Filarmonici  (Verona  4585)  da  cui  traemmo  i  tre  Ca- 
litoli  che  noi  ristampiamo. 
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CAPITOLO   PKIMO 


Al:    MAG;«IKir.<)    KB    yMf.l.l.K.STt:  SlCNOft 


Cozza,  l'ai  ben,  s«  lu  ti  prudi  a  gkKO  , 
Cbo  li  aia  pur  dall'osti  osta  rabbia 
Tolto,  ove  noi  ci  consigliamo,  il  loco. 

Puoi  tu  tener,  chi  sente  ai  corpo  scablM, 
Che  l'nnghia  non  adopriì'  o  penar  sui. 
Che  ti  renda  ilcon  frollo  aiida  sabbitT 

Il  nwodo  è  lutto  guasto,  se  no'l  sai. 

Quinci  vien  guerra  r  peste,  e  qaìnci  >[rfende 
La  cornala  falal  cbo  vedul'hai. 

Indarno  pur  di  lei  parole  vende 
L'Aslrok^o,  Doa  il  Ciri  senz'alcun  dwdo 
Da  pik  nobil  giudizio  il  corso  prende. 

Cbi  dice:  l'Otloman  torrù  di  oieizo 
Il  He  de'  Persi ,  perchè  già  d'acdaio 
Armalo  il  vede  a  le  sue  schiere  in  owno. 

0  mona  un  Re  di  verso  Ansiro  o  Rovaio; 
Altri  raioe  e  graa  danni  nioaccia 
Sovra  l'Imperator  fio  del  Calaio. 


Fin  »°r  Indi  &.\i  i'Oì  sfa: 

Home  |iii-i;,  w,  l.ailwri  ,-' i 
CoTL  elle  /.elo  damor  coi 
Lasciaitdo  i  falsi  culli  u< 

Uira  la  Croce  «acor  là  d*i 
Il  Columbo  fé'  poi  d'un  : 
Passando  mar  non  {HÙ  b> 

Quivi  Aurora  più  lieta  il  o 
A\za  da  l'onde,  e  dì  pìt 
t^  notte  pinge  il  bel  vii 

Qaindt  vengon  ^i  aromaU 
L'argento  e  l'or,  ukUè' 
Gioir  del  ben  de'  frife  hi 

Ogni  io»  merce  1*  UoUtMli 
Ptir  che  con  quanta  a' 3 
Di  costumi  politici  -e  di 

Stima']  Cristian  d'tvoTMK 
Il  Genty  se  ne  rid*  «  B 
L'appetito  di  noi  baMiah 

Simili  àianio  a  la  iBKitWi 
Che  leene  essa  Ma  bai 
E  1  ferro  par  di  dura  t 
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Pauo  chi  nel  ^o  ampo  ha  «pdrào  e  ta» 

Dope  uioHa  sndor  sedie  perfètto. 

Per  lasciario  d' alimi  servir  id  oso. 
Ha  perchè  non  disegiM  il  mio  legnetto 

l'oc  ia  periglio,  i'vo'eon  umil  tele 

L'acque  varcar  det  mio  primo  soggetto. 
Non  pensar,  Nif«>li>,  eh'  io  mi  querele 

Del  mondo  più,  che  fldta  patrà  nostra , 

Ove  garaioglian  tante  corruttdo. 
Ogai  malizia  è  in  campo,  l>  da  )a  giostra 

Fugge  virtù  che  non  può  far  difesa. 

E  rade  volle  in  pubblico  ^i  mo6Ua. 
La  peste  dianzi  avea  la  bce  accesa 

Ne  i  nostri  lelli,  e  la  citiade  in  vista 

Parea  dislnjiia.  aacchegiiiala  e  proM. 
Chi  (iacea  voti  a  tìioUx-  <>  chi  a  Baitisla , 

Chi  ad  altri  tNinli  e  su  i  CuDereo  n^o 

Età  U  nobiltii  loI  {Ktpol  mista. 
Fug;;ì  «J  '  diro  incendio  in  jllro  luogo 

Con  gran  dniino  (Tllalia  :  perchè  scorse 

Di  qoesto  imperio  al  più  suUime  giogo. 
Per  tulli  ì  sensi  obliqui  il  »ol  si  torss 

L'na  volta,  poi  nito  a  noi  disperve 

11  riu  drjgoii.  cliv  tal  timor  ne  porse. 
Liberala  ila  lui  VerODa  parve 

Ripreso  aver  la  sua  bellezza,  come 

Ohi  giufio  pon  lo  mostruose  larve. 
Parve,  dirù:  che  con  dà  il  volgo  doiim 

Se  non  a  quel,  che  vede ,  palpa  e  tocca, 

Né  sente  il  mal,  che  sta  sotto  a  le  chiome. 
L'  altro  parti  ma  iter  ben  ferme  io  rocca 

Fraudo,  invidia,  superbia  »  l'altra  suora, 

Che  strali  acoli  con  la  lingua  scocca. 
Quaot'  è  più  occulto  il  mal .  unto  più  accora  ; 

Queste  «ie  più  di  quella  orrìbii  posti 

ABògsn  la  àUi  deatro  la  gora. 
Ricercar  puoi  da  qoal  principio  qunti 

Vili)  prendati' origine,  dh-olti, 

S'alquanto  al  mio  parlar  l'oreccbia  presti. 


_  icie  — 

.AJlor  cbe  soii  dalle  mammelie  tolti  '  - 
De  le  balie  i  fìgliooU,  ban  polb.^ipniB 
Di  formar  le  lor  meati  i  padri  sfoltii. 

L^lma,  cbe  non  può  star  senza  coltora, 
INvien  fiera  e  sdvaggia,  cbe  su  *l  maqco 
Sempre  aentier  ai  (oroe  la  natora. 

Dato  è  di  quegli  a  brutte  andlle»  ed  anoo 
A  famigli  il  governo,  onde  netiueo 
Fedel  ministro  lor  mai  innige  it  fiaaoo. 

Qm  ne  rièaca  poi  fuor  di  miti"  ima 
PariiUo  e  booQ,  gli  è  pib  mirefail  cose, 
Cb*  un  cigno  ritrovar  di  color  breao.    . 

Da  la  squilla  non  nasce  mai  la  rasa: 
Goal  fiuiciuL  da  si  vii  gente  insinitto 
Opra  non  prodorrà 'mai  generosa. 

Fon*  è,  cbe  spunti  Cuor  con  gli  anni  il  frutto 
Concetto  già  ne  la  sua  fanciuUezsa, 
Dandosi  in  preda  d'ogni  vizio  brutto. 

Ogn'arte  liberale  odia  e  disprezza  ; 

Spendevi  giorno  e  la  notte  in  carte  e  in  dadi 
Venere  e  Bacco  e  simil  studi  apprezza. 

Se  ben  non  tocchi  ancor  gli  ultimi  gradi 
Il  padre  di  su'  età,  biasma  la  parca. 
Oh*  a  troncargli  '1  suo  fil  cotanto  badi. 

Morto  lui,  qua!  chi  da  peso  si  scarca, 
Cbe  '1  tiene  oppresso,  a  la  sua  facoltate 
Senza  punto  indugiar  disserra  Tarca. 

Va  in  fumo  il  patrimonio  con  Tentrate  ; 
Quinci  alcuni  con  mezzi  empi  e  nefandi 
Portan  le  calze  d'or  tutte  fregate. 

S'al  governo  ci  vii  poscia  tra' grandi 
Son  tali  assunti,  aspetta  ingiurie  ed  onte 
Qualor  t'opponi  a  chi  di  lor  comandi. 

Quanto  giovi  l'aver  le  voglie  pronte 
Al  ben  comune,  or  testimonio  fanne. 
Cozza,  con  teco  il  Ventate  e  M  Conte. 

Or  sii  giusto  e  fedel,  tua  patria  vanne 
A  servir  ;  meglio  è  se  portassi  tt*oo 
Costumi  da  cucine  o  da  capante. 
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Notisi  ben  reseropio,  eh'  io  t'arreco  :  j 

Salcaa  troncaiise  a  m  pie,  gambe  o  auoi. 

Non  ftìra  scorto  furioso  e  cieco  t 
Fece  Licurgo  a  s^  questi  alti  streni. 

Di  Tracia  il  re.  faceangU  de  la  diva 

Di  Petisiniinie  t  sacerdoti  insani. 
Il  Turor  nw>lro.  eh'  a  lai  s^no  arriva  , 

Perchè  'I  corpo  civil  si  slrug);a  o  pera, 

Di  qualche  membro  ad  or  ad  or  ci  priva.  ' 
Ha  per  far.  ch'ogni  parte  appaia  ìatera. 

Spesso  in  vece  de  l'altra  naturale 

Vi  rappiccbianio  una  («amba  di  cera. 
Al  loco,  ond'è  il  miglior  rimosso,  alla 

L' inetto  e  vile  ;  e  la  citta  meschina 

Col  pie  pollicelo  camminar  pnò  male. 
Celta  al  lido  le  sordi  la  marina  : 

Qui  per  contrario,  come  cosa  wn»i 

Si  scaccia  la  bontà,  la  dieciplina. 
E  però  questo,  e  qoel  parole  ingom 

Dissimutando  il  ver,  eh'  a  feccia  aperta 

Teme  lasciarlo  usdr  fuor  de  la  elrona. 
È  la  cao^a  miglior  nuda  e  'deserta. 

0  s'è  posta  in  bilancia,  U  peggiore 

Discende  al  cbìn,  che  derria  gir  all'erta. 
Levalo  ogni  contrasto,  t^i  rigore, 

Ecco  sorge  chi  spreui,  atterri  e  calchi 

La  dignità  del  puUtItco  splendore. 
Ecco  come  ■  salari  alena  dicchi 

De  la  tamiglia,  in  dispensar  ^i  <rfBc( 

De  la  ciit^de  a  spendltori  e  scalchi. 
A  bvor  de'  parenti  e  de  gU  amici 

S'iUMmaa  nove  leggi,  e  quelle  Tecchie 

Svelte  ben  spesso  soo  da  le  radici. 
Si  mata  e  ;i  rìmula  ben  parecchie 

Volte  risleàso,  e  qb  ordine  non  trovi. 

Che  più  d'un  verno  o  d'una  slate  in  vecchie. 
Così  ordir  e  disfar  ^i  stami  novi 

Penelope  solea:  ma  par  che  nulla 

Ad  ao  voler  disordioalo  giovi. 

V«l.  IV.  31 
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De  i  falsi  sogni  a  l'ombre  9t 
Là  sdoccamenle,  e  '1  vero 
Più  che  soglia  fancìiil  deut 

La  LunJ  già  da  le  parti  sii(n 
Scese  una  notte  a  la  saa  t 
E  dopo  little  le  aixo%\ìeate 

Dimmi  .  o  secondo,  e  gran  1 
La  Ctigion  de  la  via,  disse 
Colma  d'ardente  alTatlilosO' 

Sfarinò  allor  da  le  luci  leggìi 
Chiarì  lampi  la  Luna,  e  sp 
Le  tenebre  d' intorno  oscw 

Indi  rispose  a  lei  :  poi  che  n 
Narrarti  quanto  il  mio  dea 
Né  convien,  che  u^i  teco  i 

Sappi,  che  d'esser  visU  ho  | 
St  nsda,  come  io  nacqui. 
Dove  girne  col  mio  raggio 

Fammi  di  seta,  o  d'or  qnatd 
Non  scorgi  tu  lator  com'u 
0  9i  congeli  in  fredde  goo 

Bise  Latona  a  la  dimnnda  gr 
De  la  figlia,  e  soggiunse: 
Ch'a  la  tua  voglia  satisfar 

Secondo  che  iu  alberghi  in  1 
O  in  altro  nido ,  or  li  dim 


■  il  t 


Or  s 


Poi  V 


I  mano  m  man  i 
Fin  chc'l  vigore  de  la  loce 

Qual  veele,  o  QgUa,  a  le  tu9 
In  laute  guise  hai  st  mutai 
Troverò,  che  s'adatti,  io  ti 

Invaa  la  legge  si  torma  e  ritt 
Per  correr  dietro  a  l'appoli 
A  un  animo  genlii  virtute 

Più,  che  la  scritti^,  che  serba 


AL  CniABMSniO  fllHKIB 


«•nE<«IC*    VKNIBB* 


Venier,  vorrei  (  poi  che  sì  vali,  e  puoi 
Col  leggiadro  tuo  stile)  esser  in  btlo 
Un  de  gli  amici,  e  servitori  tuoi. 

Ha  prima  che  con  meco  aOénni  il  patto, 
Vo',  che  tutto  da  ì  pie  hn  alle  chioma 
Raffiguri,  e  coolempil'l  mio  ritratto. 

So,  che  tu  ^i  dì  me  la  patria,  e  1  nome  : 
Ch'a  le  l'ba  Celio,  o  par  Orsalto  espoeto 
lllostre  per  virtude,  e  per  cognome. 

Al  tuo  dotto  (ratei  aon  è  nascosto 
Punto,  ch'io  aia,  ch'ebbe  mia  coDoecena, 
Quand'al  nostro  governo  ei  ta  prepoeto. 

Oh  Dio,  di  che  saper,  di  che  pnideoia. 
Di  che  bonlade  '1  vidi  ornato,  e  oollo, 
Ang^  divin  sotto  mortai  p 
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Chi  lo  conobbe  mai  sdegnoso  in  volto  tr 
0  corromper  poteo  Taniroo  casto 
Al  dritto  sempre,  e  a  l'onestà  rivolto? 

Quantunque  sia  da  lui  lange  rimasto  , 

Con  i'alma  il  seguo,  e  vo'  che  la  mia  fede 
Provi,  qual  oro  si  discerne  al  tasto. 

Come  nel  dipartir  (  la  sua  mercede  ) 

Mostromrai'l  cor,  così  procuro,  e  bramo 
Esser  ancor  de  la  tua  grazia  erede. 

Forse  puoi  dubitar,  ch'io  getti  Tarao 

Per  trarne  preda,  o  come  augel  si  prende, 
Condur  ti  cerchi  a  Tinvescaio  ramo. 

Il  volgo,  che  non  mira,  e  non  attende 

Fuor  ch'ai  proprio  interesse,   a  quella  parte 
Ond' util  può  sperar,  s'inchina,  e  pende. 

Usa  false  lusinghe,  e  prova  ogn'  arte , 
Qual  pratico  Nocchior,  fm  che  raccolga 
In  porlo  più  sicur  Tumide  sarte. 

Nel  numero  de'  tuoi  che  tu  mi  tolga 
Non  \o\  com^  uom,  che  benefìcio  aspetti, 
E  se  quel  cessi,  a  dietro  il  passo  volga. 

Cosi  rondine  suol  ne  gli  altrui  tetti 
Poner  suoi  nidi,  e  in  altra  parte  vola. 
Quando  fatto  ie  piume  ban  gli  augelletti. 

Da  questa  turba  ria  sempre  t'invola, 
lo  non  occorr  ch'adoprì  alcun  ziRibeHo 
Per  nudrir  TafiTamata  famigliola. 

Posso  a  mia  posta  variar  mantello. 
Sia  State,  Autunno,  Primavera,  o  Verno  : 
Mane,  e  sera  mangiar  pollo,  o  vitello. 

Or  un  cavallo,  e  quando  uu  altro  alterno , 
Ho  fantesche,  e  serventi  a  le  mie  spese, 
Qual  comporta  '1  mio  stato,  e  M  mio  governo. 

Di  questo  il  Ciel  mi  fu  tanto  cortese , 
Che  nulla  manchi  a'  miei  comodi,  ed  agì. 
Se  ben  per  altro  poi  ver  me  s^accese. 

Diémmi  in  villa,  e  n  cittade,  ove  m'adagi. 
Quando  m'aggrada  più  questo,  o  quel  loco, 
Capaci  alberghi ,  io  non  dirò  palagi. 


i 
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Ha  perchè  puoi  pensar,  eh'  io  stimi  poco 

Senza  tiloli,  e  ouor  nuda  riccbezza, 

Cile  seiiiprt:  seco  trac  gr-in  funto  il  foco  : 
(Che  l'uom  eli' In  bi:ol(ji.  prende  vaghezza 

Salir  a  qualche  grailo  ;  e  s'egli  è  vinto 

D'ainbizion,  ni.il  può  >tar  in  <avfzza}; 
Per  non  vol>-r  Ira  inÌH  quarto,  uè  quinlo 

Viver,  |iertHiii<>  il  luu  favor  procacci 

Con  questo  mudi)  simulau)  r  Rato. 
Come  che  mollo  il  tuo  poter  abbracci, 

Ch'  afBào  in  mmo  a"  jienaiwi  egtb^i 

Il  manto  rosM  cijii  la  fìbbia  allacci  ; 
E  mi  possa  arrinliir  ili  privilegi: 

Farmi  con  l'omlira  tua  liivenir  grande 

Appresso  duri,  imperalorì  e  regi; 
Eli  allro  ancor  pr»^ur  s'io  te  1  dìmande: 

lo  non  ho  ro>o  li  cor  da  questa  Urna  ; 

Che  'I  mio  ilesii  cosi  largo  non  spande. 
E  mi  deve  bastar,  che  pur  rai  stima 

Ne  la  mia  ttrra  il  viriuoM  e  'I  buono  ; 

Sia  d'altra  surte,  o  mediocre  od  ima. 
(Wi  roì  i)i-^gio  wnteniar  eh'  io  sono 

Oralo  alla  |)airja  mia,  laio  a  ^Vi  amici, 

A  cui  feci  d'  me  libero  dono. 
Chi  vuol,  trapassi  mar,  tiumi  e  pendici, 

E  fuor  de  l'aria  sua  dolce  natia 

Altrove  meni  i  dì  lieti  e  felici. 
Il  mendicar  imor  tengo  pazzia 

Or  quinci,  or  quindi  ;  io  vo'  che  qori  terreno 

Che  mi  die  .1  latte,  anco  'I  sepolu^  dia. 
Quel  cerco  e  bcamo  sol,  che  non  vien  meno 

Per  tempo  alcun  :  l'altro  sparisce,  quale 

Ratto  vegt^iamo  al  lampeggiar  baleno. 
Per  trarmi  de  l'oblìo,  ben  tosto  l'ale 

Puommi  impennar,  che  di  virtude  è  figlio; 

D'ogni  altra  gloria  poi  poco  mi  cale. 
Sa  rari  è  noto,  io  non  mi  meraviglio; 

Cbè  le  forme  leii^dre  e  pellegrine 

Non  puottt  altri  mirar  con  fosco  ci^. 
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▼idil*  di  prk  le  sue  chiare  e 
Pompe  spiegar  ne  k  eoa  oobil  Ironte, 
Cfara  me  si  tea  te  soe  lud  divine 

Euterpe  e  Clio  con  le  sorelle  conte 
ABor  mi  tu  di  contemplar  avróo 
B  Gìrra  e  Pindo,  e  l'uno  e  l'altro  fonte. 

E  pien  d'alto  stopor  da  me  diviso, 
Dicea  cosi  pian  pian  dentro  me  stesso: 
È  mortai  questi?  o  por  del  Paradiso? 

0  nostra  etade,  a  cui  tanf  è  conoesso! 
Di  Gallbpe  sorge  un  nuovo  Orfeo  : 
Io  veggo  un  Lino,  anzi  pur  Febo  espresso. 

Mentre  pih  attento  il  mio  sguardo  si  feo. 
Scorsi  a  le  tempie  verdeggiar  la  fronde^ 
Che  cinse  già  la  figlia  di  Penco. 

lo  vdea  dir:  da  tue  virtù  profonde. 
Signor,  legato  son;  ma  1  cor  non  ebbe 
Punto  le  voci  al  suo  desir  seconde. 

E  se  la  lingua  poi  ooo  si  riebbe, 
(Che  restò  muta  allor)  non  fu  viltade 
Ma  modesta  vergogna»  code  mainerebbe. 

Che  prender  mi  dovea  pur  securlate 
in  quel  momento  a  te  d'appalesarmi; 
Ch'alberga  in  gentil  seu  sempre  umiltade. 

Con\ien  la  rigidezza  al  ferro,  ai  marmi. 
Non  a  quell'alme,  a  cui  cibo  gradito 
Sien  de  le  Muse  i  bei  celesti  carmi. 

Ebbi  quel  giorno  il  tuo  valor  scolpito 
Ne  la  memoria  sì,  ch'iodi  rimosso 
Non  fia  da  tempo  o  lontananza  un  dito. 

Or  ch^io  mi  trovo  aver  dai  petto  scosso 
Qnella  temenza,  e  più,  quando  la  carta 
Non  porti  'I  viso  di  vei^ogna  rosso  ; 

Pria  che  da  favellar  leco  mi  parta. 
Poi  che  t'ho  detto  assai  di  mia  fortuna. 
Saprai,  oom*io  coltivi  Atene  e  Sparta. 

le  non  volsi  giammai  lasciar  digiuna 
La  mente  mia  de  la  sua  nobifesca, 
E  tal  brama  recai  fin  da  la  cuna. 


—  503  - 

Questo  sol  la,  che  vìncitor  riesca 
Fra  mille  assalti,  e  che  men  doglia  senta 
D'antica  piaga  o  di  puntura  fresca. 

Questo  la  forza  al  mal  incusso  alleola: 
Però  eh' a  colpi  di  forluna  L;rudl 
Avrebbe  morte  già  mia  vita  spenta. 

Id  quali  autor  piii  m'airmicbi  e  sudi. 
Nati  nel  Lazio  o  nel  paese  greco. 
Che  Uà  i  migliori  sieii  loco  concbìudi. 

Ogai  mio  studio  a  le  dinanzi  arreco; 
Sappi,  ch'assai  quel  mi  diletta  e  piace, 
Cb'  è  norma  e  legge  a  l'appetito  cieco. 

S'  egli  divien  fuor  di  misura  audace, 
Come  s'alTreni  insegna,  e  lo  stdleva. 
Quando  da  vii  paura  oppresso  giace. 

Di  servitù  ci  trae,  d:it  petto  leva 

Dì  quanti  vizìi  mai  la  brulla  macchia 
Lasciasse  io  noi  l'antico  Adamo  ed  Eva. 

indarno  a  la  ragione  il  senso  graccliia 
Con  questo  schermo;  oode  l'uom  si  converte 
In  bianco  cigno  di  nera  cornacchia. 

Mi  giova  specular  le  cagioti  cerle 
De  le  cose  rreal«,  die  Natura 
Tien  [icl  suo  grembo  sì  chiusa  e  coperte, 

(ìodo  saper  come  diventi  oscura 
L'aria  di  nubi,  e  mandi  tuoni  e  lampi; 
La  pioggia  si  congeli  e  faccia  dura. 

Come  conturbi  'I  mar  gli  ondosi  campi; 
E  perchè  allerni  io  à  poch'  ore  II  oorao, 
0  Hongitiel  di  tante  fiamme  avvampi. 

Non  voglio  già  con  si  sotlil  discorso 
Di  Natura  cercar  questi  secreti. 
Quanto  fa  '1  dotto  Anconitano  e  '1  Corw.  ,p 

Guidanmi  allrove  altri  sludi  più  lieti:         ..  . 
Bramo  talor  veder,  chi  mi  detcrìva  ; 

Gli  aspetti  e  i  moti  di  tatti  i  pianali.    -    -  .1 

E  come  il  Sol  si  presto  il  vento  prin        .-  , 
Di  luce  il  mondo,  e  ancor  percM  il  II 
Nei  giorni  estivi  a  l'orinMU.^ 
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Sovente  in  Tolomeo  fisso  lo  sguardo  ; 
Là  stagAa  il  Nilo,  e  qui  l'fstro  e  la  Tana , 
Quello  è  Plrcano,  e  gueslo  il  lito  sardo. 
Noto  i  freddi  Rifei  ver  tramontana, 
L' Aliarne  poi  dove  l'arena  bolle, 
E  sott'aria  A  peonia  dolce  ed  umana. 

Esser  non  vo'  ^  temerario  e  folle, 
ChMo  tenti  piii  saper,  che  mi  convegna 
Per  far  le  voglie  mie  anco  satolle. 

Mi  basta'  militar  sotto  l' in^^bgna 

Di  quel  signor,  che  d'ogni  nebbia  il  velo 
Mi  può  sgombrar,  che  ne  la  mente  regna. 

E  che  sen//altro  i'  non  mi  scosti  un  pelo 
Unqua  da  quel  che  per  credenza  assume 
Roma,  i  santi  Concilii  e  TE  vangelo. 

Chi  piò  in  su,  che  non  de*,  salir  presume, 
L^ali  si  abbrucia  come  la  farfalla 
Per  desiderio  avrr  di  troppo  lume. 

A  chi  beve  soverchio  il  piò  traballa, 
Onde  convieii,  che  ruinando  a  basso. 
Si  fiacchi  't  colio,  o  si  rompa  la  spalla. 

Ma  qoal  Medus^a  mi  trasforma  in  sasso? 
Anzi  d'un  bel  desio  m'ingombra  Talmaf 
E  s' io  vo'  altrove,  mi  ritira  il  passo  ? 

Voi  de*  miei  studi  avete  in  man  la  palma. 
Sacrate  Muso,  in  voi  sole  mi  fido 
Volar  ancor  con  la  terrena  salma. 

Por  voi  vive  ogni  duce,  che  dal  lido 
D'Aulide  sciolse,  e  con  Tarmata  venne 
Presso  le  foci  di  Sesto  e  d'Abido. 

Dovunque  gira  il  Sol,  batter  le  penne 
Feste  al  valor  del  Giovinetto  altero. 
Che  su  '1  campo  Troian  tanto  sostenne. 

Dove  apparisce  mai,  che  cavaliere 
Facesse  Toste  rimaner  confuso 
Pur  al  crollar  del  lucido  cimiero? 

Non  par  meu  in  battaglia  esperto  ed  oso 
11  forte  Ajace,  che  di  scudo  armato 
SI  spesso  da' nemici  è  circonfuso. 
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Diomede  osj  ferir  Marie  nel  laU>. 

Ciprigna  ne  la  man.  rh'in  fretta  corre 

Piena  di  spasmo  su  nel  ciel  slelUto. 
Chi  sa  più  dei  canato  e  buon  Xeitlorre? 

Qual  por[;e  più  di  luì  fidi  t'Onsigli 

Quand'olisse  a  gli  Achei  parla  e  diacorre?* 
Par,  eh»  partita  ad  ogni  caso  pigti 

L'astuto  cor;  costante  è  negli  aibnni. 

Ch'egli  wfferse  in  si  gravi  ptri^i. 
Perchè  tua  fama  ancor  dopo  mill'  anni 

Rej'li  in  pr^o,   Venier,  (i  dona  il  santo 

Collegio  d'Elicon'  d'Aquila  vanni. 
Né  vuol,  cbe  di  dulnezxa  il  tuo  bel  canto 

Ceda  al  tenor  di  quel  soave  metro 

Che  dii>  'I  nome  a  lo  S|)erchio  e  tolse  al  Xanto. 
0  por  al  Hantovan.  che  di  Libelro 

Fece  le  valli  rimbombar  d'intorno, 

Tal  di«  lasciossi  o^n'altra  turba  a  dielru. 
Deb  !  piaccia  al  Ciel  (  se  pur  l'ultimo  giorno 

Non  può  schivar  del  Fato  anima  bella) 

Cbe  In  faccia  frj   noi  lungo  àogjjiorno, 
E  che  lardo  ritorni  a  la  lua  «iella. 


CAPITOLO  111. 


ALL  ILLUSTRE  SIGNOR    CONTK 


ABC  ANTONIO      «ItTMTI 


Sotto  umile  sembiante  animo  augusto  , 
0  di  Temi  e  di  Giove  almo  figliuolo, 
0  qua!  di  nome,  ancor  d'effetto  Giusto  : 

Al  tuo  bel  raggio  indrizzo  il  guardo  solo  , 
Qual  ne  Tonde  noccbier  par  fatto  accorto 
Fiammeggiar  tra  le  nubi  il  nostro  polo. 

Se  ti  contempla  alcun  giudicio  torto, 
Al  voltOf  ai  gesti,  ai  portamenti,  ai  pauni. 
Ch'abbia^  s'avvisa,  un  uom  volgare  scorto; 

Tu  di  ciò  ridi,  e  '1  debil  senso  danni, 
Ch'a  notizia  del  ver  mai  non  arrivi, 
E  pensi  aver  da  penetrarvi  vanni. 

Tali  creduti  fur  perch'eran  schivi 
Del  mondo.  Grate  e  '1  Cinico  e  quel  V'ecckio 
Onde  '1  virer  moral  par  che  derivi. 

B  piò  degli  altri  quei,  che  furo  specchio 
Di  miglior  vita  ancx)r,  Giovanni  e  Piero, 
E  chi  converso  a  Dio  porse  l'orecchio. 
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Ma  se  di  t«  si  scopre  il  magistero. 
Ecco  apparir  sotto  neglelta  scona 
Una  mente  proronda,  un  aog«l  vero: 

Dd  cor  maggior  d'ogni  terrena  fona, 
Un  petto  saldo  al  minacciar  de'  venti. 
Quando  turbato  il  mar  più  si  rìnfona. 

Accecate  da  falso  error  le  genti 
Tengon  mai  sempre  a  l'apparenze  esterne. 
Pib  cb'  al  vero  splendor  gL  animi  intenti. 

Perchè  stan  chinse  le  bellezze  inlerne, 
(SI  come  avvien  de  le  sacrale  cose) 
Non  può  ciascun  vera  conleiu  averoe. 

Dentro  a  ruvide  conche  esser  nascose, 
Cbì  'I  crederla,  »«  non  oe  fosse  istrutto, 
Cofll  lucide  gemme  e  preziose? 

Senza  prova  nessun  mai  fora  indulto 
A  dir,  che  sotto  la  corteccia  amara 
Ghinda  la  noce  un  sì  soave  frutto. 

Quanto  pifa  di  Natura  è  l'opra  rara. 
Tanto  più  quella  il  suo  ricco  tesoro 
fi  di  spiegarlo  ai  seiksi  nostri  avara. 

Se  tu  vestisti  ognor  di  gela  e  d'oro, 
E  quando  monti  e  scendi  da  cavallo 
Ti  tenesse  la  slatta  un  nano  o  un  moro  : 

Se  con  var^  divise  a  rosso  e  a  giallo 
Traessi  dietro  e  staffieri  e  ragat2i. 
Quale  Spagnnol,  qua)  Ungbero,  (]ual  GaUo; 

0  parassiti  dentro  a'  tool  palaxti 
Tu  nudrieci  e  buffon,  se  notte  e  giorno 
Vivessi  tra  conviti  e  ira  sollazzi  ; 

Vedresti  il  volgo  gir  suonando  il  cf^no , 
Volerli  addosso  con  alupor  le  ci^ia, 
Come  d't^ni  virtù  n'andassi  adorno. 

Ha  QOD  la  sella  e  la  dorata  brigba 

Fan  pili  ecoellenle,  o  Barbaro,  o  GianoaUo, 
Ch'a  noi  venga  da  Feza  a  da  Siviglia. 

A  vii  canaglia  dar  la  mensa,  e  'l  letto. 
Conosci  ben.  cli'e^li  è,  ^o  dessi  a  tanti 
Asini  e  lupi  a  aaccoraanno  il  tetto- 
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Benché  1'  potresti  fiir  meglio  dì  quanti 
Sien  pari  tuoi,  che  de*  saoi  beni  avesti 
La  fortuna  benigna  in  tutti  i  canti. 

Sì  come  gir  con  foderate  vesti 
Di  pelli  ancor,  che  da  freddi  paesi 
Il  Ponto  manda,  o  la  Mosco  vìa  in  questi. 

Tu,  gli  spirti  di  cut  son  tolti  accesi 
Al  vero  onor,  le  pompe  e  Talterezze 
Scacci  da  te,  qual  vanità  palesi. 

Sai  che  '1  Signor  ti  die  tante  ricchezze, 
Perch'a  impiegar  le  avessi  in  miglior  uso 
Che  in  abiti  soverchi  e  in  moii>idezze. 

Ma  sMn  tali  appetiti  il  pugno  chiuso 
Porti,  tanto  pib  Tapri  al  poverello  ' 

Che  mai  non  vien  da  le  tue  porte  escluso. 

Se  1  vedi  scalzo  andar  nel  tempo  fello, 
Nel  vesti,  e  seco  partiresti  insieme. 
Se  denar  non  avessi,  anco  il  mantello. 

Soccorri  altrui  ne  le  miserie  estreme  , 
Quinci  più  d'  una  vedova  e  un  pupillo 
Respira  ailor,  quando  più  iangue  e  geme  : 

A  lei,  eh' è  inferma;  a  lui,  perchè  pusillo, 
S'usurpan  le  sostanze,  e  tu  difendi 
I  beni  a  questo,  a  quelU  il  codicillo: 

La  ricchezza,  qua!  don  proprio ,  non  spendi . 
Ma  come  uom  grato  e  conoscente  e  pio, 
Coi  ten  fu  liberal,  tributo  rendi. 

Sì  ardente  carità,  sì  bel  desio 
Vie  più,  eh* in  marmi«  o  eh*  in  metalli,  inciso 
Nel  libro  eterno  fia  per  man  di  Dio. 

Col  tesor  de  la  terra  il  paradiso 
Mercando  vai,  tal  ch'ogni  obietto  lasci. 
Che  qua  giù  posea  abbarbagliarti  il  viso. 

Nutrì,  doni,  difendi,  e  T  nudo  fasci. 
Nò  meno  i  saggi,  e  i  letterati  sono 
Le  male  arpie  che  nel  tuo  tetto  pasci. 

Con  questi  meglio,  che  tra  canto  e  suono 
L'ore  dispensi,  onde  mai  non  ti  scorre 
Senz'alcon  frutto  il  tempo  utile  e  buono. 
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Ti  si  vede  sovente  in  man  ritoire 
Aotor  greco  n  latin  ;  poi  su  le  cirte 
I   bei  concetti  in  ordine  disporre. 

Por  CIÒ  non  L  vid'  io  spiegar  le  sarle 
A  l'aur.i  mai  d  ambiziosi  fumi, 
Ch'attendi  a  miglior  studio,  a  piii  beirarte. 

Ecco  qual  tirlo  alcon  roda  e  conaoroi  : 
Tolto  'I  dì  trotta,  e  si  fa  ne  l'oecoro 
De  la  notte  portar  dinanzi  i  lumi. 

Picchia  plì  usci  imporlun,  molesto  e  doro 
Risveglia  quello  e  quel,  gli  è  pib  moteMo, 
Oi'a  naviganti  t'apparir  d'Arturo. 

Altri  esce  Cuor  de  l'albergo  Tunesto 
Pria  die  chiuda  ne  l'urna  il  suo  congiunto; 
TantA  puf)  l'ambiiioa  piò  de  t'oiMSto. 

Pensa  egli  qui  Fra  noi  toccar  il  punto 
D'<^ni  Micità,  quando  ne  viene 
A  qualche  officio  o  dignita<ie  aaenato  : 

Quanto  crede  appressarsi  ■  la  sua  spene. 
Tanto  più  se  n'allunga,  e  sempre  trovi 
Le  mani  aver  di  mosche  e  d'aria  pieoe. 

Una  simihtudine  mi  giova 
Pòrti  diaanit,  ancor  che  sappia  certo, 
Ch'ai  tuo  saper  non  sia  per  parer  nova. 

Col  pensier  6ngi  un  gran  teatro  aperto. 
Con  gndi,  che  dal  pjè  fio'  a  la  dma 
Salgan  dì  mano  in  man  per  cammin  erto: 

La  gente  dì  piò  prezzo  e  ài  più  Blima 
Assisa  stia  ne  la  parte  di  sopra, 
L'altra  poi  teo^  la  mezzana  ed  ima: 

L'aspetto  sia  di  A  mirabii  opra, 
Non  di  marmo  ligostico  distinto. 
Che  dentro  e  raori  la  àtiionàì  e  copra; 

Ma  sia  ogn'arco,  ogni  vAlla,  «^i  suo  cinto 
Tutto  una  crosta  d'imnussaui  neve, 
E  pur  si  etimi  ver  quel  marma  finto. 

Mentre  maggior  piacer  l'occhio  riceve 
De'  Tarli  giochi,  e  che  pi&  ardito  e  baldo 
Con  voce  e  gesti  applaude  il  p«pol  leve. 


—  510  — 

Se  sfinase  da  l'austro  un  Qato  caldo, 
Tedrasii  prima  quei,  ch^  alto  posarsi. 
Traboccar  giù  dal  loco  lor  man  saldo. 

Indi  i  secondi,  e  poi  gli  altri,  e  matarai 
11  tutto  d'ogni  canto,  e  in  breve  spazio 
La  gente  in  fumo,  e  quel  teatro  aadarsi. 

La  mole  ò  il  mondo ,  ov*  oom  che  non  è  sazio 
Di  lui,  siede  con  pompa,  e  sale  innanzi, 
Dond'al  fin  cade  con  mina  e  strazio. 

Dicami  alcun  qual  foase  egli  pur  dianzi? 
ÀI  presente  chi  sia  ?  qual  sarà  tosto? 
Onde  venne?  e  qui  come  alberghi  e  stanzi P 

La  nostra  gloria  è  come  fior  d'agosto. 
Cui  sabito  che  spunta,  è  l'umor  tolto 
Da  la  rabbia  del  can  eh'  in  cielo  è  posto. 

Giunto  Serse,  of'è  il  mar  stretto  e  raccolto' 
Tra  liti  angusti,  TAbideno  e  '1  Trace, 
Gli  piovver  giù  gran  lagrime  dal  volto; 

Questa  vita  incolpò  cosi  fugace, 
I  fasti,  le  grandezze  e  '1  Dooie  regio 
Giudicò  vana  opinion  feilace. 

D*ogni  titolo  e  ooor  sarebbe  il  pregio 
Minor  de'  morti  tuoi,  di  tua  fortuna. 
De  la  chiarezza  del  tuo  sangue  egregio  ; 

Ma  quanto  è  sotto  il  cerchio  de  la  lana 
Non  può  piegarti  il  cor,  che  nulla  sete 
Provi,  che  di  virtù,  di  cosa  alcuna. 

Chi  s'accompagna  a  lei  buon  frutto  oiiete  : 
Chi  senza  lei  s'afibnna,  ogni  fatica 
Vede  sommersa  nel  fondo  di  Lete. 

Fa  eh'  abbi  sol  la  nobiltade  antica, 
E  de'  maggiori  tuoi  possi  mostrarmi. 
Tal  la  toga  vesti,  quel  la  lorica: 

Che  puoi,  se  così  fai,  d'altro  accennarmi 
Se  non  eh'  ai  fatti  lor  fiso  io  guardi. 
Senza  de  l'esser  tuo  notizia  darmi? 

Se  dirai  :  l'avo  mio  fra  lance  e  dardi. 
Per  la  patria  salvar  perde  la  vita  : 
Ed  io:  tu  dunque  a  tali  imprese  tardi? 
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Ni  ieggtni  de'  tuoi  turba  infinita  ; 
Risponderò,  che  lutti  abbiani  d'Adamo 
E  dai  somnto  Fattor  la  prima  oecita. 

Hai  de  la  copia  io  man  l'aurato  ramo! 
Pib  ricchi  assai  di  le  Tur  Creso  e  Crano, 
Né  pur  beati  con  Solon  li  chiamo. 

Forti  braccia  li  senti  e  fermo  passo? 
Verrà  la  vecchia  ben  tremaole  e  sorda, 
Che  'I  tao  corpo  farà  debile  e  lasso. 

lo  noD  ti  chiederò  se  ti  ricorda; 

Dirotti  beo,  che  seoli  or  in  te  slasso, 
Ohe  con  g^  anni  il  vigor  poco  s'accorda. 

Pur,  bench'  a  nove,  e  nove  lustri  appresso 
Arrivi,  l'alma  dentro  al  corpo  saao 
Scopre  UiU'ora  il  suo  vjlor  eapresso. 

Hai  gindicio  nel  ver  lucido  e  piano. 
Ti  rimembri,  discorri,  intendi 'e  poggi 
Là  'te  si  scherne  ogni  accidente  umano. 

Con  la  mente  girando  in  cielo  alloggi, 
Cbè  la  gioia  ineffabile,  che  speri 
Costar  diman,  tu  brami  provar  oggi. 

Da  le  core  mortali  i  tuoi  pensieri 
Partendo,  corri  a  qnell'  eterna  luce, 
Ch'è  fonte  sol  di  lutti  ì  beni  interi. 

Una  sera  il  pianeta,  die  pib  luc«, 
Scese  giù  per  dormir  nel  mar  profondo. 
Le  teoebre  lasciando  ad  altro  duce  : 

Mentre  nel  sonno  era  :ìepolto  il  mondo. 
Con  roccasion  gli  Dei  feccr  disegno 
Tra  sé  partir  la  terra  a  tondo  a  tondo. 

Di  Sicilia  e  di  Cipro  ebbero  i  regni 
Tenere  e  '1  zoppo  Dio  ;  Pallade  volse 
L'Attica,  ove  lìorir  si  bell'ingegni; 

Cartagine  Giunon  lieta  racojliit;. 

Poi  d'  altri  numi  più  famosi  e  ctmli 
B  chi  ciuadi  e  chi  castella  totu. 

Toccare  a  Ninfe  i  lagbì,  i  fiumi  a  i  fonti: 
A  Faaoi  i  prati,  le  campagne,  ■  bosctti, 
£  i  coUi  ameni  «  gli  altri  orridi  mooti. 


Né  d'ailro  II 

Al  iwMiere,  al 

Lei  sol  vagb 

Con  greco  m 

Coel  molti  con 

Ocx;npiado  t 

L'imperia' di 

Poi  cbe  per  m 
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Nacque  in  Padova  Tanno  i496  da  padre  giustinopo- 
litano,  cioè  di  Capo  d'Istria.  Mutò  il  cognome  di  Nuztc 
in  Muzio  per  fanatismo  di  vetustà  Romana.  Fu  uomc 
di  molta  e  svariata  dottrina  e  di  una  laboriosità  vera- 
mente straordinaria.  Egli  stesso  formò  in  età  di  74  anni, 
nel  i569,  il  catalogo  delle  sue  opere,  i  soli  titoli  delle 
quali  riempiono  |>arecchie  pagine.  Questo  catalogo  é 
chiuso  colle  seguenti  parole  che  noi  riferiamo  come 
sommario  della  sua  vita.  —  Questo  è  quello  cbe  è  jm)- 
tuto  uscire  dalla  penna  ad  uomo  che  dal  ventesime 
primo  anno  della  sua  età  insino  a  questa,  nella  qualt 
corre  il  settantesimo  quarto,  ha  continuamente  servito, 
ha  travagliato  a  tutte  le  corti  di  Cristianità,  è  vissute 
tra  gli  armati  eserciti,  e  la  maggior  parte  del  sue 
tempo  ha  consumUlo  a  cavallo  e  gli  è  convenuto  gua- 
dagnarsi il  pane  delle  sue  fatiche.  —  Combattè  la  pre- 
tesa de' Fiorentini  all' esclusivo  primato  della  lingua 
italiana;  fu  strano  nel  sostenere  colla  penna  e  c<Hi« 
spada  la  teoria  del  duello,  fu  fanatico  nel  propugnare  il 
cattolicismo.  Come  poeta  non  è  gran  cosa;  la  satira 
che  qui  produciamo  è  forse  la  migliore  delle  sue  poesie. 
Morì  nel    4575. 
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SATIRA 

IN   FORMA    DI    LETTIHA 


1  (Mkoe  COBI»  eW  «i  h  dai  • 


Toi  potete  piii  volte  iver  odUo 
Nel  nffooMT  con  uomini  di  corto, 
Qulor  avvien,  cb'  a  nominar  ci  ocnm 
Moli,  cani,  cavalli  a  serridori. 
Cbe  8i  soglion  comprender  toUi  rniioBie 
SoUo  no  nome  di  bestie.  QueaU  voM 
Altroi  par  forse  barbara  e  noiosa. 
0  mio  Fede),  or  por  vedesse  Dio 
Che  qoesu  voce  di  bestie,  e*  bo  datlo, 
A*  servidori  ben  si  cooveniaM 
luieon  con  le  bestie,  e  che  eoa  opre 
Fwaer  intuti  om  te  tastis  a  pan. 


-  MT  — 
Del  pover'  uomo,  il  qoal  mi  eerve  e  vaggio 
Il  suo  bisogno,  ed  ei  dbd  cliiede  aìUf 
E  per  aegBir  l'ordito  mio  lavoro 
S' egli  addivien  ohe  'I  servidore  inienni 
E  eh'  infenDi  il  «■vello,  a  tntie  l'ore 
A  questo  sono  it torno,  e  di  quell'altra 
Fo  bene  aaaai,  gè  lalor  ne  domando. 
Poacia  ss  ToDO  o  l'altro  viene  a  marta. 
Piango  la  beatia,  e  de  l'uom  non  fa  atima. 
Vero  è  che  s'  avrò  un  achiavo,  pia  rìapau» 
Gli  avrò  d'astiai,  però  che  la  jauora 
Che  si  ii,  lui  perdendo,  dì  quel  fveazo 
Ch'io  v'1m>  impiegalo,  il  mi  la  aver  pie  oaro. 
Ed  avuriiia  in  me  fa  caritate. 
8d  a  questo  proposto  or  mi  sovviene 
Cd  nelabde  esempio.  Ha  non  moli' ansi. 
Ch'  aGcompagnando  io  al  campo  un  cantero 
Con  eopiMa  ed  onorata  scorta  , 
GinngeiDBO  in  riva  al  Po  ;  paaaar  quri  fliuae 
Ne  conveniva  i  ingrossato  erao  l'onde 
Per  molta  piemia,  e  piovea  tuttavia. 
Né  v'  era  ponte  in  corda  :  aiaai  bnrcheUe 
Per  tragittarci  quivi  eran  raccolte, 
E  di  qMUe  adoprer  ne  fa  mestiere. 
Fra  gli  altri  in  nna  nn  giovinetto  mora 
Xontò  con  aa  destrier,  e  non  ao  come 
Nel  dipartirai  il  legno  diede  volta, 
E  for  rivolti  nel  corrente  gorgo 
Uomo  e  cavallo,  e  l'oono  vi  rànaaa.  '■ 

Quivi  era  il  suo  signor  (  eh'  innanii  agL  occta 
Del  suo  aignore  awerne  il  dora  eaao  ); 
Bd  egli  i  lumi  abando  d'umor  pregni 
Al  somiso  ciel,  dolaasi  acerbamenia, 
E  Iitton  a  faii  praeao  un  nostra  amico 
Il  domandi,  se  forse  qoel  meachino 
Aveva  addoaan  suoi  denari ,  o  a'egh 
Era  EOA  scbiavo  ;  e  '1  cavalier  riapoaa , 
Che  uè  danari  aveo ,  nft  era  sm  aohiavo. 
Bd  egh  a  lai:  daw|ae  a  d»  tai  la— MI 


^ 
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0  voce  !  or  che  dir  debbof 
Tilol,  clw  M  coDVtmga  n  coli 
Da  i  dmur.  de  i  danari  ertJ 
Che  dotai  si  dovMse,  e  now 
Pùin^r  M  conveti'w  l'oro,  s-l 
Non  ruinor*vol«M.  a  non  fe 
Del  sfrvlclor,  di'avanza  ogoi 

Ma  per  con  Un  ilare  il  mio 
Voi  se  mandar  doveste  uno* 
A  Roma  per  servir  vosiro  II 
Islimeresu  cb«  v'andasse  Ui 
Se  non  vi  [osse  tu  una  saUl 
B  vi  san  pure  oUra  ii  tre«« 
Ma  se  lina  mula,  otvato  il» 
Inviare  gli  doveste,  al  sua') 
Andresle  divisantki  It;  ^na 
Di  vflBU  in  velili  inizia  ;  ed 
Come  to^se  arrivalo,  o  Jo  al 
Vorreste  cbe  posasiM!  uno,  ■ 
Dico  di  voi,  e  di  dir  di  ntS] 
E  di  ciascun  che  ^erve,  »  o 
B  qael,  cbe  noi  a'  noslrl  sa 
Dsiam  di  far,  n  quello  i  ^ 
E  peggio  lonoo  a  noi.  Non  J 
Cb'un  noeiro  anuco,  il  <^wà 
Gli  Tu  da  un  aliru  l'rincips) 
S'^ii  un  flesiJ-iero,  un  cam 
Gli  BvesMO  doiDBodato,  a\Tei 
Selle,  bri^,  groppiere .  pel 
Staffili,  filaife,  copMie,  coUw 
Lassi,  geli,  sonagli.  «  cappe 
Splender  di  seta,  e  d'oro  ia 
Ned  ei  Tu  posto  ancor  beo* 

0  secolo  inlelice.  i)  iiiisM 
Cbe  aitnico  non  baj  maggioi 
Ed  a  CUI  «rvi  piij,  più  l'è 
Cbe  come  servi  beo.  percW 
Da  finir  s'abbia  la  tua  servi 
Di  mantenerti  povero  s' ingi 
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E  come  cuciti  altra  miglior  fortaaa, 
Td  se  1  ribaldo ,  e  ta  Id  a 

Passiam  più  avanti. 
Il  MTvidon  in  importante  ii 
Con  rìacbio  de  l'onora,  e  de  U  «ita , 
E  r  imbarca  talor  aenza  biacotto  ; 
Poeda  tanta  di  lui  nemMia  tiene , 
QoaDlo  se  stato  mai  oon  fané  al  mondo. 
Ntm  peiwano  i  aignor,  eh'  i  aerTidoti 
Sian  sangue,  e  carne  &jua  marna  iMcmb 
Con  esso  loro  usciti,  e  che  'I  minora 
Dal  maggior  non  del  mondo  non  è  tìdI» 
D'altro,  che  di  (brtona,  e  se  non  qnnlv 
In  un,  che  in  altro,  piò  virtù  rìspleado; 
E  che  sovente  più  virtnde  aUierga 
Soit«  a  vii  panni,  che  nei  reni  manti;- 
E  che  piò  Be  è  colui,  che  sema  regno 
Di  regDO  è  degno,  cbe  chi  indegno  regge. 
Non  pensano  i  signori  a  qneste  enee, 
E  molti  ce  ne  son,  ne  le  cai  menti 
Caper  non  pooie,  che  eoa  àa  tt  vera; 
E  come  Toomo  i  da  g(i  altri  arimali 
Separato  per  apetìe,  eoA  >  loro 
Par  d'esacT  d'ara  specie  sopn  noi. 
Ha  ehi  nel  Cielo  ha  la  sna  stania,  a  acherM 
Ha  i  lor  ghidicii ,  e  nel  gtodieio  Mtnn»-     ' 
A  molti,  ch'or  a  lor  vivon  soggetti , 
(ìli  porrà  sotto  pH  ch'or  non  mn  sopia- 

r  non  voglio  tacer  nn'altra  «M  ; 
Cbe  non  è  alcnn  di  noi,  dto  non  inlswlR 
D'esser  egnali  a  i  grandi,  e  nnn  è  rienno 
Cbe  voglia  pareggiarli  ai  grandi  amS. 
Un  cavaKer  diri:  son  cavaliere 
Com'ogni  duca,  principe,  o  mm^:lieie. 
E  dira  doca,  prmcrpn,  e  marcoese  ' 
Son  cavalìer  come  l' Imperadora  ; 
Ha  non  dirù  né  cavalier,  né  prence: 
Domo  sono  io  com'un  de  l'nmfl  pMM.       '  '  ' 
S  se  ahrì  parterà  de'  gran  signori  , 


B  wcammé»  ^  i^iJbiiÉr  éà  ti 

0  mortai  TMtalo*  ««Mdt  ««mi94  ' 
Sm  li  oMii  <fr  aiia'tMlft  IngoinkM ' 
p^o0Mrili,  fliM  MB  UHm  li  lOMta 
M  tiro  ioiM,'  0  4m  h  vir«  lin*^ 
Por  oM^  i^rtin  ^Mto  looi  ^  iihwi,  - 
CSM  di  MMWMli  «MM  il  lom». 
'  <HMiiai;«ri^  ilo  «a  gfinM  i  ooao  - 
A  tm  Ma»- Giro  MfioM» 

oièo  a- hn  viab  cimada  «a  aar«» 

qairidi  Mioa  tauo  dalaata; 
B  pfkèm  a  lai  gillÉfiir  ai  piodi» 
La«rintfado  ifcfcrifloitigli  li  pawòhia» 
Sd  wmilMiaii  doaunkiar  nmioida. 
Qoil  baa»  «gaar  itoaMiodi  oado  yraaada 
Qatk  ^ttÈor,  qjQ»Um  tagrùne,  a  qaa'  praghi  : 
E  quii  riipoodit  che  par  iaóagiira 
Bfeli  ivii  roMo  aa  viso  di  crìitdlo, 
E  cÌm  |iar  iimil  ooilpa  il  sao  signora 
Faoii  ch'i  iirri  diotro  a  una  paaebiera 
FoMir  gtUati  in  pislo  a  li  nmreaa  ; 
E  chi  per  taaii  di  »  acerba  mono , 
Eia  a  Itti  coni*  non  pir  faggir  maria. 
Ma  par  flMNrir  di  morta,  man  oradila. 
Quél  iMnigno  lìgaom  al  poferallo 
Yalta  obi  H  lido  fosaa  pardaaalo» 
E  qoindi  avwdo  ia  man  praeo  od  varga. 
Là  aa  D^aadò«  dova  a  far  bella  moafcra 
Eraa  qaai  cari  vasi  preparati, 
E  quivi,  d'ano  in  no  totli.  gli  rappe  : 
fai  volto  a  PolBaa:  Qoiito,  dioBo  agii. 
Ho  fiittopar  lavarti  la  oigpona 
Ni  ravvenir  di  ooel  fioFaawnta 
laanidelir  cantra  la  toa  fiimigfia; 
E  ti  ricorda,  obi  te  bia  aon  aarvi, 
Uanaiai.aaK»  coma  aa*  to,  a  oom*  la, 
E  cba  più  vai  no  apm  ob'ogni  allra  oaaa , 
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Cbo  più  dal  moDdo  sii  leanta  io  preuo. 
Cod  fM«,  e  disse  egli,  e  se  cìwcum 
E  flicesse  a  dicMK  in  qtiesU  goiai, 
Fone  men  molle  fono  le  querele. 
Che  s'odon  coatra  preodpi,  e  signori; 
Hen  molte  qoeUe  ancor ,  che  coatre  noi 
Di  porno  in  pomo  si  yan  eenùnindo. 
Bd  io  DOD  avrei  presa  la  btiu 
Di  scriver  d'  no  aoggotlo  cod  fkllo, 
Q»  v'ba  da  dar  piii  noia,  che  diletta. 
Altro  non  vof^  or  dirvi:  slate  saito. 


LOMVIGO  PATERNO 


Rimatore  napolitano,  nato  nel  1560,  sorto  assai  in 
grido  ai  suoi  tempi,  ma  oggidì  presso  che  del  tutto  in- 
giustamente obbliato.  Le  sue  rime  erano  dai  suoi  con- 
temporanei  stampate  col  frontispizio  /{  nuo^  Petrarca. 
Delle  molte  sue  Satire  noi  crediamo  possano  essere  con- 
siderate vere  satire  le  cinque  sole  che  qui  riportiamo, 
seguendo  l'edizione  dei  Classici  italiani  di  Milano. 


SATIRA  rRMA 


ler  venne  da  tua  parte  Aniaiiio  e  RaUa 
A  pregarmi,  eh'  io  scriva  alcun  precetto, 
Perrtè  cresca  in  onor  la  tua  rancialti. 

Negai,  matlre  mìa  cara,  e  'I  mio  difetto 
Scoversi  lor,  ch'ov'io  lìgtiuo' giammai 
Non  ebbi  al  mondo,  ni  d'aver  piti  aspetto. 

Tersi  e  prose  dì  cid  poro  voltai. 

(Htra  che  mi  parrebbe  un  torto  espresM, 
A  volerti  insegnar  quei  che  tti  sai. 

Arroge,  che  a  guidar  solo  me  stesso. 
Poiché  da  me  non  posso,  i'  1  dirò  diiiro. 
Di  vero  e  saggio  amico  nopo  bo  gi&  «peno. 

Una  ed  an'aftra  v«lta  iDcomlncfaro 
A  ripiegar  pHi  forte,  cb'  ogni  scasa 
Lasciata  indietro,  non  mi  mostri  avaro. 

Per  obbedir  (cosi  tra  nostri  s'osa) 

Piii,  che  per  voglia,  or  questa  penna  stuca 
Movo,  ogni  altro  a  rigar  più  di  questo  osa. 

Prima,  non  far,  cbe  da  man  destra  o  manca 
Hai  ti  si  parta,  in  tal  sicaro  avviso 
Il  veloce  mtelletlo  ah«  e  TiofraDca  : 
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« 


Fa,  cb«  *l  peosier  e  Pooclào  mai  diviso 
Non  sia  da  lei;  perchè  dal  vizio  rio 
Il  molle  aaimo  poi  non  veoga  inciso. 

Principio  del  saver ,  fiet,  di' ella  Dio 
Ed  ami  e  tema  sovr'ogni  altra  cosa, 
Preponga  questo  ad  ogni  ano  dasào. 

A  chiesa  vada  qual  novella  sposa 
Con  oodii  a  terra  diini  in  atto  amile 
Fra  le  compagne,  e  onesta  e  veiigognoea. 

Iri,  non  variando  ordine  e  stile» 
Devota  ascolti  le  parole  sante. 
Nel  cor  le  segni,  e  non  le  tenga  a  vile. 

Quando  Taltre  indi  mnovon  le  sue  piante  . 
Verso  Talbergo»  essa  non  reste  in  chiesa. 
Come  sool  sempre  hx  d^Albio  la  Dante. 

Che  ivi  più  d*ana  messa  oda,  mi  pesa. 
Più  d*ana  udir  potranno  la  vecchiaia, 
S*anzi  da  morte  non  riceva  oflfosa. 

Fa,  che  sia  buona,  e  non  che  boona  paia  : 
Che  Tesser  e  H  parer  soa  digerenti. 
Come  son  bionda  e  brnna,  o  mesta  e  gaia« 

Confessisi  ai  bnon  padre  io  fra  le  geoti. 
Non  in  cella  secreta,  o  sola  in  casa. 
Pecchi  tu  più  dì  lei  se  gliel  consenti. 

Fugga  quanto  più  può  la  chierca  rasa. 
Né  per  far  pasti  diiicati  al  prete 
Addoppi  intorno  al  fuoco  e  legna  e  vaaa. 

Spenga  di  carità  cotanta  sete: 
Per  fera  giovinetta  i  lacci  stanno. 
Augello  vecchio  non  è  colto  in  rete. 

Fa,  eh'  eUa  s' afiiaitichi  a  Pago,  al  panno. 
Per  fuggir  gli  ozi  perigliosi,  i  quali 
Al  corpo,  e  'nsiem  a  Tanima  fon  danno. 

Femmina  spensierata  è  china  a*  mali« 
Come  sarebbe  a  dire  a'  risi»  a*  giuochi» 
E  a  tutti  gli  appetiti  irrazionali. 

Imbrìga,  ovunque  arriva,  in  quanti  loochi 
Ya,  zizaoie  risemina,  e  raccende 
A  suo  potere  i  mezzo  estinti  fuochi. 
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Però  Qa  neoMaario,  a  chi  ù  prende 
Cora  dell'oDor  anot  darsi  a  quell'arie, 
Che  ciaacaB  loda  aani,  Denan  rìpresds, 

Cbe  è  l'ago  e  il  luao  :  «  avw  di  glorìa  pane 
Con  la  moglie  d'Ulisse  e  Bruto,  a  mille, 
Cbe  celebrate  aonoio  varia  carte. 

Non  cerchi  Maomiglitrai  a  te  CuniUe. 
Lasci  l'ami  e  i  csTtUi  :  altro  meHiaro 
Conveniva  a  Brisaida,  altro  ad  Achille. 

Non  vo'  eh'  a  poetar  metta  pensiero, 
Basti  che  legger  sappia  en  poco  poco 
Per  entro  gli  atti  di  Giovanei  e  Piero. 

Chi  U  terrà,  se  l'aotra  io  petto  il  fuoco 
De  l'Ariosto  o  del  Boccaccio,  ch'ella 
Su  gli  amor  non  se  n'entri  a  poco  a  poeoi 

Bsser  pretenderà  leggiadra  e  bella, 

Com'  è  dotta  e  saccente  :  Amore  in  tanto    ' 
Prende  le  laoi,  e  l'auree  sue  qnedralla. 

Farà  sonetti,  e  sol  per  darsi  vanto 
Dì  rara  e  di  famose,  e  spesso  ancora 
Riapondari  per  lettre  a  scrìtto  pianta. 

Orver  essa  con  ieUra,  e  questo  lOn 
n  peggio,  a  lagrimar  aari  la  prima: 
Eccoti  pndiciiia  in  campo  hiora. 

L'aspo,  il  subbio  e  la  rocca  aUiia  per  rima: 
Sproni  quella  virtù  eh'  in  doonài  t  inAon», 
Id  maschio  laude  oggidì  nulla  stima. 

Non  to'  cfaA  porga  oreccbio  a  l'altrai  tcwM, 
Che  '1  mal  esempio  imprime,  e  ipanii  ma  eg 
Veggendo  altiì  mangiar,  desta  a  st  Ehm. 

Che  rìdd  sempre  nel  commercio  allegro 
De  la  for&ntMÌa  degi'  istrioni. 
Io  non  ^proTO,  se  vuol  nome  integro. 


Che  gì'  iaaaesti  detti,  a  chi  gli  ascolta. 
Corrompono  i  coatuni  omsIì  e  booni. 
Liberamente  affermo  una  tal  yoU» 
Gioco,  noa  panliM.  nn  motto  a  achiiu, 
U  TChasimB  asMo  poi  ai  Mita. 
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Il  primo  ch'amor  vibri,  è  il  dir  dt 
Il  praticar  domeaUco  il  aecoado* 
Qaello  poi  da  dover  giaoB  nel  tarM. 

Noa  però  vo*  che  sembri  un  latto  pendo. 
Gelide  aasso,  an  iifelioe  «toppo. 
Un  ingegno  fantastico  e  prafoodo. 

Né  nu>Ue  troppo  sia,  nò  dora  trappo-; 
Scegliane  il  mezzo,  e  dìligeiite  «una. 
Non  eaaer  lenta  o  correr  di-  galoppo. 

fi  periglioso  il  rìtomare,  il  gire 
A  tutte  nozze  sempre,  a  lotto  .feste, 
E  con  chi  rammonjsce,  dharai  io  ire. 

Donna  pudica,  e  dritta  ta  oaao  reale. 
La  turba  noce,  e  quindi  vàen  che  vuole 
Ogni  carretta,  e  diman  altra  vwio. 

Per  far  poi  forse  coocorreoa-al  Solo, 
Provvisioa  d'unguenti  fa  da  grande. 
Né  giovan  con  tra  ciò  busse  e  parole. 

Il  calcinato  viso  a  rughe  spande 
Repente  il  piano  avorio;  e  qQetle  perle, 
Ch'  a  la  lingua  facean  vaghe  ghirlande. 

Quanto  or  vi  sono  orrìbili  a  vederle 
Fetide  e  negre  V  ed  uopo  è  di  tanaglia. 
Non  di  rimedio  pìh  per  sostenerle. 

£  l'orse  che  non  sa  la  femminaglia. 
Che  gli  unti  fanno,  e  i  lisci  de  le  gote. 
Quel  ch'acceso  carbon,  c'arìda  paglia? 

Ma  tanto  il  cieco  vizio  in  tutte  or  poote, 
K  r  ignoranza  madre  d'ogni  errore. 
Che  son  rifirese  e  pur  si  stanno  immote.   - 

Moglier  dimmi,  non  piaci  al  tuo  signore 
Si  senza  biacca,  e  qoaie  il  ciel  ti  fere.^ 
Or  come  incorri  in  sa  sfacciato  umore  ^ 

Dirol  per  te,  dappoi  che  a  te  non   lece: 
0  per  vaccanterie,  ma  pur  col  tempo, 
Via  se  n'andrìen,  temo  io  di  piò  ria  fece. 

Evadne  e  Marzia,  chiare  in  ogoi  tempo. 
Ed  altre,  ed  altre  de  la  prima  etate 
Schivar  questi  sospetti  in  quel  buon  tempo. 
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rrìroe  di  tulle,  eh'  a  poriar  beluu 
Sidassero  a  bdU,  Tur  le  Sirene, 

Invide,  ftiriboode  e  scelleriiic. 
SUasi  eoir'al  nido  suo.  quasio  conviene  ; 

N6  qoa  né  là  per  usci  e  per  fìnestro 

Corra  guaundu  ot^nor  chi  va,  chi  viene: 
O  Bla  0  lasBi  o  conci  le  minoBlre 

Col  Suo  demonio,  e  fuor  de  la  ragione, 

Per  l'appetito  non  sì  diacalpeslre. 
A  moUiswmi  amor  caldo  balcone 

È  ruffiano:  apportan  le  vedette 

A  cento  mila  colpe  occaùone. 
E  s'avverrè.  che  un  Giorgio  le  dilette. 

Non  li  fidar,  cb'esaa  giammai  si  slcnchi. 

Fin  che  da  quel  non  giufine  a  cinque,  a  «ette. 
0  che  cacciar  di  segai  or  negri  or  bianchi: 

Che  favellar  co'  dili,  e  con  la  rronte  : 

Che  bel  menar  di  braccia,  e  gapibe  a  fiaoehi. 
Col  senso  ponga  e  tregua  e  pace  a  mffnte: 

Affreni  l'occhio,  d'ogni  infamia,  e  d'ufoi 

Mala  operauon  principio  e  (onte. 
Di  se  slessa,  e  del  mondo  si  vergogni: 

Pensando  che  j  piacer  poc'aoii  avuti 

Fien  lunghe  penitenze  e  brevi  sogni. 
Non  faccia  comu  fan  gli  animai  bruti , 

A  qnai  manca  intelletto:  a  se  provv^gia, 

Che'l  naturai  difetto  in  leggi  muli. 
Agevol  questo  Sa,  se  non  l'asMggja . 

E  impedire  l'eli,  che  non  si  tosto 

Docile  si  Iravolve  e  signoreggia. 
Un  fre«co  ramo  asfai  chino  e  disposto , 

A  gaUiia,  ad  arco  avrem  :  l'altro  si  roin^ , 

Che  di  Boverdiio  i  contoraace,  e  tosto. 
Or  eh'  è  fpqpfqlla,  spreuar  può  le  pompe , 

Il  b«ffiDoaeilo,  il  canto,  il  sopiio,  il  ripo. 

(^ff^  de'  qnai  nd  ben  poi  k  ^larr^ope. 
L'arto,  s' ha  .mal  ingegno,  e  'I  b^pn  capyiJBQ , 

Che  tu  le  mostri,  ,^rnuf^  in  tutto 

D' nn  anliiw  ffiolile,  e  peOegrioo  : 

Voi.  IV.  34 


1 

Non  jairameole,  ctie  l4 

E  da  se  mafnt),  con 

Grasso  ilivonla,  ed  i 

0  come  sterile  arborO, 

iDDestarei  ccl  ferUI, 

E  di  frulliflcar  Lien 

S'ha  buon  ingegno,  a 

E  col  buon  uso,  eni 

,;j 

Ce  la  viriute  a  i'ooi 

li 

NOD  altramenle,  che  (e 

' 

Volto  da  buoi,  con  | 

f 

Rende  t)Danto  vi  spi 

0  nome  vile,  che  da  i 

Manda  le  solite  uve; 

Bisognosa  ò  di  falci 

l 

Non  Hspetlar  .  che  si  i 

l.'attem[)Ble  malizia  i 

Che  le  scuole  di  bo< 

\ 

L'aspro  bifolco  al  dì  si 

Il  tenero  giovenco  w 

Sono  l' incurvo  e  fai 

Il  conladino  a  'a  matu 

Il  lascivello  insoiilo 

D'occhi  grifagni,  di  ] 

' 

1                                 Qnal  in  più  parti  si  di 

1                                     Tal  la  semplice  età  < 

Di  duro  ferro  è  l'atti 

Quando  fie  giunto  a'  ni 

Corporeo,  elegga,  o 

1 
1 

Le  tede,  o  gli  imene 

Se  desia  lonìccita.  anim 

Abbia,  e  rivolto  a  D 

Stracci  le  cuffie  d'or, 

Se  vuol  marito,  e  noso 

Cresca  in  bonUto  ai 

E  in  prudenza  maggi 

Tanto  a  lei  piaccia,  qui 

Non  sia  ritrosa,  ni  k 

Ch>nlri  a  tuU'ore  in 
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Voglioli  ricordar,  madre,  una  mìa 
Seutenza,  e  non  perchè  da  me  T  impari. 
Che  ben  ao^  che  Doiissima  a  te  fia. 

Chi  si  vuol  maritar,  giungasi  a  pari: 
Né  per  sangue,  o  per  soldi,  atro  disegno 
Faccia  avvincbiarsi  da  partiti  amari. 

Chi  fa  d'altra  maniera,  e  senza  ingegno, 
Troverassi  mai  sempre  in  ira,  doglia, 
Blaninoonia ,  rancor,  noia  e  disdegno  ; 

Spegnerà  del  bea  far  tutta  la  voglia  : 
Però  t'avviso,  che  d'affetto  accendi 
Giusto  l'anima  tua^  d'altro  dispoglia  : 

Se  tu  fai  compagnia,  se  compri  o  vendi, 
Voler  e  disvoler  sempr'ò  in  tua  possa: 
Puoi  dir  con  libertade,  o  lascia  o  prendi. 

Ma  s*una  volta  in  matrimonio  bai  mossa 
La  lingua  a  quello,  lo  voglio;  è  forza  poi. 
Che  porti  quel  voler  Un  a  la  fossa. 

Spendi  qui,  prego,  e  desta  i  pensier  tuoi , 
Che  non  per  sormontar  tutte  le  stelle. 
Né  rinferno  ruini,  ove  non  vuoi. 

Chi  non  ha  panno,  cingasi  di  pelle, 
Trovisi  un  merlo,  chi  non  ha  calandra, 
Merlo,  che  in  giù  e  in  su  gracchi,  e  saltette. 

Se  non  puoi  porla  in  cà  di  Creso  o  d*Aodra,  . 
Ponla  incà  d'Irò:  i'  lodai  sempre  ognuoa 
Di  rustica  bontà  composta  maodra. 

La  nobiltà  per  dono  di  fortuna  , 
Scende  a'  mortai  ;  ma  la  virtù  per  dono 
Alto  di  Dio,  deve  ogni  ben  s*adona. 

Di  questa  ferma  opinione  io  sono. 
Che  non  ad  uom  di  robe  si  dia  donna , 
Ad  uom  si  óìB,  che  robe  far  sia  buono. 

Peggiore  è  il  pazzo,  ch'una  avvolta  in  gonna. 
Serva  rozza,  e  fenaCiei,  nel  saggio 
Sano  giodicio,  e  stabile  s'indonna. 

Ecco  per  obbedir,  quanto  scritto  aggio. 
In  parole  plebee,  resta,  che  in  opra 
Si  metta  a  lo  spuntar  del  nuovo  raggio. 
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Ma  mi  protesto  che  doo  poggia  sopra 
Naiara  alcan  conngfio  o  piaccia  o  apiaccia; 
Se  beo  la  fona  col  consiglio  s'opra. 

Se  toa  fanclolla,  che  Dio  mai  no*  l  faccia. 
Di  nature  sarà  maligne  e  prave> 
Ogni  calda  avvertenza  in  lei  s^agghiaccia. 

O  vecchia  rancia,  o  giovane  soave. 
Moti  paese  e  pelo  e  stato  e  sorte. 
Acqua  non  hai,  che  si  gran  macchia  lave. 

Quel  eh* or  Formica  è  detto,  nom  fa  già  forte, 
Dato  a  r  agricolture  ,  a  le  fatiche , 
Per  monti  e  valli  e  per  vie  lunghe  e  carie. 

Ma  non  contento  delle  proprie  spidie, 
N*iva  rubando  senz*alcun  riguardo 
Per  spelonche  domestiche  e  nimiche. 

Sdegnosa  Oieve  nel  drizzar  lo  sguardo 
Verso  le  terre,  e  in  animai  cangiollo, 
Qoai  ne  si  mostra,  e  piccioletto  e  tardo, 

E  ne  r  antico  nome  suo  lascioUo; 
Che  Formica  è  chiamato  anco  al  dì  d*oggi. 
Fin  da  quella  stagion  che  trasformollo. 

Serba  Taffelto  per  campagne  e  poggi, 
Benché  perduto  abbia  le  prime  forme. 
Che  ladro  in  quel  d'altrui  sempre  s^appoggi. 

Or  guarda  come  quelle  escono  a  torme. 
Rubando,  e  tiran  dentro  a  Time  grotte; 
Né  lascian  de'  lor  pie  mai  le  fatt*orme  ; 

Se  fosser  qui  tutte  le  lingue  dotte , 
Non  potrìenmi  negar  eh' è  vana  forza  , 
Come  del  chiarp  dì  far  tetra  notte, 

Yolger  dal  cammin  suo  natura  a  forza. 


SATIRA  SECONDA 


AL  SIGNOR 


Tosto  cbe'I  ben  oprar  fu  po&lo  a  terra 
Dalle  geoti  maligne  e  tralignate. 
Sorse  fra  noi  la  maladetta  guerra. 

Quel  mio,  quel  tao  d'  una  in  un'altra  etate 
Crebbe  si,  ch'alti  imperii,  onori  eterni 
S'acquistar  Tarme  ingiuste  e  scellcraCe. 

P0068Ì  veder  ne'  tempi  più  moderni 
Tra  Bracci  e  Sforzi^  ed  altri  mille  e  mìDer 
Che  nuUa  fur,  non  dico  bassi  esterni. 

Lasciamo  star^  perchè  cantate  è  AcbiUe 
DaDa  meonia  tromba,  e'nsieme  UlisBe; 
Se  non  ch'arsero  tempii,  uomini  e  ville? 

Lor  questi  alzò  metalli,  e  quel  ne  scrisse , 
Faro  adorati  ancor  per  buoni  e  santi, 
E  Dio  sa,  come  Pano  e  Taltro  visse. 

Pacdansi  qai,  facciansi,  prego,  innanti 
Cesare,  ed  Alessandro:  e  venga  Augusto 
Un  de' più  cari  alla  fortuna  amanti. 


-  53 

B  forse  Alcide  anch"ei  na 

Corfe  le  greclie  mentili 

Lasciar  por  bi/zaria,  di 

Goardiamlo  in  Carlo  Quii 

DicoD  fu  di  mìliiia,  e  < 

Perde,  e  por  vjen  chla 

Apre  uoro  l'orecchia,  e  il 

Ch'ei  dal  sovarchio  noi 

Ha  ciò,  percliè  al  coni 

Quantunque,  a  dire  il  ve 

,                                   E  men  degli  altri  ignol 

Ornando  quelita  eia  di 

L                                   Ogni  mortale  ha  in  se  qi 

0  per  natura,  o  pratic 

È  solamuntt!  Dio  tutto 

Sodo  i  dritti  pensier  cooi 

Co'  torli,  e  i  torti  vani 

\                                 Tu  ferro  d'avariiìa  il  e 

ArmaBi'l  Guelfo  d'argoou 

■  1                                     11  Ghibellin  le  sue  ragi 

Iberi  e  Francbi  n'  han 

Neutre  i  Principi  fan  or 

11  Tiranno  infedel  erapi 

Nel  mar  Tirreno  oscun 

ih!  giti  del  Ciel  discenda 

1                                     Movasi  alta  piotate  a  fi 

'                                     in  pericol  si  grande  e 

Si  'I  segno  di  salale,  e  ( 

4                                    Da  questo  v  quel  si  sp 

1                                    Nel  sangue  nostro,  or 

1                                U.  Padre,  di  pallor  Tacci 

!                                    Lacera  ed  egra,  alzi  le 

,                                    A  la  saa  spoia  languidi 
1                                Col  sangue  delle  spine  esl 

Con  la  dolce  parola  a  i 

L'errante  plebe,  e  rendi 

Torniamo  a  casa.  Ognun, 

i                                    Cerca  la  guerra,  e  tal  | 

Che  innamorato  par  la 

y^^K 
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Se  bue,  se  mangia,  o  resti  ^U,  o  caomùni, 
Ed  ancor  guerra  guerra  ìd  soono  grida. 
Alto  sì,  che  l'intflodoDO  i  vicini; 

Con  un  qui  briga  prvode,  ud  altro  ia&la, 
E  pettoruto,  ha  forti  ntrvi  ,  ha  soda 
Ossa,  ove  letto  il  gìganton  si  5da. 

Brav^giar  anco  teDoerario  s'od«: 
Veste  ferro  lassò  celesti  membre, 
E  PaBa  e  Harle  il  Dio  gagliardo  e  prode. 

Pir  che  de'  tuoni  ognor  Giove  si  membre , 
Ha  non  di  Tauro  farsi,  rispond'  io , 
Dccello,  0  cosa  liquida  o  bimembre. 

Bvvi  sotto  l'insegna,  Adonio  mio, 
(  Dirogliola  io  sul  viso,  e  mi  perdooe  ) 
Faicoa  di  preda  fn^itivo  e  rio  : 

E  Fano  coodolLer  d'empie  pefMOe  , 
Mortai  nemico  di  riposo  e  pace, 
Coi  l'sloia  sta  |«r  9»'e  io  qoei  corpone: 

Ed  a  cui  laoto  una  oial'  opra  spiace, 
Qaanlo  a  Honcbetlo  ipocrita  l'errore, 
Che  Ta  con  Id  mairigoa,  o'I  padre  tace. 

Gom  ,  cbe  non  ba  riguardo  al  proprio  onore. 
Il  baon  creato  dice  a  questo,  a  qseUo, 
Che  per  vizio  noi  fa,  ou  per  amore. 

Cosi  deoo  sea  pa^a  il  poverello, 
Pubblico  vituperio  di  aoa  osa. 
Ch'oggi  non  è  più  caM,  anzi  bordello. 

Barbagiaiuii  iafeliGe,  in  coi  s'ionsa 
La  torta  guaoàa.  e  I  ciglio  ch'addolora  , 
Fio  a  cagnuol,  cbe  quinci  e  qniadi  aaMU. 

Qod  eh' è  di  dentro  appar  per  qnel  di  fuora; 
SegWM  del  corpo  suo  la  tempntnra 
I  coalutDi  ddi'ammo  ad  o^  ora. 

Oitra  qnesto  emmzui,  uccide,  e  fura. 
Ma  laato  deatro,  cb'  a  scoprirlo  è  (orza 
Andar  con  astrolabio,  e  eoo  misara. 

■orboUa  pater  nostri  a  poggia,  ad  om. 
E  con  peie  d'agnello  ingotdo  hipo 
Tutto  il  leaere  anano  inganna,  e  afira. 


p 

: 

j                               Non  ha  fiwno  sì  laigo, 

\                                     Anionrn,  Toom  de  l" 

1                                      Né  si  può  far  con  h 

1                                 Scortica  si  sempre  ovrf 

'                                      Mente,  fin  alle  mura 

Man  Iona,  fronte  ari 

U                                 Non  ben  ha  vollo  nM 

Ohe.  non  che  '1  mati 

i; 

Giocasi,  e  sia.  qua) 

E  la  meschioa  nbbBnda 

, 

Aspetta  invano  ì  del 

V 

E  sospirando  intUvi 

\ 

0  secolo  ripieii  duomi 

Che  le  Megere  Incru 

E  i  Pluli  già  f  bai  1 

Né  giovao  degli  (Mei  1 

*\ 

Né  di  ciuell'Anfion,  ( 

Tiensi  per  Mrto,  le 

Or  solo  il  suoji  de'  sold 

E  delle  trombe,  e  ài 

['reda  V  imprese  l-  la 

.|                                  Se  rmascesse  il  Ser  d': 

Coi  dodici  robusti  di 

Ter  uno  scoppio  ant! 

Né  gioveria  che  (anjì  i 

Mandato  aviMse  la  si 

E  voli  andrian  gl'in 

Lascia,  la>icia,  soldato. 

L'elmo  e  la  laucia  al 

Ch'ogni  armalora  im 

0  tosto  nn  archibugio 

Se  vuoi  rubar  con  g 
Esser  discritlo  in  ro 

Tutto  di  polve  e  rnmo 

Ch'altro  guerra  or  m 

E  leu  potrei  narrar 

Ogni  buon  atlo  in  omt 

fi                                     CoTubatlere  a  steccai 

A  rotle  mora ,  ove  | 

y 

''     ^^ 

m^ 
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Se  vìnci ,  io  li  glorieco  ed  esilto 

0  per  iogf^o  vinci,  o  per  forlonn: 
Co'  pie,  ie  perdi  poi,  sovra  ti  Milo. 

Robe,  e  danari  a  drìUo  ,  a  torto  adana, 
Vesti  da  cavalier,  I»  del  piante , 
Vintati  a  giorno  chiaro,  a  notte  bruna. 

Novi  ran  sprciiRtiira  ambe  lo  piante  , 
(juanla  con  occhi  biechi,  ^bbi  le  coM 
Tuib)  egvalmeate  indomilo,  iocoalante. 

A  qQesti  dì  U  Tirtù  xansi  «acose  , 

1  vidi  hanno  il  dominio  ,  e't  lutto  pODDO, 
Hoion  le  gentilezze  favolose. 

Ahiì  dato  in  preda  tutto  al  ventre,  al  sonoo 

Gii  glorioso,  e  bel  paese  Esperio, 

A  tal  condotto  ornai  ch'ognoo  fh  donno. 
Ora  il  Gallico  t'arde,  ora  l' Iberio  ; 

fìk  per  le  sorge  più  Scipio  e  Camillo , 

ìik  Cesare,  o  il  figliuolo,  o  por  Tiberio; 
D'alia  montagna  sei  fatto  un  lapillo , 

Per  le  discordie  tue,  per  le  tue  colpe 

Squarcialo  e  preso  è  il  irìonral  vessillo. 
Allro  cerio  che  te  non  ho,  che  'nrolpe. 

E  qual  lingue  verrà,  qual  sarà  penna, 

Che  d' inSniti  error  mai  li  discolpo  ! 
Ancor  90,  ten  ricordi  :  ecco  Havenna, 

E  Roma,  non  più  Rooia,  a  sacco  posta. 

B  l'Isola,  il  cui  mezzo  è  rantiqo'Bnna. 
B  a  dascoD  barbaresco  insalto  <^posti 

Napoli,  sempre  alla  propinqua  Epiro. 

Sempre,  «  ad  Alger,  sempre,  e  ad  Algerbe  esposta: 
Il  p^gio  i,  quando  lagrimuao  miro 

Data  a  l'unghie  de'  suoi  la  bella  Siena  : 

0  delle  umane  cose  iostabil  giro. 
Santa  Concordia,  i  soli  tuoi  rimena 

Piii  sereni  e  tranquilli  agli  occhi  nostri , 

E  leva  Italia  ornai  di  lunga  pena. 
Deh  lieta  pace,  a  che  tu  non  ci  mostri 

Le  verdi  oIÌto,  e  te  vivaci  palme, 

B  voi,  eterni  ruocbi,  i  lumi  Tostri  T 
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povera  Italia!  sotto  si  gn 
LanfEuendo  a  tetra  cadi 
Ne  r  innoceoza  lor  tanl 

erodo,  fatai  deslìn  l'affligg 
Prega  le  stelle  ,  invoca 
E  non  odila,  ne  sospin 

Nessun,  dlc<^,  di  me  si  m 
Nessun  dietro  mi  piaDgi 
Se  OOD  piii  fans)  i  can] 

Se  noD  ritrovo  dltr'ira  ed 


SATIRA  TERZA 


POBFBU*  .TKSTA 


Che  GorligiBa  ti  ficd,  eh  chi  rspprovi! 
Ami  fatti  un  Bnwri,  un  Ucaooe. 
No  la  corte  ogoi  daono,  ogni  mil  cova , 
Il  torlo  vinco,  e  perde  la  ragiooe. 
lo  'I  dico,  e  'I  posso  io  dir  per  fatta  prova , 
Non  per  particolare  opinione. 
Fatti  OD  pislor,  fatti  od  Poeta  vano, 
0  Atti  un  birre,  roa  non  cortigiano. 

Qoal  fallir  Ino,  qaal  fallir  già  de' tuoi, 
QdhI  gìndicio  divin,  qaal  celeste  ira  , 
Qnal  Ignoranza,  o  chiamar  pania  tooì, 
A  disperazVon  l'anima  lira  ^ 
Ch'ami  ora  qnel.  che  odiare  avrà'  dapftoi, 
Quel  che  mortai  veleno  accoglie  e  spira  : 
Ch'altro  mostra  di  foor,  altro  lieo  teilro 
D'ogni  incidiate  abissa  e  oeiitro. 


Fon' è  che  alfio  fin 
t-"iigi;ild,  |ier  Dio  fra 
In  allr'arie  succhiar 
E  credi,  che  se  n'oi 
Sordo  sarai  di  tal  Si 

La  qual,  s'a  pochi,  co 
Benigna  bmì',  Md  ^ 
Che  non  [nUace  aia. 
Inferno  di  travagli» 
Essa  de'  buon,  de'  r 
Né  carila  iD&i  tien. 
Sola  speranza  par  li 
Che  spnnU  fiati,  e 

Ha,  perchè  daHxMln 
Comprendo,  cVmIìI 
Uenira  mi  oOBli  adi 
Dìgniasimì  di  Utimi 
Né  fai  parob  dal-  n 
Di  Giona  d'Agrio  dt 
Che  sunchi  «  bim 
Pentiti  inna  a»  pii 

E  perchè  bo,  ch'orai  ' 
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Prima  ufpi,  che  d«e  le  vinù  sodo 
Id  Corte  iXcwflnrie,  e  principali , 
Paàeoa,  ed  astuiia;  or  se  vuoi  buono 
Parer,  l' un  di  voUarten'  con  destr'ali, 
Qneete  seguir  convien,  con  prego  e  dono 
QuMe  imparar  da'  nnnii  alti,  e  immortali , 
Sonia  le  qoai  somiglio  ogni  fatica 
Ad  inarata  campagnaola  aprica. 

NoD  por  fede  in  padron;  sia,  quanto  vo^a, 
Sanlo  e  dabben  :  che  le  sperarne  porche , 
Che  quella  toa  tu  calda  e  fenoa  vo^ia 
Hen  ti  oondnca  alle  meschine  (orche. 
lloatra  por  fede,  acciocché  e'  noB  si  doglia. 
Se  'n  te  aeorgesso  diffidanis  sporebe. 
Ofca  cgDor,  cfae'l  cercar  ti  fia  oonoeaao. 
Soda  aempre  d'aver,  guarda  a  le  sl«sso. 

De'  padroni  l'amor  s' appropria  al  vino  , 
Qi'oK<  ^  t^  ■s''>  ■■f  diman  poi  non  tale. 
Però  sia  sempre  a  l'util  pih  Ticino, 
B1  tuo  timor  sia'l  fosso,  o  lo  spedale. 
Non  imparar  né  greco,  ab  latino: 
Conleotali  restar  qua  ^ò  mwtale 
Seiua  1  famosi  nomi,  e  l'ampie  bme; 
Por  che  a  morir  non  t'abbi  egro  di  fame. 

Giunge  a  peaamo  fin.  cbi  'o  corte  Ti*e, 
E  non  vool  traviar  giammai  drl  dritto. 
QDeeti  '1  dice  a  colui,  quegli  lo  serin: 
■a  neaann  motto  6,  rbe  non  sia  già  ditto. 
Se  l'ìnveatrioe  delle  prime  olive. 
Se  chi  primo  portò  l'-Bve  ia  Bgillo, 
TivaaMr  oggi  io  corte,  e  (beasr  fisati , 
ITavriano  a  uscir  snl  fin  d'infamia  onwti. 

D'un  boon  si  dica:  o  che  bilerda  Tara, 
Ha  servito  gran  tempo,  e  por  che  ba  tallo  T 
^MBlo  è  piò  acaiiro  Q  Petr»QÌD  Doivcra , 
Oe-savnl  del  deffawo  ito  n'è  ratlot 
Ok  lo  dirai  :  nella  pwtiiia  spora , 
Mea  tìadnr  s' kn  hmefleii  n  natio. 
TI  Hspo»do ,  che  «a  Mwas  di  lyala .  ' 
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Paria  in  altra  stagioo  quel  che  tu  dici 
Della  giostiiia,  or  aon  i*eià  cangiale , 
£  cener  quei  Serran,  Cani  e  Fabrici 
Di  queUa  chiara  avventarosa  elate. 
Allora  eran  più  ricchi  i  più  mendici , 
llen  freddo  il  verno,  e  calda  men  la  slate. 
Il  viver  d'oggidì  soU'  empi  lumi 
Altri  modi  richiede,  altri  costumi. 

Non  por  fede  ne'  tuoi  cari  conservi  ; 
Pensa  che  quegli  in  te  non  pongan  lede  ; 
Sii  doppio  :  in  ciò  sangue,  ossa,  carne  e  nervi 
Adopra,  e  petto  e  mano  e  lìngua  e  piede. 
S'a  me  non  credi,  e  più  non  ti  conservi. 
Che  se  con  mille  combattessi  a  piede. 
Ahi,  quanto  dappoi  vecchio,  e  fuor  di  certe 
Del  tao  poco  saper  ti  dorra^  forte. 

A  te  soa  que*  nemici,  a  lor  se*  tu. 
Formati,  e  non  cercarne,  o  frate,  il  quia. 
La  tavola  rolonda,  e  '1  capo  Arlù 
Stansi  ultra  il  campo,  che  mantiene  Elia. 
Pipino,  e  Carlo  ancor  si  sten  lassù  , 
Noi  poveri,  e  mal  vivi  siam  per  via. 
Torneran  forse,  ma  non  sassi  il  quando. 
Frattanto  intorno  il  elei  sen  va  rotando. 

Vuo'  che  ti  dica,  come  corre  il  mondo  : 
L'alma  de^  gran  Mastri  è  negli  onori, 
L^alma  de' Mercatanti  è  nell'or  biondo. 
L'alma  de'  Cortigiani  è  ne'  favorì , 
L'alma  de'  Marziali  scorre  a  tondo. 
Ne  l'alma  altrui  Talma  è  degli  amatori. 
Quella  de' Marinari  è  per  lo  sarte, 
Quella  di  voi  Poeti  è  su  le  carte. 

11  mondo  è  stolto,  e  chi  ci  vive  è  stolto , 
Son  le  cose  di  lui  favole  tutte. 
Non  voglio  il  poco,  e  'nsieme  fuggo  il  molto , 
Come  le  strade  o  più  fangose,  o  asciutte. 
Nel  mezzo  siede  il  mezzo:  avere  il  volto 
Magro,  e  le  guance  alla  miseria  instrutte: 
0  quel  grasso,  e  quell*  erte  fuor  di  modo  p 
Socrate  non  approva,  ed  io  non  lodo. 


\ 
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Il  for  sempre  da  grande,  il  non  nuwinre 

Bisogno;  per  celala,  e  per  panciera 

Servali  prootaraeale  :  e  l'edulare 

Per  scodo  e  lancia  alla  battaglia  fiera. 

Venir  vuoi  ricco,  e  ti  convien  uaare 

La  lingoa  alla  meDiogua,  alla  cbimen; 

Dir,  che  '1  padron ,  ben  fosse  un  Ser  Culaggio , 

Sia  liberale  e  santo,  e  giusto  e  saggio. 
Coi  non  per  oiio  mai  cantare  il  ddo 

Como  s'aggire,  il  mar  come  si  torbi; 

Perchè  TooT  esca  il  caldo  appreaso  il  gialo. 

Perchè  OD  Inc^  si  lasci,  un  poi  s'inorili. 

la  adir  qneeto  gli  s'  arrìcci)  il  pelo  , 

Col  suon  delle  scienie  tu  '1  conMrbi. 

He' digli,  come  rnbi,  e  come  uccida. 

Prenda,  e  tradisca  cbi  di  lui  si  fida. 
Già  per  questa  ca^on  poco  a  me  piace 

A'  moderai  Signor  molto  servire. 

Ti  potrian  far ,  dirai ,  chat  pili  loquace. 

Ladio  e  ribaldo,  il  vizio  c^nor  segaire. 

Sia  maladetlo  a  cbi  non  spiacque,  e  ipiac* 

In  servitii  tirannica  morire. 

Non  M,  né  voglio  dir  quel  eh' è  peccalo, 

E  perì)  mi  contento  or  del  mio  stato. 
Non  so,  né  voglio  dir,  che  Olindio  è  parco 

S'egli  è  cn^eae  a  tatti.-  e  che  cwteae 

È  qoel  tanaglia  mailool  d'AUrco, 

Che  BÌ  fa  co*l  strette,  e  lorde  spese. 

Non  so,  né  vo^  dir,  cbe  ClntilarGO 

Da  fancioUetto  alla  virtb  s'accese; 

Dov'  ei  col  viiio  nacque  empio,  e  basUnlo 

Di  Itafbella,  e  padre  arcibaalardo. 
Non  so,  né  vtiglio  dir,  cbe  questo  6  dotto , 

E  qoel  sa  nnlla,  ove  1  contraria  appaia. 

E  dove  non  ho  visto  sopn  e  sotto, 

Che  Gesolmina  é  sconcia,  Ardelia  è  pia. 

E  dove  di  cucina  bo'l  gusto  indotto. 

Dir  cbe  maatio  ftuqnin  vince  l'Aipaia, 

E  coae,  cbo  w»  Ami  al  gaoio  aio, 

>  al  pafco»,  M  Mn  •  Dio. 
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NoD  so,  né  voglio  dire,  o  far  quél  tanto,    . 
Che  Scila  non  feirìa,  non  dina  Moro. 
Indurre  un  poverello  a  fin  di  pianiQ« 
Per  di  man  lorgli  un  ramoscel  d^alloro: 
E  per  invidia ,  tal  biasmar  da  canto , 
Che  piii  di  tulli  gli  altri  meco  onoro. 
Moia  più  tosto,  che  s*  intenda  mai , 
Che  a  torto  abbia  uom  per  me  fastidi,  e  guai. 

Marmi  di  Sparla,  e  vasi  di  Corinto, 
Orsi ,  e  colonne,  o  Italia ,  e  novi  scettri 
V  han  disonestamente  il  viso  tinto  , 
Motti  i  capelli,  e  tolti  via  gli  elettri. 
Conti,  Marchesi,  e  Duchi  han  quegli  estinto 
Conosciior  de'  tuoi  celesti  plettri. 
0  non  avesser  mai  lasciato  a  noi 
Chilperico  il  Messer,  Cesare  il  voi. 

Io  mi  contento  star  quivi  fra  Cuma  , 
E  Baia,  in  santa  e  solitaria  vita. 
Mirando  il  Leu<:ogeo,  quando  più  fuma, 
0  ver  Lucrino  andrò  s'amor  m'invita: 
0  col  remo  aprirò  la  salsa  spuma, 
S'a  Nisida  \o'  far  dolc3  salita, 
E  dir  :  Questa  fa  Nin&,  ch'altrui  piacque  : 
Or  è  piacevo!  sasso  in  mezzo  Tacque. 

Cosi  per  variar  luogo,  in  Averne 

Rotando  il  pie,  vedrò  Tantiche  mura  , 
Donde  il  Troian  calò  più  neli' inferno 
Con  la  Sibilla,  per  la  notte  oscura. 
Ivi  ammirando  il  gran  vabr  superno. 
Dirò  fra  me:  Quest'onda  è  di  figura 
Negra,  e  col  Gaio  uccidea,  che  stran' opra? 
Yolanvi  sani  oggi  gli  augei  di  sopra. 

E  se  men  verrà  voglia,  io  piaggia  ai  monte 
Andrò,  che  nome  ancor  lieo  di  ^Mi^eno  : 
0  volgerò  Tinsaziata  fronte 
A  quel,  che  Qrce  ebbe  tant'anni  in  seno. 
Al  nocchier  canterò  l'opre  a  Ini  conte. 
Che  col  ;pos8ente  e  magico  veneno 
Dei  rombi  e  segni,  al  suon  deOe  parole 
Fé*  U  bella  e  cradel  figlia  iM  séb. 
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SoKero  alti  patezi,  dov'or  l'erbe 
Crescon  piii  folte,  mostrerò  col  dilo  : 
I  sacri  boscbi  qai  tenean  l'acerbe 
Gabbie  del  popolaccio  egro,  e  scbernito. 
Orsi,  Lopi  e  Leon,  fere  superbe, 
TdIIo  d'intorno  fean  sonare  il  lito 
Di  mUerì  orli  e  d'angoacHMl  pùnti , 
Pome  canpate  d'infelici  amanti. 

Talor  itndrft  li  've  Tifon  sospira  , 
B'I  gemilo  n'odrò  pib  da  vicino; 
Quando  arvien,  cbe  si  eraccia,  e  cbe  s'adira 
Del  grate  peso,  che  gli  è  sovra  cbino, 
Griderò  :  Qoi  più  dolce,  o  vento,  spira , 
E  di'  :  Qui  fece  angelico,  e  divino 
Spirilo  stanta  un  tempo  itlostre  e  diian. 
Gloriosa  marchesa  di  Pescara. 

Questi  luoghi  _roi  godo  in  pace ,  e  sema 
Travagliarmi  il  cervello  in  Corte,  o  Irate; 
Né  di  Signor  magniGca  presenza 


L'anima  non  m'si 
Di  VMWDoae  lingue  acellerata  : 
Vi  sento  invidia,  che  pb  basso  io  gè— dt, 
E  che  nn  di  me  p^gior  sv  in  dto  aKSoda. 
Fani  meglio  a  venir,  dietro  badando 
L'ambiiioni  al  tuo  vjcin  Boldaro; 
B  iDtIe  metUr  l' avarizie  in  bando , 
Cbe  intorbidan  sì  tosto  uubo  chiare. 
0  vieni,  o  va:  non  Ir  troppo  iirinninifci. 
Sagni  qinl  cbe  di  te  gli  alU  ordiuro 
Fili,  aeoioechè  no  ngw  o  bn(»o,  o  rio 
Fin  :  qni  posar  mi  vo',  rimanti  a  Dio. 


I^^^^^HH 
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Hai  può  guidare  ui 
Cieco  se'  tu,  che  seni 
Vieni  a  mi:  cieco  per 

Moglie  non  ho,  né  di 

■■ 

Or  che  consigliar  poa 
Dubbio  importante?  1 

'{ 

Giogo,  e  lo  vita  libei 
Ma  qoal  è  il  meglio! 

Non  dtnmogliarli .  mo 

• 

Da  dura  passion  sia  1 

] 

Qaello  a  me.  che  a  i 

E  piacque,  e  piacerà 

■f 

Prendila,  s'io  li  dico 

i 

Peich«  non  la  prende 
Dunque  fie  più  secar< 
Piace  a  te  donna?  se 
Risponda  :  or  su,  va. 
Vivi  com'io,  cgnteutc 
Ha  perchè  al  tutto 
Senza  più  scase  i'  del 

—  547  — 
Che  panni,  e  dal  dir  mio  sea  trarrà  qnallo 
Sol,  che  a'asBMli  a  l'amor  proprio,  •  l'altra 
Farain,  delto  non  sia.  Prima  conaiglio  - 
Or  che  didotlanai  hai  fresco  «  poUto, 
Alia  DoUuroa  guerra  delle  piume 
Provi  la  scbieaa ,  il  bracco:  e  cbe  dod  iMd 
■arare  il  Bor  di  questa  eli  novella 
In  grembo  all'invide  ore,  ai  tempi  avnrt. 
I  trent'inni  aipettare  è  gnve  errore ,' 
Come  aspettato  beo ,  che  tardi  TieBe. 
Or  maturo  di  Vener  co^i  il  fruito; 
Che  ae  certi  non  aiam  d'aver  dimaiM 
Vivi  a  veeiirci,  come  in  cosi  lunga 
Spaiio  assicureremo  il  viver  aoatrot 
Olirà  che  in  quell'eli  mena  è  tnaeorm 
La  vita,  in  quell'età  eorgon  pensieri , 
Che  dal  regno  d'amor  vanito  in  daparte* 
I  figli,  che  allor  nascon ,  vecchio  •  rtaooB 
Trovano  il  padre,  ed  essi  ancora  in  nw 
Paion  doDielle:  intanto  miMve  il  |iadru. 
Né  giocar  può  col  dolce  nipotino, 
B  vedersi  da  quello  eaaer  chiamalo 
Con  Meea  Uogua.  e  k  canuta  barba 
Tocca,  e  la  chioma  e  k  rugosa  frante 
Dalk  man  teoerelk:  e  to  vedrai 
1  figli,  e  potrai  dir,  ebe  ti  sien  fhoi , 
B  vedru  lieto  ancor  dsT  figli  i  flg)i. 
Se  1  cono  naturai  non  ti  &  tronca. 

Se  vuoi  tor  Pnlvk,  il  aapar  onde  aaw. 
Approvo  :  ma  qnel  tu  gaoealogii 
No  :  ma  quel  kr  processo,  e  il  asmpn  «olio 
Tempo  in  cercar,  chi.  di  lei  fu  nulricei. 
CU  sooo  le  vicine  e  le  ootnpagee, 
Of>n,  che  partoriece  ira  e  disdagoo , 
Come  ingliiSia  e  soverchia,  e  hiasmo  e  dumo. 
A  tal  forse  ne  spii,  che  fia  nemico, 
E  'I  vero  celerattì  :  o  forae  a  Ule, 
Che  amico,  per  allBUo  ineoBlrt'l  vaso 
ABoVai  veni.  Owsewinwii  'I  lampo 
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Più  oomodo  a'  piacer  grati  e  soavi  .- 

B  qaeeìiL  rifiatando,  t'apparoccU 

Procenar  TaHra,  e  Faltra  ;  e  cosi  passi 

Alla  vecdùezza,  né  torraine  alcaaa 

Passere  sdiiarìo,  e  rancio  e  freddo. 

Ma  posto,  che  Cornelia  la  sorella* 

0  Solpina  la  madre,  oppar  la  balia 

Ne  doBse  a  tatti:  non  però  conchindo 

Che  Falvia  sia  pattana.  Visto  ho  spesso 

Di  madre  disonesta  figlia  onesta; 

Di  stolto  padre  nascer  figlio  seggio. 

E  per  contrario,  spesse  volte  ho  visto 

Di  madre  onesta  disonesta  figlia; 

Di  padre  saggio  nascer  figKo  stolto. 

E  in  dae  frati  osservato,  ano  esser  tmono^ 

Un  esser  pravo;  an  segaitar  la  guerra. 

Un  segaitar  la  pace:  è  differente 

Dal  forte  il  saggio»  e  Panima  dai  monbri. 

Arbor  nou  fassi  d*uom.  nò  aom  d^arbor  &ssi  : 

D'orso  non  nacque  mai  destrier,  nò  mai 

Gazxa  da  destrier  nacque  :  Legge  eterna 

fi  di  natura.  Non  così  de'  nostri 

Costumi,  che  con  noi  vaiian  mai  sempre  : 

Ta  '1  ben  sai:  ladro  fu  cinqu^anni,  e  cinque, 

Ed  altri  cinque,  oggi  non  ò  più  ladro. 

Ma  pio,  buono  e  civile  Oglarifondo. 

Fra  Petronio  fu  giusto  in  gioventule. 

Apostata  in  vecchiezza,  e  bestia  inlame. 

Rimira,  che  col  tempo  ogni  creata 

Cosa  in  giro  si  volta,  il  cielo  intomo. 

Intorno  rota  al  pelo;  or  che  di  noi 

Quasi  fronda  volubili,  incostanti? 

Bella  hai  da  torla,  non  mai  bratla:  e  lascia 
Dir,  che  sarà  tentata,  e  se  sta  siUda 
Ad  uno,  a  due,  fon'  ò,  che  al  tono,  o  al  quarto 
Vinta  si  renda  :  ò  ftvola  ;  se  dritta 
É  in  effètto,  non  fia  eh'  oom  mai  la  tenti; 
E  s*oom  pur  mai  la  tenti,  ella  qoai  torre 
Ferma  al  vento  starà,  ferma  alla  pioggia 
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Delle  tagrinw  inaieiDe,  «  de'  £ocptrì , 
Senu  |»egarsi  da  man  destri,  o  manca. 
Ma  M  ooD  drìUs,  ella  tcnteri  forae 
Tana  e  laadva,  e  sema  legge  e  aenao , 
Co'  rìceHi,  e  co'  molU  a  luogo ,  a  tempo 
Di  raccendere  or  questo,  or  qoel  galaole. 
Femmina  bratta  col  guatar  d'  uccide, 
E  iodooe  a  bramar  altra  :  eeaa ,  che  pw 
Si  trora  abbandonala,  in  preda  almeno 
Barassi  a  vii  sergente  :  eccoci  novi 
CittadiR  btti  di  Cornelo.  Albrdo 
Grida,  uè  bratta  na,  né  bella  aia , 
Ha  tenga  il  meno-  Albrdo.  in  che  botleg» 
Si  vendono,  per  graiia  ora  m'insegna, 
Cb'  io  poaaa,  cmne  fo  ne'  vasi,  antnt 
Una  a  mio  gustoT  Odi  di  piò:  par  bratta 
A  me  Lavina,  a  le  par  bella.  Olinda , 
Cb'a  te  par  brutta,  agli  occhi  miei  par  balia. 
La  lorrei  bratta  io  no  aol  caso ,  quando. 
Iti  levaaae  di  mano  a  povertade 
Con  grossa  dot«.  Povertà  conduce 
Gli  nomiai  anco  a  morir,  cbe  meraviglia 
S'a  menar  bruita  maglie!  Io  per  me  poco 
Hi  curerei,  ette  foe«e  la  Sranbrda , 
Vitnperìo  al  paese,  ov'dla  oacqoe. 
Barbuta,  d'ottant'anoi  e  seoia  on  occhio. 
Sdentata  e  zoppa;  o  loaae  pur  Megera, 
TiaifoDe,  ed  Alelto  :  o  per  finirla. 
Fosse  la  morte  e  la  fame  e  la  peste , 
0  tutte  uoite  insieme  io  un  sol  corpo  ; 
Ha  beo  ricca,  •  provvista  de' contanti. 
Poi  cbe  ìa  poverUte,  ira  di  Dìo , 
Ogni  Gupplicio  aggoailia,  ogni  grau  cosa 
Tìnc«  d'affai.  Quando  la  casa  è  piena 
Di  porpora  e  d'argealo,  un  corpicciuolo 
Nero  e  agubato  »  lanU  luce  è  nulla. 

Giù,  se  la  povertà  non  ti  Qagella, 
Por  owdo  all'appetito;  ut»  a  le  pari 
S'aggiunga  ;  né  oerev  molta  rìccbBia, 
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« 

NÒ  bramar  forni,  e  titoli  da  pazzo 

Per  aver  molto  affanno.  Poi  che  in  casa 

TI  8*  è  condotta,  dei  pensar  che  Dio 

Te  r  ha  data-  compagna,  e  fatto,  eh*  ana 

Alma  in  dae  corpi  alberghe  ;  parò  guarda 

Non  la  tradir,  però  mai  sempre  falle 

Carezze  e  festa:  Né  per  picdol  fallo 

Dar  di  piglio  al  bifstoa,  correre  airarme. 

Come  h  sempre  il  Earonciii  Panaccia. 

Tienla  in  paura,  acciocché  t'obbedisca 

Da  capo  e  da  maggiore  in  qael,  che  pronta 

Deve  obbedir.  Non  le  lasciar  il  freno 

Tatto  in  arbitrio  suo:  donna  è,  le  donne 

Son  donno  al  fin;  ma  non  mostrar,  che  n'  abbi 

Soverchia  gdosia,  soverchia  ambascia. 

Noi  sempre  ci  sforziamo  oprare  il  peggio  ; 

Corre  al  vietato  la  natura  umana  : 

E  spesse  volte  in  quel  non  gir,  non  fare. 

S'insegna  a  fare,  a  gir.  Disegna  un  cerchio. 

Onde  non  esca;  chiamala,  e  di':  cara 

Moglie,  io  non  vo',  che  per  balconi  aperti 

Tessi,  e  ritessi  da  mattino  a  sera. 

Non  vo',  che  strada  di  Lisetta  ,  e  Garda 

RofBane  frequenti.  Io  vo\  non  vieto. 

Ch'entri  a'  sacrati  tempi  «  e  di  parente 

A  nozze  anco  talora.  Sovra  tutto 

Non  ììeu',  che  questa  fronte,  e  queste  guance , 

Da  natura  si  belle,  e  ben  composte, 

Per  solimato  sien  rugate  e  tinte, 

E  per  quegli  unti  pessimi,  e  sì  sporchi 

Di  Monna  Palistilla  ;  assai  ti  basti, 

Ch*  a  me  8ol  piaci  ;  qui  ti  ferma ,  e  questi 

Ricordi  fa  che  serbi  eternamente. 

Pur  s'alcun  difettuccio  in  lei  scorgessi  ; 

0  che  garrula  fosse,  ed  importuna 

Alquanto,  con  prudenza  la  sopporta. 

Pensa,  ch'ella  è  consorte:  o  pensa,  che 

Le  rose  hanno  le  spine,  e  i  pesci  l'hanno. 

Le  carni  han  Tossa;  il  piacer,  e  la  noia. 


—  mi- 
cosi vuol  Dio,  concatenati  sUnoo. 

Dall'altra  parte,  se  vuoi  ch'ella  t'ami , 
Cb*dla  dal  tuo  voler  mai  non  si  parta, 
Mostrale  ìd  fatti  quell'amor,  che  solo 
Discopre  altri  in  parole;  è  medicina, 
Cbe  giova  in  tutt'  mali  :  adopra   il  chiodo. 
Che  slrettaoieDle  unisca  i  petti  insieme. 
Fu  già  vedova  ricca,  e  assai  t^giadra  , 
Ch'una  vecchiotta  sua  pregar  soleva 
Con  ioGoite  lagrime  e  preghiere, 
Cbe  trovato  le  avesse  alcun  marito  ; 
Il  qual  non  per  desio  di  caldo  letto , 
Non  per  abbraccia  man  lì,  ella  giurava 
Desiderar,  ma  sol  cbe  guardia  e  capo 
Fnss'ei  delle  sue  robe,  in  tante  parti, 
B  distralt»  da  tanti  ;  la  vecchiotta 
Promise,  ed  Indi  a  pochi  giorni  allegra 
Tornando,  espose:  come  un  tal  da  bene, 
Ed  a  regger  prudente  avea  trovato, 
Qnal  proprio  essa   volea  freddo,  ed  eunuco. 
Fiamma  crebbe  alla  vedova  in  sul  viso. 
Poi  che  udJ  quel  che  non  aria  voluto , 
E  gridò  :  Mala  bestia,  le  con  lai 
Mando  alle  forche  ;  eh  che  viw'  tu  cb'  io  faocii 
D'un  cbe  non  sia  maritoT  lo  non  per  hwdl 
Iscbifeua  it  cercai  ;  ma  par  qualora , 
Come  suole  avvenir  Ira  donna  e  nomo. 
Scendiamo  a  briga:  chi  potrè  le  nostre 
Menti  conciliar  T  Donque  bisogna. 
Se  fuor  d'inbmia  vuoi,  se  fuor  di  risse 
Viver  con  la  compagna,  giorno  e  notte 
Oprar  quel  cbiodo  si  mìracdoao  : 
Quel  chiodo,  cbe  padGca  e  congiugne. 
Fora,  sua,  diletta,  giova   e  pasce. 
0  non  poasendo,  o  non  valendo,  è  senpr» 
Più  sicuro,  e  da   farsi,  a  non  tòr  mogli*. 


E  ch'altri  dica  :  h  troppo  acerba  < 
U  <fi  cosini  pirlar:  non  p«rò  caau 
SaiiraggUr,  coiqe  a  me  paia  meglio, 
Piaccia  o  dispiaccia:  o  pedagogp  iniq 
0  STiilo  ncceUoite,  amaro  aqwUo, 
Alino  erraatfl,  q  feccia  d'ieteDetto, 
Chiudi  le  ìàbbn  :  6  farò  tuo  maignd 
Ch'ai  sol  de  le  mie  carU  in  un  mon 
Resti  qnasi  Bgnn  in  pro^Uin. 

lo  pewtva  por  fine  4  là  giust'  ira. 
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A  unl'aliri  Tarqniaìt  o  se  l'aggrada 
Di  far  vendette  debite,  cbe  Unto, 
Tosto  to  non  rìparghi  va'allra  toIU 
0  con  aoqua  o  con  fvoco  il  mondo  erraatef 
Piansi  di  cor,  poidiè  ne  seppi  il  Done. 
Poverella  Tinii  mi  citiamo,  or  vedi. 
Come  Imitata  aoo  dal  secol  vostro, 
E  coma  iofUlonisce  a  mio  wl  danno. 
Quando  allrì  soda  al  noto,  al  »l  io  Iraao: 
Onaodo  altri  abbonda  di  soverchio,  io  aUBCO: 
E  qnando  allrì  è  in  silenzia,  io  mi  qner^, 

Qoal  hndol,  eh' 6  (rovaio  in  qualche  Mo, 
Arrossa,  imbèanca  e  i  gravidi  occhi  sUmim, 
Tal  io,  di  nostra  iostabiie  e  proterva 
Età,  poi  che  n'intesi  un  si  gran  (orto. 
B  propoM  fra  rae  dir  ne'  miei  sdegni 
Male  del  male,  e  ben  dri  bene:  e  questa, 
PerchÈ  ne'  fati  k  fisso ,  a  viva  foraa 
Convien  si  segua.  Che  lasciate,  ond'  io 
Tanto  sperava  in  piii  superbo  verso, 
Accompagnato  dal  furor  di  Marte, 
li  cantar  cose  eroiche  e  cablimi: 
Ora  per  poche  frondi,  e  per  vile  irco 
In  stanza  e  io  rima  sciolta  satiraggi 
Primo  d'igni  altra;  e  queste  premio  e  qoaata 
Laude,  se  pnò  venirmen  premio  e  binde. 
Che  metto  in  forse,  o  dotla  o  balla  o  dolM 
Napoli  mia,  1'  aggionga.  È  grave  e  doro 
Tacere  il  vero,  affoga  il  dolor  chiuso. 
Poi  so  che  qiesaa  da  l'asseozìo  laui 
Rimedio  eh'  a  salute  i&dace  un  pgto. 

Io  dirò  pur,  chi  può  tenersi^  quaado 
V^o  Brìcaldo,  il  pallido  Bricaldo, 
Colui,  cbe  per  lo  dado  e  per  h  macchin 
È  pervenute  a  titolo  sopnraio. 
Esaere  a  la  sua  patria  Epaminonda. 

Pannunzio,  eh' è  nemico  a  spada  tratta 
D'ogni  buon'opra,  al  suo  signor  i  caro. 
Cui  diami  era  discaro,  percbè  a  Tnrefai, 


Kccoii  Auconio  ;  quanto  Auconio 

Ctii:  de  l' infame  ^orza  or  si  riveste 
Onde  da  Febo  fu  già  Maisia  traila. 
Pur  non  è  ròcca  si  ben  posta  e  srà 
Che  per  tempo  e  per  arte  alfio  non 

Che  dirò  del  fìgliud  d'AnloI  Non 
L'annelljn  da  U  simia,  il  lupa  raand 
I  lopiccini  ;  or  quanto  l'ardir  vaglia, 
Spartaco,  o  gli  altri  uè  [anno  ampia 
Ne'  tempi  aoticbì  ;  e  ne'  moderni  Ali 
Nato  del  sangue  per  obliqua  d'Aulo. 
Molto  può  la  fortuna:  egli  trovato 
Ha  viva  vila  rterna  io  vivi  inchioati 
D'alto  poeta  ;  a  che  meravigliarci, 
S'  Enea  baslardo,  e  traditore  ed  em| 
Fuaae  degnala  celebrar  la  chiara 
Musa  del  grau  Merone,  e  porio  in  e 
Dal  Numjcìo  ?  Non  sia,  chi  qnt  dispi 
Nome  toccar,  cbe  gli  altri  nomi  opp 
Mentre  la  Tota  sempiterna  volve. 

Armodio  e  Basttan,  perchà  eoa  ri( 


Ch'abbi  e  possiedi.  Armodio  e  Bastiano 

Eran  prima  nemici,  or  son  fratelli. 

Lor  qael,  che  a  doo  conier  di  novo  ig  stalla 

Posti,  avvenne  che  isbnffan  inlUi  aera. 

Si  ritnirano  bieco)  e  taccion  poi 

Che  conoMenza,  l'altro  di  che  segue. 

D'amor»  e  di  concordia  è  Inr  ministra. 

Sia  trascuralo,  ed  ignorante  e  bratto 
Uomo,  e  sia  vile,  e  sia  maligno,  e  poggio 
Sia  lena  specie  tra  la  bestia  e  l'uomo, 
0  sia  por  bestia  in  lutto  ;  abbia  riccheiae. 
Cbe  tona  specie  lìa  Ira  l'uomo  e  Dio. 
E  si  dirà,' eh'  egli  è  nobile  e  poro 
Più  di  cristHllo:  e  ch'egli  è  sa^lo  e  dotto, 
E  sovia  gli  altri  più  famoso  e  grande  : 
E  faranseli  ancor  tin  j  gli  ouovi 
Alti  e  divini.  Alberto  ha  tanti  Sagri, 
Astori,  Pendini  e  Girìralchi, 
Cani  e  cavulli  in  quell'eterne  r^cce: 
Dona  senza  ritegno:  ed  a  chi  (Iona? 
A  ruffiaiii,  a  parassiii,  a  gente 
Simile  a  lui:  veste  ora  bulTun  magro. 
Or  investe  di  feudo  villan  rnzio. 
Ma  non  si  trovò  miii,  ch'essi  par  uno 
Mezz'arso  pan  donasse  a  uà  poverello 
Dotto,  cbt>  tuttodì  scrive  e  biscanta. 
Qnanto  fa,  qaanio  dice,  k  quanto  pensa. 
Scema  con  la  virth,  col  viiio  cresce, 
E  aHora,  allora  in  nella  si  risolve. 
It  suo  maggior  intento  è  come  poan 
Fuor  di  scoverta  infamia  il  suo  Lombardo 
Pottanino  aggrandire,  e  un  di  farallo. 

0  italica  viriii  negletta  e  guasta! 
Che  barbari  costumi!  lo  miro  Amoldo 
Hetter  goiniagli  a'  booni,  assolver  empi, 
Spogliar  d'onore  i  sudditi,  e  di  roba. 
L'una  foggila  si  rinnova,  e  l'altro 
Non  imita  la  Luna:  il  sa  Poliada: 
Quando  a  )•  pift  dolente  e  uira  notte 
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Fo  da  trenta  ed  an  altro  in  gira  vaiU.. 
Odo  cbe  1  popol  suo  leronDO  ii  anto: 
Ma  rÀBcille  dal  ciol  mandate  t  tenpo 
Difesero  fl  tiranno.  B  non  è  solo; 
Ha  de*  compagni  assai,  ma  perchè  Haock 
Così,  diroUo:  ohe  non  crede  in  Pinolo, 
Loca,  Marco  e  Matteo,  né  orede  in  chi 
Gli  altissimi  secreti  in  Patnio  seriine. 
Né  agli  altri  d'Israel,  ch*ebber  Dio  amioo. 
Gh'è  proprio  nn  dir  non  crede,  e  spem  ia  Grisla, 
Arnoldo  è  pravo,  e  pnò  cadérsi  in  poggio: 
Il  popol  per  Ini  prega;  è  degno  esempio 
Tra  noi,  che  non  sol  noa,  ed  nna  Toochia. 
Ma  preghin  per  soa  yila  e  mille  e  mille. 
A  che  condotto  è  'l  mondo!  Bi  più  s^allegm» 
Che  qnel  vada  in  esilio,  abbia  qoeU*altro 
Il  capo  mozzo,  o  perda  casa  ed  orto; 
Ch*aver  nuovi  trionfi  e  naovi  regni. 
Ma  perchè  tema  sempre,  e  tremi,  io  forte 
Mi  meravigMo;  e  questa  meraviglia 
Manca  in  pensar  che  fu  proverbio  antico» 
Chi  fa  temere  ogni  oom,  poi  d*ogni  nom  teme. 

Basti  d'Arnoldo.  Or  farem  imova  uscita 
Con  nuovo  manto  nel  proscenio.  E  sono 
Le  donne  ancor,  chi  il  crederla?  ribalde, 
Arroganti,  eteroclite,  ins^ilenti. 
Mentitrici,  omicide  e  senza  legge. 
Lidia  sdentata  e  pazza  dopo  i  venti. 
Tenti  e  venti  anni  in  ordin  la  cerosa 
Mette,  e  la  pelle  si  stropiccia:  ab  putta, 
Ecci  birro  e  pistore,  ecci  bifolco. 
Che  non  t'abbia  forato,  ancor  che  l'alta 
Origin  tua  d*allo  principio  attorci? 
Tn  sol  m*  intendi,  o  Lidia,  io  son  colui 
Che  ti  lodai,  né  tu  conosci  :  io  sono 
Colui  che  ti  dislodo,  ingrata,  avversa 
Al  proprio  sangue,  e  vituperio  espresso 
Del  sesso,  de  la  patria  e  di  te  stessa. 

Ginsdoa  ingiusta  :  o  nome  in  bestia  tale 


Del  tulio  Moucìo:  è  meretrice,  è  «porca. 
Si  diletta  d'niare  e  ral&aneaml. 
.  Com'i  l'ombra  col  corpo,  e  '1  corpo  a_ 
Con  l'ombra  è;  cosi  acanti  i  via  som 
Con  quella,  e  aggianta  ancor  oo'  riii  è  quella. 
La  di  rabin  cosi  fregiata  vesta, 
Cbe  sen  porla,  il  itbeClo  •  l'imbncane 
De  la  Bf!liaola  è  prexao:  a  bei  caotaHli 
L'ba  venduta  a  Cbirsigno:  il  vecchio  pano 
Per  vergiiM  ha  compralo  ana  veccaocia, 
PladMoM  del  volgo:  o  sor  Qiirsìgoo, 
■atleUvi  i^i  occhiali  on'abra  volU. 
Gtntilia  al  moado  ornai  perpelaa  fede 
Patio  ba,  cb'aasa  è  bisaccia  a  quanto  pnosei, 
0  a  piano  amooti,  o  ad  alta  cima  poggi  ; 
Si  flikcU  bagni  il  fuoco,  e  facqua  solidi, 
lesteranne  memoiia;  or  lieta  godi, 
Cantilia,  d'un  tal  pregio:  aocor  por  torta, 
Bd  iffieita  strada  può  venirsi 
AB*  immortalila.  Coivi,  che  '1  tempio 
Arse  per  tale  effeUo,  il  mostra  a  noi. 
Chi  per  la  porta  intrar  ooo  può,  s'iegogna 
1>er  la  Bneetra  intrare;  altri  cbe  dice 
Il  contrario  e'  inganna  ;  a  te  fia  molto. 
Che  di  malizia  cedi  a  neatun' altra. 

Or  conobiodasla  qui:  femmina  e  maicU 
Infamai  rabbia  som.  Il  moodo  i  poalo' 
Tatto  in  maligno:  e  chi  conands  alloro, 
fi  ehi  nmil  serve  a  preuo,  di  ciò  solo 
Son  cegione  Avarili*  e  fai  soiellM 
Ambinon,  cbe  dolce  il  cor  tilflla. 
QDBsle,  a  guisa  dì  d«e  irienl  torrenti, 
Dan  d' Italia  soramerso  ogni  valore, 
B  le  sacre  dMraUo,  aeeit*  imago, 
B  le  prolhae  cose  indegnamente. 
Qneate  banno  vpnlo  quel,  che  visto  ho  spossa 
In  due  contrari  venti,  i  qnai  di  Ibrxe 
Eguali  e  d'ira,  l'an  l'altro  spingendo 
Alto  tiran  con  Iìmco  orribfl  giro 


I 


E^ro  mai  fuori  al  i:ìel,  qui  Tereo  i 

Cbe  Tur  gii,  come  noi,  ma  ia  per 
Verdi  e  rnwiuM  w  volli  io  «ig«i 
Qui  Mggio  all'erìia,  alirove  a  ptu 
Cantando  ramorose  tue  querele 
Ruvide  e  calde,  a  Pan,  le  aelve  il 
Nel  suon,  rlie  ili  Siringa  t-ace,  l'ai 
Siringa  tisuoare,  «  i  fiumi  e  i  reo 
Soavemeote.  Ab  cruda,  ah  beHa  1 
Ferma  i  fugaci  pie:  cbi  fuggLI  aa 
Non  muorer  ai  veloce  e  al  protar 
Ah!  bolla,  ah  cruda  Ninfa,  almea 
Paludi,  ailur  eh'  in  le  sospira  il  v 
Se  ti  rimembra  da  l'amante,  aa  f 
Sospira  il  Dìo  che  t' ama  ;  ed  al  i 
Moslria  letisia  ì  poggi  e  desta  Fm 
Poi,  quando  a  casa  torno,  il  m 
Meco  al  fuoco  aedendoii,  mi  coati 
De  le  sue  fiivoleUe.  Or  perchè  su 
Diceoù,  il  rostgnuol  più  fòrte  cani 
Nel  veder  l'oomot  11  roaigoiiolo  e 
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PronuDciò ,  cbe  '1  cuculo  avea  gorga  , 
E  dolceua  migliora  ;   il  rogignuolo 
Da  l'iniqua  seolaQu  e  dura  e  sciocca 
N^I^i^  lesto  a  l'aom;  e  quinci  guarda, 
Cfc  hiDaazì  a  l'uom  si  dolce  ei  canta,  e  piagne: 
CU  ai  ricorda  di  qtiel  tempo  andato, 
B  del  parer  del  giodice  incapace, 
Cbe  accoslOMi  al  soo  Binile  imperfetto. 
Questa  finita,  a  l'altra  s'appareccbia  : 
Ndla  stl^OD,  ch'era  novello  jl  mondo, 
E  seoia  le  malizie,  che  seno  oggi, 
Qaasi  talli  gli  augelli  un  fiorno  aadaro 
AOa  nottola,  aogd  notturno,  e  sola  : 
E  lei  pregar  con  oratorii  giri, 
Che  lasciale  le  cave  OKore  e  soue, 
&  conducesse  a  far  gli  usati  nidi 
Fra  gli  arbori,  e  goder  viia  serena, 
B  le  mostrare  una  poc'anzi  sorta 
Qoercia ,  dove  polea  volendo  ombrosa 
Sonia  Gire  a  toU'ore,  e  sda  e  grama. 
La  nottola  negò,  dappoi  st^ìuose: 
Da  qoesli  arbori  ancor  nascerà  male 
die  distruggere  tutti:  io  vi  Consilio 
A  far  com'io.  Spreziaro  i  vani  e  stolti , 
Leggieri  ed  incostanti  il  sano  e  buono 
Consiglio  ddla  saggia:  nato  il  visco 
Tardi  seppero  il  danno  :  e  però  sempre 
Cbe  miran  tei ,  corronle  a  piene  squadre 
Intorno  intomo,  per  saper  dì  nuovo 
DaUa  pradenie,  ma  quel  lutto  i  indarno; 
Ch'ella  sta  ferma,  né  per  pianti  e  preghi 
Si  piega  a  dir.  Grecillo  oltn  via  passa  , 
Fmcbè  gli  occhi  cadenti  il  sonno  adombra. 
E  a  poco  a  poco  occulta  i  carhon  vivi 
Ia  cener  frodolanle  insidiosa 
Deotr'  al  sno  pvmbo;  e  le  soigenli  stelle 
Chinao  le  fiamme  aoe  verso  l' Occaso. 


GIOVANNI  TORTI 


Nutniue  in  Milano  nel  477&j  morì  esule  illustre  a 
GienovB  il  IK  febbraio  ÌSVÌ.  Pochi  e  talenti  come  i  veni 
a  Torti,  dicea  Manzoni,  e  in  queste  poche  parole  è 
'ormolato  il  merito  delle  poesie  del  Torti.  Il  Seitnone, 
!be  di  lui  qui  pubblichiamo,  nonostante  sia  una  delle  sue 
M>esie  giovaniU,  ha  tanto  buon  sale  e  tanto  nitore  poe- 
jco  che  può  onorevolmente  stare  in  compagnia  dei  Ser- 
tumi  che  sullo  stesso  argoment(>  pubblicammo  già  del 
ìoizi.  del  Mascheroni  e  del  Barbieri.  Seguimmo  per 
esto  l'edizione  delle  Poesie  complete  del  Torti  data  alla 
ace  dal  Grondona  di  Genova,  {1883)  per  cura  dei  Fro- 
esaoi'ì  (>;reseto  e  Ciccherò. 


SERMONE  UNICO 


INVITO    A    PINARGO 


SENTIBF.     I     SACRI     OHATOai 


Ben  la,  Pinarco,  il  sai,  come  fra  qnnti 
Dagli'  ilalici  pattami  l'orecobla 
IntroaaDdo  oe  vao,  radi»  la  Btdta 
Età  produca  qd  solo,  il  qual  dell'arte 
Col  predominio  ooDipotenie  sq>pia 
Nella  iDUDObil,  peodeote  e  slapefatta 
Astante  folla  odiOi  terror,  pietade, 
RagioDBDdo.  o-eare  à  suo  talento. 
La  stolta  eti  che  oobilmwite  oor 
Ostam  fanciulli  dispregiaT,  ridaodo 
Di  chi  landi  comparle,  e  titol  dona 
Di  Bupremo  oratore  a  tal,  cbe  meglio 
Gonfi)  d'inezie,  e  voti 
Allo  dedauti  la  divina  voce. 
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NoD  però  vogtiam  noi  schivi  da  sagrì 
Rostri  fuggir.  Se  ÌDdarno  si  presmne 
Apprender  quindi  ciò  che  far  si  debbia, 
Perdio  util  scenda,  e  come  mele  dolce 
Entro  negli  uman  petti  il  sermon  nostro. 
Ciò  ohe  fiir  non  sì  debbia  apprender  giofi. 
Pinti  goardiam  cosi  sona  k.aosna 

I  vizii  de' mortali,  e  grande  in  noi 
Qoindi  nascer  contr'essi  abborrìmeoto. 
In  vederli,  sentiam.  Dunque,  o  Pinarco, 
Or  che  la  sagra  al  saìutevol  pianto 

Ed  allo  scanno  espiator  digiuno 
Stagion  trascorre,  va  pei  templi ,  ed  odi 
Chi  all'adunato  popolo  ragiona, 
E  apprendi  come  in  cento  inique  fogge 
Malmenar  la  celeste  arte  si  possa. 

Senti  costui  ,  che  lacera  le  orecchie 
Colla  incondita  voce,  e,  or  colle  mani 
Ed  or  co^  piedi  ìofuriaodo,  pesta 
La  ringhiera.  Goslui,  giusta  il  costume 
Di  tutti  i  suoi,  rimescolando  i  vecchi 
Scartafacci ,  che  a  lui  per  cento  e  cento 
Mani  arrivar,  trovò,  per  raccozzarne 
Le  cicalate  sue,  parole  e  sensi. 
Miser,  che  pur  non  valse  a  sceverarne 

II  rancio  suddume,  onde  per  vezzo 
Amò  lordarsi  la  trascorsa  etade. 
Non  decoro,  non  ordine,  non  forza. 
Non  qui  proporsi  cosa,  e  ragionarsi 
Troverai  tu,  ma  un  esclamar  frequente , 
E  un  simular  con  piagnolose  grida 
Intempestivo  duol.  Ma  dove  lasci 
Queiraltro  mai,  che  i  gelidi  suoi  detti 
Alle  seggiole  vuote  indarno  spande? 
Ov'è  chi  al  par  di  lui  Tarte  posse^a 
Di  ristuccar  con  uniforme,  eterna 
Cantilena  i  mortali?  Ad  ascoltarlo 
Sbadigliaado  stanno,  e  contorcendosi 
Venti  persone,  e  chieggonsi  a  vicenda , 
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Se  presto  «  scenderà.  Deb  fin  ch'«i  KeMlt 

Tu  non  rimantj-  B  chi  mai  lìs  da  lanM 

Cbe  fin  ch'ef  scenda  rimaner  si  pCMM. 

Salvo  cbe  intorno  al  cor  trìplice  aVMM 

Adeniantino  scbemo,  ed  alla  noia, 

Ed  alla  rabbia  impenetrabil  fbsae  ) 

Ha  ecco  die  a  sé  t' invila  altri  cbe  tnoMi. 

Su  le  lingm  degli   uomini  sì  grande, 

C3ie  d'ogni  emulo  suo  desiar  pai)  in  seno 

Hdtai  senso  d'invidia.  AUor  ch'ei  vefloe 

AUa  nostra  ciltade,  a  rommendarlo 

Inclita  bma  il  precedette,  e  cento 

Lettre,  e  del  ceto  il  nome,  a  cui  ne'  tempi 

Pìb  felici  fu  scritto.  Or  qaal  v'ha  illustre 

Donna  cbe  serbi  pili  devota  rabbia 

Contro  color,  cbe  per  iropp'arduo  al  cielo 

Inaccesso  sentier  vorrìan  gnidarci, 

B  la  qual  meglio  al  femmiail  dìscoTS* 

Del   Utero  voler,  della  efficaet 

GroXM  sa  intesaer  dotiamenle  i   nomi 

Cbe  d'on  tanto  onorar  la  mensa  e  il  cocchio 

Dicìlore  non  vaglia,  e   un  giorno  solo 

Di  seder  lasci  colle  aperte  bbbra 

A  bever  le  celesti  alme  dottrine  T 

Obi  sarà  mai,  cUe  d'ottimo  s'estimi 

Gaeio  fornito,  il  qual  mar* vigliando 

Da  lui  non  parta,  e  a  si  medeemo  giuri 

Cbe  non  Basilio,  o  quel  dall'aorta  bocca. 

Od  altri  unqoanco  par^giar  lo  seppe  1 

B  dritto  6  ben  se  a   tanta  gloria  sale 

Costui  ;  giacché,  raffazzonando  a  stento 

Di  poetiche  voci,  e  Kheni  e  tropi 

I  periodi  suoi,   vince  ogni  magro 

Rettorimiio,  e  eoa  quest'arme  in  campo 

Sempre  ne  vìeo  sfidando  a  gran  battaglÌB 

B  HtMni   domnt  e  dello  iUtimtnato 

Secol  j;li  spirti,  e  drillo  è  ben,  sa  immensa 

HoltitadÌQ  T'accorre,  ed  è  ben  dritto, 

Cbe  tu  pur  loda,  e  l'impeto  soateaga 


IM  popolo  ondoggiuite.  el  IudmUmì 
Di  niilo  agiati,  e  l'accennar  daziarvi, 
1  qoai  fta.krgD  alla  pìBCoaa  dame, 
B  r  orlar  della  aeggìa  e  idei  dorali 
B  dK{  Merìdie  atoflb  riooperli 
Ihtronati  acabeUi,  e  per  langa  oim 
D  reapirar  del  chioso  aere  atajnaiita. 
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».   C*SX*    XEBICI 


Sopra  quanti  in  Italia  bao  rogìi  oDbri, 
0  Re  deH'Arao,  oggi  t'ammiran  molti. 
Per  beltoua  di  Stato ,  e  per  tesori. 

Teatro  di  trofei  cbìamaru  aacoìti 
Livorno  trioafol.  cbe  a'  iradi  regni 
Tuti  vucelli  io  foro  Marte  ba  tohi. 

Titoli  in  ver  troppo  subiini  e  d^ni. 
Che  per  sacrar^  ad  imiDOrta)  memoria 
S'afbtlchia  di  Flora  i  dotti  inguai. 

Amica  delle  Uose  è  la  vittoria  : 
Ed  io  le  applondo  con  lesioai  ormi. 
Ha  pio  Tra  i  pnf,i  tuoi  atjmo  altra  ^ria. 

La  virtù  del  caor  tuo  trionfo  parmi 
Maggior,  ch'iucateMr  Tarcfai  noccUeri, 
0  d'Africa  pr«dar  l'iDMgne,  a  ranni. 
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V 

Qui  DOD  ponBO  aver  parte  i  tuoi  goarrìeri  : 
Tatta  la  gloria  deveei  a  te  aolo  ,    * 
Se  nel  gran  regno  di  te  steaao  imperì. 

La  foma  messaggiera  ha  preeo  un  volo 
•Per  le  lx>ccbe  d'Boropa,  e  s^aaaieara 
Dì  farlo  adir  dattHiiiò  alPaftffcpdlo. 

B  dice,  cb*  in  formare  alma  d  |mra , 
Che  regnar  mai  poteaie  in  petto  timaiio, 
Lnssnria  e  fasto  si  scordò  Natora. 

L'acata  invidia  con  alletto  insano 
Yonria  trovar  tra  tuoi  deeiri  un  vizio» 
E  vuole  ogni  no,  ch'ella  vel  cerohi  invano. 

Se  del  pnbbhco  amor  credi  al  ghidiziD  , 
Che  glorioso  pfeÉolo  h  de*  Bbgnaoti^ 
Come  rodio  comnne  è  il  lor  8ni»pli4^^ 

Tederai,  che  mbft  mdn  dé»i«g>  Maif^^  ^- 
Tu  gloriar  ti  paci  del  proprio  onore, 
E  di  pensicr  si  generosi,  e  santi. 

Lascivia,  fasto,  vanità,  t«)rrore, 
Furon  sempre  lo  gemme  in  ogni  etale. 
Onde  sì  vuol  ornar  pia  d*aa  i^gnore. 

Non  sotto  i  lampi  di  corone  aarate 
Sempre  virlote  ba  d'albergar  costarne. 
Nò  chiede  a  sua  custodia  armi  schierate. 

Ben  fa  dell'oro  il  preziioso  lome, 
E  gli  scettri  gemmati,  e  i  raggi  d*ostro 
Stimare  un  uoro  mortai  celeste  Nome. 

Ma  insaperbito  delPosseqoio  nostro 
S^ei  la  ragion  con  forte  pie  calpesta, 
Mentre  vuol  farsi  un  Dio,  diviene  iin  rooelr»- 

Spesso  a'  polenti  è  la  virtù  molesta , 
'E  superba  fortuna  per  che  sdegni 
Alla  prudenza  d'inchinar  la  testa. 

Lungo  tranquillità,  Innge  dai  regni 
Suol  gire  amica  di  private  core: 
Ma  te,  gran  Cosmo,  oggi  il  contrario  ineegnh 

Facili  a  sofferir  son  le  sventare, 
E  pochi  sanno  oprar  centra  gli  assalti. 
Che  dà  sorta  iéKoe,  armi  sicore. 
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Quindi  ammiraado  in  le  Uofei  tant'alti 
Serro  alle  glorie  tae  Febo  m' inspira. 
Perchè  ne'  bili  attrai  te  stesso  esalti. 

B  se  inBammaodo  il  sen  di  nobii  ira 
Armata  dt  satirica  Tdretra 
Or  la  mia  Uosa  avanti  a  te  s\  mira; 

Omero  all'ardir  sao  perdoao  impeirs; 
Ei  per  render  d'  Actitlle  eterni  i  pregi 
Non  poso'  mano  a  iusinghevol  cetra; 

Ha  dando  lode  anco  a  contraiii  regi 
Lnngimenie  ci  narra  quanti  Etiorre 
Combatleado  atterrò  rampioiii  egregi. 

Poi  quando  Achille  al  fin  gli  vuole  epporr«, 
E  lo  fa  TÌaoilore,  in  somma  fìteu» 
Con  le  rovine  alLrui  lo  viene  a  porre. 

Stimasi  in  tèrra  piti  quella  forteua. 
Che  pi!)  contrasti,  e  là  dove  scotarei 
Polriasi  il  viiio,  più  vinti  «'apprezza  ; 

E  In  quando  le  colpe  udrai  narrarsi 
Di  regia  sorte;  i  propri)  metti  tuoi 
Vedrai  tanto  piil  rari  al  cielo  alzarsì- 

Onde  in  sentirmi,  aver  quel  gusto  puoi 
C'avrìa  ooccbier ,  die  non  provò  tempeste 
Solcando  un  mar  chot;ni  vascello  ingoi. 

Credi  certo,  o  signor,  ch'arme  celeste 
Ti  diede  Iddio,  s'es.'wndo  Re  non  sei 
Tiranneggiato  da  passioni  infeste. 

Modestia,  e  lealtà  viuiti  plebei 
Soglioo  parere  alla  rea!  fortuna. 
Che  diede  al  inondo  i  Tantali  e  gli  Atrei. 

E  per  mostrar  delle  sue  oolpe  akunn. 
Dico,  cha  molle  in  lei  trovar  petransi 
Piò  ree  de'  mostri  che  l' lionia  aduna. 

Per  gli  Atriooi  boschi  m  pace  stanai 
Tra  lor  le  tigri ,  ed  i  leon  nel  sangue 
Di  sbranato  leon  non  macchieransi. 

Noo  avvelena  i  suoi  terrìbii  angue: 
E  d'orso  ingordo  sH'aflimila  gola 
Non  è  dolce  Tivnda  nn  orso  ewngua. 
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Questa  deiruomo  è  viotoza  sola 
Mentre  nei  petti  umani  i  farri  ignutli 
Di  sangue  inebriando  ei  si  oonaob. 

Chi  non  sa  di  Caligola  gii  siodi  ? 
Sono  i  suoi  scherzi  uccisioni  ed  onle: 
Gli  Àntropo&gi  fur  di  lui  meo  crudi. 

Cinto  di  raggi  d'or  Tiniausta  froole 
Àllor  sì  che  di  Boma  il  carro  augusto 
Con  danno  aniversal  reggea  Fetonte, 

ÀHa  plebe  affamata  prende  gusto 
Di  vieUr  gli  alimenti,  ed  i  granari 
Racchiuder  ia  V  Imperatore  ingiuslo. 

Ai  leoni  dell'uomo  assai  più  cari 
Con  sangue  umano  usa  smorzar  le  sete; 
Co' suoi  veleni  appesteransi  i  mari. 

Le  teste  illustri  sol  per  pompa  ei  miele: 
Di  tepide  cervella  asperge  i  letti, 
£  fa  notar  nel  sangue  ogni  parete. 

Sono  i  lunghi  tormenti  i  suoi  diletti  ; 
Gli  par  pietà,  ch'un  uom  tosto  s'  uccida, 
Ma  vuol  che  stenti,  e  mille  morti  aspetti. 

Talora  esulta  furibondo ,  e  grida  : 
Perchè  una  testa  sola  or  non  ha  Roma , 
Acciò  con  un  sol  colpo  io  la  recida? 

Di  così  belle  palme  ornò  La  chioma 
Sprezzando  t  cieli  un  si  crudel  tiranno  , 
Che  fra  i  romani  Augusti  oggi  si  nooia. 

Scoprendo  la  cdgion  di  tanto  danno 
Narra  il  Liceo,  che  molte  e  varie  fere 
Ascose  agli  occhi  dentro  noi  si  stanno. 

Simile  alle  poetiche  chimere 
La  cupidigia  ha  varii  capi,  e  ingordi. 
D'orsi,  tigri,  dragoni ,  idre  e  pantere. 

Questi  sempre  tra  loro  urlan  discordi.     . 
Né  mai  cessando  esercitar  la  rabbia. 
Spesso  del  proprio  sangue  i  denti  han  lordi  , 

Ma  con  occhi  infocati  e  atroci  labbia 
Tra  lor  rogge  un  leon  ministro  d' ira , 
E  par  che  tra  quei  mostri  imperio  egli  abbia. 
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Poi  froQle  umaiM  sopra  Ini  s:  mira. 
Che  nata  ■  dominare  ìd  quelb  Khisra 
Deve  tetieib  a  fren  qniDdo  deSra. 

Sol  rJTcr  quieta  poco  in  pKO  spera 
Tra  sì  erode  discordie  qnoUa  mente. 
In  coi  l'iniMaa  ill'diTe  teste  impera. 

Se  regnar  di  qoei  mostri  atmn  si  sente. 
Segnaci  al  furor  eoo  quegli  altri  mona, 
Nfe  cb'odan  la  ragtoiw  unqna  et  conaente. 

Or  *ieD  la  legge  e  eoi  castigo  alrMiB 
U  quelle  fiere  h  perfidia  andece, 
E  sempre  col  timor  Uen)e  io  catena. 

Ma  à  fatto  ledine  è  toal  tenace 
Per  gran  Signor,  cbe  sena  alcun  terrore 
Pdmos  pwto  stimar  quel  obe  ■  lor  piiee. 

Sopertu  liberti  dentro  il  lor  cuore 

Rompe  ogni  k^ge  e  quelle  fiere  scioglie, 
Che  Mateoale  poi  danno  m  furore. 

Il  giusto  scettro  alla  ragion  ai  toglie: 
Ogni  giunto  penner  vassi  ia  eeiglio , 
E  r^nao  solo  abominate  voglie. 

Cinte  di  rose  il  crine,  ed  ebbre  il  ciglio 
Vengono  di  piacer  (orbe  Uscivo 
Al  tirannico  mostro  a  dar  conscio. 

Mentre  con  tal  ^verao  on'alma  vìve. 
Faci!  sarà  l'imagìnar  fio,  dorè 
La  slravaganza  de' ìhkH  rixii  arrive. 

Pur  troppo  soprtbbondinu  le  prove: 
L'anlira  Grivia  rimirando  a  questo 
Formò  gnn  vitoperij  ìd6do  a  (fio*e. 

Par  cbe  per  foraa  sol  piaccia  Tonesto. 
E  qoi  d' Apodo  li  tribnnale  io  dts 
Quei  tiranni,  cbe  ciò  fan  manifesto. 

Tolti  di  sangue  e  strage  banno  appetito, 
Qtò  par  alIViom  troppo  beata  sorte 
Calpestar  gli  altri,  ed  esserne  impoDÌto. 

Ma  per  non  star  sempre  a  parlar  di  morte, 
Veggiam  die  gssii  sordidi  e  plebei 
Tilor  la  gran  fortuna  ai  Regi  apporto. 
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0  Neron,  che  vassalli  aver  gli  Dei 
Ardisti  di  bramar  sotto  il  Ino  Moliro; 
Fatto  di  vii  cantori  omnlo  sei. 

Desio  d'esercitar  musico  plettro 
Ti  par  di  regia  man  trionfo  degno. 
Già  fregia  le  tue  cetre  oro  ed  elettro. 

Alzar  la  voce  al  comandato  aegao 
Fur  del  sommo  Monarca  i  regii  affici, 
E  su  corde  canore  oprar  1*  ingegno. 

Non  sol  tra  schiera  di  giocondi  amici. 
Ma  ne'  teatri  risonò  sua.  vooe, 
E  gareggiò  con  dìsugoai  nemici. 

Qui  stian  salde  le  note,  e  qui  veloce 
Liqoidamenie  passeggiar  ai  deve  : 
Questo  giova  all'arteria,  e  questo  nuoce. 

Ogni  musica  legge  egli  riceve  , 
E  di  Burro,  e  di  Seneca  i  precetti , 
Or  ch'ode  altre  armonie,  sentir  gli  è  greve. 

Trcnian  d'applauso  popolare  i  tetti , 
Pinchè  per  noia  alcun  Tanima  esali. 
Che  gli  uditor  d'uscir  sono  interdetti. 

Misero  !  canti  tu  morti  fatali 
De*  Regi  Argivi,  e  rinfurialo  Oreste, 
Né  ti  scorgi  da  tergo  i  fati  eguali. 

Già  d'Agrippina  le  sembianze  infeste 
Ti  sferzan  Talma  con  crudel  flagello , 
E  t'avventano*  al  cor  faci  funeste. 

Non  un  sol  di  virtù  desio  rubello 
Neifempio  petto  dei  tiranni  alberga  ; 
Ma  questo  mostro  rio  succede  a  quello. 

Perchè  d*ignobiI  polve  i  crini  asperga. 
Lassa  le  scene  il  musico  Nerone  , 
E  su  i  destrieri  in  Grecia  opra  la  verga. 

Guida  quadrighe^  neUolimpio  agone, 
E  da  veruna  legge  ei  non  s'assolv» 
Prendendo  in  meritar  giuste  corone. 

Poi  guidato  vincente  ei  si  risolve 
Di  trionfarne;  e  pien  dlgnobil  ponape 
Obbrobrioso  carro  a  Roma  ei  volve. 
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11  muro  ai  sacro  vindlor  si  rompe; 
E  con  applausi  la  dttè  l'accoglie, 
Cui  la  servile  adolazion  corrompe. 

Roma,  che  di  Corintie  opime  spoglie 
Per  man  di  Mummie  il  Campidoglio  oroaaii, 
Ricompensando  le  Troiane  doglie; 

Dimmi  con  qoal  vergogna  allor  mirasti 
1  vii  trofei  d*  Impera  ter  si  magno? 
Come  a  tanta  viltà  non  lagrìmastiP 

Ma  perchè  qui  d*on  sol  Nereo  mi  lagno  f 
Commodo  venne  poi  con  pari  ingegno; 
E  volle  a  tante  infamie  esser  compagno. 

Più  che  fortuna  ei  di  lodarsi  è  degno. 
Egli  si  fea  gladiatore,  ed  ella 
Del  mondò  tatto  gli  avea  dato  il  r>9goo. 

Ora  seguendo  elezion  si  bella 

Perchè  a* teatri  i  morti  suoi  dimostri. 
Tool  far  TApolIo  in  fulminar  quadretta. 

Condotti  di  Nomidia  uccide  i  mostri, 
fi  ride  il  mondo,  che  con  dardi  aguzzi 
n  6giiuol  d*Antooin  coi  pardi  giostri. 

0  gloriosa  impresa,  a  cento  struzzi 
Nella  fuga  veloce  aprir  la  gola, 
E  che  d'un  hiogo  a  tutti  il  sangue  sprazzi. 

Ma  il  folle  Imperator  non  si  consola 
Di  tanti  scorni  :  e  foor  del  regio  albergo 
Yool  trar  la  vita  in  gladiatoria  scola. 

Ontosi  di  lèon  veUoeo  tergo 
Ferrata  mazza  con  la  man  rotando 
Dice  :  lo  le  belve  in  gran  leozon  «aspergo. 

Nuovo  Alcide  aon  io,  cbe  il  sangue  sptfdo 
Di  mostri,  ed  ei  adiiera  minor  n'oedse 
Quando  ^  d'Erìmaoto  il  suol  placando. 

CoA  per  modi  indegni  in  varie  goiie 
Diofamarsi  eeroò  real  grandezza , 
E  fl  nome  Aagwto  in  gran  ludibrio  mise. 

Sazia  d'onori,  e  wntfre  a  pompe  avvezza 
¥olge  il  peoaiere  a'flànialeri  iMlefni 
Qoai  la  aort«  frìvala  aaco  disprezzi. 
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Gbe  slrani  afTetti  «atro  i  satolli  ingegni 
Trovano  il  pasto?  e  di  che  rei  fiaotasmi 
D*alcuni  re^  gli  aoiim  son  pr^^  ? 

Cangian  più  volte  il  di  le  lodi  e  i  biasoii. 
Pacalo  piò  va  trascorrendo  il  letto 
Egro  che  per  dolor  di  nervi  spasmi. 

Poi  se  di  lasso  ha  gran  signor  diletto  , 
A  vincer  la  natura  egli  si  pone, 
B  in  nessun  orisionie  ha  il  cuor  ristretto. 

Brama  di  remotissima  regione 
Marmi  al  sostegno  di  real  palazzo, 
E  genune  d'India  a  illuminar  corone. 

Tingo  d'Assiria  il  prezioso  guazzo 
Le  tele  d^ostro,  d)*ei  calca  col  piede. 
E  di  strani  lavor  prende  solazzo. 

Ma  il  fisco  ingrassa  di  rapite  prede» 
€hè  il  prodigo  le  roani  ha  bisognose. 
E  a'  doni  suoi  rapacità  succede. 

Desia  d'inverno  il  crin  cinger  di  rose: 
In  contraria  stagion  conserva  i  frutti  : 
Stranie  vivande  ha  sol  per  saporose. 

Su  le  cime  de'  monti  aver  condutti 
Per  disastiosa  via  gode  i  ruscelli; 
£  mira  gli  orli  sopra  i  letti  adduttj. 

Che  sorgan  le  radici  agli  arboscelli. 
Ove  rindiciie  piante  avrian  le  cime  , 
Ove  a  volar  si  stanchcrian  gli  augelli. 

Ciò  ch'ai  volgo  è  comun  nulla  si  stime. 
Così  comanda  e  delle  notti,  e  giorni 
Dal  del  diverso  un  calendario  imprime. 

Che  quando  cade  il  Sol,  per  lui  s*a^;iorni, 
Ch'a  compieta  nel  ciel  splenda  T aurora, 
E  che  a  prima  nel  letto  si  ritorni. 

Deve  un  Prencipe  aver  diversa  Torà 
Dagli  altri,  e  le  candele  aver  per  sole 
Chi  dalla  plebe  per  signor  s'adora. 

Gli  antipodi  mirar  può  ben  chi  volo 
A  gusto  suo  nella  dttade  isteasa. 
Senza  che  all'Indie  il  galeon  aeti  vole. 
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1  detti  miei  eoo  razion  sue  confessa 

Lo  stolto  EKogribalo,  ch'assensi 

Sempre  ubbidir  fé  la  ragione  oppressa. 
0  qoanto  egH  ebbe  i  tlesiderii  inimeiisi  ! 

Nuota  nei  laghi  d'odorosi  unguenti , 

E  la  notte  arder  la  balsami  accensi. 
Mira  tra  fiori  i  parassiti  spenti  : 

Pasce  con  becca6chi  e  oon  fiigiani 

Di  tigri,  e  di  leon  gli  avidi  denti. 
Son  di  sue  mense  i  oondiaienti  fatsani 

Lingue  di  rosignoli  e  pappagalli  : 

Ch'è  vii  cibo  mangiar  gh  augelli  sani. 
Ebbro  trionfa  in  Koenziosi  balli , 

E  per  far  de*  vascelli  aspra  contesa, 

Di  prezioso  vino  empie  le  valli. 
Portar  d^Arabia  la  Fenice  presa 

Alle  sue  mense  in  trionfai  vivanda, 

A  queir  ingordo  par  facile  impresa. 
Ma  che  non  può  lussuria  ove  comanda? 

S'in  donoa  trasformò  T Imperatore, 

Ben  puote  piii  d'ogni  circea  bevanda? 
Preda  ei  divenne  di  nefando  amore: 

E  coi  suo  proprio  corpo  a  sozzi  amanti 

Saziar  poteo  lo  scelerato  ardore. 
Quest*  infami  trotei  son  pur  tui  vanti , 

Felice  sorte,  che  di  vizii  atroce 

Hai  dentro  il  cuor,  se  fuora  hai  d'oro  i  manti. 
Qui  non  mi  dica  adulatrice  voce. 

Che  per  natura  eran  costor  si  stolti, 

E  che  a  buon  Re  la  Monarchia  non  nuoce. 
Mostrar  potrei  con  veri  esempli  e  molti, 

Come  chi  dice  ciò,  lusinga  ed  erra; 

Ma  con  due  soli  ora  il  mio  dir  s'ascolti. 
Mentre  sudava  travagliando  in  guerra 

11  gran  Pelleo  debellator  de*  Persi, 

Fu  vero  specdiio  di  vìrtute  in  terra. 
Intrepido  al  furor  de*  colpi  avversi , 

Giudto  dispenaator  di  premii  e  pene, 

E  norma  di  modestia  ei  fé  tenersi. 

Voi.  IV.  37 


E  comprargli  col  sangue  indile  glori 

In  ^Nivo  sunim  di  piacKr  gioiionili 
Estinto  è  il  vostro  eroe.  PiangeU»,  o 
E  traete  dal  cuor  9as{m-  profondi. 

Il  vincitor  barbariche  mantere 
Prende  del  vinto,  e  sopra  ^  ebri  li 
Stan  piegate  nel  campo  le  bandiere. 

Con  caldo  forco  ioBDeUarBi  i  crini 
Di  mirra  asperai  il  capitan  vedrete, 
E  folleggiar  tra  le  vivande  e  i  vìdì. 

Odo  voi,  che  gemendo  rispondete: 
Non  è  qnesU  colni,  cbe  guerreggiane 
Ebbe  di  gloria  sì  mirabil  aeiet 

Cbe  per  lo  Greco  onor  l'asta  impagnu 
Pè  trìbutarii  d'Asia  i  Re  maggiori, 
E  l'onde  al  Gaoge  ìaeangaiDÒ  ccd  bn 

Quei  die  fu  scoglio  a'Penìta  Airori, 
E  conculob  con  vincitrici  {Unte 
Degli  Artasersì  gli  adorati  oaorit 

Qneali  non  è  quel  di  virtute  anutole 
Modesto  Be  con  maeUà  clemente  t 
Ob  quanto  dal  primier  cangiò  aeodiii 
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Diverrà  preda  deU'oftlil  furore 

Circondato  caste!  da*  baluardi. 

Ch'abbia  a  difesa  on  sol  {Mropogoatore;    * 
Ma  sMl  medesmo  poi  da  stool  si  guardi. 

Che  d'aste  armato  vìgili  alle  imira  ; 

O  fia  vincente ,  o  cederà  più  tardi. 
Non  è  de*  detti  miei  la  meote  oscuca. 

Chi  di  felicità  gli  eventi  ofiaerva 

Troverà  in  Roma  noo  Hien  rea  ventura. 
Dei  senatori,  cavalier  caterva 

Di  lei  vegliava  alle  difese  accinta  ; 

Ma  il  troppo  imperio  alfin  la  fece  serva. 
L'oro  dell'Asia,  e  della  Grecia  vinta 

Fé'  del  ferro  latin  la  tempra  molle, 

E  nocque  a  Roma  infia  Cartago  estinta. 
Allora  il  saggio  si  stimò  per  folk)  : 

La  virtù  più  bramata  era  il  tesoro; 

Nò  più  nei  lor  commercii  Astrea  si  volle. 
11  Magistrato  si  comprò  con  Toro: 

Avara  fraode  adulterò  gl'ingegni; 

E  in  fronti  indegne  verdeggiò  l'alloro. 
Già  deirimperìo  umìl  gli  angusti  segni 

Produsser  frutti  di  virtote  augusta. 

Quando  con  gli  Equi,  e  Volsci  avea  gli  sdegni. 
Allor  godea  la  gioventù  robusta 

Con  studio  militar  pascer  destrieri  ; 

Sudar  nell'armi  alla  stagione  adusta. 
AUor  de^  Curii  e  de'  Caton  severi 

L*  ispide  chiome  inclita  gloria  ornava  ; 

E  fortezza  indurava  i  petti  austeri. 
Di  Pirro  il  gran  Fabrizio  ricusava 

L'oro  del  pari  col  veien  fuggito. 

Ed  al  trionfo  dall'aratro  andava. 
Delle  delizie  il  nome  era  abborrito  , 

E  fin  dal  padre  con  zelante  affetto. 

Per  vincer  troppo,  era  il  figliool  punito. 
Ma  poiché  all'armi  sue  fremea  soggetto 

Il  mar  d'Egitto  e  del  Danubio  il  lido. 

Si  bandi  con  virtote  il  viver  schieito. 
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'                                Stendendo  ti  suo  dom 

Setiie  il  gran  Cosnn 
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Da  coDCorde  armoni 
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Bi  con  virtù  le  proprie  voglie  h<i  dome, 
Stimando  di  gran  Re  trionfo  degno. 
Prima  incoronar  Palme  e  poi  le  chiome. 

Già  scritto  fu  da  celebrato  ingegno, 
Gh*era  grato  spettacolo  agli  Dei 
Un  gran  signor,  che  di  sé  stesso  ha  regno. 

E  to,  gran  Duce,  or  quel  Monarca  sei. 
Che  mostri  al  mondo  sì  felici  esempli, 
Ed  innamori  il  del  co'  tooi  trofei. 

Oh!  quanto  gioir  puoi  qualor  contempli, 
Quai  per  te  sparga  preghi  a*  deli  amici 
Prostrata  Italia  entro  i  sacrati  templi. 

Lunga  prosperità  d'anni  felici 
Imploran  tutti  allieta  tua  fiorita 
Stimando  i  tuoi  dolor  proprii  soppiid: 

Che  salute  alKEtruria  è  la  tua  vita. 


■ 

1 

■ti 

- 

•1 

i 

i 

CAPORALI  CESARE 


Nacque  in  Perugia  il  Ì0  giugno  1531  e  mori  nei 
1604.  L'amenità  dei  suo  lepido  ingegno  brillava  egual- 
mente neila  sua  conversazione  e  ne^suoi  scherzevoli  versi, 
e  sì  runa  che  gli  altri  venivano  generalmente  desi- 
derati. Spi*uzzò  d'una  satira  dilicata  il  suo  poemetto 
Della  Carte  scritto  ad  istanza  del  Cardinale  de' Medici, 
che  qui  riproduciamo  seguendo  Tedizione  perugina  dei 
4770:  la  più  corretta  ed  integra  delle  sue  opere.  Il 
Caporali  non  agguaglia  i  poeti  piacevoli  sorti  in  prin- 
cipio del  secolo  XYI  nella  purità  e  nella  pratica  della 
lingua^  ma  li  supera  nella  facilità  e  nella  naturalezza 
del  verso.    . 


PARTE  PRIMA 


SOPRA     LA     COBTE 


Mentre  vissi,  Trifon,  cioqQ^anoi  ìd  corta. 

Se  viver  fi  poò  dir  dove  la  vita 

t  registrata  al  libro  della  morte. 
Voi  sol  vid'  io  fra  qoasi  un*in6nita 

Torba,  cogli  anni  andar  presso  ai  centoaimo, 

Che  seguitate  la  corte  follita. 
Voi  mi  trovaste  tenerla  un  centesimo, 

Secondo  il  Bornia,  e  voi  sete  anco  un  giorao 

Per  forle  Pepitaflìo  col  millesimo. 
A  tal  ridotta  V  ban  dentro  e  d' intorno 

Certi  moderni  prencipi^  si  eh'  ella 

Chiama  la  peste  in  campo  a  suon  di  corno. 
Da  voi  dunque,  da  voi,  eh'  il  mondo  appella 

Per  riverenza  padre  Qfarista, 

Venerabile  al  volto  e  alla  gonnella, 
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Miseri,  che  a  que'  lei 
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Che  bastava  aver  noi 
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Ch'eran  posti  ai  ffi 

Con  larghe  entr»» 
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Ci  vedevan  mangiti 
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Le  vrrtiioM  mute  i 

Ahi  bella,  ahi  dolce,' 
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A  me  giammai  non  f 
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Poi  eh'  ebbe  morte  odiosa  a  ciascun  vivo 
Tentato  contro  i  termini  civili 
Di  csivarmi  il  mandato  esecutivo. 

E  eh'  io  le  rendei  gli  atti  nolii  e  vili 
Con  una  moratoria  cho  sprecai 
Dal  tribunal  degli  anni  gioveniti: 

Quasi  per  volo  a  Roma  me  ne  andai  « 
Roma  miracolosa,  Roma  bella, 
Felice  stanza  a  chi  bà  denari  assai, 

Per  buscinni  un  padron ,  ma  !a  mia  biella 
Mi  spinse  in  nn  signor  dì  quella  razza. 
Che  gir  pontificai  suol  a  cappella , 

A  cui  va  innanzi  un  uom  con  certa  mazza; 
Poi  vien  sua  signoria  di'  ha  sotto  lei 
L' istessa  mula  or  rossa,  or  pavonazza. 

Era  già  il  maggio,  e  ^li  asin  peizasei 
Saudiano,  a  lor  Irombon  cacciato  mano. 
Gir  cantando  i  mottetlr  a  cinque,  a  s^i. 

E  regnava  il  buon  vecchio  in  Vaticano, 
Che  chiuse  Tecumentco  Concilio 
Treni'  anni  aperto  al  fier  Lutero  invano. 

Quand'a  mia  libertà  diedi  Te^^iiio, 
La  qua!,  Trffon,  per  dirvelo  in  secreto. 
Era  degna  dei  versi  di  YìrgiHo. 

Renchè  in  ciò  v'  ebbe  colpa  il  Sadoleto, 
E  'I  Caro,  uomini  itiustrì,  ma  in  tal  caso 
L*un  e  l'altro  di  lor  poco  discreto, 

Che  tanto  oprar,  che  mVbber  persuaso, 
Ch'in  breve  corteggiando  avrei  potuto 
Sul  cocchio  0  su  la  mula  ir  in  Parnaso. 

Quel  che  fu  prima  airnmit  .hio  sa!uto 
Da  questo  mio  signor  risposto  invece 
Che  ri  suol  dir  altrui,  sii  ben  venuto: 

Poi  che  d'udirmi  un  dì  grazia  mi  fece 
In  camera,  mi  disse,  voi  eh*  avete 
Quattro  lettre  attaccate  con  la  pece, 

Forse  servendo  io  corte  non  vorrete 
Gir  in  cucina  a  guisa  di  scudiero, 
E  in  tavola  portar  vi  idegnerete. 
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Costui  con  modi  affati 

,v 

Frale  {mi  disse),  oil 
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Oh' è  la  seconda  «pi 
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Però  cbe  monsignor,  ( 
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L'  allr'  ier  fra  noi  di 

Avesse  ciera  di  fede 

Disse,  con  fronte  in  v 

'} 

Dite  a  colui,  quel  ti 

Voi  ve  '1  chiamale. 

Che  venga  in  casa  ;  et 

,■'■ 

Sol  mancava  esli.  e 
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(Disse  il  Padre  Aggt 

Qai  tacque  Carlo,  e  a 
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D'ire  a  far  rivereo^ 
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E  giunto  poscia,  e  fattogli  il  mio  intento 
Saper,  mi  fa  risposto  da  sua  parte, 
Ch'ali  non  si  pascea  di  fumo  o  vento. 

Ch'attendessi  a  servire:  e  che  in  disparte 
Lasciassi  andar  le  cerimonie  vane, 
Ch'  eran  de^  cortigiani  imbratta  Farte. 

Questo  fu  un  «giovedì,  nel  qoal  la  mane 
L'animoso  polmon  venne  a  tinello, 
A  partir  la  question  fra  *l  dente  e  *1  pane. 

Or  mentre  io  mi  sto  addietro  e  non  fovello , 
Anzi  paio  il  Dio  Termine,  introdotto 
Sol  per  notar  Tazion  di  questo  e  quello; 

11  gentil  Pari^>iol  mi  fece  motto, 
E  mi  prese  per  mano;  insomma  è  cliiaro, 
Ch'esser  non  può  scortese  un  che  sia  dotto. 

Comparve  intanto  un  viso  di  somaro, 
A  cui  mi  volsi  anch'  io  con  umil  gesto. 
Perocché  di  quei  gregge  era  il  capraro. 

E  gti  baciai  la  mano,  e  con  onesto 
Rossor  gli  venni  a  dir  chi  fossi;  ed  egh 
Per  allor  mi  rispose  assai  modesto  : 

Dicendomi  eh*  avea  sopra  i  capegli 
Le  mie  viriuti,  e  n*avrid  dato  sogni 
Tosto  ch*uscìa  di  grazia,  o  questi  o  quegli  ; 

Poi  certa  chiave  rotta,  e  senza  ingegni 
Fattasi  dar,  che  fu  d*uti  uscio,  dove 
Già  rufBcial  del  morbo  tenea  i  pegni, 

Ch'avea  da  capo  due  cordelle  novo 
Con  un  mazzuol  di  scopa  fatto  a  posta^ 
Acciò  piò  facilmente  si  ritrove: 

llenommi  ove  Simon  correndo  in  posta 
Per  certe  scale  altissime  il  Demonio 
Cader  lasciollo  e  gli  ruppe  una  costa. 

Or  qua  (  mi  disse  )  avrete  in  testimonio 
Delle  vostre  virtò  la  più  gradita 
Stanza  di  Corte  e  del  piò  antico  conio. 

Era  questa  una  camera  fàggila' 
Da  sbirri,  che  scappar  volea  pel  tetto, 
E  parea  quasi  una  galea  sdruscita. 
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Anzi  per  ogni  roiftlD 
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Di  darvi  una  sUM 

Olire,  eh'  è  COSI  cbi 
Che  i'a  parlar  mi 
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l'ercliÈ  se  ben  è  ttì, 
Nondimen  suona  1 
A  riverenza  dì  M< 

Ha  !>ia  che  vuol,  eh 
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Sicoome  allor»  ehe  ei  cacdè  dal  palco, 

E  ▼«ola  rioianer  fece  la  scena, 

Ch'appunto  il  desinare  era  sol  calco. 
E  già  per  lar  la  meiiaa  riera  e  piena, 

Avea  periato  Mooiia  carestia 

Un  poMo  arrosto,  volto  per  iaohieoa. 
Arido,  secco*  e  mdo,  il  qoat  venia 

DvUe  iMD  ili  Cartono  scorticalo  , 

E  parea  on  torso  d*  an*  anatomia. 
Dico,  che  dalla  tavola  levato 

Del  principe  venato  era  alla  nostra; 

Così  fortana  va  canfiaado  stato. 
Perchè  poco  altro  Gonperivi  in  meetra 

Faor  che  gli  avanzi,  che  eran  stati  a  frOÉte 

Con  gli  uomin  d'arne  deHa  prioM  gioetfa. 
Ma  dttei  voi,  Trifon,  eh'mi  Rodomonte 

Mi  sembraste  una  volta  intorno  a  an  poHo:' 

E  dico  ooae  noanifeste  e  conte. 
Non  fo  per  dire  il  ver,  nel  protocollo 

Del  conte  Batdassar  aver  mai  tetto 

L^ira  d*ua  Cortigian  mezzo  aatoHo. 
Però  di  questo  taccio,  eh*  in  e(Mb 

BisognereMM  aver  «n  gran  colale, 

E  sì  oapece,  e  Mobile  aoggetto. 
Dico  ben,  che  per  lirst  uà»  immortale 

Noifc  so  cbo  più  bel  caso  iti  Corte  nasca 

Da  scriver,  iBbo  *l  digtan  qiuuresìmale. 
Se  noi  fossimo  vissi  sol  di  frasca. 

Quei  quarantasei  di  che  soa  oomprss^ 

Dal  giorno  detta  Cener  fin  a  Pasca . 
Non  ci  avria  taato  la  fiacchezza  offesi. 

Quanto  questo  digiuna  eh'  a  dir  il  vero . 

Sembravam  tutti  poUedri  Hpresi. 
De*  corpi  nostri  aveem  fatto  peaaiero , 

Per  esser  così  magri  e  trasparenti  , 

Di  farne  un  dono  ai  General  Veniero. 
Che  sarìan  stati  boooi,  anzi  eccoHasti, 

Su  le  galere  sue  per  laoterooiii 

Centra  la  notte  oacora  e  centra  i  velili. 

Voi.  IT.  38 
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Cose  l'esempio  tòi 

^^^^^^^^^^H 

Che  Unte  corti  e 

^^^^^^^^^^H 

Che  inver  cosa  non 

^^^^^^^^^^H 

Che  maogiiir  e  de 

^^^^^^^^^^^^^1 

,  -,                                      E  trottar  per  lo  a 

^^^^^^^^^^H 

.,j  Ijj;                                Si  legge  in  certi  libi 

^^^^^^^^^^H 

■<MÌ                                    Che  nomò  pria  la 

^^^^^^^^^^^^^1 

"   Ili                                        Mone,   non  corte 

^^^^^^^^^^H 

1                                Quasi  per  cosa  orril 

^^^^^^^^^^H 

Ha  perchè  egli  er 

^^^^^^^^^^^^^1 

Mutò  quella  M  in 

^^^^^^^^^^H 

Dio  gli  perdoni  cosi 

^^^^^^^^^^^^^1 

Clm  forse  per  siffi 

^^^^^^^^^^H 

A  gLf  in  corto  il  i 

^^^^^^^^^^H 

n                               Oh  !  quanto  meglio  i 

^^^^^^^^^^H 

L                                    Chiamar  qaeì  suoi 

^^1 

■■r'flj                                   Che  a  corteggiar  i 

—  Mi- 
che forse  «Boo  da  dò  soa^s  e  mosse. 
Alcune  genti  son  ite  al  martoro 
Chi  oo'  signor,  chi  con  le  cappe  rodeo. 

Dovea  por  esser  bello  il  seco!  d'oro, 
Trifon,  che  corteggiava  ognun  sé  stesso, 
E  si  stava  ciascun  nel  suo  decoro 

Senz'aver  altri  cortigiani  appresso, 
Se  Bon  due  man,  duo  pie»  che  facean  tosto 
Quanto  lor  da  volere  era  ooromesoo. 

Non  si  mangiava  ancor  lesso  né  roste, 
Ma  dasohedon^  eoo  frutti  or  verdi,  or  secchi 
All'osteria  del  Can  ferrava  agosto. 

Le  man  eh*  eran  pulite  come  Epeochi, 
Là  sopra  un  sasso  gli  ponean  del  latte 
Senz*  aspettar  lo  scalco  o  chi  apparecchi. 

La  notte  si  dormia  per  quelle  fratte, 
Né  i  paggi  si  pigliavano  pensiero 
Se  le  piume  erau  sode  o  mal  rifatte. 

Tal  che  ristesse  man  per  cameriero 
Servìano,  e  scalco,  in  quell^età  novella; 
E  i  suoi  piedi  a  ciascuno  eran  stafHero. 

Non  era  m  uso  ancor  saio  o  gonnella. 
Ma  s'allacciava  ognun  oofla  ginestra 
Certe  lor  brache  di  frondi  d*  erbetta. 

Talcbò  Priapo,  quando  andava  in  gestra, 
Rompea  sovente  quelle  gelosie, 
E  meitea  il  capo  fuor  per  la  finestra. 

Non  erano  anco  adulatori  e  spie, 
Anzi  airusdr  da  mezza  gola  in  suso 
Tomavan  giù  strozzate  le  bugie. 

Ma  Natura  impregnata  datt' abuso 
Pai  tori  posda  certi  effetti  muti. 
Che  fra  lor  negoziavano  in  confuso. 

Poi  "pian  pian  diventar  motti  e  saluti, 
E  cerimonie  e  riverenze  e  inchini 
Non  mai  piò  per  Taddietro  conosciuti. 

Naoquer  poi  T  eccellenza,  e  quei  divini, 
Si  magnifid  titoB  che  dare 
Si  sogliono  oggld)  fin  a*  facchini  ; 


■ 

^^^ 

!fll 

E  C«n  lor  namiud  »  i 

Che  bi  ^uoci  te  lil 

E  corruppe  \a  sAii 

'  ^H 

Che  già,  se  VI  parla» 

Vi  dicean  in,  che  i 

Che  vDi  foste  la  vi 

VeraiiienlB  corrolU  a 

Ch'io  v'abbi  a  ra) 

''S 

TefM  persoDa  è  in 

Qui  dqd  ha  colpv  il. 

Ha  l'uom  siblwn,  . 

,                                        Imparu  dadutar  S, 

Non  so.  TrifoD,  se  v 

Il  simlwl  della  um 

Credo  Iwn  che  uu 

i 

Or  qui  i1ri7.zato  un  [ 

■■^ 

1                                        Se  beo  non  ò  defi 

f 

Che  il  convorla  a 

'1 

La  corte  si  ilipinge  i 

Jl 

Con  vÌ!io  affluito 

1'                                   Dura  di  achiena  e 

La  qaal  sen  va  d'iu 

Benché  a  tira  verso, 

Una  yran  palle  di 

Le  peodon  poi  dal  e 

Per  propria  dappo 

.                                   Che  scior  ie  le  pu 

I                               Ha(di  specchi  e  r*co| 

',                                   Corona,  e  tien  sm 

■  \                                   Un  pie  in  bordelU 

•                               Sostien  con  la  man 

Ove  sellila  nel  ok 

Che  fa  stentar  la 

Seco  il  le  rapa  perda 

Che  vede  incaiiuU 

Di  fargli  uu  dì  do 

Poi  nel  rovescio  v'à 

1                                  Che  fa  col  velilo  i 

y 

1^^^                    Gli  ambinosi  gonfi 

Gm  ir«.  Triio»,  cke  ttal»  rortì  e 
Avete  visse  •  itcckt  a  <ar«i  mìì»! 
P«r  éi  usti  gh  aiiiasi.  ani  éi 

Chi  serve  ■■  cweianì 
Teaer  aoa  yt  àmwm  poca,  aè  aoHa 
Car^.  per  cke  1  à^aor  eoa  iela  Ciocìi 
S  tiegptwt  gagdirio  aleaaa  ToHa. 

a 

;  • 

E  palUoa  finror  r 

Dee!  perdiè  aoa  poK*  io  qaal  ralla  aem«« 
Direatar  Seria  o  1  BiMioaala  liTÌa« 
Sol  par  earti  agaor  loecar  aal  Tira? 

Che,  per  br  troppo  del  graade  e  éà  aifia« 
Qaasi  aoa  pariaa  laai  oa*  aatrilon  : 
Sa  beaadetto  in  qwMo  i  daca  Ottano, 


i 


Cli'  ha  si  gemili  e  éi  ei 
Che  Gn  con  Mso  Iqc. 
Alla  bBrbd  de  rusUoi 

S«  3  meliga  con  lui  In 
Ei  non  seaviglia  a  di 
Dandoli  un  iwuo  d\ 

Misero  me!  che  por  dj 
Non  ebbi  mai  dil  m 
Ohe  Don  mi  minaccii 

Fuor  che  quando  nuM 
A  gui«a  di  soioar  ni 
Ha  basto  io  non  avi 

Hercbò  io  l'acqua  oe  | 
Piante,  che  in  trend 
AppAd  uvea  ioarOftl 

Onde  gli  sUmpaior  m' 
Riiratio,  ch'ho  sul  < 
E  rappre^nto  la  fai 

Perciò  diss'io,  Tnfoii, 
Un  dì  le  carte,  al  U 
Gira  dalle  coppelle  t 

lo  vi  confesso,  eh'  in  i 
Pensrii  più  volle,  an 
Quel  cb'  d  scrilLo  di 

E  Unto  piò,  perchè  w 
Ui  Mlea  dir,  cbe  qi 
la  lingua  etrusca  va 

E  qua!  (con  nvereoiaj 
Inierprelar  si  devo  i 
Tal  asiioD  di  corte,  i 

Onde  ha  ragion,  s'ogfl 
Cb'  a  conservar  la  a 
Sana  toccato  a  lui  ( 

Ma  perchè  abbiate  i  U 
Circa  queir  iaafBar, 
Cb'  ogni  anno  innani 

Monsignor,  ch'era  card 
Per  edifìcar.ioo  forsa 
Uscia  di  Roma  a  pa 
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E  ver  Perugia  se  n'aiMiava,  e  poi 
Quinci  alla  Pieve.  Or  qui,  Trìfon.  d'un  paggio 
Forse  bisogno  avrei,  non  men  che  voi«    , 

Che  mi  nettasse  i  panni  da  viaggio,        ' 
Cb*  ancor  sembran  pel  fango  un  bigio  mischio, 
Mercè  che  mi  informai  di  quei  viaggio. 

Por  ne  fui  pago  alfin,  correndo  a  rischio 
D'esser  dottor,  prelalo  e  vignarudo* 
E  pastor  nato  alla  zampogna  e  al  fischio. 

Or  trottando  ancor  io  cogli  altri  a  stuolo, 
Queir  anno  che  per  strada  messer  Bino 
Contò  fra  tre  cavalli  un  occhio  solo  ; 

A  me  toccò  per  sorte  un  vetturino 
Con  staffe  alla  giannetta  e  arcion  moreschi , 
Grasso  com'  un  cassicelo  da  molino  ; 

E  perchè  gli  premeano  i  guidareschi, 
Faceva  al  suon  della  sellaccia  rotta 
Mille  strani  balletti  romaneschi. 

M'  avea  la  vita  molto  mal  condotta 
£  la  comunità  degl*  interiori 
Per  uscir  giù  allo  porle  ornai  ridotta. 

Mi  fece  anco  per  strada  altri  favori , 
Siccome  a  un  passo,  ove  la  groppa  er'alta, 
E  laggiù  il  fango,  invece  d'erbe  e  fiori; 

Che  mentre  in  dubbio  sto,  s'  egli  lo  salta» 
Traboccò  nel  pantao,  con  me  sul  dosso, 
E  mi  fé  tutto  cavalier  di  Malta. 

Ed  ei,  eh  era  di  pel  tra  baio  e  rosso. 
Ne  usci  leardo,  sparso  di  rotelle, 
A  guisa  di  chi  casca  in  qualche  fosso* 

Ma  lasciam  gir  da  banda  le  novelle  ; 
Giunto  alla  Pieve  io  diventai  coppiere 
D'un  bosco,  compio  dissi,  di  mortelle, 

E  di  mia  propria  man  gli  davo  a  bere« 
Risdaquandole  quasi  ogni  mattina 
Una  coppella  invece  di  bicchiere. 

Poi  nel  giudizio  e  nella  mia  dottrina 
Fu.  compromessa  una  gran  differenza, 
Cb'  era  nata  fra  i  tigni  e  la  farina; 
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V;W 

E  perchè  far  non  si  p< 

^^^^^^^^^^^^1 

Discuter  quella  cau4 

^^^^^^^^^^1 

l  ligni  ebbero  conln 

^^^^^^^^^^1 

'H 

iDolire  ebbi  una  larga 

^^^^^^^^^^1 

Sopra  lullo  'i  raccol 

^^^^^^^^^^1 

Ripor  l'anno  alla  Pm 

^^^^^^^^^^1 

Tal  eh'  io  feci  due  m» 

^^^^^^^^^^1 

Su  l'un  segnava  il  g 

^^^^^^^^^^1 

Tenea  delle  minultì 

^^^^^^^^^^1 

Né  mai  me  le  spiccai  . 

^^^^^^^^^^1 

Fin  che  referendari* 

^^^^^^^^^^^^1 

Non  fui  dell'una  et' 

^^^^^^^^^^1 

*t|J 

Ed  ebbi  questo  uflid» 

^^^^^^^^^^1 

.■JH 

Che  se  in  corie  fu  i 

^^^^^^^^^^1 

II 

So  che  semi  di  mo 

^^^^^^^^^^1 

Onde  il  buon  Varchi,  ■ 

■ 

'1 

1 

U  falloria  di  h'ndo 

Io  gli  rende)  grazie,  e 

Rime  in  sue  lodi  uB 

Legalo  con  Tel t uccie 

Po^ia.  essendo  venule 
Che  '1  pomifofo  aulu 

^^^^^^^^^^^^1 
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Anch'io  ver  Roma  i 

^^^1 

Vi 

Dove  a  piò  degno  afGt 
Mentre  eh'  al  mio  si( 
Di  s))e(!ir  la  [>ensìon 

^^^1 

Ecco  coi  iTin  di  neve 
E  le  labbra  dal  vent 
Venir  l'inverno;  e  i 

^^^^^^^^^^1 

■I-i 

Se  non  che  in  amiciua 

^^^^^^^^^^1 

f 

Feci  abbracciar  dal  l 

^^^^^^^^^^1 

Che  non  s'avean  par 
Uà  poi  ch'ai  vecchio  « 

^^^^^^^^^^1 
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'V  ' 

^^^^^^^^^^1 

e. 

Che  fé  l'entrala  al  m 

^^^^^^^^^^1 

Altro  incarco  mi  vidi, 

^^^^^^^^^^1 

Or  sulle  spaile;  ahi  i 

^V 

r 

■^^^                 Se  non  muli  pensier 

Giace  fra  Torre  Rossa  e  Vaticano 

La  vigna,  ch'ebbe  a  tìUo  il  mio  signore. 

Da  nn  certo  abate  di  San  Sebastiano; 
Dove  essendo  bisogno  d*  nn  Pastore, 

Ch'avesse  cura  a  vetitidue  castrati 

Ch'eran  pupilli,  e  non  avean  tutore. 
Al  vigoaniolo  e  a  me  fur  consegnati , 

Con  ^i  oneri  e  gli  onori,  anz*  io  gli  tenni 

Come  tanti  poeti  laoièali; 
E  in  tal  domesUcbezza  con  lor  venni, 

Che  tutti  battezzai,  pensando  meco. 

Che  m^lio  al  nome  inteso  avrian,  che  a'  cenni. 
Tal  che  chiamando  Alceo  poeta  greco. 

Tosto  un  bianco  castrdn ,  caro  alte  Muse, 

Belando  rispondea  dal  cavo  speco. 
Pindaro  avea  le  corna  più  diffuse^ 

E  Anacrconte  un  vezzo  col  pendaglio 

Portava  di  sorbetti  e  pittaruse. 
Ovidio  era  un  ca»lron  con  un  gran  taglio 

Sul  naso;  e  Quinto  Orazio  Venosino 

Alle  corna  forate  avea  un  sonaglio. 
Ma  non  ebbe  mai  forza  il  mio  destino, 

Ch'  un  di  lor,  eh'  io  chiamava  per  Marone,. 

Mi  rispondesse  mai,  che  per  Martino. 
Gentil  capriccio  e  strana  Qnzione, 

Veder  gir  ruminando  l'Odissea 

11  padre  Omero  in  forma  di  castrooe. 
Con  tutto  ciò  talor  non  mi  piacea 

Quando  smontando  il  Sol  giù  della  sella. 

Fuora  in  campagna  alcun  ne  rimanea. 
Pur  n'ebbi  cura  :  e  'I  di  sotto  V  ombrella 

Mi  stava  rivolgendo  ciò  che  scrìve 

Yarron  d'agricoltura  e  Colomella. 
E  vidi  la  natura  delle  olive 

Di  Messer  Pier  Vittorio:  e  cosi  il  fiero 

Destin  temprava  alle  frei)che  aure  estive* 
E  in  vece  di  tradur  Virgilio  e  Omero, 

Ivi  imparai  con  diligenza  rara 

Trasporre  un  caulo  e  traspiantare  un  pero. 


Poi  con  «celo  mWo  in  ac^il 
Tradoni  il  f,TMo  In  «enifil 
Che  nou  l'avrin  Iriiilatto  ^ 

B  (li  <iut»U  pozMn  (sItR  >  t 
Si  ilavn  ai  pBrmì^iiin  ,  <iN 
1^  acaiiMAIavriii  fuor  »a\  i 

Quesli  son  t'nrNVKnglii,  cM 
A  Iivornrfl  ,  e  soglton  pai 
La  ftn  cttMÌarf.  ndUr  llll 

Di  pagargli  ogni  volta  eia  ■ 
R  vtrienU'io  (far  ler  ceri!' 
Ch'aveana  aviiut  pib  ■!' M 

Kou  m'avrebber  drteso  I  od 
Tetnprau  a  bolle,  e  colpi 
S'alle  )Hirol«  mpi'iiitiun  ■! 

E  m'ebber  Kìn'n  dtt:  «o  cit 
U  ^lii  (labitn  a  tit>l  buoni 
Le  vanghe  servinin  per  • 

:>c  sonalo  [>er  me  l'aoeu  a  e 
(Dls.'^'io)  voglia  iiii  vioAi 
Sappìan  ,  chu  Marte  iitcoi 

Piir  mi  riiPitni  a  cintoli)  le  ! 
Disse  il  Boccaccio,  non  w 
Della  fomiglia  dui  giiaHiv 

Oitni  cbc  letlo  uvtr  nel  Ber 
Ch'  B  un  eervitor  di  TneH 
::tlar  su  i  puntigli  dui  mei 

ferciù  con  lutlo 'I  cor,  con' 
Mi  rivobi  a  placar  c|uestj' 
Ch'eran  *er  me  di  giusM 

Con  dir  pib  volte  lor  ;  siaK 
Pensate  in  qucf^ic  mondo 
Xati  per  far  rumor,  ma  i 

Ni  vogliale,  che  l'ira  vi  tnl 
A  Ul,  Ovt  rimidii»  blUl 
La  sere  b\  divida  con  gli  ' 

E  tanto  di«8Ì,  e  lor  fui  tanU 
(^a  le  piacovolezie,  oh'  ri 
Bieco  in  bonaccia  a  RonM 
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Or  così  vanao  a  riscbio  le  meischine 
Genti  di  corte  ;  a  cui  sovente  il  frvtlp 
Del  lor  servir  divien  triboli  e  spine. 

Ahi,  quante  voUe«  d'acqua  e  £ingo  brutto, 
E  infermo  d'altro  mal  che  di  marteUo, 
Tornai,  ch'a  mensa  era  levato  il  tutto. 

E  s'il  destin  chiamai  crudele  e  feUo, 
GiuUo  il  può  dir,  che  piò  di  veotidoi 
Anni  il  pan  del  dolor  mangia  a  tinello. 

Però  che  un  di  lo  scalco,  che  co'  suoi 
Collaterali  a  mensa  a*era  messo 
Con  Tuscio  chiuso,  acciò  n««suo  Tannoi; 

Oltra,  cbe'l  canevar  gli  avea  eonoesso 
Del  vin  tolto  ai  signor  nostra  la  bolla 
Una  piena  bottiglia  col  regresso; 

Intanto  io,  con  la  vita  aflUUa  e  laoila, 
Coro'  un  cagnotto  fuor  stavo  aspettaiMb, 
Che  la  lor  signoria  fosse  satolla. 

Non  ebbe  mai  tal  lame  il  conte  Orlando  ^ 
(  E  ciò  con  pace  di  color  sia  detto, 
Cile  le  comparazion  van  mendicando  ) 

Si  com'ebb'  io,  non  già  perchè  disdetto 
ìli  fossa  il  desinar  ;  ma  spn  nature  „ 
C*ban  lame  qualche  volta  per  dispetto. 

lo  m'accostai  sovente  alle  fessure 
Dell*i|Scio:  poi  temendo  le  disgrazie,. 
Rivolsi  gli  oecbi  a  parti  piò  sicure. 

AlOn  col  ventre  |*ien,  ma  non  già  sazie  . 
Le  voglie,  usciron  fuor  gravidi  e  leaU , 
Aprendo  quella  porta  delle  grazie. 

E  ver  me,  ch'arrotato  aveva  1  doAli^ 
Ciascun  di  lor  T  infame  lingua  adolae, . 
Dandomi  certi  motti  aspri  e  pungenti. 

Mai  nisaon  cortigian  tanto  si  dolse 
Di  servitù,  quant^io  dalla  ipta  aorte  :.       ^    i 
Per  ebbi  il  pane  e*l  vin,  ooaM  Dio- valsa.. ^ 

Benché  'I  vin  fu  di  quei,  oh*  ia  svila  paria 
Aspettandp  t'assaltOt  a  itrao  ragione       ..    ^w 
Dentm.aMe  ^oghe  s'era  fatto  forte.  -  ,f  • 
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Ha  ferito  duo  colpo  di  api 
Subito  n  canuvar.  visra  | 
Gli  orJinit  l'Infraecrills  il 

fiacùo  di  ttame,  e  brodo  df 
Cha  medicsr  s>  ai^wbol 
Dovesse  esser  perielta  ili 

Tal  ch'io  per  (ermo  artiesl 
0'es8ere  schiavo,  e  HoM 
E  la  Corte  una  Specie  di 

Credo  ben  qneato,  e  lo  «4l 
Cbe  lieaza  volontà,  «end 
Del  mìo  signor .  mi  fer  I 

Peri  che  nn  iiom  di  qiielU 
C  ha  sollevato  nella  paH 
La  santa  religion  qua^i  i 

Non  «i  può  creder  (  p^r  m 
Cbe  sipend'ei  si  (Htta  H 
Non  avesse  i  ladran  cao 

Ma  perchè  voi.  Trifori,  voi 
Sua  signoria  .  che  darvi 
Scarpe,  guanti  e  berrelH 

Due  cose  in  Corte  non  mi 
L'odio  e  l'invidia,  percbi 
Cosa  mai  da  tagliar  aopr 

Quanto  al  proceder  mio  fM 
Fa  sempre  a  tutti,  e  mt 
Ch'avean  la  bocca  dolc«tf 

E  che  tosto  mostrar  gli  odi 
Cbe  vider  l'emul  Jor  doli 
Sulla  bilancia  star  pei  aa 

Perohè,  siccome  a  far.  cha 
Corrono  al  cibo  subito  gì 
Se  non  è  falso  d'Avicein 

Così  ad  un ,  che  già  penda 
Di  grazia  del  Signor.  p« 
Concorrono  ì  maligni  ser 

Abì!  qnanti  disgradati  io  p 
Ha  miser  chi  trabocca  fM 
Sperando  in  pie  saltar,  • 
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k'  po)  XK*   resio  am»  bla  moralf, 
IiBBnaDdp  iD  Cune  roprakui  di  noki, 
Cbe  pei  qnmto  eknnmio  hanao  i!  dr 

Gii  ofhcn,  cfa'etibi,  Tion  mi  lur  mu  toiU  ; 
Anzi  !^if»  «ni  doro  a  trovarci 
Chi  ^  at'cse  |ier  strada  par  raocoftti. 

Qouiio  all'entrale,  poi  cbe  socVxm  darà, 
lo  T^etÉii  1  dflii  o^Bor  tanto  profùàì, 
Cht  bifto  so!  di  qoeslo  ncordarsi. 

Sentendo  un  dì.  cbe  certi  beaetìzii 
TeiÙTano  a  paiazio,  io  dò  rorecchio, 
E  oercx»  averne  più  imoDtì  indizii. 

E  mentre  d'afiinoo tarli  m  apparecdiio« 
In  Borgo  novo  questi  non  sì  tosto 
Xi  vider ,  eie  volt&r  per  Borgo  Teedno. 

Anzi  uno,  cbe  É*aTei  brllo  e  compoHo 
In  casa  mia.  non  so  già  per  cbe  sorte, 
Po  spaventato  e  aen  fnggi  discosto. 

Ma  mentre  piango  i  danni  dela  Corte, 
Trìfon,  m'è  ginntsi  noova  pel  cornerò. 
Ole  voi  fate  alla  lotta  con  la  morte. 

Io  non  so,  cbe  mi  dire,  il  caso  è  6ero, 
Cbe  non  è  mica  nna  boria  il  morire, 
E  mawimci  il  morire  da  deverò. 

Di  grazia  non  vi  late  seppellire. 
Se  non  leggete  pria  qnesti  tenetti» 
Per  dirli  al  Bemla,  se  gli  potrà  udire. 

Ma  se  vi  avete  già  tratti  ì  calaetti 
Per  passar  Lete,  e  gir  fra  Tombre  òecbe 
A  sentir  altre  rime ,  altri  sonetti, 

A  rivederci  aBe  ealende  grecbe. 


ca.iciiLSio.ifi 


Cuàla  àa:irj  Ciìrur9  ji  ^jtrvt  <ii  Cesir^e  Caporali  chiudiaiL 
la  nostra  RmccqUb  ìa  Saiirici  UMliam  aoo  s«iiza  desideri 
di  averU  potuU  far  più  onpiosa.  Noi  abbi-iohi  co^uiziou 
di  iedici  ijùre  di  Fi:fi«irii:u  Nooii  d'Aa^hiah  pubblicate  col 
dal)  di  Lioae  aei  l^^A)'^:  sappiamo  che  una  Marj^b^hU  Casi 
fa  aatriee  di  jìcuq*^  satire  pubblicate  iu  uni  delk  diveri 
•fdizioai  ielle  ;iie  F'oe^i*»:  *:h*  un  Lodovico  Fed^riù  bre^cìaii 
pubblicò  i.'irca  1)  .neu  dei  «ecolu  wi  ueu  Satira  CmUr^  i  vi 
d£lU  pUber.  che  uà  Giu.<^pp*:  Latuiui  sul  finire  dd  secolo  \n 
stampo  alcune  satira  Gun/ro  i  cmimm  itlU  rmlnvmm.  Ma  u 
anno  e  piy  di  ricerche  fatte  presso  i  librai  noa  pure,  zua  i 
pubbliche  e  prW-^Le  biblioteche  d'Italia,  non  ci  misero  iu  ^n 
do  d'avere  nessuna  *Ìk\\<  ^aùre  suddette.  Che  più?  alcutii  q<: 
siri  lotti  amici  ^iciiiani  ci  parliron  j  di  alcune  satire  di  Too 
Gar^)llo.  ce  qc  reciiarono  alcuni  s«(uarci,  e  ciò  uondimea 
la  noÀire  ricerche  fatte  fare  di  queste  salire  e  a  Napoli  e^ 
in  Sicilia,  non  ci  fruttarono  ancor  nulla  ;  e  noi  non  sapend 
più  oltre  fir  r<»^istenza  alle  insistenti  soUecitaiioni  che  li 
ogni  parte  ci  vendono  fatte .  p«rrchè  sia  pubblicato  quest 
qa.ìrtó  loiumr  -iì  parecchi  mesi  asprtl3'.o  e  che  coir  pi? 
v>;.  IV.  39 
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debbe  la  nostra  KaccoUa ,  noi 
la  speranza  di  poterlo  Tar  snst 
che  contenga  quanto  non  ci  to 
dare  o  conoscere.  Intanto,  pei 
tosa  questa  collezione  nostra , 
ben  47  iiutori  satirici,  un  tei 
finora  alTatto  sconosciuto  agli 
nostra  letteratura  ;  e  dei  qunli 

Forile  taluno  avrebbe  desìde; 
colle  anche  il  Capitolo  del  Ber 
il  Capitolo  del  Coppella  contro 
dir  meglio  Capitoli  di  Gabrieli 
Salire  da  noi  ooimesse  del  Pi' 
nella  Raccolta  del  Poggiali  'pii 
demmo  questi  componimenti , 
Hianni  contro  il  Monti,  il  Som 
contro  i  suoi  avversari!,  e  par( 
del  Franzesi,  del  Lìppi,  del  Pi 
Teresa  Albarelli  Vordoni ,  del 
del  Vianelli,  del  Malteì.  del  Pa 
Sqardi,  del  Caner,  ecc.,  che  n 
ruttare  satirico,  perchè  nuUamt 
ed  al  carattere  della  nostra  A 
alle  pagine  in  e  iv  della  nosir 

Come  giò  accennammo  nella 
stato  possibile  seguire,  come  B' 
nella  nostra  edizione,  l'ordine  cn 
degli  autori;  a  questo  difelto  ! 
biartio  fatto  promessa,  col  por] 
in  cui  sono  coordinali,  secondi 
Poeti  compresi  in  questi  quatti 
non  ci  fu  dato  avere  la  data 
della  prima  pubblicazione  delti 
malivB  in  cui  furono  li?  Satire 


PROSPEnO  CRONOLOGICO 


J  ti  TORI 

COMPRESI  NEI  QUATTMO  VOLUMI  DI  OVBSTA  RACCOLTA 


SECOLO  XV. 

ìmeiguerrm  jéntonio.  Edizione  primii,  14i9tf. 

(Voi.  I,  pag.  3-«8). 

fiotto  Lodovico,  N.  Ìk7h.  M.  1555.  Edizione  prima  1551. 

(Voi.  I,  pag.  01-157). 

MdUxioni  Giovanni.  N.  14l85,  M.  15*6. 

(Voi.  iV,  pag.  «81-4189). 

wanni  Mauro  d'Arcano,  N.  U90.  M.  1556. 

(  Voi.  I,  pag.  335-559  ). 

rciimi  Pietro,  N.  149S.  M.  1556. 

(  Voi.  I,  pag.  d99-5i5  ). 

Umumni  Lodovico,  N.  1495.  H.  1556. 

(Voi.  I,  pag.  1119-196). 

uxio  Girolamo,  N.  U96.  11.  1569. 

(Voi.  IV,  pag.  515.5tl). 


^M 

II^^^^^HI 

li 

^^^H 

Jtll                                                               SBO 

^^H 

'  IlH                      Caxt»  0  Cauta  Agoatino,  N. 
,  Vii                                                      (Voi-  IT, 

^^^1 

111                        Bmttiwtglio  ErcaU,  N.   I&08, 

^^^1 

m 

[felU  PMro.  N.  IB7  (T),  tia 
(Voi.  1y 

^^^1 

'li 

Dolct  Lodovico,  N.  1608.  H 
(Voi, 

^^^1 

^ 

De  Domimi  Girotomo,  N.   IK 
(  Voi. 

^^^1 

'  'i 

Dalt-jinguUIara  Giotanm  An 

(Voi. 

^^^1 

foMruolQ  Girolanu).  N.  tS3 
(Voi,   Il 

^^^1 

(Voi.   It. 

^^H 

UvestoUx  Alberto,  N.  (?)  H 
(Voi.  IT, 

^^^1 

Caporali  Celare,  N.  1551.  I 
(Voi.  IV, 

^^^1 

Paltnm  Lodovico,  N.   IS6U. 
(Voi.  IV, 

^1 

y 

Buonarotfi  Micbrlangelo .  N. 
(Voli,, 

—  «3  — 


'Tiv.  IL  f(*£-  1  u 


,  X.   1^79.  ■.   1611. 

(\rA.    I.   JOT.  5W  117). 


(Voi.  rv.  par.  :>49.:»%1). 

SEGOLO  xvn. 


.  fiori  Tkékk  prhBJ  mHà  od  mooIo  XfD  :  k 
unica  Sitin  non  fa  pobblicau  priai  od  I7M>. 

(Voi.  III.  ptg.  155). 

Ilota  SahMUtrt,  N.   1615.  M.  1673. 

(Voi.  Il,  pag.  307.«5). 

^tot  Jmiimio,  N.  1616.  (?)  V.  1667. 

(Voi.  Ili,  pag    193-«7). 

Dtti  Barlelome9,  N.  16^i.  M.  1711. 

(Voi.  Ili,  pag.  163-396). 

Jdiman  Lodovico,  N.  16U.  il.  1708. 

(Voi.  Il,  pag.  95-136). 

Menzini  BenedHto,  N.  16%6.  II.  170*. 

(Voi.  111.  pag.  9-177). 

FagiuoU  GiomboUisia,  N.  1660.  M.  1741. 

(Voi.  IV,  pag.  313-345). 

Quinto  Settano  o  Lodovico  Sergardiy  N.  1660.  M.  1716. 

(Voi.  II,  pag.  495-677). 


Mitrtelli  Pirr  tacopo.  N.   I6A&. 
(.Voi.  IV,  pi 


GùiH  Gaipare,  N.   I71Ó.  M.  1 

(Voi.  ni,  # 


BareiU  liiutepyt,  N.  I7t9.  H 

(Vot.  IV,  p 


Dt  IJUca  ftiotanni  Anttmki,  N. 
(Voi.  IV,  p 


,<l/(eri  FiHorio,  N.  1749.  M. 
(Voi-  III,  p 


Masthernni  Loremo.   N.   1750. 
(Voi.   IV,  p 


Z)'£r«  Angiolo,  N.  17Ut.  1814 
(Vd.  III.  p 


Pfzzoii  Luigi,  N.  1773.  M.  18 
(Voi.  IV,  pi 


Zanata  Giutfppt,  N.  (?].  M.  lE 
(Voi.  IV,  1 


,  N.  177».  H.  I 
(Voi.  IV.  p 


8o$ii  Giweppi,  N,  1777.  M.  It 
^  (Voi.  IV,  pi 


—  M5  — 


CtfP'''i'K«   Za*.*"  :ì.    t.'rl'.f- 


y\\.     DSL   OUA^TO    VOLUME. 


n 


IHilCi 


DELLE  f*j€SBi  rjj^KPf.ESl  WL  rCART»>  T*MJHE 


«m* 


Zt\Ott  iill 


*      n.  —  s 


SS 

m 


n  L    'Il 

II.  —  li  CaltcìdnaU  —  .4  f^smctsi^  ffi:;^-iV> 


III.  - 
IT.  - 
T.  — 
VI.  - 

vn.- 
vili. 


Il 

L 

L'i 

II 

-  L*  iavidioso 

—  I'  PofU 


dì  Bondo 


* 


Ite 
its 
tr 
131 


Seìmome  IX.    —  11  rtedic»tore.  - 


X.  —  Il  Delatore. 
Xi.  —  Il  Care  . 

XII.  —  11  Giardino  . 

XIII.  —  U  Fien 

XIV.  —  11  Tealro  —  A 

XV.  —  Li  Umica  —  4 

XVI.  —  I  Bagni  d' Abti 
XVn.  —  Recoato 

XVIII.  —  I  Prortrbi    • 

XIX.  —  li  Congedo 


S*tUU  PttlMit.  "  CoDlto  i  Tanltlft 
giuria  deifli  avi     . 
•       Secorv*.  —  Contro  i  riof 
iaf((gni  Dati  in  baiH 

SebhOKE  \.   —  a  Paolo  ZattnÌRi  i 

II.  —  All'Abate  Antoni* 
—  I  Predicatori    . 

III.  —  A  Luigi  Correr. 
IV-  -  Ad   Alftmio  S.  d 

HatÉmalici 
V,  —  A  Leopoldo  Cicm/na 
•         VI.  —  A  Iacopo  ManUt 


—  Al  sjgnar  Gioianni 
nica  sello  slodio  di  ', 
riilio  da'  letterati  e  i 
poco  caso  gli  noi  de) 


a  —  Ami 


m  —  Aj 


1%     ^   A 


#4 


caitwBavTiWA. 


J1     —   A    M^Mtf   f*mt^t.:t  Mite*.   —    \m 


««svtjuu  mji  IMI 


ffJlA              — 

Ai 

Barm§t  ài  Cor 

bi^JCflklM    — 

Al 

owònmDv 

ItitUw             — 

lÒt-Bi 

<^^aI4a     ~ 

lÒMh 

Vt"^?' 

iòeo 

htJff^         — 

lòea 

terriM*  -* 

lOeB 

-MI 


■ARETTI  a 


CAPITOLO    US  ICO 

Tfihietti  scrini  ■< 


ntwnntoN 

-  Li  fall  eioqiu 


-   A  Giwtppe  Zannici^  j 


nunE\it-u  r 


-  I. 


ir.  —  Archiloco 

ni.  —  Lt  mia  nobillì 

IV.  —  Doe  donne 

V.  —  Pinurgo 

VI.  —  Memento  pe'  Gm 

VII.  —  I  Prorinalori 
Vili.  -  Il  Minotiaro 

IX.  —  Margallioo     . 

X.  —  U  Sireni 

\I.  —  L>  raga  degli  De 
XII.  -  I  Haealri  del  p( 


StTiB»  Pmx*  —  A.  !».  Gian  Già 

•         Secoin>i  —  Al  signor  Già 

TEiit*  —  A   Tonittlo,  fi» 


—  621  — 

SjkTiBA  QtARTA  —  Al  PostoT  Passonito  .  .    pag 

QfunTA  —  A  Tomielh^  Go^eroalor  di  Novara 
Sesta  —  Al  signor  conte  Filippo  Tomiello  . 
Settima  —  Al  signor  Giattìhatti»ta  Castaldo 
Ottw  V  —  Al  medesimo       .... 
5o?r%  —  Alla  signora  Lucrezia  P'iscouta  da  FomUmt 
Decivì   —  A  Mottna  Btlcolore 


<ill»l€€IO\l  CilOV 


S.%TXA^  zy\t'.\  —  A  M.  ($xroi.2inf*  Campo 


if.B»j(r«  L.%  1  ncEW .1. 


iToi.'i  Paioli  —    \    mauni&ii  ed  ercellente  ^ijoor  Su.- 

•  II    —  A     'rii:i:i**«nio  -fijnnr  fMtfttonrA  f'fnu.-t    « 

•  III.    —    \.:'  .i:ii'iir'.«»*imo  njnnr  ■••inii^  Mirzamt^t' 

fin     'l'it..- 


Sft73%    tt     ■•r*n:«    \.     »••:»•    i      —       /     «f  ;.i/^i-.      -'    t^ 


»*Tni^ 

p-  -Mi 

• 

<Tr.->* 

■   K        a 

: 

Jf  .:- 

• 

I»".  ■  - 

J    A 


i*  '  /i  f** 


jj»«    i*.M       *%^-    i 


*ÌO*5        •- 


0.    If  »«r 


»e«i 


tr 


-1 


Due*  di  Tosuina  . 

CtrWRA 

PtRTF.  Prima  —  Sopra  Is  Corte 
•       SifyOTDA. 

Ptosp<tlo    ..... 


;PQ 
t22Q 

3  bini  Oli  luTiV       S2 
R3 


--->•- 


Jm 


STANFORD  UNIVERSITY   LIBRARIES 
STANFOKD.   CALIFORNIA 
'UVr,        

r 


